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AL  MAGNTFIC  O E HONORATO  M, 
Antonio  Dandolo  fu  del  Clarifiimo  M.  Andrea 
trance [co  Sanfouino  Accademico . 

I Romani  Magnifico  fignor  mio,co  la  prudenza  de  Vani 
tno  accompagnata  da  una  ottima  fortuna , no  folo  occu- 
parono , quanto  era  buffante  all’appetito  de  l’animo  loro 
ma  cercaron  audzar  ongn’altrodi  gloria  come  coloro  che 
conofceuano  gltotii  inimici  ccòlrarij  d gheffètti  a che  efii 
tran  nati,cr  che  folo  il  nome  eterno  uiuifica  la  memoria 
de  lo  homo:La  onde  pèfimdo  ch’il  modo  foggiogpto  da  lo 
ro  era  poco  cr  baffo  oggetto  al  de  fiderio  degli  bonorì  che 
efii  creauano  da  Trofèi  da  Carri  da  i Trionfi  dalle  Pope 
Cr  da  i famofi  gridi  del  nome  de  piu  bonorati  maggiori , 
incitati  dalle  ffatue  cr  dalle  glorie  de  pa fiati  tentarono  co 
diuerfe  maniere  fottometter  gl’intelletti  cr  le  lingucj  P rin 
cipati  CT  qualunque cofa  che  piu  arrechi  gloria  a i morta 
li  onde  diuerfamente  operadoj  buoni  ejuer  tuo  fi  pen fieri 
ficonueirfero  in  manifèffa  ambitione  laqual  non  f alo  gli 
ritène  dall’imprefe  honorate , ma  in  tutto  rouinò  la  Rep. 
tati  anni  cr  co  tate  fatiche  uiuuta  coi  [udori  de  fuoi  piu  ca 
ri  cittadinijaquale  fi  comi,  p l’auenirfu  fempre  in  traua » 
gito  cofi  p il  paffuto  fu  fortunata  cr  fèlice,pthc  fiorirono 
in  effa  no  folo  capitani  eccellenti  che  co  l’armi  foggiognro 
no  il  tutto  j*4  cr  Oratori  cr  F ilofofi  cr  Poeti  ecceUétifii 
mi, i quali  cric  lingue  domarono  d’ogni  altra  qatione,cr 
forfè  gl’ingegni,  fi  come  ci  manifèffa  l’ejfempio  dici* 
cerone,di  Salufho  crde  gl’altri  il  cui  nome  uiue  eternarne 
te  omelie  biftoric*  CT  nelle  carteilUhe  facendo  predaron 
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largì  materia  ai  Greci  a gli  H ebrei  a gV  Arabi  cr  a qui 
lunque  natione  ha  lingua,  d'empier  le  carte  delorcafi 
delle  lor  uéture  delle  lor  armi,er  delle  lettere  toro, prefitti 
do  e fi  immortali  ^immortalità  a gli  fcrittcri,fra  quali  no 
é meno  immortale  è degno  di  loda  Dione  Greco  gia,Lati 
noun  tempo, bora  ucIgtrc.Quefli  aitamele  trattando  del 
l'armi  Romane,  fu  tradotto  daM.Ricolo  Leoniceno  ch:<t 
rifimocr  famofo  d dinoftri  noumeno  amator  de  parti  di 
Roma  che  fifufie  Dione,  ey  quatuque  egli  cono [cefi che 
la  lingua  noftra  non  era  in  quel  grado, in  ch'ella  hoggi  fi. 
ucde,piutojh  uollc  mostrarci  co  parole  non  cofiregplatc 
la  materia  di  cofi  bell'autore, che  tacedo  nafcondercela,to 
gliendo  di  piu, quella  buona  fama  d Romam.Queflo  duri 
que  ufcendo  alla  luce  è al  coffietto  di  tanti  huomini,co  che 
piu  bello  honor,cr  folto  qual  piu  honorato  nome  lo  polca 
vedere  il  mondo  che  f otto  quello  della  M.V.  A penjìer  di 
qual' animo  fon  piu  famigliati  i fatti  Romani  ch'ai  uoftrot 
E fi  animofiefi  fòm  natiefi  prudenti  pie  to fi, domina 

4 rono  glialtri.Voi  aUe  imprefe  honorate, fortunato, faggio 

€ atta  pieta,e fendo  riuolto,come  fan  quegli  che  per  prona 
ne  loro  affanni  la  fentono^uincetc  glihuomini  empitogli 
di  riuerenza  col  nomcuoftro, cr  e fiauentado  coloro  che 
• »,  o dian  le  uertu,  uoftre  k quali  ci  mo&rano  che  fempre  le 

buone  qualità  dell'animo , fon  degno  oggetto  dett'inuidia • 
Prendetelo  dunque  per  fegno  in  parte  di  quella  affittiott 
ch'io  le  portola  qual  s'apparecchia  con  piu  fòrza,  róder 
honore  a quello  che  conofciutoda  tanto  Senato  è merita* 
mente , er  reuerito  c r lodato. 

Di  Vinegid  il  primo  di  Marzo»  M ♦ D.  X L 1 1. 
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TAVOLA  DILLA  PRE> 
SENTE  OPERA. 


LIBRO  XXXVII.  afbgLr 

Come  Pompeo  combarre  conira  gli  Heberiin  Afia,&*g  : 
giunte  Pomo  alla  Bitinta^  foggjogoia  Siria  Fenice, & , s 
come  Mithridare  mori,#  i Giudei  furon  iiiggiogati.  T 
LIBRO  XXXVIII.  a 

C5e  Cefàre  &BibuIo  pènero  Idtfcordiainfitme,&  Cice 
fóe  fa  bàdito,&  Fililo  cófolo  Cicerone  neltépo  del  fucT 
tfilio  , & Cefàra  cóbatre  córro  à gli  Eluetii  & Ariouiito. 

• LIBRO  XXXIX.  afo.rr 

; Come  Cefàre  combatte  contro  i Calii,  & Cicerone  te 
fie  ritorno,  & Tolomeoieffendo  (tato  (cacciato  di  Egitto- 
lène  venne  à Roma, & come  Catone  affetto  le  coffe  dt 
Cipria  Pompeo  & Cralfo  furono  eletti  confuti  ,&  il 
T ileatro  di  Pompeo  fa  con  (cerato,  & Pedo  BrufocorT 
dotti  ere  di  Cefàre  uinlè  i Venti  in  battaglia  ptr  acqua, 

& Publio  Cralfo  condotticre  di  Celare  combine  crìrro 
gl  i Aquilani, & Cefàre  hauendo  combattuto  con  alcuni 
Celti  lene  palio  il  Rheno  & alcune  colè  pettinerai  Khe* 
no,  & Cefàre  patroanchora  in  Brltannia  & alcune  cofe 
pertinenti  à quella  Ifola , & Tolomeo  fa  ridotto  da  Ga/ 
binio  in  Egitto,  Gablnionon  fu  condonato  p quello. 
LIBRO  X L.  affc.71 

Come  Cefàre  la  fecóda  uolta  nauico  in  Britannia & 
effen do  ritornato  di  Britania  combatte  unaitra  uolta  co 
I Galli,  & come  CrafTo  comincio  à combattere  con  i Par 
thi,&  effen  do  ftato  ui n co  fìi  diftruttoda  Partili, & cerne 
Cefàre  ftiggiogo  rutta  la  Gallia , la  quale  è oltra  Palpi,  & 
Milone  fù  condennatoperia  morte  di  C lo  d io,  & Cefàre 
& Pompeo  cominciorono  à dtlcordare  infieme. 

LIBRO  X L I.  afb.9r 

Come  Cefàre  fé  ne  venne  in  Italia, & pompeo  h aneti 
dola  abbandonata  palio  in  Macedonia , &‘Cefàre  coti' 
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qalfto  la  Spagna  & natrice  in  Macedonia  córra  Pópeo, 

& come  Celare  & Pompeo combatteronuintorno  a Da/ 
razzo, & Celare  vinfe  Pompeo  àfarfolo, 

LIBRO  Xlii.  afo.119 

Come  Pompeo  effendoftato  vinto  in  Teflàgllaiè  ne 
foggi, & morie  in  Egitto,  & Cefare  perfrgntrando  Poni' 
peo  (è  ne  venne  in  Egitto , & fo  denontuta  la  batraglia 
di  Cefare  & di  Pompeo  à Roma,&  de  le  colè  leqaali  fii* 
fono  determinate  per  decreto  à Celare, & li  Romani  vé 
nono  in  difeordia  nel  tempo  che  Celare  era  fiiori,  & Ce 
lare  effendo  venuto  alle  mani  con  Egittii, gli  foggiugo, 

& gli  dono,à  Cleopatra  & Celare  vinlè  Farmace,#  fe  ne 
ritorno  à Roma  & alletto  le  colè  de  la  republica , dipoi 
fo  ne  andò  con  lo  eiTercito  in  Africa. 

LIBRO  XLII  I.  afo.139 

Come  Celare  vinlè  Sdpióe  & Iuba,&  ì Romani  heb/ 
bono  la  H amidia,  & Cefare  ritorno  a Roma  & trionfo 
& affètto  Paltre  colè , & la  piazza  di  Celare  e il  tempio  , 
de  la  dea  Venere  foro  cólècrati , 8i  Cefare  cóftitai  Pano 
nel  modo  nel  qaale  fi  rltroua  & vinfe  Gneo  Pópeo ifi* 
gliaolo  di  Pópeo  ne  la  Spagna , & prima  forono  dilè/ 
gnatf  icófoli  nó  p tatto  Panno,  ^Cartilagine  Scorilo  fo 
tono  fatte  Colonie  Romane, & i Cereali!  foronforti  edili 
LIBRO  XLIIII.  afo.i  f8 

De  decretti  fatti  per  Giulio  Cefare,  & delle infidie  cR 
gli  forono  ordinare, &Iqnal  modo  ft  occifò,&  Tubilo  fo 
fatto  vn  decreto  eh  fi  doaeffe  fméricar  le  offèlè,&de  la  (è 
poirara  di  Celare, & dela  oratióe  cK  fo  fotta  foPra  dVlfo. 
LIBRO  XLV.  afb-179 

Di  Gaio  Ottaaioilqaale  dipoi  fipneminato  Augnilo 
& di  Sello  figlinolo  di  Pompeo, & come  Cefare  & Anto 
nio  cominciorono  à venire  In  difeordia, & Cicerone  fe/ 
ce  vna  orartene  contra  Antonio. 

LIBRO  X L V I.  afo.197 

Come  Galeno  cótradifTe  à Cicerone  per  Antonio,  & 
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Ati tonfo  fii  vinto  da  Celare  & da  confili!  circa  Modena 
& Celare  le  ne  venne  à Roma  & fti  creato  confale. 

LIBRO  XLVII  ^ afoni 
Coe  Celare,  Antonio,  & Lepido  efsédo  venirti  a Ro 
ma,  fèciono  molti  homicidii  Di  Brnto  & di  Caflio,&de 
le  cole  ieq’ll  fèciono  aaàd  la  battaglia  ne  capi  Filippict,  Se 
Braro&  Cafiìo furono  viti  da  Celare,  Si  fe  ne  morirono. 
LIBRO  XLVIII.  afo.24* 

Come  Celare  com  batte  contra  Folnia  & Lodo  Auto* 
riio,&  come  Sedo  Po  mpeooccupo  la  Sicilia , & 1 Parthf 
occaporon  ogni  colà  in  lino  allo  Hellefponto,  & Cefo/ 
re  & Antonio  fiaccordorono  con  Sedo  & Pablio  Ven/ 
ridio  vinte  i Parthi,&  conquido  FA  da, & Celare  cornili 
do  la  guerra  con  Sedo  Di  Baie. 

LIBRO  X L I X-  afo.  r<S* 

Come  Cefare  vlniè  Sedo  & diftrade  Lepido  & vèti/ 
dio  haaédo  vito  Pacoro  Io  lece  morire  & difcaceio  i Par 
thloltra  il  dame  Entrate, & Atonioftì  vinto  da  Parthi,et 
Celare  di  drude  ) pànonii,  & Anronio  prefè  p ingàno  Ar 
tabalfe  Re  de  gli  Armeni, & il  portico  di  Pauio  fu  cófecra 
to,& la  Maaritàia  fù.foggiogara  circa  cefona  da  Romani 
LIBRO  L.  < afb.289 

Come  Cefare  Se  Antonio  comincioronoa  combattere 
!nfieme,&  Cefare  vlnfe  Antonio  circa  il  pmótorio  Atrio 
LIBRO  LI.  afo.  307' 

Come  Cefare  haaédo  ottenato  la  vittoria  circa  il  prò 
montorio  Atrio  dlfpofe  le  colè  ailhora  prelènti  ; Di  An/ 
ionio  &*clecpatra  & de  le  cofeleqaali  fècjono  dipoi  di 
furono  vinti, & Antonio  eflendodato  vinto  In  Egitto  lì 
vecifè  fe  medelimo1&  Cefare  fbgglogo  l’Egitto  & fe  ne 
ritorno  a Roma  St  trlomfo,&  il  tempio  dolio  fa  confe, 
craco,&  La  Mifia  fu  prefo. 

LIBRO  LII.  afò.321 

Come  Cefare  cófiglio  di  Iafdar  la fignoria , & ccrnin* 
do  a edere  chiamato  Imperatore. 
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LIBRO  LltlJ  afo-547  ' 

Come  11  tempio  d’ Apolline  fii  cófecrato  nel  palazzo, 

& Celare  hebbe*'nna  oratione  nel  Senato,  & rolfe  la  mo/ 
nàrchia  & dialfe  Ienationi.  Della  ccnftltutione  de  prefi' 
denti  ch’erano  ma  dati  alle  pacioni  & come  Celare  fu  no 
ominato  Augufto.Denomi  i quali  pigliano  gli  Imperato 
rl,&  Celare  combatte  infiemecó  li  AlDriii&  CàtabtiSt  la 
Galitia  comincio  àefTere  fòrtopofta  à Romani , & Augu' 
fto’fii  fclolto  dalla  necettira  di  obbedire  alle  leggi,  dipoi 
Lo  efcrcito  fti  fatto  contra  P Arabia  felice  • ■ 

LIBRO  Lini.  afb.^f 

Come  furono  eletti  alcuni  haomlni  Pretori  Coprali» 
alle  vie,&  Alcuni  altri  Pretori  furono  eletti  fopraftanti  al 
fruméto,&  Norico,&  Rhetia  fiiron  prefe , & le  Alpi  Vi' 
cure  cominciorono  à obbidire  à Romani  ,&dipol  Agrip 
pa  morl,&  Augnilo  acqulfto  il  Cheroneffe. 

LIBRO  LV-  afb.?8r 

Come  Drufo  mori,  & Tiberio  fe  ne  ritorno  à Rhodi, 

& come  Lucio  Cefare  & Gaio  Cefare  morirono, & Augu 
fto  fece  Tiberio  fbo  figliuolo  adottiuo,dipoi  Lluia  pfuafe 
ad  AuguftocRvoIefTe  fignoreggiare  piuhumanamente. 
De  gli  eferciti,&  eoe  furono  eletti  gli  àmlniflratorì  deda 
nari  defoldatì,&TiberIocobatte  pira  Pàn6ii&  i Dalmati 
LIBRO  L V I.  afb.4°* 

Come  Augnilo  parlo  co  coloro  i quali  haaeano  figli 
noli,&  dopo  q(lo*c5  qgli  cR  nó  haueano  figliuoli,  & no 
erano  maritati,  & qllo  cR  fu  determinato  da  lui  Copra  di 
cofloro,&  Qmtilio  varrò  effedo  vito  da  Galli  fe  ne  mori 
LIBRO  LVII.  a fo-4*  c 

De  coflumi  di  Tiberio, & eòe  la  Cappadocia  fii  fottopo 
ftaallHmperio  Romano, & Cefare  Germanico  fe  ne  mori 
libro  LVIII  afc.^rr 

Di  Gaio  Cefare  calligula,&  come  il  tempio  di  Augn* 
fto  fu  conrecrato , & la  Mauritania  comincio  a eflere  go/ 
nernata  da  Romani,  & come  Gaio  Cefare  fe  ne  mori. 

IL  FINE 


DI  DIONE’ 


K u 


HIS  T ORIC;  O LIBRO 
XXXVII. 


E tiranno  fiquenlc  difendo  confidi  Lucio 
Cotta , cr  Lucio  Torquato  s Pompeo  fece 
guerra  conira  li  Albani,crcontra  li  Elbe 
rij.còntra  que&i  prima  fu  corretto  uinire 
alle  mani  anchora  cotra  fua  uolota, perche 
bahitando  loro  circa  Putta  cr  latra  parte  del  fiume 
Tirreno, da  un  canto  confini  atti  Albani, dall’altro  atti  A r 
meni,  Artace  Re  fuo  temendo  che  Pc mpeo  no  neniffe  ancho 
ra  conira  di  lui, mandò  ambafeiadori , come  che  uolejfe  ini 
petrare  amicitia  da  ejfo  ma  neramente  fi  prepar aua, accio 
che  potejfe  atfalireaU'improuifo  Pompeo , perche  fi  fidajfe 
diluì.  Eauenio adunque  anchora  Pompeo  intefo  auanti 
quejb,  corfe  prima  nel  pdefe  di  cofiui  auanli  che  fipotefie 
mettere  in  ordine  fnfficientemente , cr  che  potejfe  prohibir 
gli  la  entrata, laquale  era  molto  difficile,  cr  per uenire  atto, 
citta  chiamata  Accopolit  auanti  che  Artace  intedenjfe  co* 
fiui  ej fere  prefente:cr  qucjh  citta  era  pojh  apprejfo  li  Sci 
ti,cJJèndogli  pojh  ad  una  parte  il  monte  Caucafo , doue  Af 
tace  fi  hauea  fortificato  per  uietare  quel  pajfo.  Artace  adii 
que  ejfendo  [marrito,non  hebbe  tempo  che  fi  potejfe  metter 
in  ordineima  hauendo  pajfato  al  fiume  il  ponte , cr  quegli 
* quali  erano  netta  citta  abandonoron  la  guardia  effendi 


fati  uìnll  pritn<i  in  battaglia.  H auendo  adunque  Votnpeo 
ottenuto  i palli  fece  una  finezza  / opra  di  ejii,®  mouen 
dofi  di  la,di&rufie  il  paefe,elqua\e  era  dentro  il  fiume : Et 
dovendo  lui  unaltr a uolta  pajfare  il  fiume  Cimo  Artace 
gli  mudò  d dimandare  la  pace , promettendogli  di  dar» 
gli  il  ponte  e r lecofe  necefiarie  volontariamente , ®Jrce 
Vuna  ® V altra  di  quefie due cofe,come  colui  ilquale  fino 
Ujfe  accordare.  Ma  dipoi  vedendo  Pompeo  ejfir  pajjato  il 
fiume  P cloro  elquale  corre  anchor  lui  per  il  ftio  paefe , co 
minciò  d temere,®- [e  ne  fuggi,®  fuggiua  colui  elquale 
batic  a dato  i pafii , douendoli  prima  prohibire . Vedendo 
adunque  Pompeo  quefio  lo  perfetto,  ® battendolo  giutt 
to  , lo  ninfe  in  bataglia  , perche  correndo  gli  andò  a defio 
duanti  che  li  arcieri  di  colui  potè  fiino  ufarc  dell'arte  jua. 
cr  in  breve  tempo  fi  ruppe . E*  ejfendo  quefio  incontrato , 
Artace  battendo  pafiato  il  fiume  Pe loro,  ® hauendoarfo  ' 
il  ponte  di  ejfofe  ne  fuggi,®  gli  altri , alcuni  ncUa-batta « 
glia , alcuni  mentre  che  pafiauano  il  fiume  d pie  furono 
morti,molti  per  fi  per  le  felue  fagittido  da  le  cime  de  li  ar 
bori  altifiimi , per  un  certo  tempo fi  iififono,  ® dipoi  ana 
chor  loro,  ejfendo  tagliati  gli  arbori  di  [otto  furono  ucci  fi, 
CT  cofi  Artace  unaltrd  uolta  mandò  ambafeiadorì  con  do 
ni  a Pompeo,  ilquale  bauendoli  riceuuti  accioche  Artace 
perjfieranza  di  accordi  non  fuggifie  piu  innanzi,manon 
gli  promettendo  la  pace  (e  prima  no  gli  manda fie  i figluo 
li  propi  per  ofadici:  Artace  flette  [opra  di  fe  un  certo  tem 
po , infin  a tanto  che  i Romani  paff  rono  il  fiume  P e loro 
in  un  certo  locoba fio  per  il  caldo  della  efade,  ® in  quello 
modo  gli  mandò  i figliuoli,®  dopo  quefa  anchor  a fi  rim 
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tonciliocon  Pompeo:  zr  dopo  quello  battendo  intefo  Pom« 
peo  chel fiume  Pbafis  non  era  molto  da  longi9cr  penfando  y | 

per  efio  pajjare  in  Colchi,cr  di  là  andarfene  nel  B ofrhom 
ro  contra  a Mithrìdate,  / ère  fecondo  che  fi  batte a penfato 
W cor fe  pe  par  fi  di  C olchi><?  de  fuoiuicini  parte  per  acm 
cordo,  parte  per  frrZdyCT  haucdo  mtefo  in  qutjb  loco  che 
per  terra  firmi  fie  portatta  la  robba  per  molte  genti  incogni 
► te  cr  beUicofe,CT  anchora  piu  difficilmente  fi  pcrtauan  p 

mirrper  il  di fitto  de  porti  cr  per  li  inbibitanti > commuti  1 1 

dò  che  l’armata  fkjfe  attenta  cantra  di  Mitbriddtt , accio 
che  non  potefie  nanicare  fuor  a In  alcun  loco  , cr  fi  gli  lo 
glicjjc  la  condotta  delle  uettouaglie:cr  e fio  riudto  contro  li 
Albani  non  per  la  via  piu  brtue , accio  che  per  quedo  gli 
preoccupafie  aU’improuifo  afli  accordr.Ma  effiendo  ritorna 
to  nell7  Armenia  pajjò  il  fiume  C ir  no  a pie  per  quella  par 
' te  per  laquale  gli  parca  atto  a pafiaretCT  haucndocommì 
dato  che  le  genti  da  cauallo  pajfi fiino  per  il  piu  torrente 
CT  carriaggi , CT  dipoi  i fanti  a pie,  accio  che  i cauaUi  co  ■■ 

corpi  loro  rompe  fiino  la  uiolentia  del  fiumetcr  accio  che 
fd  fiume  o&afii  anchora  in  quello  modo  uenijfe  da  carriag 
gifopra  coloro  i quali  feguitauano  dall’altra  parte  e r non 
fi  e {tède fie  piu  oltra.Et  efiendo  di  qua  pafiato  infimo  al  fin. 
meCambifc  non  fcjknne  alcun  male  da  turnici , ma  per  ri • 
fretto  del  caldo  cr  dela  fete  fojknne  di  gran  fini&ri  infie 
me  con  tutto  lo  efiercito , benché  faceffc  la  maggior  parte 
del  carnuto  di  notte , perche  le  guide  loro  efiendo  buomini 
prigioni  non  li  condufiono  per  li  lochi  piu  atti: Et  il  fiume 
anchora  non  gli  fece  giouamento  alcuno , perche  efiendo 
l’acqua  fri gidifiiima  cr  bevuta  da  loro  ftnza  mifurajice  j 
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grande  nocumento  a alcuni . Poi  che  anchora  inquedo  loco 
non  gli  apparue  alcuno  ofaculo  (t  ne  andorono  auanti  in 
fino  ad  ab  ante, portando  folamcnte  l’acqua  /eco, perche  le 
altre  cofe  riceueano  da  gli  huomini  del  pae/e  volontaria « 
mète, cr  per  quedo  rifiatilo  non  gli  factuano  alcun  dano • 
Et  già  eflenda  loro  pa fiati  il  fiume , gli  fu  denuntiatocome 
O refesucniua:uolendo  adùque  Pompeo  venire  alle  mani 
co  cofiui  aititi  che  luiintendeffela  moltitudine  de  Romani, 
accio  che  conofcendola  nò  fe  ne  fuggifie,mife  nella  f onte 
le  genti  da  cauallo  Intuendoli  comandato  quello  eh1  era  die 
bifogno,fèce  che  glialtri  dopo  coloro  inginocchiati  et  baf 
fi Jk  fieno  quieti  intanto  che  Orefes  primo  non  intefe  cedo 
ro  efierprefenti  che  uenifiitio  alle  mani : Et  dipoi  battendo 
fatto  poco  conto  delle  gentidacauaUo, credendo  che  fu  fiino 
foliuenne  alle  mani  [eco, cr  perfeguitò  codorocon  tutta  la 
fua  pofianza  efiendo  loto  uoltati  un  poco  indrieto  infino  4 
tanto  che  i fanti  da  piefubito  fileuorono  , cr  efindodiuifi 
in  due  parti  cofidettono  il  pafio  fecuro  d fuoi,cr  bauendo 
ricevuto  tra  feti  nemici  i quali  perfeguitauan  1 Romani  feti 
Za  confideratione , ne  circondorno  molti  d’intorno,  cr  cofi 
tagliarono  in  pezzi  quelli  che  furono  tolti  dentro , et  le  gc 
ti  da  cauallo, quelli  cb’cranorejhti  di  fuor  a cr  da  mando 
dra  CT  da  man  finidra,iui  ne  uccifeno  molti,et  molti  iqua 
li  erano  fuggiti  alle  feluenearfono,gridandocodoroquan 
do  erano  afialtati,ò  cronico  cronia . H auèdo  adunque  Pont 
peo  fatto  que/k  cofe  cr  hauendo  trafeorfo  il  paefe  di  codo 
ro  diede  la  pace  atti  Albani, cr  con  molti  altri  habitati  ap 
prefioil  monte  Caucafo  in  fino  al  mare  Cafiiodouc  il  detto 
monte  cominciando  da  Ponto  fi  fimfce,fice  pace  hauendo 
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gtiloro  mandato  ambafciadori  : Ma  Phraale  mando  bea 
ne  d lui  udendo  renouare  li  decordi, perche  vedendo  l’/m- 
peto  di  Pompeo  er  » coduttieri  fuoi  i quali  haucano  diftrut 
lo  tutto  il  reilo  di  Ponto  et  de'  Armenia, CT  Gabinio  e fiere 
proceduto  oltra  il  fiume  Eufrate  infino  al  Tigris  comincio 
batter  paura  de  R ontani  er  h&uea  defiderio  di  renouare  li 
accordi  con  loroinientedimeno  non  fice  nulla , perche  Pom 
peoquanio  allecofe  allbor  preferii, er  alla  fftranza  laqua 
le  bauea  di  queUe,fice  poca  fUma  di  luuo^  altrimenti  par 
le.fuperbamcnte  aUi  fuoi  ambafciadori,  erdimandò  ilpaefe 
chiamato  Corduene,delquale  lui  era  in  diffirentia  con  Ti* 
grane : Et  poi  cheli  ambafciadori  di  quefto  non  gli  dettono  , 
alcunarijfiojh, come  quelli  i quali  non  haueatio  alcuna  com 
mìfiioneifcrifie  alcune  co fe  d Phraate,ma  non  affettò  pe* 
rò  la  riffcfh, mandò  incontinente  Affiamo  dentro  il  patft 
C r hauendolo  prefofenza  battaglialo  diede  d Tigrane:Et 
Affiamo  a fiendo  pafiato  per  la  Mefopotamiain  Siria  cerne 
contra  gli  accordi  uerfo  il  Re  di  Parthiafit  in  grande  er 
rare ,er  fofknne  molti  mali,  er  per  letempejk,cr  per  il  di 
fagio  fede  uettouaglie,cr  ftrebbono  tutti  distrutti  9fe  non 
che  i carriagguiquali  erano  coloni  de  Macedoni  et  habita 
uano  in  quefto locoloriccueronocrVaccompagnornofuo 
ra.Qutfkcofe  adunque  fice  Pompeo  contra  Phraate , per 
la  pofianzalaqualelui  bauea, uolendo dimoftrare aperta* 
mente  ognicofa  ejjère  foUopojh  alVar me tzr colui  il  quale 
ha  pofianza,per  efie  diffrone  ogni  cofa  fecondo  che  gli  pia 
ce,er  olirà  di  quefto  gli  fice  ingiuria  quanto  al  titolo  fuoB 
ielquale fi  gloriaua  fcriuendo  a tutti  gli  altri, cri  Roma* 
ni  ijkfii , ì quali  anchor  refcriucniogli  gli  lo  atribuiuano 
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perche  folendófi  Mutare  Re  detti  Redattiti)?  Pompeo  gli 
tolfeuiadetti  Rr:e r quando  gli  fcriuea, /blamente  gli  dati* 
titulo  di  Re , benché  a Tigrane  prigione  quando  il  trioni* 
phò  de  lui  in  Remargli  fopragiongeffe  quedo  titulo  centra 
confuetudine»Phraate  adunq;  be  chel  temere  Pompeo,cioc 
lo  honorafic  per  paura,noiimeno  Vbebbe  per  male  come  co 
lui  clqualefuficpriuato  del  regno,cr  hauèdo  mudato  alai 
fi!  ambafeiadorifi  lamentò  con  Pompeo  di  tutte  le  ingiurie 
riceuute,cr  lo  probibiua  del  tranftio  del  fiume  Eupbrate : 

C T poi  che  Pompeo  non  gli  daua  alcunarifpoda  pacifica , 
incontinente  netta  primauera  il  [e  mifie  ad  andare  contro. 
Tigrane  infieme  col  figliuolo , alquale  lui  batte  a data  fua 
fioretta  per  donna , cr  queflcfìcc  nell1  anno  nelqttale  erano 
confuti  Lucio  Ce  far  e, et  Gaio  Figliuoli,  et  cfiettdo  lui  flato 
uinto  in  battaglia '.dipoi  un  altra  uolta  ottenne  la  uetloria,  , 
onde  chiamando  Tigrane  in  fuo  foccorfo  Pompeo , elquale 
ora  in  Siria,  P braate mandò unaltr a uolta  ambifciadori 
a Pompeo  lamentandofì  molto  di  lui , cr  certificò  anchcra 
ì Romani  di  molte  cofe  in  tanto  che  Pompeo  n'hcbbt  uer «=• 
gogna,  zr  tuttoflette  fopra  dife,et  non  dette  foccorfo  a Ti 
grane,cr  non  fece  alcuna  cofa  nimicheuole  coirà  di  P bra 
atefeufandofe  che  non  gli  era  data  commeffa  queda  gucrx 
ra  contra  di  P braate , cr  che  Mithridate  era  anebora  in 
arme  cr  dictuache  gljbaflaua  i fatti  primi,  cr  non  uole 
ua,  appetendo  maggior  cofe  Accorrere  il  pericolo  di  Lucul 
lO'drqucfk  erano  le  ragioni  lequali  fe  honedaua,etattho 
ra  diceua  e fiere  giuda  cofa  difiderare  la  robbad’altrijuìt 
do  che  non  la  patena  prendere:  perche  temendo  lui  lo  efifer 
cito  del  Partbo,^  temendo  anchora  la  uarieta  cr  indabU 
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Ikd  ietta  fvrtùndytion  uolfe  accettare  que  da  guerra>bcnche 
molti  lo  uolefimo  indure  ad  effa  C r annihilo  anchora  le 
obiettionilequaii  gli  faceua  il barbaro3attequali  notificc  ri 
Ipoila  niuna  \e  non  che  difie,  colui  hauere  certe  difjzrentic 
con  Tigrane  de  confini  dellequah  farebbeno  giudici  tre  huo 
mini  j quali  lui  mandò i Et  coloro  dui  hauendo  uer amente 
accettati  que  di  p [noi  arbitri , purgarono  tutte  le  obiettioni 
fatte  dall’uno  contra  l’altrOyCT  quello  fece  Tigrane  perche 
non  banca  riceuuto  il  foccorfo  da  P ompeoima  Vhraate  uo 
bua  che  lo  A rmenio  redaffe  in  Siria,accio  che  fe  in  alcun 
tempo  fufie  dibifognoipotefie  ufare  di  lui  per  compagno , 
iella  guerra  contra  de  Romanitperche  l uno  cr  lattro  lo 
ro  erano  certi  che  qualunque  di  loro  dui  fuperajje  l altro 
la  pofianza  deRomani  crcfcerebbe3CT  dipoi  laltrofarebm 
be  piu  facile  da  fottomettere:  Cofloro  adunque  per  queda 
cagione  fi  ricconlioronoiMa  Pompeo  anchora  atlhora  in»; 
uernaua  nella  citta  di  Affiidetetprefegli  altri  luoghi  i qua 
li  ghfdccuanorcfi&entidyCrhcbbc  una  fortezza  chiamaté 
Simphorio  da  Stralonice  moglie  di  Mithridate , laquale  er4 
indignata  contra  del  maritoyperche  l’baueua  lafciata  :cn» 
de  lui  mandò  le  guardie  detta  detta  fùrtezzafuora9apren 
dere  uettouaglie, CT  di  poi  racetto  dentro  i Ronwni,  * Et 
non  fu  laudato  per  quefto  netta  dignità  edilitia,ma  ancho» 
ra  pche  fece  [untuo famete  le  fifìe  di  Roma,  er  detta  inatre 
Mi  Dei,te  anchora  fice  i giuocbide  gladiatori  co  gru  ma 
gnificentia  i bollore  del  patre  fuotetlc  e fe  fatte, fumo  co 
mime  a lui  ©T  al  (uo  copagno  Bibulo  nelcòfulato  pte  prò 
prìcjné  lui  tanto  fu  eccellente  etfuperiore  in  effe  che  fi  ap 
proprio  tuttala  gloria  di efie.Bibulo  aducpfolcua  dire  che 
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gffcr*  inter  uenuto  quello  di  Polluce,  elquale  fatica  iltcpio 
commune  con  Cadore  fuo  fratello  , nientedimeno  del  nome 
fuo  nonfe  ne  fa  mentione.  r Romani  adunque  fe  rallegraua 
no  per  quefle  cofeima  i monRri  iquali  appariuano,gli  con 
turbauano  molto,  perche  molte  Jhtue  dentro  il  capite glio , 
furono  liquefatte  dalle  facile  celedi,cr  tra  ValirequeUa  di 
Giouejaquale  era  poRafopra  di  una  colonna ,??  una  ima 
gine  della  Lupa  infiemeconRomulo  et  Remo  cadde  in  ter 
re,cr  le  lettere  fcolpite  nelle  colonne,lequali  erano  poRe  le 
fi  confu  fono  ??  diuentoronocaducu  I Romani  adun 
quefaceuano  molte  cofe  per  infòr mattone  de  fu  ci  inquina 
tori:??  tra  le  altre  feciono  un  decreto  che  f u fedir izzata 
una  Ratua  maggiore  a Giouejaquale  guarda f e uerfo  Ori 
ente, cria  piazza, accio  chelecongiurationi  per  lequali  fi 
conturbauano  fu  fette  reuelate.Quefle  cofe  adunque  incon 
irorono  in  quello  anno:  er  i Cenfori  e fendo  uenuti  in  dijfv 
renda  di  quegli,!  quali  hahitauano  dira  il  Po,  perche  uno 
uoleua  che  coloro  fvfi  ino  fatti  cittadini,  crValtro  non  : Iti 
qucRo  modo  non  feciono  anchora  alcuna  cofa  delle  altre  co 
fe,marenundoronoilmagiRrato,??  per  queRo  i fuccefo 
rifuoi  neU'dnnofeguentc  lo  feciono  hauendo  la  refìRentia 
de  Trihuni,che  nonfufino  annumerati  al  Senato,  ??  que 
Ro  perche  temeuano  di  non  difeadere  del  fenato:Et  in  que 
ftoanno  medefimo  tuttique gli  che  hahitauano  in  Roma 
fcacciorono,eccetto  qgli  i quali  hahitauano  la  parte  Jaqud 
le  bora  e chiamato  Italia,??  queRo  perfentenda  data  un 
certo  Caio  Ampio  Tribuno, perche  coloro  fuperabondaua 
no  troppo, er  non  erano  atti  a habitare  infieme  feco:V.t  nel 
Vanno  feguer.te  efendo  confidi  Tigulo  cr  Lucio  Cefarc  fu, 

tono 


fpno  fatte  cofe  piccole,ma  degne  di  memoria , per  denotare 
la  uarieù  della  fortuna,  c r delle  cofe  bumane,perche  colui 
piquale  hauea  uccifo  Lucretio  per  comandamento  di  Siila, 
CT  un’akro,ilquale  ne  hauea  uccifi  afiai  di  quegli , i quali 
frano  \ht i proferita  da  colui , furono  accujati  di  quefh  bo 
tnicidi  cr  puniti:  Et  quefh  cofa  fu  fatta  {penalmente  per  d 
inezzp  di  Giulio  Cefarejntanto  quegli  i quali  gii  fono  fts 
ti  potctifimi,pcr  la  uarietà  della  fortuna  fpefie  uolte  diueit 
torno  debilitimi;  Quefto adunque  intervenne  contro  la  op * 
pinione  de  molti , er  la  ajjoluppne  diCatilina,elqualefuac 
cufato  di  fimil  delitto , cioè  di  bauere  uccifo  molti  buemini 
in  quelle  proferitimi  : dipoi  colini  medefimodiuentò  moU 
to  peggiore» cr  per  quejl à cagione  fu  diftrutto, perche  efm 
fendo cqnfule Cicerone  infieme  con  Gaio  Antonio  Mithrim 
date  gii  nonfaceua  cofa  molto  grane  contra  di  Roma  , ma 
fi  uccife  p medesimo  : colui  cercò  di  fare  nouiti,CT  baueit 
do  raccolto  de  compagni  de  Romani  gli  mijfe  paura  d’una 
guerra  non  picchia:  Et  lJuna  e r l’altra  di  quefk  due  cofe 
fuccefie  in  quejb  modo,Mttbridate  non  puoi c fofhner eque 
fie calamita , ma  feguendo  piu  tojhla  uolonta , er  appetito 
fioche  la  pofianza  péfaua  di  uoler  pajfarcil  Danubio  per 
gli  ScithiyZr  dipoi  difendere  in  Italia,  perche  come  colui 
ilqualeera  di  natura  magnanimo , er  hauea  tentato  molte 
fortune  er  infortuni , er  non  de/per aua  in  alcuna  cofa , ne 
audacia  gli  mancaua,cr  quando  tutto  gli  uenifie  incontra 
rio  uoleua  piu  tojlo  finire  la  uita  infieme  il  Regno  fuo  che 
uiuere  in  miferia  priuato  : per  quefti  penficri  adonque  fi 
fòrtifìcaua  , er  quanto  che  lui  era  debile  del  corpo  tanto 
erafòrte  dell’animo,  intanto  che  col  configliolui  fuppliua 
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alla  infirmiti  del  corpo,  et  gli  altri  fuoi  adherenti,poi  che 
la  parte  di  Mithridate  era  debilitata,^  quella  de  Romani 
fortificata , perche  olirà  le  altre  calamità, uno  terremoto  di 
ftrufic  molte  citta  nel  paefe  di  colui,  allhora  fi  comencioro* 
no  à mutare, et  i foldati  fi  come  haueuano  à fare  nouità,  et 
alcNéii  battendo  prefi  alcuni  figliuoli  di  Mtthridate  gli  por 
torono  à PÒpeo:ln  qutjkcofc  adunque  Mithridate  ritroua 
ua  alcuni,  er  li  puniua , e r alcuni  perfusione  aitanti  li 
preucniua,cr  già  lui  nonfe  confidaita  d}  alcuno, ma  hauett. 
do  [off  etto  de  gli  altri  figliuoli  li  fece  morire.Vtdedo  aduli 
que  qucfto  uno  defuoi  figliuoli  chiamato  Pharnace,  e r te* 
mendo  il  patre Juo,  et  fferando  di  ottenne  il  regno  da  Ro* 
mani, mi fiele  infi  die  al  patre,  er  efiendo  jhto  intefo  auati * 
ti,percbe  molti  er  copertamente  er  manifiihmentericer * 
cauanocioche  lui  face  a , cr  farebbe  jhto  punito  incornine 
te  fe  gli  macerii  hauefiino  portato  pure  un  poco  di  amore 
al  re  uecchio : ma  bora  ben  che  Mithridate  fu fie  fapientifii 
mo  in  tutte  le  cofe  pertinente  al  regno,nientedimeno  impa 
roche  d ninno fignore giouano, nell’arme, nella  moltitudi * 
ne  de  [additi  fenza  labeneuolcntia  loro,ma  quanto  uno  piu 
ne  ha,et  non  gli  [otto  fidcli,tanto  è peggio  per  lui.Pharna 
ce  adunque  con  quegli  i quali  hauea  mandato  al  j patre  a 
pr  eliderlo, per  che  facilmente  tr  affi  coJkroaHa  fua  parte, fe 
ne  andò  apertamente  cantra  il  patre:Et  hauendo  il  uecchio 
intefo  quejh  cofa,perche  fi  ritrouaua  in  Penticapeo,  mxdò 
alcuni  foldati  coiura  del  figltuolo  come  che  lui  uolefie  dipoi 
feguitarli,cr  quefti  anchora  come  quegli  i quali  non  ama 
nano  Mitbridate,incontinente  declinorono  alla  parte  del  fi* 
gltuolo,cr  cofi  lui  prefela  terra  dindoniti  de  cittadini 
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nccife  il  patre  elquale  era  fuggito  dentro  al  palazzo,  per 
che  tento  ben  prima  d’uccidere  fe  mede  fimo,  er  haucndo 
prima  f facci ato  le  donne  e r figliuoli  col  ueneito  e fio  ben 
quello  che  rejhtia, nientedimeno  ne  con  quel  ueneno , ne  con 
la  fpada  fi  puote  uccidere  fe  medefìmo,percbeil  ueneno  ben 
fujj'e  mortalc3non  lo  potè  fare  morire,cociofia  cofache  nel 
tempo  paffato  fi  bauea  fortificata  la  natura  con  molti  reme 
dii  contro  il  ueneno  : er  la  finta  detta  mano  propria  era 
deb  ile, fi  per  la  imbecillità  detta  fua  età, come  pe  circonjhn 
ti  , per  la  affininone  del  ueneno.Poi  che  adunquelui  iijhf* 
fo  nonfipotea  dittruggerc,cr  parca  che  dimorale  longi 
mente,quegli  medefimi  i quali  lui  baueua  mandato  contro 
al  figliuolo  gli  uennono  à dofio  , c r affrettarono  la  morte 
fua , con  le  lancic,cr  con  le  ffade,  Mithridate  adunque  c U 
quale  bauea  ufato  fempre  d'una  fortuna  grandi  filma  non 
hebbc  ancbora  fimplice  fine  della  Ulta  fua,  perche  de  fiderò 
di  morire  contro  fua  uolontà  , er  affrettàdo  di  uccider  fi  fe 
mede  fimo  non  potè, ma  hauendo  tentato  er  con  ueneno,  er 
con  jfiade, dipoi  fu  tagliato  in  pezzida  nimici.Ma  Pharna 
ce  bauèdo  accodato  il  corpo  del  patre  lo  madò  à PÒpeo  p 
indillo  di  quello  che  lui  bauea  fatto,et  fi  diede  fe  mede  fimo, 
CT  la  figlioria  nelle  mani  di  colur.ma  Popeo  non  fece  aldi 
nocuméto  al  corpo  di  Mithridate,ma  comidò  chefufic  fepe 
lito  neUe  fepulture  paterne, pcbe  penfandol’inimicitia  de  co 
fluicfier  ettintainfiemecon  l’anima,  non  dimostrò  alcuna 
ira  uana  contro  al  corpo,nodimeno  diede  il  regno  del  bof L 
p boro  p premio  detta  fcelerità  còmefia  daPbarnace  cctro 
del  patre , et  lo  fcrifie  al  numero  de  gli  amici,  et  còpdgm  de 
RomanbVot  che  adunque  cattiti  fu  morto , er  tutti  i lochi 
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àeUd  fgnoria  fiafuron  prefi, eccetto  pochi, perche  anchora 
tlcuui  prefìdii  teneuano  certe  fortezze  fuor  a del  Bofpbo * 
ro,er  non  uolfeno  accordar fijncontinente .non  perche  ha * 
affino  in  animo  di  fare  refiftètia.ma  perche  temeuano  che 
alcuni  rubando  aitati  i denari.i  quali  haueuano  in  cu/iodia, 
dipoi  non  gli  aferiue  fittola  colpa  a loro,  er  per  quello  ri 
fletto  dimorauano  udendo  dimostrare  à Pompeo  infkfio 
agni  cofa.Poi  che  adunque  qucjk  cofe  ficcefòno  in  quello 
modo,zr  Phraate  jhua  quieto, et  la  Siria > cr  Phenice  era 
ferrata , Pompeo  fi  molto  contrtrditÀreia,eTquale  era  Re 
de  gli  Arabici  quali  bora  feruono  d Romani  infina  al  ma 
re  Egittio.ma  hauendo  prima  molto  dannificato  Sma. et  p 
quejto  ejfendo  Jh touinto  in  battaglia  da  Romani, iquali  la 
defèndeuanoynientedimeno  anchora  aUhorafaceua  guerra ♦ 

P ompeo  adunque  conducendo  contro  di  costui  i fuoi  idei  ni , 
facilmente  ottóne  quella  regione,  et  gli  mijjc  il  pr  e fidio  den 
i ro,et  di  qua  fi  mo[e  confo ffircito  contro  Siria  Palestina, 
come  che  hauefiino  dannificatolaPhenicia:Et  d quefk t re* 
gione  figitoreggiauano  H ircano,  er  A rijhbulo  fiateUi.et 
erano  iniifjvrentia  per  la  dignità  facra,del  fio  Iddio, qua 
lunque  ftaccioe  per  il  fio  regno, elquale  nominano  dignità 
facra,w  le  città  anchora  erano  diuife  in  due  parti : Pom* 
peo  adunque  facilmente  fenza  battaglia  alcuna , hebbe  in 
pqfianza  H ircano,  ilqualenon  era  fòrte  d'aleuti  efercito  de 
gno  di  fama:  Et  battendo  afiediato  Arifkbulo  in  un  certo 
locojo  confirinfe  à uenire  all'accordo  [eco:  Et  poi  che  non 
gli  daua  ne  i thefori,ne  il  prefidio  nelle  mani , lofice  l fgt* 
re,cr  dopo  quejb  piu  facilmente  fi  fottomife  tutti  gli  altri: 
ma  battendo  meffo  l'ajfedio  à Hierofolimalui  hebbe  affai  da 

« * ' u.  t 

, . Qigitized  by  Google 


ss:  v t r.'  ti 

far  e, per  che  prefe  il  rcjk  della  cittì  fenzafatica,efJèndo  04 
to  riceuuto  dentro  da  coloro  5i  quali  feguiuano  la  parte  di 
hir catto , ma  ejjètido  jhto  preoccupato  il  tempio  dall' altra 
partCytm  lo  potè  prendere  fenza  gran  fatica , perche  era 
pcfiv  in  alto  fortificato  d'uno  circuito  di  muro,  &feigi* 
dei  l'baue fino  difefo  ceti  ertale  diligenti  in  ogni  gior« 
no,  Tompeo  nonl'haria  potuto  prcndere:ma  co  fiero  inter m 
mettendola  guardia  nel  giorno  delfabbato : er  non  facenm 
doallhora  alcun  lanoro:diedeno  tempo  a 'Romani , mentre: 
che  quelli  erano  nelle  fue  cerimonie  di  gettare  il  muro  4 
terra,perche  hauendo  intefola  confuetudine  loro  nell'altra 
tempo  non  faceuano  alcun  sfèrzo,ma  nelli  giorni  del  [ab* 
bato  predetti  li  ajjàltauano  con  tutta  la  fua  pofianzd,  er  in 
queftu  modo  coloro  furono  preli  nel  giorno  di  fabbato  non 
hauendo  fatto  alcuna  re fi /lentia , er  tutti  i denari  furono 
mefii  dfacco , er  il  regno  fu  data  ad  H ir  cario  et  Ari Jhbn 
lo  fu  ridotto.  Qurfk  cofe  adunque  furono  fatte  in  Talefiind , 
perche  cefi  c nominata  tutta  quella  natione,  laquale  fi  efitn 
de  da  Vkenice  infino  all'Egitto  apprejjò  il  mare  interiore i 
Et  hanno  anchora  un'altro  nome  fopr aggiunto,  perche  là 
regione  c nominata  Giudea ,er  loro  Giudei:  er  qui  fio  tal 
nome  io  non  fo  dotte  che  fia  prmcipiato,mct(dimeno  fi  efiett 
de  d tutti  gli  altri  huomini , i quali  ofieruano  le  cerimonie 
di  coloro, ben  che  fiano  d'altra  natione:Et  quefh.  generé 
Mone  d'huominiff  efie  uolte  è fiata  interdetta  da  Romani t 
nientedimeno  tanto  è crcfciuta  che  hanno  audacia  diebid* 
tnar  fi  per  un a parte  de  gli  huomini:  Et  fono  diuifi  in  tutti 
ifuoi  cc fiumi  }da  gli  altri  huomini , et  fopr  a tutto  non  adoré 
r<(no  alcuno  altro  dio, ma  uno  [olamete  tra  gli  altri,  et  non 
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Udrebbe  tutti  quelli  p una  certa  ragione  mufi<ra  effir  adat * 
tati  alla  ordinatione  ceìejk . Et  cjucffa  adunque  è una  delle 
ragioni  afiignate:Ma  V altra  c tale  , cominciado  numerar t 
Vhore  del  giorno,??  della  notte  della  prima,??  afiignado 
quejh  a Saturno, e la  feguète  a Gioueja  terza  à Martcja 
quarta  alSoleJa  quinta  à Venererà  fefta  a Mercurio,?? 
la fettima  alla  Luna,  fecondo  Vordine delle ffhere  elquale 
prefuppongonoli  E gittij,  et  facendo  di  nuouo, quello  medi 
• fimo,  perche  in  quello  modo  precorrendo  tutte  le  uintiquat 
tro  bore  tu  ritrouerai  la  prima  del  fegucte  toccare  al  Sole v 
t?  facendo  quello  medefino  in  altre  uintiquattro  bore  fé - 
guente  fecotido  Uragione  predetta , toccherà  alla  Limala 
prima  bora  del  terzo  giorno,??  co  fi  procedendo fi  trotterà 
il  Pianeta  afe  guato  a ciafcimo  giorno . Quejk  cofe  adun- 
que fono  fate  affigliate  in  qucèo  modo:  Ma  Pompeo  poi 
che  bebbe  fatto  quefìr  cofe,un' altra  udita  fe  ne  uenne  in  Po 
to, er  bauendo  pre/e  le  fortezze, di  qua  fe  ne  paf.b  in  Gre 
cia,et  dipoi  in  Italia . E fio  adunque  ottenne  molte  uittorie, 
er  fi  aggiunfe  molte  potentie,??fu  parte  per  fòrza, parte 
per  accordo,??  acquilo  molte intrate  A Romani,??  affiti 
to  et  diffofe  molte  nationi  fottopefk  d Romani, lequdh  era 
no  alle  parti  di  terra  firma  di  A fia,cbe  regefiinoper  prò * 
prie  leggi,??  proprio  gouerno , in  tanto  che  in  fino  ad  ho* 
ra  ftruano  le  confuetudini  introduce  da  Pompeo,  ma  que * 
/li fatti  ben  che  fianogyatidi  ??  tali, quali  non  fimo 
mai  commefii  ad  alcuno  Romano -.nientedimeno  uno  potrid 
feritore  parte  della  laude  alla  fortuna,  er  alle  fue gen- 
ti dJarme : Ma  quello  che  fu  opera  di  Pompeo  foto  é de ■ 
gnu  di  granfa  amntiratione p io  bora  la  narrare . Perche 
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bruendo  co&hì  gran  pofanza  cr  nel  mare , er  in  tetrté 
ferma-,  er  bavendo  radunato  affai  dinari  da  prigioni, et  ef* 
fendo  fatto  benwolo  a molti  potenti,  er  Rf  ,bau*ndo  accjui 
/fato  U beniuolentia  di  tutte  le  nationi , adequali  era  /fato 
prepofto,  et  potendo  con  tanta  pofianza  ottenere  la  Italia* 
e r far  fi  Imperatore  efiendo  molti , i quali  baueriano  accet 
tato  uolontieri,cr  fe alcuni  hauefiino  uolutofarc  refi&en • 
Za  potendoli  i forzar  e, cr  fottometter feti,  nientedimeno  noi 
itolje  farlo,ma  incontinente  :poi  che  fu  pafiato  a Brondu * • 
fiolicentic  tutte  le  genti  d’arme  non  affettando  alcun  decrè 
io  ne  del  Senatóre  del  pcpolo,cr  non  facendo  alcun  contò 
di  ujare  di  efie  nel  triompho : Et  perche  fapea  che  fatti  di 
Mano,  erdi  Stila  erano  odiati  dal  popolonon  uolfe  met 
ter  gli  terrore , ne  anchora  per  pochi  giorni , di  noti  pati « 
te  fìmili  ìnconuenientiiadunque  per  la  grandezza  de  fuoì 
fatti  anchora  che  potefie  acquijhretitoli,nientcdimeno  noti 
Uolfe  accettarne  alcuno : Et  i triumphi  nominati  maggio • 
ri , benché  non  fufie  licito  ad  alcuno  condurli  fenza  que a 
gti,i  quali  erano  jhti  compagni  nella  uetioria  ,nientedi « 
meno  efiendogli  jhti  afiignati  e fio  gli  accettò  .Etcofi  gli 
condujje  una  twlta  per  tutte  le  battaglie  da  lui  fatte, et  mari 
dò  uno  adornato  fontuofamente,  neìquale  era  infcritto  co « 
me  era  iltropheodcl  mondo  . Sientedimenoefio  non  uolfe 
accettare  alcuno  fopranome,  ma  fu  contento  di  ejfere  nomi 
nato  follmente  Magno,  elqual  nomehauea  ottenuto  auan « 
ti  per  la  grandezza  de  fuoi  fatti , cr  non  ficuro  di  ottenem 
re  alcuno  honor e troppo  eccellente , oucro  uolefie  ufare  di 
quegli , i quali  gli  erano  Jhti  conce  fi  in  abfentia , eccettò 
ibe  unauoltct . Et  erano  tali  che  in  tutte  le  congregationi 
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fite/me  poteffc  portare  il  lauro , er  che  portale  iti  quegli 
giorni  tutte  le  ueQe  confidarle?  la  iriumphale  fe  la  met ■ 
lepe  nelle fijhde  caualli , perche  tutte  quelle  preminenti 
gli  furono  concejj'e,fpctialmcnte  per  il  fattore  di  C aio  Cefi 
re  contro  la  volontà  di  Marco  C alone :Et  quanto  apparti 
ne  a Caio  Cefare,quale  Intorno  cifi/jje , er  come  lui  ricer * 
caua  il  fattore  del  poprio,cr  in  altre  cofe  ejìo  deprimete 
Tompeo,et  doue  che  vedeua  potere  gratificare  a P ompea 
CT  epo  far  fi  grande  in  quello  lo  fecondauatQuefk  cofe  foé 
Ho  Jhte  dette  auanti,  ma  quefh  Catone  era  della  gente  Por 
tia,cr  imita  ual1 antiquo  Catone  in  tutte  le  cofe , eccetto  che 
Itti  efiercitdua  la  lingua  Greca  piu  che  non  fece  colui  et  fa 
Uoreggiaua  molto  la  parte  del  popolo,  et  no  haueua  in  atti 
trattone  alcuno  huomo  particuhre,  ma  amaua  la  republì 
ca  fopra  tutti  gli  altri,??  hauea  in  odio  tutti  quegli  i qua - 
li  haueudno  alcuna  preminètia  fopra  gli  altri  per  fuffitió 
ne  de  gran  potentia ,cr  amaua  tutta  la  plebe  per  mifericór 
dia  della  fud  debilità  9 er  diuentò  amatore  del  popolo  piti 
che  alcuno  altro , er  parlau a liberamente  per  defittone 
della  giu&itia  anchcra  con  ptricolo.Et  tutte  quefh  cofe  fd 
cea  non  per  acquijhre  pofianza  ne  gloria , ouero  alcunó 
honore,ma  folamentepcr  amore  della  Uberta.E fendo  aduli 
quecoftui  tale  principio  Jui  procede  in  publico,er  benché 
non  hauefie  alcuna  inimicitid  particulare  co  Vompeo3nien 
tedimene  contr adifjè  d decreti  fatti , perche  gli  pareuauó 
efier  centra  la  confucludine  della  patria. A P ompeo  adunm 
<Jtte  abfentei  Romani  cccefeno  quefh  cofe, ma  poi  che  fu  ve 
Attorniente , benché  gli  harebbino  aggiunto  ogni  honorem 
pure  che  lui  bauejie  rechicelo  ; ma  d molti  altri  i quali  fui 
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fato  conce  fio  per  firza , per  inlrodmcne  degl,  huewL 
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lo  elquale  gli  concedano  » maggiori  di  lui , o nero  nlL, 
no  fimili:ma  nell’altra  luiueramente  dtmotìraria  non  fola 
mente , nomerà  lo  'effetto  di  e fiere  amatore  della  liberta 
dei  popo  o, perche  hauendo  lui'r, cernito  tutta  Magillrati 
et  quafi  tutte  le  preminentiefuora  della  confile, udine  si 
patria  non  uolea  accettare  altre  fimil  ccfe,per  leauali  non 
gettando  ad  alcuno , ne  rìccuendo  lui  alcuna  utilità  altri, 
meni,  douea  efiere  Odiato  et  odiato, da  queglZet? 
in  quagli  glie  loconcederehbeno.Et  quefgcJfe  furonoZ 1 

L tu»™,0  Ó>Fj'nf  ' Rm‘"'i  ceJicr0no  da  tutte  le  guerre 
in  tuito  li  nfa  deh  anno  in  Unto  che  fidano  la  aumatio 

Ite  detta  fanita  p moli,  giorni:Et  quefb  è un  ceno  modo  de 

tndmmatmt,nettequale  credono  che  fe  iddio  gli  dia  lictn 

tia,ghfial,CM  dimandare  la  fallita  al  popolo  come  che 

nonfia  bonejb  pure  dimandarla  auanti  ohe  gli  fia  data  li. 
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tenti*  JEt  queflò  giorno  tr * celebrato  ogni  anno  quado  niti 
no  e fercito  tra  mandato  in  battaglia,  cr  ninno  facea  alcu* 
na  refijkntia  ne  guerra.Et  per  quejto  non  fi  celebraua  que 
ftefijk  nelle  guerre  continue  , er  jpetialmente  nelle  batta « 
glie  Ciuili, perche  anchor a altrimenti  gli  era  difficile  di  ria 
trouare  un  giorno  libero  da  tutti  fintili  tumi>lti,et  gli  pare 
ua  co  fa  inconueniente  e fendo  loro  cagione  di  molti  mali  in 
fimile  jcdUione,zr  non  potendo  effer  liberi  da  molti  mali , 
o nero  che  uincefino,o  uero  chefufeno  tanti , er  uokfino 
di  poi  dimadare  lafalute  propria  da  gli  Dei:Et  in  quel  tè 
po  fi  puote  benfare  quella  auguratone  , nientedimeno  ld 
non  fu  pura,perche  alcuni  uccelli  uolorono  uariamenle,zr 
perquejh  erano  contrarij,cr  altri  fegni  molti  non  prcfbe 
ri  gli  incontrorono,pche  molte  faette  dal  cielo  uennotto  e fa 
fendo  iltépo  ferenOjCT  la  terra  gli  commofe  molto , er  p 
molti  parti  apparuono  imagini  denomini  con  molte  f acela 
le,da  oriente  apparfono  uenire  f opra  il  C ielo  : intanto  che 
ogni  prillata  perfona  polca  intendere  i f/gnificati  fari, per 
che  i tribuni  hauendofi  aggiunto  anchor  a Antonio  ilquale 
era  molto  fimile  a loro  di  cofiumi,tm  d’efsi  uoleua  ridura 
re  d magistrati  et  dignità  i figli  di  coloro i quali  erano  jk i 
ti  baditi  da  Sitht,l’altro  cocedeua  d Pefo,er  d Cornelio  Sii 
Ut, ilquale  erajhto  codènato  infieme  con  lui  che  potefie  ina 
trare  nel  Senato ,cr  hauere  magi&rati;unaltro  intrcducea 
la  remotione  delle  ufureiValtro  intrcducea  che  fu  fino  diui » 
fe  le  pojfefioni,  er  in  Italia  crttel  rejh  de  paefi  fubdith 
Et  quejk  cofe  ef  elido  fhte  preoccupate  da  Cicerone , 
©*  da  gli  altri , i quali  teneuano  f eco , furono  acquieta = 
t*  Manti  che  accade  fe  alcuna  tribulatione  per  tfe  ; Ma 
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Tifo  Labieno , hauendo  accufatoCaio  R abirio  perla  tttof 
te  di  Saturnino, fu  cagione  di  gran  turbatone  d R emani, 
pene  Saturnino  era  morto  trenta fei  anni  auanti  quefb  um 
poyet  i confidi  afibcra  battano  apparecchiato  la  guerra  co 
irò  di  coQui  per  autorità  del  Senato, , in  tanto  che  p quefb 
giudicio  fi  ueniua  d derogare  alla  auttoritd  del  Senato : cr 
per  quejh  fiturbaua  tutta  la  firma  della  R tpublica , per* 
che  R abirio  non  ccnfifiaua  hauere  morte  colui,  ma  piu  to * 
Jt  lo  negava:  Ma  i Tribuni  fi  sferzavano  didiflruggere 
in  tutto  l auttoritd  del  Senatore  cercavano  d'acquijhrc  una 
licentia  di  furore  cicche  gli  piacefie.pche  ottenede  quejh  fi 
correggevano  tutti  i decreti  del  Senato , cr  ciò  ch'era  flato 
ordinato  già  tanti  anni  aitanti:  Etdaua  licentia  A quegli  i 
quali  tentafiino  fintili  cofey  cr  te  punitioni  di  ccfhro  era * 
no  uietate.il  Senato  adunque  altrimenti  pen fatta  e fi  re  in* 
giufh  coft  che  uno  huomo  Senatore  tlquale  non  haucuaco 
me  fio  alcuna  ingiuftitia , cr  già  era  per  venuto  alla  rtec* 
chiezzd,  [ufi e disfatto  in  quejh  modo'.Ma  molto  piu  fi  colf 
turbaua9perche  ttedea  la  firma  della  Republica  efiere  per 
turbata,  cr  cb.e'l  governo  era  mffo  nelle  mani  d’hucmini 
pefimi,  Et  fi  leuorono  molte  contentionì,cr  fediticni  dal * 
Vuna  cr  r altra  parte:  In  qurflo  giudicio  rfiendo  alcuni , i 
quali  non  volevano  chcfifr]fefatto,alcuni  che  fr.Et  poiché 
quejh  feconda  parte  fu  ottenata  per  il  fitror  e di  Cefare  cr 

di  alcuni  altri , un'altra  volta  fi  adunarono  per  il  giudicio, 
et  effondo  giudice  quelmcdefimo  Tribuno  infiemeccn  Lu 
ciò  Cefare , perche  Rabiriofiu  giudicato  non  fimpliccmen 
te  , ma  come  fi  dice , Pi rduelione,  glidicdeno  la  (ententìa 
contro , cr  R abirio  gli  cedo , cr  in  lutto  lui  farebbe  att* 


dora  fato  condannato  dal  popolo,  fi  non  che  MettcU 
lo  Celere  effendo  augure  er  Pretore  fu  impedimento  a que 
do  conÌannatione,perche  poi  che  altrimenti  non  gli  potem 
va  per  fu  adere9  cruori  fi  penfauano  come  quejb  giu dicio 
era  Jhto  fatto  contro U confuetudme  della  patria , afcefe  al 
ìaniculo  auanti  che  coloro  facemmo  alcun  decreto,  er  jhre 
ciò  uia  il  fegno  militare  intanto  che  in  quel  tempo  non 
paterno  fare  alcuna  determinatione.Et  il  fatto  di  quejb  fe 
gno  c tale,efiendo  anticamente  flati  molti  nemici  uicini  al» 
la  citta  temendo  i Romani  che  effindo  loro  congregati  infte 
me  alcuni  non  dffalijjeno  perinftdie  la  citta  entrando  nel 
ìaniculo  determinarono  che  tutti  non  fufiino  femprepre » 
fenti  al  configlio  ,t>  uero  giudicio ,ma  che  alcuni  fuccefiiua 
mente  fempre  guarda  fiino  il  laniculo,etcofi  lo  feruauano 
mentre  chela  congregationeduraua , ma  quando  fi  doue * 
ua disfare  allborafi  dimeUtua  il  fegno, er  i cujbdi  fi 
partiuano,perche  non  era  licito  di  trattare  alcuna  cofa  non 
tffendo  guardato  illoco, cr  quejb  fi  facea  folamente  nelle 
congregatigli  fatte  nel  tempo  delle  infidie,  perche  fi  faceua 
no  fuor  a delle  mura,ar  perche  tutti  que  gli  i quali  portaua 
no  arme  erano  condretti  redurfi  quiui.  Et  quejb,  confuetu 
dine  fi  ofierua  anchcra  per  cagione  di  fanita . I nquedo 
modo  adunque,anchor afu  difciolta  la  congregatione  per 
tjjère  jhto  tolto  uia  il  fegno  er  Rabirio  fu  faluato, perche 
tra  licito  bene  a Labieno  congregare  unaltra  ucltai  giudi 
ci, nientedimeno  non  lofice  però  : M a Catilina  peri  in  que» 
do  modo.  Et  per  tal  cagione  paruc  al  Senato  dimandando 
Caldina  il  confutato  er  facendo  ogni  cofa  per  ottenirlo» 
jggiongerc  i bando  de  dicce  anni  alle  altre  molte  impode 
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atti  dccimltori.Et  queflo  principalmente  per  perfuxfìone 
di  Cicerone  :C atilina  adunque  penfando  come  era  uero 
questo  ejfere  [tato  fatto  principalmente  per  [elianto  congre 
gando  una  certa  compagnia  di  uccidere  Cicerone  nel  tema 
po  delle  elettioni  accio  che  efio  fujfe  incontinente  difegna « 
to  con) illesa  non  potè  perche  Cicerone  hauèdo  intefo  aui 
ti  qucfte  infidie  le  denuntiò  al  Senato  er  fece  una  grande 
' accufatione  contra  Catilina  , er  poi  che  non  gli  potè  pera 
fuadere  che  facemmo  alcun  decreto  tale  come  che  lui  filma 
uà, perche  fu  [uff  etto  che  non  dicevi  il  uero,ma  facejjè  que 
fio  per  nimicitia,et  comincio  a temere  come  che  lui  hxuef* 
fe  incitato  Catilina,et  non  hebbe  ardimento  dientrare  dert 
tro  al  Senato,  ft  come  efio  era  confuetc  di  fare, ma  conduce 
ua  fi eco  gli  amici  fuoi  apparecchiati  à foccorerlo  fe  glifo* 
prauemjie  qualche  pericolo , er  dimostrando  fotto  detto  ue 
jk  una  corazza,  er  per  fecurita  di  fe  medefimo,et  perla 
calunnia  di  coloro  fe  la  mejje  di  industria , per  rififetto  di 
colui  : per  quejk  adunque  er  perche  altrimenti  era  leuata 
una  fama  come  coffui  era  infidiato,il  popolo  molto  fi  turba 
ua  er  i compagni  in  la  congiur adone  di  C atilina , temen * 
do  colui  ftauano  quieti . Ef  in  quejh  modo  furono  eletti 
altri  confidi , er  C atilina  aUbora  non  occultamente  cona- 
tra Cicerone  er  i fuoi  foli , irta  contra  tutta  la  republica 
preparaua  le  infidie , perche  nella  citta  dt  Roma  inftef= 
fa  aiunaua  gli  peggiori  huominiche  fuffeno,  er  quelli  i 
quali  fempre  haueuan  de  fiderato  cofe  nuoue,w  da  efii  an 
chora  ne  congregata  affai  promettendogli  la  annuUatione 
deUeufure  er  diuifione  delle  pope  fimi  er  molte  altre  co * 
je,per  lequali  efio  Jferaua  di  poterli  commouerc,  Ei  molti 
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ile  principali  er  potendfiimi,tret  j quali  erano  molti  al* 
tri,cr  Antonio  inftejfo  confale  fe  gli  congiunfe  con  [aera* 
menti  inuiolabili, perche  hauendo  ficrificato  un  garzone, 
CT  hauenio  dato  il  facramojito  (opra  de  fuoi  intefiini , di 
poi  li  fitcrifico  inficine  con  glialtri:Et  f òpra  tutti  glialtriji 
fautori  diC  addita  tratto  il  confiderà1  Vublio  i emulo,  il * 
quale  era  flato  difmefiodal  Senato  dopo  il  confidato  : er 
adhora  teneua  U pretura  per  efjer  refìituito  unaltr a uolta 
dentro  al  Senato  : M a le  cofe  di  Eie  fole  doue  erano  ridotti 
tutti  i congiurati  di  Catilina  erano  gpuer nate  da  un  Gaio 
Jftadiojlquale  era  molto  efyerto  nell’arte  mudare, perche 
era  flato  infatti  d’arme  co  Capitani  di  Siila  ♦ Et  efjendo 
molto  prodigo  haue  a con  fumato  ciò  che  lui  hauea  in  tutti  i 
fuoi  beni , ben  che  f ufiino  affai,ondc  lui  defideraua  nouita : 
Apparecchiando  adunque  coftcroquefle  tali  cofe,  fu  denun 
tiato  a Cicerone  prima  ciò  che  fi  ordinaua  dentro  la  citta 
p alcune  lettere  lequali  no  ftfapea  da  cui  fu  fiino  jhte  fcrit 
te,ma  furono  datea  Craffo9C?  ad  alcuni  altri  huomini  po 
tèti; Et  p quefbfu  fatto  un  decreto  che fufie  fatto  ìquifitwe 
di  quejhx  turbationefiaqual  fopraueniua  alla  cittadajecoda 
denuda  fu  fatta  di  tofana,  er  p qucjh  ipofono  aìliCdfuU 
la  cufiodia  della  citta, cr  di  tutte  le  cofe  ptincti  ad  ejja , feco 
do  ch’era  di  cofuetudine  pche  al  decreto  fatto  fopra  di  ciò 
aggiufeno  che  hauefiino  peperò  che  la  republica  nò  ricette f 
fe  alca  dano:E  fluido  <tdnq; fatto  quefto,er  effendo  me  fio  il 
prefìdio  da  molte  pd,allhora  diètro  la  citta  no  fi  fece  alcu = 
na  nouitd,i  tato  che  Cicerone  tra  calumato  eoe  fai fo  accus- 
atore: Ma  le  cofe  denudate  di  Tofana  còfirmorono  la  ac 
cufatione,  er  ftùf  p efie  chiamo  in  giudicio  Catilina > et  co 
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ftui  accettò  prontamente  in  giudicio  come  che  fi  confidaci 
molto  nella  buona  cqnfcientia  [ua , er  fi  apparecchiaua  a 
difender  fi,  er  fi  daua  nelle  mani  di  C icerone  injhfio  accio 
che  no  temeffe  che  non  uolejje fuggirei  non  uolèdo  C ice 
rone  riceuerlo  in  guardiane  ne  Jb.ua  uolontariamctc  in  cd 
fa  di  MetteUo  P retore3accio  che  no  fujfe  molto  [ometto  che 
facefit  alcuna  nouita  infino  a tato  che  riceuefit  qualche  fir 
tezza  da  fuoi  co  giurali:  Ma  poi  che  lecojè  nò  fuccedeano, 
perche  Antonio  per  paura  fi  era  tirato  indrieto , er  Lentu 
lo  non  era  molto  fòrte  , gli  aduifo  che  nel  tempo  della  nota 
te  fi  douefiino  congregare  dentro  una  certa  cafaigr  non  fa 
pendo  niente  MetteUofe  ne  uentie  a coftcro  er  gli  riprefe 
per  la  pufiUanimil  t er  molitie  fua?et  dipoi  hauédogli  nar 
rato  ciò  che  [oftencriino  fefufiino  di[copertt,etcio  che  ot * 
tcneriano  fe  feguitafiino  qr  ottenemmo  la  imprefa,in  tati * 
to  li  confirmò  er  concito  che  dui  gli  promi  fieno  di  uolere 
intrare  nella  cafa  di  Cicerone  nel  tempo  della  aurora  er 
Ucciderlo.  Et  poi  che  qucjh  cofafu  dijcoperta : perche  Cice 
rone  ejfendo  molto  potente , er  hauendo  molti  amici  per  le 
aduocatiom  [ue,cr  per  que/b  medefimeéffendo  temuto  da 
molti , hauca  afiai  huomini  i quali  gli  denuntiauano  quejk 
cofcyil  Senato  determinò  di  mandar  uia  C atilina:cr  cofiui 
fiotto  quejb  protejb  uolontieri  je  ne  parti  fuor  a della  citta : 
et  efiendo  uenuto  a He  fole  elefie  la  guerra  aptamcte,etha * 
uèdo  il  nome , er  l’habito  cofulare  cogregtua  infieme  tutti 
quegli  iquali  prima  erano  Jhti  raccolti  da  Manlio ,er  co * 
fini  aggiunfe  alcuni  altriyprima  de  compagni,dipoi  ancho 
ra  de  faui,  onici  Romani  condannarono  la  uiolentia  di 
Catilina,zr  mandoroiw  Antonio  alla  battaglia  nonfapen 
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10  alcuna  cofdycbtfui  fu  fio  partecipe  di  quella, cr  rfii  per 
mutoronole  ue#c.  E t per  qutftt  ragioni  Cicerone anclxjr a 
rimafe  in  R oma,p  rche  gli  era  toccata  per  forte  la  perfit 
tura  della  Macedonia, ma  non  andò  tn  quella  prouincia  , la 
quale  lui  refe  al  fuo  compagno  del  confutato  per  la  conten * 
tione, laquale  era  circa  i giudicane  anchor a fe  ne  andò  al • 
la  Galliajaquale  bauea  receuto  in  loco  della  Macedonia  p 
riff  etto  della  turbatione  preferitela  guardaua  la  citta  er 
mandò  Metello  nella  Gali  ia  accio  che  Catilinanon  [eia 
ujurpafieicr  la  dimora  fua  nella  citta  fu  molto  opportuna 
4 Romani,  perche  battendo  preparato  Lentulo  di  brufare, 
CT  uccidere  m 'iti  huomint  accompagnati,  fi  da  molti  altri 
come  dalli  AUobrogi,i  quali  e fendo  prefetti  in  Roma  per 
cagione  dJuna  ambafeiata  pfuafe  loro  congiurare  fcco:  Ci 
cerone  prefe  cojkro , c r gli  introduce  dentro  al  Senato  in 
fiemc  con  le  lettre,et  battendogli  dato  ogni  fecurita , in  que 
flu  modo  difeoperfe  tutta  la  congiuratione  : Et  dopo  quejb 
efsendo  fhto  concetto  Lentulo  à renùntiare  lo  esercito 
dal  Senato, fu  mefio  in  prigione  inficmc  con  gli  altri,i  qua 

11  furono  prefi  feco,  er  gli  altri  erano  ricercati  : Etqucflt 
cofe  piacquono  ftmilmente  a tutto  il  popolo,  et  ffetialmètt 
perche  facédo  Cicerone  una  certa  orai  ione  foprala  jhtua 
di  Gioue  dentro  del  Capitolio  in  quel  mcdefimo  tempo  fi  ri 
drizzò  e r per  la  fuggeftione  de  gli  indouinatorifu  po • 
jh  uerfo  Oriente,®1  uerfo  la  piazza:  Perche  poi  che  qui 
gli  indiuinatori  difieno  che  farebbe  difeoperta  una  éongiu 
ratione  per  il  uedere  di  qucjh  jhtua , er  poi  che  accade 
la  ditta  jhtua  efier  repojh,nel  primo  loco , quando  furono 
difioperti  congiurati , aUhora  glorificauano  gli  Dei , er 
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maggiore  odio  portauano  contro  coloro, i quali  erano  Incoi 
pati,CT  una  fama  fe  ffarfe,  conte  che  anchora  Crafio  era 
tra  coloro:Et  quejh  confifiò  uno  di  quegli  erano  fati  pre * 
fi.lslientedimeno  non  furono  molti  quali  lo  crede  fi  ino, per* 
che  alcuni  nel  principio  non  penfauano  che  fi  douefie  ha* 
uere  pur  una  fojfiitione  di  quejh , ma  alcuni  penfauano 
quejh  cofa  tffer  fata  finta  da  colpeuoli , i quali  fapendo 
Crafio  efier  molto  potente , penfauano  di  efier  affoltiper  il 
mezzo  di  e fio. Et  he  che  alcuni  altri  fufienofd  quali  par  effe 
quejh  cofa  efier  uerifimile,niètedimcno  non  penfauano  cf* 
fere  gittfa  cofa  diftruggcre  un  huomo,ilquale  era  princi * 
pale  in  quella  re  public  a,  e r mettere  per  quejh  la  città  in 
maggiore  confusone.  Onde  quejh  accufatione  di  Craffofu 
pofa  in  tutto  da  canto,  ma  ejjèndo  mefii  in  ordine  molti,  or 
Uberi  crferui , alcuno  per  paura,alcuni  per  mifericordia 
di  Lentulo  de  tirare  fuor  a per  fòrza  tutti  quefti  prigioni , 
accio  che  non  morifiinoiCicerone  hauendo  preferito  que<* 
fh  preoccupò  con  pre  fidio  il  capitolio,  er  la  piazza , er 
hauendo  nell'aurora  riceuuta  una  buona  fperiza  dalli  dei 
perche  effendo fatti  in  cafa  fua  i facrifici  da  uirgine  uefale 
per  la  falute  del  popolo , il  fuoco  fi  leuò  molto  in  alto  con * 
tro  la  con fuetudine, commandò  chc’l  popolo , giurafie  nelle 
mani  de  P retori  che  fu  fiino  in  ordine  felfuffedibifogno  de 
huomini  armatiiEt  efio  in  quejh  mezzo  congregò  il  Sfa 
nato,  or  hauendolo  conturbato  er  mejfogli  terrore, gli  per 
fttafe  che  uóle fiino  còdannare  quegli  i quali  erano  fati  pre 
fi,perchegli  furon  uariefentètia  dentro  del  Senato,etquafi 
che  non  furono  afiolti  : perche  Ce fare  hauendo  quafi  tutti 
ffi  altri  ottanti  lui  fententiato , che  douefiino  morire  difie 
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U opinione  fua, che  fucino  fegati , & privati  de  beni  prò * 
prijtZrf ufiino  mandati  in  diuerfi  lochinoti  quejb  che  mai 
non  potè  fiino  trattare  la  liberatione  loro,®1  fe  uno  di  loro 
fuggifie  quella  cittì  , aUaquale  fufie  fiato  confignato  in 
guardia  fufie  reputata  per  inimica,et  quefta  medefimaftn 
tenda  fu  confirmata  dipoi  da  tutti  gli  altri , eccetto  che  da 
Catone , in  tanto  che  condannoron  anchora  alcuni  deprin 
cipali.’Ma  poi  che  C atone  fententiò  coloro  alla  morte,®  fc 
ce  che  tutti  gli  altri  giudicafiino  que fio  mede fimo:  In  quejb 
modo  i malfattori  furono  puniti  : Et  per  quejk  cofe  furono 
fatti  ® facrificij  et  fupplicationi , lequali  mai  piu  non  fu * 
ron  ufitate  ,per  fimili  cofe : ® gli  altri , i quali  erano  fiati 
denunciati  erano  ricercati,®*  alcuni  venendo  in  fu  frittone 
per  e fiere  tardi,erano  anchora  loro  giudicati,  etcofile  al* 
tre  cofe  erano  gouernate  da  confuti. Ma  AuloTuluio  huo* 
mo  Senatore  fu  uccifo  dal  padre  injkffojlquale  non  fu  foto 
che  face ffe  quejb,come  che  pifano  alcuni,pche  molti  altri , 
no  [blamente  i cofuli  uccifen  i figlioli  proprij.AUhora  adìi 
que  fu  fatto  qfio,et  la  plebe  un'altrauolta  ridufiela  ettione 
de  facerdoti,al  popolo, p fugge&iò  di  Labieno,ma  colfauo 
redi  Ce fare, et  questo  cotrala  legge  fatta  da  Siila,  et  fu  re 
nauata  quella  di  Domitio,pche  Ce  fare,  efiido  morto  M (tei 
lo, poi  de  fiderò  <F ottener  la  dignità  pòdficale  di  colui, et  q * 
fio  biche  fujjè  giouene,  et  no  fufie  anchora  finto  Pretore, et 
bauea  gran  freraza  nel  popolo  fi  p altre  cofe,  eoe  pche  lui 
era  finto  fauoreuole  a Labieno  còtra  di  K ab  ir  io:®  hauta 
[entetiato  cheLitulo  nò  fufie  morloiejfo  aduque  ottine  que 
Ho  et  fu  difegnatofommo  pòtifice,  biche  fufièno  molti  altri 
tyuali  dimandqfiino  quejh  dignità,  ® fretialmcte  Cattilo, 
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perche  Ce  faretra  prontifsimo  à accarezzare  adulare 
ciafcuno  huomo  anchora  ninfe, cr  non  permettendone  pdm 
rola,ne  fatto  alcuno  per  loquale  lui  potere  confequire  lo  in 
tento  fio,  cr  nonfaceua  /lima  di  humiliarfi  nel  principio, 
purché  potere  dipoi fignoreggiare li  altri'.Cefare  dùnque 
p quejh  cagione  hauea  molti  amiciiMa  Cicerone  era  odia 
to  per  la  morte  de  Cittadini,??  per  altre ccfc,ct  finalmeti* 
te  uolendo  lui  neU’ultimo  giorno  a i l Cc filato  efcufarfi,?? 
narrare  ciò  che  e fio  hauea  fatto  ejjèndo  confile , perche  mol 
to  uolentieri  non  fedamente  uoleua  le  fue  laude  da  altri , ma 
anchora  fe  mede  fimo  fi  laudaua,tuttifiueno  taciti,  cr  non 
gli  per  mifieno  che  dice fie  altro, oltra  il  facr  amento  con  fue 
to:er  in  quejh  hebbenofauoreuole,McteUo  Kepote  Tribù 
no, eccetto  che  Cicerone,  olirà  il  giuramento  debito  giudicò 
anchora  je  hauere  faluato  la  città , c r per  quejh  cagione 
piu  anchora  accrebbe  Podio  contra  di  lui  : MaCatilina  fu 
incontinente  deftrutto  nel  principio  deU’anno,nelquale  In* 
nio  Silano,??  Lucio  Licinio  erano  confuli9per che  in  que= 
fio  mezzo, benché  lui  hauefie  gran  pofianza , niente  dime* 
noajfettaua  come  fuccedeuano  le  cofe  à Lentulo,  cr'tarda 
uà  filtrando  che  fe  Cicerone  cr  li  amici  fioifujjèno  ucci  fi 
dipoi  tutte  Pulire  co  fe  gli  fuccederieno  : Ma  poi  effo  intefe 
come  Lentulo  era  morto , et  come  molti  fuoi  compagni  per 
paura  erano  uoltati  cr  Antonio,  cr  Me teUo  celere  afiedia 
nano  le  genti  cWerano  à Ficfole,?r  non  lafciauano  papa* 
te  auati,aUhora  efiofu  cojlretto  metter  fi  al  pericoloni  per 
che  coloro  erano  diuifi  indui  campi  fi  mi  fe  contra  di  Anto 
nio,benchecoftuifuJfc  maggiore  di  dignità  di  Metello  , e r 
baueffe  circa  fe  molto  maggiore  efiercito:  et  quejh  fice  per 
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thè  ffierdUd  che  Antonio  efiendo  jhto  pdrticipe  dell d coti* 
giur  diione  >fi  Ufiiàrtbbe  uinccr e, [liticando  adunque  Att 
Ionio  quejb,  et  non  hauendo  piu  alcuno  amore  d Catilind > 
come  d colui  ilquale  era  debile,  perche  la  mdggior  parte 
degli  Immilli  mu' ano  gli  odij , c r le  amicilie  fece  dola  pof 
ftnzd  de  gli  altri  httomini , e r temendo  che  uedendo  i fuoi 
combattere  prontameiUe9Cattlina  noti  gli  oppone /?e,cr  re 
uelajfc  alcuna  cofa  fecreU,efjò  fìnfe  de  ejfere  infirmo , cr 
commercia  battaglia  nelle  mani  di  Marco  Petreio  : cottui 
a lunque  efiendo  ucntito  alle  mani  dittrtifje  Catilina  CT  tre 
trilla  fuoi  compagni,ma  nonfenzd  cffujìone  difaiigue  del 
proprio  eftrcitOyperche  niuno  di  coloro  fe  ne  fuggi,  C rtut 
ti  cafcorono  in  in  mede  fimo  loco  vitato  che  i vincitori  me * 
defimi  fi  lamentarono  afiaidel  danno  pitblico , perche  batte 
vano  dijìruttitali , C r tanti  huomini  ben  che  giufhmente 
nientedimeno  fuci  cittadini  C r compagni.  Antonio  aduque , 
mandò  il  Capo  di  Catilina  alla  cittd,accio  chei  Romani  in 
i tendendo  cottiti  neramente  efferc  morto 9 non  hauefiino  piu 
paura.Rt  nominato  incontinente  Imperatore  per  quefk t ui t 
toria,ben  che  il  numero  di  quegli  cinerario  morti  fufie  mi * 
nore  che  quello  per  ilquale  era  licito  triomphare,cr  fu  fat 
to  uno  decreto  che  fi  facefiino  facrifici,  C r fupplicationi,et 
permutarono  le  netti, come  che  fu  fieno  liberati  da  tutti  i ma 
li:  Kiètedimeno  i compagni  i quali  erano  Jhti  participi  del 
la  congiuratione  ài  C attinia:  cr  anchora  allbora  erano  fai 
tti  non  fhuatio  quieti  dell1  animo , ma  piu  tcjb‘ erano  tur * 
bali  per  paura  di  non  e fiere  puniti,  cr  cofb.ro  furono 
preoccupati  et  puniti  d’alcuni  Pretori,  i quali  furono  man 
dati  a dtuerfi  di  loro  p c r alcuni  altri  iquali  erano  occul* 
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H,  tjjcn&o  fati  denuntiati  da  un  Lucio  Vettio  buomo  caud 
liere,ilqualc  era  fato  partecipe  di  quella  cogiurationc.Et 
aUhora  manifèfaua  gli  altri  emendo  ejfo  fatto  ficuro  erano 
giuftificati  infma  tanto  che  colui  denuntiàdo  alcuni  et  feri 
uendo  i nomi  loro  in  una  tauola  9 dipoi  ne  uolfe  infcriuere 
anchora  molti  altri , perche  i Senatori  in  quefto  fofpettado 
che  cojlui  non  fapefje  quello  chef  ace fe  non  gli  detteno  piu 
la  tauolaiaccio  che  no  gli  togliej)e  uia  alcuni : ma  gli  coma 
dorono  che  douejìino  in  uiua  uoce  manifefare  tutti  coloro , 
iquali  lui  dicea  hauer  lafciati,cr  cofi  coftui  per  paura ,cr 
peruergogna  non  ne  denuntiò  piu:Ejfendo  adunque leudto 
un  tumulto  dentro  la  città, er  tra  compagni, per  non  fape ■ 
re  quali fu  fieno  fati  nominati,  cr  alcuni  ejjèndo  turbati  uà 
namente  per  paura  di1  fejnedefimi  : e r alcuni  feffettando 
d’altrui  non  drittamente  parue  al  Senato  che  i nomi  loro 
fujfeno  e/pofti  in  publico.Et  in  quello  modo  quegli  i quali 
non  erano  colpeuoli  furono  acquietati, et  quegli  i quali  era 
no  rei,erano giudicati,  er  alcuni  in  prefcntia,alcuni  in  ab 
fentia  erano  condennati  .Catilina  adunque  fece  quejk  cofe9 
CT  molto  tempo  fu  nominato, per  quello  che  hauea  uoluto 
fare  con  gloria  di  Cicerone,  et  dell  e or  ationi  fatte  contro  co 
lui : ma  Cicerone  quafi  che  non  fu  condennato  incontinente 
per  la  morte  di  Lentulo,cr  de  gli  altri , iquali  erano  fati 
fegati, cr  in  parole  la  accufàtione  era  contro  di  coftui,  ma 
in  uero  fiordinaua  contro  del  Senato,perche  come  che  non 
fujjè  licito  fenza  la  uolontà  del  popolo  condennare  alcun 
cittadino  alla  morte , era  fu  fatato  un  gran  grido  contro  de 
Senaloriydentro  al  popolo,  /penalmente  da  Metello  N epo» 
te,nientedimeno  aUbora  non  fu  fatto  niente, perche  bauen» 


do  il  Senato  dato  ficurtà  a tutti  coloro,  i quali  baueano  trai 
tato  quelle  cofe,  e r oltre  à quello  hauendo  aggiunto  che  fh 
uno  haueffe  audacia  diuoler  giudicare  alcun  di  loro,fareb 
he  reputato  per  inimicoiCornelio  Ne potè  hebbe  paura,  CF 
aUhora  non  fece  alcun  mouimento:Tn  quejhcofd  adunque 
il  Senato  ottenne, er  in  un'altra  anchora:perche  dimandati 
do  Nepote  chefufie  mandato  per  Pompeo,ilquale  era  an* 
chora  hetl’Afid  con  l'efer cito  ,fotto  preteso  che  lui  fuffe 
per  douere  affettare  la  prefente  turbatone , ma  neramente 
perche  freraua  di  effer  piu  potente  per  fauor  di  colui,  il » 
quale  conofcea  efierfauoreuole  al  popolo,i  Senatori  uietor 
no  che  non  fenefaceffe  nuUa,perche  nel  principio  Catone 
et  Quinto  Minutio  Tribuni, contradiffeno  alle  fcrittnre,et 
uietorono  che'l  canceliere  non  leggere  quefk i fententia.  Et 
hauendo  Nepote  tolto  la  fritta  per  leggerla  loro  mede fi  mi 
gli  la  ftracciorono  di  mano  . Et  poiché  anchora  in  quello 
modo  tètò  di  dire  à bocca  alcune  cofe , loro  lo  impedirono . 
Et  effendo  per  queflo  leuato  un  rumore y e r una  battagli 
con  frade,cr  con  pietre  da  coloro  che  foccorreuano'à  Vu* 
na  parte  c r V altra,  i Senatori  in  quel  mede  fimo  giorno  fi 
adunorono  infume  in  palazzo  » e r cambiarono  le  uefti, 
cr  commifeno  la  cuHodia  della  città  à Confuti  con  qttejfa 
aggiunta  che  uedeffeno  che  la  città  non  riceueffe  alcun  de 
trimento:  Nepote  adunque  e fendo  frauentate  in  fino  allhom 
ra , incontinente  fi  tolfe  di  mezzo , cr  dopo  quello  hauen 
do  e frollo  una  accufatione  contro  del  Senato  ,fe  ne  fuggi 
4 Pompeo  > ben  che  non  glifuffe  lecito  jhre  pure  una 
notte  fola  fuora  della  città  : Et  effendo  interucnuto  quem 
fio,  C e far  e anchora , ilquale  era  Pretore , non  fece  alcuna 
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Uoultd,pche  atlhora  efio  trdttauacbel  nome  di  Catulofufle 
tolto  via  dalCapitoglio , co  iciifia  ccja  che  l’incolpaua  di 
furto,  or  dimandanti  contòrte  danari  fbefi , cr  uclea  che 
la  cura  dicompire  il  rejkfufiecommijja  d Pompeo, perche 
erano  alcune  cofenon  compite  » in  quanto  à tale  edificio , ò 
che  almeno  luifingea  che  cófifnfie , accioche  Pompeo  ha* 
uefiela  gloria  della  perfettionedi  quella  opera,  cr  che  feri 
uejie  il  fuo  nome  in  loco  di  quello  di  Catulo  : nientedimeno 
Cefare  no  uolfe  tanto  gratificare  d colui  che  affetta  fi  e che 
fufie  fatto  tale  decreto  còtro  di  lui  quale  era  fhto  contro  di 
Ncpote:pcrche  anchora  nonfaceua  quello  per  gratificare  a 
Topeo:ma  accio  che  per  qucjk  uie  lui  ficcciliafie  la  beniuo 
lentia  del  popolo.  Et  nientedimeno  ogni  huomo  haieua  tan 
ta  paura  di  Pompeo,  perche  non  parea  anchora  che  lui  uo 
efie  la  fidare  lo  efercilo,che  luuendo  colui  mandato  Marco 
Tifone  fiotto  pretore  d dimandare  il  confidato,  loro  differir* 
no  Vefieculione,  accio  che  lui  medefimo  fufie  prefenté,  cr 
v tutti  d’unconfentimento  quando  fu  uenuto , lo  defignorono 
confale, perche  coftuift  hauea fatti  beniuolinon  [blamente 
gli  amici, ma  i nimici . Et  in  quejb  tempo  hauendo  Clodio 
vergognato  la  donna  di  Cefare  in  cafa  propria  quxdo  che 
fifaccuano  ifacrifici , iquali  erano  confueti  di  fare  le  uer * 
gini  uejhli  in  cafa  de  confidi , cr  de  pretòri  efitndo  remo 
ti  via  tutti  i mafehi  fecondo  la  confuetudine  della  patria. Ce 
fare  non  incolpò  colui  niente  per  quello,  perche  lui  fape * 
ua  bene  che  per  fimil  co  fa  non  farebbe  condennato.ma  fece 
diuortio  con  la  donna  dicendo,  che  lui  non  dauafide  d quel 
lo  eh1 era  diuolgito , nientedimeno  non  la  potè  a tenere  per 
mogli , perche  una  volta  l’era  venuto  in  fojfiitione  di  aduìm 
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lctio:conciofia  cofa  che  una  donna  modera  non  [ol mente 
donerebbe  mancare  dicolpa,ma  anchora  di  fofyitione.  Al 
Ihora  adunque  furono  fatte  quejìe  cofe:  er  il  ponte  di  pie* 
tra  Uguale  conduce  alla  fola  piccola  pojla  dentro  il  tene * 
re  aUhora  fu  fabricato, et  chiamato  per  nome  F abricio:  Ma 
nell7anno  figliente  e fendo  conjule  Marco  Pi  fine,  cr  Mar* 
co  Me fi  ala  i principali  huomini  battendo  in  odio  per  altre 
cofe  anchora  Clodio,er  battendo  anchora  in  abhominatio 
ne  la  federila  commefa  da  lui,concfceua  che  i Pontifici  ha 
ueuano  determinato  che  i facrifici  fufeno  renatati  unaltra 
udita , come  che  aUhora  fu  fieno  fitti  maculati , lo  mijlcno 
nelle  mani  de  giudici , e rfu  'etccufatodi  adulterio  ben  che 
Ce fare  tacefe ,er  della  tranfmutat  ione  fatta  circa  lnfbi,et 
olirà  di  queftofu  aceti  fato  che  lui  ufafie  conia  foreUajtfu 
afolto, ben  che  i giudici  battemmo  dimandato  e r riceuuto 
prefidio  dal  Senato, per  non  ricettere  alcun  male  da  colui: 
per  lagnai  co  fa  C alulo  mordendo  difie  che  loro  haueuano 
dimandato  prefidio  dal  Senató,nùtt  accio  che  potefino  con 
dennareClodio  fecur amente %ma  accio  che  potefino  ferud 
rei  danari,! quali  loro  haueuano  riccuutuPtcofiui  hatien * 
do  prepo&o  fempre  il  ben  pttblico  f òpra  ogni  cofa,non  mol 
to  di  poi  fe  ne  mori . Et  in  quello  anno  i cen fori  introdufe 
no  dentro  al  Senato  tutti  coloro  i quali  erano  in  magiara* 
to  fopra  il  numero  confueto  : er  il  popolo  ilquale  infitto  ì 
quel  tempo  era  confueto  di  fiàre  a tt edere  i giochi  gladiato 
ri  fenza  intcrmifione  alcuna, fi  letto  in  mezzo  deghochi.et 
definò.Laqual confuettidinc principata  in  quel  tempo  an - 
chor  fi  ofierua  quando  P imperatore  Ihtuifce  alcuna  fi /fa* 
dentro  la  citta»  Adunque  furon  fatte  tali  cofe  in  quetto  mom 
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eficdO'  uenutì gli  AUobrogi  i mettere  cl  fiacco  la Gai 
li afiaquale  e circa  barbone  Gaio  Pontitiio  prefitto  di  efia 
mado  i [noi  fottopretori  cotro  de  nimicava  lui  efiendo  co- 
tto  in  luog > atto  c r opportuno  ofieruaua  il  fuccefio  delle 
coje, accio  chequado  il  tcpo  richiede fie  gli  potefie  prejhrc 
cofigho  cr  aiuto.Et  Manlio  Dotino  efiendo  andato  con  Ve* 
lenito  alla  citta  Rcntia,gli  mefie  tanto  terrore, che  la  mag 
gior  parte  fi ne fuggirono,??  glialtri  madorono  ambafcia 
dori  a dimadare  la  pace.  Et  in  quefio  mezzo  efiendo  uemt 
to  i UìUam  d [occorrere  la  terra, lui  fio  diacciato  dalle  ma 
ra,ma  metteua  a fiacco [scuramente  il  paefe,infina  tato  che 
Catugnato  capitano  di  tutta  quella  natione , er  alcuni  altri 
popoli  habitantì  apprefio  il  fiume  ìfiare  gli  uennero  a dare 
foccorfioypche  allhora  per  la  moltitudine  delle  naui  nonheb 
he  audacia  di  uietargli  ilpafifio,^  accio  che  anchoranonfi 
ntrafiino  mdreto  uedendo  li  loro  e fiere  ordinati  all’incon* 
troima  efiendo  unafielua  accollo  al  fiume , mifie  le  infidie 
dentro,cr  affittendo  fempr  e quegli  ch’or  ano  pa fiati  gli  uc» 
eideuano:Et  perfeguitado  alcuni  i quali  fuggiuanojs’incott 
tro  iti  Catugnato  infhfiò,^  farebbe  morto  con  tutto  Ve fier^ 
citOjfie  nonché  efiendo  fioprauenuta  fiubito  una  tcpejh,con * 
tenne  i barbariche  no  pfieguitoron  piu,CTcofiui  efiendo  di 
fiotto  da  lo  gì  Catugnato  traficor fio  unaltra  uoltail  paefic 
CF  diftrujje  il  muro  doue  eh  e fio  era  fhto  infortunato : M4 
Lucio  Mario  .et  fiergio  B alba  pafiòrono  il  fiume  Rhodano* 
Cr  hauendo  dantnficato  il  paefic  de  gli  AUobrogifinalmeti 
te  uennono  alla  citta  di  Felonio, cr  prefieno  un  luce?  mol- 
lo fòrte, [opra  di  efia , er  uincerono  in  battaglia  colora  i 
quali  gli  erano  refifknti,<*r  arfiono  una  parte  della  citta  U 
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quale  tri  di  legno , nientedimeno  non  la  prefeno  9 perche 
Catugnato  efiendofoprauenuto  il  uietò  : battendo  adunque 
Pompeo  intefo  quejb9uenne  con  tutto  Vefercito  contro  effa , 
er  battendogli  me  fio  Vafiedio  prefe  tutti  coloro „ eccetto  cbe 
Catugnato:Etccfiui  di  poi  piu  facilmente  dijkufie  il  rejb , 
Ma  Pompeo  fe  ne  uenne  bene  in  Italia  in  quefto  tempo9cr 
fece  che  Lucio  Affranti  MetteUo  celere  furono  difegna 

ti  confuti  forando  per  mezzo  di  ccjhro  di  potere  confo 
guire  ciò  che  lui  uoleJJe:perche  tra  Valtre  coje  efio  defide * 
raua  chefufie  dato  un  certo  terreno  a foldati  fuoi , er  che 
tutte  le  cofe  fatte  da  lui  9fufieno  confirmate  dal  Senato , 
nientedimeno  non  lo  puote  conferire  , perche  gli  al  « 
tri  huomini  potenti  d quali  non  erano  piaciute  queflc 
cofe , nel  principio  , uietorono  che  non  fu  fieno  confir * 
mate  per  decreto  : Et  de  duoi  confuti , A (frati  io , non 
gli  diede  alcuno  foccorfo , conciofia  cofa  cbe  lui  fapea 
meglio  fallare  che  trattare  alcuna  facenda  : Ma  Me  tei» 
lo  adirato  perche  colui  haueua  fatto  diuortio  con  una 
fua  foreUa 9 benché  haueffe  riceuuto  figliuoli  di  efia  gli 
era  contrario  in  ogni  cofa  , Et  Lucio  Lucullo  ilqua * 
U effindofi  incontrato  una  udita  Pompeo  nella  GaUia 
g/i  era  foto  molto  fuperbo  er  a foro  , aHhora  gli  ca* 
ricaua  molto  addofio  , er  gli  commandaua  che  parti • 
cularmente  focificalfe  tutti  i fuoi  fatti,er  non  dimanda fie 
che  tutti  uniuerfalmente  fu  fieno  confirmati  : perche  altri * 
menti  lui  dicea  non  efiere  giufk  che  fufieno  confirmate 
tutte  le  cofe  fatte  da  lui  9 lequali  non  fapeuano  alcuni  di  lo 
ro  quali  che  fufiino,come  chefufie  un  loro  figncre:Et  pcrm 
thè  lui  hauea  preterito  alcuni  de  fatti  fuoi , LucuUo  pen* 
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faUd  giu  (la  cofa  che  fuffe  fatta  inquifìtione  dentro  al  Se* 
natocelo  che  confirma fiino  quegli  che  gli  piacerino.  Et 
con  coftui  teneuano  er  Catone  er  Ne thllo  e r usciti  altri , 
i quali  erano  di  una  medefima  fentuitia > Favcr.do  adunque 
uno  Tribuno  me  fa  la  parte  chefuf.c  dwifo  incerto  ter  re* 
no  a foldati  di  P ompco,  er  hauenlcgli  aggiunto  anchcra 
che  fucino  date  alcune  forte  d Cittadini^  cuoche  piufaciU 
mente  gli  conccdefiifo  quejh  dimanda  9 cr  confrntafino  i 
fattidicojhiiNetteUofe  gli  mijfc  in  tutto  all’incontro , in 
tanto  che  fu  meffò  in  prigione  da  lui , er  pei  i.olcua  quiui 
congregare  il  Scnato9ma  poiché  quel  Tribuno  ilquale  era 
chiamato  Lucio  llauio  me  fé  lafediatribunitia  nella  entra 
ta  medefima  della  prigione ,er  fedendo  f opra  di  e fa  era  in 
perimento  che  niuno  non  pctejje  entrare . Allhora  comman 
dò  che  fujjè  gittato  a terra  una  parte  del  muro  dell  a prigio 
ne9accio  chei  Senatori  intra  fine  p quella  uia>e?  co  fi  fi  ap 
parecchia  dijhrc  tutta  qnella  notte  in  quel  loco.  Faucn* 
do  adunque  Pompeo  intefoquefio  e?  ucrggnandofi  c r te 
mendo  inftemechcl  popolo  non  l’haueft  per  male3ccmman 
dò  a Llauio  che  fi  moue fé  di  ld, perche  diccaquefto  , come 
che  lo  face (Jè  per  compiacere  d NetteUo9nientedimeno  non 
gliera  crcdutOjperche  d tutti  era  nota  la  [ita  alterezza  9 cr 
vedendo  tutti  gli  altri  Tribuni  tirarlo  fuora  di  prigione , 
non  gli  ajfenti.  Et  unaltra  uclta  non  conferiti  a llauio  me* 
dcftmo  i’quale  gli  minacciava  che  non  lo  lafciaria  andare 
alla  nationejaquale  gli  era  toccata  per  forte,fc  non  gli  per 
mettejjèfare  ildecrcto  cbecofhtif  fehberato}ma  molto  ttcm 
lontano  fe  tierefìò  dentro  la  citta.  Pompeo  adunque  poiché 
per  ricetto  di  Me  uello  er  de  gli  altri  non  puote  fare  alcu • 
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nacofa,di(fe  e fiere  inuidiato  da  coloro , cr  che  dimc&ra* 
rebbe  quefto  al  popolo:Ma  temendo  che  non  potendo  con * 
dure  quella  co  fa  à affetto  non  intrafie  in  maggiore  uitupe * 
rio  depoft  la  dignità.  Et  fece  quello  conofcendo  che  non  po 
tea  niente  in  quefte  modo,  ma  che  hauea  nome  cria  inui* 
dia  per  la  potenti 1 fua  prima , nientedimeno  in  effetto  non 
ne  riceueua  alcun  co  iftrutlo.Et  allhora  fi  pentiua  che  ha* 
uea  lafciato  le  genti  d'arme , cr  fi  hauea  mefio  fé  mede  fi* 
mo  nelle  mani  de  minici  : Ma  Clodio  hebbe  ben  defiderio 
per  rifletto  de  glihuomini  potenti  di  efiere  [atto  Tribuno 
nel  tempo  del  giudicio , CT  commofie  ad  alcuni  Tribuni 
che  douefiino  introdure  quejh  partito  auanti  che  facefiino 
participi  i gentilhuomini  di  quejh  dignità . Ma  poi  che 
non  gli  puote  perfiudere  rifiutò  la  parte  di  gentilhuomi * 
ni, cr  fi  transfert  aUe  giuHificationi  del  popolo,efiendo  in * 
tratto  nella  compagnia  medefima  di  coflrro,cr  dimandò  in 
continente  il  Tribunato,ma  non  fu  però  difegnato  efiendo 
li  Mettello  contrario , perche  ccfiui  era  fuo  parente  cr  no 
gli  piaceuano  i fatti  di  Clodio.Et  pretendeua  contro  di  lui 
che  la  fua  tranfmutatione  dalla  plebe  al  popolo  non  era 
fkta  fatta  fecondo  la  confuetudine  della  patria , perche  que 
Jhcofa  folamente  era  lecito  di  fare  nel  tempo  che  fi  effo 
neua  la  legge  nominata  tribuie.  Quefie  cofe  adunque  fu* 
roti  fatte  in  quefb  modo,  cr  perche  i tributi  aggrauauano 
' molto  U citta  cr  il  refb  di  Italia , la  legge  pcjk t , che  tut * 
ti  douejfeno  efiere  tolti  uia,  piaceua  ad  ogni  buomo , ma  i 
Senatori  eficndo  adirati  contro  i!  Pretore,  ilquale  Vhauea 
i ntrodutta,  cr  ccfiui  era  di  Mettello  nepote , tiolfino torre 
Mia  d nome  fuo  dal  titolo  fuodeUalegge,cr  feriuerne  unal 
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fro  In  fuo  luogo,  nientedimeno  quejlo  non  fu  fatto , mi  fu 
manifèsto  ad  ogni  huomo  che  non  riceueuano  uolontieri,ne 
anchord  i beneficij  da  gli  htiomini  uulgari.Et  in  queSto  me 
defimo  anno  EauSto figliuolo  di  SiUafice  uno  gioco  de  già 
diatori  in  honore  del  patre,et  diede  un  conuito  molto  magni 
fico  al  popolo,  er  gli  donò  il  bagno  c r l’olio  per  niente, 
biella  citta  adunque  erano  fatte  quefie  co fe  : MaCefare  do* 
po  la  pretur  a fu  fatto  Prefitto  della  Lufitania,z 7 potendo 
distruggere  i latroni  iquali  fono  in  quella  natione  fenza  gra 
fatica,  non  uolfc  Stare  in  ripofo,  perche  effendo  lui  cupido 
di  gloria,  er  uoleitdo  imitare  Pompeo  er  gli  altri,  i quali 
haueano  acquistato  gran  potentia  auanti  lui , non  metteua 
l’animo  fuo  ad  alcuna  cofa  piccola . Ma  fferaua  fe  facejfi 
aUhora  qualche  ttobil fatto,  fubitodouerebbe  efier  difegna * 
to  confile, er  di  fare  cofe  eccellenti jlime,  fi  per  altre  cagio 
ni  come  perche  e fendo  QueSto  re  in  Gades  fognò  di  hauere 
tifato  con  la  madre  propria’.Et  intefe  da  gli  indiuinatori , 
come  queSto  fogno  denoiaua  che  lui  harebbe  una  gran  po * 
tentiaionde  hauendo  uiSto  in  queSto  luogo  medefimo  la  ima 
gine  di  Alefiandroripojìanel  tempio  di Hercule , fi  dice 
hauere  pianta , perche  e fio  non  hauea  commefio  anchora  al 
cuti  gran  fatto.  Potendo  adunque  cojtui  Stare  in  pace, come 
ch’io  ho  detto,  per  quefie  cagioni  fi  uolfe  uerfo  il  monte  H er 
minio,  cr  comandò  che  gli  habitatori  fuoi  fi  trasfirifiino  al 
piano  fotto  tale  pretefio  di  non  uolere  che  loro  par tendofi 
da  luoghi  fòrti  fi  moue fiino  a rubare,  ma  uer amente  faceua 
queSto,  perche  iui  conofceua  che  non  gli  ubidiriano,cr  per 
queSto  harebbe  cagione  di  mouergli  guerra,  fi  come  anebo 
ra  gli  fucccficiejjo  adunque  foggiogo  cofioro  e fendo  loro 
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tornii  aUe  mini  [eco,  er  poi  che  alcuni  Micini  temendo  che 
non  fi  mouejfe  anchora  contri  di  loro^ijfono  cr  i figliuoli 
CT  le  donne  cric  altre  cofe  prcciofe  oltra  il  fiume  Dorio 
Imi  preoccupò  le  loro  citta  mentre  che  loro  faceuano  quejb: 
E t dopo  qucfto  uetine  aUe  mani  anchora  con  loro:  cr  hauen 
do  cojbro  oppojb  i fuoi  Greci  X Romanzacelo  che  potefiim 
no  ajfalire  quando  che  fu  fieno  occupati 3CT.  àijfcrfi  a prcn « 
dere  la  preda  lafciòle  genti  d'arme:  Et  ej fendo  incontrato 
ne  nimici  ottenne  la  uittoria  contra  loro.  Et  in  quello  tem ■ 
po  hauendo  intefo  come  quegli  i quali  habitano  il  monte 
herminio  erano  ribellati , er  gli  haueuano  pojk  le  infidie 
nella  fua  ritornata, attbora  efio  fe  ne  andò  per  un'altra  uia: 
Et  un'altra  udta  efitndo  mofii  con  lo  efiercito  contro  di  lo 
ro,cr  hauendogliuinti  gli  prefeguitò  fuggendo  loro  al  ma 
re  Oceano.  Et  dipoi  che  hauendo  abbandonato  terra  firma 
fe  ne  pafiorono  in  una  certa  ifola , Ce  far  e fe  ne  flette  firmo , 
perche  lui  non  hauea  tiaue,cr  hauendo  fatte  alcune  caliere 
dilegni, pafiò  conquefle  gran  parte  dello  efercito , er  prefe 
molti  de  fuoi , perche  colui  il  quale  era  la  guida  principale 
tfiendo  accodato  d una  certa  terra  nicina  aU'i[ola,cr  ha • 
uendolimefii  d terra,  come  che  douefiino  dipoi  andare  oU 
tra  d pie.  Et  dipoi  lui  per  la  uiolentia  del  reflujfo  del  mare , 
fu  rijfiinto  indrete3c?  lafiiò  coloro  in  quel  luopo  er  di  co« 
doro  alcuni  furon  morti  uirilmentc.Ma  Publio  Sergio  e fieri 
do  rimafio  fo\o,cr  hauédopfo  lo  fiuto, et  hauendo  riceuuto 
molte  finte  fi  ne  f aitò  in  l'acqua , cr  co  fi  fi  liberò  notan* 
do.  A Uhora  adunque  furono  fatte  quefle  cofe:  M a di  poi  Ce 
fare  hauendo  mandato  per  mare  d Gadcs9fe  ne  pafio  detta 
tro  l'infida  con  tutto  lo  efercito,  cr  gli  prefi  finta  fatto) 
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f^nio  loro  già  mal  arridati  per  difittc  delle  vettovaglie: 
Et  (fondo  navicato  di  qua  in  B rignatio  citta  di  Calcita, 
mefj'e  terrore  a coloro  i quali  non  erano  mai  ccnjueti  di 
vedere  armata , crlifoggiogò,cr  battendo  fatto  que&o,cr 
prnfando  per  que/hcofe  battere  prefo  [ufficiente  introito  al 
confutato,  fe  ne  andò  in  /ietta  a Roma  alle  eDettioni  aitanti 
che  glifuf  e mandato  [ucce f.ore,ej  uolea  anchcra  alla  tti 
quello  tempo  triùmphare,  perche  non  gli  era  licito  diman* 
dare  quella  degnila  avanti  che  hauefe  fatto  la  fua  fèfh: 
ma  non  hauendo  potuto  conferire  il  fuo  intento  , er  fre* 
tialmente  perche  Catone  gliera  contrario Ja /ciò  { lare  il  tri 
ompho , perche  fteraua  che  emendo  difegnato  Confile  di 
potere  fare  molto  maggior  cofe , er  conferire  piu  degni 
triomphiiperche  oltra  le  cofe  preditte,per  lequali  lui  hauea 
gran  fferanza , gli  nacque  anchor a un  cavallo  ilqualeha* 
uea  l’ugnefclfe  ne  pie  dauanti,elqualc  portauaCefare  mol* 
to  leggiermente , ma  non  poteua  alcun  altro,  onde  per  que * 
Jh  non  hauendo  colui  alcuna  jferanza  piccola  Jafcio  il  tri 
ompho  uolontar lame nte, er  e fendo  intrato  dentro  la  citta 
er  hauendo  refi  guato  la  prefettura  filaci  mifie  tato  d com « 
piacere  d Cra/fo  er  P ompeo}cbe  ben  che  cofloro  duifufie 
no  aUhora  nimici  crhaueflinociafcunole  fue  compagnie , 
er  doue  che  Vunoueitua  l’altro  uolere  cercajjc  d’impedir * 
lomietedimeno  fi  fece  beniuoli  tutti  dui , er  non  usò  in  ma* 
le  la  loro  amicitia,ma  piu  tofto  gli  reconciliò  infiernc , non 
però  che  uolefe  loro  concordar  fi , ma  perche  uedeua  tutti 
dui  èfercpotentifiimiyCr  benconofcea  chefenzd  il  favore 
di  coloro  du\,ouero  almeno  di  un  di  loro  non  potrebbe  fa * 
re  gran  facende:Et  ben  che  fifacefse  amico  uno  di  t fii,nien 
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fedimmo  farebbe  per  aduerfarioValtro}&  per  Vimpedt*  ' 
mento  di  cojlui , effo  perderebbe  piu  che  non  guadagnava 
per  il  fauore  dell1  altro  : concio fid  cofa  che  parte  edimaua 
gli  huomini  molto  piu  prontamente  refiftere  a nimici  , chi 
| occorrere  a gli  amicimon  folamente  p quella  regione,cht 
Viracr  l’odio  fanno  maggiori  incitamenti  che  ogni  altra 
amicitia,ma  onchora  perche  uno  facendo  per  fé  medefmo 
CT  un’altro  per  uu’altronon  hanno  equale  diletto  quando 
gli  uiene,ad  effetto  ilfuo  intento, et  equale  ira  , quando  che 
non,oltra  di  queflo  glipareua  piu  facil  cofa  impedire  er 
prohibire  alcuno  che  non  diuentaffe  grande,ma  aiutarlo  à 
crefcere,fi  per  altri  ri/petti , come  perche  colui , ilquale 
nonuuole  lafciare  un’altro  afeendere  fi  compiaceafe  me « 
dtfimo,cr  ad  altri  infieme:Ma  colui  ilquale  uuole  eleuart 
alcuno  fifa  mole  fto  all’ una  parte  crl^ltra.Per  quejk  ca 
gioni  adunque  Cefare  s’intromific  con  l’uno  cr  l’altro ,cr 
dopo  questi  recondito  l’uno  con  l’altro,perche  fenza  di  co 
fioro  non  penfaua  di  potere  e fiere  potente  long)  tempo , ne 
di  potere  refifiere  a alcun  di  loro : er  anchora  fi  dubitaud 
che  fé  coloro  dui  fufiino  accordati  infieme  non  f ufiino  piu 
potéri  diluiyperche  lui  conofceua  bene  che  per  mezzo  del* 
U amicitia  di  cofioro  [ aria  piu  potente  de  gli  altri,  ma  di»' 
poi  fu  per  ària  loro  per  mezzo  di  efii  medefimi,etcofifucm 
ceffi . Per  quejk  cagioni  adunque  gli  reconciliò  infame* 
& figli  fict  umici, perche  Pompeo  cr  Crafiòefiendo  com 
tnofii  per  particulare  ragioni  l’uno  contra  dell’altro  fi  re- 
conciliorono , er  tolfeno  Cefare  per  terzo  nel  gouernò  del 
1 arepublica  perche  Popeo  non  fi  confidaua  tanto  nella  [ué> 
pofianza,  uededo  Crafio  e fiere  molto  crefiiuto  in  dignità , 
Dione . C 
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f7*  Ce  fare  infame  che  non  teme  fa  e far  opprefa  à a colo*  * 

ro  dui,er  uenne  in  jfieranza  fa  participafre  con  loro  il  g»’  ' 

verno  della  republica  che  recuperarebbe  per  mezzo  loro 
Vantica  pojlanza  : Ma  C rafa  eftimaua  e fare  degna  coft  i 
(he  luifujj'e  preposto  a tutti  gli  altri,  ft  per  la  nobiltà  jua, 
come  per  le  ricchezze, er  perche  fi  uedea  molto  nifi  riore 
à P ompeoycercò  di  metterlo  in  emulatone  di  C e far  e,  accio 
(he  ninno  di  loro  fujje  fupericre  à hi,<ifrettando  che  loro  . i 
dui  [arebbeno  t qualmente  potenti  aducrjarij,cr  che  lui  ut  ! 
quejh  riceueria  frutto  dclTatnicitia  dell’uno,  c r dell’altro : ] 

C r che  farebbe  bonorato  fopra  tutti  dui, perche  lui  no  era 
aderito  manifijhmente, ne  alla  parte  de  gentilhuommi , ne 
del  popolo, ma  faceva  ogni  cofa  per  augmentarelapofran. 

Za  di  fe  mede  fimo, & per  quejh  cagione  aUhora  lui  fop 
por  tana  egualmente  con  cojkro  dui,er  declinava  alla  ini* 
micitia  dell’uno,  er  dell’altro  gratificando  in  parte  bora 
all’uno, bora  aU’altro,in  quanto  penfaua  di  rjSc re  incolpato' 
di  bauer  fatto  quello  che  gli  piacea  dlui,er  di  non  riceuere 
maggiore  er  piu  graue  accufatione.  Ih  quejh  modo  aduli 
r ’y;  que  coloro  aUhora  compofeno  l’amicitia  infame, er  bave 

dola  confirmata  con  facramenù  gouernavano  la  R epubli* 

(4  per  feijkfa,cr  in  qutjb  modo  fuccedcuano,  eraccet 
ìavano  l’uno  dall’altro  tutte  quelle  cofejequali  gli  piaceua 
no,cr  erano  accordati  infieme  d’aiutar fi  l’un  con  l’altro, 
nelle  cofe  occorrenti.  Et  e fendo  loroccnuenuti  infieme , le 
tompagnie  anchora  loro  fi  accordarono , er  anchoraface 
nan  liberamente  ciò  che  uoleuano  ufandodi  cofarotre  in 
ogni  cofa  per  fuoi  principali,in  tanto  che  un  poco  di  mode 
[ • fila  era  ridotta  fidamente  in  Catone , cr  in  alcuni  altri,li 
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* quali  lo  feguìudno, perche  in  quel  tòpo  nefiuno  eccetto  C a* 
Ione  trattava  le  cofe  publiche  feitza  alcuna  particulare 
dUaritia:Ma  alcuni  uergognandofi  di  quel  che  fi  f acca,  uo 

l lendo  imitare  Catone  telavano  il  governo  della  Kepublica 7 
cr  facevano  fimile  dimoftrationc  d colui , nientedimeno  no 
perjeuerauano  in  quejb  propofito,come  coloro  iquali  era « 
no  commofii  per  un  sfòrzo , CT  non  per  una  uirtu  a loro 

• uaturatc . Quegli  tre  huomini  adunque  in  quel  tempo  ha * 

\ peano  condotto  d que&o  il  goucrno  de  Komani,occultando 

quanto  piu  poteuano  la  fuacongiuratione.Verche  faceuano 
tutte  quelle  coft,lequaÌi  gli  pareuano,ma  fingeuanoetprc 
dettano  tutto  il  contrario , accio  che  &e fino  occulti  longo 
tempo  infin  a tato  che  fu  fitto  apparecchiatimientedimeno 
non  era  occulto  d gli  iddi/  i loro  fatti,  ma  dimoftrorono  i 
f quegli  che  potefiino  battere  mediocre  intelligentia  di  fimil 
ì cofe , di  tutto  quello  chedouea  dipoifeguire , perche  fubito 
ima  tanta  ternpc jh  foprauéne  d tutta  la  cittì , ce  tutto  il  pat 
j fe,che  molti  arbori  furono  cattati  dalle  radici, cr  molte  ca * 
1 fe  fi  ruppottOyCrle  naui  lequali  erano  nel  Tenere , cr  ap 
prefio  la  cittì  et  apprejfo  le  bocche  del  fiume  fi  fommerfe * 
no,cr  il  ponte  di  legno  fi  ruppe , cr  un  theatro  fabricato 
; ptr  una  certa  fejh i cafcò9cr  molti  huomini  in  quefto  mez 
zo furono  diftruiti.Quefto  cafo  adunque  apparue  d Ro* 
mani  aHanti,come  un  /egno  delle  cofe  lequali  gli  doueatto 
inUruetiire  ^ terrier  per  acqua . 
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A nell'anno  [c gunite  Cefare  uolfc  grdtifi 
carfi  a tutto  il  popolo , accio  che  fi  facefit 
m anchora  piu  bemuoli , er  udendo  ancho* 
ra  parere  di  fauoreggiare  la  parte  de  gli 
buomini  potente^acciochenon  fufie  odiato 
dd  loro  difje  ffiefie  uolte  che  non  farebbe  cofa  la  quale  non 
conferire  anchora  a loro  t er  [crifie  la  fententia  fua  fo* 
pra  la  diuifione  del  terreno , in  cotale  modo , ebeper  tfia 
non  fu  incolpato  niente , er  fingeva  anchora  che  non  met 
farebbe  quefh  fuor  a yfe  non  udendo  loro:  per  cagione 
adunque  della  legge  niuno  gli  puote  imputare  alcuna  cofa , 
perche  la  moltitudine  de  cittadini  effendo  molto  crefciuta, 
ialquale  augmento  procedeuano  molte  fcditiani,  fi  uolta* 
ua  al  lauoro  , er  alla  cultura  del  terreno  : Et  molti  lochi . 
d'Italia  deferti9uri,altra  uolta  fi  cominciauano  a lauorare , 
in  tanto  che  non  folamente  coloro  i quali  erano  faticati  nel 
le  guerre , ma  anchora  tutti  gli  altri  haueuano  f ufficiente* 
mente  da  uiuere  non  ffiendédo  la  cittì  alcuna  cofa  del  fuo9 
ne  e fendo  dannificati  gli  huomini  potenti,  ma  riceuendo 
molti  di  loro  honori  er  magistrati:  Et  diuife  tutti  i terre* 
ni  publiebi,  eccetto  quello  di  Campania  , perche  configliò 
che  qucjb  per  la  federiti  fuafuffe  referuato  al  pudico  er 
commandò  chelrejk  fufie  comparato , non  contra  la  uo* 
loti  de  pofiefforiyiie  per  il  predo  pofto  da  diuiforiyma  prl 
ma  di  uolonti  diciafcunOydipoi  p tato  predo  di  quanto  era 
ino  tafiati  nelle  / lime  : er  dicea  che  redauano  à Romani 
ii  G 
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Molti  denari  raccolti  della  preda  fatti  da  Vompeo  crii 
Tributi  C r datij  imponi,  c r che  bifognaua  » come  quegli 
erano  fati  guadagnati  con  pericolo  de  cittadini  , fonderli 
anchora  per  ccjbro  medefimi.  E tcofìui  fìatuì  i partitori 
del  terreno,non  pochi  huomini , in  tanto  che  parejjè  e fiere 
una  certa  fignoria,  ne  di  quegli  ,i  quali  gli  haueuano  in « 
terefio,perlaqual  cofa  alcuno  fi  hautrcbbe  potuto  aggra* 
tiare, ma  prima  e fio  ordinò  uenti  i quali  bauefimo  d mette 
re  il  pretioybuomini  del  popolo,  dipoi  ne  mejj'e  de  piu  pre « 
fanti,  eccetto  che  fe  mede  fimo,  perche  lui  molto  atlanti  ha * 
uea  promejh  di  fare  queko,accio  che  non  par rjfe  ordina* 
re fimile  cofe  pfua  utilitd,pche  come  che  dkea , efo  e r a co 
tento  di  hauere  ritrouato  et  introdotto  quefa  cofa.Et  mani ■ 
fifamente  effe  gratificaua  d Tompeo  et  d Craj/o,  e T d gli 
altri.  Quanto  adunque  perlecofe  iutrodotteda  lui,non  era 
fottopoQo  ad  alcuna  colpa,  in  tanto  che  nejfunohauea  ardi 
mento  di  aprire  la  bocca  cotro  di  efo,  per  ilche  lefe  auatt 
ti  dentro  al  Sellatola  fententia fua , erbauendo chiamato 
ciafcuno  di  loro  per  nome  gli  dimandò  fe  alcuno  gli  uoleua 
opponete  promettendo,  ò di  mutare , òdi  torre  uiain tutto 
fefujfe  alcuna  cofa  la  quale  non  gli  piace fie . Ma  uniucr* 
falmente  tutti  gli  huomini  potenti,  i quali  erano  fuor  a dtUd 
congiuratone  Vhaueuano  per  male,cr  quello  gli  aggra* 
Uaua  anchora  piu  che  Ce fare  baueua  pofto  tal  partito  deli 
tro  al  Senato  che  no  pottua  e fiere  niente  incolpato  per  e f* 
jò,cr  che  era  graue  d tutti  loro , perche  haueuano  foretto 
di  costui  per  quella  cofa  medefima,  per  laquale  ejjò  miro ■ 
iucca  tale  partito,  ciò  è che  non  fi  aggiugnefie  il  popolo  i 
fc,c r acqui faffe  nome  et  pefianza  Jopra  tutti  gli  altri  buo 
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mini  er  per  quèjh  cagione  ben  che  ninno  gli  cotradicefm 
fe  .nientedimeno  cojhro  non  lo  lodauano.A  gli  altri  aduna 
que  bajhua  quefto,cr  fempre  gli  trarijfcfh.  voi  ci  confi 
gliereno.ma  non  f ac  cu  ano  però  nulla , ma  folamente  indù 
gie.cr  diktione  uanamente  feguiuano . Ma  Marco  Catone 
il  maggiore  era  ben  altrimenti  buomo  moderato , er  non 
glipiaceua  alcuna  nouità , nientedimeno  non  baucndo  e fio 
alcuna  pofianza.nc  per  naturale  per  dottrina , ef)ò  nò  op 
poneua  niente  alla  fententia  [critta  da  Ce  far  e,  ma  uniuer* 
falmente  e fio  ejlimaua  degna  cofa  che  douefimo  efitre  con 
tenti  dello  jhto  prefente ,er  non  cercare  piu  altro.Et  Ce  fa 
re  cfiendoin  qucftc  contentioni  uolfe  gittare  Catone  in  pria 
gioite  hauendolo  trattato  fuor  a del  Senato:  Et  poi  che  colui 
fi  gli  ofjvrfe  prontamente  a lafciarfeli  condurt , et  molti  ai 
tri  lo  feguitauano.et  uno  Marco  P etreio  tra  gli  altri  efien 
do  jhto  riprefo  da  Ce  far  e .perche  fi  partiua  atlanti  che  fuf 
fe  licétiato  il  Senatc.gli  rijfofe.iouoglio  piu  tcjtc  e fiere  co 
Catone  in  prigione  .che  teco  in  quello  loco,  er  penlifii,  er 
iafciò  Catone.et  licentiò  il  Senato  hauendo  dette  quc&e  pa 
roteilo  ui  ho  fatto  giudici  er  arbitri  di  quefa  leggercelo 
che  fe  qualche  cofa  non  ui  piace fie , non  fufic  introdotta  an 
chora  dentro  al  popolo  : ma  poi  che  non  uolete  deliberare 
avanti  al  popolo  mede  fimo  fi  legger  a.  Et  dopo  quello  Km 
po  e fio  non  communicò  alcuna  cofa  al  Senato,  mentre  che  , 
fu  in  quella  dignitd:ma  apertamente  lui  refiriua  al  popolo 
tutte  quelle cofe  lequali  gli  pareuano:Ma  volendo  anchora 
in  quejìo  modo  hauere  fauoreuoli  alcuni  de  principali  denm 
tro  al  Senato  : perche  fperaua  coloro  ejfere  /fauentati  cr 
douert  hauere  paura  in  qualche  parte  del  popolo  : cornili* 
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KÌo  dd  fuo  compagno  et  lo  dimandò  fé  gli  dijf  iacea  la  legm 
gefaqualc  cjjo  uolea  introdure.  Et  poi  che  colui  non  gli  re 
Jfiondeua  niente , eccetto  che  non  per  metter  ia  che  nel  tempo 
del  fuo  magiflratofufie  fatto  alcuna  nouita  , effo  fi  mefie  i 
fupplicarlo  er  perfuafe  al  popolo  che  uolefie  infieme  con 
e fio  pregare  il  fuo  compagno,  dicendo , uoihauetela  legge 
fe  co  fai  uorra  : Bibulo  adunque  con  gran  gridore  riffofe, 
uoi  non  Vharete  in  quefto  anno , anchora  che  uoi  tutti  uo*  - 
gliate . Et  coftui  hauendo  detto  quelle  parole  fe  ne  parti i 
Ma  Cefccrt  non  dimàdando  piu  niente  ad  alcuno  di  quegli 
I quali  erano  in  degnita  temendo  che  qualch’uno  di  loro  no 
gli  contradiceffe . Ma  hauendo  indotto  Pompeo  er  Crafio 
■ben  che  loro  fufieno  in  fato  d’huomo  priuato,gli  comman • 
dò  che  doue fiino  aprire  l’animo  loro  fopra  la  legge  intro ■ 
dotta  da  lui  ,non  che  e fio  non  intendere  ben  la  loro  mente , 
perche  faceuano  ogni  cofa  di  commune  configlio , ma  accio 
che  honorafje  co&oro  i quali  ejjo  ufaua  per  configlieri  nella 
compofitione  della  legge,ben  che  non  hauefiino  alcuna  de* 
gnu  a > er  accioche  mettejfe  terrore  a glialtri  moftrando 
di  hauer  fauoreucle  a fe  i principali  della  citta  er  coloro  J 
quali  poteuano  molto  apprejfo  di  ogni  huomo,craccio  che 
in  quefa  cofa  medefimaluìfifacejfe  grato  al  popolo  , di* 
moibando  di  non  de  fiderare  alcuna  cofa  abfurda  er  in « 
giu  fa  , ma  tale  quale  coloro  laudarono  er  appropria* 
no  : Pompeo  adunque  molto  prontamente  riftofe . Hon  fo* 
lamente  io  horamai  confirmo  er  approbo  quefa  legge* 
ma  anchora  tutti  glialtri  Senatori  i quali  già  ficiono  un 
decretocbe  non  folamented  quegli  che  fono  fati  meco  nel m 
la  guerra,  ma  anchora  d foìdati  di  Mettcllo  fujjè  didri* 
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butto  un  certo  terreno.  Anchora  dùnque  perche  la  repubti 
cd  eri  pouera  giujhmentefu  differita  quella  diflributione: 
Ma  nel  tèpo  prefente  e fienàio  lei  diuentata  moltoriccd  per 
.mia  opera , giujk t co  fa  è che  gli  altri  anchora  riceuano  il  ' 
frutto  dette  communi  fatiche , bauendo  detto  quefle  parole 
fcorfe  leggèdo  tutte  le  parti  fcritte  netta  legge,1  cric  laudo 
tutte  tanto  cbel  popolo  ne  riceue  gran  diletto  : Ce fare  adun 
que  uedèdo  qucfto  dimandò  P opeo  fel [occorrer ebbe  pron 
tamente  contro  coloro  i quali  gli  uolefiinofare  refijkn * 
iia  er  pregò  il  popolo  che  uolejfc  pregare  di  quejfa  cofit 
fompeo,  er  efiendo fatto  que&o,Popeoeleuato , perche  no 
bauendo  efiò  alcuna  dignità  9 nienteeimeno  il  Senato  er  il 
Confule  baueuano  bifognodel  fuo  foccorfo,parlò  molte  al» 
tre  paróle  honorando,  er  glorificando  fe  mede fimo, er  fi* 
palmente  fottogiunfe  che  fe  alcuno  prende fie  la  fratta , e fio 
prenderebbe  lo  feudo.  Et  quefle  parole  da  Pompeo  furono 
confirmate  anchora  da  Crafio, in  tanto,  che  ben  che  no  pia 
cefiino  ad  alcun  de  gli  altri,  niétedimeno  poi  che  alcuni  huo 
mini  reputati  altrimenti  buon  et  inimici  di  Cef are,  fecondo 
che  appareua,  perche  non  era  anchora  nota  la  rcccciliatio 
ne  loro  afientiuano  atta  legge  tutti, dipoi  conferir  ono  in  U 
confirmatione  di  efia  : nientedimeno  Bibulo  non  gli  cedea 
però  ma  bauendo  tolto  tre  Tribuni  per  fuoi  adiutori  probi 
bi  che  la  legge  fufic  pojh  »er  finalmente  poi  che  non  ha * 
uea  altra  occafione  di  farla  differire  pronunttò  le  fu p pii * 
cationi  in  tutto  ilreflode  giornidett’anno,tic  quali  non  era 
lecito  al  popolo  cogregarfi  infieme:Et  poi  che  Ce  far  e face 
ua  pocaflimadi  lui,{pnuntiò  un  certo  giorno  determinato , 
Uccio  che  diuulgufic  la  legge  in  effo  : er  il  popolo  preoccu . 
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ld  notte  la  piazza:Bibulo  [opr ducane  con  alcuni  me  fi  Un 
ordine  per  questo  entrò  nel  tempio  di  Ca  flore  er  Polluce, 
dotte  Cefare  ero  per  douere  parlare  al  p optilo , porte  per* 
che  gli  buomini  gli  cederno  per  ucr  gogna, par  te  pebe  peti 
fonano  che  non  gli  far  ebbe  refiflentia:Ma  poi  che  fu  di  fo* 
pra  e r tentano  di  contradirli,e)]ofu  gittato  giufo  dalle  fca 
le  er  le  fue  uirghe  furono  rotte , er  co  fi  altri  come  i Tri* 
buni  injkfii  furono  feriti  iutli.Ma  Bibulo  allhora  volentieri 
cerco  difaluarfi  : ma  nel  giorno  feguente  tento  nel  Senato 
di  annullare  quella  legge,tiientedimeno  non  fece  però  nulla 
perche  tutti  i Senatori  fottome fi  alla  uolonta  del  popolo  fkt 
teno  quieti  9 Coflui  adunque  fe  ne  andò  à cafa  er  non  prò * 
cede  dipoi  piu  in  publico  infino  aUJultimo  giorno  deU’an* 
no,ma  rejbndofi  in  cafajempre  quando  Cefare  uolea  ri * 
nouare  qualche  co  fa  gli  mandaua  à dire  per  gli  fuoi  mini * 
ftri , come  quel  giorno  era  deputato  aUe  fupplicationi , er 
che  in  e fio  non  fi  potrebbe  tratttare  alcuna  ccfa  che  iwfuf* 
fe  contro  la  legge : E t un  Publio  Attimo  Tribuno  tentò  di 
metterlo  in  pregione  pe  quejh  cagione  medefima  ,nientedi 
meno  non  puote farlo , perche  gli  altri  fuoi  compagni  Tri 
buni  l3impedirono:M  aBibulo  in  queflo  modo  fu  f caccialo 
dalgouerno  della  republica , E t i Tribuni  iquali  teneuano 
fico  dipoi  non  ficciono  alcuna  ccfa  publica  . Ma  Mettelo 
Celere  er  Catone  er  Marco  Pancino  grandifiimo  imitato 
re  di  Catone  Enfino  allhora  non  uolfeno  confentireper  al» 
cuti  modo  alla  legge  tie  giurare,perche  come  ch}io  ho  det * 
to,qucjh  confuctuditic  di  giurare  e fendo  principiata  unal 
tra  uolta  in  altre  cofe  fiefierua  anchora  in  qutfk  inhenee 
fkiorcojkro  fonano firmi  in  oppinione  9 cr /ferialmente 
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Mettello  ilquale  refiriua  lafua  parentela  a Kumicfico  di 
nonuolere  approuare  quefta  legge , nientedimeno  poi  che 
giunfe  il  giorno  neiquale  doueuanoefier  puniti  fe  non  giu 0 
raffinofinalmente  giurorno  fecondo  laconfuetudine  di  tut * 
ti  gli  buomini,  i quali  promettono  e r minacciano  piufacil 
mente, che  non  ejequifcono  dipoi  in  effetto,  er  feciono  que 
flo,ouero  perche  uedeuano  di  effère  per  douere  riccuere  di 
no  uanamentc  fenza  alcuna  utilità  della  repubhca.La  leg» 
ge  adunque  fu  còfirmata  in  que  fio  modo,  er  olir  a di  quem 
fio  la  terra  de  Campani  fu  conceda  per  molti  anni  a que * 
ghiqualihaueuano  figliuoli,^  per  queftori/fetto  aUbora 
prima  Capuafu  reputata  colonia  di  RomanùPer  queflc  co 
fe  adunque  Ce  fare  fi  fece  beniuolo  al  popolo:Ma  fi  conciliò 
i cauaUierì  hauendoglilafciato  la  terza  parte  de  tributi  i* 
quali  fi  affrettauanOyperche  quafi  tutte  le  efattioni  fi  face • 
vano  per  co/loro:  cr  ffiefie  uolte  hauendo  pregato  il  Senato 
che  potefiecofeguire  alcuna  giuridittione,no  la  ottennero « 
no, fi  per  refiffentia  d'altri  come  di  Catone  infteffò:  Poi  che 
aduquefifece  beniuoli  per  quefìa  uia  icauallieri fenza  co 
tradittion  d' alcun  altro,nel  principio  efio  confirmò  tutte  le 
cofe  fatte  da  Pompeo  fenza  refiftentia,  ne  di  LucuHo,ne  di 
dlcun’altro  . Dipoi  ftatui  molte  altre  co  fe  anchora  [enz<t 
contrarietà  di  alcuno , per  che  Catone  anchora  non  gli  con 
tradifie  niente  ben  che  di  poi  e fetido  efio  Pretore  non  fa * 
cefie  alcuna  mentionedel  ncmedeUe  leggi  chiamate  I ulie 
introdótte  da  Ce  fare , perche  fecòdòquefte  leggi  faceuano 
i giudicij,cr  nientedimeno  ccciiltauano  il  nome  diefiecon 
gran  derifione.Que&e  tali  leggi  adunque  efiedo  molte  e T 
no  mólto  pertinenti  a qujfta  hijloria,iole  tacerò:  Ma  Q«ifi 
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io  Yù  fioC aleno  battendo  r arcuato  che  nel  dare  delle  baici b 
te  ciafcuna  tribù  tiraua  le  favor euoh  a fi,cr  le  altre  rigit * 
tauano  d glialtri,ficc  una  legge  che  ciafcuna  da  per  Je  di 
terminajf ino, accio  che  fe  non  fi  pctcfie  intendere  laudai * 
tu  diciafcuna  flettale  per  fona, perche  facevano  qurjb  occul 
tamente , nientedimenofufieno  matnjifk  le  tribù  ,1’altr e co 
fe  adunque  erano  er  configliatc  er  introdotte  da  Cr fare, 
C r gouernau atutti  i fatti  della  re  pubica  come  chefolofuf 
fe  il  principale.  Onde  alcuni  huomini  faceti  tacevano  in  tut 
io  il  nome  di  Bibulo , ma  fcriueuano  il  nome  di  C efare  in 
due  uolte  dicendo  Gaio  er  < efare  e fiere  confidi : Naie  co 
fe  pertinenti  dlui  le  introduceva  per  mezzo  d’altri, perche 
efio  ofjèruc  molto  quejh  confvetvdine  di  non  attribuirle  al * 
cunacofa'd  fe  mede  fimo, & per  quefk  rifletto  piufacilmc 
4e  confeguia  tutti  i defiderifuoi  perche  efio  dicea  di  non  ha 
uere  bi fogno  di  alcuna  cofa,ma  fìngcua  di  contentar  fi  afidi 
di  quello  che  lui  hauta:Ma  gli  altri  come  che  efio  fi  fie  me l 
4o  necefiario  er  utile  alla  republ;ca,introduceuano  ciò  che 
tfio  uolea  er  faceuano  che  fu fie  con  firmato  per  decreto, 
non  folamente  dentro  al  popolosa  anchcra  dentro  al  Sem 
nato:perche  il  popolo  gli  concefiela  prefettura  di  \V&io , 
er  di  GaUiaJaquale  è dentro  le  Alpe , per  cinque  anni 
con  tre  legioni  : Et  il  Senato  gli  concefie  anchcra  lui  la 
GaUia  tranfalpina  con  utialira  legione  : Na  temendo  ana 
chor  a in  quefk  modo  che  Tempro  non  faci  fie  qualche  no » 
vita  nella  fua  abfenlia  douendo  Aulo  Gabmio  e fiere  con 
fule  , fi  congiunfe  di  parentela , Tempi  o er  Tifone , 
Vuno  de  cefuh , perche  diede  fua  forella  per  donna  à Tcm 
(*o , benché  prima  lui  Vhauefie  promefia  à miai  irò , er 
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tolfe  la  forella  di  Vi  fotte , cr  in  quejk  modo  lui  fi  fortificò 
• per  ogni  parte. Ma  C icerone  cr  LucuUo  non  fando  conte 
ti  di  quejk  cofe  tctorondi  uccidere  Pompto  ,c r Cefare  per 
mezzo  d’uno  Lue  io  Vettiojna  non  pctcrno  però , anzi  lo * 
ro  quafi  furono  distrutti, per  quejk  rifatto,  perche  effendo 
fato  il  ditto  Lucio  difeoperto  cr  prefo  auantiche  facefie 
nuUa,denuntiò  coloro  dui  che  l’haueuano  mofjo , cr  fe  non 
l’haueffe  anchora  denutiato  Bibulo  come  colui  ilquale  era 
fato  par  ticipe  di  quelle  infidie,  per  ogni  modo  coloro  ha * 
rebbenofcjknuto  qualche  male , ma  bora  perche  effe  incoù 
pò  Bibulo  tlquale  hauea  difeoperto  il  fatto  d Pompeo  per 
fua  definfionefiu  [off  etto  che  non  diceffe  il  uero  anchora  de 
gli  altri , cr  che  piu  tojk  che  non  fe  hauefie  penfato  di  ac 
cu  fare  tutti  coloro , iquali  erano  di  contraria  parte . Et  di 
quejk  cofe  diutrfi,diuulgauano  diuerfe  parole , perche  non 
f u prouato  niente.  Ma  Vettioefien  do  fato  introdotto  dentro 
al  Senato,  cr  bruendo  nominato  folamente  i predetti,  dipoi 
fu  contdotto  in  prigione,cr  non  molto  tempo  dipoi  fu  ucci 
fo  per  ingano . Ver  quejk  rifatto  adunque  efiendo  uenuto 
in  fofatione  Cicerone  d Ce  far  e cr  Pompeo  confirmò  quel 
Ut  oppinione  per  la  defin fione  laquale  ejjo  fece  per  Anto « 
nio: perche  coftui  effendo  Prefitto  della  Macedonia  fice  mol 
ti  da  iinifCT  dfudditi,cr  d confederati  de  Romani, cr  mol 
ti  anchora  ne  fcjknne:perche  hauendo  quello  mejfo  afte * 
co  i luoghi  de  D ardani  cr  de  glialtri  popoli  uicini  d efiit 
non  potè  dipoi  affettarli  e fendo  cclcrofoprauenuti  con  em 
pito  ,ma  come  che  fi  uole fi  e partire  con  le  genti  da  caualm 
lo  per  far  unaltra  cofa  fe  nejfuggi,cr  in  quejk  modo  i ni ■ 
mici  hauendo  ferrato  dintorno  i fanti  d pie , li  fcacoiorno 
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per  forzdfutìrd  del  paefe,cr  tolfeno  tutta  la  preda  ,er  ha  - 
vendo  ejfo  fatto  quejb  medefimo  uerfo  i compagni , i quali 
erano  nella  Mi  fi  a fu  uinto  dalla  citta  de  chrijìiani , iquati 
diedeno  fioccar fo  a Sithi, cr  dipoi  fie  nefiuggi:Kientedimeno 
Antonio  non  fu  incolpato  per  qutjk  cofe,mafubene  accufia 
to  per  la  congiuratane  di  Catiltna  , crfu  condcnnato  per 
queUa,cr  cofi  gli  interuennetche  non  fu  condennato  p quel 
bperilquale  erajhto  accufiato  cr  punito  per  co/e  delle» 
quali  non  gli  eraoppojb  niente , e r coficojhiifu  ejf  edito 
in  quejb  modo  ; Ma  aUhora  Cicerone  hauendo  detto  molte 
parole  indefinfione  di  cofìui,  come  colui  ilquale  era  fiuo  co 
pagno,cr  hauendo  molto  aggrauato  Ce  far  e, ilquale  era  Ih l 
to  cagione  di  tale  accufiatione , olirà  di  quejb  gli  difie  an » 
chora  alcune  uiUanie  ,•  Ma  C efiare  fi  dolfie  ben  di  qucJb,co 
me  eraragioneuole , nientedimeno  nonfice  però  , ne  dij» 
fe  alcuna  parola  ingiuriofa  contra  luifiben  che  fu  fie  con » 
fulctperchc  dicea  che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  di  i 
du&ria  dicono  molte  parole  uane  cotro  coloro  che  fono  piu 
potenti  di  loro , cr  que/b  accio  che  parano  Jìmili  er  equa 
li  d coloro  feloro  gli  diano  alcuna  riffojh t . Et  per  que » 
jh  cagione  e fio  non  uoleuafarfi  alcuno  equale  in  cotale  mo 
do  ; Et  uerfo  tutti  gli  altri  i quali  lo  mordeuano  con  paro » 
le9efio  le [opportaua.  Et  aUhora  uedendo  che  C icerone  non 
tanto  cere  aua  di  biafimarlo  quanto  di  far  fi  equale  d lui  con » 
tendendo  [eco  fice  poco  conto  diluifcr  no  mejfie  méte  d pa 
rolejequali  colui  iicefife  ama  lafciaua  che  colui  ufafie  molte 
uiUanie  , lequali  refultauanoin  fiua  laude . Nientfdimeno 
nonio  dijfirezzò  però  in  tutto, perche  ueraméteCefare  era 
funa  natura  man[ueta,cr  non  fi  adir  aua  facilmente. Et  co 
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l°lfe  la  forti*  ài  Vi  fotte , er  in  quefk  modo  lui  fi  fortificò 
■per  ogni  parte. Ma  Cicerone  er  LucuUo  non  fondo  conte 
ti  di  quffo  cofe  tctorondi  uccidere  F ompto  ,er  Ce  far  e per 
tnezzo  d1 uno  Lucio  Vettio,ma  non  poterno  però,  anzi  lo « 
ro  quafi furono diftrutti,per  quefk  rifatto,  perche  effendo 
foto  il  ditto  Lucio  difeoperto  er  prefo  au antiche  facefie 
nulldydenuntio  coloro  dui  che  Vhaueuano  moffo , er  fe  noit 
Vhaueffe  anchor a denutiato  Bibulo  come  colui  ilquale  era 
foto  participe  di  quelle  infidie , per  ogni  modo  coloro  ha * 
rebbenofojknuto  qualche  male,  ma  bora  perche  ejjò  incoi * 
pò  Bibulo  ilquale  hauea  difeoperto  il  fatto  d Vompeo  per 
fua  definfionefu  fo fatto  che  non  diceffe  il  uero  anchor  a de 
gli  altri , er  che  piu  tofb  che  non  fe  hauefe  penfato  di  ac 
cu  fare  tutti  coloro , iquali  erano  di  contraria  parte . Et  di 
quefk  cofe  diuerfi,diuulgauano  diuerfe  parole , perche  non 
fuprouatoniente.MaVettìoefiendofoto  introdotto  dentro 
al  Senato ,er  hhuendo  nominato  fclamente  i predetti , dipoi 
fu  contdotto  in  prigione ,er  non  molto  tempo  dipoi  fu  ucci 
fo  per  ingano . Per  quefk  rifatto  adunque  e fendo  uenuto 
in  fo fattone  Cicerone  a Ce  far  e er  Vompeo  confirmò  quel 
la  oppinione  per  la  definfionelaquale  ejfo  fece  per  Anto* 
niotperche  cofoi  effendo  VrefittodeUa  Macedonia  fece  mol 
ti  da  /mi,er  afudditi,zr  a confederati  de  Romani, er  mol 
ti  anchor  a ne  fcfknne:perche  hautndo  quello  me  fio  afte* 
co  i luoghi  de  D ardani  cr  de  glialtri  popoli  uicini  d efii, 
non  potè  dipoi  affettarli  e fendo  color  ofoprauenuti  con  em 
pito , ma  come  che  fi  uolef  e partire  con  le  genti  da  canai U 
lo  per  far  unaltra  cofa  fe  ne  fuggii  in  quefk  modo  i ni ■ 
mici  hauendo  ferrato  dintorno  i fanti  d pie , li  fcacoiorno 
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per  fòrz.d  fuor a del  paefie,cr  tolfeno  tutta  la  preda  acr  ha 
uendo  e jfo  fatto  quejb  mede  fimo  uerfo  i compagni , i quali 
trdno  nella  Mi  fia  fu  uinto  dalla  citta  de  chrijìiani , iquati 
àiedeno  foccorfo  a Sithi,cr  dipoi  fe  nefiuggi:Nientedimen  o 
Antonio  non  fu  incolpato  per  quejk  cofe,mafubene  accufa 
to  per  la  congiuratone  di  Catiltna  , erfu  condcnnato  per 
quella, CT  cofi  gli  interuenne,cbe  non  fu  condcnnato  p quel 

10  per  i Iquale  erajhto  accufato  er  punito  per  co\e  detle * 
quali  non  gli  craoppojb  niente , er  coficofhiifu  ejf  edito 
in  quejb  modo  . Ma  aUhora  Cicerone  hauendo  detto  molte 
parole  indefènfione  di  coflui,  come  colui  ilqualc  era  fuo  co 
pugno,??  hauendo  molto  aggrauato  Cefarc, ilqualc  era  (hi 
to  cagione  di  tale  accu fattone , ollradi  quefb  gli  di fi  e an * 
chora  alcune  uiUanie  ; Ma  Cefare  fi  dolfe  ben  di  qucJb,co 
me  era  ragioncuole , nientedimeno  non  fece  però  , ne  di/* 
fe  diclina  parola  ingiuriofa  contra  lui  9 ben  ebefufie  conm 
fule,percbe  dicea  ebe  la  maggior  parte  de  gli  huomini  di  i 
du&ria  dicono  molte  parole  uane  còtro  coloro  che  fono  piu 
potenti  di  loro , er  quejb  accio  che  parano  fimili  er  equa 

11  d coloro  feloro  gli  diano  alcuna  rijfojh . Et  per  quea 
jk i cagione  e fio  non  uoleuafarfi  alcuno  equale  in  cotale  mo 
do  i Et  uerfo  tutti  gli  altri  i quali  lo  mordeuatio  con  parom 
le9efio  le  fopportaua.  Et  atlhora  uedendo  che  C icerone  non 
tantocercaua  di  biafmarlo  quanto  di  farfi  equale  d lui  con* 
tendendo  ficco  fece  pococonto  dtlui,cr  no  mejfie  mète  d pa , 
role,l equali  colui  diccffe  0ma  laficiaua  che  colui  ujafie  mólte 
uillanie  , lequali  refiultauanoin  fiua  laude . Nientedimeno 
nonio  di/prezzò  però  in  tutto, perche  ucramètc Cefare  era 
i'una  natura  manfiueta ,er  non  fi  adiraua  facilmente.Et  co 
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me  colui  itquale  trattava  tante  facente  puniti a molti , non 
però  che  face  fie  queflo  per  ira  , ò filatamente  > perche  lui 
no  i ft  lafcid’ia  tr affinare  a l’iratma  fempre  afrettaua  la 
opportunità  del  tempo,*?  piuma  la  maggior  parte  qitan 
do  che  non  lo  penjauano,  perche  lui  non  faceua  quejb  per 
parere  di  uendicarfi,ma  accio  che  co  quoto  minore  odio  lui 
potefie , di ffione fie  ogni  cofa  in  fuo  commodo, e?  per  quejb 
jfiejjc  uolte  e fio  faceua  uendette  occulte  difacende,  delle  qua 
li  alcuno  non  harebbe  mai  penfato,<zr  quejb  accio  che  non 
parefiefare  alcuna  cofa  per  ira,cr  accio  che  alcuno  prem 
fentendo  auanti  non  fi  guardafie,  et  non  cer  caffè  di  fare  al 
cuti  male  prima  che  patifie:conciofiaccfa  che  lui  non  ftima 
ua  tato  quello  ch'era  pafiato,quàto  che  uoleua  efier  fecuro 
delfutura,:t  per  quefio  e fio  perdonaua  d molti  di  coloro,  i* 
quali  non  Vhaueuano  molto  offefo,ò  che  piccola  uéietta  ne 
facea,perche  freraua  che  coloro  no  glifartbbeno  alcun  ma 
ie,Cr  molti  altri  e fio  puniva  piu  che  nò  bifognaua  per  fua 
fecurta,dicendo  chefe  quejh  non  fi  facejk  con  alcuna  pena 
ecccfiiua  per  ogni  modo  interucrrebbc  qualche  male:  p que 
fin  ragione  adunque  ejjo  atlhora  (hua  quietona  intenden • 
do  che  C Iodio  hauca  di  fiderio  di  far  gli  quabhe  piacere, pws 
che  potendo  nò  l'hauca  accufato  di  adulterio,prima  inftruf 
(e  cofmi  contra  di  Cicerone, er  prima  lo  trasfiri  d priuile  " 
gi  della  plebe, accio  che  fu fie  adottato  legittimamente,etque 
Jb  fece  con  lo  aiuto  di  Pompeo, dipoi  fubito  tratto  che  fu  fie 
difegnato  co fule.  Quefto  C Iodio  adunque  ferro  anchora  la 
bocca  d Bibulo, ilquale  era  ufeito  nella  piazza  nel  fine  del 
fuo  magillrato , er  fi  penfaua  infieme  che  la  confèrmatione 
fatta  col  facr amento  parlare  anchora  al  popolo  / òpra  lo  Jh I - 
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lo  pre finte  iella  republica9et  mefie  anchora  le  in  fidie  d Cl 
ccrone,pche  no  gli  pareuafacil  cofa  distruggere  unc  huo* 
pio, Uguale  per  la  eloquenti  fua  poteua  molto  nel  gouerno 
della  repubhca  fi  uolfe  acquijhxre  la  beniuolentia  nò  filarne 
te  del  popolosa  anchora  da  cauaUieri  e?  del  Sen  ato,ap- 
prejìo  iquali  Cicerone  molto  fi  cfaltaita,fperado  che  [e  fifa 
cefie  co  foro  bininoli , piu  facilmente  disfarebbe  Cicerone , 
come  colui  ilquale  era  piu  tofo  potente  p paura, che  p amo 
re,co.’iciojjacofa  che  ccjhi  hauca  molestati  molti  con  Icfue 
oratioui  , cr  non  tanto  gli  erano  amici  quegli  à quali  ejfi 
haùe a giou alo ,quanto  quegli  iquah  hauea  vffejoji  erano  ni 
mici,perche  olirà  quello  che  la  maggior  parte  de  ghhuo* 
mini  fino  piu  pronti  d inimicarfi  pe  mali  ricami  che  d cf 
fer  grati  pe  benefici,*?  olir  a che  Stimano  hauere  falis fatto 
con  danari  d quegli  da  quali  hanno  feorfo  e r tentano  di  uè 
dicarfe  de  fuoi  aducr fari,' fio  fe  gli  hauea  fatti  anchora  ni 
micia/perifiimi,bauendo  cotale  natura  di  uolere  fempre  Jh 
rtdifipra  dchora  d quegli  iqualifono  buomini  potèti,cr 
ufando  fempre  di  una  s frenata  licètia  di  parlare  cètra  d'o* 
gni  huomo  eòe  colui  ilqualeccrcaua  d’baucrefama  di  potè 
re  dire  et  inteiere  tali  cofe  quali  niuno  altro  huomo  ualète 
aiuti  lui.  Per  qlh  cagione  aduque,et  pche  fi  udiaua  jopra 
atutti  glialtri  buommi,et  no  reputaua  alcuna  equale  d fe, 
ma  ne  ragionameli  come  dchora  nella  uita  fua  diffirezzaua  • 
o gnihuomo  et  nò  Jlimaua  degna  cofa  di  efifer  equale  ad  alcu  J 
no, era  grane  et  molefo  a molti. Et  pqjh  cagioe  era  mol 
to  odiato  et  ìuidiato  da  qgli  medefimi  iquali  e fio  cÒpiaceuaz 
C Iodio  aditque  p quejk  cagioni  frerdio  fefacefie  beniucl j 
I cabali  ieri  et  il  popolo, poter  e facilmètc  distruggere  cofiui, 
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diede,il  fruménto  a cofkrc  fenza  prezzo, pche  e fondo  già 
Gabinio  er  Fifone  confuti  efio  balie d introdotto  che  fufie 
mifurato  d poueri,  c r ritmò  i coUegij  chiamati  Sociali, i- 
quali  erano  flati  anticamente  ,ma  dipoi  erano  disfatti  : Et 
interdice  d Cenfori  che  non  togtieffmo  uia  alcuno  d’alcun 
ufficio,??  non  face  fiino  vergogna  a alcuno,  eccetto je  uno 
giudicato  da  tutti  dui  i Cenfori  che  nonfuffe  condennato  in 
qttejìo  modo . Inefcando  adunque  con  qurfk  cofe  il  popolo, 
efiotntrodufie  anchora  un'altra  legge , detlaquale  hi  fogna 
che  noi  parliamo  con  molte  parole  accio  che  fia  piu  mani * 
fèfb  ad  ogni  huomo , perche  efiendo fatte  le  indiuinationi 
pudiche,??  dal  cielo, cr  p alcuni  altri  modi,queUa  laqua s 
le  ftfacea  dal  Cielo  in  quello  modo  era  molto autentica,per 
che  le  altre  auguration  i fi  facevano  affai  per  ciafcunafa * 
cenda,ma  quella  fifaceua  per  tutto  in  ogni  giorno,  c rqut 
fh  era  propria confuetud ine  di  qucjh  indiuinatione,??quc 
fh  altra  anchora  che  in  altre  augurationi,ò  che  era  condc 
cerile  che  fi  facejfino  alcune,??  co  fi  fi  mandauano  a efecu * 
tione  no  efiendo  adduto  alcuno  altro  augurio  in  contrario 
ouero  che  per  effe  fi  prolongaua  cr  differiua,ma  in  quefla 
generalmente  fi  prohibiuano  tutte  le  determinationi  fatte 
dal  popolo,??  fempre  era  in  efia  fignificatione  dal  cielo,o> 
aero  che  fujfe  pr  off  era, ouero  noniEt  io  non  poffo  ajfigna * 
re  la  regione  difluefta  confuetudine,ma  io  fcriuo  quello  it 
quale  fi  fuole  dire  di  altrui.  P erche  adunque  molti  uolendo 
impedire  la  publicatione  della  legge  cr  coftitutione  di  ma 
giurati  r efori  al  popolo  denunciauano  auanti,che  uoleua « 
no  jrt  quel  giorno  fare  la  detta  indiuinatione  dal  cielo , in 
tanto  ch'el  popolo  in  efia  non  poteua  confirmre  niente, tem 
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minio  dolio  che  accufando  Cicerone  alcuni  per  queSb  nto 
do  non  faci  fiino  differire , er  turba  fiino  quejfa  accufatione 
introdufiecheniuno  magistrato  in  quel  giorno  ilqual  era 
nccefiario  al  popolo  fare  alcuna  determinationepotefie  of* 
feruare  dal  cielo  gli  effetti  fuoi . Tal  cofe  adunque  aUhora 
efioferifie  contro  di  Cicerone.Ut  poi  che  coStui  hauedo  in « 
tefo queSto tr atto, iinftrufie  Lucio  Mumio  Quadrato , che  lì 
oppone fic  à tutti  loro , aUhora  C Iodio  hebbe  paura  che  non 
fi  facejfe  alcun  tumulto ,er  alcuna  indugia, per  quejìo  cer * 
co  di  ingannare  Cicerone , er  co  fi  fvce,percbebauendogli 
promeffo  di  non  uolergli  opponere  alcuna  cofa,fe  non  ini * 
pediffèle  leggi,  Squali  effo  uclea  conStituir e , dipoi  tacen • 
do  er  coStui  er  U[umio,còfirmò  le  fue  leggi,cr  dopo  qut 
fio  diede  aidofio  i Cicerone , CT  in  qucSto  modo  Cicerone 
ben  che  fi  fiimafie  e fiere  molto  prudente,  aUhora  fu  inganm 
nato  da  Clodio,  fc  bifogna  piu  toSto  che dichiamo  dicoStui 
che  di  C efarc,cr  da  glialtri  i quali  teneuano  infume  ♦ M a 
la  legge  laquale  fu  introdotta  dopo  queSto  da  Clodio, aUbo 
ranon  pareua  che  lafufie  contro  di  Cicerone,perche  in  e f* 
fa  non  fi  conteneua  il  fuo  nome,ma  uniuerfalmcte  fi  ridriz 
Zaua  uerfo  tutti  i Cittadmi , i quali  uerfo  la  condennationc 
del  popolo  hauefiino  uccifo  alcuno,  è f ufiino /bui  uccifi,ma 
in  effètto  firejèriua  contro  di  Cicerone,  er  anchora  contro 
di  tutto  il  Senato,  ilquale  hauea  commeffò  la  custodia  della 
cittad  Confuti,  per  ilfauoredeUaquale  era  finto  licito  à 
coloro  di  commettere  tali  cofe. Et  dopo  queSto  loro  hauea » 
no  condennato  Lentulo,  er  gli  altri  giuStifìcati  alla  morte , 
Nientedimeno  perche  Cicerone  gli  hauea  denuntiati , CT 
tempre  hauea  refirito  al  Senato  er  fatto  fare  le  deter  minam 
Dione . S 
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ttolfe  concedere  l'introito  ì cauallieri  dentro  al  Senato , mi 
uno  di  efii  ilquale  infaua  piu  grauemente  de  glidltrifapri 
uò  dellirepublicdyCT  riprefe  Hortclio  er  Curione,perche 
erano  jklt!  in  compdgnid  de  cdUdUieri  quando  fi  cogiunfo 
no,??  perche  erano  uenuticon  gliambafciadori,Et  Clodio 
hauendo  condotto  coftoro  al  popolo , quando  uennono  am* 
bdfciadori , li  fice  percuotere  d'alcuni  i quali  hauea  mefjò 
in  ordine.  Et  dopo  quefte  cofe  fifone , benché  parejje  c fière 
molto  amico  di  Cicerone ,er  gli  hautfie  c5figliato,poi  che 
uedeuaeficr  imponibile  che  altrimenti  fi  faluafie  che  lui 
ufcific  fuori  di  Roma , nientedimeno  poi  che  per  queflo  Ci* 
cerone  fi  adirò,uenne  dentro  al  Senato  quando  prima  può * 
te, per  che  loti  go  tempo  era  fato  infirmo,  er  effendo  diman 
dato  da  Clodio  quello  che  gli  pare  ffe  della  legge  introdotta 
da  efio,gliri/J?ofe.iS]iunofattofingularc  er  metto  me  pia * 
ce  * Et  Gabinio  effendo  dimandato  di  quello  mede  fimo  non 
folamente  laudò  Clodio,  ma  oltra  di  quello  accufo  il  Send * 
to  c r i cauaUieruUa  Cefare  effendo  ufcitofuora  della  cita 
td con  l'efercito  , er  hauendo  Clodio  per  fuo  riffettoconm 
uocato  il  popolo  di  fuora  , fu  fatto  indora  lui  giudice  di 
quefa  legge  , er  effendo  dimandalo  , riffofe  che  non  gli 
piaceua  la  iniuflitid  laquale  era  fata  fatta  a Lentulo , er 
à fuoi  compagni , nientedimeno  approuaua  la  uendetta  lam 
quale  fifacea  per  efii, perche  effo  dieta  ch'ogni  buomo  fa * 
peua  la  fententia  laquale  e fio  haueua  dato  f opra  quelle  fac» 
tende , nientedimeno  non  e fiere  licito  chefufie  fatta  una  tal 
legge  per  le  cofe  già  paffute . Cefare  diede  talrifrofa  , m* 
CraJJò  dimoftraua  di  uoler  dare  aiuto  a Cicerone  per  me% 
zo  di  fuo  figliuolo , ma  efiofauoreggiaua  la  parte  del  pom 
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polo.Et  Pompeo  anchora  gli  hauea  promejfo  di  foccorrerm 
glUma  ritrouando  bora  una  fcufa,hora  unaltra,cr  parten 
do  fi  ffefie  uoltt  fuor  a dell  acuta  non  lo  aiutaua . Vedendo 
adunque  quelle  cofe  Cicerone , er  temendo  tentò  di  leuare 
unaltra  uolta  l’arme, perche  oltra  V altre  cofe  efio  diceua 
male  di  Pompeo, ma  effendo  uietato  da  Catone  er  da  Hors 
tenfio, accio  che  per  quello  rumore  non  fi  fufcitafie  qualche 
battaglia  ciuile . A Ùhora  contro  fua  uolonta  er  con  uer ■ 
gogna  cruituperio  come  chef ufie fuggito  uolotariamen • 
temono fcendo  fi  colpeuole  fe  ne  fuggi,  ma  auanti  che  ufcijfe 
fuor  a della  cita  ,afcefe  al  capitogli  erquiuiconfecrò  una 
piccio  lajhtuadiMinerua  nominata  da  lui  Sanatrice . Et 
di  poife  ne  andò  inSicilia,percbe  effo  erajhto  Prefitto  di 
quella  ifola,  er  haueua  gran  Jferanza  ne  popoli  er  netta 
P lebe,et  il  Prefitto  ilquale  era  atthora  che  farebbe  riceuuto 
con  hciiorc. E [fendo  adunque  cedui  partito , la  legge  intro* 
dotta  da  Clodio  fu  cofirmata  nò  folamctc  fenza  contraditm 
tione di  alcuno, ma  anchora  con  fauore , fide  glialtri  come 
di  quegli  i quali  e fendo  Cicerone  pre finte , haueuano  fatto 
gra  refidcntia,  ey  cofii  beni  di  codui  furono  publicatUo* 
la  cafa  fuafu  gittata  per  terra9ficome  d’uno  inimico, ilquale 
terreno  fu  confidato  atta  Dea  detta  liberta . Et  Cicerone 
medefimofu  bandito,  & gli  fu  interdetta  l’habitatione  di 
Sicilia, peiche  fu  cefinato  tre  mila  fettecenlocinquanta  Jhdif 
longida  Roma,&fu  deter  minato  che  [epa fi  afe  il  termine 
predetto , lui  er  quegli  iqualiloriceuejiino  fu  fieno  morti * 
Et  co  fi  per  queflo  decreto  fi  transfer  i in  macedonia  doue  di 
tnoraua  uiuendoin  grd  necefiita.Et  effendo  incontrato  in  ef 
1°  un  certo  huomo  chiamato  per  nome  Philido  ilquale  eré 
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fato  fuo  compagno  in  Athene,glidife . N on  ti  uergogni 
tu  ò Cicerone  a lamentarti,  cr  contri  farti  cofi  fimimlmett 
te , perche  io  non  haria  mai  creduto  che  tu  ti  douefti  tanto 
inuilire,ejTendo  tu  pieno  di  tale  e r uarie  dottrine,  er  haué* 
do  aiutato  molti  con  le  tue  orationif  E t Cicerone  aUhora 
rifrofe,  e non  è una  cofa  ftmile , ò P hilijb  che  uno  dica  per 
altri , che  fi  configli  fe  medefimo , perche  quello  che  fi  dice 
per  altri  procedendo  da  uno  animo  fincero  er  integro , è 
molto  opportuno  : ma  quando  qualche  pacione  entra  nella 
mente,  atlhora  fi  confonde  er  ottenebra  , er  non  può  pen* 
fare  alcuna  cofa  condecente  : onde  bene  è fhto  detto,  che 
piufacil  cofa  è pervadere  er  co  filare  altrui,che  ejferefòr 
te  er  confhnte  nelle  proprie  pafiioni.  AUhora  Vhilijhrifro 
fe,  tu  di  bene  qualche  cofa  conueniente  olla  fragilità  fuma- 
na, nientedimeno  io  non  haurei  penfato  che  tu  ilquale  fei  fh 
to  prudente , er  di  tanta  fapientia  ornato  non  fufti  in  tale 
modo  preparato  che  qualunque  infortunio  ti  fiprauenifie 
non  ti  trouafii  armato  conira  di  e fio . M a poi  che  tu  fei  ri* 
dotto  d qucfb  punto  , io  ragionandoti  cofe  convenienti  ì 
qucfh  tempo  ti  potria  in  qualche  cofa  aiutar  e, fi  come  que » 
gli  iquali  fi  fottometteno  ad  una  parte  del  pefo,  rileuano  al 
trui  della  faticalo  fi  anchora  ti  potrebbe  aUeuiare  gran  par 
te  della  tua  pafilone,er  tanto  piu  facilmente  di  coloro,qua 
to  ch’io  non  participo  di  nulla  di  tale  fatica . Et  non  ti  deb m 
bifd  egnare  di  riceuere  qualche  confidati  otte  di  altrui , per * 
che  fe  tu  fu  fi  [ufficiente  per  te  medefimo , tu  non  bauereHi 
bifogno  di  fimili  fermoni,ma  bora  tu  fei  in  tal  termine,  co* 
me  chefeHippocrate  ò Diomede  i quali  furono  eccellenti fi 
mi  medici  cfiendogli  foprauenuto  qualche  grande  infirmi* 
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td  haueflino  bifogno  della  mano  di  un’altro  medico . Nia 
Cicerone  rijfofe,  fe  tu  hai  ò Philijh  tali  fer moni  che  tu  pof 
fi  tirare  uia  quejh  nebula  dell’animo  mio , er  che  mi  pofli 
ritornare  alla  prima  luce , io  fon  pronti fimo  ad  udire , per 
che  come  fono  molte  er  Uarie  uirtu  delle  medecine,cofl  an* 
chora  de  fermoni.  Onde  non  faria  marauiglia  fe  tu  pò» 
te  fi  medicarmi, ilquale  fei  fhtofamofo , er  nel  Senato9&* 
lei  popolo , er  ne  giudicij , R ijfofi  Philijh.  Poi  che  da 
ìunque  òCicerone , tu  fei  apparecchiato  diudire 9 confide * 
riamo  prima  fe  quegli  fimo  neramente  mali , iquali  ti  con» 
frijkno , dipoi  uederemo  in  quale  modo  gli  pofiamo  rnem 
dicare . Io  adunque  nel  principio  ti  uedo  ( ano  er  robu* 
Ih  del  corpo  9 Uguale  è il  primo  bene  naturale  a gli  huo* 
mini , dipoi  io  ti  ueggo  hauere  fufficientemente  le  cofe 
teccflarie  in  tanto  che  tu  non  temi  ne  fame  , ne  fete  > ne 
fieddo,ouero  alcun  altro  incommodo , ilquale  uno  mettereb 
ha  per  il  fecondo  bene  trai  beni  humani,  perche  quando  che 
uno  é fano  del  corpo , er  ha  le  cofe  necejfarie  in  fufjicientìa 
aUhora  non  gli  manca  niente  delle  cofe  pertinenti  alla  filici 
ta . Cicerone  adunque  jottogiongendo  dijfe  . Machegio * 
uano  quefie  cotali  cofe , quando  qualche  molestia  tri* 

I tifica  l’animo  dell’huomo  t perche  molio  piu  le  cure  della 
mente  affliggono  alcuno  che  non  dilettano  le  commodita 
del  corpo,  come  che  anchora  io  bora  ejfendo  infirmo  nel * 
l'animo  9 non  fi  alcuna  / lima  della  fanita  del  corpo , ha* 
uendo  infirma  la  mente , non  fi  flima  deU’abondantia  del* 
le  cofe  necejfarie , perch’io  fono  priuato  di  molte  altre * • 
Et  diluirà  Philijb  ripofe  : Si  che  quejh  ti  conturba  f 
Md  neramente  fe  tu  douejli  hauere  bifogno  delle  cofe  ntcefm 
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[arie  qualche  ragione  farebbe  che  tutti  aggrauafii  di  tali 
cofe  perfc,ma  hauendo  in  abundétia  tutte  le  cofe  necefiarie, 
perche  ti  contriti  di  non  hdUere  piu  * perche  ciò  che  uno 
può  oltre  al  bifogno  è fuper fluoro  che  Vhabbia  ò no, nò 
c diffirentia  alcuna  '.perche  anchor a prima  tu  non  ufaui  nic 
te  delle  cofe  non  neceffarie,intanto  che  tu  debbi  penjare  alm 
Ihora  non  hauerle  pojfedute,ò  adefj'o  pofieìerle  non  hauen * 
do  dibifogno , perche  anchora  molti  beni  non  ti  fono  jhti 
lafciati  da  tuo  patre,ma  tu  te  libai  conquijhiti  conia  tua 
eloquenti  er  ingegno,per  i qualiauchora  tu  glihai  per[i% 
perche  anchora  quegliche  nauicanoper  mare  non  fi  contri 
fkno  molto, poi  che  hanno  riccuuto  gran  damo . Conciofia 
cofa  che  loro  prudentemente  confederano  cW cimare , ilqua 
le  gli  ha  dato  quella  robba,gli  l’ha  anchora  tolta.  Et  quali « 
to  appartiene  a quejk  propofito,  quefk  cofe fiano  dette , per 
che  è fufjìciente  aWhuomo  pojfedere  quanto  che  fi  richiede 
perla  felicita,  er  io  penfo  che  tutto  quello  che  è fuperfluo, 
fia  pieno  di  penfieri  er  d'inuidia  : Ma  perche  tu  hai  detto 
che  non  fi  può  riceuere  alcun  flutto  de  beni  del  corpo  fe  no 
gli  fono  anchora  quegli  deJT animo.  Q uefh  parlare  è uero , 
perche  impofiibtle  è fhtido  quello  male  ch'el  corpo  non  ne 
fenta  infieme : Ma  io  penfo  che  fi  a molto  piufacil  cofa  ad  al 
cuno  hauere  cura  della  buona  habitudine  dell’animo  che 
del  cor  po, perche  quefh, come  quello  ilquale  è fatto  di  carne 
ha  molte  contrarietà  in  fe,  er  ha  bifogno  di  molto  aiuto  dal 
la  fortuna.  Ma  Vanimo,come  quello  ilquale  é d’una  naturai 
molto  piu  nobile  er  diuina  ,fi  può  facilmente  accordare^ 
cr  ammonire . Crediamo  adunque  bora  quali  beni  decani 
no  fiano  in  te,  cr  qual  male  ilquale  noi  non  pofiiamocac * 
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tiare  uia . Prima  adunque  io  ti  uedo  efier  prudentifiimo 
[opra  tutti  gli  altri  huomini , e r di  quejb  io  ne  ho  uno  ar 
gumento,  perche  tu  hai  per fuafo  molte  cofe  al  Senato  cr 
al  popolo  quandoché  tu  gli  hai  dato  configlio  , cr  hai  an 
chora  molto  giouato  d huomini  priuat i quando  tu  fei  fh* 
te  fuo  aduocato , dipoi  io  ti  reputo  giujìifiimo  hauendo  tu 
fempre  combattuto  per  la  patria  , cr  per  gli  amici  tuoi 
conira  quegli  i quali  gli  hanno  pojkle  infidte  : Et  quegli 
mali , iquali  bora  tu  patifci , per  altro  non  ti  fono  interne 
■ nuti  ,fe  non  perche  tu  fempre  perfeueri  in  dire  cr  fare  il 
lene  della  patria  : Etqueìti  tuoi  medefimi  efercittj  dimom 
firatio  la  tua  grandifiima  temperantia  # perche  non  c pof 
fibile  che  uno  ilquale  fia  fuggetto  alla  uolutta  del  corpo 
fempre  8ia  in  publico  9 cr  fempre  fia  ui8o  nella  piazza 
CT  che  dimoftri  gli  efercitij della  notte  per  le  opere  lequa 
li  lui  efequifce  nel  giorno . Hauendo  adunque  tu  quefk  al 
tre  ubrtUy  io  ti  reputaua  efier  fòrtifiimo  della  mente  hauen 
do  tu  ufato  tanta  fortezza  di  animo , cr  di  tanta  pofian « 
Za  di  parlare , ma  tu  come  appare  hauendo  perfo  l’ani» 
moper  effer  caduto  contro  la  tua  fferanza  , cr  contro  i 
tuoi  meriti  >fei  priuato  della  prima  uirilita  , ma  questo 
tu  recuperaci  incontanente.  Efiendo  adunqua  tu  in  tale 
modo  dijpofto  fano  del  corpo  cr  detl'animo,io  nonueggo 
qual  molestia  ti  debba  turbare.Hauendo  cofiui  detto  quefk 
paroleX icerone  gli  rifyofc.Non  pare  a te  adunque  chela 
priuatione  deU’honoretcr  della  patria  fia  un  gra  male  et 
non  potere  jhrea  cafa  fua  in  compagnia  de  gliamici  fimi : 
ma  efiendo  fcacciato  con  uer  gogna fuor  a della  patria  ui » 
ture  nel  paefc  d'altri  , cr  andare  errando, come  bandito. 
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CT  dare  cagione  da  ridere  a nimici  , tifare  vergogna  a 
gli  amici: A me  no,riffofeFhiliflo, perche  emendo  due  par 
ti  dell  eguali  è comporlo  il  corpo  deUohuomoiet  ejjendo  da 
to  certi  et  determinati  beni  er  mali,aU’uita  er  V altra  pte 
deUa  natura  infhfia,fe  in  quefti  accadere  alcun f allo, fi  po 
irebbe /limare  ragioneuolmcte  nociuo  c r vergognoso, ma 
fe  pepino  beneaUhora  anchora [ariano  piu  utili,ccme  ac ■ 
cade  bora  in  te,perche  quelle  altre  cofe  eoe  priuationi  di 
honoris  fe  alcun* altra  cofa  t fintile  fono  uergcgnop  cr 
mali  piu  lofio  per  oppinione,che  per  natura  cr  nfp.un  di 
ejji  dannifica  ne  il  corpo, ne  lJanimo,perckc  qualche  epem 
pio  pctrefti  tu  addure  che  alcun  corpo  ilqualfupe  infirma 
to  c 7 disfattoci  qu  al  anima  potrefli  dire  e fiere  fatta  piu 
ingiufa , ò piu  ignorante  per  priuatione  di  honore.ò  per 
bando, ò per  altra  fimil  cofa,io  certo  non  lo  ueggo:et  la  ca 
gionedi  quello  fi  e, perche  diqurfietali  cofe  ttiuna  è natu 
ralmète  cattiua  eòe  eh’ è anchora  Fhonore  et  lo  far  e nella 
patria  propria,no  fono  naturalmente  boni , ma  fecondo  la 
fantafia  laquale  habbiamo  ciafiuo  di  fimil  cofe, tali  ti’ape 
parerlo  che  fia.Et  li  homini  no  pcfanVhoncre  et  la  vergo 
gnacofifante  in  cofe  medefime,ma  fino  alcune  lequali  fi * 
tiobiafmate  da  altri,et  da  altri  bonorate:et altre  honorate 
da  alcuni,et  da  alcuni  altri  fono  punite  . J Et  fono  anchora 
alcuni  iquali  no  fanno  pure,ne  il  nome,  ne  V effetto  loro, et 
quello  èfenza  ragione, pche quelle  cofilequah  no  appar 
tégono  mète  alla  necefiita  della  natura  bumana  no  fino  fti 
matipertinèti  anchora  adcfJo.Comofe  fifacejjè  un  de  ere* 
to  che  colui fufie  infirmo,ò  che  colui  f uffa  uno  huomo  tritio 
farebbe  una  cofa  da  ridexeicofi  anchora  dobbiamo  penfa* 
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reàeUa  priuatione  dcWhonore.it quello  mcdcfimo  io  ueg 
go  e fiere, ne  il  bando  è una  peregruiationecon  priuaticne 
d’hotiore.  Onde  fe  la  priuatione  deWhcncre  per  fefhfia  no 
contiene  alcuno  maleja  non  può  anelerà  aggiugncreaU 
cuno  male  aU’huomo  perche  altrimenti  molti  huominijdlcu 
ni  di  propria  uolonta , alcuni  contra  fua  uolcnta  uanno 
peregrinando ,er  alcuni  con  fumano  errando  tutta  la  uita 
jfua,come  che  pano  / cacciati  da  ogni  luogo  p cr  non  pen/a 
no  per  q ue&oriceuere  alcun  nocuinento.Kientcdimeno  no 
t differentia  [cune  fa  quefto  uolontariamente , c non  per  a 
che  colui  ilquale  esercita  il  corpo  conira  fua  uolonta,  non 
meno  fi  fortifica  di  colui  ilquale  lo  fa  volentièri  : ne  co 
lui  ilquale  mal  uolentieri  nauica,ne  riceue  minore  utilità 
di  colui  ilquale  luuica  uolètieri:er  quello  ilquale  io  dico 
efiere  contra  la  uolonta  propriajo  non  ueggo  come  pofia 
inter uenire  adunohuomo  fauio.  Onde  fe  in  quello  tòj  jk 
la  differétia  di  fare  bene,outro  male,et  noi  facciamo  prò 
tamente  lecofe  uolontaric,et  con  d.ffculta  le  non  uolonta * 
riefiacilmente  [egli  può  rimediare,percbe  fe  noi  uolcnta* 
riamente [cjktiiamo  tutte  le  coje  necejj'arie er  non  fiamo 
vinti  da  alcune  die fie, tutte  quelle  chiamate  inuolontarie  fi 
togliono  uia. Concio  fi  aco fa  che  l’antico  crnmune  parlare 
dice  molto  bine  cioè  che  noi  no  dobbiamo  richiedere  tutto 
quello  ilquale  noi  uoghamo,ma  piu  tofto  debbiamo  uolere 
tutto  quello  ilquale  la  necefiita  impcrta.Verche  noi  no  hab 
biamo  in  noflr’ arbitrio  il  modo  della  uita  noHra,ne  fiamo 
di  noi  medefimi3ma  fi  eoe  pare  aHafirtuna,ctfeccdo  iddio 
ilquale  è attribuito  a noi  diffiofitore  della  forte  noltr a tali 
co/è  bifogna  che  ne  aduengano.Qjuefk  co/è  aduq;  fono  U 
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titó  che  noi  uogliamo3ò  no.  Ma  fe  tu  ti  contrifii  non  per  ef 
fere  priuato  di  ogni  honore  er  banditoima  pche  non  ha * 
uendocommefio  alcuna  ingiù  fiitia  contro  la  patria , anzi 
piu  tojb  bauendoli  condriti  molti  beneficij3tu  fei  jhto  uer 
gognato  er  badito,penfa  piu  tofio  quefio  che  e fendo  una 
uolta  desinato  che  tu  douejfi  patire  fimili  cofe , molto  meta, 
glio  è che  ti  pano  interuenute  fenza  alcun  tuo  fallo,perche 
tu  hai  er  configliato  er  fatto  j beni  pertinenti  d tuoi  citta 
dini  non  in  ulta  priuatia,ma  ejjèndo  confule  er  ncrifii  prò 
pria  temerita„ma  epeguendo  i decreti  del  Senato , er  non 
confeditioneymacon  ottima  tranquillità.  Ma  queUo3ò  quel 
h altro  tuo  nimico  hanno  tramato  ogni  co  fa  per  uiolentia , 
er  per  infultocotro  di  te.  Onde  a coloro  è couenienteche 
pdogliano9et  ficontrifiinoperla  in  giuriti  a ccmefia.Ma 
ite  è bonetto  er  necejjaricche  tu  porti  in  pace  quello  che 
r piaciuto  alla  fortuna  ^perch’io  so  che  tu  no  uorrefii  per 
ninno  modo  efiendo  Jhto  compagno  di  C atilina  et  di  Len 
tuloyzrhauendo  perfuafo  tutte  le  cofe  contrarie  alla  falute 
della  patria ,er  non  hauendola  obedita  in  alcuna  cofa  co 
mandata  da  lei3dipoi  efiendo  rimafo  in  cofa  con  ingiuri* 
tia  che  efiere  bandito  per  ben  far  e. Se  adunque  tu  fai  filma 
di  buona  fàma,molto  piu  ti  dee  efiere  caro  di  efiere  bandi 
to  fenza  alcuno  tuo  f allorché  efiere  rejhto  in  cafa  con  tuo 
mancamento:perche  oltra  Valtre  cofe  la  uer  gogna  è di  co 
lui  ilqualc  caccia  alcuno  ingiujhmente,  er  non  di  colui  il 
qualeé  cacciato  per  uiolentia.Bt  io  hointefo  quefio3che  tu 
non  mal  uolentieri  efiendo  fiato  couinto  te  ne  fei  partito 9 
ma  di  tuo  proprio  infiinto  hai  haute  in  odiola  confuetudim 
ttf  di  coloro  t iquali  uiuendo  feco , tu  non  'gli  poteri;  faro 
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migliorila  non  hai  uoluto  affrettare  di  effere  distrutto  in • 
freme  co  efii,et  tu  bai  fuggito  non  la  patria, ma  li  infoiato 
ri  fuoijOnde  coloro  piu  tcjh  faranno  uergognati,ó  bandi 
Uguali  fonopriuati  ditutti  i beni  dell’aninw:  Ma  tu  farai 
boa  orato  c r felice  ilquale  non  fcrui  ad  alcuni  cctrola  ra 
gioite,  er  hai  tutte  le  cofe  a te  opportune, è che  tu  uogli  ui 
nere  in  Macedonia,  ouero  in  qualunque  altro  luogo  del 
mondo:perchc  i paefìnon  fono  quegli  che  diano  alcuna  fi 
licità,ò  infelicità, ma  ciafeuno  fempre  e riti  ogni  luogo  fi 
fata  patria  cr  la  felicita  d fe  medefinto.  Et  Camillo  inten 
dèdo  bene  queftecofe  dimorò  tiolentieri  dentro  di  Ardca . 
Et  Scipione  anchora  intendèdo  quefiv  uiffe  in  Linternosc 
Za  triàitia  alcuna, et  perche  bifogna  che  noi  facciamo  me 
tione  di  A riftide,oucro  di  Thcmifhclc,  iquali furono  piu 
fumo  fi  p ilbadoloro.Et  che  bifogna  che  adduciamo  efm* 
pio  di  Antonio,crdi  S olone, ilquale  uolontariamente fkt 
te  fuor  a della  patria  dieci  anni . Tu  adunque  non  penfare 
che  alcuna  fimil  cofa,laquale  non  appartiene  ne  al  corpo , 
ne  aU’animo  noQro  fia  molejh,ne  anchora  ti  uoglicontur 
bare  p i ca fi, iquali  ti  fono  interuenuti, perche  noi  no  hab* 
biao  in  noftro  arbitrio  uiuere  eoe  che  uogliao,fi  eoe  ti  ho 
detto , ma  in  tutto  ne  c neceffario  che  noi  fofkniamo  tutto 
quello  che  piace  alla  fòrtuna.Et  fe  noi  faremo  quefb  uolon 
tariamente,non  haremo  moleflia  alcuna,ma  fe  cètra  la  uo 
Ionia  propria,non  potremofuggire  per  niente  la  fortuna, 
C r incorreremo  in  un  grandifiimo  male, ciò  è che  iridar 
none  cctriJhremo,etdi  quejb  noi  ne  habbiamo  uno  argo 
mento  che  quegli  iquali  hanno  portato  in  pace  le  cofe  gra 
nifiime  non  penfano  di  effere  in  alcun  male  ,ma  quegli  io 
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qudli  hanno  portalo  fa  pace  le  cofe  grattifime  non  pèfan 
di  efier  fa  alcun  molesta  quegli  iquali  s’aggrauano  an * 
chora  ài  coje  le  ggiertjjìme, credono  di  hauer  tutti  i mali  de 
glibuominifZr  altri  reputado  le  cofe  migliori  male,et  cat 
tiue  buone, fanno  che  apparano  e fere  tale  quale  loro  me « 
defimi  uogliono.Tu  aduque  intendendo  quejkcofe  no  t’ag 
granare  delle  cofe  preferitane  adora  fé  tu  odi  coloro  iqua 
li  ti  hanno  faccialo  efier  filict,non  ti  contrijhre: perche  al 
tr imeni i le  felicita de  gli  huomini  fono  forde  c r molto br e* 
ui,etquato  piu  che  un  crefce  per  e fegato  piu  facilméte  ca 
fca  come  uento,ma  /ferialmente  nelle  feditioni, perche  eòe 
colui  ilquale  fi  me jcola  in  cofe  piene  diconfufione  et  turba 
tione  non  è dtfiimile.ne  differente  da  quegli  iquali  fi  mette 
no  d pericoli  del  mare, ma  hora  fi  riuolta  in  qua  dora  in 
la  et  in  ogni  pocodi  fallo  ilquale  interuéga  fi  fommerga: 
et  accio  ch’io  no  faccia  mentiate  ne  di  Drufo,ne  di  Scipio 
ne9ne  de  Gracchiate  d’alcu’altriyr accordati  in  qual  modo 
CamiUo  efiendo  fhtouna  uoltabandito,dipoi  piu  uirilmen 
te  libero  il  Capitoglio.Et  raccordati  quanto  che  A rigide 
fu  piu  eccellete  di  T bemiftocle.Ondc  tu  anchora  debbi  ha. 
uere  gran  fferaza  di  tornare,conciofia  cofa  che  tu  no  fei 
jhto  [cacciato  p ingiù  ftitia:ct  come  ch’io  ho  intefo  quegli 
medelimi, iquali  ti  hanno  [cacciato  ti  ricercar  ano  et  de fi de 
Tarano  di  bduerciEtfe  adora  tu  te  ne  fhfii  nel  Jhto  pre 
pente ynÒ  ti  còtrijhre  molto  p quefto,pche  [e  tw  crederai  d 
meyti  piacerà  molto  d’hauere  eletto  un  luogo  apprefio  il 
mare, fuor  a del  ftrepitojoue  tu  potrai  attedere  alla  agri* 
cultura  et  à còponere  qualche  opera  come  fece  Xenophon 
te  et  T hucidide,pche  que&a  ffiecit  difapiètia  éfufjicientif 
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fimi  er  cóutnientìfiima  ad  ogni  homo,&  ad  ogni  repu 
blica,et  il  bàio  c cagione  di  uno  fludio  piu  fèrtile.  Onde  fe 
uer  amite  tu  uuoi  e fier  immortale  come  coloro, cerca  d’imi 
tarli, perche  tu  baile cofe  a te  necefarie  in  fifficientia,C? 
non  bai  bifognodi  alcuna  dignità, pcbe  poniamo  cbe  in  ef 
fe  fia  alcun  bencytufei  dato  confule  una  uolta,  er  quegli 
iquali  fono  fiati  la  feconda  er  terza  uolta  no  batto  piu  fe 
non  uno  numero  di  lettere  fuffluejequali  non  giouano  ne 
à un  uiuotne  d un  morto.Tu  aduque  (o  cbc  non  elegerifii 
d'efare  fiatone Coruìno,nc  Mario,ilqualfu  fette  uolte  co 
(ule,piu  tofio  ch'efar  Cicerone, ne  attcbo  tu  deftderi  d'bam 
uer  principato  alcuno Jlquale  lafciafii  quello  che  tu  baue 
uiydtftrezzddo  il  guadagno, cbe  fi  potea  prcder  diefio,et 
iijfrczzadc  ancbora  la  pofiazd  breue,et  fottopofia  à eia 
feuno  ilquale  lo  uoglia  caluniare:Et  io  ho  fatto  mètionedi 
quefie  cofe, no  pcbe  fia  nece fario  di  e fa  alla  filicitaima  p 
che  poi  ch'era  dibifogno,tu  ti  bai  portato  fufficiiteméte  nel 
gouerno  de  la  repub.accto  che  bauèdo  iparato  i effo  la  di 
uer  fila  delle  uite, alette  cofe  tu  clegi  alcune  tu  lefuggi.con 
ciojìa  cofa  cbe  la  uita  nofira  c molto  breue,  et  bifogna  cbe 
tu  attendiquanta  diffrentia  fia  dalla  quiete  alla  turbatiom 
ne  dell' animo , er  la  tranquilla  fenza  tumulto,  et  la  liber 
ta,deUaferuitu,cr  lafecurta  da  perico\i,accio  che  tu  de  fi 
ieri  di  uiuer  fecondo  ch'io  t'ho  confòrtato,percbe  in  quejlo 
modo  tu  farai fihee  er  il  tuo  nome  fera  grande,  er  nella 
UÌta,C?dopo  la  morte  tua  , ma  fe  tu  cercar  ai  di  tornar  in 
cafa,cr  ti  sferzerai  di  farti  grande  nel  gouerno  dettare 
publied  io  no  ti  uoglio  dir  alcuna  cof  i molefid:ma  cofide 
rado  le  cofe  preferiti, et  conofccdoU  liberta  laqudltu  ufi 
nelplare?cr  uedcdcla  pcfanzd  er  la  quantità  de  tuoi 
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aduerfari,io  mi  dubito  che  tu  non  inciampi  unaltra  notiti, 
che  (e  tu  ferai  bandito  tu  barai  luogo  de  pentirti , ma  fe  ti 
interuerra  gualche  altro  male  incurabile  tu  non  ti  potrai 
pentire:Et  come  non  è cofa  graue  et  uituperofa  chel  capo 
fia  tagliato  ad  alcuno,  & che  fin  mejfo  nella  piazza , e r 
che  ò huomo,ò  dona  alcuna  li  faccia  gualche  m1Unia,et  no 
me  uoler  malc,perch’iote  dica  cattiuo  augurio:  Mapiuto 
Jb  attendi  come  d colui  Uguale  ti  dimostra  alianti  un  cerm 
lo  augurioiet  no  ri  ingoiare  perche  tu  babbi  alcuni  de  gli 
buomini  potenti  p amici, perche  coloro  iguali  mostrano  di 
uoler  ti  bene  no  ti  giouaranno,mcnte  contra  i tuoi  nimici  co 
me  che  tu  hai  prouato  unaltra  uolta:  perche  guegli  i guati 
attendono  al  fhto  grande  > non fanno  /Urna  di  alcuna  cofa 
pure  che  con  fe  guano  gutUo  che  uogliono , ma  ffefie  uolte 
taf ciano  i fuoi  con  giunti^  imi  p guegli  iguali  gli  fono  ini* 
micifimi  : Cicerone  hauendo udite  qutfo  parole  fi  rileuo 
un  poco  nella  mente  nientedimeno  non  fotte  longo  tempo 
in  bando, ma  fu  ridotto  da  Pompeo  info fio,ilqu  ale  fu  ca* 
gioite  di  fcacciarlo.Et  la  cogione  di  qucftofu  per  che  Ciò 
dio  corrotto  per  danari, liberò  Tigranejl  piu  giouene  iU 
quale  era  tenuto  anchor  a legato  appreso  Lucio  Elauio,ct 
fece  molte  ingiurie  a Pompeo  er  Gabinio, iguali  erano  co 
trarij  d quefto.Et  i fuoi  adber enti  furono  feriti  er  battuti 
da  quegli  di  C Iodio, et furon  rotti  ifafci  al  confale , et  Ciò 
dio  unaltra  uolta  confecrò  la  fèfha  di  lo.Pompeo  aàiique 
adirato  p quefo cofe,et  frctialmctc  pcheClodio  baucaufd 
to  cotro  di  lui  U pofiaza  Tribunitiajaquale  efio  hauea  re 
ftituito  al  popolo,uolfe  reuocare  di  bando  Cicerone, et  co * 
minciòincontinctc  p mezzo  di  A nnio  d redurlo  nella  p4 
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tria,  tibiale  Attnio  mefie  la  parte  nel  Senato  che  Cicerone 
fufie  restituito  hauendo  ojferuato  un  tempo  che  C Iodio  non 
fujfe  preferitela  facendogli  refiftentia  unaltro  tribuno,  po 
fecjuelh  co  fa  in  publico , come  che  la  uolejfe  communicare 
col  popolo , er  in  ogni  cofa  era  cotrario  alle  uolonta  di  Ciò 
dio.  Et  per  quejbfi  fufcitauano  molte  contentioni  per  mez 
Zo  di  A nnio  a redurlo nella  patria  tra  \oro3cr  molti  erano 
feriti  tra  Vuna  parte  er  Valtra.'Bt  auati  che  quefto  interne 
nijfe  uolendo  Godio  letiarfi  dentati  d gliocchi  Catone,accio 
che  potejjc  piu  facilmente  ottenire  quello  che  uclea.Et  uolen 
do  infieme  uendicarft  di  Ptolomeo , ilquale  teneua  Vifola  di 
Cipri , perche  e fendo  unauolta  lui  jhto  prefo  da  cor  fari, 
non  lo  uolfe  rifcuotere,atlkora  confifcò  quejh  I fcla,cr  man 
dò  al  goucrno  di  efia  Catone,  ben  che  la  accettale  mal  uo * 
lentieri.QueJk  cofe  furono  fatte  dentro  la  citta.  Ma  Ce fare 
non  ritrouó  alcuna  occafione  di  guerra  nella  GaUia,perche 
era  ogni  cofa  iti  quiete}mentedimeno  non  flette  però  in  pa ■ 
ce:ma  effendo  a cafo  incontrato  d fare  una  certa  battaglia 
ne  foprauenne  di  poi  ancbora  unaltra,  intanto  che  gli  ad * 
uenne  tutto  quello  che  diftderaua  che  combattè  &uinfe,per 
che  gli  H eluetij  hauendo  una  moltitudine  di  popolo  fopram 
bondante , er  non  hauendo  paefe  f ufficiente  ; non  uolfeno 
mandare  fuor  a per  colonia,  accio  che  efiendodiuifi  nonfuf 
fe  piu  facil  cofa  dipoi  d fuoi  nimici  di  afialirli , ma  uolendo 
tutti  leuarfi  per  pafiare  in  un  paefe,cr  maggiore  er  me* 
gliorear fono  tutte  le  loro  uiUe  er  citta  acciocbc  non  fi  po* 
tefiino  mai  pentire  d'effere  leuati,crriccuerono  alcuni  al « 
tri  in  fua  compagnia, i quali  lirichiefono,cr  haueuano  per 
fio  Capitano  Or getorige  col  quale  uoleuano  pafiare  il 
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R bodanOjCrhubitare  appreso  l’alpi.Md  poi  che  Ce  fare  fi 
ce  tagliare  il  Po/tfe,er  apparecchiaua  l'altre  cofe  per  im • 
pei, rii  il  tr infilo  , coloro  gli  mandorono  4 dimandare  il 
pajjò , er  hauendo  promejfo  di  non  far  e alcun  guafio  alla 
terra  de  Romani.  C e fare  ben  che  niente  fi  confidaffe  di  lo « 
ro,ncfujfe  di  animo  di  uolerlilafciare  pajfare  piu  olir a}ni* 
cntedimeno  perche  non  era  bene  apparechiato  , gli  ri/fio» 
fe  che  jì  configliar ia  con  li  fuoi  P retori , er  promefiègli  di 
dare  riffojfo  ad  un  diterminato  giorno  hauendogh  dato 
ffieranxA  di‘concedergh  il  pafjò'.cr  in  quejk  mezzo  lui  fvr 
tifici)  con  muri  er  con  (òffe  luoghi  i quali  gli  pareuano  piu 
opportuni  per  proibirli  il  pajlo , intanto  che  non  fapeuano 
doue  pajfare  . I Barbari  adunque  fe  ne  refivrono  un  certo 
tempo , di  poi  non  intendendo  nulla  di  quello  neiquale  erds 
no  rimafti  d'accordo  co  Cefare.  E jfendo  mofii  prima  a paf 
fare  per  gli  A Uobrogi  fe  ne  uennono  auanti , infino  che  no 
trouorono  ojhculo.Di  poi  hauendolo  ritrouato , fi  ritrouo* 
rono  andare  uerfo  j Sequani  er  paffando  per  mezodi  cojlo 
ro9  er  de  gli  H edui,i  quali  gli  concejfono  il  pafio  uolentie * 
ri  con  quejht  condurne  che  non  face  fiino  guajb  alfuo  pae 
fe  non  ojferuorono  però  i patti , ma  mettauano  d fiacco  tutta 
quella  regione.  I Sequani  er  gli  E clufij  hauendo  mandato 
ambafciadori  d Cefare  gli  dimandauano  foccorfo$er  lo  pre 
gauano  che  non  li  lafciajfe  disfare.Et  ben  che  non  dicefiino 
parole  fimile  d loro  fatti , nientedimeno  loro  ottennerono 
ciò  che  dimandauano , perche  Cefare  temendo  che  gli  HeU 
uetijnon  uenijfeno  contra  di  Tholofa  , elcficpiu  tolto  di 
■Refènderli  con  l'aiuto  fuo9  che  poi  ejfere  collaretto  contra 
(tute  quelle  due  nationi , lequali  non  era  dubbio  che  fi 
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dccordauano  infime . H auendo  adunque  ajfalito  per  que* 
fa  rifatto  gli  Heluetij  i quali  haueuano  paffuto  il  fiume 
Arar  tagliò  in  pezzi  gli  ultimi , i quali  erano  rejhti  dietro 
nel  puf  are,  et  niefo  tato  terrore  a quegli  i quali  erano  paf 
fati  auantiiperla  fubita  percufiione  che  ftce,<zr  per  la  uc « 
cifionede  primi  che  trattorono  dì  accordar  fi  con  quejk t eòa 
ditione  che  gli  fufie  concejjò  un  certo  paefe  ad  habitare , 
nientedimeno  non  ficiono  nulla , perche  poi  che  gli  furori 
dimandati  gli  ojhdici  Vbebbeno  molto  per  male  non  per* 
che  non  erano  creduti , ma  perche  fi  fdegnauano  di  dare 
0 faggi  alcuno , er  co  fi  non  ficino  conto  alcuno  d'ac* 

cordi.  Et  e fiendo  uenuti  unaltrauoltaauanti,cr  haucdoaf 
f alito  con  le  fue  genti  da  cauaUo  quelle  di  Ce  fare  , lequali 
erano  difcojhtc  dalle  fantarie , er  dalle  guardie  di  drieto , 
cttennono  la  uettoria  per  laquale  prefono  grande  auda = 
eia , crefiimande  che  Ce  fare  [e  nefuggifie  per  efier  fato 
vinto,  ilquale  per  carefiia  di  uettouaglie  fi  eraridotto  den / 
trotina  certa  citta  fuor  a della  uia:  allhora  lafciorono  tutte 
V altre  cofe  er  fi  mifono  d perfeguitarlo  . Vedendo  aduna 
que  que  fa  Ce  fare  er  temendo  di  empito  er  moltitudine 
di  co  toro , fi  ridufie  con  le  fantarie  in  un  certo  /wogp  ala 
to9  er  oppofe  d turnici  le  genti  da  cauaUo  infima  che  fu fo 
mefo  in  ordine  contro  loro  in  un  luoco  opportuno , er  ha* 
vendo  coloro  unaltra  uolta  rotti  quegli  di  Ce  fare , con  em* 
fi  ito  afeendeuano  d afialire  le  fantarie  in  quel  l«ogp  ala 
to . Ce  fare  adunque  mofiocon  le  genti  fue  ordinate  dal * 
la  parte  de  firacontra  co  fioro  ch’eranodifordtnati , fucila 
mente  li  faccio.  Et  e fendo  co  fioro  mefiinfuga  alcuni 
altri  i quali  non  eran  uenuti  a quefa  imprefa,conciofia  cke 
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per  la  moltitudine  cr  empito  tutti  noti  gli  potemmo  efjir 
prefittiti,  fttroti [ubilo  dopo  le  JfiaUe  a coloro  che  perfegui* 
temano  i fuoi , ej  uero  é che  gli  mijfcno in  timore,  ma  non 
ficiono però  niente  altro , perche  Cejare  hauendo  còmcfia 
la  cura  diquegli  chefuggiuano , alle  genti  da  cauaìlo,  efio 
co  [accomuni  fi  mifie  incontra  quegli  altri , er  hauendogli 
rotti  perfeguitò  coloro,  e r quegli  altri  primi  iti  futa  d car 
ri  fuoi  doue  hauendo  fatto  coloro  una  gran  dtffifa,  nientedi 
meno  finalmente  ottenne  la  uittoria . hauendo  adunque  i 
Barbari  [ottenuto  quejh  rotta  fi  diuifeno  in  due  parti, per* 
che  alcuni  fi  accordarono  [eco,  er  ritornarono  aU’habita * 
tione  prò  pria, dall  aquale  Aerano  mofii,crquiui  mijfcno  la 
fua  kabitatione  hauendo  riedificato  le  citta  unaltra  uolta, 
ma  alcuni  di  loro  non  hauendo  uoluto  lafciare  le  arme  fi 
miffeno  ad  andare  uerfo  il  R heno,ceme  che  pctefiinoritor* 
tiare  all1 antiqua  fua  patria.Eti  compagni  deRomani,  per 
iquali  ccjkro  pafiauano  facilmente  tagliarono  in  pezzi  co 
me  quegli  i quali  erano  pochi  cerotti.  In  quejb  modo  adu. 
gue  Cejare  compi  la  prima  guerra ,er  hauendo  cominciato 
da  quejh , non  jkttc  in  pace  dipoi, ma  efio  infiemt  adimpic 
il  defiderio  fup,cr  fi  fice  cbligati  i compagni,  perche  j Se* 
guani  er  gli  Edui  uedendo  il  defiderio  di  Ce  far  e,  er  fen « 
tendo  che  le  opere  fue  correfpondeuano  alle  jferanze  dili* 
ber  orono  di  fare  infieme  cofa  grata  a Ce  fare, & di  uendi * 
car  fi  de  Galli  fuoi  uicini,i  quali  gli  haueuano  tolto  una  par 
te  del  fuo  paefe,cr  gli  haueuano  j mpojb  un  tributo  hauen * 
do  riceuuto  prima  gli  ojhggi  da  loro,  er  cofi  hauendo  ri ■ 
chiejh  Cejare  di  quello  ilqle  efio  difideraua  faci! méte  gli  p 
fuafeno  che  gli  uolefie  dare  [occor[o,EtAriouiJk  er apriti * 
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ripe  di  que  Calli, er  bauea  riceuuto  ld  còfirmatione  di  quel 
regno  da  Romani, er  dd  Cefare  medcftmo  quando  che  era 
confule.Ma  Cefare  attendendo  ad  acquijhre  gloria  e r pof 
fitnza  per  battdglie,nonfaceua  /lima  di  quelle  cofe , eccetto 
thè  uolefie  prendere  la  occafione  della  guerra  dal  barbaro 
inftefio  per  no  parere  che  efio  hauefie  cominciato , er  per 
quejb  rifletto  cjjò  mando  per  queUo,come  che  hauefie  bifo* 
gno  di  parlare  f eco : ma  poi  che  colui  non  gli  uolfe  venire b 
ma  difieife  Cefare  mi  vuoi  dire  cofa  alcuna  uegna  lut  a me 
perche  oltra  ch3io  non  mi  reputo  per  nulla  efiere  da  meno 
di  lui  , er  quello  anchora  quale  ha  bi fogno  dell3 altro  bifo * 
gna  che  uadi  à colui. Atlhora  Cefare  s'adiro contr a Arioui 
jkjcome  che  in  quejh  hauefie  ingiurato tutti  i Romani  » CT 
incontinente  gli  rimandò  indretogli  o/bggi , i quali  hauea 
tolti  da  compagni  de  Romani,  er  gli  inter  di fie  che  non 
pafiafie  piu  fu  il  paefe  di  coloro, CT  che  non  gli  dimandajjè 
alcun  foccorfoicr  fece  quejk  cofe  no  perche  flerafiedi  met 
ter  gli  paura,ma  per  farlo  adirare , Ee  cofi  hebbe  una  ceca 
fione  grande  er  manifijh  di  cominciare  ld  guerra , come 
anchora  glifuccefe , perche  il  Barbaro  effóndo  adirato  pt 
comandamenti  fatti  d lui  dd  Cefare, li  riflofe  molte  er  gra 
ui  cofe  intanto  che  Cefare  non  gli  mandò  dipoi  piu  parole , 
ma  lui  preoccupo  Ve fentione  citta  de  Sequani  atlanti  che 
niuno  il  prefentifie . Et  in  quefìo  mezzo  gli  huotnint  d'arm 
me  di  Cefare  hauendo  inte foche  Ariouifto  faceva  un  gran 
de  apparecchio , er  che  molti  altri  galli , alcuni  haueuano  . 
il  R heno, alcuni  erano  adunati  [opra  il  fiume  mede  fimo  per 
afientire  quando  fvfie  opportuno , cominciarono  d hauere 
twa  gran  paura:  perche  temendo  la  grandezza  de  corpi  di 
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cpfbro>&  Id  moltitudine  loro,cr  Vaudatia,cr  le  minacele 
pronte , fi  ritrouauano  in  tale  diftofitionctcome  che  dourfii: 
no  combattere  non  contra  huomini  alcuni , ma  contra  beftic 
fameliche , er  faluatiche  : er  mormcrauano  che  erano  per 
dousre  intrare  in  una  guerra  Jaquale  no  è licitale  determi 
nata  dal  Senato  : ma  felaméte  per  fatisfare  aU’ambitiòe  di 
C efare,  er  olirà  di  quejb  gli  minacciauanoche  lo  lafciareb 
botto  fe  no  [itogliele  dall’imprefayHauendo  adunque  Ce  fa» 
re  intefo  quejb , nò  dijfe  /liete  a tuttala  moltitudine  della  gè  * 
te  d'arme,pcrchc  nò  pefaua  chefujfe  da  dire  fimili  cofe  uer 
fo  moltiiCr  quejb  douendo  ejfo  andare  contra  i unnici , er 
bebbe  paura  anchora  che  fe  non  gli  affentifiino  , di  poi  non 
fufeitafii  qualche  tumulto . Ma  hauendo  adunato  i capitani 
maggiori : er  inferiori  fi  mofie  a dire  tale  parole,  io  nò  jìi 
mo  efiere  condecente  cofano  amici  miei  che  uoi  prediate  un 
medefimo  configlio  delle  cofe  priuate  er  delle  publice , per 
ch’io  non  ueggo  anchora  efiere  propojb  un  medefimo  fine 
iciafcunodaperft  er  tutti  infieme , perche  a noiconuinc 
a ttendere  a uiuere  con  modcftia,zr  fecurita  no&ra , ma  al 
popolo  è còdecente  di  eleggere , er  di  fare  ogni  co  fa  per  la 
[uà  pojjanzaicòciofia  cofa  che  bifogna  effere  faM  nelle  co 
fe  priuate , perche  una  uita  moderata  no  fi  può  faluore  an » 
chorafenz* quejb.  Et  quel  huomo  ilquale  uiue  in  grade  o* 
ciò  nò  ha  in  tutto  integra  fìcurta , Ma  una  citta  fretialmen 
te  laquale  fignoreggia  facilmente  fi  difirugffrebbtyp  que » 
Jloefiendo  jhte  quejk  cofe  non  ordinate  da  ghhuomini , in 
quefto  modo,ma  ritrouate  dalla  natura  injkjia,  er  fempre 
furnoter  far  anno  in  fina  tanto  che  durar  a la  nationehuma» 
*W . Ejjendo  adunque  le  cofe  tali: non  bifogna  che  alcuno  di 
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noi  proueda  tato  per  Vocio  er  fecurita  nofbra  nel  preferite 
quanto  perla  gloria  er  utilità  di  Tutti  i Romani.Et  douem 
te  confiderttre  come  le  altre  cofe  lequali  fono  ragioneuoli  i 
principalmente  che  noi  ejfendo  tanti  in  numero , tali  di  di» 
gnitaier  Senatori  er  cauallieri , battendo  riceuuto  infieme 
con  noi  tanti  huomini  d'arme  er  tanti  danari,  fiamo  uenu * 
ti  non  per  jfate  pigri , er  ociofi  Ma  accio  che  noi  gouernia  * 
rnobcnt  i fudditinoftri  crccnferuiamo  i noftri  compagni 
cotra  coloro  i quali  gli  uogliono  offendere  : crchc  noi  aug 
mentiamo  l'imperio  noftro . Et  fe  noi  non  fiamo  uenuti  con 
quefio  animo:pche  nel  principio  ne  parlifiimo  fuor  a di  R o 
ma  con  lo  effèrcito  er  non  rimanefiinto  piu  tofto  d cafa  al 
gouerno  della  famiglia  noftraf  perche  molto  meglio  feriti 
non  battere  accettato  quejfa  militia  , che  poi  che  una  uoltd 
ne  è (fata  comeffa  nelle  mani  tradirla.Ma  fe  noi  alcuni  con 
firetti  dalle  leggi  d obbedire  i commandameti  della  patria: 
er  la  maggior  parte  uolotariamète  fumo  qui  prefenti  per 
coquiffaxe  gli  honori , er  le  utilità  lequali  fi  hanno  per  le 
guerreicome  potremo  honeft&mete,vr  fintamente  tradirete 
Speranze  er  noftre  proprie , er  di  coloro  i quali  ne  hanno 
madatof  pche  mimo  potrebbe  mai  cofi  filicemète  farete  f ac ■. 
cende  proprie  che  no  perifii  infieme  conlarepublica  felci 
fufie de&rutta.Ma  quado  la republica  ffabene  er  è in  prò 
jfrrite  , allhora  la  rileua  tutte  le  miferie  priuate  de  cittadim 
ni.  Et  ioragiono quelle  cofe  non  a uoi  i quali  fiatequi  prt * 
finti  miei  amici  er  compagni  > perche  uoi  nò  fiale  ignorati 
di  effe  in  tato  che  bifogni  che  uoi  rimediate  da  altri , ne  an *» 
chora  fiate  per  uoi  negligenti,onde  habbiale  bi fogno  di  effe* 
rt  incitati , no  e forteti . Ma  per  ch'io  fento  alcuni  huemini 
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forme  mormor  areiche  noihabbiamo  tolta  quefh  cura  co* 
tra  di  noi  fenza  ragione , er  cercare  di  fufcitare  feditione 
tra  glialtrijio  ui  ho  uoluto  parlare3accio  che  per  le  mie  pa * 
role  fiate  piu  pronti  d difendere  la  paura  9 er  pofiiate  am* 
monire  quegli  altri  di  ao  che  è dibifogno,  Dite  adunque  d 
coloro  che  gli  anteceffori  noftri  non  remanendo  d cafa  ne 
efiettdo  pigri  infatti  d’arme  > ne  fuggendo  le  battaglie , ne 
perfeguendo  l'ocio  hanno  aggrandito  tanto  quejh  citta9 
ma  efiendo  proti,cr  magnanimi  ad  ogni  imprendi  er  man 
dando  d efiecutione  con  le  fòrze  del  corpo  ciò  che  gli  era 
piaciuto ,er  ponendo  d pericolo  firn  pr  e le  cofe  proprietà* 
me  che  le  f ufiino  d’altrui  9 er  conquijhndofempre  quelle 
de  uicini  come  proprie  9 er  non  penfando  la  felicita  confifk 
re  in  altro'che  infarele  cofe  opportune , er  reputando  una 
infelicità  jhre  in  odo,  er  ripofo,con  qucfti  modi , che  loro 
nel  principio  fufiino pochifiimi3cr  habitdfiino  una  citta  in 
ftriore  d tutte  le  altre  ,uin fono  i Latini , er  i Sabini , er  i 
Tofcani,zr  i Volfiicr  gli  Opici,er  i Lucani ,er  i San « 
nifi  er  quafi  che  no  diftruffòno  tutto  quel  paefe  ilquali  è de 
tro  l’alpe ,er  di  fiaccarono  tutti  ifuoi  minici  iquah  gli  af* 
faltorno , er  i 'Romani  iquali  fticcejfono  dipoi  9 er  i noftri 
padri  imitando  le  ueftigie  di  coloro  non  furono  contenti 
delle  cofe pre finti xne  glibajkrono  quelle lequali  haueuano 
riceuute  da  fuoi  anteceffori, ma  / limando  ejjère  una  manife ■ 
Jhdejlruttione  fua  la  quiete,  er  lo  odo,  ma  le  fatiche  fiere 
una  certifiima  fallite,^  temendo  cherimanendo  le  cofe  fue 
in  fi  non  fi  disfacefiino,cr fi  inuecchiafiinp,cr  uergognan 
defi  anchora  fi  loro  hauèdoriceuuto  da  li  juoi  anteceffori 
i Unte  cofe  non  ne  conquifbfiino  anchora  piu , ne  guada » 
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piarono  di  poi  molto  piu,cr  maggiori,perche  chi  potria 
trafcorrere  in  particulare,cr  laSardigna , CT  la  Sicilia, 
et  la  Macedonia ,cr  là  \Uiria,et  la  Grecia , & la Apa  la 
quale  è circa  R ontani  Bithinij,gli  H iteri,  li  Aphricaui,et 
certo  i Carthyginefi  haurebbono  pagato  afiai  danar\,ac » 
cioche  i Romani  no  nauicafiino  cotro  di  loroMolti  ne  bau 
rebbe  pagato  A nthioco , molti  i fuoi  figlioli,??  fucccpori 
accio  che)  banani  fi  rejh fino  deniro  della  Europa . Ma 
loro  no  prepojono  alla  gloria ,cr  gradezza  delfuo  impex 
rio  Vocio  fenza  gloriai  lo  richezze  co  ficurta,ne  ancho 
ra  ficioito  quejh  i notori  progenitori  iquah  anchora  ad 
e fio  uiuono,et  jfecialmente  perche  fapeuano  che  i beni  acs 
quijhn6,'er  fi  lauano  p modijpedtfipii,ma  confirmorono 
gran  parte  dell’imperio  papato,  cr  no  acquisirono afiai 
di  nuouo,perche  bifogna  che  anchora  io  perenna  particu 
lamentela  Candia,Pcto,Ciprotct  la  Spagna,et  la  Afia , 
cr  la  Bitbinia,er  Pana  cr  l’altra  Siria  ,c r tutte  due  le 
Armenie, gli  Arabi ,i  Palermi, de  quali  non  f apendo  pri 
ma  ilnome  e[quifitamente,hora  de  alcuni  noi  fiamo  figno 
ri,alcuni  altri  hauemo  donato  ad  altri  fi  tato  che  di  ejji  noi 
ne  babbiamo  riceuuto  cr  intrate9er  pofianz e >cr  hono* 
ri,CT  compagnie  . Haucndo  adunque  noi  taliefempinon 
uogliatefare  uer gogna  alla  uirtu  de  no&ri  antecejjòri,nc 
uogliate  tradirci  quejb  imperio  ilqualc  è grandif]imo:per 
che  noijCT  gli  altri  iquali  non  hanno  tanto  come  noi , non 
debbiamo  prederò  in  configlio  mede fìmo.Per che  d coloro 
bajhdi  uiuereinripofo  9 cr  dicjjere  fottopoBbd  glialtri 
con  ficurta,ma  d noi  è necejfario  affaticar  fi  nelle  guerre, 
et  di  cbferuare  la  profetile  felicita  co  pericolo, p che  a molti 
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fono  iquali  U defideranoXonciofìa  cofa  che  tutti  quegli  j» 
quali  Joito  fuperiori  ad  altri,  fono  fumetti  er  inuidiati;  er 
per  quejk  ri/petto  una  guerra  f empiterna  c tra  tutti  qucm 
gli  iquali  fono  infiricri,contra  quegli  iqualifono  fuperio 
ri  d e fri  in  alcuna  cofa.Et  no  bifognaua  adùque  nel  prin * 
cipio  che  noi  accrefcefjmo  lo  finto  noftro  niente  piu  de  gli 
altriyO  dipoi  che  noi  fiamo  uenuti  d tanto  Jhto  eppoffcdia 
mo  tato  imperio J neceffario  chefr  ueramète  noidominia* 
mo  d gli  altri  uirilmetefr  che  noi  fiamo  fa  tutto  diftrutti,p 
che  d quegli  iqualifono  pervenuti  d tanta  dignità  impcpi 
bile  e che  uiuiamo  in  modo  priuatofenza  pericolo,obedia 
mo  alla  fortuna,  er  haucdoft  offèrta  fe  mede  fìnta  dncflri 
diitecejfòriiCr  e fendo  refhta  apprefio  di  noi  non  la  rifili 
tiamo.Et  que fio  faremo  non  gittando  uia  le  arme , c r non 
abbandonandolo  efircito  er  non  fedendo  pigri  in  cafa,ó 
errando  tra  i noftri  compagni ,ma  hauendofempre  Parme 
(perche  in  quefio  modo  fidamente  la  pace  fi  ferua)et  efer a 
citando  i fatti  d'arme  perche  in  quefto  modo  noi  non  fare « 
mofempre  in  battaglie  ; er  dando  fioccar  fio  fenza  alcuna 
indugia  d compagni  nofiri  iqualint  hanno  di  bifogno^er 
che  in  quefto  modo  noi  ne  haueremo  molto  piu:cr  non  fot 
tomettendo noi  d quegli  iquali  fempre fu  fi  itano  alcuna  bat 
taglia  : perchevi quefto  modo  nefiunohara  ardimento  di 
poi  di  farne  ingiurierò  che  anchora  che  alcuno  Dio  nc 
promettefiefecuramenteche  non  facendo  nefiuna  di  que* 
fie  cofeniuno  non  ne  farr ebbe  infidie  ,fempr e ne  riceuefs 
fino  il  frutto  di  tuttii  beni  pofieduti  da  noi  farebbe  co  fa 
uergognofa  d dire  che  noi  dourfiino  finire  modo. Mente* 
dimeno  coloro  iquali  uolejfmo  Inficiare  finire  di  fare  tutte 


À. 


Digitized  by  U 


XXXVI  IT,  ' 4<f 

le  co  fi  opportune  barebbono  qualche  honcjh  feufa  . Ma 
poi  che  è neceffario  che  quegli  iqual  i poj figgo  no  alcune 
cofi}fìano  infidiati  da  tnoltiicr  è conuenieme  cefi  ài  pre 
occupare  le  infidie  de  nimici  : CT  coloro  iquali  ripofino 
ne  bene  propri}, dipoi  uengono  in  pencolo  di  qucfti , ma 
quagli  iquali  per  [opra  abondantia  moueno  guerra.  I bar 
bari  [emano  anchorai  proprij  bcni,per che  ninno  temen « 
do  delle  cofe  propric,appetifce  quelle  d’altru^concicfia  co 
fa  che  la  paura  laquale  lui  ha  per  i buoni  preferiti  lo  rim 
moutdal  propojho,di  pfeguitar e quelle  Uqualino  li  aper 
tengono  nicnle.Che  bifogna  che  alcuno  che  ha  che  noi  non 
debbiamo  fimpre  coquijhrejio  ui  raccorda  di  quello  che 
parte  bautte  uifk,parte  hauete  udito.  Niiwo  popolo  di  Ita 
Ha  prima  fi  cfteneache  no  infidiajjè  alla  patria  ncftra  a * 
vati  che  gliantecejjòri  noflrimouefiino  guerra,  nella  pam 
tria  medefimadi  coloro  .Et  gli  E piroti  anchora  fveiono 
quejb  medefimoauatiche  noi  pa fa  fimo  la  Grecia.  Et  P hi 
lippo  no  firia  tardato  di  uenire  in  Italia  con  lo  efenito.fi 
noi  non  batte  fimo  auanti  preoccupato  il  Juo  paefe.Et  Ter 
fio,zr  Anthioco,zr  Mithridate  harebbenc  fino  il  furile, 
fi  no  che  noi  gli  af.dlimo  nel  regno  proprio  .Et  che  bifon 
gna  Enumerare  altri  escpli.ICarthaginefi  infina  tato  che 
non  fvjkner otto  alcun  male  da  noi  dentro  della  Affricajo 
ro  fimpre  nauigorono  in  I talia9cr  predorno  tutto  il  pat 
fi3et  mif.ono  À facco  le  citta  et  poco  gli  maco  che  non  pre 
fono  la  citta  di  R oma.Ma  poi  che  Romani  commcicrno  a 
rèdtrgli  la  guerra!  cafalorotaHhora  fifcacciortio  in  tutto 
del  pacfenoftro.Etqutjkcofe  mcdef.meun  potrebbe  dire 
de  Galli,ct  de  Celti:  pche  cojkro  infino  d tanto  che  i Rom 
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manirejkrno  dètro  dalle  alpe, fpejfe  uolte  le  pafforono  cr 
mefiono  a facco  molti  luoghi  di  Italia. Ma  poi  che  noi  una 
uolta  pigliamo  audacia  di  ufcire  con  lo  efercito  fuor  a de 
moti  cr  dimettergli  la  guerra  d’intorno, cr  gli  togliemo 
una  parte  del  fuo  paefe,dipoi  noi  non  habbiamo  uifb  alca 
na  guerra  da  cojbro  in  Italia  fe  non  una  uolta . Quando 
adunque  efiendo  le  cofe  in  tale  modo, uno  diceche  non  deb 
biamofare  guerra,è  non  dice  altro  fenoli  che  noi  no  deb 
biamo  acquifere  richezzeiche  non  debbiamo  fi  gnor  e ggia 
read  altri, crnon  debbiamo  ejfcrc  ne  Liberi  ne  Romani. 
Come  che  adunque  fe  uno  diceffe  quefk  parole  uoi  non  le 
potresti  fojknire,ma  lo  ucciderefti  con  le  mani  proprie  co 
fi  anchor a adefio,ò  amici  miei  doueteefiere  fimilmentedi 
ffiofti  coir  a quegli  iquali  dicono  quelle  parole  confideratt 
dola  mete  loro,no  tato  per  le  parole  quanto  per  ifatti.Che 
adunque  noi  debbiamo  hauere  tale  oppinione,io  non  credo 
che  alcuno  di  noi  ne  dubiti.Ma  fi  perche  quejh t guerra  no 
t fata  determinatale  dal  popolose  dal  Senato , alcuno  fii 
ma  che  noi  debbiamo  effere  piu  prcti,colui  debbe  penfarc 
che  le  guerre  lequali  noi  habbiamo  tolto  fopra  di  noi,alcu 
ne  fono  Jhte  fatte  co  preparaticeli  co  admonitione  prece 
dente , alcune  fono  accadute  fecondo  chel  tempo  le  ha  effe* 
rite . Et  per  quefk'  rifletto  tutte  quelle  lequali  fono  jhte 
mofie  refhndo  noi  in  cafa,cr  efiendo  quiete  et  hanno  fai 
toel  principio  fuo  di  accufatione  p qualche  ambafeiata  bi 
fogna  che  di  talefe  prèda  deliberatiseli  fi  determini  quel 
lo  che  fi  habbiaafare , cr  che  di  poi  gli  frano  propoli. 
Co fuli  cr  pretori, cr  che  fiano  mandati  fuora  eferciti.Ma 
le  guerre  lequali  fi  dmojbratio  efiendo  già  ufeiti  fuori  i 
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Capitani, et  li  eferciti  sfittali  no  bifogna  che  le  fumo  mef 
fe  i«  deliberationc,ma  che  fumo  peruenute  come  dctcrmh 
nate  c 7 con  firmate  amiti  che  piu  crefcano.  Et  per  quale 
altra  ragione  il  popolo  ut  ha  mandato  in  quifa  luogo . Et 
per  quale  altra  cagione  nudo  me  fubito  dipoi  il  ccfulato : 
ptcpjfiacio  di  cinque  anni,  ilquale  mai  no  fu  come  fio  ad 
alcuno  altrove  co  cinque  legioni,  fe  no  pche  ftimaua  che 
in  ogni  modo  ne  bifogneria  cfercitar  l’armc, perche  io  no 
pen foche  alcuno  dice  fi  accio  che  ne  paffiamo  indarno  Et 
accioche  trafeorrèdo  la  citta  de  noftri  compagni, et  il  pae 
fe  de  fudditi  gli  facciamo  maggiore  dano  che  i nimici  Ma 
piu  tojh  accio  che  noi  guardiamo  il  paefe  proprio ,er  che 
guajliamo  quello  de nimici.Et  accio  che  facciamo  qualche 
opera  degna, er  della  moltitudine  nojlra  et  delle  ffefe.  Cd 
quejh  conditione  adunque  tpéfata  me  fa  nelle  mani  que * 
fa  guerra  erciafcuna  altra, & Molto  prudentemente  ha 
no  fatto  i Romani, iquali  ne  hanno  dato  liberta  di  prender 
guerra  contro  coloro  che  tie  parc,c?  non  uogliono  che  noi 
affettiamo  la  determinatione  fila, perche  loro  e fetido  tati 
to  remoti  da  compagni, tio  hariano  mai  potuto  beneefami 
nare  le  cofe  loro,er  no  f ariano  mai  fati  egualmete  diffo 
ili  contra  nimici  già  auanti  apparecchiati.Ma  noi  e fendo 
infume  er  giudici  er  minijlri  della  guerra  : er  oltra  di 
questo  portando  Parme  contrd  nimici  nel  fatto  infkfo  la 
facciamole  fenzaconftderatione,ne  ingiufamente , ne  feti 
za  prouifme.Etfe  uno  bora  mi  dica  qual  errore  tato  ha 
comejfo  Ariou  ijb  contro  di  noi  che  lui  meriti  di  e fere  re* 
putato  Matronìmico, in  luogo  di  amico  er  di  compagno, 
colui  debbe  penfare  che  bifogna  punire  coloro  iquali  tenta 
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no  di  fare  alcun  male  non  folamente  per  quello  ilquale  ha 
no  commcljo.maanchora  per  quello  ilquale  haueuanoin. 
animo  di  fare,  cr  che  bifogna  prouedergli  che  no  fi  faccia 
no  piu  gr a ldi  auanti  che  noi  ricettiamo  alcun  nocumento 
da  Ìoro,er  non  affettare  di  punirli  aUhora  quàdo  habbia 
mo  foftrnuto  qualche  male.  Che  cofiui  adunque  ne  fia  non 
folamente  nimico, ma  inimicifiimi  come  fi  patria  meglio 
prob  areiche  per  quelle  cofe  lequal  e fio  ha  fatto, per  che  ha* 
uendo  io  mandato  d lui'  amicheuolmente  d dirgli  che  uinif 
fe  d noi  d configliarfi  nofeo  di  alcune  cofe, nò  uenne,ne  an 
che  promijfe  di  uenire.Kientedimeno  quale  fuperbia , ò in 
humanita3ò  ingiù  ftitia  dimoftrai  io  mandando  per  lui  co * 
me  per  ant'co,ò  per  compagno  Et  qual  ingiuria,z?fcelc 
rita  noucòmijje  efio  non  udendo  uenire.Kon  è necefiario 
di  due  cofe  l’una^ciocfche  ò efio  non  fofiettafie  difcfkne= 
re  qualche  mak,è  che  efio  fu  incbedicte,pcke  poca  8ima 
fece  di  noi.  Se  adunque  efio  hebbe  qualche foffettojnamfè 
jhmente  ne  dimojìra  Ji  ejferne  fhtoinfidiatoreypche  niu * 
no  ha  foffetto  di  noi  ilquale  non  ha  fofknuto  qualche  male 
ne  quefh  timore  jpeede  da  buono  animo  cr  fmcero,ma  co 
loro  iqualihanno  apparecchiato  auati  di  offèndere  alcuno 
per  la  confcientia  fua  facilmente  [omettano  di  altrui:  ò che 
non  efiendo  quefh  la  cagione  0 effo  ha  fatto  poco  conto  di 
noi,cr  ne  ha  ingiuriato  con  parole  fuperbe.Ma  poi  che  co 
filli  comincia  hor  d fare  fatti , che  debbiamo  aff  ettare  dà 
lui  perche  ufdndo  effo  tanta  fuperbia  di  quelle  cofe  lequa* 
li  non  douea  guadagnare  nuUa,ccme  non  ti  confónde  da  lo 
gì  che  lui  non  ha  in  animo  di  fare  alcuna  cofa  giujh.Rott 
gli  ha  bajhto  adunque  quefh,  ma  diradi  ciò  hd  commait 
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fato  che  iottada  d lui  [e  io  ho  bifogno  in  alcun*  co  fa  di 
efio , z?non  pen fate  efiere quefh  picciola  gionta,anzi 
dimostra  molto  ld  mente  di  colui , perche  e fio  ncn  uoglia 
venire  d noi  , alcuno  potria  imputare  la  cagione  d paura, 
c pigrilia  , ò infirmila , ma  che  efio  mandi  per  me, ninna 
fcufa  fi  può  ritrouare,ma  manifi/hmente  fi  conofce  che  ef 
fo  nò  mi  uuole  ubbedire  in  alcuna  cofa,ma  piu  totoo  e ap 
parecchiato  acommandarml'Etconfidcrate  quejhcofa  di 
quanta  ingiuria  e r uituperio fia  piena  . il  proconfule  de 
Romani  manda  per  uno  er  colui  non  gli  uuole  uenire. Et 
imo  A Uobroge  manda  per  uno  proconfule  de  Romani, con 
ciofia  cofa  che  uoi  non  doueti  penfare  efferejhto  picciolo 
errore  che  ejjo  non  babbi a ubbidito  d me  Ce  fare , cr  che 
labbia  mandato  per  me  Cefare , perche  io  non  ho  man 
dato  per  èfio,ma  Romano  proconfule  de  Romani,  le 
uirghe , la  dignità  proconfulari  leleggioni,ne  ejfo  ha 
mandato  per  me  ,ma  per  tutte  quejkco/è  perche  privata 
mente  io  non  ho  dfare  fico  alcuna  ccfa,  ma  tutti  co  m* 
mime  mente  hauemo  detto  er  fatto  ciò  che  e fato  tratta* 
to,er  hauemo  udito  er  patito  atTincoutro  . Onde  quanto 
piu  uno  dice  cofiui  efiere  aferitto  tra  gli  amici  er  compa 
gni  notori, tanto  lo  dimotorera  efiere  degnato  di  maggio* 
re  odio,per  qual  cagione, perche  efio  efiendo  amico  er  co 
pagno  ha  fatto  contradinoi  qucllolilquale  niuno  hebbe 
mai  ardimento  di  fare  ben  che  fujfc  apertamente  notoro 
tiimicifiimo  , comecbe  perquetoo  fine  lui  hauefie  la  a* 
mietila  er  compagnia  notora , accio  che  potefie  ficuramè 
te  ingiuriamela  ne  aUbora  noi  Vaccettafiino  per  compd 
gno, accio  che  efio  ne  facefie  infiliti , er  ingiurie  : ne  noi 
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bora  romperemo  gli  accordi  fatti,  perche  noi  prima  lane 
mo  mandato  ambafciadori  a lui  come  amico,  e r compa * 
gnoima  lui,uedete  in  qual  modo  fi  ha  portato  uerjò  noi. Co 
me  adunque  quando  lui  ne  uoleua  fare  bene , er  riceuer * 
ne  da  noi  giujhmcte  cofcguiua  ciò  che  dimandaua:cofi  ho 
r a poi  che  fa  tutto  il  vetrario  di  quello  che  facea  prima,me 
ritamete  fi  debbe  reputare  nel  numero  de  noftri  nimici.  Et 
non  uimarauigliaté  fe  io  ilquale  prima  procurai  per  lui 
apprefo  il  Senato ,er  il  popolo,hora  dico  quejk  parole,p 
eh' io  fon  nelprefente  d'un  mede fimo  animo  delqualeera 
allhora,etno  fono  niente  mutato.Et  quale  c quello, cioè  che 
fa  conueniente  cofa  honorare  er  premiare  quegli  iquali 
fono  buoni  et  fèdeli,ma  punire  er  uergognare  li  oppofti . 
Colui  adunque  fi  è mutato, ilquale  non  bau  fato, ne  bene  ne 
condecentcmente  delle  conce fjìoni  no ftreiper  laqualcofa  io 
non  pen/ò  alcuno  di  noi  dubitare  che  non  debbiamo  giujk l 
mente  prendere  la  guerra  contra  di  lui, ma  che  lui  non  fa 
ne  mirabile,neanchor a difficile  da  rompere , uoi  lo  potete 
confi derare  peltri  [noi  uicini,ìquali  molte  altre  uolte  pri 
ma,&  h'ora facilmente  babbiamo  uinto.Et  co fiderate  atte 
chora  quello  che  noi  habbwno  udito  di  cojtui  medefìmo,p 
che  altrimenti  ejjo non  ha  alcuna pojfatiz*  propria, erra 
dunata  infume, zr  bara  come  colui  ilquale  non  affretta  ma 
le  alcuno  fi  ritratta  in  tutto  ffrroueduto.Niuno  adunque  de 
fuoi  uicini,ben  che  gli  promette fi e che  gli  darebbe  pronto 
foccorfo, perche  chi  è colui  ilquale  eie ggefje  per  hauere  co 
lui  per  compagno  combattere  contra  di  noi , ffrecialmentt 
nonhaùendo  riceuuto  alcuna  ingiuria  da  noi.Etcome  non 
uorrebbono  piutojb  tutti  coloro  difbruggcr  la  tirannia  di 
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toftui  lacuale  gli  è uiciiu,cr  riceuere  qualche  parte  di  ter 
reno  da  noi  feguitando  la  parte  noftrai benché  alcuni  fi  ac 
cojhfiino  a lui,  nientedimeno  non  farebbeno  mai  piu  poteti 
di  noi,pche  accio  ch’io  la fcil’ altre  cofe , cioè  la  moltitudine 
nottraja  eta,U  ejperientia,i fatichi  c colui  ilquale  nefap 
pia  quello  che  noi  fiamo  armati  egualmente  tutto  il  capo, 
ma  coloro  la  maggior  parte  fono  nudi.  Et  noi  tifiamo  dira 
gioite  er  or  dine, ma  coloro  fi  monono  con  uno  empito  sfie* 
nato  ad  ogni  cofa,imperò  uoi  non  douete  temere  nella  gra • 
dezza  de  corpiane  della  voce  loro,concio  fia  cofa  che  la  uo 
ce  mai  non  uccife  alcuno  huomo, er  icorpiloronon  potrà * 
no  fare  niente  piu  di  noi, come  quegli  iquali  hano  quelle  ma 
ni  medeftmejequali  habbiamonoi , er  fer  anno  [ottopodi  a 
molti  maggiori  mali,come  quegli  iquali  fono  grandi,  er  di 
[armati . Et  Vempito  di  coloro  fini  furato  er  profufo  nel 
principio,facilmetite  ft  annullerà,  er  poco  tempo  rimarra . 
Et  io  eforto  tutte  quejk  cofe  a uoi  lequali  ne  hauete  fatto  e» 
ffierientia,??  hauete  uinto  quegli  iquali  fono  fimili  a loro . 
Onde  nontanto  fiate  condotti  per  le  mie  parole  quanto  per 
i fatti  uofiri  pa fiati  hauete  firma  ff  eranza  di  uittoria:cr  ol 
tra  di  questo  molti  Galli  fimili  a loro  faranno  compagni  no 
firi  nella  guerra.  Onde  fe  quejk  nationi  hauefiino  qualche 
terribilità  in  fe  quefto  terrore  far  a commune  d noi  et  d gli 
amici  nodruVoi  adunque  confiderate  quejk  cofe , er  aui* 
fateu i il  redo.  Et  fe  alcuno  di  uoi  hauefie  altra  opinionejo 
non  jhro  però  ch’io  non  prenda  la  battaglia , ne  mai  io  la* 
[darò  il  luogo  ilqualemi  cjhtocommefiò  dalla  patria,  CF 
a me  bajkra  la  decima  legionejaquale  io  fobene  che  fe  fa « 
va  bifogno  uerranno  meco  per  il  fuoco , ma  uoi  altri  anda* 
Diofte*  G 
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tcuaie  incontinente  perla  piu  corta  , cr  non  fate  a confu* 
mare  tempo  indarno  m qucjk  luogo , confumando  nana» 
mente  i beni  publichi,cr  participando  il  fiutto  delle  fatici* 
<T altri  y cr  appropriandoui  la  preda  acquijhta  d’altrui. 
H auendo  detto  Ce  far  e tali  cofe  non  folamente  niuno  gli 
contraile , ben  che  molti  hauefino  contraria  oppinione  d 
lui, ma  tutu  appronorono  le  fue  parole , c r quegli  ffetiaU 
mente  i quali  glierano  fofpctti  diuulgauauod  glialtricio 
che  baueuano  udito  da  lui , CT facilmente  perjuafeno  d gli 
huomini  d’arme  che  gli  uolefino  ubbidire  , alcuni  perche 
erano  jhxti  eletti  fuor  a degltaltri , alcuni  perche  uoìeuano 
mostrar  fi  eguali  d coJloro.Ma  Cefareelejfe  la  decima  legio 
ne  fuor  a delle  altre,  perche  fernpr  e glierajhta  beniucla. 
Et  co  fi  già  erano  nominate  le  legioni  ciuili  fecondo  l’hordi 
ne  della  fua  conftituticnc.  Onde  anchora  in  qtiejh  hanno  ri 
ceuuto  una  fimile  denominatione . E j fendo  adunque  coloro 
pronti.  Ce  fare  nonuolfe  piu  tardare  temendo  che  per  la  in 
dugia  undltra  uolta  non  fi  r afredda  fino , tnafubito  mofo 
Veferc ito  contro  di  Ariouifto, erme  fogli  tanto  terrore  per 
lo  fubito  a folto  che  lo  co&rinfc  uemre  a parole  dello  ac * 
cordo,  nientedimeno  non  fi  poterne  accordare , perche  Ce « 
fareuolea  in  tutto  comandare,  cr  colui  non  uolfe  ubbidire 
in  alcuna  cofa.  La  battaglia  adunque  fi  appicaua,  cr  noti 
folamente  l’una  parte  cr  l’altra  jhua  fojpcfa , ma  ancho» 
ra  i compagni  uedendo  tutti  ifuoi  nimici  efore  in  quella > 
CT  penfando  che  fubito  uenneriano  alle  mani  ,cr  d que * 
gli  i quali  uiticefino  una  uolta  tutte  l’altre  cofe  farebbe ■ 
n o folto pcjk . Et  i Barbari  erano  bene  fuperiori  di  mol* 
illudine,  di  gente , e r di  grandezza  de  corpi  • M di  Ro* 
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mani  er  di  efrerietìa  er  di  armature.  E t per  un  certo  mo 
do  fi  rilrottaua  l’audacia  di  Cefare  egualmente  adempito 
inconf  derato  di  coloro . Onde  ependo  eguali  in  quelle  cofe 
ballettano  ancbora  eguale  freranzeiZT  eguale  prontitudi* 
ne  per  efe.  Et  ependo  poéi  tutti  doi  gli  eferpiti  l’uno  con * 
trol’altro , le  donne  de  Barbari  bruendo  fatto  facrific'ij  d 
Bacco  , uietauano  d fuoi  che  non  douefino  prendere  alcun 
na  battaglia  alianti  che  fife  la  Luna  nuoua . Et  per  que*  ■ 
jb  rifletto  AriouiUo  ilquale  dalia  gran  fède  a fumi  don * 
ne  quando faceuano  tali  colè,  non  uenne  alle  mani  con  tilt** 
tolo  efercitofien  che  i Romani  lo  prouoc  apino. Ma  hauen* 
do  mandato  fuor  a le  genti  da  cauaUo  con  alcuni  fanti  a fi* 
gnati  a loro  f acca  gran  danno  a Romani . Onde  comin • 
dando  a fare  poca  filma  di  loro  tento  di  uolere  occupare 
un  luogo  (òpra  il  fuo  ficcato . er  cojt  fece , ma  bauendo * 
ne  occupato!  Romani  unahro non  uolfeuenirc alla  batta* 
gliafcche  Cefare  bauefemefo  fuora  il  fuo  efercitoin  ordì 
ne  inftno  a mezzo  giorno,ma  e fetido  di  poi  ritornato  idrie 
to  Ariouiftofoprauenne  la  notte  aU’impromficr  qua  fiche 
no  prefelo  ficcato  di  Cefare  : Succedevo  aduq;  d lui  le  cofe 
incotal  modofce  poca  filma  delle  loro  done.Bt  nel  feguc* 
te  giorno  e fèdo  i Romani  apparecchiati  d prcder  la  batta 
gliadaqual  cofa  facendo  ogni  giorno,ccdufie  il  fuo  e fercito 
aU’incoiro-.et  i Romani  hauèdo  uifio  coloro  che  ufciuao  fuo 
r a delle  lèdevo  poternojhre  férmi;ma  e fendo  mofi,no  a* 
frettarono  tanto  che  fi  potè  fino  ordinare ; er  hauendo  afa 
liti  i nimici  co  gride  empito  er  griiore  gli  preoccuparono 
che  no  poteuano  frettar  c,ntUa  qual  cofa  coloro  molto  fi  con 
fdauano , er  gli  andarono  tanto  apprefo  che  coloro  non 
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poleuano  ufare  ne  dardi,  ne  delle  Jpac le  piu  lunghe . Loro 
aduquefi  cacciauano  piu  co  li  corpi  Putto  dall’altro  che  co 
hatteuano  con  Parme  , er  contendeudno  in  qucjk  di  uolta* 
re  colui  ilquale  gliera  uicino,  er  di  gittare  d terra  colui  il* 
quale  gliera  in  oppofito . Et  molti  j quali  non  haueuano  da 
ghe,  combateuano  con  pugni  er  con  denti  9 er  i Barbari 
fbracciauano  i fuoi  aduerfarij  iquali  gli  mordeuano ,come 
quegli  i quali  per  la  grandezza  del  corpo  fhuano  molto 
f opra  eminenti . Nientedimeno  loro  per  quefto  non  gli  face * 
nano  alcun  gran  danno,percbe  i Romani  ejfendo  mefcolati 
fecoyerano  eguali  d loro  per  Parme  crpla  deprezza  fua : 
CT  finalmente  efiendo  jhti  longo  tempo  in  quc&o  modo  di 
combattere  furono  uincitori,perche  le  jfue  daghe  lequali  era 
no  molto  minori  di  quelle  de  Barbari , et  haueuano  le  punte 
di  acciaio  li  furono  molto  d propofito . Et  efiieffendo  ì una 
medefìmd  fatica  durono  piu  che  B arbari,come  quegli  i qua 
li  non  hanno  tanta  fortezza  in  affettare  quanto  in  afiali * 
re.  Ver  quejhcagione  adunque  coloro  furono  uinti,nienten 
dimeno  non  fìriuoltorono  d fuggire,  non  perche  non  uolef* 
fino,ma  perche  non  poteuano3fi  perche  anchora  doue  erano 
lafii.Ejfendo  adunque  ritirati  infieme  treccio  di  loro,  ò piu 
v meno  che  fu  fiino  fi  copriuano,di  ogni  parte  con  gli  feudi , 
C r jhndo  diritti  fipoteuano  bene  combattere , nientedime * 
no  non  fi  poteuano  muouere,per  la  fua  ffefiitudine,zr  non 
faceuano  alcun  male , ne  ne  fojkneuano  d'altrui . I Romani 
adunque  poi  che  coloro  non  gii  ueniuano  all'incontro , oue 
rumente  chefuggiuano,  ma  jhndo  férmi  in  un  luogo  fi  era 
no  fermati  come  in  una  torre , er  efii  haueuano  nel  pr  itici* 
pio  gittati  uia  i dardi, come  quegli  i quali  non  gli  frano  uti* 
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li  : nientedimeno  non  poteuanone  combattere  con  le  frate 
fondo  firm^aggiungere  a capi  de  turnici  : per  laqual  uia 
folamente  ft  poteuano  uccidere 9 come  quegli  che  gli  porta * 
uano  difcorperti  GX  nudi  : gittorono  uia  gli  feudi  Grafo* 
tendo  cojbro,alcuni  correndo  con  empito  > alcuni  da  preffo 
faliuano  per  un  certo  modo,  GX  tagliavano  coforo  in  pez* 
Z iiGX  per  quefto,  molti  di  e fi  cadeuano  morti  infieme  con 
quelli  che  erano  firiti , gx  molti  erano  morti  auanti  che 
cade  fino*  perche  effendo  molto  frefii  , ben  che  f ufiino 
morti , fonano  dirtti . Lamaggior  parte  adunque  delle 
genti  da  pie  fu  morta  irt  quefto  modo,  GX  quiui  GX  apprefm 
fo  le  carrette  infieme  le  donne  gx  con  figliuoli  infieme  .M et 
Ariouiflo  abbandonò  incontinente  il  paefe  con  le  gente  da 
cauallo , GX  ejjtndo  mojjò  incontinente  uerjo  il  R heno  >fti 
per feguitato,  nientedimeno  non  fu  prefo , ma  fe  ne  fuggi  in 
una  tiauiceUa,GX  glialtri  fuoi  compagni  parte  furono  uccifi 
dentro  il  fiume  da  Romani,  parte  furono  liberati  GX  con* 
dottiuiada  Ariouifio. 
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N QttcQo  modo  adunque  fu  finita  quefh 
v * guerra  : ma  dopo  queéo  e fondo  pafiato 

■-*  i l3inuernotnel  quale  Cornelio  Spinter  , cr 

Metello  Ne  potè  comenciorono  a tfore  co* 
fuli,unaltra  terza  guerra  fopragiofe , per 
che  i Belgici  i quali  habitano  appreso  il  Rheno  confini  i 
molte  natiotii  mefcolate  appartinenti  al  mare  Oceano  di 
^ritannia,nel  principio  alcuni  erano  colligati  con  Romani 
alcuni  non faceuano (lima  di  efii.M a aUhora  tiedcdo  /eco» 
fcfuccedere  proffere  d Ce  far  e,  cr  temendo  che  non  qli  ue 
nifjedipoi  a dofio  fi  congregarono  infìeme , cr  in  cornuti 
configlio  di  tutti  glialtri , eccetto  che  de  Rhenefì , fi  confi « 
gliorono  contro  de  Romani , cr  ficiono  una  con  tur  at  io* 
ne  molto  uehemente . H auendo  adunque  Ce  far  e initfe  quc* 
feeofedeRhenefi  ,ficefarele  guardie , cr  hauendo  me  fio 
il  fuo  campo  apprefio  al  fiume  Aufonioefio  radunaua  le 
genti  da  arme ,er  infieme  fi  efercitaua , cr  non  hebbe  cu « 
dacia  prima  di  uenire  alle  mani  con  nimici  ben  che  ha* 
uefiino  facchegiato  il  fuo  paefe  prima , che  loro  hauendo « 
lo  in  diff regio  come  huomo  timido , ardirono  di  uolerc 
prendere  il  ponte  cr  di  torre  la  uia  delle  uettouaglie , le 
quali  faceua  condurre  dal  paefe  de  fuoi  compagni  . Per » 
che  Cefare  hauendo  intefo  che  intendeuano  di  fare  quefto 
da  alcuni  fugitiui , gli  mandò  a doffo  la  notte  i face oman« 
jni,  cr  legentida  cauto , c rcoftoroefiendo  foprauetwti  4 
Barbaro  att’imprcuifo  ne  uccifono  molti  diloro  in  tanto  che 
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Mi  toro  nella  feguente  notte  fene  ritornarono  nel  paefe 
proprio , er  ffetialmente  perche  gli  era  Jhto  denuntia * 
■tocome  gli  Hedui  Vhaueuano  a fiat  ito . Et  Ce  far  e intefe  he* 
ne  della  fuga  di  colloro,  ma  non  hebbe  ardire  di  per  fegui * 
iargli  incontinente , perche  cjio  nonconofceua  quegli  luo * 
ghi  : ma  hauendo  tolto  feco  le  genti  da  cauatto , e r hauen* 
do  commandato  a fanti  a pie  che  uenifiitio  dopo  lui  gli  ag* 
giunfc,&- e ficndo  firmati  coloro  per  uenire  alla  battagliai 
Conciofia  cofa  che  credeuano  Cefare  hauere  folamente  le* 
genti  da  cauallo , efo  ne  riflette  ìnfima  tantoché  [opra  gio* 
fono  i fanti  a pie , e rcofi  hauendo  circondato  i nimici  co 
tutto  Ve  finito , ne  t iglio  in  pezzi  la  maggior  parte  di  lo * 
ro,cr  prejì  glialtri  p acccrdo.Etdopo  quello  ipopoli  s'ac 
collorono  a lui  alcuni  per  acordo3alcuni  per  fòrza.  Li  N er 
uij  adunque  perche  non  erano  eguali  di  pofonza  d Cefare 
gli  cederno  uolontariamente  dal  piano,ma  e fondo  loro  ri* 
dotti  a monti  pieni  di  felue  > di  poi  difcefeno  con  empito  al* 
VimprouifoyCr  fi  mifonounaltrauolta  iti  fuga  dalla  parte 
doue eraCefare , ma  con  lamaggior  parte  del  fuo  efercito 
jktteno  di  [opra , er  prefono  il  campo  di  Cefare  nel  pri * 
mo  grido . Et  hauendo  intefo  quello  colui  Uguale  fe  ne  era 
pafiato  auanti  perfeguitando  coloro  i quali  fuggiuano  9fe 
ne  ritorno  indrieto  , er  hauendo  ritrouato  i nimici  i quali 
erano  dentro  allo  j leccato , er  s’crano  mefii  a robare  egli 
circondati*™  d'intorno  gli  uccife . Et  poi  che  hebbe  fatto 
quejb , non  gli  fu  di  poi  gran  differita  a prendere  tutti  gli 
altri  Neruij.Et  in  quelle  tempo  gliAruatici  i quali  gli  era 
no  ricini  er  erano  di  f angue  et  di  audacia  fimili  d Cimbri 
fimofieno  per  uolerli  aiutare , ma  poi  che  furono  preoccu* 

G iiii 


’ttgM  by  Google 


LIBRO 

pati,  loro  fi  partirono,  cr  poiché  hebbero  abandonató  Vitti 
prefa  er  tutti  gli  altri  luoghi  fi  ridujfono  in  una  fortezza 
laquale  haueuanofabricalo  co  gran  dilige  ntia,  er  da  quel 
luogo  refijkrno  d Ce  far  e per  molti  giorni  infm  d tanto  che 
effo  fi  mifie  dfabricar e alcune  machine  da  battagha-Et  me 
tre  che  uedeuano  i Romani  occupati  in  tagliare  le  felue  e r 
fabricare  le  dette  machine,  fe  ne  rideuano.Ma  poi  che  furori 
compite ,cr  huomini  armati  d’ogni  parte, (opra  di  ejfe  fi  ac 
cofhuano  aUa  fua  fortezza  fi  cominciarono  d fmarrire  co* 
me  quegli  huomini , iquali  mai  piu  non  haueuan  uifto  fimil 
coft , er  mandorono  ambafeiadori  per  l'accordo  hauendo 
mandato  infieme  alcuni  ambafeiadori  d Romani,  et  cofe  ne 
cefiarie  pe{  Veffercitofuo , er  hauendo  gittate  alcune  arme 
fuor  a della  fortezza  . Ma  poi  che  uideno  unaltra  uolta  le 
machine  effere  nude  di  huomini , er  coloro  e fere  lutti  con 
V animo  intento  aUa  uittoria  9 aUhora  fi  pentirono  , er  ha** 
uendo  prefo  audacia  un’altra  uolta  ufeirono  fuor  a la  nof* 
te  per  tagliare  d pezzi  i Romani  att’improuifo.Ma  e fèdo 
incontrati  nelle  guardie, perche  Ce fartfaceua  fempre  dilU 
gente  cufodia  in  ogni  cofamancorono  di  Speranza,  cr  co 
fi  d niuno  di  loro  fu  per  donato, ma  tutti  furono  uenduti . He 
non  e fendo  e fio  ritornato  indrieto,er  battendo  prefo  moU 
te  nationi,  parte  lui, par  te  i fuoicapitani , poi  chefoprauen * 
r*  : " : v 7io,  fe  ne  andò  alle  jhnzt'  Ma  i Romani  hauenm 


fatti  fi  marauigliauano  ,come  che  e fio 


iempo  B arbdro  Serub  Capitano  di  Cefitre,mè(re  che  heb 
he  il  tempo  opportuno3  e r lo  efercito  adunato  infieme  fi  fot 
tomifieiCar  agri, iquali  habitano  apprefio  al  lago  Albano 
et  gli  AUobrogi infino  aU3alpi;alcuni per  accordi, alcuni 
per  forzatili  tanto  che  fi  mife  à jhtizare  Pinuernata  dciro 
il  paefe.Ma  perche  molti  de  fuoi  faldati  fe  ne  erano  alcuni 
reJhti,come  gitegli  iquali  no  erano  molto  bugi  da  Italia, 
alcuni  fe  ne  erano  andatida  per  [e  in  altri  luoghi.  Gli  huo 
mini  del  patfe  Vafialtorno  aU7improuifo  in  quefto  tempo , 
onde  lui  p di  foratone  firidufie  alla  cap*gna,er  efietido 
fallato  fuora  delle  Jhnze  con  tale  audacia  no  forata  mife 
terrore  a quegli, iquali  gli  erano  uenuti  à dofjo,  et  p mez * 
zo  di  efiife  ne  afcife  a monti. Ut  poiché  fu  in  luogo  ficuro 
fi  ucndicòdi  coloro, et  gliriduffeinfemtu , nientedimeno 
non  fhntio  però  in  quello  luogo , ma  fe  ne  pafio  nel  paefe 
de  li  Allobrogi,QU(Jk  cofe  furono  fatte  in  Italia.  Ma  Po 
peo  in  quefto  mezzo  tratto  che  fufie  fatto  un  decreto  p la 
reuocatione  di  Cicerone,perche  quello  mede  fimo  ilquale  ha 
uea  [cacciato  per  mezzo  di  Clodiojoridufie  dipoi  cantra 
quel  medtfimo.ln  tanto  le  cofe  humane  fi  pmutano  in  bre 
ue  tempo,cr  donde  che  alcuni  forano  di  riceuere  utilità 
foffe  uoltegli  ne  feguc  il  coir ario.Et gli  aiutoriin  quejfa 
cofa  furono  tra  Pretori  er  i tribuni,cofi  altri  come  Tito 
Antiio  Milone, iquali  anchora  l’introdu fiotto  al  popolo:p 
che  Spinter  ilquale  era  confitte  3 parte  per  gratificare  À 
Pompeo, parte  per  nuocere  àc lodio,dclquale  era  nimico , 
ilquale  efio  hauca  aitchora  aitanti  condonato  per  adulterio 
et  molti  altri  anchora  iquali  erano  in  magiftratofauoreg 
Stanano  à Milone,  Et  Appio  Claudio  fuo  fratello, ilquale 
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ttd  pretore  cr  Negete  confule,ilquale  hauea  in  odio  Cice 
rotte  per  una  priuata  inimicitia,gli  ofhudiio-Coftcro  adu 
que  come  quegli  iquali  hduedtto  i confuti  per  capi  et  altri 
nella  citta  difccrdt  in  oppinioncthaueuatto  fu  [citato  molto 
maggiore  tumulto  cheprima.Et  molte  altre  cofe,p  cagio - 
ne  di  quefh  noandauano  bene.Et  nella  baUotatione  infkf 
fa  uedendo  C Iodio  chel  popolo  farebbe  fauoreuole  d Cice » 
rone,baucdo  tolto  [eco  i Gladiatori  iquali  haueua  mefio  in 
ordine  il  fiatcUofuo  per  konorare  Pejjiquie  di  Marco  fuo 
parente  intrò  con  uiolentia  dentro  la  congregationey  et  ne 
feri  molti, er  molti  ne  uccife.La  fententia  adunque  che  Ci 
cerone  fufie  ridotto  non  fu  con  firmata:^  ccjba  tenendo  fe 
co  quegli  gladiatori,metteua  terrore  a ogni  huomo  in  tut * 
te  V altre  cofe,c ? dimandaua  ladignita  edilitia , [per andò 
che  fi  la  confegufie  di  potere  fuggire  la  pena  della  uiolen 
tia  fatta  da  lui:pcbe  Milone  Vhaueua  accufatodi  quello  de 
litto,nientedimeno  no  hauea  introdottola  accufatione  :pche 
i Queflori  p mezzo  di  quali  fi doueafare  la  forte  de  giu 
dici  non  erano  anebora  Jhti  elettiEt  K e potè  hauea  inter « 
detto  al  Pretore  che  non  fi  trattafie  alcun  giudicio  auanti 
la  forte  fatta  dicoloro:ma  bifognaua  fopra  tutto  chef  uff i « 
no  eletti  gli  Edili  auliti  i Quell  ori:  et  per  quefta  cagione 
principalmcte  fera  fatta  Vindugia.Et  fcjknèdo  molte  mole 
Hieper  quella  cofa  mede fmafaceua  gran  turbatione,ZT 
finalmcte  hauedo  lui  congregato  molti  gladiatori ,et  molti 
altri  iquali  feguitauano  la  fua  parte , continuamente  ucnU 
ua  alle  mani  conClodio^etmolte  ucci  foni  erano  fatte  qua 
fi  per  tutta  la  citta.Rcpote  adunque  temendo  il  fuo  compa 
gno?cr  Pompeo  er  gli  altri  principali, fi  cominciò  à muta  • ■ 
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re  di  opinione  , e»r  co  fi  il  Senato  fece  prima  configlio  che 
Cicerone  ritornale  per  introduttione  di  Spinter,cr  il  p° 
polo  per  introduttione  di  tutti  dot  i confuti  fece  il  decreto. 

Et  benché  C Iodio  contradicefie  d rutti  doi , nientedimeno 
dall'altra  parte  M itone  gli  era  oppofitom  tanto  che  non 
poteafiare  ninna  uiolentia,cr  Pompco,et  molti  altri  affai * 
tirono  alla  legge  in  tanto  che  co/loro  furono  fu  per  lori.  Ci* 
cerone  adunque  fe  ne  ritornò  <i  R orna, et  rifìri  gratta  per 
mezzo  de  confili  al  popolo,^  al  Senato, et  hauendo  mef 
fo  da  parte  l'ira  laquale  hauea  prima  contro  Pompeo  p il 
fuo  efilio  fi  reconciliò  con  (eco  , er  incontinente  gli  rifiri 
gratta  del  beneficio  riccuuto , perche  effendo  foprauenuta 
una  granfiarne  dentro  la  citta, er  ejjèndo  corfo  tutto  il  po 
polo  dètro  ilTheatrOytale  dico  quale  loro  ufiauano  in  quel 
tempo  nelle  congrcgationiyCr  dipoi  quejk  hauendo  corfo 
al  capitoglio  contro  ifenatori  iquali  erano  iui  congregati 
C r alcune  uolle  minacciandoli  di  uccidergli , alcune  ucltt 
di  ardergli  con  tutti  i templi , Cicerone  gli  perfuafe  che  e» 
legge  fino  P opto  procuratore  delle  uettouaglie.et  perque 
jh  gli  fufie  data  una , dignità  proconfulare  dentro  er  fuo 
ra  della  Italia  per  ffiatio  dicinque  anni’.et  cofi  coftuiccme 
prima  per  rifletto  de  corfari,cofìhora  per  quefh  occafio 
nedoueua  efiere  Prefidente  a tutte  le  nationi  fottopefk  à 
Romani. Ma  Cefare9cr  Crajfo  altrimenti  haueatioittodio 
Ciccrone,nientedimenofaceano  cento  di  e fio  poiché  intefo 
no  che  e fio  per  ogni  modo  era  per  douere  ritornare  ,per * 
che  Ce fare  anchora  in  abfentia  gli  dimoi Irò  una  certa  bc 
niuolcntia , nientedimeno  non  ne  riceuerono  alcuna  gra » 
0 tia,percbe  ejfo  [apendo  che  cojkro  non  faceuano  quefh  di 
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buono  <tnimo,cr  penfando  loro  efier  fitti  grandi  fiima  ca 
gioite  ddfuobando,nondimoltraua  apertamente  gran  lia 
berta  contro  di  loro, come  cului  ilqualc  già  ne  Imeafcjk* 
nuto  il  danno  per  parlare  liberamente,nientedimeno  comm 
pofe  un  libro  fecreto  i Iquale  effo  intitolò  Ratmale  de  fuoi 
confi  gli  ,nd quale  diceua  afidi  male  di  colui, & de  molti  al 
tn,cr  per  que  fiori  fretto  temendo  che  nonuenifie  in  luce 
uiuendo  lo  fìgillo,etlo  mife  nelle  mani  del  fitto  figliuolo  ha 
ucdcglicòmandato  che  non  leggerne  publicafife  il  ditto  li 
bro  auàti  la  morte  fitia.C icercne  adunque  refiurfie  unaltra 
uolta  et  recuperofii  l'altra  pie  della  fui  roba  come  il  terre 
' no  della  cafa,ben  chelfujfc  confecrato  alla  Dea  della  liber 
taficche  C Iodio  furiafjc,et frefie  uciteli  oppone fie^per che 
Cicerone  hauedo  tauiUato  la introduttione  della  lege  tribù 
Uyper  laquale  Clodio  era  fhto  a ferito  di  gentilhuomo  den 
tro  i popolari, come  che  quella  lege  nonfufie  fhta  efrojh 
ne  tempi  determinati  fecondola  confuetudine  della  patria 
in  quejh  modo  derogaua  1 tutto  il  tribunato  di  Clodio,  nel 
quale  tribunato  era  fhta  publicatala  fu  a ca fa. Dicèdo, che 
non  era  poffibile  che  offendo  fatta  latranfmutatione  fua  da 
gentilbuomininel  popolo  illegittimamente  che  fuffe  reputa 
ta  alcuna  cofa  benfatta  da  lui  in  quel  magistrato:  et  pfua 
fe  per  quefb  a pontifici  che  gli  rendeffmo  il  fuo  terreno,co 
me  fanto  er  immaculato,  er  cofi  e fio  recuperò  quefh  et  i 
danari  per  edificare  la  cafa  fua,cr  recuperò  ogni  danno 
ilquale  bauea  riceuuto  nella  fua  rcba.dipoi  quefh  unaltra 
tauola  uenne  turbatone  in  R orna  per  rifretto  di  Ptolomeo 
"Red  Egitto  perche  hauendo  frefo  molti  danari  ,alcuni  de 
fuoi  propri], alcuni  tolti  à ufur faccio  che  gli  fujje  confi»  % 
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nato  il  regno  crfufie  nominato  amico  & compagno  del 
popolo  Romano, efio  rifeotea  apertamente  qurjk  pefe  da* 
ghEgkttj,Qr  per  quefb  ripetto  lui  era  odiatoicr  perche 
udendo  anchora  gliEgittij  , che  lui  dimandale  la  ifoladi 
Cipro  à Romanzò  che  noti  uolcndo  loro  concedergliela  ri 
fiutaffe  U loro  amicitia,efio  non  ne  udfefare nicnte9c~  ho 
li  puote  pervadere  che  jk fiino  quietile  anchora  sforzar 
gli  ttonhauendo  gite  d’arme  foraftiere.Se  ne  fuggi  ancho 
rafuora  dell’Egitto, et  ejfcndo  ucnuto  d Roma  accusò  gli 
E gitif  come  coloro  iqual  ilo  haueffmo  [cacciato  fuor  a del 
regno, zr  ottenne  chcfujfe  ridetto  in cafa  da  Spinter  confu 
le  alquale  eraaàuenuta  la  Cilicia  per  forte,  er  mente  che 
efio  trattauaquefkioli  Alejjandrini  iqualinonne  fapeua 
no  nicte,ma  credeuano  che  luifufie  morto, mijjtno  in  fogno 
ria  iti  fuo  luogo, Bernice  fua  foreUa  'Dipoihauendointefo 
la  uerita  maniorono  cento  huomini  d Roma  d feufare  le 
obiettioni  fatte  contro  di  loro,et  d accufare  Vtolomeodi  ma 
leficij  fuoi  Uauédo  adunque  cofiui  intefoquejkcofc  ilquale 
era  anchora  in  Roma  mife  le  inftdie  d gli  amhafciadcri 
duanti  che  giungeffmo  hauetido  mandato  diuerfi  huomini 
in  diuerfi  luoghi, cr  ne  uccife  molti  di  loro  per  la  uia. 
alcuni  cifri  foce  uccidere  dentro  la  citta,  et  d quegli  iquali 
rcfbxuano  hauendo  mefio  terrore  per  quc8o,ò  haucndogli 
corrotti  per  danari  gli  perfuafe  che  non  uolefiino  parlare 
d i ìttdgiftrati  di  Romafiopra  le  cofe  prr  lequali  erano  fh 
ti  mandatici  che  nenfacejfwo  alcuna  altra  mctione  di  que 
gli  iquali  erano  fiati  morti,  & co  fi  quefk i facenda  non  fu 
molto  diuulgataM  tanto  chel  Seti  alo  l’hebbe  molto  per  ma 
le9c r ftetidlmèic  per  induttione  di  Marco  Iauomo,et  que 
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fio  per  due  cofe, prima  perche  molli  ambafciadori  mudati 
da  compagni  erano  jhti  morti, olir  a di  quejh  perche  ui  fi. * 
no  allbora  molti  Romani  erano  jhti  corrotti  per  doni.  Et 
cofi  Senatori  madorono  per  Dione  ilquale  era  il  principa 
le  di  quella  ambafciata>cr  non  era  jhto  morto  per  intende 
redi  lui  la  uerita.Ma  allhcra  Ptolomeotanto  era  potente 
per  danari  che  Dione  non  puote  intr  are  dentro  al  fenato , 
et  mentre  che  e fio  fu  prefente  non  fu  fatta  alcuna  mentiate 
di  quegli  iquali  erano  jhti  morti . Etiti  quejh  mezzo  fu 
morto  anchora  Dione  con  inganno , et  non  hebbe  anchora 
alcuna  ripreufione  di  quejh, perche  olirà  l’altrecofe  P om 
peo  Vhauea  r accettato  in  cafa,er  lo  diffvndeua  fòrtemente . 
Ma  de  gli  altri  in  quel  luogo  molti  furono  accufati  dipoi , 
ma  pochi  condcnnati, perche  molti  erano  i corrotti  per  do « 
ni,  or  l’uno  aiutaua  l’altro  per  timore  di  ejfi  mede  fimi . 
Gli  huomiiti  adunque  faceano  tale  cofe  p danariima  gli  ii 
dei  hauédo  gettata  d terra  co  una  faeta  cclejk  la  jhtua  di 
Gioue  laquale  era  nel  monte  Albano  proldgorono  un  cer 
totcpola  riduttione  di  P tolomeo,  pche  i Romani  hauendo 
aperto  i libri  Sibillini  gliritrouorono  fcritto  dentro  quejh 
fel  Re  d’Egitto  uerra  d dimadare  alcun [occorfo,no  gli  de 
negale  la  amicitia  no ftr a, nientedimeno  non  lo  aiutate  co 
efercito  alcuno,altrimenti  uoi  fojkrete  molte  fatiche  er  pe 
ricoli.Et  per  quejlo  mar auigliando fi, i detti  Verfi  accora 
dar  fi  con  le  cofe  aUhorafatte,annuUorno  tutti  i decreti  fat* 
ti  per  Ptolomeo, et  quello  perfuafi  da  Gaio  Catone  Tribù 
no.  Quello  adunque  era  l’or  acuto  della  Sibilla, ilquale  fu 
diuulgato  da  C afone , pche  altrimenti  non  era  licito  fenza 
decreto  del  Senato  che  fufie  ejfoUo  al  popolo  . Et  Catoni 
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poi  che  era  fubitamente  Jhta  àiuulgatdla  fententia  de  Ver 
fi, come  che  fuole  accdderc,teme  che  la  non  fi  occultali  idi 
poi  cr  introduce  i facerdoti  in  mezz0  del  popolo:  cr  qui 
ui  au anti  chel  Senatofacefie  alcun  decreto  Strinfe  coloro  d 
manifestare  l’or acuto  della  Sibilla  per  quanto  piu  non  gli 
parta  quello  (fiere  licito , quello  hebbe  il  popolo:  cr  cefi 
quello  oraculo  trasferito  in  lingua  latina  fu  publicato,  cr 
dipoi  efiendo  i/i  deliberatione  di  P tolomeo,  cr  giudicando 
alcuni  che  fi  douffie  comettere  la  reduttioe  di  ccfìui  <i  Spiri 
ter  fenza  efercito.  Et  uolèdo  alcuni  altri  che  Pompeo  lo  re 
ètcejfc  infieme  con  dui  littori , perche  P tolomeo  battendo 
intefo  del  oraculo  cerco  di  ottenere  queSto . Et  A ulo  P lau  . 
tioTribunolefit  lefiie  lettere  dètro  al  Senatojemèdo  i Sena 
tori  che  fe  Pompeo  ottenefie  queSto  non  fi  facelfe  piu  pò* 
tente,frh  ojhrono,  fatto  protetto  che  bifognaua  che  lui  prò 
uedejje  alle  uettouaglie  : quefkcofe  furono  fatte  efiendo  co 
fuli  Lucio  Philippo  c r Gneo  Marcellino , cr  hauendole  in 
tefe  P tolomeo , cominciò  à non  hauere  fperanza  di  ritor* 
tiare  piu  in  cafa.Et  efiendo  andato  ad  E phefofc  ne  dimo* 
rauaapprefio  la  Dr<t  Diana.Et  nell’anno  precedete  gl’ in 
contro  bene unacofa  particulare,nientedimeno  pertinenti 
per  alcun  modo  aU’bifloria,perckc  uietando  manifestarne 
tele  legge  che  doi  in  una  medefima  parenteUa  no  potcjfì* 
no  hauere  una  medefima  dignità  facer  dotale,  Spinter  co  fu 
le  hauédo  difiderio  di  ifcriuere  fuo  figliuolo  Cornelio  Spi 
ter  tra  gli  A uguri,et  efiendogli  aitati  Stato  aferitto  Pauflo 
figliuolo  di  SiUa  della  parctcUa  de  Cornelijjofècc  adotta 
re  in  figliolo  fuo  tra  gli  Torquati,et  i queSto  modola  leg 
f e in  parole  rimafe  intitolata, ma  in  effètto  fu  corrotta, Ma 
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dopo  quedo  Cloiio  poi  che  pretto  emendo  confuti  Philip* 
po  et  Marcellino  e fio  era  fato  fatto  edile  }pche  c fio  fu  elei 
to  non  dimandando  per  cagione  chefuggifie  la  accufatioa 
ne  fatta  cotro  di  lui.Et  fchiuò  anchora  la  oppofitice  laqua 
le  gli  hauea  fatta  Milone per  lauiolentia  de  gladiatorio 
ciofia  cofa  che  le  cofe  lequali  lui  hauea  fatte  3et  in  lequali 
tra  giudicatoci  gli  opponeua  all’incontro  a Milane,  non 
perche  ffierafie  di  poter  lo  conuincere  come  quello  ilquale 
hauea  molti  aiutori,crtra  gli  altri  Cicerone , et  Pompeo. 
Ma  accio  che  fato  qttefa  occafione  effo  molefafie  Milone, 
crfitcefic  ingiuria  a quegli  altri.  Oltra  V altre  cofe  adun 
que  ne  imaginò  una  tale  hauèdo  mefio  in  ordine  alcuni  al 
tri  accio  che  quadoglidimadafie  nelle  cògrcgationi,mcn * 
tre  che  efjofaceua  alcuna  cofano  contradiceffe  a alcuno^ f* 
fendo  effo  tale  gridafiino  infieme  che  Pompeo  ffiefie  uolte, 
aU’improuifodimÀdaua  tutte  quelle  cofe  lequali  erano  col 
peuoli  di  efio,ó  del  corposo  deÌl’uno}et  dell’altro  ,et  p que 
do  feparatamente  da  ciafcuno  come  che  non  dicejj'e  di  co* 
lui.Et  per  que  fa  cagione  comenciando  coloro  „ er  alcuni 
altri  feguitandolinel  gridare  come  fuole  accadere  in  fimi* 
li  cofe,cr  dicendo  che  À Pompeo  accadeva  una  gra  deri* 
fjone}in  tato  che  colui  no  potendo  fare  quieto  , ne  potendo 
farefimilicofe  fi  adiraua  et  non  fapea  quello  che  fi  face f* 
feyCt  in  parole  Milone  era  giudicato  3ma  }n  effetto  era  con 
uinto  lènza  feufa  alcuna3ptrche  C Iodio  accio  che  fi  potè  fio 
piu  feguire  nonlafciaua  che  fi  introdufie  la  legge  Phratri 
arca3zr  non  era  licito  introdure  alcun  giudicio.ln  quedo 
mezzo  adunque  Milone  era  il  protedo  delle  uiUanie , et  uc 
cifioni  lequali  fi  facevano  Et  efftndo  in  quedo  tepofopnt 
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veduti  alcuni  mcftri, perche  nel  monte  Albano  una  (htua 
di  Iunone  pojh  f opra  una  certa  tauola  uerfo  oriète,dipci  fi 
riuoltò  uerfo  fettentrione,cr  una  uampd  di  fuòco  laqual  ue 
niua  da  mezzo  di,pafiò  uerfo  fentetrione,  et  uno  certolupo 
inirò  dentro  la  citta, cr  il  terremoto  foprauenne,CT  alcuni 
cittadinifurono  morti  dalle  faette  del  cielo . Et  uno  tremore 
fu  udito  di  fotto  terra  nel  monte  latino  . Et  gli  indiuinatori 
riffofeno  che  gli  iddei  erano  adirati  d Romani  per  alcuni 
facrificij,ò  luoghi  uiolati.  Et  in  quejb  C Iodio  era  adoffo  a 
Cicerone,  perche  ejj'o  kauea  edificato  nel  terreno  confecrato 
alla  Dea  della  liberta,  er  allhora  fi  leuò  per  andare  ddi* 
ftruggere  quello  edificio  infima  d fòndameti , perche  M ilone 
gli  oftò.M  a Cicerone  fi  adiro,come  chceffo  hauejfe  fcjknu 
to  tale  ingiuria,cr  accu/aua  C Iodio,  & finalmente  hauedo 
tolto  [eco  Milone,cr  alcuni  tribuni,afcefe  al  capitoglio,  er 
gittò  d terra  le  colonne  lequali  erano  jhte  dirizzate  da  Cb 
dio,quado  ejjòfu  bandito , er  allhora  glifur  tolte  effendo  fio 
prauenuto  colui  infieme  conGaiofuo  fratello  pretore , dopo 
cjuefk  hauendo  offeruatoche  Clodio  fujje  fuora  della  citta 
lui  afeefe  unaltra  uolta  al  capitoglio,  er  hauendole  ritroua 
te,le  riportò  dcafafua.Et  poiché  quejhcofa fu fatta  aHho 
ra  à niunodi  loro  doi  era  alcuna  cofa  prohibitg,ma  fi  dice * 
Udito  uiUania  Vuno  er  Valtro,cr  fi  caluniauano  in  tutte  le 
cofe  lecitali  poteuano , non  guardandoli  di  alcuna  i nhone* 
jh  ancnora  grandifiima.Et  Cicerone  biafmaua  il  Tribuna 
to  di  C lodio,come  quello  ilqual  fujfe  contra  la  legge , er  le 
cofe  fatte  in  ejfo  da  Colui  come  inualide , er  di  niuna  autto 
rita.Ma  cojhii  opponea  d Cicerone  che  gùtjhmente  tra  jh * 
to  bannito , er  che  U fu*  aduocatione  era  fatta  .contra  là 
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kggs.EfJènio  adunque  loro  inquelh  difcordia,CT  ejjènio 
Clodio  molto  piu  debole  in  quella  fedii  ione . Marco  Catone 
foprauettèdo  loaiutò9  perche  hauèdo  ejfo  in  odio  Cicerone, 
CT  temendo  infieme  che  non  fucino  annullate  quelle  cofe  le 
quali  effo  hauea  fatto  iit  Cipri  ejjèndo  ejfo  jhto  mandato  in 
quella  ifola  nel  tribunato  diClodio.fi  mife  dfauoreggiare 
Clodio  protamente',  perche  fi  gloriaua  molto  nelle  cofe  le* 
quali  ejfo  hauea  fatte, CT  fopra  tutto  fisforzaua  che  lefufii 
no  confirmate, per  che  P tolcmeo  ilquale  allbora  teneua  quel 
la  ifola  poi  che  j ènti  de  decreti  fatti  contra  lui.no  hebbe  ani 
Mio  di  refìjkre  a Romani , ne  anchora  uolfe  piu  uiuere  r/= 
fèndo priuato  della  gloria,cr  fette  mori  hauendo  tolto  il  ue 
netto . Et  iC  ipriani  affrettando  di  diuentare  in  lego  di  fer ■ 
ui  amici  cr  compagni  de  R omani,accettorono  uolontaria ■ 
mente  Catone. Ma  Catone  non  fi  potea  gloriare  niente , per 
quefiv , ma  perette  lui  amminiftrò  ottimamente  fiValtrecofe 
come  i danari,et  gli  ferui  iquali  adunò,cr  della  robarega 
lefenza  alcuna  colpa,  cr  ne  fice  dimodratione  di  tutta,  on * 
de  e fio  non  fi  reputaua  e fiere  (hito  meno  ualente  huomo  che 
fe  hauefie  ottenuto  qualche  uittoria.perche  efiendo  la  mag * 
gior  parte  de  gli  huomini  pronti  d riceuere  doni, egli  penfa 
uaefier  piu  rari  coloro  iquali  di/frrezzano  i danari , che 
quegli  i quali  uincono  i nimici  in  battaglia.AUhora  adunq ; 
Catone  era  in  una  oppinione  di  giudèi  triumphi,  cr  i con * 
fulirefir irono  lafententia  fua  nel  Senato  che  gli  fujfe  data 
la  pretur  a, ben  che  la  noti  gli  conuenifie  anchora  fecondo  la 
Ugg,cr  cofi  lui  nonfu  fatto  pretorc,percbeefio  medefimo 
contradijfe  d quejk,cr  ne  riceue  dipoi  per  quello  maggio » 
re  gloria  Ma  Clodio  teto  bene  difare  che  i ferui  iquali  era 
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no  Jfeti  condotti  dalla  fila  di  Cipri  fu  firn  nominati  Ciò# 
dij>  perche  efio  hauea  midato  Catone  in  quella  ijòla,  ma  no 
puote}per  larefi/kntia  diCatone  injhfio,  er  co  fi  ccjkrofu* 
tono  nominati  Cipridni,  ben  che  fu  fieno  alcuni  altri  i qua * 
li  uokuano  che  loro  fujjeno chiamati  Por chij, perche  Catone 
uietò  anchora  quefto  . C Iodio  adunque  effendo  adirato  per 
Urefijkntia  di  Catone  cominciò  a calunniare  Vammini&rd 
tione  fua,  er  dimandauache  rende fie  ragione  delle  cofefat 
te  da  lui,non  perche  poteffecòuincerlo  per  iniujk  in  alcu* 
na  cofajna  perche  efio  hauea  perfe  quajì  tutte  le  fuefcrittu 
re  in  un  pericolodi  mare  , c r fìimaua  che  per  quefto  lo  do 
uefie  opprimere.  Et  allhora  Ccjare  ben  che  nonfufie  preferì 
te  aiutaua  anchora  efio  C Iodio  er  mandaua  Vaccufatione 
di  Catone  per  lettere, come  dicono  alcuni.  Et  tra  Valtre  cofe' 
era  oppofto  a Catone  che  hauendo  efioperfuafo  a confuti 
cheriferifieno  al  Senato  della  pretur a,finfe  dipoi  efio  hauer 
la  rifiutata  uolontariamente , accio  che  non  parefie  con * 
tra  [ita  uolonta  hauer  la  lafciata  . Cojkro  adunque  combat* 
teuano  infieme.  Et  Pompeo  Irebbe  anchora  lui  qualche  mo * 
leftia  nella  Jiftributione  del  frumento , efiendo  molti  hbe* 
rati  della  fferanza  laquale  haueuano  in  lui  che  uolefie 
fùre  qualche  emeriti  ione  di  loro , accio  che  in  qualche  mo * 
do  CT  ordine  con  gli  altri  riceuefiino  il  frumento . Ma  efio 
hauea  il  principato  di  tutte  le  cofe , er  per  quefto  era  in* 
golpato , Et  anchorale  cofe  fatte  da  Clodio  gli  erano  mo* 
lefk,  er  /ferialmente , perche  lui  era  diffrezzato  anchora 
da  glialtri , er  ingiuriato  da  coloro  a iquali  ejjò  era  fu* 
periore  fi  per  la  dignità, come  perle  fferanze,per  lequalief 
fo  hauea  affettato  che  efiendo  anchora  in  ulta  priuatafartU 


bt  boti  orato  / offra  tutti  coloro . Ma  alcune  uolte  effo face  a 
poca  [tinta  diquefi e co[e,perche  nel  principio  udendo  qual 
che  male  d’ alcuno ,ma  dipoi  cominciando  àconfìder  are,?? 
la  uirtu  propria,??  la  malitia  de  glialtri  nonfaceua  piuca 
fo  di  loro.MaCefare  ejfendo  crefciuto ,er  il  popolo  mar aui 
gliandofi  delle  co fe  fatte  da  lui  in  tanto  che  erano  jhti  man 
dati  dal  Senato  d GattUcome  in  tutto  foggienti , ??  ejjens. 
do  infuperbito  per  le  Jptranzc  Icquali  haueuano  in  lui , in 
tantoché  gli  baueuano  concejjo  per  decreto  gran  quantità 
di  danari, era  molto  molejh  a Pompeo  ilquale  tentò  di  per » 
fuadere  a confuli  che  loro  non  legge  fino  incotinente  le  leu 
ter  e di  colui,ma  chele  tene fiino  occulte  longp  tempo  injìna 
tanto  che  lefuffenofapute  per  lafama  infhfjà,??  che  ghfuf 
fe  mandato  qualche  fucceffore  anchora  auanti  il  tempo  co. i* 
veniente, per  che  cofiui  ufaua  di  tanta  ambitione , che  ambo* 
ra  quelle  cofe  lequali  effo  hauea  fatto  in  compagnia  di  Ce  fa 
re  cercaua  di  calunniare ,??  annichilare , cr  fi  aggrauaua 
di  colui  ilquale  altrimenti  molto  fi  copriua , er  occultaua  » 
fuoi  fatti  , er  accufauail  popolo  che  lui  facejfe  poca  I lima 
di  [e,  ctfauoreggiaua  la  parte  di  Ce  fare, per  che  oltra  Pai* 
tre  cofe  fiaggrauaua  uedendo  cojkro  far  e tanta  mentione 
di  uno  adottino , come  che  nongli  fufjè  alctM  altro , er  che 
femprefi  reduceuano  àqucl  ch’era  fatto  nuouamente,  biche 
fujfe  minore  del  paffuto,  etquejk  p fatieta  delle  cofe  prime % 
Cr  per  difiderio  delle  nuoue,  er  uedendo  abbaffart  fempre 
quegli  i quali  fono  finti  primi  approbati , er  augumentare 
coloro  i quali  dmuouo  dimostrano  per  fteranze  . Hauendo 
adunque  per  male  quefie  tali  cofe,  er  no  potendo  fare  alcu 
ccfa  da  perfefenza  i confuti,  cr  uedendo  Ce  far  e effer» 
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fiuto  maggiore  che  non  bar ebbe  mai  flirtato,  non  fece  poca 
fìima  di  quc&o , perche  pen fatta  due  cofe  ejfere  cagione  di 
difciorre  Vamicitia  di  alcuni,cioe  la  paura , er  la  muidiaj 
er  quejk  due  cofe  mteruenire /blamente  per  una  gloria, & 
pojjanza  eguale , perche  infina  tanto  che  alcuni  participa * 
no  egualmente  di  quejk  due  cofe,  quelle  anchora  fi  fortifica 
no  ma  quando  una  parte  fupera  Valtra  allhor  a colui  il  qua 
le  fi  uede  inferiore  odia  colui  ilquale  è fuperiore , e r colui 
ilquale  c piu  potènte  midia  al  piu  debole  , e r cofi  accade 
cheejfendo  uno  aggrauato  per  l ingiurie  riceuute  J’altrò 
infuperbendó  fi  per  la  fua  potentia , diuentano  inimicai 
amicì,cr  uengono  in  dijfenfione  er  difcordie.  Per  tale  con * 
fideratione  adunque , Pompeo  fi  armaua  contro  di  Cefart 
er  perche  flimaua  che  lui  foto  non  lo  potrebbe  difhruggcre 
fi  congiunfeCrdffo , forando  colfauore  di  coftui  potere  me 
glioconfeguire  il  fuo  intento . Ejfendo  adunque  accordati  in 
fieme  non  f perorilo  anchora  ejfendo  priuati  di  potere  fare 
nulla,  ma  fefujfeno  confuti  er  gcuerna fino  tutti  doi  lo  fin» 
to  contro  di  colui  in  breuc  tempo  Jperauano  di  far  fi  eguali 
dluiyCT  oltra  diqucjh  fuperarlo,come  quegli  i quali  eran 
no  doi  cctro  uno,  er  in  quejto  modo  uno  de  fuoi  compagni 
gli  prejhua  occafiotiedi  dimandare  il  confulato  benché  ha. 
uefiino  recufato  di  mitre  ejfere  piu  confuti , hanendolo  una 
uolta  depofk,ben  che  prima  Vacquijhfiino  d molti  fuoi  fa * 
uoremlì . Et  perche  l’haueuuno  dimandato  auanti  i tempi 
determinati  per  legge  >cr  era  manifijkfi  di  altri  come  de 
confuti  irtjhfii,  perche  Marcellino  era  déntro  di  Poma  che 
non  gli  lafcitrhno  defignati,trattorono  che  quelle  demoni 
de  confuti , non  fi  facefiino  ogni  anno,  baueudo  intcr- 

H ili 


pofhcofi  Altri, come  Gaio  Catone  accio  che  emendo  luì  elei* 
to  inter  R ejoropotejsino  dimandare, cr  oc catare  il  confu» 
ìatojecondo  la  leggi , cr  quejh  cofa  fu  fatta  in  parole  per 
ordinatone  de  confuli;ma  in  effetto  da  loro  medefimi  iqua » 
li  conturbavano  molto  con  quegli  i quali  gli  erano  contra / 
■ rij . Onde  il  fenato  molto  [e  ne  aggrauò,m  tato  che  una  uoU 
ta  fi  levarono  ejfendo  coloro  in  difenfme , cr  aUhora  in 
quedo  modo  fu  difciolta  la  difcordia . Ma  di  poi  facendofi 
quejk  medeftme  litti,fvc\ono  un  decreto  che  fuficno  depcjk 
le  uejk  Senatorie,come  in  una  certa  calamita  della  republi » 
ha  ben  che  Catone  vedendo  che  con  parole  non  potea  ài[= 
fuadere,  quejh  cofa  era  intrato  nel  Senato  accio  che  non  fi 
conclvdejfe  niente , perche  [e  uno  di  quegli  non  erano  fenato 
ri fu  fi  e dentro, loro  non  facevano  alcuna  determinatone  c r 
quegli  altri  erano  finti  uietati  da  tribuni  intrare  dentro , cr 
in  quejh  modo  quejh  decreto  fu  conformato . Et  fi  trattava 
che  Senatori  fufieno  prefenti  nella  congregatone  laquale 
era  injino  aUhora . Ma  poi  che  Catone  facea  refjhntia  ò 
quejh  tutti  infieme  ufciron fuori . Et  baiando  permutato  la 
uejk  fe  ne  ritornorono3come  che  gli  noie  fino  mettere  terrò 
re,per  quejh cofa.Et  poiché  ne  anchora  per  quejh  ejfojh 
ua  quieto,tutti  infieme  uennono  in  mezzo  della  piazza,  cr 
concorrendo  il  popolo  a queJk9MarceUino facendo  una  ora 
tione,cr  una  certa  lamentatone  del  Jhto  prefente , cr  altri 
feguitando  con  gemiti,  cr  lacbrime  indujfeno  a colloro  una 
gran  medita,  in  tanto  che  niuno  no  gli  riftofe  parola  alci « 
na . Et  codoro  bauendo fatto  quedo  introrono  dipoi  fubito 
dentro  al  Senato  con  animo  de  ffargere  Pira  fua  contra  co 
broi  quali  fufeno  colpevoli . Ma  in  quedo  tempo  ej fendo 


Clodio  ritornato  unaltra  ucltaalla  parte  di  Pompeo  ha* 
uea  fperanza  di  far  feto  molto  beniuole  fe  lui  lo  fauoreg • 
giaffi  in  qualch'una  di  quelle  cofelcquali  fi  trattavano  al * 
Ihora  c T uenne  in  mezzo  del  popolo  tteU’habito  ufitato 
non  hduendo  alcun  rifletto  di  decreto fdtto  nuovamente,  C T 
fece  una  eratione  contra  di  Marcellino  C T contra  de  gli  al* 
tri  Effondo  adunquei  Senatori  molto  conturbati  perque* 
jbjafcio  il  popolo  bauendo  interrotto  il  juo  parlare ,er  uo 
lendo  intrare  dentro  al  Senato^uafi  che  non  fu  uccifo  , per 
che  e fondagli  uenuto  il  fenato  aUyincontro  fu  prohibito 
d’intrare  dentro , cr  in  quedo  emendo  finto  circondato  dà 
cauaUieri , farebbe  jhio  /tracciato, fe  non  che  gridando  lui 
CT  chiamando  il  popolo  in  fuo  foccorfò , foprauennono  mol 
ti  con  fuoco , come  che  uolefiino  ardergli  infieme  con  i Se* 
natori  fe  facchino  a Clodio  alcun  male . Et  cofi  ccfiui  ef* 
fetido  uenuto  a tanto  pericolo  di  non  efier  morto , in  quello 
modo  fu  faluato . Ma  Pompeo  non  efiendo  fmarrito  nien * 
te  per  quefie  cofe  entro  dentro  al  Senato  per  ojhrgli , do* 
vendo  e fio  fare  un  decreto , cr  coft  uietò  che  non  confir* 
mafie  nuUa.Et  dopo  quello  hauendol dimandato  Marcelli • 
no  apertamente , e r in  publico,fe  veramente  e fio  difider  a • 
va  di  efiere  confile  > fperando  che  Pompeo  non  vorrebbe 
confi  fiore  di  e fiere  ambitk>fotgli  riffofecb  e non  bauea  bifo 
gno  niente  di  quella  dignità  9 quanto  che  per  ghhuomini 
giudi  t ma  quanto  per  glihuomini  feditiofi  dicea  di  difide « 
r orlo  molto.  Poi  che  adunque  quefh  cofa  injhua  fòrtemen * 
te  cr  Crafio  dimandato  ancbora  lui  di  quedo  medcfimo > 
non  confefiò  di  fi , nientedimeno  non  recusò  ancbora  fecon* 
do  che  era  di  confuetudine  fua  > procede  in  mezzo  C r difit 
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che  farebbe  tutto  quello  ilquale  fujfe  utile  al  popolo,onde  cr 
Marcellino  er  molti  altri  temerono  dello  apparato  errefi 
jkntia  di  co  fioro , er  non  ueniuano  piu  all’incontro  dentro 
del  Senato  3 e T non  ej/èndo  congregato  il  numero  deputato 
per  le  leggi  non  fi  puotefure  alcun  decreto,ma  lui  fine  paf 
so  co  fi  nientedimeno  i Senatori  non  permutauano  le  ueflet 
ne  ueniuano  con  lecongregationiynefaceuano  i conuiuij  ufi 
tati  nel  capitolio  per  la  ftjfadi  Gioue?  er  no  andorono  alle 
dilationi  latinenei  moine  Albano , lequali  aUhora  la  fi  con- 
da  uolta  erano  finte  fate  da  uno  ilquale  hauea  errato  : ma 
cofi  perfeueroronotutto  il  refio'detl’anno  comehuomini  rU 
dotti  inferuitu  » cr  quegli  i quali  non  haueuano  pofianza 
ne  di  eleggere  magiftrati>ne  di  fare  alcuna  cofa  pertinente 
alla  republica-'Et  dopo  queflo  Pompeo  cr  Crajjcfurono  fat 
ti  confili  per  lo  interregno , non  hauendoglifattorefijknlìa 
alcuna  de  glialtri,  i quali  dimandavano  quella  dignità , cr 
Lucio  Domitio  ilquale  certo  infila  all’ultimo  giorno  ejj'ens 
do  partito  da  cafa  di  notte  per  andare  doue  era  congrega a 
to  il  popolo  y poi  che  gli  fu  morto  il  firuo  ilquale  gli  porta 
ua  auanti  i!  dopiero,per  paura  non  procede  piu . Non  fa* 
cendo  adunque  alcuna  refi  jkntia  d cojhro  nel  principio * 
CT  olirà  di  quejh  hauendo  mandato  Publio  Crajfo , ilquale 
era  figliuolo  di  Marco,  cr  aUhora  era  [otto  pretore  di  Ce fa 
re,foldati  per  quejh  cofa  medefima  d Romei , loro  furono 
eletti  fenza  gyan  fatica . Èt  hauendo  tolto  in  quejh  modo  il 
principato  ficióno  che  tutti  glialtri  magistrati fu fieno  dati 
a quegli  i quali  faceuano  al  fuo  propofito , hauendo  uietatù 
che  Marco  Catone fu fic  difegnato  pretore,  perche  fojpetta* 
nano  che  costui  non  potrebbe  patire  le  cofi  lequali  aUhora 
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fi  face  fiino, et  per  queftonon  gli  uolfono,  dgghtgnere  una 
pojfanza  legittima, per  laquale  t fio  gli  potefie  contendere 
Et  quanto  alla  con/litutione  de  Pretori  non  fu  fatto  moui * 
mito  alcuno.lmperò  che  Catone  non  uol/efare  alcuna  via 
lentia  ma  incontrarono  molti  feditioni  per  gli  Edili  Curii 
li,intanto  che  Pompeo  fu  bagnato  di  molto  fangue,nientem 
dimeno  loro  difegnoronocofi  coftoro, come  altri  magifìra 
ti  eletti  dal  popolo,perche  loro  haueuano  la  elettione  nelle 
mani,etfifècionobeniuoli  glialtri  edili, et  la  maggior  par 
te  de  Tribuni, mafurono  dui  iqualiin  publico  non  gliaf* 
pentirono, cioè  GaioAtteio  Capitone,  er  Publio  Aquilio 
Gallo, Poi  che  adunque  furono  co&ituiti  i magistrati  loro 
cofeguiuanocioche  uoùuano.Et  efii  noficiono  alcuna  pa 
rota  nel  Senato  ne  al  popolo  per  i detti  mdgiftrati,  ma  fin 
geuano  quanto  piupoteuanodi  non  hauerebi fogno  d’alcu 
no  d’efii.Ma  Gaio  Trebonio  afiegno  d uno  de  confuti  ld  Si 
rid,cr  i luoghi  uiciniiefia.  All’altro  gli  Hiberi  pch e pò» 
co  alianti  era  jhto  trattato  cheglififie  data  la  prefidentia 
per  cinque  anni,cr  che  potefiino  u far  e di  quanti  foldati  uo 
lefiino,cofi  de  cittadini  come  de  compagni,^  che  ftatuifii* 
no  c r pace  er  guerra  con  qualunque  gli  piace fie.  HJfjè/i 
do  adunque  molti  aggrauati  di  quejk  cofe,et  (penalmente 
gfi  amici  di  Cefare,perche  uedeuano  che  cofeguendo  cofio 
ro  le  cofe  lequali  trattauano,che  no  molto  dipoi  priueriao 
Cefare,deUa  fua  prefidctia.Et  p quejk l cagione  r fendo  al 
cuni  apparecchiati  p coir  adir  e alle  deter  minationi  loro.! 
cofuli  temèdo  thè  non  ghfaUifie  il  fuo  intento,  fe  gli  fido 
no  benjuoh, intanto  che  prolongorono  la  prouincia  d Cefa 
tt  anchora  per  ) patio  di  tre  anni  . Nientedimeno  loro  non 
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re  ferirono  al  Senato  alcuna  cofa  pr  ima  che  confirmafino 
ì fattifuoi,pcbt  gliamici  di  Ce  fare  cjfcndo  preoccupati  in 
quejb  modo,fi  pacificcrono  per  qucfauia,®  la  maggior 
partt  de  glialtri  iquali  erano  ridotti  in  feruitu  ,Jhuano 
quieti  per  paura, parendogli  di  fare  a fai  fe  fi  potè  fino  fai 
uare  inqucfto  modo.Ma  Catone  c r Eauoniorefijhuano  4 
tutti  i fatti  de  co fuh  hauendo  per  fuoi  aiutori,fi  altri  come 
i duoi  tribuni , ma  come  quegli  iquali  erano  pochi  contra 
molti  liberamente  par lauano.  Et  F auonio  hauèdo  ottenuto 
folamente  il  /fiat io  d’una  bora  da  Trebonio,À  poter eja  co 
fumò  hauendo  gridato  indarno  per  la  breu ita  del  tempo. 
Ma  Catone  ottene  ben  di  potere  orare  per  ) patio  di  due  ho 
re,ma  cjjendoriuoltato  a biafmare  tutto  lo  fato,  er  tutte  le 
cofe  prefenti,  fecondo  che  era  di  fua  confueludine  confumò 
tutto  il  tempo  auanti  che  dicejje  niente  di  quello  ch’era  ne» 
ce  fario  , non  perche  non  potè f e far  mentione  anchora  di 
quello,ma  accio  che  parèdo  di  hauere  anchora  alcune  com 
fe  da  dir  e di  fu f e mefo  filétio  da  Trebonio,et  lui  gli  potef 
fe  opponere  quefto  medefimojmperò  che  fapeuajbenche  fe 
anchora  hauefe  hauuto  tutto  il  giorno  non  gli  haria  potu 
to  perfuadere  alcuna  di  quelle  cofe  lequali  lui  uolea . Lui 
adunque  bende  gli  fu  fe  commandato  che  taccinoti  cefi 
sòincontinente,ma  cjfcndo  cacciato  c r tirato  fuor  a del  Se 
tiatofe  ne  ritornò,??  finalmente  e fendo  fato  commandato 
che  fuf e condotto  in  prigione  nò  poteua  fare  quieto.  Et  co 
fi  quel  giorno  fu  ccnfumato  in  qucjh  modo  in  tato  che  i tri 
buni  no  potcrno  dire  alcuna  cofa  nel  principio, pche  in  tut 
te  le  co gregationi, anchora  del  popolotneUequali  fi  còfiglia 
va  di  qualche  cofani  daua  licétia  di  parlare  4 gli  huomini 
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pr'rnti  auati  d quegli  iquali  ertno  podi  in  mdgiftrato,dc 
ciò  che  come  appare,niuno  hauendo  intefo  le  oppinioni  d’u 
tidltro  piu  potete  di  fé,  la  fetale  alcuna  cofa  di  quelle  lev 
quali  lui  fentifie, ma  piutofioejfo  parlale  liberamele  tutto 
quello  ilquale  li  par  effe. Temèdo  aduque  Gallo  che  uno  no 
lo  prohibifie  della  piazza  nelfeguente  giorno ,ò  che  no  gli 
facefie  qualche  gra  male  entrò  la  fera  dètro  al  Senato , cr 
quiui  dimorò  tutta  la  notte  fi  per  ficurtajaquale  lui  hauea 
di  quel  luogo,come  accio  che  fubitochefrfie  fatto  giorno 
jene  ueniffè  di  là  à parlare  al  popolo . Et  Treboniofico 
che  cojìui  dimorò  indarno  in  cj fio  luogo,et  tutta  la  notte  c r 
U maggior  parte  del  giorno  hauendo  ferrate  tutte  le  porte 
del  Senato.  Ma  alcuni  altri  hauendo  preoccupato  Atteio 
CT  Catone,cr  alcuni  altri  iquali  erano  [eco  nel  tempo  del 
la  notte  non  lafciorono  entrare  dètro  la  congregatane.  Et 
perche  Fauonio  cr  Minio Jktteno  dentro  occultamente.  Ma 
Catone  cr  Atteio  effóndo  montati  /opra  di  coloro  iquali  c* 
rano  d’intorno,cr  efiendo  eleuati  in  alto  da  ccjhro  mede 
fimijhaueuano  determinato  che  fufie  tòpo  neiquale  erano 
cattiui  augurificome  uolefiino  accordare  l’uno  cr  l’altro, 
furon  cacciati  daferuide  tribuni.Ma  glialtri  iquali  erdno 
fòco  furon  feriti,  cr  alcuni  furon  morti. Ma  effóndo  còfirm 
mata  la  legge  in  queJhmodo,et  già  efiendo  partita  la  mol 
titudine  della  cogregationethaucdo  Atteio  accettato  Gallo 
ilqual  era  pieno  di  fangue,pche  effóndo  cacciato  fuora  della 
co  gre  gatto  e, fu  pcoffòjoccdufie  in  mezzo  di  quelli  iquali 
erano  aHhora  prefenti,cr  bauèdolo  dimostrato  à tutti,cr 
fopragionto  ciò  che  era  oportunoji  conturbò  grauemente. 
I cofidi  aduque  hauédo  intefo  quefto  uennono,  perche  loro 
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refir  irono  al  Senato  alcuna  cofa  prima  che  confirmafin 9 
ì fatti fuoi,pcbe  gliamici  di  Ce  far  e e [fendo  preoccupati  in 
quejh  modo, fi  pacificarono per  quefauia,cr  la  maggior 
parte  de  glialtri  iquali  erano  ridotti  in  feruitu  ,Jhuano 
quieti  per  paura,parendogli  di  fare  a fai  fe  fi  pctefino  fai 
uare  in  questo  modoMa  Catone  c r Eauoniorefijkuano  4 
tutti  i fatti  de  co  foli  hauendo  per  fuoi  aiutori,fi  altri  come 
j duoi  tribuni , ma  come  quegli  iquali  erano  pochi  contra 
molti  liberamente  par lauano.  Et  F auonio  haucdo  ottenuto 
folamente  il  /patio  d'una  bora  da  Trebonio,ì  potere, la  co 
fumò  hauendo  gridato  indarno  per  la  breuita  del  tempo, 
M a Catone  ottene  ben  di  potere  orare  per  /patio  di  due  ho 
re, ma  ej fjèndoriuoltato  a biafmare  tutto  lo  fato,  cr  tutte  le 
cofe  prefentifecondo  che  era  di  fua  confuetudine  confumò 
tutto  il  tempo  auanti  che  dice/Je  niente  di  quello  ch’era  ne» 
ce  fario  , non  perche  non  potè ft far  mentione  anchora  di 
queUo,ma  accio  che  parèdodi  hauere  anchora  alcune  com 
feda  d&ejufufe  mefo  filètio  da  Trebonio,et  lui  gli  potef 
fe  opponere  quejh  medefimo,imperò  che  fapeua,benche  fe 
anchora  hauefe  hauuto  tutto  il  giorno  non  gli  haria  potu 
to  pervadere  alcuna  di  quelle  cofe  lequali  lui  uolea . Lui 
adunque  benché  glifufe  commandato  che  tacejfe,non  cef» 
sòincontinente,ma  effóndo  cacciato  cr  tir  alo  fuor  a del  Se 
natofe  ne  ritornó,cr  finalmente  e fendo  fato  commandato 
che  fuf e condotto  in  prigione  no  poteua  fare  quieto.  Et  co 
fi  quel  giorno  fu  confumato  in  quejh  modo  in  tato  che  i tri 
buni  no  poterno  dire  alcuna  cofa  nel  principio, pche  in  tut 
tele  cogregationi, anchora  del  popolo,neUequali  fi  co  fi  glia 
' Ut  di  qualche  cofa, fi  daua  licitia  di  parlare  a gli  buomini 
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fittoti  auati  à quegli  iquali  erano  podi  in  magistrato, ac 
ciò  che  come  appare9niuno  hauendo  intefo  le  oppinioni  d’u 
naltro  piu  potete  di  fe , lafciafa  alcuna  cofa  di  quelle  tee 
quali  lui  fentifa, ma  piutojbeffo  parla  fa  liberamele  tutto 
quello  ilquale  li  par  effe. Temèdo  aduque  Gallo  che  uno  no 
lo  prohibtfa  della  piazza  nelfeguente  giorno,ò  che  no  gli 
face  fi  e qualche  grò,  male  entrò  la  fera  dètro  al  Senato,  er 
quiui  dimorò  tutta  la  notte  fi  per  faurta, laquale  lui  haued 
di  quel  luogo9come  accio  che  fubiio  che  fifa  fatto  giorno 
fe  ne  ueniffe  di  là  d parlare  al  popolo . Et  Trebonio  fèca 
che  cofhii  dimorò  indarno  in  cj fio  luogo9et  tutta  la  notte  e r 
la  maggior  parte  del  giorno  hauendo  ferrate  tutte  le  porte 
del  Senato.  Ma  alcuni  altri  hauendo  preoccupato  Atteio 
CT  Catone9tr  alcuni  altri  iquali  erano  feco  nel  tempo  del 
la  notte  non  lafciorono  entrare  dètro  la  congregatione.  Et 
perche  Eauonio  er  Niniofktteno  dentro  occultamente.  Ma 
Catone  er  Atteio  effendo  montati  /opra  di  coloro  iquali  c= 
vano  d’intorno, tr  efatido  eleuati  in  alto  da  ccjbro  mede 
fimi,haueuano  determinato  che  fu  fa  tòpo  neiquale  erano 
cattiui  dugurij3come  uolefsino  accordare  l’uno  er  l’altro, 
furon  cacciati  daferuide  tribuni.Ma  glialtri  iquali  erano 
fteo  furon  fèriti,zr  alcuni  furon  morti.Ma  effendo  còfir* 
mata  la  legge  in  queJbmodo,et  già  e fendo  partita  la  mol 
titudine  della  cogregatione,haucdo  Atteio  accettato  Gallo 
ilqual  era  pieno  di  fangueppche  effendo  cacciato  fuor  a della 
cogregatioe,fu  pcoffojoccdifa  in  mezzo  di  quelli  iquali 
erano  aUhora  prefenti9cr  bauèdolo  dimostrato  à tutti, & 
fopragionto  ciò  che  era  oportunoji  conturbò  grauemente. 
I còftdi  aduque  bauédo  intefo  queSto  urtinone , perche  loro 
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fhuano  attenti  per  intendere  quello  che  ffacea,et  hauendo 
gli  me  fio  terrore  come  quegli  iquali  haueu ano  molta  gète 
feco,dipoi  incontinente  radunarono  una  uolta  il  popolo  in 
fieme  or  confirmorono  per  decreto  le  cofe  pertinenti  à Ce 
fare  tentado  quegli  medefimi  auerfari  cotradirgli,  ma  nié 
tedimenonon  potendo  però  fare  alcuna  cofa  doro  adunque 
fècionoche  quefk  facendefuffmo  confermate  in  quejb  mo * 
do.Et  dipoi  impofono  maggior  pene  a coloro  iquali  com* 
per  afino  i migiftrati  pagando  la  decima  di  effi,come  che 
loro  hauefiino  meno  peccato  prcdèdo  i magistrati  per  fòt 
Za,che  co  danari. Et  tentorono  anchora  dirifìrmgere  mol 
to  il  modo  funtuofo  ilquale  tenettano  glihuommi  nel  uiuere 
benché  loro  ferua fino  grandi  fiime  delitie,et  per  quefh  ca 
gione  medefìmafuro  prohibiti  a fare  il  decreto,  pche  Hor 
tenfio  ilquale  era  funtuofo  fopra  tutti  glialtri  huomini  hauè 
dogli  fatto  mentione  della  grandezza  della  citta,  or  lauda 
doli  della  magnificltia  lorojaquale  feruano  in  cafa,et  del 
la  magnanimità, laquale  ufauano  uerfo  de  glialtri, gli  per 
fuafe  che  douejfmo  lafciore  quefh  imprefa  eoe  colui  ilqud 
le  hauea  la  uita  loro  adiutriceal  fuo  fermone:perche  cofk* 
ro  uergognandofi  della  cotrarieta,cr  oltra  di  quejb  teme 
do  di  non  parere  per  una  certa  imidia  prohibire  ad  altri 
le  cofe,lequaliloro  medefimi  faceuano,uolotariaméte  abbi 
donarono  quefh  cofa.Et  in  quefli  medefimi  giorni  VÒpeo 
confecro  iltheatro  ilquale  anchora  in  quejb  tempo  fi  glori 
fica.Et  in  quejb  mede  fimo  fece  uno  fpettacolo,et  di  mufici 
CT  dpun  certame  chiamato  gimnico,  er  nello  hippodro* 
mofèce  un  certame  di  caualli  et  uccifione  di  molti  et  uarif 
animali, pche  furono  coftitnati  cinquecento  Lioni  in  cinqui 
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giorni  er  diciatto  Elephanti  combatterono  centra  hucminl 
armati  Et  di  cojkro  incctinente  morirono  alcuni>non  mol 
to  dipoi , perche  di  alcuni  di  loro  uenne  pietà  al  popolo , 
contra  la  uolontd  di  Pompeo , conciofia  cofa  che  epe  ndo 
fhti  finti  cefiorono  da  la  battaglia,!? circuèdo  d'intorno 
t leuauano  glicccbi  uerfodclcicloi  faceuatio  tali  lamen 
ti  che  parca  loro  non  fare  quefio  d cafo,ma  chiamare  i fa 
gramoli  p la  fiducia  de  quali  loro  erano  pafiati  di  A phri* 
cd}et  parca  cheìuocafUno  gViddei  a far  uedetta  di  loro , im 
però  che  fi  dice  che  no  falfonofopra  lenaui  prima  che  no 
riceuefiino  la  fide  con  jacr amento  da  coloro  iquali  gli  ha * 
ueuano  prefi  che  loro  nonglifurebbono  male  alcuno.Et  ft 
qucjk  fia  uerOjd  no>io  non  lo  fapche  alcuni  anchora  han 
no  detto  quejh  che  oltra  che  loro  intendono  la  lingud  del 
paefe  fuo9cono[cono  anchora  le  cofe  pertinenti  al  cielo  inta 
to  che  nel  tempo  della  nuoua  luna  auati  che  appara  glthuo 
mini  lorofe  ne  uanno  ad  una  acqua  perpetua , et  quiuifan 
no  una  purgatone  di  fé  medefimi.To  ho  udito  quefir  cofe9 
et  ho  anchora  udito  quello  che  pòpeo  no  fice  qucjk  theatro 
Ma  un  certo  Demetrio  fuo  liberto  de  danari  iquali  hauea 
guadagnati  feco  nella  militia,onde  ragioneuolmente  mifse 
il  nome  fuo  d quejh  laùoro9accio  che  non  fufie  detto  male 
dii  lui  er  che  uno  feruo  kauefie  cumulato  tanti  danari  che 
potè Jfe  fare  tanta  Jfe fa. Nientedimeno  in  quifk  cofcVom* 
pco  non  donò  poche  cofe  al  popolosa  faceua  le  congrega 
tioni  infieme  conCrapo  per  le  co/e  d lui  cofirmate  per  de 
creto  non  gli  fice  poco  dijfiiacere , er  allhora  la  maggior 
parte  fi  pentirono  etlaudduano  C atonc,er  gli<tl(ri  intan» 
to  che  cojhro  per  quejh  cofa  medefima  > cr  per  una  certa 
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acca  fa  che  era  mejjd  adofio  a fuoi  propretori,  ma  ineffit 
io  d loro  medefimi  da  tribuni,nò  bebbcno  audacia  di  lenta 
re  alcuna  uiolentia,ma  mutorono  la  uefle  inpemecon  fuoi 
coaderenti  nel  Senato  come  puffi  una  certa  calamita  publi • 
ca,cr  permutoron  quefo  incontinente  ejfindo  pentiti /en*  • 
za  altra  cagione.Et  tentando i tribuni  dijfoluerc  lecongre 
gationi  loro  et  gittare  per  terra  i decreti  fatti  delle  pie  pre 
filture  Popeo  non  Vhauea  per  male, perche  e fio  bauea  ma 
dato  incontinente  fuor  a i fuoi  Prefitti,  cr  lui  fe  ne  rejhua 
molto  uolentieri  dentro  come  che  puffi  uietato  u [ciré  fuor  a 
douendo  anchora  re jhrfene  dentro  per  cagione  del  fiume 
tojdccioche  per  mezzo  di  coloro  ejjò  ottenere  di  rimanere , 
erfdcefie  per  fe  medefimo  le  cofc  pertinenti  a R orna  er 
al  redo  di  Ualia.Ma  Crajfopche  no  bauea  alcuna  di  que 
fiedue  cofep  riuoltaua  alla  pofianza  dell’ arme.  Ma  i Tri 
butti  uedendo  che  la  liberta  fua  e pendo  di  firmata  era  debi 
le  d uietare  che  fi  facejfi  cofa  alcuna  altrimenti  tacevano , 
magli  dicevano  molti  mali  d dojfo,come  che  loro  pregafii 
no  contro  il  ben  publico  in  la  per  fona  fua. Et  quedo  faceti 
do  lui  i fuoi  confueti  per  la  fua  militia  dentro  il  capitogli ♦ 

Et  divulgavano  alcune  trifk  augurationi , cr  efiendo  e fio 
mofio  per  partirfi  gli  pregamo  adofio  molte  maladittioni. 

Et  Attio  tentò  bene  di  metterlo  in  prigione,ma  r effondo*.  ■ 
gli  glialtri  Tribuni  fi  fufcito  una  battaglia  e r uno  irnpem  - 
dimento.OndeCrafio  in  mezzo  ufci  fuor  a delle  mura . Et 
cofiui,ò  chelfuffi  per  firtuna,ò  per  la  maledizione  di  Trt 
buni  non  molto  dipoi  pericolò.  Ma  Cefare  nel  confutato  di  * 
Marcellino  er  di  Philippo  fe  ne  andò  con  lo  efercito  cotran  . 
de  Veneti , er  ctidoro  habitano  apprefio  il  mare  Oceano ^ 
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C r prefono  alcuni  [oliati  Romani, iquali,crano  mandati  p 
uettouagha  nel  loro  paefe , er  dopo  ritennono  gli  amba « 
fciadori  iquali  furono  mandati  per  cagione  de  prigioni  ac 
ciò  che  in  contracambio  recuper affino  i fuoi  o faggi . Ma 
Ce  fare  non  gli  imprendere, anzi  hauendo  mandato  altri 
in  altra  parte  che  mettemmo  a facco  quegli  iquali  infieme 
erano  rebeUati,er  non  fi  potefiino  [occorrere  l’uno  l’altro 
CT  battendo  anchora  mandato  d guardare  i luoghi  de  co 
pagai, dcciocbe  nonfucejfm  qualche  mouimento  fe  nepaf 
so  nel  paefe  de  Vcneti,er  haucdofabricato  nella  parte  me 
diterranea  alcune  nauilequalie fio  udiua  ejftre  utili  al  fluf 
fe  er  rejìufio  del  mare  le  fece  portare  tra  il  fiume.  Ergo , 
CT  quafi  che  no  co  fumò  indarno  tutta  la  uettouaglia,per 
che  le  citta  lequali  erano  edificate  i luoghi  munitijjimi  era 
no  inaceffbili.Et  il  mare  O ceauo  ilqualele  inundaua,qua 
fi  a tutte  facea  l’andata  diffìcile,cofi  alle  n auicome  d fanti 
da  pie  mandàdo  er  ritornando  in  drieto,cr  ne  luoghi  re 
moti, et  nelle  ripe  infkfie.Per  laqual  co  fa  Ce  fare  fu  in  gra 
dubbio  infitta  tanto  che  De  ciò  Brutto  gli  uenne  infoccor* 
fo  con  nane  ueloce  dal  mare  mediterraneo, perche  ejìo  non 
hauea  anchora  animo  di  fare  alcuna  cofa  con  quefte.Ma  i 
Barbari  hauendo  dijfrezZ<tto  la  piccolezza  CT  debilita 
di  quejk  naui  furon  tanti , perche  erano  fabricatc  in  tal 
modo , accio  che  fu  fiuto  piu  leggieri , er  piu  prejk  nel  na 
uicare  fecondo  la  co  ifuetudine  ufttota  tra  noi . Ma  quel s 
!f  de  Barbari  douendo  ffefie  uoltt  fare  in  ficco  quan • 
do  il  mare  Oceano  ricorre  indreto , er  douendo  anchora 
rtfifkre  al  continuo  fin  fio  er  reflufjò  Juo,  erano  molto  piu 
pandi  er  piu  grofie  di  quejk.Vcr  quefa  cagione  aditi i» 


LIBRO 

tjue  i Barbari  come  quegli  iquali  prima  non  battevano  ten 
tato  fimile  armata,non  Jiciono  alcuna  ftima  dilla  appari 
tia  cr  dell'opera  di  quefie  naui.Et  incontinente  con  quelle 
lequali  erano  in  aguato  l’ajjahrono  Iterando  co  i remi  do 
uerle  incontinente  fommcrgere,cr  uenwano  difopra  con 
un  grò,  ulto  et  ipetuofo,còciofia  cofa  che  loro  hauejjmo  le 
le  vele  fatte  di  pelle  intàto  che  nceucuano  tutta  la  firza  del 
uèto.Ma  Brutto  mitre  che  s’afjrettauano  no  hebbe  ardimi 
to  di  leuarfi  per  andargli  incontro  per  rifatto  della  gran 
iezza,et  della  moltitudine  delle  loro  tuu^cr  per  l’empito 
del  uento  cr  delle  naui, ma  e fio  fi  metteua  in  ordine  p di f* 
fènder  fi  contra  di  efie  apprefio  terra,  e r per  declinarle  in 
tutto. Ma  poi  chel  uento  [libito  cefic,et  il  mare  diueutò  pia 
no,cr  le  naui  non  erano  mofie  fimilmente  da  remi,ma  efi. 
fèndo  graue  p un  certo  modo  jfouano  firmeiaUhora  hatten 
do  prefo  fiducia  fi  leuò  cotro  di  cofhro,et  hauidoli  inuefli 
tiglifice  molti  cr  gran  mali  nauicandoefio  fiteur amente, 
Cr  d’intorno  et  per  mezzo  loro,  cr  alcune  uolte  a fialido 
alcuni  de  nimici, alcune  uolte  ritornando, doue , cr  quanto 
lui  uoleaicr  alcune  uolte  mettea  alle  mani  molte  naui  con 
tro  di  una,alcune  uolte  eguale,  cr  alcune  uolie  con  poche 
tfio  ne  afialiua  molti  piu  in  tiumero:pche  doue  fi  uedea  ha 
uere  auantaggio,iui  fi  metteua, cr  alcune  rompendole,  di 
poi  lefommergeua,et  difmontando  in  molte  di  quelle  uenis 
ua  alle  mani  co  nochieri,et  molti  ne  uccideua:et  fe  fi  uedef 
/e  in  qualche  modo  hauere  la  peggior  pte  facilmente  ritra 
heua  indrieto  intàto  che  ejfo  bau  e a Scuramente  la  uettoria 
nelle  mani : concio fia  cofa  che  i Barbari  non  ufando  ne  dì 
faette,ne  hauendofi  fornito  di  pietre  corni  quegli  iquali  non 
• ' orano 
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erano  per  battere  dibi fogno,  fe  tmofe  gli  accojkua  appref 
fo  per  un  certo  modo  combatteuano,ma  d coloro  i quali  era 
no  un  poco  dijhnti  non  fapeuano  quello  che  douc fiino  fare* 
Loro  adunque  erano  feriti  C r morti  non  potendo  fi  difende 
re  da  alcuno, *?  le  naui  erano  alcune  rotte  ej fendo  mefite 
alcune  erano  arfe  cjjcndogli  mejfo  il  fuoco  dentro, alcune  al 
tre  fommerfe  erano  tirate  come  uacut  di  buomini  Vedendo 
adunque  quefio  glialtri  nochieri  alcuni  fi  uccifono  fe  mede  fi 
mi  per  non  efier  prefi  uiui, alcuni  faltorono  dentro  il  mare » 
come  che  per  l’acqua  douefiino,ò  montare  foprale  naui  de 
nimiciyò  in  tutto  efier  diftrutli  da  Romani,percbe  non  era • 
no  differenti  niente  di  prontitudine , er  di  audacia  da  loro. 
M 4 efiendo  fatiti  per  la  dijhntia,fi  doleuano  grandemente, 
perche  accioche  anckcra  il  uento  leuandofi  unaltra  uolta 
non  moueffe le nauiloro.l  Romani  da  longigcttauano  a I* 
cune  falce  longhe,  er  tagliauano  le  corde,*?  fendcuanole 
uele , er  efiendo  corretti  d combattere  per  un  certo  modo 
loro  effendo  d pie  contro  Romani  i quali  ufauano  delle  fue 
naui , molti  di  loro  in  quefto  mede fimo  luogo  furono  uccifi: 
cr  tutti  quegli  i quali  reftorono  furono  prefi.Et  Ce  fare  ha 
uendo  uccifo  i piu  ualéti  di  coloro  di  poi  uende  glialtri.Et 
dopo  quello  lui  pafió conio  efercito  contra  ì M enapij  uici * 
fri  d efii  (per andò  di  mettergli  terrore  per  i fatti  precedenti , 
CT  co  fi f utilmente  foggiognr  li . Nientedimeno  ejfo  no  prefe 
alcuni,perche  no  habitando  loro  cìtta,ma  in  terre,*?  bauc 
do  portati  i fuoi  piu  pretiofi  beni  dentro  a bofehi  feciono 
molto  maggior  male  d Romani , i quali  uennonoalle  mani 
fèco,di  quello  che  foflennonoiperche  Cefare  anchoralui  no 
hebbe  tempo  di  tagliare  felua, CT  di  pajjarfene  auanti  d mo 
Dione . I 
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Iì>wm  diforando  di  poterlo  fare  per  Ut  grandezza  di  efii, 
C T per  che  [oprafkua  lo  inuerno  fi  leuò  dalla  imprefa . HI 
tjjcndo  egli  anchorain  Venetia  Quinto  Titurio  Sabino  fot 
to  pretore  fu  mandato  contra  i Vene jij  dequali  era  Capita - 
» no  Idiux,cr  nel  principio  e fio  mejfe  un  grande  terrore  al* 
la  moltitudine  loro  infima  tantoché  la  fortezza  loro  fatuo 
vgnicofa , di  poi  intendendo  coloro  per  quello  eficrdiuen* 
tati  piu  audaci  , nientedimeno  in  effetto  non  tjjer  piu  uà* 
lenti  fecondo  la  natura  de  Barbarci  quali  nelle  minacele  ua 
rumente  dimoiano  ogni  terribilità  ,prefe  buona  fiducia, 
cr  non  bebbe  però  ardimento  anchora  in  quello  modo  di 
venire  apertamente  alle  mani  con  loro , perche  ejfo  era  mol 
to  inferiore  di  moltitudine , ma  gli  condufie  infino  al  fuo 
ficcato  ilquale  era  molto  piu  alto  de  rimici,  perche  hauen « 
domandato  imo  de  compagni  ilquale  fapea  parlare  in  la 
toro  lingua  folto  fotte  dihuomo  fuggitiuo  gli  perfitafe  per 
mezzo  di  colui  che  Ce  fare  era  finto  rotto, & colloro fenza 
confidar atione  alcuna  hauendogli  creduto,  perche  aUhor a 
fi  ritrouauano  molto  pieni  cr  di  uino  er  di  cibojncontinc* 
te  fi  mifieno  andare  adofio  a Romani  dubitando  che  loro 
nonfuggifiino  aitanti , er  forando  che  non  doue fiino  anm. 
ehora  fuggire  il  fuoco  portarono  [opra  le  folle  far  menti 
Cr  legni,  cr  alcuni  fe  ne  tirorono  indrieto  co  animo  di  ar ■ 
dergli , cr  gli  afialirono  da  bafio  afeendendoin  alto , cr 
montauano  con  granfiata  non  effóndo  alcuno  che  gli  ofajm, 
fè,perche  Sabino  non  fi  mofie  prima  chela  maggior  parto 
di  loro  furono  dentro  la  fua  poffanza  * Ma  aUhor  a gli  uenn 
ne  adofio  aU*improuifoda  ógni  parte,  cr  hauendo  mefio 
paura  a primi  fiacafiò  tutti  gli  altri  al  di[monkrc9cr  qui 
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inìnipaccìadofi  l’uno  er  V altro,  e 7 tra  legni, I quali  por i 
tonano  .tutti  gli  tagliò  in  pezzijn  tanto  che  niunodi  collo a 
ro,ne  di  quegli  altri  di  poi  fi  leuorono:  perche  i Galli  effen* 
do  fcnza  ragione  cr  fmifurati  adogni  ccfa  non  fanno  [er* 
tiare  modo  nella  audacialoro,ne  in  la  fua  timidità,  ma  per 
la  timidità  uen^mo  in  de/per at ione  : c rperquefk  Kf/igp* 
no  in  una  audacia  temeraria»  Et  inquedo  medefimc  tempo 
Publio  Cr  a fio  figliuolo  di  Marco  Craffo  diftrufie  quafi  tut 
talaJiquitania , perche  coloro  efiendo  anchora  loro  Galli 
babitano  apprefio  la  regione  Belgica , er  fi  ejkndono  ap* 
prefio  il  monte  Pireneo  injhfio  uerfo  il  mare  Oceano.  C raf 
fo  adunque  efiendo  jhto  mandato  conloefercito  contra  co * 
fioro  uinfe  gli  A ppiati  in  battaglia,  er  gli  prefe  per  a ficàio 
hauendone  di  facciati  alcuni  pochi  per  un  certo  accordo 
fuor  a di  tutta  la  regione . Ma  uedendo  colloro  fortemente 
difinderft  per  quefi&cofa  mede fima,  erudendo  alcuni  al* 
tri  efiir e radunati,*?  hauere  alcuni  huomini  d’arme  Serto 
riani  di  Spagna,  cr  uedèdoli  ufare  fecodeUa  battaglia  pi » 
follo  con  aftutia  che  con  temerità  eoe  che  ff  tra  fiino  di  fcac 
dare  i Romani  per  carestia  di  uettouaglie  :finfeaUhora  di 
bauere  paura  di  loro.  Et  effendo  difprezzato  non  gli  puote 
però  indurre  ne  anchora  in  quello  modo  che  uenificno  alle 
mani  feco.Ma  dipoi  fhndo  loro  fiacr  i, gli  afialtòaU’impro 
uifo,  er  quiui  doue  uenne  alle  mani  feco,non  puote  far  e,lnic 
te,  perche, Barbari  effendo  ufcitifucra  fi  difjrfono  ualente * 
mente.  Et  hauendolorola  fua  poffanza  in  quello  luogo  mi 
dò  alcuni  foldati  dall’una  cr  l’altra  parte  del  campo  di  co» 
loro,*?  lo  occupò  efiendo  deferto  d’huomini  : cr  per  quel 

lue gp  fopragionfe  alle  /palle  de  glialtri  combattenti . 
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E t in  quello  modotùtticoloro  furono  morti,  et*  gli  altri  in 
quali  rejhuano  furon  de  tir  ulti, eccetto  pochi , fenza fatica. 

Q B'fe  cofefurono fatte  nel  tempo  della  e fate . Ma  e fenda 
iRomani  dentro  le  fattze  tra  gli  amici  e r compagni  fuoi 
i Tenteri  crvfipeti  nationi  celtice  denominati  in  parte  da 
Rebi  er  udendo  tirare  per  fòrza , denominate  anebora  da 
Calli  patrono  il  Rheno,  er  ficiono  correrie  nel  territorio 
de  Teueri,crquiui  battendo  ritrouato  Cefare,er  temendo 
di  lui  mandarono  à lui  per  dimandare  accordi , er  paefe  ò 
che  gli  lafciafie  loro  cercarne  doue  che  gli  piajjè . Ma  poi 
che  non  poter  no  ottenere  niuna  di  quefk  cofe  nel  principio 
promejjeno  di  uolere  uólontariamente  ritornarfene  a cafa 
er  dimandarono  tregue , dipoi  igioueniloro  vedendo  aU 
cuni  pochi  cauallieri  Romani , i quali  foprauennono  fi  penm 
tjronoywfèciono  poca  [lima  di  laro  benché  haue fiino  prò* 
mefio  di  partir  fi,  er  gli  dannificorono  non  affettando  loro 
male  alcuno.Rt  efiendo  i detti  gioueni  infuperbiti  per  que * 
fiofattoyuoleuano  la  guerra,CT  i piu  vecchi  bauertdogli  ri* 
prefifi  ne  andorono  a C e far  e anchora  contra  fua  uelonta, 

C rio  pregamo  che  gli  uolefie  perdonare  rivolgendola 
colpa  fopra  di  alcuni  pochi . Ma  coftui  teniua  bene  coftoro 
come  che  gli  uolefie  dare  rifafa  nò  molto  di  poi : ma  efien 
domofio  con  lo  efercito  contra  glialtri , j quali  erano  den* 
tro  le  tende  gli  fopr avenne  nel  tempo  del  mezzo  di,  er  non 
fumicando  coloro  alcun  male  come  quegli  i quali  haueuano 
i fuoi  ambafeiadori  appre fio  Ce  far  e,  er  hauendoli  affiliti  ' 
uccife  gran  parte  defanti  da  pie  prima  che  potefiino  pren * 
dere  rame,  ma  con  fu  fi  dentro  le  carette  per  rifatto  dette 
donne,et  de  figliuoli  i quali  erano  mefcolati  infieme : er  ef* 


ftnio  le  genti  da  cauatto  all  bora  ab  finti  [ubilo  che  inte fonti 
questo  fatto  fi  ne  andarono  a cafa , cr  di  poi  ftredu fieno  a 
Sicambri.  Onde  Ce  fare  gli  mandò  d dimandare  non  perche 
ejjò  affettale  che  gli  doue fiino  e fiere  refi , perche  quegli  i 
qualihabitanooltrail  Rheno  non  hanno  tanta  paura  de 
Romani  che  uogliano  ubbedtrli  in  cotal  cofi , ma  accio  che 
baueffe  cagione  di  pafiareanckora  quel  fiume -.perche  Ce  fa. 
re  era  molto  difiderofo  di  fare  tale  cofa , attaquale  niuno 
mai  no  faceffc  fimile , cr  affittì Aua  di  prohibire  in  tal  modo 
i Celti  tongi  dalla  Gattiajcome  anchora  di  entrar  e nel  paefe 
loro.  Poi  che  adunque  no  glierano  date  le  gente  da  cauaUo0 
cr  gliN embij  iquali  erano  uicini  d Sicambri , cr  erano  in 
diffvrentia  fico  lo  chiamarono  al  pafio  del  fiume , bauendo * 
gli  fatto  di  fopra  un  ponte.Ma  haucndo  ritrouato  i Sicam* 
bri  i quali  erano  ridotti  d luoghi  fatti,cr  i Sueuifare  mpui 
menti  come  che  gli  uolejfeno  dare  foccorfo,fi  ne  ritornò  ina 
drietoin  /folio  di  uinti  giorni . Ma  il  fiume  R heno  efce  ben 
fuor  a deU'alpidiCeltiberi  poco  fuor  a della  Rbetia,  cr  prò 
cedendo  uerfo  Voccidctefepara  dalla  man  fmittra  la  Gatti* 
cr  quegli  i quali  habitanoapprefio  di  effa  .Ma  dotta  man 
destra  » Cclti,cr  infine  fi  termina  nel  moreoceano.Ver  que 
fio  termino  dalquale  fi  ducono  le  diffircntie  de  nomi9  ancbo 
ra  bora  fi  ofjèrua^òciofia  cofa  che  antiquamente  datt’und » 
cr  l’altra  parte  del  fiume  gli  hahitatori  erano  nominati 
Celti.Ctfare  adunque  primo  de  Romani  pafiò  el  Rheno,CT 
dipoi  pafiò  in  Rritannia,  ejjetido  cofuli  Vompeo,cr  C rafie. 
Ma  quejh  regione  è bene  adberente  atta  regioe  Belgica  ap 
preffo  i Morini  per  /patio  di  quatirocentocinquantd  (fodij 
per  la  piu  corta  dijhntia , ma  fi  ejkndc  apprefià  il  retto  di 
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GdMd,&  quaft  appreffo  tutta  la  frigna  uerfo  il  mare . ti 
gidfù  tempo  che  lei  era  ignota  a gli  antiqui  er  Greci  CT 
Romani . Ma  ipcjkriori  di  poi  dubitorono  fe  la  f ufle  terra 
firma, ò ifola,Et  molti  hanno  ferino  cofi  per  una  parte,com 
me  per  V altra  non  fapendone  niente , ne  hauendo  uiflo  loro 
ne  udito  da  gli  babitatori  di  quel  luogo , ma  feguitando  al • 
cunecoiecture,cr  ragioni  aJfegitAte  d’altrui.Ma  in  proci fi 
fo  di  tempo  prima,e fondo  pretore  Agricola , er  bora  foto 
Vimperio  di  Seucro , mani  fi fornente  è foto  dimoiato  lei 
'fiere  ifola.ìn  quefo  ifola  adunque  Ce  far  e poi  che  hebbe  ac 
quietato  Valtre  cofe , co  me  le  pertinenti  a Galli, di  fiderò  di 
pafiare,cr  fare,cr  fice  il  pafiaggio  dove  era  piu  opportu 
no  conte  genti  da  pie,  nientedimenoimfi  accodò  doue  che 
bifognaua  , perche  i Barbari  hauendo  intefo  auanti  la  fua 
nauicatione  preoccupano  tutte  le  fonze  lequali  erano  ap 
prefio  terra  firma , hauendo  adunque  ccfoi  circuito  con  le 
n aui  d’intorno  un  certo  promotorio  eminéte  fe  ne  andò  ad 
unaltrolucgp,  crquiui  hauendo  vinto  coloro  i quali  erano 
uenuti  alle  mani  fico  apprefio  le  paludi  preoccupò  terrei 
ferma  prima  che  potefie  venir  e maggior  ficcar  fo  dotta  ifo 
ia9cr  dopo  quefto  difcacciò  anchora  coloro  i quali  Va  fiali* 
tono.  Et  nero  è che  nò  furono  morti  molti  B arbari,perche 
efiendofvpra  le  carette,^  fopra  i cauallifacilmète  fuggi « 
fono  da  Romani  i quali  non  haueuano  anchora  le fue  gert* 
ti  da  cauallo.Ma  efjendo  fmarriii  per  le  cofe  nuntiated  loro 
di  terra  firma,  er  perche  hauendo  hauuto  audacia  di  pafia 
te  c T perche  poterono  montare  fopra  il  fio  paefe,mandoro 
no  per  ambafeiadori  a Ct fare  alcuni  Morini  amici  furi. 
Et  allhora  uolfeno  dare  a Romani  gli  ojhggi  dimandati. 
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Md  effondo  (trquefio  mezzo  i Rominiinfatlcd,&  per  Taf 
mata  prefitte , cr  per  quello  che  venne  dopo  nel  tempo 
deU'inuerno  fi  pentirono Jìt  non  afi olirono  però  manififbtm 
mente  perch'el  campo  de  Romani  era  ofieruato  co  gran  di 
ligentia . Mabauendonc  ricevuti  alcuni  mandati  come  in 
paefe  amico  per  portare  vettovaglie  uccifono  pochi  di  con 
Jbro , perche  Cefare  incontinente  diede  foccorfo  a glialtru 
Et  dopo  quejb  cor  fono  atto  peccato  de  Romdni3cr  non  fin 
dono  però  nuUa>mapiu  toftofene  fpacciorono  molto  male , 
nientedimeno  non  uennono  a gli  accordi  fenon  dopo  moU 
te  rotte»  perche  Cefare  altrimenti  non  hauea  uolontadi  ac * 
cordar  fi  f eco . Ma  perche  fòpraueniua  Vinuerno  » cr  non 
hauea  f ufficiente  gente  d'arme  circa  fe  che  potefie  venire  al 
la  battaglia . Et  perche  quelle  lequali  erano  venutedi  poi 
erano  pericolate , cr  i Galli  haueuano  fatto  nouita  in  la  fu  a 
abfentia  fi  accordò  3 cr  con  coloro  anckora  contra  fué 
volontà  infina  aUhora  hauendo  dimandato  molti  ofi&ggi » 
ma  bruendone  riceuuti  pochi . Et  co/i  Cefare  e jfendo  rim 
domato  in  terra  firma  affettò  mouimenti  fatti  non  hauen » 
'do  conquisto  niente  di  Britannia,  ne  a fe\ne  alla  citta, 
eccetto  chela  fama  <Pf fjère  pa fiato  con  l'cjercito  contré 
quefit  nationi , perche  ejfo  fi  gloriava  molto  di  quejh  co» 
fa , eri  Romani  i quali  erano  a cafa  lo  magnificavano 
mirabilmente  » perche  uedendo  ejfer  fatte  notte  le  regiom 
ni  prima  in  cognitione  9 cr  accefiibile  quelle  lequali  prim 
ma  erano  inaudite , prendevano  la  fferanza  Utquale  do/ 
nea  fequire  per  quefie  cofe  > come  prefente  % cr  tutto 
quello  ilquale  affettavano  di  fare  » fi  rallegrauano  come 
zebe  già  l'hauefiino  fatta  , Bt  cefi  coloro  per  quelle 
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faccende  determinarono  per  decreto  le  fupplicationi  per 
/patio  di  quindeci  giorni . Et  mentre  che  fi  faceuano  que  fa 
coffa  Spagna  fice  mojja , crfu  afiignata  d P ompeo,per* 
che  alcuni  popoli  efiendo  lettati,  c r hauendofi  decompagna 
- to  gli  Accentarono  uinti  da  Metello  Nipote,  non  efiendo  an 
chora  preparati.  Ma  ejjèndofoprauenuti  d lui,ilquale  affi* 
diana  E liuna, furono  uincitori , cr  dijfifono  quello  luogo, 
ma  altroue furono  uinti , non  però  tanto  chefufienoridotti 
in  feruitu , perche  di  moltitudine  erano  molto  piu  de  nirnim 
ci,in  tanto  che  d Nipote  bafaua  fi  potefie  fare  in  ripofo 
fenxa  pericolo.Etin  que fa  mede  fimo  tempo  Ptolomeo fu  ri 
dotto  in  Egitto , benché  i Romani  gli  haue fiino  negato  per 
decreto  il  fuofauore , c r ben  chef  ufiino  allhora  molto  mal 
di/fiofti  contro  di  lui  per  le  corruttioni  fatte  con  fuoi  dotti. 
Et  auttori  di  que  fa  cofa  furono  Pompeo  cr  Gabinio , per* 
che  cr  le  potentie , crVabondantia  de  danari  tanto  ualeua 
no  contra  i decreti  del  popolo , c r del  Senato,  che  hauendo 
Pompeo  fritto  d Gabinio  prefitto  della  Siria, cr  efiendo  co 
fìui  mofio  conio  efercito  per  gratificare  d Pompeo  ilquale 
tra  fato  corrotto  per  danari  ridu fieno  P tolomeo  nel  fuo  re 
gno  anchora  contra  la  uolonta  del  popolo, non  facendo  al* 
cuna /limante  di  quello  ne  de  gli  or  acuii  SibiUini.Et  Gabk 
ilio  fu  accu fitto  di  poi  per  que  fa  cofa , nientedimeno  non  fu 
condennato  per  la  pofianzadi  Pompeo,  cr  de  danari,pera 
che  allhora  le  cofede  Romani  erano  tanto  confufi , però  che 
di  molti  doni  iquali  allhora  colui  fice,  alcuni  principali  cr 
alcuni  giudici  hauendonc  riceuuta  una  picciola  parte , non 
facendo  l lima  di  alcuna  honefa , cr  oltra  di  que  fio  infigna 
tono  a glialtrifare  male  per  predo,  come  che  potè  fiino  fan 
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éntente  comprare  la  pena  con  danari.  AUhora  aduq;  Ga= 
tinto  per  quefte  cagioni  fu  liberatola  di  poi,  CT  per  alca 
ni  altri  delitti , et  perche  tffo  haueua  rubato  nella  fua  prefit 
tura  piu  di  diecimila  fefertijfu  condennato , EtaUhcrain* 
teruenne  4 lui  quejh  coja  tmrMifiima , perche  fu  afidto 
dal  primo  oiudicio  per  danari . Et  in  qucfli  mede  fi  mi  fu 
principalmète  codennato  per  rifletto  del  primo  gwdicio.  Ef 
fu  mirabile  anchora  d Pompeo  chela  prima  volta,  bai  che 
fu  fa  dalongi  9 nientedimeno  fauori  Gu&imo  per  mezzo  de 
fuoi  amici  Ma  aUhora  efiendo  nel  luogo  della  citta,  cr  per 
un  certo  modo  nel  giudicio  injkfio  nbfice  nulla,  cr  la  coja 

paltò  inquelb  modo  Gabinio  fice  molti  mah  alla  Striaci 

tantoché  gli  fece  maggior  danni  che  Corfari  iqualt  allho* 
ra  motto  regnavano . Ma  pensando  che  tutta  quella  preda 
fuffe  molto  piccola,net  principio  era  infirmato , er  fi  apPa 
recchiaua  andare  con  h)  e [eretto  contro  i Parthi,  CT  centra 
le  riebezze  loro , perche  effendojhto  morto  Phraate  per 
inganno  da  figliuoli  fuoi,  Oroic  fuccejjè  mia  fua  Signoria 
b r fi,*  Mbhrid<ite  della  Media  dell  actu a le 
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nno  da  figliuoli  fuoi  9 Orodcluccejjttieua  uà  *.#™ 

cr  [cacciò  il  fratello  fuo  Miiferidote  detta  Media  dettaqua  t 
tra  ftgnortyO1  ccfbi  effendo  fuggito  a grbmio  g i peritia- 
te che  lo  ucleffc restituire  in  cafa.Ma  poi  che  PWkmto  «e» 
ne  co  lettere  di  Pompeo.cioe  molti  danari,*  hi,  crollo  e/er 
cito  fuo , er  promtjftdi  dargliene  niello  piu  fèl/ufse  re  i- 
tutto  incafajafciò  i Parthi.erfc  mife  a andare  uerfo  l E* 
vitto , ben  che  la  legge  uietaffe  erbe  prefetti  d’una  promitcM 
non  paffafim  olirà  ì confini  d'altrui,  CT  che  noti  muomiio 
guerra  ad  alcuno  di  fua  fententia  propria , C r melando  il 
popolo  infieme,&  i libri  Sibillini  che  Ptolomeo  mn  fuj;e  ri 
dottora  quanto  qutjk  cofa  tra  piu  profcifrit«rf<ni(o  la  uen- 
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de  piu  cara.Haùendo  adunque  lafciato  nella  Siria  il  figliuo 
lofuo  Si  feria,  ilquale  era  molto  giouene  , er  alcuni  [oliati, 
molto  pochi  abbandonò  nelle  mani  dilatronila  prouincia 
laqual  gli  erajhta  commefia,z?  emendo  uenuto  in  Pale&t 
na  prefe  Ariftcbulo  ilquale  emendo  fuggito  da  Roma  ha* 
uea  fatto  una  certa  nouita,zr  to  rnado  a Pompeo  cr  impo 
fe  un  certo  tributo  a Iudei,cr  dopo  quello  intrò  detro  VE • 
gitto.Et  allhora  Berenice  pgnoreggiaua  à gli  Egittij.  Et 
ben  che  tcmefie  i Romani  nientedimeno  non  fece  alcuna  no * 
uita  uerfo  coftui , ma  hauèdo  mandato  per  un  certo  huomo 
chiamato  Seleuco , come  che  fu fte  della  fiirpe  regialaqual 
già  tenne  la  Siria  lo  tolfeper  marito,  zr  loft  ce  participart 
della  fignoria,  er  della  guerraxotra  Romani. Ma  poi  che 
lauide  coftui  ejfere  uno  huomo  da  poco  uccife  coftui , er 
madò  per  Archelao  figliuolo  di  Archelao  ilquale  fe  ne  era 
già  fuggito  a SiUa3zr  allhora  dimoraua  nella  Siria , haucm 
dogli  offèrto fimile  codrioni. Et  Gabinio  hauerebbe  ben  po fc 
tuto  remediare  al  principio  di  qucjb  male,  perche  prima  fo 
ffettado  di  quejh  cofa9efio  ftee  predere  Archelao ,cr  haué 
do  cofhii  prigione  nò  era  per  douere  hauere  alcuno  impac 
cio,ma  temèdo  che  per  quello  rifletto  no  riceuefie  muco  da 
mari  da  Ptolomeoche  no  gli  hauea  promefio  come  colui  iU 
quale  nò  hauefie  fatto  alcuna  granfiacela  cr  flerado  di 
poter  guadagnare  molto  piu  per  la  prudentia,cr  perla  fa 
ma  di  Archelao  lo  lafciò  andare  uàuntariamente  fingetm 
do  che  gli  fufie  f uggito, zr  coftui  fe  ne  uenne  infino  a Pela 
fio  fenza  refifkntia  di  alcuno,  c r e fendo  pajfato  auanti 
da  quello  luogo,  Cr  hauendo  diuifo  il  fuo  efercito  in  due 
parti  uinfe  gli  Egittij  i quali  gli  uenirono  contro  in  quel 
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fiorito  medefiftto . Et  dopo  quello  unaltrd  volta  efio  et * 
tenne  la  uittoria  con  le  nani,  er  in  terra  » perche  gli 
AleJJàndrini  fono  attirimi  ad  ogni  temerità , e r pron * 
tifiimi  4 uantarficon  parole  in  ogni  cofa,  ma  nelle  bat= 
taglii  , & ne  pericoli  fono .uilifitmi,ben  che  fiano  ufa* 
tifempre  fare  ucci/ione  nelle  feditioni  Icquali  nafeonotra 
fero , er  non  faccino  alcuna  jìima  della  uita  in  una  di a 
feordia  fubitanea  , ma  feguitano  come  ottima  cofa  la  mor * 
te  necefiarifirma  in  efie.Gabinio  adunque  hauendo  uinto  co 
fiero,??  hauendo  uccifo  cofi  mólti  altri  come  Archelao  in* 
firfio  , incontinente  e fio  ottenne  infua  pofianza  qua  fi  tutto 
h Egitto,  er  lo  diede  nelle  mani  di  Ptolomeo.Etcofiui  ucci 
/c,er  la  foreUa>cr  gli  altri  huominide  piu  principali,  er 
piu  ricchi  come  colui  ilquale  hauea  bifogno  dimoiti  dana* 
ri.Et  Gabinio ridufie  bencojhti  in  quello  modo , nientedi» 
meno  non  neferifie  niente  a Roma  di  quelli  fatti  accio  che 
lui  mede  fimo  non  ftfacefie  fchernire  fcriuendo  la  inobedien 
tia  [ua,ma  non  efiendo  pofiibile  che  una  tanta  cofa  fi  oc  cui* 
Ufie , fubito  il  popolo  la  intefe . Et  poiché  Sirij  hauen» 
do  riceuuti  molti  danni  da  Gabinio  , er  /penalmente ; nel 
la  abfentiafua  da  carfari , ficiono  molte  querele  conira  di 
lui , er  datiari  non  potendo  rifeuotere  itributi  per  ri/petto 
dique  ladrida  quali  riceverono  gran  danno,ahhora  i Ro* 
mani  erano  adirati , wfaceuano  decreti,  er  erano  appo* 
recchiati  d condannare  coftui , perche  Cicerone  li  induceua 
fòrtemente  fi  ad  altre  cofecomt  che  confi gliaua  d leggere  i 
uer fi  della  Sibilla, affettando  che  f ufie  fritto  in  qualche  pu 
nitione , perche  erano  Jhti  trapafiati . Pompeo  adunque , 
CT  C rafio  erano  aitcbora  confuti  > er  l'uno  aiutandofi 
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fé  medefimo,Valtro  per  compiacere  al  fuo  compagno,  per * 
che  aiichora  haueua  riceuuto  danari  mandati  a lui  da  Ga * 
binio  apertamente  difftndeuano  Gabinio , er  nominando 
Cicerone  bandito  non  lafciorono  alcun  decreto  in  contram 
rio  Ma  poiché  cojbro  furono  fuor  a del  magistrato,  cr  4 
efiifuccejjòno  Lucio  Domitio , cr  Appio  Claudio  unaltra 
uolta  furono  dette  molte  oppenioni  >dellequali  la  piu  parte 
erano  cotra  Gabinio,pcrchc  Domitio  e fèdo  nimico  di  Poni 
peo  per  efer  fato  fuo  emulo , cr  perche  era  defignato  co  fu 
le  contra  fua  uolonta . Et  C laudio  ben  chefuffe  fuo  parente 9 
uolendo  gratificare  a molti , cr  compiacere  al  popolo , cr 
ajpettado  anchorafe  fi  face fie  mofia  niuna  di  riceueredonl 
da  Gabinio  ficiono  tutto  quejk . Et  anchorafu  molto  indotm 
to  d quefa  cofa,perche  colui  no  udfe  riceuere  uno  fottopre 
tore  di  Crafioilquale  era  jhto  mandato  d fuccedere  nella 
fua  prefèttura,ma  la  riteneua  come  che  ejjb  Vhaueffi  immor 
tale,cr  perpetua.Parue  adunque  dcofaro  che  fu  fino  ferii 
ti  iuerfi  della  Sibilla  ben  che  Pompeo fu fie  coir  ario . Et  in 
quello  tempo  il  Teuero%ò  che  fu  fino  cagione  le  pioggiele * 
quali  erano  fate  fuor  a fopra  della  citta , ò il  uento  grande 
Hqualefoprauenendo dal  mar ehauefie  interrotto  il  fuo  corm 
fo,ò  quel  delquale  piu  fi  fufpicaua  pel  giudiciodi  qualche 
DiOyfice  una  inundatioe  tanto  fubiia  che  fi  /forfè  per  tutti 
i capi  i quali  erano  dentro  la  citta,cr  occupò  anchora  mol 
ti  di  quegli  i quali  erano  piu  alti.  Le  cafe  adii#  ch'eranofai 
te  diquadreUo  tutte  fi  ba  gnor  otto, cr  fi  empirono,  cr  tutti  i 
giumcti  efiendofommerfi,  fi  diftrufiono.  Et  quegli  huominì 
i quali  no  fuggirono  d luoghi  alti  morirono  e fetido  inter  * 
prefi,alcuni  nelle  lacune, alcuni  nelle  uie, perche  l1  altre  cafe 


fi  marcirono  come  per  fimile  accidente  Ugnate  durò  fango 
tempo , cr  molti  furono  dannificati  fi  per  i danni  prefenti , 
come  per  quegli  i quali  fé guirono  dipoi . Romani  adunq ; 
attrijhti  per  que&i  accidenti , e r affettandone  anchora  di 
molto  piu  graui,come  che  gli  Dei  fu  fieno  adirati  contralo * 
to  per  reti itutione  di  Ptolomeo  fi  affrettauano  di  fare  mori 
re  Gabinio , come  che  loro  anticipando  U punitione  di  co * 
fluifufieno  di  poi  per  douere  fofknere  manco  male,cr  tati* 
to  erano  intenti  à quefto  che  ben  che  non  haue fiino  ritroua * 
to  alcuna  filmile  cofa  dentro  i libri  SibiUinijnientedtmeno  de 
hberorno  auanti  ch’el  Senato  cr  i magi$rati,cr  il  popolo 
fi  porta fie  affrifiimamente  contra  di  coftui.  Ma  mentre  che 
trattauano  quefie  co fei  danari  i quali  foprauttumo  man* 
dati  da  Gabinio  nò  lafciò  che  fi  facefiino  alcun  male  in  fua 
prefentia  non  che  in  abfentia,cr  coftui  era  co  fi  male,  cr  ui 
tuperofamente  diffofb  per  la  conjcientia  fua  che  ritornò 
molto  tardamente  in  Italia , cr  intrò  la  notte  dentro  della 
citta  iCT  non  bebbe  ardimento  di  partire  fuor  a dell'Italia, 
per  ffatio  di  molti  giorni . Le  accufationi  erano  molte , cr 
erano  nò  pochi  dccufatori.Prima  adunque  lui  fu  giudicato 
per  lariduttione  di  P tolomeo,come  per  la  principale . Et  p 
modo  di  parlare  quafi  tutto  il  popolo  concorfe  al  giudicio, 
CT  molte  uolte  louolfe  fquarciare  in  pezzi , cr  fpctialmcte 
perche  Pompeo  non  era  prefente , cr  Cicerone  Vaccufaua 
grauifiimamente.  Ma  e fendo  coloro  diffo&i  in  cotal  modo 
fu  liberato , perche  coftui  come  quello  ilquale  era  giudicato 
di  tali  cofcsfpefc  di  molti  danari,cr  gli amicidi  Cefare,cr 
di  Pompeo  lo  fioccar  fono  prontamente  dicendo  che  la  SibiU 
la  hauea  intefo  d’unaltro  tempo, cr  d'un  altro  Re,  cr  [opra 
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tutto  che  noti  era  firitta  alcuna  pena  ne  fuoi  uerjt  per  le  co» 
fi  già  fatte,  il  popolo  adunque  d pena  fi  ritenne  che  non  ti 
gliafie  in  pezzi  i giudici,  er  efiendo  coloro  fuggiti, il  po* 
; polo  ofierudua  gli  altri  delitti  diGabinio,er  fece  che  alme 
no  per  quegli  fufiecodennato , perche  quegli  i quali  erano 
fl&ti  eletti  per  giudici  temendo  il  popolo  in fieme,  er  nonri 
trottando  alcun  gran  premio  da  Gabinioilquale  efiendo  fi& 
to  afciolto  in  co  fi  picciole , er  ffierando  anchora  aUboradi 
uincere,non  fpefi  molti  danari , lo  condannorono , ben  che 
Pompeo  fifit apprejjò.  Et  Cicerone  fufiefuo  aduocato,  per 
che  Pompeo  efiendo  ufiito  fiora  della  citta  per  prouedere 
di  frumento  delquale  una  gran  parte  era  fitta  con  fumata 
daÌTdcqae,  fi  mofie  come  per  uenire  al  primo  giudicio,ma 
efiendo  fitto  tardo  no  fi  parti  dal  borgo  della  terra  infina 
che  fu  compito,  er  perche  hauendo  e fio  la  dignità  procon fu 
lare  non  potea  intr are  dentro  della  citta ,hauendo  congrega 
toil  popolo  fuor  a delle  mure  parlò  molto  in  fauore  di  Gabl 
nio,er  moflro  alcune  lettere  lequali  gli  hauea  firitte  Ce  fa» 
re  in  fauore  di  colui, er  fupplicòd  giudici,er  non  folamen 
te  prohibi  Cicerone  che  non  dicefie  coir  adì  colui,  ma  olirà 
di  quejb  lo  conQrinfi  d difenderlo, onde  per  quefto  crebbe 
molto  piu  d Cicerone  il  nome , er  Vinfamia  di  efjère  bora 
d’una  parte  bora  dcU’altrajùentedimeno  non  gligiouò  nic 
te  d Gabinio.Md  aUhora,fi  come  ho  detto  fi  condennato,cr 
fi  ne  andò  in  bando  9 er  dipoi  fu  ridutto  da  Ce  fare . Et 
in  quello  mede  fimo  tempo  la  donna  di  Pompeo  hauendo 
parturito  una  certa  fanciulla , morì  di  parto . Et  di  poi 
che  gli  fu  fatta  Voratione  in  fualaude  nella  piazza  fubim 
to,ò  per  fuggirne  de  gli  amici  di  Pompeo , er  di  Cem 
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fare  , ó per  alcuni  altri  uolendo  gratificare  a cojkrola 
pianfino  amaramente , cria  fipelirono  in  campo  Mar» 
tio , ben  che  Domitio  gli  contrajfolje , er  dicefic  fi  al * 
tre  cofe , come  che  non  la  fe  potria  fepelire  giujhmente  in 
luogo  facro  » fetiza  decreto  alcuno . Et  in  quefto  an» 
no  medefimo  Gaio  Pontino  fice  il  triumpbo  de  Galli , per » 
che  non  efiendogli  conce  fio  da  alcuno  infìno  a quel  tempo 
(fio  a fretto  fuor  a de  muri , c r aUhora  anckora  non  l’ha* 
tebbe  confi guito,fe  non  che  Scruto  Galba , ilquale  era  jbh 
to  fico  neU’efircitotdiedc  il  fuo  fauore  d alcuni  che  potefii » 
no  ir  attor  e dentro  del  popolo  auanti  la  prima  bora  del  gior 
no.  Et  co  fi  e fiendo  mancati  alcuni  tribuni  nella  congrega * 
tione  gli  dettono  impaccio  filamento  quando  lui  conduceua 
il  triumpbo  in  tanto  che  furono  fatte  alcune  uccifioni . In 
Koma  adunque  fittecelo  anni  di  poi  la  fua  edificationefu • 
Tono  fatte  quefie  cofe, 
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LIBRO  XL.  : 

A Cefare  in  quello  medefimo  tempo  in 
Gallia , efiendo  confili  Lucio  Domitio,cr 
Appio  Claudio  preparò  cofi  altre  cofe, 
comenaui  mezze  tra  lefie  le  quali  era * 
noueloci , cr  tra  quelle  del  paefi  di  Carga 
accio  che  fu  fieno  leggieri,  crcbe  potè  fimo 
refifirre  alle  onde  del  mare,  e r fondo  in  ficco  non  fi 
dannificafiino  « Et  poi  che  le  fumo  atte  al  nauicarc 
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tjjò  unaltra  uolta  pafiò  in  Bretagna  fottopretejb  che  loro 
non  gli  haueuano  mandati  tutti  gliojfoggi  i quali  gli  haue 
uano  promefio}penfando  loro, perche  efio  unaltra  uolta  era 
partito  indarno  di  poi  mai  piu  non  gli  tornare . Ma  uerai * 
mente  e fio  haueua  gran  difiderio  di  occupare  quella  ifola. 
Onde  fe  non  hauejjè  ritrouata  quella  cagione  a ogni  modo 
ne  batteria  trottata  qualch’ un  altra . Efio  adunque  arriuò 
nell1  Ifola  nel  luogo  doue  che  prima , non  hauendo  alcuno  ar 
dimento  di  refifkr  glifi  perla  moltitudine  delle  naui,et  per 
che  efii  gli  afialiua  in  un  tempo  da  molte  parti,  incontinen » 
ie  occupò  il  porto  delle  naui  deBritannul  Barbariadunque 
non  poierno  per  quello  rifretto  uietarche  nonpajfajfe , ma 
hauendo  maggior  paura  che  prima,efiendo  uenuto  Ce  fare 
con  piu  gente  portorono  tutti  i fuoi  beni  pi u pretiofine  luo 
ghi  Mirini  piu  frefii  ò filuofi  cbefufiono , er ficiono  etiadio 
piu  fòrti , perche  taghorono  legni  i quali  erano  dintorno, 
crfopra  di  quefli  ne  mifieno  de  glialtri  per  ordine,intanto 
che  per  un  certo  modo  erano  dentro  da  uno  fieccato  dipoi 
danni ficauano  i Romani  i quali  ueniuano  a pafcolare  aua» 
ti,  er  già  effendo  loro  jhti  uinti  unaltra  uolta  in  un  luogo 
piano  conàufiono  i Romani  in  queUofieccato  iquali  gli  per 
jèguitauaiiOyben  che  uccifono  dipoi  molti  all’incontro.  Et  do 
po  quefto  hauendo  Vinuerno  molto  dannificato  le  naui  de 
Romani  mandarono  perifuoicompagnitelfi  mijjòno  a an 
dare  al  porto  di  coloro  mede  fimi  hauendo  fatto  fuo  capita 
no.Suclajlquale  era  il  principale  huomo  di  quella  regione, 
er  i Romani  efiendo  andati  all’incontro  di  cofturo,nel  prin 
cipio  fi  turbar  no  mefcolandofi  nelle  carrette  di  coftoro . Ma 
dipoi  efiendo  diuifi  in  due  parti,  er  hauendo  tolto  in  mez* 
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Zote  dette  carrette ,er  percotendo  da  lati  coloro  che  corre * 
stano  aitanti  recuperorno  la  battaglia ,er  dfl/jora  l’una  eVal 
tra  parte  rima  fono  nel  luogo  fuo.Ma  unaltra  uolta  i Barba 
ri  efiendo  finti  fuperiori  alle  genti  da  pie , ma  deificati  dal 
le  gente  da  cauaUo  fe  ne  ritornarono  al  fiume  Tamifa,et  ha 
stendo  conficato  con  alcuni  legni  parte  mani  fitti  parte  di 
folto  terra.  Et  poi  che  Cefarebebbe  corretti  coloro  à la * 
(dare  quejk t palificata , cr  oltra  di  quejk  gli  cacciò  fuora 
della fortezza, cr glultririba-terno  in drieto quegli  i quali 
baueuano  affalitolc  naui.AUhora  i Barbari  temerno3  cr  fi 
dono  accordo  con  Ce  far  e hauendogli  dato  o/foggùcr  haue 
dogli  tuffato  un  tributo  annuale , cr  cofi  Cefarefi  parli  in 
tutto  fuora  deii’ifola , cr  nonlafciò  alcuno  efercito  dentro 
di  effa  penfanio  che  qualunque  gli  haue jfe  la feiato  farebbe 
in  pericolo  fin ntiando  quitti  nel  tempo  deU’inuerno , cr  effo 
anchora  non  farebbe  bene  Jhndo  lungo  tempo  fiora  della 
gallia.  Onde  gli  ba&orono  le  cofe  prefinti  accio  che  appctc 
do  maggiore  cofe  nonfallifie  etiandio  in  quelle  prefinti ,cr 
par ue  che  quello  fuffe  buono  confi glio,come  fi  dimostrò  di 
poi  in  effètto , perche  di  poi  che  fi  ne  ritornò  in  Italia  con 
animo  di  jhnzare9que  popoli  di  Gattia,  ben  che  in  ogniluo 
g ofuffeno  molti  prefidif3nientedimeno  ficiono  nouita  cr  al » 
cuni  di  loro  manifijhmcnte ribeUorono9laquale ribellione 
j fefiffè  interuenuta  jhndo  effo  firmo  nelle  fhnze  in  Britan 
nia  ogni  cofa  farebbe  (hta  in  confufionc  nella  Gatlia . Et  i 
principali  in  queJU  guerrafuronoicaptiuidi  H eburi , cioè 
A mbiorige  cr  diceuano  fi  effer  mofii  per  la  prefintia  de 
Romani  effendo  iui  fitto  pretori  Gabinio  * cr  Lucio  Cotta 
$4  la  uerita  era  chefaceuano  poca  flima  di  coloro , come 
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che  non  fucino  huominifufjìcietiti  d re  fi  far  gli . Et  non  ha* 
ucuanoffcranza  che  Ce  far  e douejfie  fioprauenire  [ubilo  con 
l’efercito.CoJhrc  adunque  a/Saltorono  i Romani  all’impro 
Uifo  come  per  occupare  il  fuo  faccato  al  primo  agallo  . E t 
poi  che  quejh  non  gli  uenne  ad  effetto  fi  riducono  d glinm 
guitti , perche  A mbiorige  battendo  m/fi  e l’infidie  ne  leghi 
piu  opportuni  fe  ne  uenne  con  fatuo  condutto  d Romanico 
me  che  e fio  nonfafie  fato  in  colpa  di  quejh  guerra,  e r di 
ceuafi  ejj'er  pentitola  che  gli  configlaiua  che  fi  doue fieno 
guardare  da  glialtri, perche  loro  non  gli  uolcuano  ubbidii 
re,zr  diceua  che  foprauenendo  la  notte  haueuano  delibera 
to  d’affàlirlijCr  per  quejh  cofhii  mefie  in  animo  d Romani 
di  abbandonare  E buronia,come  che  doue  fiino  efier  in  peri ■ 
colo/e  gli  rimane  fiino  firmi,  c r di  pafiare  [ultamente  ad 
alcune  altre  genti  d’arme  defuoi , lequali  jhntiauano  li  uh 
cini . I Romani  adunque  hauendo  udite  qutfacofe  gli  crea 
dettono  er  /ferialmente  perche  cojbi  haueua  riceuti  molti 
benefici  daCejart,CT  penfauano  che  gli  uoleffè  ejj'er  gru* 
to  per  quefto  modo.Et  ejlendo  mefii  in  ordine  in  fetta  fu* 
bito  nel  tempo  della  notte  fi  partirono,  er  ejj'endoca fiati 
nelle  inlìdie  fumo  in  grandifiimo  pericolo , perche  Cotta  in 
continente  fu  uccifo  infume  con  mori  altri , er  Ambiori « 
ge  mando  per  Sabino  come  che  lo  uolefie  faluare  , concio * 
fia  cofa  che  efio  non  era  preferite  a quegli  fatti  er  an * 
chora  pareua  di  efier  fidele , er  hauendo  prejo  Sabino  c r 
fatto  /fogliare  l’arme  fice  jaettare  fopragiontc  tra  le  altre 
parole  quefa . Voi  ejjèndo  tali  come  bautte  animo  di  fi* 
gnoreggiare  d noi  i quali  fiamo  tutti  hucminiiC o fioro  adìi 
que  (c fannero  talicofc,ma  gli  altri  ritornorono  beni  ati+ 
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focato  dalquale  fi  erano  mofii.Md  dipoi  che  i Barbari  uè 
nero  alle  manifeco  anchora  in  quejk  luogo  er  non  poter • 
no  ne  diffonder  fi  ne  fuggir  e,  loro  fi  uccifeno  l’uno  con  l’aU 
tro.F.t  efiendo  interuenuto  qucfio,  alcuni  altri  de  popoli  cir 
cunuicim  ribetlorno , er  ira  glialiri  i Keruij,benche  fhn* 
tiafie  apprejjò  loro  Quinto  Cicerone  fattilo  di  Marco  CU 
cerone, ilqualc  Quinto  era  pretore  folto  diCefare,  er  Am 
biorige  bauendo  tolto  co  fioro  infua  compagnia  uenne  alle 
mani  con  Cicerone ,er  hauèdo  combattuto  da  prejfò , er  ha 
uendo  prefi  alcuni  Romani  uiui  tentò  d’inquinare  anchoa 
ra  cofiui . Ma  non  potendo  gli  mifie  l’afiedio  d’intorno  er 
in  breue  tempo  per  la  gran  moltitudine  laquale  haueuafe* 
co,  er  per  la  ejferientialaquale  e fio  bauea  acquijhto  fac* 
cendo  fatti  d'arme  in  compagnia  de  Romani , er  bauendo 
imparato  alcune  cofe  daciafcuno  prigione  particuUrmète 
in  breue  tempo  gli  circondò  di  Jkccato,cr  di  fofie,cr  fi  fa* 
cenano  bene  molte  fcaramuccie , fi  come  è ragiotieuolein 
Jìmil  cofe  che  ne  moriuano  molti  piu  de  Galli , come  quegli 
i quali  erano  molti  piu.  Nientedimeno  per  la  gru  moltitudi 
ne  delle  genti  non  fetUiuano  il  danno  de  fuoi  i quali  erano ♦ 
ntorti.mai  Romani  non  ejj'endo  altrimenti  molti,cr  diurn* 
tauano  fempre  piu  pochi, fàcilmente  furono  circondati.!*  f* 
fendo  adunque  loro  in  pericolo  grandemente  di  non  ejfir 
prefi  , perche  non  poteuano  curare  le  piaghe  per  difaggio 
delle  cofe  necejfarie,  er  nonhaucuanole  uettouaglie  le a 
quali  erano  necefjarie  efiendo  affediati , er  niuno  anchora 
gli  foccorreua  benché  molti  fu  fieno  nelle  fhntie  nonlongi, 
perche  i Barbari  guardando  le  firade  co  gru  diligétia  prc 
de  unno  tutti  quegli  i quali  erano  madati  fioratigli  uccide 
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nano  nel  concetto  de  romani , ma  uno  certo  Nemojlqud* 
le  gliera  affcttionato  per  uno  certo  beneficio , er  aUhora  e * 
raafiediato  infieme  con  Cicerone  gli  dette  uno  fio  feruo 
per  mejjò , perche  coftui  er  con  Vbabito  er  con  la  lingua 
poteua  facilmente  ingannare  i nemici  pafiando  tra  loro  co » 
mefujje  uno  diloro.Hauendo  adunque  Ce  fare  intefo  daco* 
fini  il  [ucce fio  della  coja  er  non  efiendo  anchora  arriuato 
in  ìtaliaima  nel  camino  fc  ne  ritornò  indrieto , er  toglien* 
do  f tco  tutte  le  gente  dJarme3  lequali  e fio  ritrouaua  nelle  jli 
tie  fi  ne  audaua  con  gran  fretta , er  temendo  ehe  in  quefto 
mezzo  Cicerone  difrerando  il  foccorfo  non  fojknefie  alcun 
grxue  malc,ò  per  ferz^o  pe r accordo  mandò  auati  uno  co. 
ftaUiero,perche  ben  che  hauefie  in  effetto  /fermentato  la  be* 
niuolctia  di  quello  NeruiOyiiientedimenOy  non  gli  credette  in 
que&o ^dubitando  che  per  mifiricordu,  laquale  efjò  hauefie 
é fuoi  nòfacefie  qualche  gran  male  a Romani.Mandò  adun 
que  uno  cauaUiero  de  compagni  ilquale  intédeua  la  l ingua- 
ierò , er  baueuaVhabito  de  nirnici  accio  che  anchora  coftui 
ne  uolontariamente  necontra  fua  uolonta  potè fie  dire  cofa 
alcuna  d lui  non  gli  di  fie  niente  d boccat£rfirifie  d Cicero 
ne  tutta  la  intentione  fua  in  lingua  greca,accio  che  fi  le  let* 
terefufieno  fhte  prefenon  efiendo  iute  fi  da  Barbari  non 
gli  certificammo  di  niente.EtCefare  haueua  anchora  unal* 
tromodo  di  fcriuere  facetamente, perche  fimpre  e fio  mette 
uala  quarta  lettera  i/i  /cgp  di  quella  laquale  fi  doueua  feri 
uere  accio  che  la  maggior  parte  non  potè  fiino  intendere  li 
fcritti  fuoi.  Quefto  cauaUiero  adutiq ; uenne  bene  al  campo 
di  Cicerone , ma  non  hauendo  pofiuto  acccfhrfi  kgoe  le  let= 
ttre  a una  fatila  ,a*haueniola  tirata  come  uer fi  nemici 
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éi  indù  foia  ldcorfi:ò  in  una  torre,*?  cefi  Cicerone  fatteti 

do  intejo  dello  aduenimentodiCefare  preje gran  fiducia  *? 
piu  prontamente  fcjb  nette  l'afitdio,ma  d Barbari  lori  gote* 
po  fu  ignoto  il  foccorfo  diCefare,  perche  e fio  and  aride  di 
notte*  dipoi  dUoggiaua  ilgiorno  in  luoghi  occulti  fimi , ac* 
cioche  afiaìifie  inimici  piu  aU'improuifoche  potefie.Mafi 
fralmente  hauendone  qualche  foftitiohe  per  la  allegrezza 
quale faccuano  gli  afjèdiati,mandorcno alcune  firie,*?  ha* 
uendo  ititelo  da  lorocome  Ce  far  cera  propinquo  fi  mifieno 
ad  andare  contra  di  lui  come  per  uolerlo  afialire  aìl'impro 
uijò.  Bauetiio  adunque  Cefare  intefo  quejb  rimafe  la  notte 
firmo  c T nel  tempo  dell'aurora  hauendo  preoccupato  uno 
certo  luogo  molto  fòrte  quitti  alloggiò  in  minore  fiacio  che 
puote  acciochc  facefie  dimofoatione  di  hauercpoca  gente 
fico,*?  di  effer  affaticato  per  il  camino,  *?  di  temere  l’em* 
pito  fuo,*?  per  quello  codurli  che  afeende fieno  all'altro  cò 
tra  di  colui,*?  cofi  fu,  perche  difirezzando  per  quejh  ca = 
gioite  l'afialtorono  andando  in  alto  c rriceuetteno  uria  gri 
rotta  intanto  che  non  hebbeno  piu  ardimento  di  combatte « 
re  contra  lui.  Cofi  adunque  allhora  *?  colui  *?  tutti  gliaU 
tri  furono  foggiogati , nientedimeno  non  erano  anchora  be* 
niuolid  Romani.  I Treuiriadunque  uedendoche  Cefare 
mandando  per  quegli  che  erano  cclpeuoli  di  ogni  natione 
gli  punìua , temendo  che  anchora  loro  non  fufieno  puniti 
unaltra  uolta  fi  nimicorono  d Romani  per  perfuafione  di  In 
dutiomaro , *?  hauendo  fatto  ribellare  alcuni  altri  popoli, i 
quali  temeuano  quello  medefìmo , attdoronocon  loefercito 
contra  Tito  Labieno  ilquale  era  in  Remi,*?  efiendoghue 
nuli  i Romani  a dolio  aU'improuifofwron  debutti. Quefie 
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tofefuronfatte  nella  GaUia,  er  Ce /are  jhntiaualo infornò 
in  e fa . Ma  C rafio  defiderando  anchora  lui  di  conquijhre 
gloria  c r guadagnare 3 dipoi  uedendo  di  non  potere  confe * 
guire  il  fuo  intento  della  Siria , er  <7«eg/i  » quali  combatte * 
w<mo  prima  cernirà  loro  non  f attuano  alcun  mouimentopeY 
la  fua  pofjanzdtdUkora  fi  mojfe  andare  con  lo  efercito  con * 
fr<a  i P arthi  non  hauendo  incolpato  co/toro  d3 alcun  manca 
mento , ne  efiendogli  fata  affegnata  quefa  guerra  per  de ■ 
creto} perche  lui  udiua  cojhro  ejfer  molto  ricchi, & fferaud 
che  Orode  facilmente  fi  potrebbe  prendere  come  colui  ilqua 
le  era  nuouo  in  fignorta.Et  pafiò  adunque  il  fiume  E uphrd 
te,  er  procejje  molto  auanti  nella  Mefopotamia  mettendo  d 
facco  ciò  che  ritrouaua , perche  effendo  fato  il  fuo  pajjag * 
gio  diftrouijb  À Barbari , loro  non  hafouano  fatto  alcuna 
firma  guardia,intanlo  che  Talimeno  ilquale  era  allhora  fa 
trapa  di  quella  regiòefu  uinlo  circa  una  fortezza  di  quella 
regione  nominata  Ichma  efiendo  uenuto  alla  battaglia  con 
pochi  cauagli , er  efjendo  fato  finto  fe  ne  parti  di  là  per 
andare  a denuntiare  lui  mcdefimo  al  Re  il  pafiaggio  di 
Graffi  « Et  Graffi  in  breue  tempo  conquifa  le  fortezze  er 
Ir  citta  Greche,cofi  le  altre  come  quella  Jaquale  è nominata 
Ricephorio  perche  molti  coloni  di  Macedo  Greci  i quali  an 
doronofeco  nell3 A fia  ejfendc  tenuti  per  fòrz*  da  Barbari* 
Bt  hauendo  gran  fftranza  ne  Romani,  come  in  amatori 
de  Greci  non  mal  uolentieri  fi  arrenderno  à Romani  come 
4 amatori  de  Greci,eccetto  che  gli  babitatori  di  Tene  doti# 
mandorono  per  alcuni  Romani  come  che  loro  uolejfeno  ri* 
bellare,ma  poi  che  furò  dentro,gli  prefono  crgli  uccifonó 
tutti,  er  per  quejh  cagione  fi  leuoron  tutti.  Et  Grafo  no  fin, 
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ce  «e  focene  niun'altro  grane  male.  Et  generalmente  efjb 
batterebbe  foggiogato  tutti  glialtriluocgbi,i  quali  fono  deir 
tro  el  Tigrit  fe  lui  bauefie  u fato  del  fuo  primo  sforzo,  CT 
bauefie  perfeguitato  il  terrore  de  Barbari  fimilmète  iti  ogni 
tofa,er  olirà  di  quello  efieiidorimaflo firmo  glihauefietc 
liuto  diligente  cu Hodia,ma  non  bauendo  prefo  tutto  quello 
che  fi  puote  occupare  in  una  correria  non  hebbe  dipoi  cura 
ne  di  quelli  luoghi  medefimi  prefitte  de  glialtri,ma  e fèdo 
li  uenuto  infafhdio  il  dimorare  nella  Mefopotamia,cr  difi 
derando  il  ripofo  della  Siria  diede  tempo  à Barbari  di  met 
ter  fi  in  ordine ,er  di  dannificarei  foldati  i quali  erano  /fa* 
ti  lafciati  nella  fuaregione.lt  quejhfuil  principio  aRcma 
ni  della  guerra  contra  Vartbi,ma  coflcro  habitano  olirà  il 
fiume  Tigrisjla  maggior  parte  in  fortezze  e r rocche, ma 
anchoracitta,et  tra  V altre  una  nominata  Etefiphonte, nella 
quale  hano  debora  il  Re ,pche  la  flirpefua  era  bene  debora 
appresogli  antiqui  Barbari,CT  bautuano  qfto  nomeancho 
Ya  follo  V imperio  de  Ferfi,  nientedimeno  loro  habitauano 
in  una  piccola  parte  del  paefe  & nò  batteano  (He [a  la  fua 
pofianz*  oltra  ccnfim.Ma  poi  che  Vimperio  di  Terfiafu  di 
firutto,&\a  pofianza  de  macedoni  ere fce,cr  i ficee fori  di 
Alefiandro  e fendo  uenuti  in  difcordia  cccupcrono  diuerft 
regioni, crciafeuno  ficiono  regno  feparati.AUhcra  i Farm 
thi  furono  condititi  auanti  da  un  certo  Arfaco,onde  quegli 
S quali  furono  di  poi  fuo  i Re  fumo  nominati  Arfaciede,eT 
tjìendo  prcfferaticonquiHorono  tutto  il  paefe  uicino,CTOc 
cuporonola  Me fopotamia  con  fatrapi.lt  finalmente  per* 
uennono  a tanta  gloria  cr  pofianza  che  infimo  allhora  era 

no / ufficiente  à combatere  coirà  Romani  Et  in  quello  tòpo 
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. indora  fono  reputati  eguali  d loro  in  battaglia, per  de  aU 
trimenci  loro  fono  forti  htiomini  ncU’arme9nictedimeno  ha 
no  maggior  nome  de  fatti,  bende  non  babbiano  tolto  nien 
te  di  quello  de  roìnanùcr  babbiano  prefodclfuo,non  ejfen 
do  però  mai  &ati  ridati  in  feruitu,  cr  nelle  guerre  lequali 
interuègonocontra  noi  fono  differenti- Detta  origine  adun 
que  et  detta  regione  cr  detta  proprietà  di  coloro  da  molti 
è fhto  detto,  cr  io  nonho  in  animo  bora  fcriuere : ma  per 
de  è come  niente  al  propofito  no&rofarementionc  dett’ar 
matura  loro,cr  del  modo  delquale  ufano  nette  battaglie  io 
diròjoro  non  ufano  per  niente  feudi, mala  maggior  parte 
fono  arcieri  d cauatto,cr  portano  bade  in  mano  er  arma 
ti  uengono  atta  guerra.Et  pochi  fono  i fanti  da  pie,cr  que 
Hi  fono  i piu  debilijco&oro  anchora  fono  tutti  arcieri, per 
che  fono  esercitati  da  pueritia  [ud9crVaere9cr  il  paefcglic 
molto  atto  all'uno  cri* altro  di  quefti  doi  efercit'ij, perche  ef 
fendo  il  pae/c  loro  la  maggior  parte  piano  er  buono  a pa 
fiere  cauagli,cr  commodo  d caualcare.Loro  adunq - mena 
w atta  guerra  tutto  il* gregge  di  cauagli  per  potere  mutar 
gli  quando  uogliano ,cr  uengono  in  uno  momento  di  teme, 
po  da  longa  dtàantia,cr  fi  partono  in  un  fubito  d luoghi 
molto  remotiEt  V aere  ilquale  è [opra  di  loro  effèndo  molto 
ficco, cr  non  hauendo  niente  di  bumilitafa  che  ponnofaet 
tare  uelocifiimamente,eccetto  nel  tèpo  del  grande  inuerno , 
Cr  per  quello  rifletto  in  quel  tòpo  non  uanomai  con  eferci 
to  in  alcun  luogo, ma  nel  refìo  dell 3 anno  loro  fono  diffidili 
mi  da  uincere,cr  nel  paefe  fuo,cr  nell'altro  filmile, per  che 
loro [ottengono  il  Solejlquale  è ardenti  fiimo  per  una  con' 
fuctudinc, & hauendo  gran  difficulta  cr  cartài*  di  liquom 
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Tf,  perbeuere  hanno  ritrovato  molti  rimedi  atlafete , onde 
per  qucjh  facilmente  refifhno  a coloro  i quali  affalifcono 
la  regione  jua,  perche  fuor  a di  ejja  già  fu  tempo  che  erano 
potenti  in  alcune  battaglie  cr  correrie  jubite , ma  nonjono 
/ufficienti  à perfeuerare  nella  battaglia  longp  tempo  conira 
di  alcuni  „ er  fi  perdono  in  una  conStitutione  di  atre  cr  di 
paefe  molto  aliena  a loro,cr  non  hanno  nefi-mèto,ne  uet* 
tovaglie  tali  fono  le  confuetuditie'de  P arthi . E fendo  aduni* 
qve  O rode  intrato  nella  Mefopotamia , fi  come  io  ho  detto % 
O rode  mandò  bene  ambafeiadori  a lui  infine  nella  Siria  ac 
bufandolo  deU’afiàlto  ilquale  gli  hauea  fatto  , dimandando 
qual  cagione  lui  hauejfe  di  fargli  guerra . Et  mando  a luo * 
ghi  i quali  erano  ò fati  prefitto  haueuano  rebbelato  a Surre 
ita  con  lo  efercito,  perche  lui  hauea  in  animo  di  andare  con 

10  efercito  in  Armenia,  laquale  fu  già  di  Tigrane  , accio 
che  A rtabafie  figliuolo  di  Tigrane  ilquale  era  allhoraRc 
della  Armenia  no  mandaffe  alcun  foccorfo  a Rcmani,come 
colui  ilquale  temejje  del  fuo  regno  proprio.CraJfo  adunque 
riffiofe  a gli  ambafeiadori  che  gli  diria  le  cagioni  per  lequa 

11  lui  fufit  mofio  a fare  guerra  in  Seleucia , laquale  c una 
citta  détro  della  Mefopotamia . Ef  allbora  uno  de  P arthi  ha 
uendo  dimoftrato  la  palma  della  mano , di  fife,  che  piu  tofìo 
di  quel  luogo  nafeerebbono  peli  cheCrafio  fi  ritrouafie  mai 
in  Scleucia.Et  perche  Vmuerno  nelqualeGneo  Calumo  cr 
Valerio  Mefiala  furono  confuti , molti  monStri  accaddono 
dentro  di  Roma  infiefia.lmpero  che  furono  uiSti  c r allochi 
erlupi,er  cani  circuendo  d’mtorno  fi  fantiauano  cr  alca 
ne  fatue  fudorono,  alcune  furono  fulminate , cr  difegncro 
no  i magistrati  parte  per  difcordie9ma  per  la  maggior  par 


te  per  ricetto  àe  gli  augurij,  cr  di  fegnl  celedi,  finalmente 
nel  fittimo  mefe,nieiUedimeno  quegli  fegni  no  i facciamo  ed 
cuna  dtmoftr  atione  manifèjhd  doue  douefiino  finire  perle 
co fe della  citta  che  erano  turbate.  Ut  i Galli  unalira  uoltafè 
dono  mou intento  cr  non  fapcud  io  come  fuccedeuano  i fatti 
in  Parthia.Ma  d Crafio  ilquale  hauea  pajfato il  fiume  Eum 
plorate  nel  luogo  chiamato  Teugma^he  fignifica  Po/jfe.Iw 
pero  che  Alefiandro  hauendo  fatto  un  ponte  m quefk  lue* 
gopafiòil  detto  fiume,  cr  accader  ono  ceni  cr  manififhfe 
gni,  cociofia  cofa  che  quello  ilquale  e nc  minato  A qui la,cr 
e uno  altare  piccolo,  cr  in  eJJ'o  è pedo  una  A qmla  d’cro,c 
podo  in  tutti  gli  eferciti  i quali  fono  di  gente  d’arme  elette 
Cr  mai  non  fi  muoue  dalle  fhnze, eccetto  fe  tuttolo  r finito 
non  efecfuora , cr  uno  huomo  lo  porta  [opra  di  una  baffo 
piccola  laquale  baia  punta  difottoacuta , in  tanto  che  la  fi 
può  conficare  in  terra  . Vita  adunque  di  quefk  Aquile  non 
uclfe  pafiar  fico  il  fiume  Euphrate,ma  rimafie  fifa  in  Ut* 
ra  come  che  lafufie  radicata  in  quel  /«ego  infino  d tato  che 
efio  molti  mefii  d intorno  la  cauorono  dt  terra  per  fòrza.  Et 
cofi  queffo  Aquila  conira  la  inclinai  ione  fua  figuilò  i Ro« 
mani.  Et  uno  de  glifhndardi  grandi  i quali  fono  fimili  alle 
uele,cr  hanno  alcune  lettere  refie  lequali  dichiarano  cr  lo 
efircito  cr  il  capitano , l’imperatore  cade  del  ponte  dentro 
il  fiume,  cr  quefh  inter  uenne  per  ri  fi  etto  del  uento  ilquale 
era  molto  grande.  AT a Crafio  hauendo  fatto  tagliare  ghaU 
tri,i  quali  erano  fimili  à quello  accio  che  fujytio  piu  corti y 
CT  per  quedo  r fiotto  f ufiino  piu  facili  da  / orlare , aug* 
mento  anchcra  piu  quedi  mondri,perche  un 4 tanta  nebbia 
fi  fiarfe  d’intorno  ù foldati  nel  tranfno  dei  fiume  che  loro 
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km  fi  eonofcettdno  l’uno  cr  l’altro,  cr  non  uiddono  nienti 
della  terra  de  rimici  prima  che  gli  entrorcno  dentro ,cr  i 
piaggi  Cr  i ponti  gli  furono  molti  difficili  . Ft  it,qt!edo 
Un  gran  uento  gli  foprauenne'à  dofio,cr  molte  farti  c cade* 
ron  dal  cielo,CT  il  potè  fi  ruppe,  prima  che  tutti  f ufiino  paf 
fati.Et  e fendo  queftifegni  tali,pe  quali  ciafcww  ignorate 
bar  ebbe  potuto  copr  édere  cbc  ter  minariano  male,  cr  no  ri 
tcrnarlano  mai  indrieto , foprauène  una  gran  paura  c r tri 
fiitia  détro  deU’efercito.  Orafo  aduq^  uolcdo  eofolarecodo 
to  difie.Ko  ri  fmarrite  0 géti  d’arme  fel  potè  è rottole  pé 
fate  che  per  quello  fegno  ne  debba  interuenire  alcu  male,p 
che  iomedefimo  confirmado  p facranéto  wi  dico  ch’io  ho  di 
terminato  ritornare  p l’ArmeniaPerquefr  parole  adtlque 
gli  fece  buon  animosa  dipoi  difiè  co  alta  uoce. Siate  di  bua 
na  uoglia  pche  riuno  di  uoi  ritornerà  per  quejk,  uia.Vden 
do  adunq ; quefb  i faldati  penforono  che  quedofufit  uno  au 
gurio  non  inferiore  a ninno  de  glialtri,cr  Uennono  in  Mag 
giore  meditia  intanto  che  non  curorono  piu  niente  d’alcUm 
na  ammonitone  creo  furto  di  cofiui,per  lequali  lui  diffrvz 
Zauala  pofianza  deVarthi,et  tfloUeua  quella  de  R emani* 
et  daua  danari  d codoro  et  promettete  i premij,  etcofi  lo 
feguitauano  c r ritmo  li  cctradicea , ne  gli  [acca  rcft&étia> 
forfè  p ofieruare  la  legge,ma  anclwra  pche  erano  tutti  atto 
riti  et  fmarriti,et  no  pcteuano  fare  alcuna  cofa  utile , ne  prè 
dere  alcu  cofigliofalutifiro.  In  tutte  le  altre  ccfe  aàuq ; eoe 
buemiri  eddennati  da  alcu  dio  cercauano  et  co  l’animo  e r 
col  corpo.  Ma  f opra  tutti  glialtri  At  prò  Arrceno  gli  fece 
Un  gre l dano, perche  efiédo  cofiui  fhto  cefiderato  de  Fonia 
ni  nel  tòpo  di  Vopeo,et  dipoi  elefie  la  parte  del  Barbaro.Li 
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qucjb  in  parte  fice  A Icandonio  Arabico  perche  fimprefl 
accojhua  aUa  parte  piu  fòrte,  ma  colui  ribellò  manijvjhme 
te,cr  per  quejb  rifpettocra  difficile  guardar  fi  da  lui . Ma 
Augiro  sfiitendcua  col  Barbaro , crfingsua  di  efifir  molto 
beniuolo  ÙCr affo,cr ffendcua danariperlui  fenzaalcutia 
mifurayCr  intcdeua  tutti  i fecreti  di  Craffo,  er  glifaceafa 
pere  <i  Surrcna  . E toltra  di  questo  fi  colui  fu  fife  in  qualche 
buon  propofiio  lo  rimoucua  da  ejfio  : ma  fifujfi  inutile  glie 
lo  datta, perche  penfando  Craffo  di  ttoler  paffare  in  Seleucia 
per  fferatiza  di  potere  campeggiare  fieramente  quiui  ap 
preffo  il  fiume  E uphrate.  er  andar  fine  per  effo  inficme  co 
Vefircito  er  con  le  cofe  neceffarie  dopo  quefh  citta  laqua = 
le  e fendo  habitata  da  Greci , lui  Jferaua  di  conquijhrc 
con  poca  fatica  , ffer andò  facilmente  potere  andare  ai 
Attcfrhonte , fece  che  costui  lafcio  queflo  configlio,  co * 
ine  chefuffe  molto  longo , ma  gli  perfuafi  che  uolefie  uenire 
alle  manico  Surrena,comecon  colui  ilqualefuffe  uiceno  et 
con  poca  gente . Ef  dipoi  hauendodato  ordine , che  Grafia 
fuffe  diflrutto  , c r che  Surrena  uincefjè perche Jfiefie  uolte 
lui  par lana  co  Surrena  fingèdo  di  pafiare  nel  [uo  capo  per 
fòia  cotiduffe  i Romani  molto  negligenti  come  che  f ufiino 
per  andare  aUa  uettoria  certo,  er  gli  affili  dopo  nel  fatto  itt 
ffifio  ,er  la  co  fa  ficee fie  iti  quejb  modo.  I P arthi  battendo 
afcojk  la  maggior  parte  del  fuo  efercito  dotte  il  paefe  era 
ineguale  er  pieno  di  arbori  uennono  aU'incontro  de  Roma 
ni.Vedendogli  adunque  CraJìojion  il  parte,  ma  il  figliuolo 
giouene  ilquale  era  jhto  mandato  diGallia  daCefare , er 
/prezzando  co  fioro  credendo  che  fu  fieno  foladi  poi  gli  an « 
dò  aUJ incontro  con  le  genti  dacauaUo,  er  hauedo  perfegui 
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tato  cojbro  i quali  fuggiuano  acutamente , come  che  lui 
fufic  uincitore  pafiò  molto  aiutnti  con  \<x  Phalange  , er  qui 
ui  emendo  jhto  circondato  dipoi  fu  tagliato  in  pezzi-  Efien  ' 
do  aducg  inter uenutoqucjb  le  genti  da  pie  de  Romani  non 
fi  uoltorono,  ma  prontamente  uennono  alla  battaglia  infie* 
me  con  P arthi  con  animo  di  uendicareCrafio , nicntedimca 
no  loro  non  fèciono  alcuna  cofa  degna  de  Romani  per  ri* 
fretto  della  moltitudine  de  P arthi,  e r del  modo  di  combatte 
re  de  Romani ,CT  fretialmente  t fendo  jhti  traditi  da  A«* 
garo , perche,  ò che  loro  uolefiino  congiungere  i fuoi  feudi 
tutti  infieme  accio  che  la  frefiitudine  dell'ordine  fuo  jchiua 
re  le  faette  de  P arthi,  gli  hajhti  foprauenedo  co  empito , al 
cuni  gittauano[p  terra,  alcuni  difordinauano  p ogni  modo , 
etfefi  declinauano  in  qualche  parte  p cuitarquejh,allkora 
erano  faetati.  Et  in  quejk  modo  molti  moriuano  battuti  p 
la  approfiimatione  de  li  hajhti . Et  molti  c fendo  intraprefi 
dalle  genti  da  cauaUo  erano  uccijì , alcuni  altri  erano  gittati 
per  terra  con  le  hajk,  ò ch'erano  portati  / opra  le  punte  del 
le  hafk . Et  le  faette  lequali  er  da  molte  parti , e r tutle  in 
una  uolta  gli  ueniuano  à dofio  , ne  uccideuano  molti  per  le 
ferite  mortaluv  molti  nefaceuanodi  poi  inutili  alla  batta 
glia, et  a tutti  nò  lafciaua  combattere, parte  uolàdogli  auàti 
À gliocchi  er  per  le  mani  er  per  il  rejh  del  corpo  er  per 
l'arme , er  no  gli  dauano  tempo  che  fi  potefieno  guardare 
er  glifaceuano  c fiere  difeeperti  alle  ferite  , lequali  fempre 
foprauèiuano,ondc  metre  che  uno  fchiuafic  una  faeita,ò  che 
tirafie  fiora  una  laquale fufie  infifia»lui  dipoi  riceuea  mol 
te  altre  jirite  in  molti  luoghi , cr  per  qucjh  cagione  loro 
non  poteuano,ne  mouerfi,  ne  jhre fcrmi,pcrchc  m ninna  di 
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quefo  due  cofe  rìfrouauatio  ficurta , er  tutte  due  gli  erutto 
cagione  della  mortej’una  perche  piu  facilmente  erano  fri 
ti. Et  quejk  cofe  loro  portorono  infitta  tanto  che  combatte» 
rono  in  la  battaglia  apertaiperche  Auguro  tion  gli  afiali  iti 
continente , ma  poi  checojlui  gli  diede  adofio , aHhora  gli 
QYoeni  inftcfi  percoteuano  coloro  i quali  Jhuano  noi  tati 
4 loro  dopo  le  fpaUe>cr  diedeno  occ  afone  a glia  truche  gli 
uccidtuano  ptu  facilmente  , perche  hauendo  noi  tato  l’ordi * 
nefuo  aedo  che  gli  fiefimo  all’incontro  con  la  faccia  fido * 
no  i P artbi  )hre  dopo  coloro.  Vnaltra  uolta  adunque  fi  ri 
uoltorono  contra  gli  o roeni , er  di  poi  unaltra  uolta  con * 
tra  VarthiyCT  di  poi  contra  di  coloro. Et  in  quello  modo  ef 
fendo  piu  conturbati  come  quegli  i quali  erano  riuolti  con 
tinuamenti  in  qua  C r in  la,cr  e fendo  collaretti  i lare  atte 
ti  fempre  còtra  coloro  i quali  fempre  uoleuatto  percotere , 
fifiriuano  con  le  loro  Jfade  mcdefime,  er  molti  eranomor 
ti, l’un compagno  dall1  altro , er  finalmente  furon  ridotti  a 
tanta  flretUzza  e fendo  conftretti  per  riffetto  denimici  i 
quali  fempre  ad  ogni  parte  ueniuano  a dopo  di  coprire  le 
parte  loro  difcoperte  con  gli  feudi  de  fuoi  aiutori  che  già 
piu  non  fi  poteuano  mouere  nientedimeno  non  haucuano  an 
ebora  luogo  Jfab  ile  per  ricetto  della  moltitudine  de  corpi 
morti,ma  fi  uoltauano  perefi,er  il  caldo  c r Ufete.lmpe 
tò  che  nel  tempo  della  ejhte, cr  nel  mezzo  diefjafaceuana 
quejk  cofe  cr  la  poluerefaquale  accio  che  fu f e maggiore 
era  e fer citata  da  Barbari  caualcando  d’intorno , molejb.ua 
molto  gli  altri  i quali  rejhuano , cr  molti  per  quejk  cofe 
cadlonofenza  ferite , cr  finalmente  tutto  l’t fer  cito  farebbe 
foto  difìrutto  fe  non  che  le  bafkde  Barbari,  parte  fe  erari 9 
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piegate,parte  rotte,  cr  le  corde  de  gli  archi  per  rifletto  del 
continuo  [nettare  creino  rotte,!?  le  /nette  gli  mancauano,et 
tutte  le  flade  hnueunno  p erfo  il  taglio , cr  [opra  tutto  gli 
huomini  infipiuccidtndo  erano  affaticati. Et  in  quejlo  mez 
Zola  notte  fopr ditene,  cr  pche  b'fognaua  che  Partbi  cavai 
cafiino  molto  lògi. fette  partirono.cccicfia  cofa  t he  loro  no 
mettono  mai  il  fuo  capo  apprejjò  d nimicifiè  che  pano  debi 
tifimi, pche  nò  ufaitod1  alcuni  ficcati,!? pekefe  uno  gli  af 
falijje  in  un  pitto  nò  p one  efer citare  Ugète  da  cavallone  le 
faette.Nictedtmeno  aUhcra  nò  prefono  alcun  Remano  uiuo9 
pche  uedcdogh Jhre  firmi  detro  ditl’arme ,cr  che  ninne  le 
giUaua  uia,ne  fentèdo  alcuno  fuggirete  [crono  che  ccfttro 
lupetto  debor  potiti, et  temetteno  di  pi idtrli  uiui.In  que&o 
modoaduq;  !?  CraJ'.o  cr  gliallri  i quali  puoteno  fuggirò 
no  d promòtorij,i  quali  erano  fhti/eruati  fortemente  daRo 
mam,i  quali  erano  fhti  p riti  nò  pctèdo  andare , ne  baie  do 
carrette  ne  hi  omini  i quali  gli  portaPino,  pche  d ciafcuno 
pareua  afiai  portar ]ì  je  medtfimo  reiterò prmi  in  quel  luo 
gc.E t di  coloro  alcuni  mcr trito  p rifletto  delle  firite,o  che 
fi  uccifono  fe  medefimi,ma  almi  furio  prefinelfeguète  gicr 
no, et  di  qgli  i quali  furono  prefi, molti  mila  uia  tifi  fiala»  • 

feiorno  i corpi  [noi.  Et  moli  dopo  qjh  furono  mortne  hauc 
do  potuto  incctinète  ritrouarc  alcuna  medicina  / ffcicte,  p 
che  Crcpo  epido  p fine  he  bbe  fleraza  di  potere  affettare 
ficuramete  dentro  della  citta:  ma  incontinente  fi  dilibcrò  di 
fuggire.  Et  perche  nò  era  popibile  che  ufeendo  fiora  di 
giorno  no  fu/e  uifi,  tentò  di  fuggire  nel  tempo  diUa  nette , 
ma  efiendo  jhto  / coperto  dal  lume  della  luna , Idquale  era 
ficna , fi  diLberò  di  poi  afl  ttiare  infino  al  tempo  che  U 
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no  luce  fa  di  notte. "Et  cofi  i Romani  e fendo  leuati  come  que 
gli  i quali  erano  nelle  tenebre 3cr  in  terra  f ora  ftiera  cr  ni 
mica  furò  dijfrerfi  molto  per  paura,et  di  cojtcro  alcuni  efié 
do  fhti  preJì,poi  che  fu  fatto  giorno furon  morti , alcuni  fi 
fuggirono  in  Siria  infieme  co  C afiio  Longino9er  alcumha 
uendo  prefo  i monti  in  compagnia  di  C rafo  injkfio  fi  met 
teuano  in  ordine  come  che  uolefino  fuggire  per  e fi  nella. 
Armenia . Conofcendo  adunque  queéo  Surrena  er  temèdo 
che  coloro  mutando  luogo  non  gli  uenifono  dipoi  a dofio 
per  qualche  uia,non  uolje  af dirli  atlJahro,doue  non  potè * 
uano  andare  i caualli,perche  efiendo  i Romani  armati  lega. 
giermcnte,er  combattendo  di  f opra , et  olirà  di  quefb  efeit 
do  già  comehuomini  difpcrati  non  era  facile  a metterli  alle 
mani  feco.Mandò  adunque  d efo  per  prouocarb  alTaccor 
do,con  quejh  condurne  che  abbandonila  fé  tutta  quella  re 
gionejaquale  è détro  del  fiume  Euphrate.Et  Crafio  gli  ere 
dette  fenza  dubitatone  alcuna , perche  e fedo  in  mezzo  del 
la  paura, cr  e fendo  tutto  confufazr  fmarrito  fi  per  la  ca* 
lamita  propria,come  per  la  publica , cr  oltra  diquejk  uè* 
dendoi  foldati  fuggire  uolentieri  quella  uia  come  lunga  a* 
affra,  er  hauere  paura  di  Orode,non  puote  prendere  alcu 
buon  configlio . E fendo  adunque  lui  pronto  ad  accordar  fi , 
Surrena  non  uolfefare  gli  accordi  per  mezzo  de  altri,md 
accio  che  potè f e prendere  Crafo  accompagnato  da  pochi% 
dife  che  uolea  uenire  d parlamento  còluimedefimo.Et  per 
que&oejjèndo  conuenuti  infieme  di  uenire  d parlamentoco 
eguale  numero  di  huomini  dall* una  parte,et  Valtra.Crafo 
difeefe  alla  pianura,  er  Surrena  gli  mudò  d donare  un  ca 
uallo  accio  che  uetiife  e fio  piu  prc{lo,et  cofi  tar  dado  Crafm 
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|ò,cr  dehb  evado  quello  che  douefie  fare  i Barbari  lo  prefa 
no, et  per  fòrza  lo  mifionofoprd  il  cauaUo,cr  in  quejk  aiu 
tandoloi  Romani  uennono  alle  mani  con  lcro,cr  infino  al 
Ihora  erano  eguali , ma  dipoi  efjèndo  uenuto  à Varthi  albo 
foccorfo  furono  uincitcr^perche  i Barbari  ejfendo  in  piano . 
cr  apparecchiati  atlanti , peruennono  i Romani  i quali  era 
no  j opra  il  monte.  Etcojì  altri  come  Crajjò furono  mortilo, 
che  luifuffe  uccifo  da  alcuno  de  fuoi  accio  che  nonfuffe  pre 
fo  uiuo,o  da  minici  poi  che  fu  ferito  granamele.  Et  a cofiui 
internarne  tale  fine,  cr  i Barbaricome  fu  detto  gli  fcolaro* 
no  l’oro  dentro  la  bocca  con  derifione,perche  cofiui  ben  che 
fufc  abondante  cr  copiofo  di  danari,  era  tanto  cupido  che 
lui  diceua  hauere  mifericordia  d gli  huomini  i quali  fono 
cofi  poucri  che  no  potino  fare  le  ffefe  d uno  efercito.  .Ma  de 
gli  altri  foldati  la  maggior  parte  fe  nefuggirno  per  monti 
al  territorio  de  gli  amici , cr  oltrafu  prefa  nel  paefe  de  ni * 
mieti  Varthi  adunque  aUhora  non  proceffono  piu  olirà  del 
fiume  Euphratc , ma  recuperorno  tutto  quel  paefe  ilquale 
era  dentro  di  quefto  fiume.  Ma  dopo  qucfto  corfono  dentro 
la  Siria  no  però  co  gru  moltitudine, come  in  quella  laquale 
non  hauea  ne  Capitano, ne  genti  dJarme,daUaqual  prouinm 
eia  Cafiio facilmente  ifcacciocome  quegli  i quali  non  era m 
no  molti,  perche  coatti  udendogli  dare  i foldati  il  principa 
to  de  imperatore  per  l’odio  ilquale portauano  d Cefare,CT 
olir  a di  que9o  concedendoglielo  Craffo  mede  fimo  per  la 
grandezzadeUa  rotta  recuperata  no  lo  uolfe  accettare, ma 
aUhora  per  necefiita,cr  nel  prefente,cr  dipoi  fu  prefidète 
alla  Siria , perche  i Barbari  non  fe  ajknnono  da  effa,  ma 
unaltra  Molta  con  maggiore  moltitudine  in  nomedi  Pacco* 
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ro  figliuolo  di  O rode>  ma  in  cffvttopcrche  coflui  ira  garzo 
netto  ucnnono  con  lo  e fercito  per  Oface  fuo  Capitano , CT 
peruennono  infino  in  Antiochia  prendendo  tutto  quello  iU 
quale  gli  eradauanti , e r baueano  fferanza  di  di&ruggp 
re  anchora  quello  ilquale  refhua,nò  efiendo  i Romani  pre 
finti  co  poffanza  alcuna  eguale  d loro,crefiédo  i popoli  ag 
granati  dalla  fignoria  di  coloro,  crdechnadod  colloro  co 
me  d uicmi  cr  buomini fimili  dicoflumi , ma  non  bauendo 
potuto  prendere  Atuhiccbia,percbe  Cafiio  gli  di/cacciò  in* 
dritto  Udentemente,  cr  coloro  non  poteuano  mettergli  Pafn 
[e dio , fi  uoltorono  ad  Antigmia  > e r perchc’l  luogo  pofto 
auanti  alla  citta  era  piantato  di  arbori,  cr  non  hebbono  ar 
dimento  di  accojhrfi,  determinarono  di  tagliare  gli  arbori 
CT  di  fare  uacuo  tutto  quel  luogo  accio  che  potefiino  afiali * 
te  la  citta  audace  mente, crficuramente, ma  non  potendo  fa 
re  quello  perche  era  una  gran  fatica,  cr  altrimèti  ccfumd 
uano  il  tcpo.Et  Cafiio  dannificaua  coloro  i quali  erano  di* 
ffierfi,  allhora,fi  leuorono  come  uolefiino  andare  co  Vcfcr* 
citoadunaltro  luogo,Etin  quello  mezzo  Cafiio  mejjè  le  in 
fidie  nella  uid,per  laquale  doueuano  andar  e,  cr  quiui  hauc 
do  fi  mostrato  con  poca  gente  gli  condufie  d perjequitarlo, 
CT  di  poi  bauendogli  tolto  in  mezzo , uccifecofi  altri  come 
O face  infkfiò.  Et  efiendo  collui  morto,Vdccoro  abbandóno 
tutta  la  Siria,cr  mai  piu  di  poi  non  gli  intrò  dentro.Et  poi 
che  coHuifu  partito  gli  uenne  Bibulo  incontinente  per  efit 
re  prefètto  della  Siria,ben  chifufie  flato  determinato  per  de 
creto  che  niuno,ne  pretore , ne  confile , ne  incontinente  ne 
auanti  cinque  anni  ufeifiino  alle  prefetture  ejkrnc,  accio 
ebenonfufeitafiinofeditione  efiendo  ambitiofi  per  quello. 


TAefio  tenne  ifudditi  in  pace,ma  mefit  difcordia  tra  j Par 
tbiinQcfii>perchc  battendo fifatto  beniuolo  un  certo  Satraa. 
pa  nominato  Or nodapande  ilquale  era  adirato  con  Oro  de 
gli  perfuafe  per  mezzo  di  mediche  uolefie  conftituirc  Pac 
coro  Re,er  andare  contra  colui  infud  compagnia.  QuejÌA 
guerra  adunque  de  Romani ,CT  de  Parthi  cefiònel  quarto 
dnno  dopo  che  la  fu  cominciata  ejjendo  confuti  Marco  Mar 
cello  e r Sulpitio  Ruffò.Etin  quello  anno  medefimo  C efare 
unaltra  uolta  opprefie  con  l’arme  le  turbationi  lequali  erd 
no  mofie  nella  GaUia  bauenìo  fatte  molte  cofe  parte  in  per 
fona  t parte  per  mezzo  de  fuoi  capitani  de  quali  io  narraro 
quelle  lequali  fono  piu  degne  di  mcmoridjperche  A mbiori 
gt  hauendo  tolto  feco  i Treuiri  i quali  ancbora  erano  mal 
contenti  per  la  morte  di  fndiotimaro  congregò  molta  gen» 

1 te  tra  loro , er  mandò  per  genti  d’arme  condotta  da  Celti . 
Volendoadunq ; Labienouenire  alle  manicon  coloro  aua fi 
thè  f :pr  alieni  fi  e quejh  altra  gète  corfe  nepaefe  de  Treuiri 
C r poi  che  coloro  non  fe  gli  metteuano  all’incontro  perche 
dffettauano  foccorfo,ma  hauendofimefio  in  mezzo  uno  fiu 
me  jhuano  quieti.  Labienocouocò  i foldati,cr  gli  parlo  in 
uno  modo  per  loquale  efio douea  mettere  terrore  a /moì,CT 
' d coloro  per  loro  diceuaefier  necefiario  auanti  che  Celti 
ue  ni  fieno  a dare  foccorfo  d coloro  che  fe  efii  fireduce  fieno 
da  Ce/àre,e7  in  luogo  ficuro,er  gli  commandò  che  incon 
Ainètefi  mette  fiino  inordine.  Et  no  molto  dipoi  fi  leuòaffet 
' Udo  che  douefie  fuccedere  quello  che  fuccefic , impero  che  i 
Barbari  hauedo  me  fio  méte  alle  parole  lequali  baueua  detto 
cofiui  chiaraméte  p e fiere  intefo  crederono  che  e fio  uerame 
te  ptfiafie  et  fe  nò  uolefie  fugire,Gr  hauedo  pafiato  loro  il 
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fiume  gli  andavano  ado  fio  con  empi/o  fecondo  la  uelocit# 
di  ciafcuno . Et  in  quello  modo  Labiato  fi  uoltocontra  d cQ  i 
/foro  i quali  erano  difierfi,  er  hauendo  mefio  paura  à pri 
mi  facilmente  mijje  ghaltri  infvgt  per  il  mezzo  di  coloro 
medefimi.Et  per  quefto  rifiuto  fuggendo  coloro  fenza  or 
dine,  c r intricando/!  Vuno  con  raltro , er  efiendo  cacciati 
infino  al  fiume  ne  furono  uccifi  afia\,z?  efiendone  anchcr<tr 
molti  in  quejlo  modo  fuggiti  Ce  fare  nò  fi  ce  alcuna  (lima  de 
glialtri,ma  cercando  A mbiorige  ilqual  fe  ne  fuggi  bora  in 
una  parte  bora  in  unaltra,crfaceua  molti  malijhebbe  mol 
to  da  fare,cr  co  fi  non  puote  prendere  colui  in  alcuno  modo 
ma  fe  ne  andò  ccn  Pe fere  ito  conira  i C etti,  come  contra  quei 
gli  i quali  uoleuano  aiutare  i Treuiri.  Et  aUhcra  non  fice 
nulla,  ma  prefhmente  fe  ne  ritornò  in  drieto  per  paura  de 
Sueui,  ejjo  prefe  adunque  a paffare  unaltra  uolta  il  Rhcno 
CT  disfece  (blamente  quella  parte  del  ponte  laquale  era  uici 
n a a Barbari  e fopra  d'ejja  edificò  una  fortezza  come  fem 
pre  uóLejìC  pafiare  quando  gli  piacefie.Et  di  poi  non  poten 
do  portare  in  pace  la  fuga  di  A mbiorige  concefè  a ciafcu » 
no  ilquale  uolefie  mettere  a facco  il  paefe  dico&ui, hauendo 
prima  commandaio  cbtdouepino  radunare  molti  infime . 
Onde  molti  Galli,  er  Sicambri  conuenntrc  uifieme  a ruba 
rt^uenledimaio  t Sicambri  non  fi  mefiono  d rubare  i paefe 
dicoloro,ma  aj fai  irono  i Remarci  vfiipi,  perche  bauendo* 
gli  me  fola  guardia  quandoché  andavano  a ritrovare  U 
vettovaglia  afialcrono  J campo  di  coloro.Et  in  que&o  e feti 
do  loro  ritornati  a j'occcrrert  poi  che  intefbnc  la  cofa  ne  ve 
tifino  molti.  Et  per  avelie  maleficio  hauendo  paura  di  C e fa 
re  fine  ritorneremo  a cofa  in  petto»  cr  non  furon  punti 
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per  niutta  di  quefitcofe , fi  per  rifletto  ieH’inuerno  » come 
per  le  cofe  di  R orna  che  erano  in  Jeditione.Na  hauendo  Ce* 
fare  mandatele  genti  d’arme  alle  jhnze  ejjò  pafiò  in  Italia 
f otto  p rotcjb  di  efjèr  vicino  alla  GaUia  lacuale  è quiui,m 4 
in  nero  accio  che  potefje  infhre  con  la  prefenlia  fua  alle  co* 
fe  lequali  fi  faceuano  a Roma.  Et.  in  que&o  mezzo  unaltra 
volta  i Galli  fìciono  imita , perche  gli  Aruerni,e fendo  fuo 
Capitano  VercÌngetorigeribeVornofcr  uccifono  tutti  q Me- 
gli Romani  i quali  trouorno  nel  fuo  paefe,  cr  dentro  le  cit 
ta  fue.  Et  emendo  andati  nelpaefe  de  fuo i compagni  à quem 
gli  i quali  uoleuano  rebellare  in  fua  copagnia  faceuano  ca « 
rezze3ma  ghaltri  dannificauano.bauendo  adunque  Cefare 
intefe  quejk  cofe  feneritcrnc  indritto , cr  hauendo ritroua 
lo  coloro  cherauo  cor  fi  in  Virturigi  non  dette  foccorfoi 
coQoro,perch e non  erano  anchora  tutte  le  fue  genti  d’arme  < 
feco,ma  hauendo  anchora  efjò  afalito  il  paefe  de  gli  Aruer 
ni  fece  che  i rumici  ritorno  indrieto  a cafa . Et  perche  non 
gli  pareva  e fere  eguale  di  potentia  a loro  lui  fe  ne  parti 
prima  che  aggiungevano.  Coloro  adunque  unaltra  volta  fe 
neritornorno  ado  fio  i Virturigi,  cr  hauendo  prefouna  cit 
ta  loro  chiamata  Ciuaco  glijeciono  rcfijkntia  longo  tem- 
po dentro  di  ef<a,ma  dipoi  e fendo  afiediati  da  Kcmani,per 
che  il  muro  era  difficile  da  prendere  e fendo  da  una  parte 
circondato  da  palude  inaccefiibile , dati’  altra  parte  dauno 
fiume  corrente. Et  tjSi  ar  dua  ej fendo  molti, facilmente  ri* 
hatteuano  in  drieto  gliempiti  di  coloro , cr  ufcendofuora 
gli  faceuano  di  molti  danni,  cr  finalmente  arfono  tutti  luo 
ghi  d’intorno  non  fidamente  campi,cr  uille9ma  anchora  le 
citta  delle  quali  fberauano  coloro  dovere  ricevere  qualche 
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Utilità,  CT  quella  eofache  gli  era  portata  da  compagni  fuei 
da  longi  loro  gli  la  rubauano  in  tanto  che  R omani  ,i  quali 
pareudnoafadiare  le  citta  piu  to&o  patiuano  cofè  fimiti,  4 
gli  afadiati  infina  tanto  che  una  gride  e r impetuofa  piog 
gia,er  uno  uento  terribile  e fondo  foprauenuto  dloro,perm 
che  già  infatua  Vinuerno  prima  difcaccio  coloro ,er  fili  fc* 
ce  ritornare  alle  tende , dipoi  fece  i Barbari  fhntiarfi  detto 
le  cafeche  partendofi  loro  da  merli  delle  mura  i Romani 
unaltra  uoltafubito  gli  afalirnoter  prefeno, prima  che  ni* 
mici  fentifono  niente  della  uenuta  fua . Et  dipoi  facilmente 
prefeno  il  rc&o,cr  mijjcno  a faccoquafi  tutta  la  citta,  erta 
gliorono  d pezzi  tutti  gli  huomini  per  difretto  eh1  erano  fai 
ti  tanto  d affediarli,  er  haueuano  foftenuto  tanti  mali . Ma 
Cefare  hauendo  fatto  quefa  cefe  andò  con  Vefercito  nella  re 
gione  di  coftoro.  Et  perche  glialtri  Aruerni  douendo  ueni 
re  alla  guerra  haueuano  preoccupato  i ponti  per  iquali  do 
ueano  pafore  i Romani  dubitando  C r fare  in  qual  medo  do  - 
Uefa  paffarefe  ne  andò  per  tengo  fratio  f oprala  ripa  cer « 
candofe  potè  fa  trovare  qualche  luogp  baffo  perequale  po 
te  fa  hauere  il  pa faggio  d piedi  per  l’acqua.  Et  dipoi  e fan 
do  armato  in  uno  luogo  paludofo,er  ombrofo  mando  i 
carriaggi, er  la  maggiore  parte  deU’efercito  molto  a vanti 
alla  longa  bauendoli  commandato  che  ufafino  di  uno  ordì 
ne  difhfo  in  longp  per  ilquale  facefano  dimoftratione  che 
tutti  fuffeno  in  quello  luogo, ma  efo  fe  ne  rifatte  con  piu  fòr 
ti  chefufano,er  taglio  i kgni,er  fece  zattere  fopra  le  qua* 
li  pafiò  il  fiume . E fendo  i Barbari  intenti  d coloro  i quali 
pafauano  auanti  fopra  la  ripa  penfando  che  Cefare  fu  fa 
ìnfuacompagnia.Et  dipoi  quefa  reuocò  quegli  iquali  era 
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ito  proceduti  aiutiti  nel  tempo  d ella  notte , C r battendogli 
falli  paffare  il  fiume  per  un  fimil  modot  e fio  occupò  bene  il 
paterna  efiendo  gli  huemini  fuggiti  in  Eorglhia.et  di  Vi 
hauendo  portato  fico  tutte  le  cofi  piu  pretiofi , ejj 0 hebbe 
una  gran  fatica  indarno  in  quedo  afiedio  , percbela  rocca 
tra  I opra  d’un  colle  molto  firte,et  era  munita  di  mura  grof 
fi,cr  i Barbari  hauendo  occupati  tutti  i luoghi  alti  circa  di 
i fucila , la  guardauano  intanto  che  potevano  fixrt  firmi  fiera 
rumente > c r baueuano  auantaggio  contra  di  coloro  i quali 
gli  uenauano  d dofio.conciofiacofache  Cefar  e campeggio 
uain  uno  luogo  piano  non  potendo  prendere  alcun  luogo 
forte  3 cr  efio  non  conofccua  nulla  de  fatti  de  nimici . M a i 
Barbari  come  quegli  l quali  erano  piu  alti  poteuano  uede « 
re  il  capo  diCefare  et  ufauao  correrie  a loro  opportune  CT 
fe  per  uctura  loro  ejfendo  proceduti  piu  auàti  che  non  era 
bifognOyfacilmète  poteuào  ritornare  nelle  fue  fortezze  >ma  i 
Romani  per  niuno  modo  fi  pcteuano  accodare  tato  qto  le 
pietre , et  i dardi  erano  tratti.  Ce  far  e adiiq-  di  poi  chcltcpo 
altrimèti  fi  co  fumana  in  uano,cr  ffejje  uolte  efiendo  adato 
ad  alto  doue  era  la  citta  ottóne  bene  una  pte  di  efia  in  tato 
thè  glifice  una  fortezza , et  piu  facilmète  poteua  dipoi  fare 
correrie  da  qutlla , ma  uniuerfalmcte  efio  era  cacciato  inm 
drietOy  erperdeua  molti  de  fuoi  foldati , er  ucdeua  coloro 
no  ce  fare  mai  di  combattere.  Et  in  quello  mezzo  gli  Editi 
erano  commofii,cr  olirà  di  quello  efiendo  efio  andato  con 
tra  di  codoro  quegli  i quali  erano  jhti  lafciati  da  lui , male 
erano  fhti  trattati , fi  leuc,perche  gli  E dui  nel  principio  fer 
uomo  gli  accordi  , cr  gli  mandorno  foccorfo , ma  di 
poi  utnnero  a combattere  contra  fua  uolonta  effendi 
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ingannati  cófi  da  glialtri  come  da  Litauico  Uguale  non  idi 
uendoli  potuto  pervadere  per  altra  u[a  che  uole fieno  ribeU 
lare  trattò  che  gli  jfufie  ccmmtjjò  che  poteffè  condure  [eco  al 
tuni  in  foccorfo  di  C efare,??  èuero  che  fi  mofie  come  che 
itele f e fare  quefk.Ma  hauendo  aitanti  genti  da  Cavallo,?? 
hauendo  commandato  ad  alcuno  di  efii  che  ritornafionodi 
poi » er  dicefitno  che  gitegli  i quali  erano  mandati  feco,?? 
glialtri  fuoi  i quali  erano  apprefio'd  Romani  erano  fati 
prefi  er  morti  da  loro , concitò  a ira  i fuoi  foldati  hauendo 
parlate  cofie  conuenienti  d quelle  legnali  rifiriuano  i me  fi,  . 
er  coficoftoro  ribellorno,??  ficionoche  glialtri  ribellorno 
infieme.Et  C efare  allhora  hauendo  intefa  qttefacofa  màdò 
gli  E dui  iquali  e fio  haueua  feco,che  fi  diceua  efio  haued 
morti, accio  che  ogni  huomo  poteffe  uedere  come  erano  uiuu 
Et  di  poi  ejfo  feguitò  co  le  geli  da  cavallo,??  cefi  gli  Edui 
fi pentirno,??  0 recociliorno.Ma  unaìtra uolta  efiedo  i Ro 
mani  fati  rotti  per  l’abfentia  di  C efare , er  intuito  partiti 
dalla  citta  afiediata  quegli  i quali  erano  fati  cagione  deUd 
Ribellione  hebbeno  paura,??  ficiono  poi  nouita . I ntcnden» 
do  aduque  quefa  cofa  gli  hnomini  i quali  erano  alfoldo  di 
mandorno  licentia  d C efare  di  ritornare  A cafa  promettente 
dogli  di  affettare  ogni  cofa,??  cofi  efiendofati  licentiati  fc 
ne  uennero  a Nouindtmo  doue  i Romani  haueano  depofti 
danari  er  frumento,??  molti  uicini  ucci  fero  i fuoi  prefidif , 
f quali  non  affettavano  qucftocon  il  fattore  de  gli  huomini 
delpaefe ,er  hebbeno  ogni  ccfa  in  fud  pefianza,  er  arfono 
quella  citta  Accio  che  i Romani  non  Vhaue fieno  per  un  lue» 
g 'dallaqttak  fi  moutfiino  doue  che  uolefietio , er  fatto  ri» 
beUare  infieme  tutti  glialtri  luoghi  di  Edui.Cefare  adunque 
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tentò  bene  di  andare  finitamente  eonVefercito  centra  di  lo* 
ro,ma  nò  potendo  per  riffctlodtl fumé  E gre  firmile  uer 
fo  i Linoni» CT  à lui  non  glifuccefieno  le  co\e,ne  anchora 
in  quedokcgo.Ma  Labieno  hauendo ottenuto  l’i fola  laqua 
te  e nel  fiume  Sequano  cr  coloro  i quali  auati  fi  frano  mef 
fi  al  pericolo  in  terra  firma,  e r hauendo  fatto  il  pafiaggio 
da  molte  parti  infieme,cr  fecondo  il  corfo  de  V acqua, Cf  al 
rincontro  accio  che  non  fujfe  prohbito  pajjatido  folamtnte 
da  uno  luogo. Ma  auanti  chequedo  inter  ucnifie  Vcrcingtio 
yigediffrezzado  Ce  far  e per  le  rotte  lequali  hauea  hauute 
fe  ne  andò  con  l’efercito  contro  gli  Allobrogi,z 7 in  quedo 
lui  ritirò  Ce fare  ilquale  era  tra  i Sequani  mefio  per  Uenire 
d dare  foccorfo  d gli  A Uobrogi,  cr  lo  circundc  d’intorno, 
nictedimeno  no  gli  puotefare  mète , ma  piu  todo  accadette 
il  contrario  che  lui  cònftrinfe  i Rcmaiu  d ejj'tre  ualenti  huo 
mini  deaerando  della  fua  falute,  cr  e fio  per  la  fu  a moltttu 
dine,cr  perla  audacia  fu  rotto  er  fu  fallilo  anchora  in  par 
te  da  Celti  iquali  erano  in  compagnia  de  Romani , perche 
hauendo  coloro  aggiunta  Vaudacid  d corpi  iufatiabile  dì 
tmpitoruppono  il  circuito.JBt  Ce  far  e hauedo  ritrovato  que 
jb  inucntioiie  non  fittte  in  pace  , ma  hauendo  ri&r etti  i ni * 
mici  iqualitrano fuggiti  i SaVefia  gli  afiediaua.Et  in  que 
fio  mezzo  Vercingctorige  auanti  chefufie  ridretto  d’ogni 
parte  mandò  fuor  a le  genti  dacauallo fi  per  ricetto  chelui 
non  hauea  uettouaglia  dacauagli  come  anche  acciò  che  co 
| oro  andando  ciafcutio  nella  patria  fua  gli  conducefienole 
iofe  tiecejfarie,cr  foccorfo.Ma  poi  che  codcro  tardauano, 
cr  gli  cominciorno  d mancare  le  uettouaglie,  Icromifieno 
fuor  a delle  mura  le  donne,  cr  i putti  piu  inutili  che  fu  fienai 
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hiutn&o  uni  uni  finanza  che  i Remini  gli  [dittafono  p 
hiuerli  in  /wogp  di  preda , o che  almeno  quegli  i quali  rem 
Jhriano  mangiando  quello  ilqualeharia  mangiato  coloro 
piu  long>  tempo  uiurfiino.Ma  Cefare  altrimenti  anchcra 
lui  non  hauea  uettouaghe  in  abondantia  intanto  che  potefm 
fi  pa/cere  altri  che  i[uoi,pcnfando  adunq;  che  farebbe  mag 
giore  carestia  tr  animici.  Ritornando  coti  oro  indrieto,  per 
eheficraua  che  gli  ricettariano  gli  [cacciò  tutti . E tcofico» 
fioro  no  effendo  accettati  ne  da  una  parte , ne  dall1  altra,  tra 
li  citta,  & Vefercito  miferabtlmèlefe  ne  morirno.Ma  il  [oc 
corfo  delle  genti  da  cauaUo,cr  de  glialtri  i quali  erano  con 
dutti  da  lorOyUennero  bene  non  molto  di  poi  a Barbari,  mi 
fumo  prohibiti  dalle  genti  da  cauallo  de  Romani.  E t di  poi 
hauendo  tentato  la  notte  di  pajjare  dentro  la  citta  per  mez» 
ZO  delle  be&iefofh  turno  gran  damio,perche  i Romani  ha « 
ueano  fatte  fòjfc  occulte  ne  loghi  atti  à caualcare , cr  gli  hi 
ueua  edificati  dentro  pali  hauendo  fatto  tutto  il  terreno  di 
foprafimile,  in  tanto  che  gli  huomini , & j cauagli  effendo 
intrati  detro  fenza  confideratione  alcuna  riceuetteno  gran 
unno , nientedimeno  non  fe  rimi  fero  però  infina  tanto  che 
loro,er  quegli  della  citta  i quali  ufcxron  fuor  a hauendo  co 
battuto  appreffo  le  fortezze  info fofuron  rotti . Vergentori 
ge  adunque  poteua  ben  fu  gir  e , perche  lui  non  fu  prefo,  ne 
era  foto  ferito , ma  hauendo fieranza,  perche  già  lui  era 
foto  amico  di  Cefare  di  confeguirc  perdono  uenne  a lui  fin 
Zifaluo  condutto  alcuno.  E fondo  Cefare  [opra  di  uno  trim 
bunale  incontinente  codui  fopragionfe  in  tanto  che  alcu • 
ni  fi  fmarrirno,perchc  altrimenti  coftui  cralongo  di  fotti» 
t4,cr  hauea  una  terribile  apparila  detro  dettame. E jfn 
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adunque  fatto filentio  non  difie  niente, ma  battendo  fi  git » 
tato  d ginocchi  di  Ce  fare ,??  elevando  le,mani  dimandava 
mifericordia ,??  cofì  lui,??  gli  altri  faceva  pittate,??  cont 
tncuea  d ccpafiione  per  lo  aff  etto,??  uifioneprefcnte . W4 
Ce  fare  gli  imputava  quel  pr  ine  ipalmète  per  loquale  ef.o  fi 
credea  conferire  perdono , perche  opponendo  Vamicttia,al 
la  inimicitialaquale  gli  hauea  dimostrato  dichiarava  come 
la  ingiuria  era  fidia  maggiore , e r per  questori  fretto  efio 
non  hebbe  incontinente  mifericordia  di  efio, ma [vbito  lo  mi 
(è  in  prigione,??  dipoi  havendolo  condotto  f eco  nel  trium • 
pho  lo  fece  morire.  Que  fio  adunque  fu  fatto  dipoi,  ma  athó 
ra  efio  conquido  alcuni  de  barbari  per  accordo  di  quegli  i 
quali  erano  re  fiati  9 c r alcuni  hauendoli  vinti  in  battaglia 
gli  ridufle  in  feruitu, perche  i Celtici  vicini  battendo  occupa 
I o picciola  vii  a chiamata  Atrema  gli  ficionc  gravàifiimd 
refflentia,  ??  combatterono  da  preffo  in  due  battaglie  fiat» 
te  d eduato  9 er  la  terza  uclta  efjendo  venuti  alle  mani  iti 
una  battaglia  fatta  d pie,??  efiendo  flati  eguali, di  poi  furo 
no  rotti  dalle  genti  da  cauatlo  lequali  gli  vennero  aU’im* 
provifo  dopò  le  frate,??  per  quefìo  quegli  i quali  rtfìoro 
no  lafciorono  il  capo  la  notte,??  paffando  per  una  certa  fet 
va  gli  appiccornoil  fuoco  detro,  ??  lafciorono  di  dritto  fo 
lamète  le  carette  accio  che  tardando  inimici  per  rifretto  di 
quefle,et  delfuocojoro  peruenifieno  di  andare  in  luogo  fleti 
ro,nientedimeno  no  gli  fuccefie  fecondo  che  fj  e rauano,per» 
che  i Romani  incontinente  fentvono  della  ft  ga  loro , c rfi 
mi  fieno  4 feguirli , ??  efiendo  incontrati  nel  fuoco , parti 
ne  eftinfeno , parte  ne  tagliorno , ??  alcuni  efiendo  paf* 
fati  per  mezzo  la  fiamma  ritrouorno  coloro  aU’impro* 
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no  luce  fi  e di  notte.Et  cofi  i Romani  eficndo  Uuati  come  que 
gli  i quali  erano  nelle  tenebre ,er  in  terra  for altiera  er  ni 
mica, furo  differfi  molto  per  paura,et  di  cojtcro  alcuni  efiè 
. dofhti  prefi  tpoi  che  fu  fatto  giorno furon  morti , alcuni  fi 

fuggirono  in  Siria  infiemecÒCafiio  Longino >er  alcumba 
['  • uen*°  Pref°  i monti  in  compagnia  di  Crafio  injkfio  fi  met 

teuano  in  ordine  come  che  uolefiino  fuggire  per  efii  nella 
Armenia . Conofcendo  adunque  queéo  Surrena  er  temèdo 
che  coloro  mutando  luogo  non  gli  uenifiono  dipoi  d dofio 
per  qualche  uiatnon  uolfe  afiahrh  aW altro ydoue  non  potè » 
uano  andare  i cauaUi,pcrche  eficndo  j Romani  armati  leg- 
giermente,^ combattendo  di  f opra , et  olirà  di  quefb  e fieri 
j do  già  come  huomini  diffierati  non  era  facile  a metterli  alle 
mani  ficco.  Mandò  adunque  d e fio  per  prouocarlo  alFaccor 
do, con  quejh  conditione  che  abbundonnafie  tutta  quella  re 
gionejaquale  è detro  del  fiume  Euphrate.Et  Crafio  gli  ere 
dette  jenza  dubitatione  alcuna , perche  efiedo  in  mezzo  del 
la  paura ,cr  efiendo  tutto  confu fo9zr  fmarrito  fi  per  la  ca * 
lamita  propriaycome  per  la  publica  5 er  oltra  diquefio  uè* 
dendo  i faldati  fuggire  uolentieri  quella  uia  come  lunga  er 
affra,  er  hauere  paura  di  Orodetnon  puote  prendere  alcu 
buon  configlio . Efiendo  adunque  lui  pronto  ad  accordar  fi,. 
Surrena  non  uolfe  fare  gli  accordi  per  mezzo  de  altruma 
, accio  che  potefie  prendere  Crafio  accompagnato  da  pochi% 

difi  e che  uolea  uenire  d parlamento  co  lui  mede fimo.Et  per 
queclo  e fèndo  conuenuti  infieme  di  uenire  d parlamento  co 
eguale  numero  di  huomini  dalTuna  parte,et  l’altra.Crafio 
difeefe  alla  pianura,  er  Surrena  gli  mddò  d donare  anca 
uaUo  accio  che  uenifie  e fio  piu  prcfto3et  cofi  tur  dado  Crafm  4 
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fpt&  deliberando  quello  che  douefic  fare  i Bàrbari  lo  prefo 
no,et  per  fòrza  lo  mifionofopra  ilcauaUo,cr  in  quejfo  din. 
tandoloi  Romani  uentiono  alle  mani  con  lcro,zr  infino  al 
ìbora  erano  eguali  , ma  dipoi  effóndo  uenuto  d Pa)  tbi  alti  o 
foccorfo furono  u'\ncitcri,percl:e  i Barbari  effóndo  in  piano. 
CT  apparecchiati  atlanti,  pcruennono  i Romani  i quali  era 
no  j opra  il  monte . E tcojì  altri  come  Cr  affo  furono  morti,o. 
che  luifiijfc  itccifo  da  alcuno  de  fuoi  accio  che  nonfujft  pre 
fouiuo,o  da nimici  poi  chefufìritogrduamete.  Et  a cofiui 
internarne  tale  fine,  cr  i Barbari  come  fu  detto  gli  /coloro* 
no  l’oro  dentro  la  bocca  con  denfione,perchc  cofiui  ben  che 
fujje  abendante  cr  copiofo  di  danari,  era  tanto  cupido  che 
lui  diceua  hauere  mijericordia  d gli  huomini  i quali  fono 
cofi  poueri  che  no  potino  fare  lejfefe  d uno  efercito.  Ma  de 
gli  altri  faldati  la  maggior  parte  fe  ne  fuggirtio  per  monti 
al  territorio  de  gli  amici,  cr  olirà  fu  prefa  nel  paefe  de  ni * 
«lieti  Varthi  adunque  aUhora  non  proceffono  piuoltra  del 
fiume  E uphrate , ma  recuperorno  tutto  quel  paefe  ilquale 
, era  dentro  di  quefto  fiume.  Ma  dopo  qucfto  corfono  dentro 
la  Siria  no  però  co  gra  moltitudine, come  in  quella  laquale 
non  hauea  ne  Capitano,ne  genti  dJarme,daUaqual  prouin» 
eia  Cafiio facilmente  i fcacciocome  quegli  i quali  non  era » 
no  molti,  perche  cofiui  udendogli  dare  i foldati  il  principd 
to  de  imperatore  per  l’odio  ilquale portauano  d Ccfare,&* 
olir  a di  quello  concedendoglielo  C raffi)  mede  fimo  per  la 
grandezzadella  rotta  recuperata  no  lo  uolfe  accettare, ma 
aUhora  per  necefiita,C?  nel  prefente,CT  dipoi  fu  prefidète 
alla  Siria , perche  i Barbari  non  fe  ajknnono  da  effa,  ma 
unaltra  uolta  con  maggiore  mdtitudine  in  nomedi  Pacco» 
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ro  figliuolo  di  O rode,  ma  ineffvttoperche  cofhii  era  garzo 
netto  uennono  con  lo  e finito  per  O face  fuo  Capitano , CT 
peruennono  infino  in  Antiochia  prendendo  tutto  quello  il» 
quale  gli  eradauanti , e r baueano  fferanza  di  di&rugge 
re  anchora  quello  ilquale  rejhua,tw  efiendo  i Romani  pre 
fenti  co  poffanza  alcuna  eguale  à loro,crefiédo  i popoli  ag 
granati  dalla  fignoria  di  coloro,®-  dechnadoà  coloro  co 
me  d Micini  er  huomini  filmili  dicoflumi , ma  non  hauendo 
potuto  prendere  Anthicchia,percbe  Cafiio  gli  difcacciò  in * 
drieto  ualentemente,cr  coloro  non  poteuano  mettergli  (‘afe 
f e dio,  fi  uoltorono  ad  Antigpnia  > C r perche'l  luogo  pofto 
auanti  alla  citta  era  piantato  diarhori,cr  non  bebbono  ar 
dimento  di  accojhrfi,  determinarono  di  tagliare  gli  arbori 
er  di  fare  uacuo  tutto  quel  luogo  accio  che  potè  fiino  afiali » 
re  la  citta  audacemente,  crficur amente, ma  non  potendo  fa 
re  quedo  perche  era  una  gran  fatica,  er  altrimcti  ccfumd 
ttano  il  tòpo.  Et  Cafiio  dannificaua  coloro  i quali  erano  di ■ 
fterfi,  aUhora,fi  leuorono  come  uolefiitio  andare  co  Fefer * 
cito  ad  unaltro  luogo,Etin  que&o  mezzoCafiio  mefjè  le  in 
fidie  nella  uid,per  laquale  doueudno  andare,  crquiui  haué 
do  fi  moftratocon  poca  gente  gli  condufie  a per/equitarlo > 
C r di  poi  hauendogli  tolto  in  mezzo , uccife  cofi  altri  come 
O face  infkfjò.  Et  efiendo  co&ui  morto,Vdccoro  abbandóno 
tutta  la  Siria,??  mai  piu  di  poi  non  gli  intrò  dentro. Et  poi 
che  co&uifu  partito  gli  uenne  Bibulo  incontinente  per  efie 
re  prefitto  della  Siria,ben  chfufie  jhto  determinato  per  de 
creto  che  niuno,ne  pretore , ne  confile , ne  incontinente  ne 
auanti  cinque  anni  ufiifiino  alle  prefetture  efhrne, accio 
che  non  fufiitafiino  feditione  efiendo  ambitiofi  per  quello. 


TU  e fio  tenne  ifiudditi  in  pace,ma  mefie  dificordià  tri  i P <tr 
I hi  inftcfiitperche  battendo fi  fitto  beniuolo  un  certo  Satina 
patiominato  Ornodapande ilquale  era  adirato  con  Oro  de 
gli  perfuafe  per  mezzo  di  mefiicbe  uolcfie  conftituirc  Fac 
coro  Re,er  andare  contri  colui  infitta  compagnia.  Que/fa 
guerra  adunque  de  Romani ,cr  de  P artbi  cefiò  nel  quarto 
inno  dopo  chela  fu  cominciata  e] fendo  confuti  Marco  Mar 
cello  e r Sulpieìo  Ruffò.Etin  quello  anno  medefimo  C efori 
unaltra  uolta  opprefie  con  Tarme  le  turbationi  lequali  era 
no  mofie  nella  GaUia  hauendo  fatte  molte  cofie  parte  in  per 
fona , parte  per  mezzo  de  fiuoi  capitani  de  quali  io  narraro 
quelle  lequali  fono  piu  degne  di  memoria, perche  Ambicri 
ge  hauendo  tolto  ficco  i TrcMiri  i quali  anchora  erano  mal 
contentiper  la  morte  di  Indiotimaro  congregò  molta  gen * 
te  tra  loro , er  mandò  per  genti  d’arme  condotta  da  Celti . 
Volendo adttnq;  L abienouenire  alle  matti  con  coloro  anali 
che  fcpraueni fiequejh  altra  gète  cor fie  nepaefede  T reuiri 
C r poi  che  coloro  non  fie  gli  metteuano  all1 incontro  perche 
afpettauanofioccorfio,ma  bauendojìmcfio  in  mezzo  uno  fu 
me  jhuano  quieti.Labienocouocò  i faldati, cr  gli  parlò  in 

• uno  modo  per  loquale  e fio  douea  mettere  terrore  a fuoi,cr 
' 4 coloro  per  loro  diceua  efier  necefiario  auanti  che  Celti 
uenifieno  a dare  fioccorfio  a coloro  che  fie  efii  fireducefieno 
daCefare,er  in  luogo  ficuro,^  gli  commandò  che  incon 
tinètc  fi  mettefiino  inordine.  Et  no  molto  dipoi  fi  leuòa/f>et 

• tado  che  douefic  fuccedcre  quello  che  fiuccefie , imperò  cb*  1 
Barbari  haucdo  me  fio  méte  alle  parole  lequali  haueua  detto 

• coftui  chiaraméte  p e fiere  intefio  credettono  che  e fio  uerarne 
te  pafiafie  et  fie  nò  uolefie  fugirc,&  haucdo  pafiato  1 oro  il 
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fiume  gli  andauano  adofjocon  empito  fecondo  la  uelocit# 
di  ciafcuno.  Et  in  quefto  modo  Labiato  fi  uolto  contro,  d cQ . 
fioro  i quali  erano  di  far  fi,  er  bauendo  mefio  paura  d pri 
mi  facilmente  mijje  glialtri  infumi  per  il  mezzo  di  coloro 
medefimiEt  per  que  fto  rifatto  fuggendo  coftoro  feuza  or 
dine , er  intricandofi  l’uno  con  l’altro , ere  fiondo  cacciati 
infino  al  fiume  nefuronoticcifi  afiai,er  ejjèndonc  anchorar 
molti  in  quefto  modo fuggiti  Ce  far  e no  fece  alcuna  ftimade , 
glialtriima  cercando  Ambiorige  ilqual  fe  ne  fuggi  bora  in 
una  parte  bora  in  unaltra,crfaceua  molti  malijbebbe  mol 
to  ddfare,ercofi  non  puote  prendere  colui  in  alcuno  modo 
ma  fe  ne  andò  con  Vefercito contrai  Celti , come  contra  qua 
gli  i quali  uoleuano  aiutare  i Treuiri.  E{  allhora  non  fica 
nulla , ma  prejhmente  fe  ne  ritornò  in  drieto  per  paura  de 
Sueui , ejjo  prefe  adunque  a paffare  unaltra  uolta  il  R baio 
Cr  disfece  / blamente  quella  parte  del  ponte  laquale  era  uici 
na  a Barbari  e [opra  d’effa  edificò  una  fortezza  come  fem 
pre  uólefie  pafiare quando  gli  piacefj'e.Et  di  poi  non  poten 
do  portare  in  pace  la  fuga  di  A mbiorige  conce  fe  d ciafcu » 
no  ilqudle  uolefie  mettere  d facco  il  paefe  dicoftui, bauendo 
prima  commandato  che  douefiino  radunare  molti  inferni. 
Onde  molti  Galli , er  Sicambri  conuennero  infieme  d ruba 
rc,n\entcdimeno  i Sicambri  non  fi  mejjono  d rubare  i paefe 
di  color o,ma  affittirono  i Romani  infhfii , perche  bauendo « 
gli  me  fio  la  guardia  quandoché  andauano  d ritrouare  U 
uettouaglia  affialirotio  il  campo  di  coloro.  Et  in  quefto  efien 
do  loro  ritornati  d f occorrere  poi  che  intefono  la  cofa  ne  uc 
tifeno  molti.Et  per  quelle  maleficio  bauendo  paura  diCefa 
re  [e  ne  ritornorono  a cafa  in  fretta,  er  non  furon  puniti 
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per  niuna  di  qut Jkco fe , fi  per  ri  fretto  deU’inuert io  > cero* 
per  le  cofe  di  R orna  che  erano  in  fidinone.  Ha  hauetido  Ce* 
fare  mandate  le  genti  d’arme  alle  jhnze  ejfo  pafiò  in  Italia 
fotto  protejb  di  efièr  vicino  alla  Galli a laquale  è quiui,md 
in  uero  accio  che  potejjè  inlhre  con  la  prefentia  fua  alle  co* 
fe  lequali  ftfaceuano  a Roma.Etinque&o  mezzo  unaltra 
volta  i Galli  fèciono  nouita , perche  gli  Arucrni,cjfendo  fuo 
Capitano  Vercingetorige ribellor no.er  uccifono tutti  que * 
gli  Romani  i quali  trouorno  nel  fuo  paefe , cr  dentro  le  cit 
tafue.  E t emendo  andati  nel  paefe  de  fuoi  compagni  4 que • 
gli  tquali  uoleuanorebellare  in  fua  copagnia  faceuano  ca * 
rezze  >ma  glialtri  dannificauano.Uauendo  adunque  Ce  fare 
intefe  quejkccfe  feneritcrnò  indritto,  cr  hauende ritrova 
to  coloro  cherauo  cor  fi  in  Virturigi  non  dette  foccorfo  4 
coftoro, perche  non  erano  anchord  tutte  le  fue  genti  d’arme  * 

feco,ma  hauendo  anchord  efjò  alfalito  il  paefe  de  gli  Aruer 
ni  ficeche  i nimici  ritorno  indrieto  4 cafa . Et  perche  non 
gli  pareuaejjere  eguale  di  potentia  a loro  lui  fe  ne  pdrti 
prima  che  aggiungejfonOi  Coloro  adunque  unaltra  volta  fe 
neritornorno  adofjòi  virturigi,  c r hauendo  prefotma  cit 
taloro chiamata  Ciuaco  glificiono  refijkntia  longo  tem* 
po  dentro  di  efa,ma  dipoi  ejTendo  afediati  da  R cmani,per 
che  il  muro  era  difficile  da  prendere  e fendo  da  una  parte 
circondato  da  palude  inaccrfibile , dati’ altra  parte  dauno 
fiume  corrente. Et  efi  at  etera  ejfendo  molti, facilmente  ri* 
batteuano  in  drieto  gliempiti  di  coloro > cr  ufeendofuord  ' 
glifaceuano  di  molti  danni , cr  finalmente  orfano  tutti  luo 
ghi  d’intorno  non  folamente  campi, cr  uille9ma  anchora  le 
citta  dcUequali  fyerauano  coftoro  douere  riceuere  qualche 
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Vtilitd,&  quella  cofitche  gli  era  portata  da  compagni  fuot 
da  longi  loro  gli  la  rubavano  in  tanto  che 'Romani , i quali 
parevano  afediare  le  citta  piu  todo  pativano  cofe  fimili , a 
gli  afediati  injìna  tanto  che  una  grade  ® impctuofa  piog 
già,®  uno  uento  terribile  e fendo  fopr attenuto  a loro, per» 
che  già  injhua  Vinuerno  prima  difcaccio  coloro,®- gli  fi* 
ce  ritornare  alle  tende , dipoi  fice  i Barbari  jhntiarfi  detro 
le  c afe  che  par  tendo  fi  loro  da  merli  delle  mura  i Romani 
unaltra  uolta  [ubilo  gli  afalirno,®  pre fino, prima  che  ni* 
mici  fintifeno  niente  della  venuta  fua . Et  dipoi  facilmente 
prefino  il  redo,®  mijjctw  d fiacco  quafi  tutta  Udita,®  ta 
gliorono  d pezzi  tutti  gli  huominiper  di  fretto  eh’ erano  jk I 
ti  tanto  d ajjèdiarli,  ® haueuatio  fio  {tenuto  tanti  mali . Ma 
Cefare  hauendo  fatto  quejk  ccfie  andò  con  l’efircito  nella  re 
gioite  di  codoro.  Et  perche  glialtri  Aruerni  douendo  veni 
re  alla  guerra  haueuano  preoccupato  i ponti  per  iqvali  do 
ueano  pafare  i Romani  dubitando  Cefare  in  qual  modo  do 
ttefie  pajjarefc  ne  andò  per  lon gp  fratto  [oprala  ripa  cer * 
cando  fe  potefe  trovare  qualche  luogp  baffo  per  iìquale  po 
te  fé  hauere  il  pa faggio  d piedi  per  l’acqua.  Et  dipoi  e feti 
do  armato  in  uno  luogp  paludofi,®  ombrofo  mando  i 
carriaggi,®  la  maggiore  parte  deU’e finito  mollo  a uanti 
alla  longa  hauendoli  commandato  che  ufafino  di  uno  ordì 
ne  dijhfo  in  fongo  per  iìquale  facefino  dimodratione  che 
tutti  fu  freno  in  quello  luogo, ma  efo  fe  ne  rijhtte  con  piu  fòt 
r-  ti  che fuf  etto,®  taglio  i legni,®  fice  zattere  f opra  lequa * 

li  pafò  il  fiume  . E fendo  i Barbari  intenti  d coloro  i quali 
pafauano  auanti  f opra  la  ripa  penfitndo  che  Cefare  fu f t 
infua  compagnia.Et  dipoi  quejk)  reuocò  quegli  i quali  era 
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ito  proceduti  aitanti  nel  tempo  della  notte , cr  hauendogU 
fatti  pajìare  il  fiume  per  un  fimil  modo , efio  occupò  bene  ii 
pae[e,ma  efiendo  gli  buomini  fuggiti  in  Torgclhia.et  di  lì 
hauendo  portato  fico  tutte  le  co fe  piu  prctio/c , ejjò  bebbt 
una  gran  fatica  indarno  in  quello  afiedio  , percbela  rocca 
tra  f opra  d’un  colle  molto  fòrte, et  era  munita  di  mura  grof 
fi9cr  i Barbari  hauendo  occupati  tutti  i luoghi  alti  circa  di 
quella,  la  guardamano  intanto  che  poteuano  fkre  firmi  ficu 
ramente , cr  baueuano  auantaggio  centra  di  coloro  i quali 
gli  uenauano  a dcf.oxcnciofiacofache  Ce  far  e campeggia 
ua  in  uno  toego  piano  non  potendo  prendere  alcun  luogo 
fòrte , cr  efio  non  conofceua  nulla  de  fatti  de  nimici . M a i 
Barbari  come  quegli  I quali  erano  piu  alti  poteuano  uedem 
re  il  capo  diCefare  et  vfauao  correrie  a loro  opportune  cr 
fe  per  uètura  loro  ej fendo  proceduti  piu  auati  che  non  era 
bifognOyfacilmète  pctcuao  ritornare  nelle  fue  fortezze, mai 
Romani  per  niuno  modo  fi  poteuano  accodare  tato  qto  le 
pietre,  et  i dardi  erano  tratti.  Ccfare  aduq • di  poi  chel  tòpo 
a tirimeli  fi  co  fumana  in  uano,cr  ffefje  uolte  efiendo  adato 
ad  alto  doue  era  la  citta  ottóne  bene  una  pte  di  e fa  in  tato 
che  glifòce  una  fortezza , et  piu  facilmète  poteua  dipoi  fare 
correrie  da  quella , ma  tmiuerfalmcte  efio  era  cacciato  inm 
drieto,cr  per  deua  molti  de  fuoi  foldati , cr  uedeua  coloro 
no  ce  fiore  mai  di  combattere.  Et  in  quello  mezzo  gli  E dui 
erano  commofii,cr  olirà  di  quello  efiendo  efio  andato  con 
tra  di  coHoroquegli  i quali  erano  jhti  lafciati  da  lui , male 
erano  Jhti  trattati,  fi  leuc,perche  gli  Bdui  nel  principio  fer 
uomo  gli  accordi  , cr  gli  mandorno  foccorfo , ma  di 
poi  uennero  a combattere  conira  fua  uolonta  effendi 
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ingmrtdti  cèfi  da  glialtri  come  da  titauico  flottale  non  hd* 
uendoìi  potuto  pervadere  per  altra  uid  che  noie  fieno  ribeU 
lare  trattò  che  gli  fufie  ccmmtjfio  che  potejfc  condure  fico  al 
cuni  in  foccoirfo  di  Cefare,er  èuero  che  fi  mofie  come  che 
ìtclefie  fare  queJk.Ma  hauendo  auanti  genti  daCauallo,er 
battendo  commandato  ad  alcuno  di  efii  che  r iterila  fiotto  di 
poi , c r dicefimo  che  quegli  i quali  erano  mandati  feco,er 
glialtri  fuoiiqtfali  erano  apprefiod  Romani  erano  jhti 
prefi  er  morti  da  /oro,  concitò  à ira  i fuoi  foldati  hauendo 
parlate  cofie  conuenienti  d quelle  lequali  rifiriuano  i mefite  . 
CT  coficoftoro  ribefforno3e?  ficionoche  glialtri  ribeflorno 
infieme.Et  C efare  allhora  hauendo  iute  fa  quejk i cofa  madò 
gli  E dui  iquali  efio  haueua  [eco, che  fi  diceua  e fio  hauea 
morti, accio  che  ogni  huemo  potefjè  uedere  come  erano  uiuu 
Et  di  poi  efifio  feguitò  co  le  goti  da  cauaffo,er  cefi  gli  E dui 
fi pentiriio,cr  fi  recociliorno.Ma  unaltrauolta  eficdoiRo 
‘mani  Jhti  rotti  per  Vabfentia  di  C efare , er  in  tutto  partiti 
'dalla  citta  afiediata  quegli  i quali  erano  finti  cagione  della 
tibeffione  hebbeno  paura,cr  fi  dono  poi  nouita . intenderti 
do  adìique  quejb  cofa  gli  huomini  i quali  erano  al  foldo  di 
mandornolicentia  d C efare  di  ritornare  d cafa  prometterti 
dogli  di  a fiottare  ogni  cofa,er  cofi  efiendojkui  licentiatife 
ne  uennero  a Ncuinduno  doue  i Romani  haueano  depc&i 
danari  er  fiumento,er  molti  uicini  ucci  fero  i fuoi  prefidij, 
i quali  non  a/fettauano  qucftocon  il  fauore  de  gli  huomini 
idelpaefeyCr  hebbeno  ogniccfa  in  fua  po fianca,  cr  arfono 
quella  citta.accioche  i Romani  non  Vhaue fieno  per  unluom 
gp'dallaqttale  fi  mout fiino  dotte  che  uolrfietio , er  fatto  rim 
beffare  infieme  tutti  glialtri  luoghi  di  Ldui.C  efare  adunque 
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lento  bene  eli  andare  finitamente  conVefercito  centra  di  lo * 
ro,ma  nò  potendo  per  riftcttcdel  fiume  Egre  fi  riuoltc  uer 
fio  i LwgcnitCr  * Ini  non  gli  [ucce fieno  le  cojejie  anchora 
in  (juefto  luogo.  Ma  Labiato  hauendo  ottenuto  l’i fola  Uqua 
le  e nel  fiume  Seguano  er  coloro  i quali  audti  fi  erano  mef 
fi  al  pericolo  in  terra  firma,  er  hauendo fatto  il  pafiaggio 
da  molte  parti  infieme,cr  fecondo  il  corfo  de  Vacqua,o°  al 
rincontro  accio  che  non  fuffe  probibilo  pajjando  /blamente 
da  uno  luogo  Ma  alianti  che  quello  inter ucnifie  Vercingeio 
figo  diffrezZado  Ce  fare  per  le  rotte  lequalt  hauea  hauute 
fe  ne  andò  con  Vefircito  contro  gli  Aflobrcgi,cr  in  quello 
lui  ritirò  Ce  far  e ilquale  era  tra  i Sequani  mefio  per  ùenire 
d dare  foccorfo  d gli  A Uobrogi,  er  lo  circundc  d’intorno , 
nictedimeno  no  gli  puotefare  nicte , ma  piu  tofto  accadette 
il  contrario  che  lui  cònUr  infici  'Romani  d ej (fere  ualenti  huo 
mini  deaerando  della  fua  falute , er  efjo  per  Ufua  moltitu 
■ <Jinf,er  perla  audacia  fu  retto  er  fu  fallito  anchora  in  par 
teda  C elti  iquali  erano  in  compagnia  de  Romani , perche 
hauendo  coloro  aggiunta  Vaudacid  d corpi  iufatiabile  di 
tmpitoruppono  il  circuito.lEt  Cefare  hauedo  riirouato  que 
jh  inuentione  non  flette  in  pace , ma  hauendo  neretti  i ni * 
mici  iquali  erano  fuggiti  ì Sallefia  gli  afiediaua.Et  in  que 
fio  mezzo  Vercingctorige  auatiti  chefttfie  riftretto  d’ogni 
parte  mandò  fuor  a le  genti  dacauallo  fi  per  rifi  etto  chelui 
: non  hauea  uettouaglia  dacauagli  come  anche  acciò  che  co 
foro  andando  ciafcuno  nella  patria  fua  gli  conducejjènolc 
co/è  tiecejfarie9er  foccorfo.Ma  poi  che  coloro  tardauano , 
CT  gli  cominciorno  d mancare  le  uettouaghe , loro  mifieno 
fuora  delle  mura  le  donne 9 er  i putti  piu  inutili  che /ufi  enti 
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bruendo  una  Udita  fferanza  che  i Romani  gli  [dittafono  p 
bauerli  in  luogo  di  preda , o che  almeno  quegli  i quali  re « 
foriano  mangiando  quello  ilquale  haria  mangiato  co  foro 
piu  longo  tempo  u tuffino . Ma  Ce  fare  altrimenti  anclxnra 
lui  non  hauea  uettouaghe  in  ahondantia  intanto  che  potefm 
fe  pajctrt  altri  che  i fuoi,penfmdo  adunq;  che  farebbe  mag 
giore  carestia  tranimic i.  Ritornando  coforo  indrieto , per 
che  ffcraua  che  gli  ricettar  iano  gli  [cacciò  tutti.  E tcofi  com 
fioro  no  tffendo  accettati  ne  da  una  parte , ne  dall’altra,  tra 
la  citta,  cr  l’efercito  mifcrabilmète  fe  ne  morirno.Ma  il  f oc 
corfo  delle  gpnti  da  cauatlo3cr  de  glialtri  i quali  erano  con 
dutti  da  lorOyUennero  bene  non  molto  di  poi  a Barbari , ma 
fumo  prohibiti  dalle  genti  da  cauaUode  Romani.  Et  di  poi 
hauendo  tentato  la  notte  di  paffare  dentro  U citta  per  mez* 
zo  delle  beBiefojhnirno gran  datm,perchc  i Romani  ha • 
ueano  fatte  fvjfe  occulte  ne  loghi  atti  d caualcare , cr  gli  ha 
ueua  edificati  dentro  pali  hauendo  fatto  tutto  il  terreno  di 
I opra  fimile,  in  tanto  che  gli  huomini , cr  f cauagli  tffendo 
ìntrati  dètro  fenza  confideratione  alcuna  riceuctteno  gran 
danno , nientedimeno  non  fe  rimifero  però  infina  tanto  che 
loro,CT  quegli  della  citta  i quali  ufeiron  fuor  a hauendo  co 
battuto  appresole  fortezze  wfhfofuron  rotti . Vergentori 
ge  adunque  poteua  ben  fugire , perche  lui  non  fu  prefo,  ne 
era  foto  ferito , ma  hauendo  foeranza,  perche  giu  lui  era 
flato  amico  di  Ce  far  e di  confi guirt  perdono  uenne  a lui  fin 
Za.  faluo  condutto  alcuno.  E fondo  Ce  far  e fi opra  di  uno  tri • 
bunalt  incontinente  collii  fopragionfe  in  tanto  che  alcu • 
ni  fi  fmarrirnoyperchc  altrimenti  co  foi  eralongo  di  fotum 
ra»ZT  hauea  una  terribile  apparètia  deiro  dell’arme.  Efori 
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$0  adunque  folto  filentio  non  difie  nìtnl^tna  hautndofì  git* 
tato  d ginocchi  di  Cefare,cr  elevando  lemmari  dimandava 
mifericcrdidyCr  cofì  Ivi, cr  gli  altri  faceva  pietate, caconi 
mcuea  d capa  fi  ione  per  lo  affetto,  cr  vifioneprefente . M4 
Ce  fare  gli  imputava  quel  prmcip  alme  te  per  loqvale  efiofi 
credea  conferire  perdono , perche  opponendo  Vamicttia,al 
la  inimicala  laquale  gli  hauea  dimostrato  dichiarava  come 
la  ingiuria  era  fhta  maggiore , c r per  quefto  ri/petto  e fio 
non  hehbe  incontinente  milericcrdia  di  efio,mafvbUo  lo  mi 
fe  in  prigione, cr  dipoi  havendolo  condotto  fece  nel  irium * 
pho  lo  fece  morire. QueSto  adunque  fu  fatto  dipoi , ma  aKho 
ra  e fio  conquido  alcuni  de  barbari  per  accordo  di  quegli  i 
quali  erano  rejbti  „ c 7 alcuni  hauendoli  vinti  in  battaglia 
gli  ridufie  in  feruitu, perche  i Celtici  vicini  hauendo  occupa 
topiccida  villa  chiamata  Atrema  gli  ficionc  grandifiima 
refijkntia,  C r combatterono  da  prejjo  in  due  battaglie  fat* 
te  d cauaUo  t cr  laterza  volta  efjcndo  twiuti  alle  mani  iti 
una  battaglia  fatta  d pie,CT  efiendofhti  eguali, di  poi  furò 
no  rotti  dalle  grufi  da  cavallo  leqvali  gli  uennero  aWirnm 
prouifo  dopò  le  frali f,er  per  quefio  quegli  i quali  rtdoro 
no  lafciorono  il  capo  la  nclte,&  pajjando  per  una  certa  fel 
ua  gti  appiccorno  il  fuoco  détto,  cr  lafciorono  di  dritto  fo 
tamète  le  carette  accio  che  tardando  i nimici  per  ri  fretto  di 
quejk,et  del  fuoco,  loro  peruenifieno  di  andare  inlticgc  fieté 
ro,nientedimeno  nò  gli  fuccefie  fecondo  che  fi  crauano,perm 
che  i Rom<wi  incontinente  fentirono  della  figa  loro  * C rji 
ntifieno  d feguirli , crefiendo  incontrati  nel  fuoco , parte 
ne  edinfeno , parte  ne  tagliorno , cr  alcuni  e fiondo  paf * 
fati  per  mezzo  la  fiamma  rilrouorno  coloro  ah  intero*. 
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vifcer  ne  ucctfeno  molti,  er  dopo  queflo  alcuni  de  gli  altri 
fi  accordorno.Ma  Atrcba  t fendo  fuggito  non  flette  quieto, 
ne  anchora  per  quejh i retta , ma  tentò  di  mettere  una  volta 
Vinfidie  a Labieno , cr  e fendo  flato  vinto  in  battaglia  fu 
perfuafoche  uokfe  venire  d parlare  con  Labieno,ma  dipoi 
e fendo  flato  ferito  da  uno  Romano  ilquale  nò  credeva  che 
fufe  fatta  la  pace  in  queflo  fe  ne  fuggii  unaltra  volta  fu 
molto  afflerò  À Romani  fino  d tanto  che  lui  difflerando  dei * 
lecofe  prefenti  fi  ce  che  glialtri  i quali  erano  flati  ficohauef 
fino  piena  liberta  fopra  le  ficco  fi, ma  che  lui  nonfufie  tenu 
to  mai  d uenire  in  co  fretto  di  alcuno  Romano.  Coloro  adun 
que  in  queflo  modo  fi  acccrdorno . Et  glialtri  dopo  questo 
alcuni  uolontariamentc,alcuni  per  fòrza  di  battaglia  furo* 
nofoggio&ti,  er  in  parte  humiliò , in  parte  dome&icò  co* 
fioro  con  prefidij,cr  con  giuftificationc,cr  con  afrettatio * 
ne  di  danari,  er  di  tributi.  Quejh:  cefi  furon  finite  e fendo 
confili  Lucio  Paulo  cr  G aio  MarccUc,Ma  Ce  far  e in  quan 
to  apparleniua  d Gatti, zr  al  tempo  ilqualegli  era  fiato  co 
etfoclx  lui  fu f e prefldente  alta  Gatlia  douea  partir  fi  di  li 
' er  ritornar  fino  d Roma, perche  era  ragionevole  fico  do  la 
partita  fia , cr  già  la  guerra  era  finita  non  hauea  alcuna 
honcjb  cagione  che  non  lafciaffe  gli  efirciti , & fi  re  fia  fe 
in  vita  priuata,ma  poiché  lecofe  della  citta  erano  infiditio 
ne,er  Crafo  era  morto,  cr  Pompeo  già  unaltra  volta  era 
fatto  potente  come  colui  ilquale  era  flato  tre  volte  Confile , 
Cr  hauea  trattato  che  gli  fufe  unaltra  uolta  comejje  la 
prouincia  de  Spagna,et  già  no  gli  era  troppo  amico  e feti 
do  fflctialmcte  morto  uno  figliuolo  a colui  ilquale  gli  rete * 
niua  inamicitia  . Ce  fare  hebbe  paura  che  ritrouadofi  nudo 


i 


fzedfc 


X L.  87 

i/i  foUati  non  uenifiefotio  di  colui, cr  de  glialtri  fuoi  turni • 
ci,CT  nò  gli  uolfc  licèiiare  perche  in  que  H t anni  fumo  fatm 
te  altre  co  fe  feduiofe  dentro  Udita  , cr  fletialmente  nelle 
elettioni  in  tanto  che  appena  fette  me  fidi  poi  C duino  e r 
Mefialafurnodefignaticon}uli , crnoti  far  ebbe  no flati  elei 
ti, ne  anchora  allbora  fe  Quinto  Pompeo  Ruffo  nòfufie  ih 
to  in  carcerato  dal  Senato  non  ojhnte  che  pupe  nipote  di 
Siila  cr  Tribuno.  Et  quello  decreto  fu  fatto  anchora  cètra 
gli  altrii  quali  uolefieno  fare  qualche  male,  cr  d Pompeo 
fu  concefo  il  foccorfocontra  dicoHoro,  cr  alcune  uo\te  gli 
auguri  uietorno  che  le  dette  elettioni  non  fi  facefieno  no  re- 
fendo propri j d gli  interiori. Ma  fopratuttoi  Tribuni  i qua 
li  gpuernauanole  cofe  della  citta , in  tanto  che  loro  in  luogo 
di  pretori  faceuano  le  congreghimi  folcirne , uietauano  che 
ghaltri  magi&rati  non  fu  fiero  eletti,  cr  per  quello  rifletto 
Ruffo  anchora  fu  condotto  in  prigione,cr  cofkii  di  poi /ree 
condure  induci  mede  fimo  luogo  per  una  picchia  cagione 
CT  quello  fece  per  hauerlo  compagno  in  quella  medefima 
vergogna.  Ma  tutti  i Tribuni  oltr  a le  altre  occafioni  le  qua 
li  ritrouauano  per  impedire  imagi/katUntroduceuanoche 
in  luogo  de  confidi  fufienoconUituti  Oliar  chi  come  che 
già  erano  Jhti  de  figliati.  Et  poiché  non  fu  creduto  a niuno 
di  loro  diccuano  che  era  mcHieri  fbc  almeno  Pompeo  fufie 
creato  Dittatore ,cr  dtmcrorno  longt  tempo  in  quello  trai 
tamentoyperche  colui  erafiwra  della  citta,cr  quegli  i quali 
erano  prcfenti  non  afientiuano  d quello  decreto,perche  ham 
ueano  in  odio  la  dittatura  per  la  crudeltà  di  Siila,  ne  ancho 
ta  haueuano  audacia  di  ccntr adire  per  paura  di  Pompeo, 
finalmente  efiendo  ejjo  in  perfojta  uenuto  non  uolfe  accetta m 
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rt  la  dittatura  Uguale  gli  era  conce) fa,  ma  trattò  chefujfe* 
no  difegnati  i confuti . Nientedimeno,  ne  anchora  coftoro  fi 
cÒHituìrono  i fuoi  [ucce fiori  per  la  turbatone  laquale fufat 
ta  per  le  ucciftoni  de  gli  buomirti  ben  che  baue fieno  depofie 
le  uefk  confittane  hauendo  congregato  il  Senato  in  habi 
to  de  Canottieri,  come  chefujje  una  gran  me&itia  publica , 
ficiono  Decreti  che  ninno  quale  nonfufiejhtonepretore9 
ne  confile  non  potefie  ottenere  le  prefetture  efierne  au&n « 
ti  che  fufi'eno  paffati  cinque  anni , er  queflo  ficiono  ac* 
ciò  che  non  e fèndo  gli  huomini  in  alcuna  pofianza  cefiafii 
no  dalle  ambitioni  perche  loro  non  firuauano  modestia  al* 
cuna, ne  faceuano  alcuna  cofa  buona,ma  fi  ine  ita  turno  l’uno 
contra  dell’atro ) fendendo  molti  danari,  er facendo  andò 
tra  molto  maggiore  riffe , in  tanto  che  una  uolta  Calunnio 
confile  fu  firito . Ninno  adunque,  ne  confitele  pretore, ne 
prefitto  della  citta  fucceffe  a loro,  ma  nel  principio  dell’an * 
no  i Romani  jkttcno  in  tutto  fenza  magistrato,®*  per  que 
fio  non  interuenne  alcun  altro  bene , e r il  mercato  ilqualc 
fempre  fifactua  di  noue  in  noue  giorni  fu  fatto  nel  princi* 
pio  del  mefe  di  Gennaio,  e r quejh  cofa  era  diuulgata  da  lo 
ro  nò  come  lafvfie  inter uenuta  a cafo,ma  come  per  uno  mo 
firo, perche  uno  uccello  fmiftrofu  ui8o  prefo  dètro  della  cit 
ta,zr  le jhtue  fudornoper  jfacioditre giorni,®*  una  lam 
padc  corfe  dalla  parte  australe  uerfo  Or icte  ®*  molte  faet 
te  e T molte  zolle  di  terra,  er  fcaglie  di  pefce,e  fangue  era 
no  portate  per  aere,®*  a me  pare  che  quello  ilqualefu  de* 
terminato  per  decreto  nell’anno  precedete  nel  fine  di  e jfo  cir 
ca  gli  Iddei  I fide  et  Serapide  nò  fufie  minore  mòftrodegfi 
altri, perche  parfe  al  Senato  che  fu  fieno  distrutti  quelli  tem 
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pii , i quali  Cernii  haueuano  fatti  {rinatamente  perche  non  , 
tratto  con  dritti  bauere  queSti  deilongo  tempo  avanti,^  p 
che  fu  ottenuto  che  \v fino  adorati  publicameute  edificoro • 
no  ifuoi  templi  fuor  a delle  mura . Ejfendo  adunque  la  con * 
{lituuone  della  citta  aUhora  a tale,zr  nò  e fèdo  alcuno  pre 
pojk  a quelle  faccde  quafi  ogni  giorno  fifaceuano  molte  uc 
tifoni,??  non  comptuano  mai  le  eletionide  magistrati  bc 
che  gli  cercafino  con  gran  Studio 9cr  ufaffino  per  ottenerle 
er  promifsione  della  decima  parte  er  ucciftone.  Milonead 
que  ilquale  dimandava  d confutato  efendofi  incontrato  in 
Clodto  nella  uia  A ppia  nel  principio  lo  firi , et  dipoi  temè 
io  che  non  profeguife,dipoi  perquejkfattolouccifein  tut 
Vociferando  che  dipoi  cbefaceua  lìberi  tutti  quegli  ferui , i 
quali faceuamo  quello  piu  facilmente  farebbe  afolto  di  hd 
uerlo  morto  che  di  hauerlo  ferito  fe  colui  dipoi  fufe  rifana 
to.Hauenào  intefo  queSta  cofa  quegli  j quali  erano  dentro 
la  citta  fi  conturbarono  grauemenie , perche  le  feditioni  era 
no  princìpio  di  guerra,??  di  gran  mali,??  coloro  i quali 
erano  di  mczzo,benche  hauc]fino  in  c dio  Clodio , nientedi 
menomar  per  la  compafiibihtahumana,??  perche  fitto  que 
fh  cagione  uoleuano  liberar  fi  da  Milane,  lo  baueuano  mol 
io  per  male.Et  hauendogli  ritrouati  in  tale  dijfofitionc • 
Ruffo,??  Tito  Munacio  Vlanco  gli  concitarono  piu  a ira 
pchc  e fendo  coStoro  duoi  Tribuni  portorno  il  corpo  m rio 
in  piazza  nel  tipo  della  aurora,  er  lo  pofonojopra  di  uno 
tribunale ,??  lo  dimoStrorono  ad  ogni  huomo,??.  [opr agiu 
gtuano  quelle  parole  , le  quali  gli  pareuano  d .bi  fogno  fa» 
tendo  molti  lamenti.! ntanto  cbel  popolo, er  per  lo  affetto 
di  quello  corpo,??  per  le  parole  lequah  udivano  fi  con • 
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turbina,!?  gii  nonfaceuano  piu  filma  dè  gli  idàti.ma  cf 
fòndeuano  tutte  le  cofe  lequali  fi  fogliono  ufare  circa  le  [e* 
pohure,cr  quafi  che  no  orfano  tutta  la  citta • Poi  hauenio  le 
nato  il  corpo  di  Clodio  lo  portar  no  dentro  del  Senato ,z? 
quiui  lo  benedicono.  Et  dipoi  bauèdo  fatto  una  pira  di  ban 
che  orfano,!?  quel  corpo,!?  quel  pallazzo.  Et  tanto  fido 
noquejh  cofano  per  uno  fubito  empito  come  che  fuole  inter 
uenire  nel  popolo  perle  fiditioni,)na  piu  toflo  per  delibera», 
tione  che  nel  nono  giorno  fteiono  le  cofe  pertinenti  alla  ce», 

Ìin  piazzafumado  anchora  il  pallazzo , z?  okra  di  que, 
uolfano  ardere  la  cafa  di  Milone.  Quella  aduque  no  fu> 
a,perche  molti  gli  uennono  a darefaccorfa.  Ma  Milone , 
luale,inftnoallhora  era  fatto  in  gran  paura, era  celato  et 
gitozjato  no  folamente  da  huomini  priuati,ma  da  CauaUie. 
ri  cr  da  Se/iatori.Poi  che  adunque  le  cofe  fuccefiono  in  qttc 
fio  modo,Milone  hebbe fferanza  che  l'ira  del  Senato  ftri» 
uoltaria  contra  l'eccefio  de  fuoi  auer fari.  Sub  ito  aduque  net 
tempo  dell'aurora  efiendo  radunati  nel  paUdzzo  per  quefa 
cofa  medefima  ficiono  uno  decreto  chefufie  creato  uno  in» 
ter  I\C,cr  chefufie  commefiala  pttardia  deUacitta,  et  dco 
lui  c?  d altri  Tribuni : c?  oltrd  di  loro  d Pompeo  che  loro 
uedefiino  che  la  republica  non  patifie  alcuno  danno . Dopo 
quefto  decreto  adunque  Milone  procefie  in  pttblico , !?  di» 
maniaua  il  confidato  molto  piu  che  printa,onde  cheperque 
Jb  molto  piu  che  primd  furon  fatte  molte  battaglie  c?  ucci 
fiont,ondcil  Senato  confirmò  unaltra  uolta  le  cofe  predette , 
C?  mandò  per  Pompeo  cr  gli  commi fe  che  facefie  nuouet 
raccolta  di  faldati,!?  mutoronole  uefli.  E tefiendo  uenuto 
co  Qui  non  molto  dipoi  fi  radunarono  fuor  a delle  mura  del 
"V  la  citta 
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U città  dppre/To  il  theatro  con  prefidio , CT  detemirón » 
che  fufino  portate  uh  leojfc  di  C Iodio,  & impofono  à Fau» 
fio  figliuolo  di  Siila  che  f ace f e riedificare  il  palazzo , er 
era  quello  ilqualeera  jhto  fatto  prima  da  Ko&iiio , ma  di 
poi  era  jhto  ritmato  da  Siila  , er  p quejhcagione  À loro 
piacque  qnejb,cr  accio  che  efjendo  riedificato  unaltro  fi  di 
mette f e il  nome  di  colui. Ma  àandola  citta  fofpeja  fopra  i 
fuoi  magi&rati,cr  dicedo  alcuni  che  fi  douejfe  eleggere  Po 
peo  come  Dittatore  alcuni  altri  che  fi  douefie  eleggere  Ce 
fare  come  Confile, per  che  tanto  honorauatio  coftorodi  ih* 
dudria  per  le  cofe  fatte  da  loro, che  determinarono  per  de * 
creto  chefufeno  fatti  facrificij  p /patio  di  fefianta  giorni , 
perche  efii  haueuono  paura  cofi  deU3uno  come  dell1  altro.  Et 
gli  altri  Senatori  er  bibulo , ilquale  primo  dimandato  do* 
uea  dire  la  fenter.tia  fua, preoccuparono  Tempito  del  popo- 
lo concedendo  a Pompeo  il  confuso, accio  che  no  fu  fé  no» 
minato  Dittatore ,er  d efio  folo, accio  che  Cefare  nonfufe 
' tonfile  infieme  con  lui,tt  ficiono  quejh  cofa  dranajaqua <* 
le  mai  piu  non  era  fiata  oferuata  in  alcuno.Et  parue  cheto 
ro  hmefino  fatto  quedo  dirittamente, perche  e fendo  P om» 
peo  meno  faucreuole  al  popolo  di  Cefare,  hebbeno  fferazd 
di  rimuouerlo  in  tutto  di  ld  er  appropriar  feto  a fe  Et  cofi 
fu,perche  coftui  e fendo  eleuato  per  Vhoncre  nucuo , er  no 
penfato  già, non  configliaua  cofa  alcuna  per  compiacere  d 
• molti, ma  faceua  fìudiof amente  tutte  le  ccfejequali  piaceua 
no  al  Senato.Nientedimeno  efo  foto  nonuolje  [hrentlcon» 
fidato , perche  battendo  conferita  la  gloria  che  fufe  jhto 
fatto  uno  fimile  decreto  per  lui,  dipoi  declinò  Pinuidia  di 
quejk  bollore.  Et  temendo  clie  e fendo  il  luogo  uacuo  che 
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Ce  fare  non  gli  fufo  dato  per  compagno ,fi  per  la  poffanz 4 
fua,come  per  il  fattore  ilquale  ejjò  hauea  dal  popolo  tratto 
per  mezzo  de  Tribuni  chefujfe  concefo  d colui  quado  che 
fufo  tempo  legitimo,dimaiidare  il  confutato  e fondo  affai* 
te,cr  que&o  fece  accio  che  non  parefo  che  colui  non  fufo 
fiato  in  tutto  diff  rezzato  , crche  per  quejh  cagione  non 
hautffe  giujh i ragione  di  difdegnarfe , cr  efo  lolfe  perfuo 
compagno  Quinto  Scipione  ilquale  era  fuo  fuocero,  et  era 
foto  accufato  di  hauere  promefo  la  decima,  cr  coflui  per 
natiuita  era  figliuolo  dello  A fiatico,ma  per  una  ber  edita  era 
foto  adottato  nella  gente  di  Mettello  Pio,cr  per  queflo  ha 
uea  ilfopranome  di  colui,  cr  hauea  dato  una  fua  figliuola 
per  moglie  a Pompeo, cr  hauea  riceuutoda  lui  il  confutato 
CT  la  afolutiont  di  nonefar  accufato , perche  molti  erano 
foti  condennati  di  fimil  delitto , cr  fpctialmente  perche  i 
giudici  fifaceuano  piu  diligentemente  dellJu fitto  per  le  leg 
gì  di  Pompeo  perche  efio  cleggeua  tutti  gli  huomini,da  qua 
li  efo  ftimaua  douerfi  tir  are  fuor  a per  forte  i giudici  et  dif 
finire  il  numero  di  quegli  i quali  dourfono  definderc  lJuna 
parte  cr  Valtra,accio  che  i giudici  non  fi  confondemmo  per 
la  moltitudine  di  coftoro.Et  fhtui  il  tempo  di  dire  d colui 
ilquale  accufaua  due  bore,  ma  a colui  ilquale  fi  defindeua  . 
trr.perche  era  uno  grandifiimo  danno  che  i rei  dauano  al*, 
cuni  laudatori , cr  molti  laudati  da  huomini  degni  di  fide 
erano  tirati  fuor  a del  giudicio , lui  corre fo  quejh  confitta 
dine  battendo  fatta  una  legge  che  non  fufo  piu  lecito  di  non 
fare  alcuna  fimile  cofa.  E t queflo  cr  alcune  altre  cofe  fu* 
ron  ordinate  egualmente  contra  tutti  i giudici,  ma  di  que*1 
gli  quali  haueuatio  ottenuti  i magifìrati  con  promifiic * 
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nt  della  decima  , tfo  conftifui  accufatorì  quegli  i quali 
erano  fati  auanti  congiunti  di  fimu'c  delitto , hauendo 
propofto  d coloro  premio  non  piccolo , perche  fe  uno 
balie f e continuo  duo\  de  gii  huomini  fimdi  d lui  ,6  in * 
/priori , odi  quegli  i qualifuffeno  maggiori  di  fe  in  uno 
fintile  delitto  d lui  era  perdonato.  Molti  altri  adunque 
per  quello  furon  condcnnati  , cr  tra  glialtri  P lautio 
H ipfeo , ilquale  bauea  dimandato  il  confutato  in  concor* 
rentiadi  Milonecr  di  Scipione , perche  di  tutti  queftitira 
i quali  haueano  dati  doni  lui  folamentefu  condennato . 
Impero  che  Scipione  fu  bene  accufato  dipoi , ma  non  fu 
condennato  per  rifletto  di  Pompeo.  Et  M itone  non  fu 
incolpato  di  fimilcofa  ,conciofia  cofa  che  lui  hautud  una 
maggiore  ac  cu fanone  adofo,cioè  di  bomicidio,  ma  emendo 
fato  efaminato  per  quejh  dipoi  condennato , imperò  che 
non  puole  fare  alcuna  refifantia  uiolenta  : conciofia  co  fa 
che  Pompeo  guardauatutto  il  reHo  della  citta , e r entro 
nel  luogo  de  giudici  con  gente  armata.  Et  f accendo  alcuni 
rumore  per  quejh t co  fa  commando  a fuoi  foldati  che  gli  cae 
ciaf  eno  fuor  a della  piazza  percotendoli  con  le  ffaderiuer 
/è,CT  di  piatto,cr  poi  che  non  cedeuano  anebora  in  quello 
modo, ma  faceuano  ingiurie  come  che  fufeno  Jhti  per  co  fi 
in  un  certo  giuoco,aUhora  alcuni  di  loro  fumo  finti  rt  mo 
rimo.  I giudici  adunque  dipoi  per  quello  rifa  etto  erano  fot 
ti  quietamente,  cr  motti  furono  giuHificati  fi  in  altre  cofe, 
come  nella  morte  di  Clodio,crtra  gli  altri  Milane, benché 
haue f e Cicerone  per  fuodefnfore , perche  quello  oratore 
ammirabile  uedendo  Pompeo  cr  fini  armati  dentro  il  luo 
del  giudicio  fuor  a del  confueto  tutto  fatte  (marrito , CP 
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hfbbe  tantd  paura  che  non  difc  alcuna  di  quelle  cofe  lequa  r 
Uluihauea  premeditatela  battendo  dette  poche  parole  cr 
morte  con  grande  difficulta  gli  parve  far  afai  a poter  fette 
partire.  Ma  quella  oratione  chiamata  Miloniana , laquale 
noi  hora  hauemo  nelle  mani  ejfa  compofe  lego  tòpo  dipoi, 
& conocio  dopo  che  hebbe recuperato  l’animo, cr  tale  det 
to  fi  narra  di  Miloneche  e fendagli  venuta  nelle  mani  qve= 
jla  oratione  laquale  gli  hauea  mandato  Cicerone , perche 
glier  a mejj'o  in  bando,glirifcrifie  che  la  fortuna  gliera  Jfa « 
ta  proffera  che  Cicerone  non  prouunlio  quella  oratione  fi a 
condo  il  tenore  tielquale  era  fcritta,pcrcbc  nò  farebbe  (fato 
bandito, cr  cofì  non  baierebbe  mangiato  di  ji  buoni  pefei  in 
Marfilia.  Etluifcrife  in  quella  fententia  non  perche  fu fq 
epteto  d’eferc  bandito,perche  fee  molte  ccfe  audacemente 
per  ritornare  a cafa,ma  uolèdo  mordere  Cicerone  ilquale 
non  hautndo  detto  alcuna  cofa  buona  in  fua  definitone  qua 
do  era  ilìempo, dipoi  haueua  penfato  quella  oratione  finza, 
4lcunfiutto,cr  gli  la  hauea  mandata  come  che  allhora  gli 
potefic  giouare  in  qualche  cofa.  Milone  adunque  in  qvefto 
mezzo  fu  codennato,cr  Ruffo  cr  Viatico  fubito  che  fumo 
vfcitifvora  del  magittrato,cr  molti  altri  infieme,perche  ha 
ueuanoarfo  tutto  il  palazzo  benché  Pompeo  fauoregiaf  e a 
Vlanco  in  tanto  che  mando  una  oratione  in  laude  di  ccfluj 
laquale  fu  pplicaua  per  lui  a giudichpcbe  M.  Catone  ilqual 
deuea  ejfere  giudice  dife  che  non  uolea  admettere  quello 
laudatore  ilquale  diftruggea  lui  medefimo  la  fua  legge,cr 
foffui  non  dette  piu  la  fua  faua , perche  Tlancolo  eccettui 
tome  quello  ilquale  doucua  dare  contra  dilui,percheficons 
4p  le  leggi  di  Pompeo  era  lecito  all’uno  cr  l’altro,  cioè  al* 
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Vaccu  fiatare  al  reorifiutare  cinque  giudici  i quali  gli  pfc 
beffe, ma  glialtri  giudici  lo  condenndrno, perche  notigli  par 
uè  di  potere  ragmeuolmente  afioluerlo  haucndo  condenna 
to  Ruffo  per  uno  filmile  delitto.Et  perche  uedediio  Pompeo 
fioreggiarli  fe  gli  mifieno  in  oppofito  dccio  che  non  potef 
fino  e fiere  piu  tojk  ferui  fitto  i che  guidici,  CT  /verno  quejb 
benché  Cicerone aUhora  non  accujafie  meglio  P Idnco  che 
lui  hdueua  difìfio  prima  Mtlone,perche  era  uno  medefimo  a 
/petto  di  quejb  giudicio,er  Pompeo  in  l'uno  e r l'altro  gli 
tra  fhto  auerfario,ondeefio  notigli mejfepoco  terrore anm 
chora  la  feconda  uolta.Pompeo  adunque  allhora  trattaud 
que/k  cofe,cr  ritmo  la  legge  fatta  delì'cletioni  laquale  era 
quafi  gittatd  da  canto , er  commandauache  quegli  i quali 
dimandafiino  alcuno  magi^rutodouefiinouenirecon  mos 
do  nella  congregatane, cr  niwiio  afiente  potefie  efier  eletto, 

CT  con firmo  il  decreto  ilquale  era  Jhto  fatto  poco  duanti 
che  coloro  ì quali  bauefiuto  tenuti  magistrati  dentro  la  cit * 
ta  nonfufietio  pdjjati  cinque  «curi.  Et  non  hebbe  uergpgna 
■rfioche  banca  confirmato  queftv  decreto,non  molto  di  poi 
torre  la  Spagna  per  /pacio  d'altri  cinque  anni,cr  di  conce 
dere  ÀCe/are  che  in  afientia  potefle  dimandare  il  confuta? 
to  fecondo  ch'era  fhto  diterminato  prima,  C r quejb  fece 
perche  glidmici  di  Ce  fare  molto  fi  doleuano  di  lui,cr  haue 
uatto  aggiorno  a quella  legge  che  fuffe  licito  fidamente  a co 
loro  à quali  fiufie  jhto  concejjòper  nome  er  apertamente, 
quejb  era  tanto  come  nel  principio  non  fuffe  fhto  fatto  prò 
bibitione  alcuna, perche  per  ogni  modo  quegli  i quali  pcte » 
uatto  qualche  cofia  doueuano  trattare  che  gli  fiufie  concepii 
■quello.  Pompeo  adunque  goueruaua  le  cofie  in  tal  madq. 
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Md  Scipione  non  fece  diclina,  legge,et  difciolfe  quelle  lequa 
li  erano  fate  pojk  da  C Iodio  j opra  iCenfori ,er  par  [e  che 
lui  facete  quefto  per  compiacere  a coloro  perche  gli  refe 
quella  pofanza  laquale  haueano  prima,ma  giuntemene  il 
contrano,perche  efendo  molti  huominiuili,  er  nel  Senato 
Cr  nell’ordine  e quepe  mentre  che  non  gli  era  licito  di  pri= 
tiare  alcuno  ilquale  fujle  fato  accufato,ò  condannato , loro 
non  haueuano  alcuno  biafìmo  per  quegli  i quali  non  erano 
fati  rcmofi,mabauendo  recuperato  V antiqua  pofanzap 
laquale  gli  era  licito  da  per  loro  la  uita  di  ciafcuno  di  / are 
quefto, allhord  loro  non  poteano  fofancre  di  offenderemo /* 
tihuomini,ne  atichora  uoleuano  incolparli , come  coloro  i 
quali  non  priuafimo  quelli  i quali  erano  in  qualche  difettò. 
Et  per  quefto  rifatto  tiiuno  huomo  prudcte  difideraua  que 
ito  magiftr ato.  Quanto  appartiene  adunque  a Cenfori  fu 
fatto  que  fa  determinatone.  Ma  Catone  altrimenti  non  fi 
curaux  di  alcuno  magi  ftr  alo, ma  uedendo  che  Ce  far  e et  Po 
peo  fi  faceuano  gradi  in  pregiudicio  della  republicaRoma 
na,&  dubitando  fi  fa,ò  loro  duoi  gouernafiino  ogni  cofa, 
oche  uenendo  in  difcordia  l’uno  er  l’altro  farebbeno  una 
grande  feditione,et  coluHlquale  fife  uincitore  di  loro  duoi 
di  poi  farebbe  fignore , er  uolfe  disfarli  tutti  duoi  auanti 
che  uenifieno  a quefto , er  dimando  ilconfulato  contra  di 
loro, perche  efiendo  iti  ulta  priuata  non  poteua  fare  niente. 
Via  e fendo  uenuto  in  fo fattone  che  non  hauefie  quefto  ani * 
mo  à coloro  i quali  erano  amici  di  loro  duoijionfu  difegna 
to  luijna  M.Marc(tlo,cr  Sulpitio  Ruffo  L’uno  perla  effe 
rientia  laquale  hauea  nelle  leggi.  L’altro  per  la  elcquentia 
[ua,v  facilmente  perche  loro  benché  ne  ufafi ino  alcuna 
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Violenti*  ne  danari,  nientedimeno  facevano  molte  carezze'- 
C r preghiere  a ogni  huomo,m a Catone  non  uoleua  adulare 
4 ninno , cr  coft  cojtui  non  cercò  piu  di  haucreil  confidato 
dicendo  e far  ufficio  di  buono  kuomo  non  fuggire  le  digiti * 
ta  quàdo  che  gli  fono  conce fa ,et  anclxnon  difidcrarle  piu 
che  no  è conveniente. Ma  Marcello  incontinente  ptrclx  lui 
era  della  parte  di  Pompeo  trattava  di  disfare  C e far  e,  e 7 in 
trodufa  molte  cofe  cètra  di  lui.et  tra  le  altre  che  li  fa  fama 
dato  uno  faccefiore  anchora  auanti  al  tempo  à lui  jhtuito, 
CT  4 cofiui  refjkuano  Sulpitfo,cr  alcuni  Tribuni , ccjbro 
per  gratificar  fi  d Cefare,ma  Sulpitio  ficongiunfe  co  ccjh= 
ro,pche  non  piaceua  a molti  che  uno  Prefitto  fifa  priuato 
in  mezzo  del  fuo  tempo  fenza  alcuna  fua  colpa.  Bauendo 
aducp  intefoquejk  cofe  Popeo  ilquale  fi  era  partito  dalla  rii 
tacome  che  uólefie  andare  con  Ce  ferrilo  in  Spagna, niente» 
dimeno  non  era  anchora  mofio  fuor  a di  Italiana  hattedo 
commejfo  d fuoi  capitani  quello  ch'era  dibi[ogno,fe  ne  Jktua, 
atteto  d quello  che  fifaceua  nella  citta.Ccflui  aduq ; fin  fi  che 
non  gli  piace  fa* anchora  d lui  che  Cefare  fufie  depojb,  nic 
tedimeno  trattaua  che  quddo  che  fufie  il  termine  del  fuo  tè 
pOyilquale  non  douea  efier  molto  dipoi, ejfo  deponefie  Var « 
me,er  fi  iteritornajje  d cafa  come  huomo  priuato.  Et  per 
quejh  ri/fetto  tratto  che  G. Marcello  fuo,6  nepote,  ò fra» 
telìo, concio  fi  a co  fa  che  fi  dicefie  l'uno  cr  l'altro  fujfe  fatto 
confale,  perche  lui  era  inimico  di  Cefare  non  ofhnte  che 
fufie  fuo  parente  per  uno  certo  matrimonio. Et  fice  che  Ga 
ioCurione  ilquale  haue*  una  antiqua  inimicitia  con  colui 
diuentò  Tribuno  . C cfarc  adunque  ilquale  altrimenti  non 
fi  potea  ridurre  a uno  Jhto  priuato,  da  uno  fatto  cr  cofi 
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lortgp  principato,  cr  temeua  che  non  uenife  nelle  mani  de 
rimici, fi  metteua  in  ordine  per  ritenere  lo  fiato  primo  <w* 
chora  contra  la  uolonta  di  coloro, cr  ricogheua  foldati,cr 
radunaua  danari  cr  faceua  arme,cr  commatidaua  piace* 
utilmente  a tutti . Etinquejb  uolendo  anchota  diff  onere: 
aitanti  le  cofe  di  caft, accio  che  non  pare f e fare  per  fòrzay 
ma  per  perfuafione,fi  delibero  di  fare  beniuolo  Curione,iU 
quale  eri  della  gente  de  Curioni,  c r acutifimo  d’ingcgnoy 
CT  eloquente, cr  molto  accetto  al  popolo ,cr  uno  huomo  il 
quale  no  guardaua  d danari  doue  che  potè  fé  ottenere  qual 
che  cofa  per  fe  er  per  uno  fuo  amico,er  Cefarc  je  lo  con * 
quitto  hauendolo  liberato  di  tutti  i debiti, i quali  efo  hauea 
fatti  p hauere  frefì  molti  danari. Ma  Cefarc  per  cÒfcguire 
l'intento  fuo,non faceua  ttima  di  danari,  come  colui  ilquale. 
neconquittaua  per  quelle  cofe  medefime  lequali  efo  cerca 
na,er  prometteua  a alcuni  molte  cofe  deUequali  non  douea, 
attendergli  una  minima  parte,er  adulaua  non  { folamenle  à 
glihuomini  liberila  dchora  a ferri  i quali  ejjòfapea  efer 
grati  in  qualche  cofa  a fuoi  patroni,cr  per  quefla  cagione 
molti  er  Senatori  er  cauallieri  gli  erano  affermati,  Ma 
C urione  teneua  bene  la  parte  di  Cr fare,  nientedimeno  non 
comincio  incontinente  fauoreggiarli  apertamente, perche  ef 
fo  cercaua  qualche  cagione  di  parere  efer  mutato  nò  nolo 
tariamente,ma  per  necefita,cr  uoleua  quanto  piu  dimora f 
fe  con  rimici  diCefare , tanto  piu  intendere  i fecreti  loro. 
Per  qucjk  cagioni  adunque  ef  e occulto  l'animo  fuolon  gp 
tempo, cr  accio  che  non  fi  gpicrafe  feffitione  alcuna,  fin* 
gpa  difentire  c r dire  ogni  cofa  contra  di  Cefarc  , cr  face 
uq  al  popolo  contra  di  lui  fempre  dipoi  che  fu  fatto  tribù * 
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no,cr  jìrtgcua  mólte  cofe  inconuenienti  & a Senatòri, cr  <ì 
piu  polenti  tra  loro, cr  frecialmente  a coloro  i quali  erano 
' grandi  auerfari  di  Pompeo, no  perche  cjfo  uolefie,ò  perche 
ffierajje,che  fi  douefic  ottenere  per  dccrclo9nra  accio  cJjc  no 
accettando  cojkro  non  facclleaitckcra  alcuno  decreto  con = 
tra  Cefare,perche  molte  coje  gii  erano  fcriLtecontra  di  mol 
ti,cr  co/i  eJSo  hauefichoncjh  cagione  di  mutarfi.Haucndo 
adunque  cofhii  confumato  affai  tempo  per  que  fio  ,hora  con 
una  occafione,hora  co  una  Àra,cr  fìngi tua  di  haucrlo  per 
male,  cr  dima  data  che  fu fi  e inter  pofh  unaltro  meje  per  fa 
re  le  determinatigli  di  quejk  cofe , cr  quejto  fi.  folata  fare 
qualunque  uolte  fuffe  opportuno,  nientedimeno  non  accade 
ua  aUhora,come  che  lui  fapeua  molto  bene  e fendo  pontifici', 
Nientedimeno  efiodiceua  che  fi  douea  fare,  cr  quanto  aDe 
parole  Jue  conftringca  i Sacerdoti :cr  finalmente  non  potè 
dogli  pervadere  che  gli  uole fiino  ajfentire,fi  come  non  era 
fua  inlentione  non  gli  lafciò  anchora  per  quejb  ri  fretto  fa* 
re  alcuno  altro  decreto, ma  già  manififtamente  difèndendo 
la  parte  di  Ce  fare,  perche  nonhauta  potuto  fargli  refifkit * 
tia  alcuna, cr  preponeua  tutto  quello  ilquale  non  fi  potea  fa 
re, cr  fretialmente  che  bifognaua  che  tutti  coloro  i quali  ha 
ueano  Parme  in  mano  le  dimettefiino,cr  che  licentiafiino  le 
genti  d armc,ò  altrimenti  che  Ce  fare  non  fi  douefie  sfornire 
di  genti, cr  metterfi  nelle  mani  de  fuoi  mmici,cr  dieta  que 
do  noi  perche  e fio  uolejje  che  Cefare  ilfacefie,ma  perche  ef 
fo  fapeua  bene  che  Pompeo  nò  afientirebbe  a quefìa  parte. 
Et  cofì  Cefare  harebbe  anchora  lui  honejht  cagione  di  non 
lafciare  le  genti  d'arme. Ma  Pompeo  poi  che  non  polena  al 
trimentifare  nulla  fi  mifie  apertamente  aU a piu  afrera,cr 
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minifeUamcntt  fatua  er  diceua  ogni  cofa  cantra  di  Cefi 
rc.Nientedimeno  rton  fece  nulla, perche  Lucio  Paulo  ilquale 
era  compagno  di  Marcello  er  Lucio  Pi fone  fuo  fuocero,et 
Ce[arefauoreggiauanotzr  in  quello  tempo  Appio  CUu = 
dio  er  Pifone,ben  che  non  uolefa  furono  fatti  Cenfori , er 
Claudio  era  bene  contrario  aCefarc , perche  e fa  era  del* 
la  parte  di  Pompeo, nientedimeno  gli  fece  uno  gride  gioita 
mento  anchora  co.ntra  fua  uolonta,  perche  notò  molti  er  ca 
uallieri,o*  Senatori, hauendo  concetto  d quello  il  fuo  com 
pagno.  Et  per  qucflo  fece  che  tutti  quegli  notati  diuentoro* 
no  Ce  far  ini»  Ma  Pifoiteilquale  altrimenti  non  fi  uolcua  tor 
re  impaccio,  crfaeua  carezze  d molti  per  farli  amici  del 
fuo  genero  e fa  non  fece  alcuna  cofa  fìmile , ma  non  refijl r, 
ne  anchora  d colui  ilquale  caccio  fuori  del  Senato  tutti  i fi 
gliuoli  de  Liberti,  er  molti  altri  gran  gentilbuomini , tra  i 
quali  ne  fu  uno  C riffo  Saluflio  fautore  delle  hiflorie  er  di 
Curione  ilquale  doueua  anchora  lui  e far  cacciato  del  Sena 
to,efa  lo  efaminò  infame  con  Paulo , delquale  Curione  era 
parente:  er  in  quello  modo  colui  non  lo  caccio , nientedi = 
meno  publicò  la  fua  fententia  dentro  del  Senato,  intanto 
che  cojìui  hauendolo  per  male  gli  tracciò  la  ueHc  . Mar* 
cello  adunque  per feguit  andò  coftui,cr  penfando  che  il  Se* 
nato  far  ebbe  qualche  afferò  decreto  contr  a di  Curione  , er 
per  fuo  diffetto  contr  a di  C e fare  mijfe  d partito  il  fatto  di 
cojiui . Ma  Curione  nel  principio  faceua  refiftentia  che  non 
fi  doue fa  trattare  alcuna  cofadiefii  . Ma  conofcendola 
maggior  parte  de  Senatori  i quali  aUhora  erano  prefenti  al 
culti  fa  nereggiare  neramente  a Ce  fare,  er  alcuni  hauere 
gran  paura  di  efa  gli  diede  licentia  che  determinammo 
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qùello  che  gti  piacefic  hauendo  [aggiunto  quc&e  parole  fo 
la  mente,  lo  me  conofco  me  medefimo  ch’io  non  faccio  fe  non 
le  cofi  le  quali  io  rò  ejj'er  utili  alla  patria  . Nientedimeno 
io  ueggendo  nelle  mani  l’anima  e’I  corpo  mio  accio  che 
uo i ne  ufate  quello  che  uclete , Marcello  adunque  hauendo 
accufato  cojhi  credendo  in  tutto  che  farebbe  condannato . 
Dipoi  uedendo  che  gliera  Jhto  a folto  dalla  maggior  parte 
fece  unacofa  molto  grauc,cr  emendo  [alito  fuor  a del  Send 
tofene  uenne  d Pompeo  ilquale  era  dentro  il  borge, cr  gli 
commife  la  gztardudMa  citta  cr  due  legioni ciudi,  et  que 
Ho jèce  di  fua  propria  autorità  fenza  decreto  alcuno,  cr 
quefti  foldati  erano  aUhora  prefenti,oltra  glialiri  raccolti. 
Ma  Pompeo  prima,meiitre  che  hauea  Ce  far  e per  amico  gli 
dette  una  legione  di  quelle  leqttah  erano  del  numero  de  Ve 
terani,perche  efio  non  hauea  nelle  mani  alcuna  guerra.  Et 
colui  haueua  bifogno  di  foldati.  Ma  pei  che  uennero  in  di * 
feordia  l’uno  cr  l’altro uolendogli  cr  torre quejh,cr  an * 
chora  remouergline  unaltra  finfe  che  Bibulo  hauefie  bifo* 
gno  di  foldati  contra  d P arthi,  cr  accio  che  non  fi  facejìe 
nuoue  raccolte  di  genti  d’arme , perche  il  bifogno  non 
patiua  indugia  CT  diceua  che  Ccfare  haueua  gente  d’ae 
uanzo, fece  fare  un  decreto  che  era  necefiario  che  efiocr 
Ccfare  mandarino  gente  a Bibulo  , Et  per  quello  e fio 
non  gli  mando  ninno  de  fuoi  foldati , ma  commandò  <4 
quegli  i quali  erano  poHi  fopra  à qucHa  cofa  che  dimane 
dafiino  mirteto  quella  legione  laquale  efio  hauea  data  a Ce 
fare . Et  cofi  in  parole  tutti  duoi  gli  ne  mander  ò, ma 
in  effetto  Ce  far  e fo'o  gli  ne  mandò  due , cr  ubbidì , non 
uolenio  ejfert  incolpato  di  dijobedientia  » douendo  lui 
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ffetialmentcfotto  quefh  efcufationejipoi  raccogliere  mcU 
to  piu  [oliati . Queftc  legioni  adunque  furono  meffe  mora 
dine  per  mandare  contra  i Partbi,ma  poi  che  non  fu  mcjhes. 
ri  di  efie  Marcello  temendo  prima  che  le  non  fu  fieno  refe  à 
Cefare  diceua  che  le  doueano  rejhre  in  Italia.  Ma  aUhcra , 
fi  come  io  ho  detto, efio  le  mejfe  nelle  mani  di  Pompeo.Et  per 
che  queSte  cofe  erano  fatte  nel  fine  dell’anno,cr  non  doucx 
uano  efiere  feruatelongo  tempo  come  quelle  lequali  no  pia. 
ceuanone  al  popolose  al  Senato>condufie  a Pompeo  Cor 
nello  Lenitilo  9 CT  Gaio  Claudio /quali  duoi  doueuano  ef 
fere  Confili  nctt’annofeguctite , e r fece  che  anchora  colo * 
rocommxndorono  quefk  medefime  cofeyperche  ejjendo  Ieri* 
to  d quegli  che  erano  difegnati  ne  mxgiflrati  mettere  fiora 
lejettere , er  fare  alcune  altre  cofe  pertinenti  alla  fua  dee. 
gnita  auanti  che  fttfie  il  tempo  loro  penfarono  di  hauere 
auttorita  anchora  [opra  quefh.  Et  Pompeo  ben  che  nelle  al 
tre  cofe  luifufie  molto  diligente  , nientedimeno  non  hebbe 
cura  ne  fiudio  di  faldati , ne  come  > ne  doue  lui  gli  riuaffe , 
ma  accetto  molto  uolontieri  cofivro , nientedimeno  non  fu 
fatta  cofa  muna  come  ragioneuolmente  farebbe  douutofa 
re  in  una  tanta  imprefa.  Ma  dimostrando  folamente  la  ini x 
micitia  laquale  haueuano  contra  Cefare,loro  non  fificiono 
niente  fòrti, er  dette  cagione  honefh  di  ritenere  le  legioni 
lequali  efio  hauea  feco}perche  C urlone  in  quefio  tempo  ac » 
cusò  molto,cr  Pompeo  er  i confuti  apprefio  il  popolo,  er* 
poiché  fu  nel  fine  del  fuo  magistrato  ferie  andò  fubito  a 
Cefare . 
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* , Llhora  C urione  fece  quefkcofe,ma  dipoi 

'battendo  ricattile  lettere  lequah  fi  ridriz 

ì>j  n zauano  al  Senatore  ne  uéne  a Roma  nel 

principio  del  mefe  neiquale  Lucio  Come 
Q Ho  JLenlwIo  cr  Gaio  Claudio  Marcello  iti 

trorno  nel  confutalo ,cr  non  le  diede  4 confuti  priww  ebe  lo 
ro  uenijfeno  dentro  nel  Senato, accio  che  fe  loro  le  batic  fiino 
•riceuute  di  fuora,dipoi  non  le  occulta  fieno  . E t anchor  a in 
quello  modo  tardorno  afiai  aitanti  che  uolefiino  cotiuocare 
ri  fenato,  cr  finalmente  furono  concetti  da  Quinto  C a filo 
Long  no, cr  da  M. Antonio  tribuni  di  publicare.  Antonio 
adunque  hauendo  fitto  quello  beneficio  d Ce  fare  douea  rice 
uerne  gran  premier  di  poi  molto  efier  e e faltatcjna  de»* 
tro  della  lettera  erano  fcriite  molte  altre  cofe,cioe  tutti  i he 
tieficij  i quali  Ce  fare  haueuaconfiriti  alla  republica,  C?  li 
feufa  delle  cofe  lequali  gli  erano  oppefi r.er  gli  promettala 
di  uoler;  licentiare  le  genti  d'arme  e la  prefittura,cr  Eom 
peofacefie  quello  medefimo  anebera, perche  lui  bauèdo  co 
{ni  le  arme  diceua  non  efier  giujhcofa  di  ejfcr  confactto  a 
deponerle  accio  chefujjè  meffo  nelle  mani  de  fuoi  nimici.  Et 
facendofe  determinationi  nel  fenato  non,  dicendo  eia  feuno 
la  fententia  fua,accio  che  in  quello  modo  alcuno  non  dicefi* 
fe  coirà  la  mente  propria,  ò per  paura,ò  per  uer  gogna  ,ma 
douendo  andare  i Senatori  in  due  parti,nonfu  ninno  ilqua 
le  fentertiafie  che  Tompeo  douefie  lafciare  le  armi , perche 
Ifàhauea  le  fue  gnti  dentro  al  B orgp,ma  tutti  deter  minor 
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no  che  Ce  far  e Ulafciafie,eccetto  che  uno  cerio  M.  Celio  et 
Curione  ilquale  hauea  portate  le  fue  lettere  al  Senato , pche 
io  non  dico  niente  de  Tribuni  i quali  non  erano  contorciti 
pa fiore  piu  in  una  parte  che  in  altra, come  quegli  i quali  ha 
ueuano  pofianza  di  dire  la  fententia  fua,et  tacere  come  che 
gli  placata.  Quello  adunque  fu  fententiato  dal  Senato.  Nic 
tedimeno  ite  Antonine  Longino  permifieno  che  ne  in  quel 
giorno  ne  nel  fedente  ne  fufse  confirmata  niuna.Bt  e fondo 
glialtri  turbati  per  queflu,et  hauendo  fatto  uno  decreto  che 
fi  mutafie  le  uetoi,  quetoo  anchora  non  puote  ualeré  per  b 
ofhculo  di  quegli  duoi  medefimi, nientedimeno  la  fententia 
fu  fcritta,et  co  efid  fuccefie  l}cffetto,pcrche  tutti  i Senatori 
e fendo  ufeiti  incontinente  fuor  a del  Senato,^?  hauendo  per 
mutato  l’habito  entrorno  dentro  unaltra  uolta , er  trattaua 
no  di  punire  cotooro.Ma  uedèdo  coloro quefh cofa, nel  pritt 
cipio  faceuano rcfitoentia,ma  dipoi  temendo , er  fpecialmc 
te  battendoli  auuifati  Lentulo  che  douefono  ufeire  fuori  auX 
ti  che  lefauefufiitio  date, di  fono  er  pr  otetoor  no  molte  cofeà 
erdi  poi  quello  fe  ne  andorno  infieme  con  Celio  er  con 
Curione  er  Ce  fare  facendo  poco  conto  di  efier  flati  priua 
ti  del  Senato.  Atlljor a adunque  fu  fatta  quetox  determinatici 
ne,cr  la  cittoodia  della  citta  fu  commefia  d con  fili,  & à gli 
altri  magitorati  fecondo  ch’era  dicÒfuetudiiie.ma  dipoi  efo 
fendo  andati  fuor  a delle  mura  a Pompeo  determincrno  che 
fufo  reputato  la  Republica  efier  perturbata ,et  dettalo  a co 
lui  danari,cr  genti  d’arme,crficiono  un  decreto  che  Cefo 
re  douefo  la  fidare  la  fu  a prefettura  d fucc  efori  fuoi,w  che 
douefo  infino  ad  uno  certo  di  toatuito  battere  licentiatt  le 
genti  d’arme, ò che  farebbe  riputato  nimico  della  patria * 
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intendendo  adunque  Ce  far  e quefte  co/è  fe  ne  uenne  a Rimi 
no,  cr  aUbora  prima  pafio  i termini  della  prouincia  d lui 
afegnata,CT  bauendo  radunati  tutti  ifuoifoldati  infieme 
commando  che  Curionc  c rglialtrii  quali  erano  uenuti 
f 'eco  dicejfeno  chiaramente  quello  che  era  {lato fatto  a Ro* 
ma  , cr  dalle  relationi  di  coloro, lui  concitò  a ira  la  gen* 
te  d'arme  bauendo  foggiunto  ciò  che  richiedeua  il  te m* 
po  . Et  di  poi  emendo  leuato  fe  neandomanififtamentc 
à Roma  prendendo  tutte  le  citta  lequali  ritrouaua  , fcn* 
zabattaglia  alcuna , e fendo  parte  abbandonate  da  fuoi 
prefidij  i quali  erano  debili , parte  perche  quegli  gliele 
dauano  nek  mani  : bauendo  adunque  intefo  quejìo  Pom* 
pcOyCT  infieme  bauendo  conofciutoda  Labieno  tutto  Va* 
nimo  di  Ce  far  e cominciò  d temere  9 perche  quejìo  Labiem 
nofe  ne  era  fuggito  da  Ce  fare,  e r difcoperfe  tutti  i fuoi 
fecreti  d Pompeo,  cr  uno  potrebbe  prendere  marauiglia 
di  cojlui  ilquale  femprefu  honorato  /opra  tutti  ghaltri 
da  Cefare,  intanto  che  lo  fece  Capitano  di  tutte  le  legiom 
ni  lequali  erano  olirà  le  alpe  mentre  che  luì  era  in  ita ■ 
Ma  , ma  la  cagione  di  quefto  fu , perche  bauendo  1 abieno 
acquietato  ricchezze  et  gloria  cominciò  troppo  defaltarjì* 
Onde  Cefare  non  potendo  foftenere  che  cofui  fufe  eguale 
4 fe, già  non  Vamaua  tanto  quanto  prima , bauendo  adun = 
que  per  male  di  quejh  permutatione,cr  temendo  di  non  fo 
fknerequalche  male  fe  nefuggi-Vompeo  adunque , cr  per 
lecofe  lequali  gli  erano jbjte  refritedi  Cefare , cr  perche 
haueua  radunato  una  pofianza  ertale  alla  fua , cr  perche 
comofcea  i Cittadini  di  R oma,cr  /ferialmente  i partigiani 
tenere  la  guerra  p la  memoria  laquale  haueuano  de  fatti  di 
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M Ariose?  H Sitici  che  uolontierife  ne  uombb'onólibtr <L 
refi  mutò  dì  animo ,er  maio  ambafciadori  dCefarc3Lucio 
C efare  ilquale  trafuo  parcte,cr  LucioRofcio  juo  [Mere 
i quali  fi  offerirne  uolontariamente  \t  per  uentttra  potendo 
fuggire  l'empito  di  co  fati  fi  accordale  con  qualche  condi * 
tione  honejh.Ma  haucndogli  riffofìo  Cefarefia  le  allreco 
fe  Icquali  lui  haueua  inferito  nette  lettere  come  che  lui  ucr » 
rebbe  parlare  d bocca  con  Pompeo  molti  ne  furono  mal  co* 
tenti  temendo  che  loro  non  face  fiino  qualche  accordo  con a 
tra  dife . Ma  poi  che  gli  ambafciadori  diceuano  molte  ccfe 
iti  laude  di  C.efare3zr  finalmente  che  Romani  non  Icjkrreb 
beno  alcun  male  da  lui  > er  che  licentiaria  incontinente  le 
genti  d'armc3aUhora  fe  raUegrorno , er  rimanderno  a cjfo 
que  medefimi  ambafciadori3cr  dimandauano  gridado  jcm 
pre3et  in  ogni  luogo  che  l'uno  er  l'altro  deponefie  l'arme * 
Temendo  adunque  perquejkcofe  Pompeo, perche  luifape 
ua  bene  che  lui  ferid  mo'to  inferiore  a C efare  fe  loroduoi  fi 
rimettefieno  nelle  mani  del  popclo3efio  fe  ne  andò  in  campa 
gna  auanti  che  gli  ambafciadori  ritornatilo  come  che  gli 
douefie  piu  facilmente  combattere,  er  commando  che  tutto 
il  fenato  lo  feguit afte  3 er  infieme  coloro  i quali  haueanoi 
magiìlratifiauendogli  fatti  jicuri  per  uno  decreto  di  potè * 
re  peregrinare ,&  hauetido  fatto  una  ammonitione  alianti 
che  lui  hartbbe  quegli  ì quali  rejhfiino  in  fìmile,  et  eguale 
forte  con  fuoi  aduerfarij.Oliradi  questo  commando  che  de 
termitiafiino  che  fi  dout fieno  tirare  tutti  i danari  i quali 
■erano  dentro  le  citta ,er  tutte  le  offerte  fftrando  con  que  fio 
■fufiidio  di  congregare  molti  f oldati , perche  quafi  tutte  le 
ulta  di  Italia  gli  portauano  tanto  amore  che  hauendo  iute 
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fo  poco  Manti  lui  effere  infirmo,  con  perìcolo  della  morte 
ficiono  uoti  et  facrificij  publichi  per  la  fua  falute*.Et  niutio 
potrebbe  contradire  chequejh  cofa  fu  fatta  per  lui  no  fu [• 
fe  grande  cr  magnificata, perche  niuno  potrebbe  dare  unal 
tro  per  ilquale  fufie  jbxta  fatta  tale  cofa , fe  non  di  poi  per 
quegli  i quali  hebbono  imperio  integro , nientedimeno  non 
haueuano  pero  certa  fide  di  non  abbandonarlo  per  la  pau* 
ra  dell’altro  ilquale  era  piu  potente. Qjttfie  cofe  adunque  et 
di  danari  cr  delle  offerte  furono  determinate, nientedimeno 
ne  l’un*  ne  l’altra  furono  mojìe  perche  hauendo  in  quefto 
mezzo  come  Ce/are  non  bauea  rifletto  d alcuna  cofa  paci 
fica  d gli  ambajciadori  cr  hauerli  riprefi  grauemète  come 
quegli  i quali  gli  haueuano  mentito,cr  udendo  cóme  lui  ha 
ttea  molti  foldati,  cr  temer  ari]  ejfendofama  come  fuóle 

I nteruenire  in  fimili  cofe  chcfarebbeno  molti  malicomècior 
no  d temer  e,  cr  fi  partirono  fubito  auanti  che  toccammo  nic 
te  delle  prefate  cofe.Et  per  quella  cagione  in  tutte  l’altre  an 
chora  illeuare  di  cojkrofu  pieno  di  tumulto  cr  di  turbatio 
ne,perche  quegli  i quali  ufciuano  fuori  tutti  quafi  i princi* 
pali  del  Senato  cr  del  ordine  deCauaUieri,cr  oltra  di  que 
flv  del  popoloso  parole  fe  ne  andauano  alla  guerra , ma  in 
effètto  patinano  cofe  fimili  alle  prigioni,pcrcbc  c fendo  con 
Gretti  d abbandonare  la  patria,cr  la  ccucrfatione  in  e fi<t> 
CT  di  Gimare  gli  altri  muri  effer  piu  fuoi  che  i proprijfie 
ne  doleuano  molto, pche  coloro  i quali  foleuano  con  tutta  la 
famiglia  abbandonauano  i templi  cr  c afe  cr  il  territorio 
della  patria  come  quegli  i quali  doueuano  fubitamente  ueni 
re  in  pofianza  de  nimici,cr  e fi  haueuano  tale  animo  che 
anchora  cbefufieno  fatui  habitariano  nella  Macedonia , c f 
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ella  Thracia  impero  che  conofceuano molto  benela  intens 
tione  di  Pompeo, cr  quegli  i quali  lafciauano  fare  firmi  i 
figliuoli ,et  le  donne,&*  glialtri  beni  piu  pretiofi,  pareuano 
haucrc  alcuna  jferanza  della  fua  patria  ,ma  fi  partiuano 
con  molto  maggiore  incommodoche  primi , come  quegli  i 
quali  fi  jeparauano  da  fuoi  diletti  filmi , cr  erano  pofli  tra 
due  firtune  contrarissime , perche  lafciando  nelle  mani  del 
fuo  inimicifiimo  le  cofe  a loro  carifiime  uoluntariamente  fi 
metteuanoal  pericolo,cr  ejjendo  anchora  pronti  doueuano 
priuarfi  diquetletcr  finalmente  non  bauere  amicone  Vuno 
ncValtro,ma  piu  tofto tutti  duoi  nemici.Cefare,perche loro 
non  erano  rnnafti  in  Roma,ma  Pompeo  perche  e fiino  ha 
lieuano  condotte  le  fuecofe  ficco.  In  tanto  che  ejfendo  mefii 
in  dubbio, cr  con  gli  animi,cr  con  uoti, et  con  le  ffierize» 
erano  fieparati  con  gli  corpi  da  fiuoi  carifiimi,CT  haueuana 
l’animo  diuifio  in  due  parti . Qjtejle  cofie  patiuano  quegli  i 
quali  erano  partiti  fuor  a di  Roma, ma  quegli  i quali  Aerano 
! aficiati  erano  pofti  in  differente  pafiione,ma  loro  anchora 
in  contrarie, perche  coloro  i quali  fi  uedeuano  diuifiì  da  fiuoi 
parenti  come  priuati  de  fiuoi  principali, CT  non  potendo  foc 
correr  fi  fie  medefimi,cr  lafciati  nel  mezzo  della  guerra,  et 
douendo  efj'er  in  la  pofianza  di  colui  i Iqualeattenefii  la  cit 
ta  loro  erano  attriftati  per  paura, cr  per  le  ingiurie,et  per 
le  ucci  foni  come  che  giaejle  fvjfino  preferiti,  cr  pregnua^ 
no  quefti  mcdejìmi  mali  conira  quegli  i quali  gli  haueuano 
abbandonati  ejjendo  adirati  centra  di  efii,et  dall’altra  par * 
te  battendoli  mi/ericordtd  per  la  necefiita  temeuanoche  no 
gliinterucnifienoycr  ilre&o  del  popolofienchc  non  hauefi 
fino  parentela  ninna  con  quegli  i quali  erano  partiti , niente 
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dimetto  fi  doleuano  p t fiere  alcuni  fuoi  uicini3alcuni  fuoi  co 
pagni  dubiudo  coloro  douere  jhre  le gp  tòpo  abfenti  da  lo 
rOyCr  douere fare3zr  fcjkncre  moltuncouenicti.Ma  molto 
piu  fi  lamctaud  p ricetto  di  femcdqtmiipcheucdédo  i Ma 
giurati  et  il  Senato3cr  tutti  glialtri  i quali  potcuao  qualche 
cofajmpoychc  no  fapcuao  fi  alcun  era  rejhtù  co  patrilij.  Et 
jcofi  deràdo  che  coloro  no  farebbotio  mai  fuggiti  fi  no  f ufi* 
tiojhti  in  pericolo  di  fojkner e qualche  gru  male0  Uefindo 
e fi  abbadonatÌ3et  da  principali  et  da  cò  pagai,  in  ogni  cofit 
er ao filmili  d giouaniorphxnfit  d dòtte  uedoue3et  reputàdo 
la  ira  et  la  cupidità  di  coloro  i quali  fopraueniuano  piarne 
moria  de  primi  mali  i quali  alcui  di  loro  haueano  [ottenuti 
alcuni  gli  haueuao  uditi  da  glialtri  qti3et  quali  f ufino  Ha» 
ti  fatti  da  Mario  et  da  SiUa,p  quejh  cagione  no  fterauano 
niente  bene  di  Cefire3ma  ajpettauano  di  [ottenere  molti  er 
maggiori  mali3come  da  colui  ,l’e fere  ito  delquale  p la  mag » 
giore  pte  era  Barbaro.Efido  aduqi  tutti  coloro  diffoHiin 
queHo  modo3etno  e fido  alcuno  ilqualene  hauejje  poco. pi 
pero  fi  nò  quegli  iquali  pareuano  efire  amici  diCefare3et 
nò  hauédo  àchora  cojìoro  ficura  freraza  eòe  coloro  i qua » 
liccfiderauano  la  permutatone  di  co&uijaquale  accade  in 
la  maggior  parte  de  gli  huomini , no  fi  potrebbe  pèfarefya 
pturbdtiòe,et  qto  piato  viteruène  nella  ufeita  de  confili , er 
de  glialtri  i quali  fi  partirono  infieme  co  lcro„pche  e fendo 
sforzati  er  adàdo  d’intorno  tutta  la  notte  faceuano  tumuU 
to,^r  nell’aurora  unagrade  pietà  ueniua  d ogniuno,  pchc 
circuendo  tutti  i tcpli  faceuano  uoti  er  preghiere  d gli  lek, 
dei,cr  bafeiauano  la  terrai  raccontauano  qte  uolte3et  di 
quanti  mali  erano  liberati,  er  fi  condpleuano  dihauer e an « 
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bandonato  fa  patria,laqual  cofa  mai  non  haueano  battuto 
audacia  difare.Et  circa  le  porte  fi  faceua  un  gran  lamèto, 
perche  alcuni  fi  abbracciavano  l’uno  con  l’altro,  come  quel 
lafufie  l’ultima  uolta  neUaquale  fi  douefiino  uedere  Ma  al 
tutti  fi  lamentavano  per  fe  mede  fimi , et  pregavano  per  que 
gli  i quali  ufciuano,et  molti  gli  maladiceuano9come  quegli 
i quali  erano  abbandonati  da  loro,perche  tutti  quegli  i qua 
li  rimanevano  erano  prefenticon  tutti  i figliuoli  fuoi , e*r /e 
donne,er  dopo  quejb  alcuni  ufciuanofuori,alcuni  manda » 
Pano  i fuoi  auanti,alcuni  affettavano ,cr  erano  ricevuti  da 

gli  amici  fuoi,cr  alcuni  abbracciandoli  l’uno  ar  l'altro  fi 

tenUno  foettilongo  tempo,er  quegli  i quali  affettavano  fe 
guitando  coloro  i quali  fi  partivano  gli  gridavano  dopo  lo 
ro,cr  glifaceuano  compafiione  di  fe,cr  dimandando  che, 
f>  gli  adduce  fino, ò che  almeno  rimaneffeno  anchora , da  gli 
altri  et  lagrime  infinite  erano  ffarfe,perche  non  haueuano 
alcuna  fferanza  In  colui  ilquale  era  potente  come  quegli  i 
quali  fi  trottavano  in  tali  inconvenienti.  Et  prima  quegli  i 
quali  erano  lafciati  dentro  la  citta  affettavano  di  mali , di 
poi  coloro  i quali  erano  fi  partivano,  er  uno  che  hauefie  ue 
duti , gli  harebbe  potuti  afiimigliare  d una  citta  laquale  fi 
diuidejfe  in  due,crduoi  popoli ,ey  che  una  Uleuafie, l’altra 
fufie  abbandonata, cr  prefa.  Et  Pompeo  adunque  inqutjb 
modo  abbandonò  la  citta  hauendo  condotto  [eco  molti  citta 
dini,perche  alcuni  re&ornoj  quali  parte  fuggivano  a Ce  fa 
re,  par  te  erano  finti  dimezzo,  er  radunava  imprefia  góte 
della  citta, cr  rifcotcua  danari,et  madaua  prefidij  quafi  in 
ogni  luogo. Ma  Cefarepoiche  hebbe  intefoqucfk  cofenon 
fe  ne  andò  alla  dirita  d Roma, perche  fapeua  bene  che  la  fa 
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rtlbe  premio  del  vincitore  cr  dieta  non  anidre  centra  H 
efia  come  fiammicala  piu  toflo  per  efia  cetra, gli  huomi 
m [editto fi , cr  bauendo  mandate  lettere  per  tutta  Pitali 4 
per  lequali  lui  prouocaua  Fompeoal  giudicio  di  qualch’tt 
no,cr  ejortauaciafcuno  che  bauefseno  buono  animo,  cr  gli 
commandaua  che  non  fi  moue fieno , cr  olirà  di  quejh  gli 
prometteua  molti  beni,di  poi  fe  ne  andò  con  VejercUo  a Cor 
finio, ilquale  Jwogp  offendo  occupato  da  Lucio  Domitio  non 
fe  gliuolea  render e,cr  bauendo  uinto in  battaglia  alcuni  i 
quali  gli  erano  uenuti  in  oppostolo  ferrò  dopo  gliahri  con 
Vafiedio.Vompeo  adunque  poi  che  coloro  erano  afe  diati, 
et  molti  altri  anchora  declinauano  alla  parte  di  C e fare  già 
non  haueua  piu  alcuna  fferanza  nella  Italia,^  fi  determino 
di  pafiare  in  Macedonia ,CT  nella  Grecia,CT  nell1  Afta, per 
che  ft  confidava  molto  nella  memoria  delle  cofe  lequali  efo 
bauea  fatte  in  que  paefi,cr  nella  amicitia  de  Re,  perche  an 
chora  tutta  la  Spagna  gli  era  familiare, ma  non  poteua  paf 
fare  in  effa  fìcuramente  p rifpcttodi  Cefarc  ilquale  teneva 
la  GaUia.Oltra  di  quello  efio  ftimaua  che partendofi  p ac 
qua  niuno  lo  feguitarebbe  per  difagio  di  nane , cr  per  fin* 
uerno  ilquale  foprafkua,perche  già  erano  nell'autunno.  In 
quello  mezzo  radunar  ebbe  con  fio  agio  molti  danari , CT 
genti  d’arme, cefi  da  compagni  comefudditi . K jfo  adunque 
per  quefh  cagione  fe  ne  andò  a Brondufìo,  cr  commandò 
d Domitio  ilquale  bauea  abbandonato  C or finio,che  lofegui 
tafie.Cofhn  benché  hauefie,cr  gran  pofianza,et  fico  fida f 
fe  in  efia,percbe  lui  bauea  carezzati  i faldati, fi  p altri  me « 
di , come  per  premiarne  di  terreno , perche  e fio  era  jhuo 
dalla  parte  di  Stila, cr  bauea  acquijkte  gran  ricchezze  fot 
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fò  c li  quell*  pofianza, nientedimeno  gli  ubbedi , er  cofi  et*1 
Ibi  fi  metteua  in  ordine  per  partir  fi  ficuramente.  Ma  haue 
do  intefo  quefto  coloro  i quali  erano  [eco , cr  c fendo  mai 
contenti  di  queflo  uiaggio  ilquale  gli  partila  una  figa  fi  ac 
colorilo  d Ce fare , e f cofi  coloro  fi  congionfeno  col  fuo 
ffercito,ma  Domitio,  cr  glialtri  Senatori  fumo  bene  inco l 
putida  C e fare  di  himicitia  nientedimeno  furono  liberati , 
fe  ne  andorno  d Pompeo. Crfitr  e aduque  fi  afjrettaua  di 
uenire  alle  mani  con  Pompeo  in  Brondufio  atlanti  che  tifici  fi 
fé  perche  non  hauendo  ejjò  naue  f ufficiente  mando  auanti 
cofi  altri  come  i confuti, accio  che  rimanendo  non  face  fino 
gualche  nouita.Ma  uedendo  la  dificulta  di  prendere  quefio 
tuogo  lo  chiamò  all1 accordo  come  che  gli  uolefic  dare  la  pel 
ce  cr  amicitia  fua.Bt  non  hauendogli  ri  fio  fio  Pompeo  ala 
ttofe  non  che  comunicarla  con  confidi  quello  che  diceva, 
perche  er  a fatto  undecreto  che  confidi  non  accetta  fi  ino  d par 
lamento  alcuno  ilquale  hauejfe  Parme  in  mano.Cefare  diede 
Ik  battagliaci  Pompeo  per  certi  giorni  fi  diffefe  da  lui  infi 
na  tanto  che  le  naui  ritornorno.Ma  in  quefio  mezzo  haue 
do  fatto  fabricare  certi  nauilij  da  pafiaredi  poi  fi  Uno  la 
riotte,  er  cofife  ne  paffo  ficuramente  nella  Macedonia.  Ma 
Brondufio  cr  due  naui  cariche  di  huomini  i quali  erano  de 
ttofurno  prefe.  Pompeo  adunque  in  quefio  modo  abbando 
rio  la  patria ,cr  il  reflo  di  Italia  hauendo  deliberato ,er  fat 
tecofe  in  tutto  contrarie  alle  prime  quando  che  ritornò  di 
Afia,onde  lui  acquilo  la  firtuna,CT  una  fama  contraria  al 
la  prima , perche  hauendo  prima  licentiato  gli  eferciti  iti  , 
Brondufio  per  non  far  moleflia  d fuoi  Cittadini,  bora  ne  co 
duceua  de  glialtrifuora  di  Italia  contradi  efi^cr  hauendo 
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tonfalo  le  ricchezze  Hi  B arbari  d R om , bora  lui  porti 
fuor  a di  efia  tutto  quello  che  potè,  er  già  non  metteua  farà 
Z<t  in  niuno  di  quegli  » quali  erano  rimaci  d cafa,ma  ha * 
uea  animo  di  u far  e di  foradicri,et‘di  copagni  i quali  lui  già 
bduea  ridotti  infemtu,cr  in  quegli  ficea  molto  maggior 
fieranza,cr  di  fallite  er  di  pranza, che  in  quegli  i quali 
lui  hauta  beneficiati  ,'er  per  qucdc  rifatto  in  luogo  detta 
gloria  er  honore  ilquale lui  baueua  conquidalo  di  quelle 
guerre  fe  ne  parti  con  ucr gogna  per  la  paura  di  Ce  far  e, cr 
in  luogo  del  buon  nome  ilqu ale  lui  hauea  conquidalo  per 
battere  augmentata  la  patria  diuento  infimatijùmo  hauen « 
dola  atthora  abbandonata ,er  incontinente  ejjendo  giunto  d 
Durazzo  lui  itile  fe  cWel  fine  fuo  farebbe  buono  > perche  in 
guetta  nauicatione  le  faette  del  Cielo  ucci  fono  alcuni  faldati, 
er  le  draglie  occu porno  gli  dendardi  militari,  er  ufeendo 
luifuora  detta  fua  naue  alcuni  ferpètilo  feguitorno,  a colui 
adì#  interuénero  qdi  modri.  Ma  d tutta  la  citta  in  quedo 
ano,el  poco  auati  ne  erao  incòtrati  de  glialtripche  uerame 
te  nette  fedittoi  detta  republica  deificata  p queda  cagione 
molti  lupi,et  allocchi  furon  uidi  dètro  la  citta,  e cotinui  ter 
remoti  fi  faceuano  infume  co  alcuni  mugli, et  il  fuoco  fe  ne 
pajfoda  Decidete  uerfo  oriète,et  un'altro  bruciò  cofì  alcuni 
luoghi, eoe  il  tèpio  di  Q uirino,et  il  Sole  tutto  fi  eclipfo,et  le 
faette  celedi  ruppono  lo  feettro  di  Gioue,et  io.fcuto,CT  l’eL 
mo  di  Martei  qualierao  ripodi  dètro  al  Capitoglio,cr  oU 
tra  di  quefio  le  cotone  lequali  haueuano  le  legge  fcolpite , et 
molti  animali  parturirno  cètra  la  natura  fua  et  fi  diceuano 
di  uni  or  acuii  p quegli  di  Sitta,et  alcuni  iquali  erao  eoe  in 
fioritati  diccuano  molte  cofe,zr  netta  dilatione  non  fu  eletto 
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àìcuno  perfetto  della  citta, fecondo  che  tradì  confuetudine, 
ma  i pretori  efequirono  come  dicono  alcuni  le  cofe  pertinè 
ti  alfuo  ufficio,perche  altri  dicono  nelfeguente  anno  qtiejb 
e fiere  occorfo,Et  Ptirna  ilcjtiale  già  era  jhto  ecfore  infieme 
con  P hilippo  fe  ne  mori  l’ultimo  di  tutti  quegli  i quali  furs 
no  Senatori  nella  fua cenfura.Et  pareaebe  anchora  quejh 
fignificafie  nouita.Cojloro  adunque  fi  turbauano  per  quegli 
monftri  fi  come  era  ragionevole. Ma  ìlimando^t  /ferendo 
l’ttna  e l’altra  parte  che  quefti  lignifica  fieno  male  alla  par 
te  contraria  nonfaceuano  alcuno  facrificio.Cefare  adunque 
non  tento  per  allhora  di  paffare  in  Macedonia  , perche  e fio 
hauea  caretta  di  naui,er  fi  dubitane  che  i capitani  di  Po 
peo  foprauenendo  di  Spagna  non  occupafienola  Italia . Et 
hauendomefio  la  guardia  a Brondufio  che  niuno  di  coloro  i 
quali  fi  leuauano nauicajfe,et  di  la  fe  ne  tiene  d Pcma.Etef 
fendoglifhto  radunato  il  Senato  fuor  ideile  mura  da  Anto 
nio  e r da  Longino  i quali  già  erano  fati  / cacciati  di  e fio 
difiono  molte  cofe  et  bumane,perlequa!iloro  alprefente  lo 
amdfiino  er  nelfuturohauefieno  buona ffieranza  „ perche 
vedendogli  e fiere  aggrauati  dalle  co/ erbora  fatte,  et  dubì 
tarfi  della  moltitudine  de  foldati , uolfe  per  uno  certo  modo 
confidargli  ,'er  manfue fargli, accio  che  mentre  chedurafie 
la  guerra  loro  non  face  fiino  alcuna  nouita.Et  per  quefa  ca 
gione  e fio  noti  incolpo  niuno,mafice  uno  per  corfo  con  cera, 
te  maladitioni  cantra  coloro  i quali  uóleuano  combattere 
contrafuoicittadini,cr  finalmente  introdufie  al  Senato  che 
udefieno  mandare  ambafeiadori  d Pompeo  cr  d confuti 
perla  pace  er  concordia.Et  hauendo  dette  qur/k  cofe  mede 
fime  al  popolo  Uquale  anchcra  lui  s’era  radunato  fuori  del 


le  mura  mando  ntUe  ifole  per  frumento  et  promise  di  dar$ 
fettantacinque  dragme  a ciafcuno,cT  cofiui  fferaua  di  pò* 
tergli  inefcare  d quello  modo . Ma  coloro  confideraiido  che 
gli  huomini  non  hanno  uno  animo  meiefimo,ne  fanno  ccfe 
mede  fune  quando  defiderano  di  ottenere  qualche  cofa  , er 
quando  l’hanno  conjeguita^ma  ne  principij  de  fatti  mettono 
guanti  tutti  i piaceri  a quegli  i quali  gli  pofiono  ojhre , ma 
poiché  hanno  confeguito  ciò  che  uogliono  non  fi  ricorda* 
no  niente ,er  vfano  contra  di  loro  quelle  medefime  pofanze 
quali  hanno  riceuute  da  loro,gr  ricordandofi  anclrora  co* 
me  Mario  et  SiUa  molte  uolte  gli  haueuano  date  parole  hu 
mane3cr  haueuano  fatto  il  contrarici  olirà  di  queflo  feti 
tendo  il  hi fogno  di  Ce  fare,  er  uedendo  'Carme  jue  in  gran 
numero ,er  per  ogni  parte  della  citta  non  poteuano  ne  cefi 
dar  fi  di  lui,ne  credere  alle  parole  fue,mahauendo  prefente 
la  paura  de  prima  haueano  anchora  colui  in  fcjfettc,  et  ff>e 
cialmente  perche  gli  ambafeiadori  i quali  doueuano  rfier 
mediatori  della  pace  furono  bene  ektti,ma  non  vfcironofuo 
ri,ma  Tifone  ne  fu  incolpato,perche  lui  ne  ficc  mentire , er 
non  fidamente  i Romani  non  riccuerono  i danari  i quali  gli 
hauca  promejfocolui,ma  dira  di  quello  loro  gli  cÒce fieno 
tutti  quegli  i quali  erano  della  Camera  publica  , accio  clx 
potefie  fojlentare  i fuoi  foldati , er  in  tutte  qutfiv  faccende 
come  che  le  fu  fino  buone  loro  portavano  i ucjiimenti  ufita 
ti  nella  pace , perche  anclxma  non  gli  haueuano  ritolti  poi 
che  prima  gli  dimefticó.Et  quanto  alla  conce  filone  de  duna 
ri  gli  fu  refifknte  uno  Lucio  MetteHo  Tribuno , er  nò  potè 
do  farenuÙa  fe  ne  andò  al  /«ogo  doue  eranoripcfti,et  guar 
daua  le  porte . Mx  i foldati  facendo  poca  / lima  della  fuq 
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gttardid  /?  come  f dentano  anchora  delle  parole  taglioron  U 
ferraglia,perche  i Con  futi  baueuano  le  chiatti  cerne  che  non 
fujie  lecito  a glialtri  ufare  di  fecure,tt  portorono  fuora  tut 
tod  te  foro  cr  tutte  le  altre  cofe  per  uno  fimil  modo  come  è 
fato  detto  dame  fre Ifeuokt  fatto  nome  di  liberta,  ma  in  e fa 
frtto  per  potètia  erano  fatte,  cr  con  firmate  per  decreto,1  per 
che  Puiio  er  V altro  nominando  ifuoi  aduerfari  nimtei  della 
patria i,cr  dicendo  combattere  per  la  Republica  augumenta 
uanofolameute  il  proprio  diRr uggendo  il  publico , cofi  Vu* 
na  parte  come  l altra.Cefare  aduquefice  quelle  ccfe  in  que 
fto  modo,cr  occupò  la  Sardigna  et  la  Sicilia  fenza  colpo  di 
Jpaddycjfcndo  partiti  quegli  i quali  prima  erano  Prefittaci 
mando  A riHobulo  a cafa  accio  che  face  fa  oHaculo  4 p ont 
peo,et  conce  fa  a figliuoli  di  quegli  i quali  erano  fati  prò* 
feruti  da  Siila  che  potefiino  dimandare  i magiHrati,cr  afa 
fetto  tutte  le  altre  cofe,cofi  in  Roma  come  nel  re  Ho  di  Italia 
in  utilità  fua  fecondo  il  tempo prefente  Mora  comme fienei 
le  mani  di  Antonio, cr  efiofene  andò  in  Italia  Jaqualc far 
temente  incliti  atta  alla  parte  diPompeo,et  lafaceua  dubita 
re  che  non  tirajfe  anchora  feco  le  gtUie.  Et  in  quefto  tempo 
altri  Senatori  cr  Cicerone  non  efiendo  pur  ucnuti  nel  con 
fretto  di  C e far  e fe  ne  aniorno  a Pompeo  come  colui  ilqud * 
le  batte fie  la  giuHitia  dalfuo  lato,crfufie  per  douere  otte 
nere  la  uvtoria,perche  i Confuti  ananti  che  fi  partifietio  cr 
colui  ilquale  era  capitano  inluogp  di  uno  confale  comman * 
do  a tutti  che  doutfieno  uenire  in  Thcjfalonìce  come  che  la 
citta  Fujfe  occupata  da  nimici,  cr  come  che  loro  douefiino 
hauereia  auitorita  del  Senato, cr  la  imagine  della  Republi 
ca  in  qualuquc  luogfi  ritrouafiino.Et  per  quella  cagione 
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U Mdggfòr  parte  de  Senatori  & de  CauaUieri,alcuni  inco 
1ihente?aÌcuni  allhora,alcmii  dipoi,er  tutte  le  citta  9 lequati 
non  erano  occupate  dalle  arjni  di  Ctfare  fe  ne  andarono  d 
ejjo.  Mafolamente  i M.  fiilicnfi  tralpopolo  di  Gatlia  non  fi 
■adherirno  a Ce  far  e,  nc  lo  uolfeno  accettare  dentro  la  citta, 
ma  gli  diedeno  una  rificfia  degna  di  memoria,perche  gli  ri 
ffiuofeno  come  loro  erano  compagni  del  popolo  Romano , 
fcr  difiono  che  non  fi  impacciauano  piu  oltra»ne  loro  erano 
fnfficiéti  a giudicare  quale  di  loro  duoi  bauejfe  ragione.  Oh 
ile  diceuano  che  fe  uno  gli  uclefie  uenire  come  amico  gli  ri 
ceueriano  ahchora  tutti  duoi  fenza  arme, ma  (otto  preteso 
■di  guerra  tiiunOfCT  cofi  effcndo  afiediati  cacciorono  indrie 

10  Cefare3zrrefiftetteno  longp  tempo  d Trebonio,cr  d De 
cimo  B rutoj  quali  gli  teneuano  ajjèdiathperche  Cefarefice 

11  fuo  sfòrzo  per  uno  certo  tempo  credendo  di  poterli  prede 
re  facilmente, cociqfia  co/a  che  gli  parefii  graue  cofa  cheha 
ucndo  ottenuto  la  citta  di  Roma  fenza  battaglia  nofujfe  ac * 
cettato  da  Mafiilienfi.Di  poi  manttnendofi  colore  fòrte  con 
ineffe  Cafiedio  ad  altri  e r luife  ne  pafjò  in  Spagna . Perche 
prima  efiohaueua  mandato  Gaio  Yabiojna  dubitatidcfiche 
toftui  foto  uenendo  alla  battaglia  non  fujje  rotto,efio  antbo 
Yd  fi  andò  con  lo  efercito.Et  allhora  Vetrtio  et  Affiamo  ha 
ueuano  le  genti  d7arme  circa  il  fiume  Bibero}cr  guardaua 
fioilpafiode  monti  Et  in  fomma  haueiido  radunati  gli 
efer citi  fuoi circa  di  llerda  quiui  affetauano  coloro  i quali 
gli  fopraueniffeno  adofio , er  hauendo  ajfalito  aU’impro* 
uifo  Fabio , ilquale  teneua  il  prefidio  nel  monte  Pine  neo, 
CT  era  pafiato  Hi  fiume  Sicori s ,uccifono  molti  de  fuoi > 
i quali  erano  lafciati  di  dritto  , perche  il  ponte  ila 
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quale  fi  ruppe.glìfice  uno  grande  adiutorio.  Ma  Cefitm 
re  ilquale  foprauennc  non  molto  di  poi.cr  bauea  papato  il 
fiume  per  unaltro  pender  gli  bauea  prouocati  aba\batta * 
glia  non  hebbeno  ardimento  accodar  fi  per  molti  giorni9ma 
hauendo  me  fio  il  campo  aU’incontro  di  lui  jhuano  quieti. 
Cefare  adunque  hauendo  pre/o  animo  per  qui Jh  uolfe  oc  cu 
pare  uno  lue  gp  molto fòt  te 9ilquale  era  tra  ilfuo  /leccato  et 
la  citta. come  per  quello  gli  uolefie  affettare  al  pajfo  uerfo 
le  murala  hauedo  premilo  qutfio  la  gente  di  Affranio  lo 
occuporono  loro  auanti.cr  ribdtteron  indrieto  queglii  qua 
li  gli  afiahmo.cr  hauendo  perfeguitalo  coloro  i quali  fug 
giuano  fi  incontrorno  ^quegli  i quali  ufciuanodeUo  jhcca 
to.cr  hauendogli  uoltati  a ftudio . fimulando  di  fuggire  lo 
condujfono  in  luoghi  atti  d fe , cr  quiui  ne  uccifeno  molto 
piu,cr  per  quejb  hauendo  prefo  animo  afialiuano  quegli 
i qualiueniuano  auanti  d pafcolare.cr  faceuano  gr andati* 
no  a quegli  i quali  erano  difftrfi » cr  umbra  uoba  efiendo 
pajfati  alcuni  el  ponte.et  in  quefto  effendo  foprauenuta  una 
gran  fortuna  di  tempo.er  efiendo  rotto  il  ponte  per  ilquale 
erano  pafiati.dipoi  pafiorono  aW altro  ponte  ulano  atld  cit 
ta .tutti  furono  difbrutti  non  efiendo  alcuno  ilquale  gli  potefi* 
fe  dare  foccorfo.  Cefare  adunque  poi  che  hebbe  intefe  quifle 
cofe ,cr  niuno  de  compagni  del  popolo  R ornano  lo  aiutanti 
perche  i nimicifubitoche  [entiffeno  alcuno  nenire  in  fuo  foc 
cor/olo  intraprcndcrkno,  cr  oltra  di  quefìocon  gran  fan 
tica  polena  ritrouare  le  cofe  necefiarie , come  colui  ilquale 
era  in  paefe  fòreHiero.Haua  con  gran  peti  fiero,  cr  quegli 
della  citta  di  Roma  hauendo  intefo  quefte  cofe  cominciorno 
d prendere  laffcraza  di  co/kipcome  di  quello  ilquale  mai 
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piu  no  farebbe  uincitore,declinorono  alla  parte  diVompeo, 
CT  alcuni  allhora  cofi  altri  come  Senatori  fe  ne  andorono  à 
lui.  Et  fe  in  quefto  tempo  i Mafiliefi  non  fuffeno  fati  uinti 
da  Bruto  nella  battaglia  d’arme,et  per  la  grandezza  delle 
fue  naui,^  per  la  fortezza  de  fuoi  hucminibencbe  efi  ha * 
uefino  D omitio  in  fuo  foccorfoetfuftno  piu  ejfcrti  del  ma 
re  che  quegli  di  Bruto, cr  per  quefa  vittoria  in  tutto  non 
fufeno  fati  disfatti  facil  cofa  ferebbc  fiata  che  tutto  il  fatto 
di  ecfore  fujfe  annichilato  Ma  e fendo  portate  quefle  nwoe 
ue  in  Spagna  di  maggiore  faccende  a ftudio  che  non  erano 
intanto  mutarono  gli  animi  de  gli  Spagnoli  che  alcuni  de s 
clinorono  alla  parte  di  Ce  fare»  Affranto  adunque  ejfendo  tri 
' fto  et  meda  di  que&t  cofe^er  vedendo  che  ìlerda  no  era  ne 
ficura  ne  atta  ad  alcuna  fa nza  fi  deliberò  di  andar fene  al 
fiume  Hibero,eraUe  citta  faquali  fono  inguellucgp3et  efm 
fendo  leuato  la  notte  con  animo  di  non  efjèr  uifto,o  di  pafa 
re  avanti  a nimici  prefe  il  camino. Nientedimeno  t fendo  le 
uato  non  fu  occulto,ma  Ce  far  e non  fi  meffe  però  incontinen 
te  d per  fedire, per  che  no  reputò  e fer  ficura  cofa  [esultar  e 
nelle  tenebre  i nimici  efferti  della  regione  co  nomini  ineffer 
ti.Nientedimenofubito  che  fi  fice  giorno, lo  fegui,cr  hauen 
dolo  giunto  in  mezzo  del  camino , dipoi  lo  circondò  fubito 
da  longi  da  ogni  parte,perchelui  era  di  moltitudine  molto 
fupcriore,zr  hebbt  il  luogo  Uguale  era  concavo  in  fuo  fauo 
re,perchenonfe  gliuolfe  accodare  apprefo , parte  perche 
temea  che  per  deffer  aitine  loro  non  facefino  qualche  male 
parte  per  che /forava  di  conquifarli  fenza  fatica  9 come  gli 
picce fe3per  che  poi  che  hauendo  tentato  molte  vie  per  niutio 
modo  potevano  ufchre3ot  e fendo  la  fi  per  quejlo  cr  per  le 
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vigilie  della  notte  non  hxueua.no  anchora  ueltouaglic,  per* 
che  battendo  deliberato  di  compire , quello  mede  fimo  gior> » 
no,  non  bilicano  portato  niente feco  , er  non  haucano  co* 
pia  di  acqua,  perche  quegli  luoghi  fono  molto  fecchi.Ver 
quella  cagione  adunque  fi  rendttteno con  questa  conditw* 
ne  che  non  [o&cnilfeno  alcun  male,cr  che  non  fu  fieno  co:  i* 
diretti  andare  alla  guerra  feco  cantra  di  Pompeo.  Cefare 
gli  ojpruo  l7una  or  l'altra  di  que&e  due  cofe  fiddifiimamé 
te, perche  non  uccife  alcuno  di  quegli  i quali  erano  Rati 
prefi  in  quella  guerrafien  che  loro  già  in  una  certa  batta * 
glia  uccidefiino  alcuni  de  fuoi,i  quali  jlauano  fenza  guar «, 
dia9zr  non  gli  con&r in fe  anchora  d portare  le  arme  con*, 
tr a Pompeo . Ma  lafciaua  andare  i principali , er  gli  al* 
tri  i quali  uoleuano  uolontariamente  per  guadagno ,er  per 
honore  fedirlo, gli  accettaua.Et  per  quelle  cofe  lui  non  ri* 
ceuette  poco  frutto  quanto  alle  facende  fue , e r alla  gloria , 
perche  fi  tirò  afe  tutte  le  citta,lequali  erano  in  Spagna ,er 
tutti  i foldati  di  quello  luogo, i quali  erano  molti,  e r frettai * 
mente  quegli  i quali  erano  [otto  Marco  Terentio  Vairone 
foitopretorc  : hauendo  dunque  lui  accettati  coftori , er 
m fio  gli  in  afietto  pafiò  infino  d Gades,®-  non  fece  danno 
d niunofe  non  che  rifeoffe  danari  in  gran  quantità,  er  die* 
de  honori  er  publichi  er  priuati  d molti , er  fi  ce  tutti  i 
Gaditani  cittadini  Romani . Laqual  grafia  di  poi  fu  con « 
firmata  dal  popolo ,er  fice  quello  per  refirirgli  merito  di 
una  uifionejaquak  lui  hebbe  infogno  in  quello  luogo , per 
laquale  glipareua  battere  a fare  con  la  matre  fua , et  come 
ch'io  ho  detto  aitanti  per  quello  inforno  uennein  freranza 
di  co :iquiftare  la  monarchia  « Ma  hauendo  fatte  quelle 
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cofe,  commejfi  quella  natione  alla  cura  ài  Cranio  Lotte 
gino,ilquale  gli  era  famigliare  per  la  qnefiura, laquale  efio 
baueua  ammni tirata  f otto  di  P ompeoima  lui  inflrjjò  fe  ne 
andò  con  li  nani  fino  i Tarraccne,zr  e fetido  procefo  di 
qua  per  il  monte  Pire  teo  non  po/è  alcun  tropbco  inefio, 
perche  lui  baueua  fentito  che  Pompeo  non  era  fato  lauda « 
to  per  uno  fiatile  fatto.  Ma  e fio  edificò  uno  altare  gride  di 
pietre  polite  non  bugi  da  trophei  di  colui  ; Et  mentre  che 
quefle  cofe  fi  faceuano  fimifienounaltra  uoltaa  pericolò 
efiendogli  fato  mandate  nuoue  naui  da  Pompeo , & furo* 
no  ben  uinti  anchora  iti  quella  uolta , nientedimeno  kettem 
no  fòrti  non  orante  che  hauefjèno  udito  come , che  Ce  far  e 
già  hauea  occupato  la  Spagliaci  ribatterono  indrieto  ua ■ 
lente  mente  gli  ajfalti  a loro  fatti,  er  hauendo  fatto  unacer « 
ta  tregua  con  animo  di  uolcre  andare  da  C efare  nella  fua 
venuta,  mandoronofuora  Domitio , er  tr attornio  incoiai 
modo  i foldati  i quali  gli  ajfalirno  nella  notte  nel  tempo  del 
lo  accordo  che  non  hebbono  piu  animo  di  fare  fimil  cofi. 
Ma  con  C efare  ifte/so  uo!or, tur  iamente  fi  ac  cor  borono,  er 
coflui  atthora  gli  tolfe  et  le  at  itti  di  naue  et  danari , etfia 
nalmente  gli  priuo  di  tutte  le  altre  cofe,  eccetto  che  del  no « 
me  della  liberta,  per  laquale  Phocea  citta  principale  tra  to 
ro  era  fiata  lafciata  libera  da  Pompeo , et  hauendo  al* 
cuni  foldati  fatto  uni  feditione  in  Piafenza  , er  non  uo* 
tendo  piu  feguirlo  ben  fotta  efeufatione  di  ejjer  Ufi  er 
affaticati , ma  in  uero  perche  iui  non  gli  lafciaua  rubare  il 
paefe , ne  fare  alcuna  di  quelle  cofe  lequali  defideraua * 
no . Conciofia  cofa  che  prima  ffcrauano  di  potere  confe * 
guire  ogni  licentia  da  lui , come  da  quello  ilquale  era  in 
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t ditto  bi fogno  non  fi  fottomettefie  a lorojna  bàttendo  corno 
Cdto,er  coloro  er  gli  altri  fi  per  efier  ftcuro  da  lordarne 
accio  che  udendo  ancbora  loro  le  fue  parole , er  uedendo 
quegli  i quali  farebbeno  puniti, non  bauefieno  ardimento  di 
fare  alcuna  co  fa  non  opportuna,parlò  in  queùo  modo.  Io  ò 
buoiniui  d'arme  uoglio  bene  efier  amato  da  uoi , nientedime 
no' io  no  uorrci  per  qucfto  peccare  infieme  co  uoi,perch'io 
ut  uoglio  bene,cr  uorrei  di  uoi  quello  chel  paire  da  figliuo 
li  che  uoi  filli  fatui  er  profferì  er  glorio  ji,perche  uoi  non 
dome  penfare  che  fila  fegno  d'amore. quando  che  uno  con * 
cede  a fuoi  di  fare  le  cofe  illicite  er  inhone&e^ma  piu  tolto 
quando  che  gVinfegna  le  buone  opere , er  che  gli  rimouc 
dal  male  con  dmmonitione  er  caàigntione  , er  uoiconofct 
rete  che  io  parlo  il  uero  fe  uoi  {limerete  la  utilità  uoftra3no 
fecondo  il  prejènte  dilettola  piu  tolto  fecondo  il  bene  per * 
petuo,crfe  penferete  che  no  fu  piu  genero  fa  co  fa  fati! far  e 
le  fue  cupidita,ch'afuperarle  er  uincerle,perche  uitupera * 
bilcofa  clafciandofiuincerefubilo  dipoi  pentirfi,  et  co  fi  in 
degna  che  colui  ilquale  urne  i nimici  fi  lafcia  foggiogare 
alle  uolutta.Et  ì qual  fine  dico  io  quefie  parole  , pche  accio 
che  ui  parli  liberamente ,er  non  taccia  niente:  hauendo  uoi 
le  cofe  necejfarie  abondantementc  er  riccuendo  il  uojlro  fot 
do  integramente,^  nel  tempo  debito hauendo  uettoua * 
gliefempre  er  in  ogni  luogo  fufjxciente>zr  non  fornendo 
fatica  alcuna  fenza  gloriale  picolo  fenza  utilità.  Et  oltra 
di  quello  riceuendo  uoi  molti  or  gran  prem:f  di  uoltra  gl 
gliardia , er  de  peccati  poca  punitione , nientedimeno  non 
fiate  contentidi  tutte  quefie  cofe.Et  iodico  quelle  parole  no 
tuoi  tutti, perche  uoi  non  file  tali, ma  folamente  a coloro  i 
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quali  per  la  matitia  fua  infamano  etiandio  il  retto , perche 
la  maggior  parte  di  uoi  molto  bene „ er  puntalmente  crea 
dete  alle  mie  pcrfuafioni,zr  feruate  i coturni  della  patria 
uojlra.Et  per  quejh  cagione  bauete  conquisto  tato  paefe 
CT  riccbezzCyCT  tanta  gloria ,er  alcuni  pochi  fanno  gran 
uergogna  a tutti  uoi.Et  io  ben  che  prima  conofcefe  coloro 
quali  buomini  che  gli  erano , perche  ninna  co  fa  pertinente 
d uoi  è pretermefa  da  me , nientedimeno  io  fingeua  di  non 
intenderla  penfando  lorodouerediuentare  migliori  per  fia 
re  occulti, accio  che  fi  trappafafeno  il  modo,cr  la  mifura 
dipoi  non  fufieno  puniti  per  quelle  cofe  lequaligli  fufeno 
fhte  perdonatela  poi  che  co  fioro  comefufe  a loro  lecito 
di  fare  ciò  che  uogliono,  perche  non  fono  fiati  puniti  nel 
principio  diuentano  troppo  temer arij , er  tentano  di  com = 
mouere  afeditione  glialtri  i quali  non  hanno  errato  niente » 
3VXi  cnece fario  di  fare  una  certa  purgatane  er  punii  ione 
di  cofioro,percheniuna  compagnia  d’buomini  fi  può  man» 
tenere  infieme  er  [aluarfe  fe  non  fono  cafl  giti  i malfattori . 
Conciofia  cofa  chefela  parte  inférma  non  è curatala  com * 
tnunica  il  male  a tutto  il  re  fio, come  accade  ne  corpi  huma « 
m,er  /ferialmente  ne  gli  e ferriti,  perche  loro  e fendo  fòrti, 
diuentano  piu  temer  arif.gr  olirà  di  que  fio  corrompono  ina 
freme  i buoni  facendogli  piu  negligenti,  come  quegli  i qua 
li  non  pano  per  douere  riceuere  alcuna  utilità  per  efer  giu 
ili  perche  doue  la  temerità  efalta,quiui  è nece fario  che  la 
modefiia  fa  deprefa,zr  doue  la  giuftitia  punifce , la  mode 
itia  anchora  c fenza  premio, perche  come  potrefii  dire  uoi . 
di  fare  alcubene  fe  co  fioro  non  fanno  alcun  male  f Et  come 
ragioneuolmente  uolete  efer  honorati  fe  co  fioro  non  [o  fieri 
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gotto  la  merita,  punirtene?  Et  non  fapete  uoi  che  fe  una  pars, 
te  fera  fenza  timore  di  tffer  punita,  1’aflra  fenza  fferanza 
di  premij  che  non  fi  far  a alcun  bene , ma  fi  commetteranno 
mali  infiniti.  Ver  lacfual  cofa  fe  uoi  uer amente  efercitate  le 
uirtUjbabbiate  in  odio  coStoro  come  nimici,pche  timo  amie 
co,è  difeernito  dal  nimico  per  natura  laquale  è commune  à 
ogni  huomo,  ma  pecoftumi,cr  pe fatti, i quali  eficndo  buo s 
ni  fanno  che  ogni  huomo  eftraneo  pare  efier  uicino  et  fami* 
gliare,cr  efiendo  cattiui,ogni  uicino  diuèta  eStraneo.Etco 
fiderate  uoi  mede  fimi  Vhonore  uoStro,pche  necefiario  è che 
unoyudenào  er  la  moltitudine  er  la  pofianza  uoStra  afri* 
ua  à tutti  uoi  ì peccati  di  pochi,  er  in  queSto  modo  non  par 
ticipando  egualmente  con  loro  del  guadagno , nientedimeno 
fiamo  in  una  colpa  eguale,  er  dotte  è colui  ilquale  non  ha « 
uefieper  male  udendo  come  noi  fiamo  ben  chiamati  per  no 
me  Romani, ma  facciamo  le  opere  da  Celti?  er  chi  è colui  il 
quale  non  fi  lamentale  udendola  Italia  efier  (albeggia- 
ta come  la  Britannia?er  come  non  é cofa  indegna  che  noi 
non  molestiamo  piu  il  paefe  de  Galli  foggiogxti  da  noi , er 
che  guadiamo  i luoghi,i  quali  fono  dentro  alle  Alpe  come 
altri  Epiroti,ò  Carthaginefi,ò  Cimbri.Et  come  no  è uitupe 
rabil  cofa  che  noi  ci  gloriamo  er  diciamo  che  noi  primi  de 
Romani  (abbiamo  pafiato  il  Rheno,er  habblamo  nauicato 
il  mare  Oceano, er  che  noi  Stratiamo  il  paefe  noStro  prò * 
pr io, ilquale  non  (oStiene  alcun  male  da  nemici.Et  che  rice= 
uiamo  in  luogo  di  laude  uituperio  a in  lue gp  di  honore 
gogna,  er  in  luogo  di  guadagno  danno,  & in  luogo  di  pre 
mij  punitione.Et  no  douete  penfare  che  per  efier  nelle  arme 
piu  potenti  de  cittadini ,i  quali  fono  in  cafa, perche  luna  cr 
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Valtrd  parte  fiate  Romani, et  le  leggi  fono  fuperiori  a noi , 
C r una  uolta  deponente  l’ar  me. Et  non  ui  confidate  auanti 
nella  moltitudine  uoRra, perche  fono  quegli  i quali  fono  in 
giuriati  fe  fi  raduneranno  infieme,er  fi  raduneranno  certo 
feuoi  farete  fimil  cofe.  D he  nonuogliate  fare  poca  Rima  di 
coRoro, perche  uoi  habbiate  tanti  i Barbari,perche  noi  lnon 
farete  niente  differenti  da  loro, ne  di  fangue,ne  di  ammaee 
Rramenti>ne  diefcrcitij , ma  come  è conueniente  c r utile  à 
uoi  non  sforzati  alcun  di  loro,ne  gli  facciate  ingiuria , ma 
riceuete  le  cofe  nece farle  da  loro  uolontariamente  et  affet * 
tate  i premij  che  loro  ue  gli  offerivano  di  fua  uolotita,per= 
che  oltra  lecofe  dette  er  le  altre  leqtiali  uno  potrebbe  lega 
mente  ragionare  uoi  douete  con  fiderare  anchora  queRo  che 
noi  fiamo  in  queflo  luogo,accio  che  foccoyiamo  alla  patria 
ingiuriata.  Et  accio  che  la  difèndiamo  da  quegli  i quali  la 
offendono, per  che  fi  la  nonfufie  in  alcun  pericolo  noi  noti 
faremo  uenuti  conte  arme  in  Jtalia,er  non  hauemo  lafciati 
i fatti  della  GaUia,et  deflaBritanniaimpcrfitti,potendo  noi 
ridurre  d effetto  anchora  quegli.Come  adunq ; no  è co  fa  r<t 
gioneuole  che  e fendo  noi  quiui  prefenti  per  punire  gli  in * 
giuRi, nientedimeno  non  pariamo  manco  giuRi  di  loro  . E! 
come  non  è uituperabilcofacheefiendo  noi  uenuti  iti  joccor 
fo  della  patri  a, lei  habbia  bifogno  de  glialtri  adiutori  con * 
tra  di  noitEt  io  fono  tanto  cupido  di  uincerVopeo  cogiuR i 
tia  che  fiefie  uolte  io  W»  prouocato  al  giudicio,cr  poi  che 
per  la  confiientia  propria  non  ha  uoluto  pacificamele  efier 
giudicatolo  fiero  per  queRodi  hauerme  reconciliato  tutto 
il  popolo  er  tutti  i compagni,ma  fe  bora  noi  facciamo  fimi 
li  cofe  io  non  potrò  dtmoRrare  alcuna  honeRd  9 ne  po  ro 
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giustamente  accufare  glialtri.Ma  tieceffario  è che  per  ogni 
modo  uoi  prouediate  di  efier  gitifti , perche  con  la  giuftitia 
fi  può  Iterare  nella  pofiaza  delibarmela  fenza  quella  no- 
glie  /labilità  alcuna  anchora  che  nel  principio  uno  fia  fvr* 
tunato,er  che  quefìo  fia  uero,la  maggiore  parte  di  uoi  lo  fa 
petefate  adunque  le  cofe  condecenti  fenza  alcuna  adhorta 
tione  . Onde  io  ui  ho  chiamati  in  quejb  luogo  accio  che  io 
uifiacefie  testimoni  CT  ueditori  de  detti  et  fatti  miei,ma  uoi 
non  fiate  ftmili  a quegli  altr  serper  quello  meritamente  fio, 
te  laudati  Et  uedete  come  alcuni  pochi  oltra  che  hanno  faU 
to  molti  mali,cr  non  hanno  fcjknuta  alcuna  punitione.  O l 
tra  diqueflo  ne  minacciano  . Ma  non  petifo  altrimenti  che 
fia  honello  che  uno  Capitano  fia  uinto  da  fuoi  fudditi,  ne 
che  fujfe  cofa  fallare  che  uno  ilquale  c pollo  per  ubbidire 
ad  uno  altro, gli  commandafie.Et  confidente  bene  quale  or 
dine  farebbe  in  una  famiglia  fe  i gioueni  dijfrezafiino  i uec 
tbi,er  quale  fcuola  farebbe  quella  neUaquale  i difcipuli  no 
accufino  i fuoi  precettori  f er  quali  infirmi  mai  fanariano 
fc  non  ubbedifieno  d medicee?  qual  fìcurezza  harebbono 
i nauicantUfe  i galeotti  non  attende  fiino  il  commandamen * 
to  del  gubernatore, perche  la  natura  ha  ordinato  che  fia  ne* 
cefiario  e r falutifiro  a gli  huomini  che  alcuni  fiano  figlio * 
reggiatijCr  è impofiibile  che  fenza  queSlo  ordine  per/euc * 
ri  cofa  alcuna  long)  tempo,  cr  è conueniente  cofa  '&  uno  ih 
quale  fia  prefidente  ad  uno  altro  che  habbia  cura  delle  cofc 
condecente ,er  che  gli  commandi, ma  a colui  ilquale  c fot * 
topoSlo  che  ubbidisca  fenza  feufa  alcuna , er  che  effigiti* 
fc a diligentemente  il  commandamento . Onde  ffetialmen « 
te  aUhora  il  fauio  al  palazzo, er  il  dotto  aW indotto  in  ogni 
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cbfx  cprepoflo.Effendo  adunque  le  cofe  in  quefio  modo , io 
non  conceder  lumai  niente  per  fòrza  d queSti  huomini  fèdi « 
tiofi  ne  gli  lafcicria  per  uiolentia,cr  in  qual  modo  farebbe 
iodifcefoda  Enea  e r Iulio,cr  perche  fono  flato  Capitano 
di  gente  d’arme, perche  fon  {lato  confuleiEt  d che  ui  conduf 
fi  alcuni  di  uoi  longi  da  cafa,et  alcun  di  poi  ne  ho  raduna 
tofert  qual  fine  tanto  tempo  ho  pojjèduto  la  degnita  prò 
cvnfulare,[e  io  debbo  feruire  ad  alcuno  di  uoi  quiui  in  Ita » 
ha  appreso  Roma, per  laquale  uoi  hauete  Jòggiugtti  i Gal 
li,*?  hauete  uinto  i Britanni. Ver  qual  timore,ò  uero  paura 
che  alcuno  non  mi  uccida. Ma  fe  tutti  uoi  hauefii  quello  ani 
mo  io  eleggerla  la  morte  uolontariamente  piu  toflo  che  de» 
rogtre  atta  degnita  del  principato , perche  farebbe  molto 
maggiore  pericolo  alla  citta  fe  foldati  prendemmo  una  con * 
fuetudinedi  uoler e commandare  d fuoi  capitani,  er  di  mette 
re  la  giuftitia  dellalegge  nella  fòrza  che  fe  uno  huomo  mo * 
riffe  ingiuftamente,ma  quanto  all’amore  niuno  mi  ha  ma » 
nifiitato  fmil  cofa9  perche  io  fo  bene  che  colui  incontinente 
farebbe  flato  uccìfo  da  uoi  altri , ma  cojloro  recufauano  la 
militia  come  che  fiano  faticati, er  difmettono  l’arme , come 
Stracchi  crlafii,er  in  fomma  fenon  otteranno  queSto  da 
me, loro  abbandonar  anno  lo  efercito9  er  fe  ne  andranno  d 
Pòpeo,  laqual  co  fa  alcuni  dimostrano  di  uoler  e fare.Et  chi 
c colui  ilquale  non  uoleffe  efier  priuato  di  fimili  buominii 
C r chi  non  difideraria  che  colui  bau  effe  tali  foldati  d quali 
non  bafhno  i premi j dati, ne  ubbedifcono  d commandamen 
ti , ma  effendo  giouani  fi  fcufano  della  uecchiezza3cr  effen 
do  robusti  fingono  di  efier  debili , er  Stimano  coja  conde* 
gnu  di  dominare  a fuoi  fignori,  di  efier  fuperiori  a fuoi 
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fuoi  /ignori,  gr  di  e fi rr  fuperiori  d fuoi  capitani.Ma  io  mil 
le  uolte  piu  tofto  eleggerla  di  fare  accordo  con  Pompeo, et 
di  patire  qualunque  altro  inconueniente  che  io  facefie  cofa 
alcuna  indegna ,er  detta  dignità  della  patria,  er  de  miei  co 
jfowi.Noi  fapete  uoi  ch'io  non  fono  tanto  dijiderofo  di  rob « 
ba,zr  di  potentia  ch'io  uoglia  fottomettermi  ad  ogni  cofa  p 
acqui/farla,cr  con  bugie , e r con  lufmghc  cradulationù 
Per  quefla  cagione  adunque  io  non  fo  per  qual  nome  io  ui 
debba  nominare,fiate  efenti  dalla  militia , non  per  il  modo 
ilquak  uoi  dite  er  uolejli,ma  come  a me  et  atta  Republisa 
è utile . Uauendo  dette  quefte  parole, mifie  atta  forte  coloro 
i quali  doueuano  efier  morti,  er  furono  per  arte  tirati  fuor  a 
quegli  i quali  erano  piu  audaci  tra  loro,  Ma  licentio  il  re* 
koycome  che  lui  non  hauefie  alcun  bi fogno  di  loro,ma  e feti 
do  pentiti  dette  cofc  lequali  haueuano  fatte  doueuano  unni* 
tra  tiolta  efier  accettati  nel  efercito.Et  efiendo  cfio  anchora 
nettauia  Marco  Emilio  Lepido, ilquale fu  dipoi  uno  de  gli 
altri  huomini  efiendo  Pretore  perfuafe  al  popolo  che  elega 
gpfiinoCcfare  per  Dittatore incontinente  lo  pronuntiò 
contra  la  confuetudine  detta  patria . Et  cojhii  accetto  bene 
quejh l degnila  la  prima  uolta  quando  che  efio  entro  dentro 
la  citta, nientedimeno  non  fece  alcuna  cofa  terribile  in  efia , 
ma  lui  diede  licentia  d tutti  i banditi  di  ritornare  t eccetto 
cheMilone,  cr  difegnoi  Magistrati  nell'anno  feguentc , 
perche  atthora  non  elefiono  alcuno  per  quegli  i quali  erano 
afienti,zr  non  efiendo  alcuno  Edile  dentro  la'citta  i Tri* 
buni  amminiftr citano  tutte  lecofe  pertinenti  al  loto  ufficio* 
conSlituirono  Sacerdoti  in  luogo  di  coloro  > i quali  erano 
morti  non  hauendo  ofieruate  tutte  le  confuetudmi  ufitate 
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ih  jrmì!ebo/a,& réfe  i priuilegi  di  efier  MS 
d Gatti, i quali  habitano  oltra  il  Vaio, come  colui  ilquale 
era  f ito  Prefètto . Et  poi  che  hebbe fatte  quelle  cofe  renun* 
t:ò  il  nome  di  Dittatore , perche  in  ogni  modo , er  la  pof -- 
(anta,  er  lo  effetto  di  quella  dignità  femprelui  l haueua 
nelle  mani,conciofia  cofa  che  e fio  ufaua  della  fòrza  delle  ar 
me  . Et  oltra  di  quello  lui  ottenne  dal  Senato  , ilquale  era 
nella  citta  una  pofòanza  legittima , perche  gli  concedono  di 
potere  fare  liberamente  tutto  quello  che  gli  piacefie,  er  ha 
ùendo  ottenuto  quello  riiu][e  incontinente  una  gran  cofa 

à buoni, ter mini ,per che  coloro  i quali  haueuano  preHati  da  , 
narifaceuatto  efieculioni  molto  affere,  come  quegli  i quds 
li  haueuano  bifogno  di  danari  per  rifletto  dette  feditioni, 

& delle  guerre ,er  alcuni  i quali  erano  debitori  nò  poteua 
no  rendere  niente  per  quelle  cofe  medefime,  perche  non  gli 
era  facil  cofa,ne  di  uendere  ne  di  impegnare  piu  roba  alcti 
na,  er  per  quellofaceuaiio  molte  perfidie , er  inganni  Vu » 
no  uerfo  l’altro , er  era  pericolo  che  non  uenifie  ad  alcuni 
male  irremediabile,er  fe  le  ufure  erano  ben  fiate  anchorà 
auanti  modificate  da  Tribuni . Ma  non  effendo  refe  ne  an 
Chora  in  quello  modo;  ma  perche  alcuni  haueano  per  fi  f 
pegni, er  alcuni  dimandavano  il  primo  in  danari.  A tlbora 
Cefare  quanto  che  fu  pc/sibile  rimediò  d Vuna  er  l’altra 
parte , perche  commando  che  pegni  fufiono  Himati  fe * 
condo  il  pregiò  raqioneuole,er  dotte  che  non  fi  accordafit 
no  f affieno  tolti  giudici  per  forte . Et  perche  fi  dicea  chi 
fnolti  haueano  molti  danari, er  che  gli  teneuano  affolli  fi* 
ce  nno  interdetto  che  aitino  nón  petefie  pofiedere  piu  di  atti 
ficinquemilta  dramme  in  oro  > ò in  ar  gènio , non  come 
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Itti  haueffe  pojh  quella  legge,ma  come  rinouatore  di  quella 
prima  diuulgata , ò chefacefie  qucjh , accio  che  i debitori 
pdgtfferto  a gli  ufurari,zr  che  glialtri  impreit  affetto  a qut 
gli  i quali  haueano  di  bifogno  , accioche  quegli  i quali  fono 
ricchi  fi  maniftftafieno,  er  che  ninno  teneffe  danari  accu » 
mulat'uzr  cofi  in  fua  abfentia  non  fi f ace fi  e qualche  nouita* 
Et  efiendo  il  popolo  Iellato  in  fuperbia  per  quefto,et  richic 
dèdo  chef  ufiino  preponi  premi  aferui  i quali  manifijhffe 
no  i danari  de  loro  patroni , non  uolfe  aggiungere  quefit 
parte  alla  legge,  ma  piu  tofto  pregò  ogni  male  contra  fe 
mede  fimo  }fe  lui  mai  preftaffe  fède  ad  alcuno  feruo  contra 
del  fuo  patrone.  Ce  far  e hauendo  fatte  quefle  cofe , er  ha « 
uendo  tolte  tutte  le  offerte  cofi  le  altre , come  quelle  le  qua * 
li  erano  dentro  il  capitolio  fe  ne  andò  a B rondufo  nella  u * 
fcita  deU1  anno  fi  parti  auanti  che  lui  intra fie  nel  con fulato 
ilquale  gli  era  flato  difegnato , er  tfiendo  lui  occupato  per 
ufcire  fuor  a con  efercito  uno  nibio  getto  adoffodi  uno  di 
quegli  i quali  erano  feco  uno  ramo  di  Lauro.  Etdopoque 
ito  purificando  lui  alla  fortuna  , uno  toro  c fetido  fuggito 
auati  che  fife  pcofio  fette  parti  fuori  della  citta , C r efien 
do  uenuto  a uno  certo  Lacojo  pafio  nuotando . Et  per  quen 
iti  fegni  Ce  fare  confidandofe  piu  fi  ne  parti , et  fiecialmen 
te  y perche  gli  indiuinatoririmanendo  lui  in  cafa  , gli  mi* 
nacciauano  la  deitrutione  fua  . M<*  paffando  il  mare  gli 
predifieno  che  farebbe  fatuo,  er  uincitore,cr  effendo  lui  par 
titoj  putti  i quali  eran  dentro  delle  citta  fi  diuifono  in  due 
parti  di  fuo  inflinto,er  una  parte  fi  nominauano  V empea 
niylJaltra  Cefariani , er  ficiono  una  certa  battaglia  tra  lo = 
rofenzu  arme ,er  quegli  che  manteneuanola  parte  di  Ce  e. 
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fare  fumo  uincitori.  Et  mentre  che  fi  f accudito  quefk  cofe  in 
Roma,  cr  nella  Spagna  Marco  Ottauio  et  Lucio  Scribonio 
bauendo  ritrovato  Publio  Cornelio  DolobeUa  ilquale  fegui 
ua  la  parte  di  Cefare,CT  era  allhora  in  Dàlmatia  lo  dijcac 
ciorono  di  cjfa  bauendo  ufalo  Pannata  di  Pompeo. Et  dipoi 
rincbiufeno  iti  una  I foldpicciola  Gaio  Antonio  ilquale  gli 
’ uolea  dare  foccorfo , cr  quitti  effendo  lui  abbandonato  dalli 
buommi  del  paefe,cr  ejjendo  opprefjo  da  fame , lo  prefeno 
con  tutto  Vefercito  eccetto  pochi,  perche  alcuni  di  loro  pere, 
uenneno  in  lafuga  in  terra  ferma,et  altri  pajfando  co  raz- 
ze  cr  ejfetiio  flati  prefi  fiuccifonofe  mede  fimi.  Ma  Curio 
neconqui&o  la  Sicilia  finza  battaglia,per che  Catone  ilqua 
le  era  fuo  Prefitto  uedendo  che  non  era  potente  come  lui, 
non  uolfe  mettere  le  citta  in  pericolo  fenza  alcun  profitto , 
CT  fe  ne  andò  da  P ompeo,et  effendo  pafiato  in  Aphrica  di 
poifu  diftr  ulto, per  che  Lucio  Ce fare  abbandonò ,CT  la  citta 
Affide  nella  quale  fi  ritrouaua  a cafo  effendo  giunto  Calo 
ne  er  Publio  Attio , Curione  ilquale  allhora  hauea  da  fare 
in  quella  prouincia,CT  tenena  molte  citta, et  foldati,le  perfe 
tutte  ej fendo  fiato  uinto  da  Catone . Ma  I uba  figliuolo  di 
' Iempjale,cr  Re  di  Numidi  preferendo  la  parte  di  Pompeo 
come  quella  del  popolo  cr  del  Senato,  bauendo  in  odio 
rione,cr  per  quefb,  cagione, et  perche  efiendo  Tribuno  ten 
to  di  leuargli  il  regno,cr  di  confidare  il  fuo  paefe,  cr  fece 
gli  una  gran  guerra,per  il  che  non  affetto  che  lui  lo  ajfalif 
fe  in  cafa  dentro  la  Numidia  pr  hauendo  colui  mejfofafe * 
dio  d Citica  non  uenneaUe  mani  fecocon  tutto  Vefercito  in 
fieme  temendo  che  Curione  non  fuggifie  per  paura,  perche 
lui  non  hauea  difider io  tanto  di  j cacciarlo  quanto  di  uendi* 
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cdr fi  di  lui  .Ma  hauendo  mandato  alcuni  pochi  aitanti , ® 
haue.iio  faarfo  una  fama  che  luì  fujje  andato  in  altra  parti 
con  Ù e farcito  urine  dopo  coloro,  ® non  gli  falli  il  fuo  co 
figlio, perche  prima  C urlone  fi  ridtifie  al  campo  i Iqual  ejfo 
hmea  prejjo  al  mare  dubitandofi  che  luba  non  uenifie  an* 
chora  lui  con  animo  di  afcondere  Jopra  le  natii  fel  fu  fise  af 
forcalo ,®  di  abbandonare  la  Aphrica  Ma  poi  che  effb  in 
tefeche  era  poca  gète  quella  laqikile  uauua,®  ftnza  luba 
fece bono  animo, & fub ito  efiendo  Iellato  la  notte  fine  an * 
do  adojjo  d cojhro  dubitandole  che  non  fuggi  fieno  bauen* 
do  la  uitloria  per  certa , ® hauendo  uccifi  nella  uia  alcuni 
iquali  erano  trafcorfi  auanti,®  erano  mefii  d dormire,® 
dipoi  per  queflo  diuentò  molto  piu  pronto,  ® efiendo  incon 
trato  ne  glialtrii  quali  proce  fieno  piu  alianti  nel  tempo  del 
V aurora  non  fece  indugia  alcuna, ma  fubito  uenne  alla  bat 
tagliareti  che  ifuoi  faldati  fu  fieno  affaticati,®1  per  la  uia , 
®‘  per  le  uigiiic,®  in  queflo  fondo  rutta  ® V altra  parte 
forte  combattendo  egualmente  luba  ilqttalt  faprauenne  al* 
Vimprouifa,fi  per  quefio  come  perla  moltitudine  difua  gè 
tc,to  disfece,®  uccifi  coflui,®  molti  altri  fico  in  una  ucU 
tx,®  perfiguito  gli  altri  fino  allo  (leccato,®  dopo  queflo 
gli  ajjcdio  dentro  le  imi,  ® in  quello  tumulto  guadagnò 
di  molti  danari  ® uccifi  di  molli  huomini  & molti  di  efii 
morir  no  fuggendo, alcuni  uolendo  intrare  nelle  naui  ® ef . 
fendo  [aliti  per  efiere  ribattuti  in  drieto,alcuni  efiendo  funi 
merfine  glifahiffi  per  la  grauezza  fua.  Ft  e fido fatte  que 
fkteo fa  temendo  alcttui  che  non  patifiono  rifalle  fi  acco * 
jhrno  bene  d Varrò,  forando  di  efier  fatui  per  quefk,niett 
tedimeno  non  gli  facce fie  il  fuo  penfiero, perche  luba  prem 
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tendendo  di  efier  fato  colui  ilqualegli  haueua  uinti  uccift 
tutti  coloro  eccetto  pochi.C  urlone  aduncj;  Uguale  baueafauo 
reggiate  C sfare  in  molte  cofet  et  hauea  gra  fferdzain  ej.o 
in  cjjhmodo  fu  mcrto.Ma  tuba  fu  bonorato  da  \ efreo  , CT 
daglialtri  Senatori  iquali  erano  in  Macedonia ,cr  fu  nomi 
natoRe,mafu  accufato  da  C(fare,CT  da  quegli  i quali  tré. 
no  netta  citta,cr  fu  dichiarato  per  immico3(t  Eogo.e tBeg 
na  i quali  erano  nemici  di  ccfiui  furono  nominati  Re . M4 
ne  Fano  feguente  furono  difegnati  i magiflrati  di  poi  c lira 
la  co  fuetti  dine  3cr  fu  fatta  una  grandifima  battaglia,  fche 
quelli  detta  citta  eie f neo  p ccfuli  Ccfare  et  Tublio  Seruilio9 
CT  elejjino  i pretori , r tglialtri  magiftrati  fecodo  leleggh 
Ma  qtti  di  Tbefalonict  no  preparano  alcuna  fmd  ccfa , 
bc  che  (come  dicono  alcuni)  hauefeno  netta  fua  parte  dtcèto 
Sciatori, et  i ccfuli, er  barn  fieno  fatto  pudico  un  certo  fra 
ciò  p li  xuguriiydciochc  pare  fono  quefti  effer  fatti  legitima 
mente,  cr  che  fi  flimafie  p tutte  quefit  ccfe  chel  popolo  cr 
tuttala  citta  fife  in  quefto  lucg>3er  lacagiondi  quejbfa 
pchei  confidi  non  diuulgornole  leggi,Tribuk.  Ma  bautn 
do  mutalo  i nomi  d primi,  er  chiamxdo  alcuni  prcconfvli, 
alcuni  propretori,  alcuni  prcquejhri  uforotte  di  quegli  me 
defiuii,perche  haueano  gran  cura  dieferuare  le  cctifuetudi 
ni  della  patria , ben  che  baue fistio  leuate  Farmi , et  Fhéusft 
no  abbnndonata.Onde  non  faceuano  ogni  ccfa  fecondo  che 
richiedeua  la  necefita  atthora  prefente,ma  oferuauano  efi* 
quattamente  tutti  gli  ordini.  Nientedimeno  quefli  magiara 
ti  cofi  in  una  parte  come  in  Faltra  fidamente  teneuano  il 
nome, ma  in  effetto  coloro  i quali  gouernauano  3cranoCem 
fare*  cr  Pompeo,  Et  per  piu  bonetti  l’un  fi  chiamaué 
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lacuale  fi  farge , nt  la  ft  in  alcun  luogho  piu  ficca , ma 
produce  molte  herbe,  cr  molti  arbori  uerii,i  uicmi  crefco = 
no  per  Vabondatia  delle  piogge,  cr  fi  eleuano  inalto,zr  p 
queflo  il  detto  luogo  è nominato  Oympheo , et  rende  uno  ta 
le  oraculo,togliendo  del  incenfo  cr  pregando  di  qualuucfi 
cofa  tu  uoifapere  gettalo  come  che  lui  porti  iltuouoto  , cr 
aUhorafil  fi  debbe  rondare  a effètto  quello  ilquale  tu  diman 
di  il  fuoco  lo  apprende  prontifiimamente , cr  anchora  chel 
detto  incenfo  cafihi  fuor  a del  fuo  circuito  fi  muoue  per  prè 
derhjzr  poi  che  Vha  prefo  fi  confuma , ma  fila  detta  cofa 
non  fi  debbe  compire  non  fi  gli  acccfta,cr  filo  incenfo  ca 
de  nella  fiamma  il  fuoco  cade,cr  fi  sfugge . E t quefle  due 
cofiluifa  fimilmente  in  ogni  dimanda  eccetto  che  in  quella 
della  morte , et  del  matrimonio,ptrche  di  quefle  due  co  fi  nò 
e lecito  pure  nel  principio  a dimandarne ,cr  queflo  luogo 
e di  tale  natura  Ma  Ce  fare,  tardando  Antonio  alquale  e fio 
hauea  commejjo  che  conducefe  quegli  i quali  erano  reflati 
in  Brondufio  , cr  non  hauendone  nuoua  ninna  di  loro  per 
quejlo rifatto  dellJinuerno,cr  diBibulo  ilquale  giordana 
il' mare,  fi  dubitò  che  loro  non  flejfino  in  mezzodì  tempo « 
reggiafiino  per  uedere  come  andcmano  le  cofi,come  foglio 
no  fare  gli  huominiin  fimile  fidinone,  cr  per  quefla  cagio 
ne  udendo  e fio  filo  in  perfona  paffare  in  Italia  montò  /o* 
pra  una  barchetta  picciola  dicendofi  efière  uno  me  fio  man « 
dato  da  Ce  fare,  cr  ben  che  fu fie fortuna,  nientedimeno  coite 
Uriti  fi  il  nochiero  che  uolefie  paJfare.Ma  poi  che  furò  lugi 
da  terra  cr  chel  unito  fi  sforzò  cr  la  fortuna  del  mare  con 
quaffaua  terribilmente  la  naue  in  tantoché ì nochiero  anelo 
T a sforzato  non  hauea  audacia  di  nauicare  piu  oltra,ma  cer 
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caua  di  tornare  in  drieto  per  la  uolonta  di  Cefare,allhord  fi 
difcoperfc  al  Nochiero  come  luifujfe  per  fare  ceffare  lafor* 
Urna,  e r gli  dijjè  fh  di  buono  animo , perche  tu  porti  Ce  fa» 
re, tanta  fiducia  et  ffitràza  haueualo,o  uanamento, ò p qual 
che  or  acuto  riceuuto  che  bauea  certifiima  jfieraza  di  fallite 
anchora  contra  le  apparentie  manifèste,  nientedimeno  non 
paji'o , ma  hauendofi  affaticato  indarno  lungo  tempo  dipoi 
tornò  indrieto,  CT  dopo  queflo  andò  d mettere  il  campo  al» 
rincontro  di  Pompeo  appreffo perche  colui  fubito  che  intea 
fé  dello  aduenimento  di  Ce  fare,  non  dimorò  niente , ma  ffe* 
raua  di  potere  facilmente  uincere  Ce  fare  auanti  che  aga 
giungejfeno  quegli  i quali  erano  infieme  con  Antonio  in « 
fretta  je  ne  andò  con  una  parte  del  fuo  efercito  d Appolo* 
ma. Et  Cefare  gli  iterine  incotra  infinoal  fiume  ff  erado  di 
douere  effere  eguale  d coloro  i quali  erano  arriuati,  ma  poi 
che  ejjo  intefe  che  i fuoi  erano  molto  piu  pochi  fe  ne  flette 
quieto,  cr  accio  che  non  par  effe  fare  queflo  per  paura , er 
no  efier  fufficienti  per  la  battaglia  mandaua  d nemici  aU 
cuni  trattamenti  di  accordo,  er  in  queflo  modo  fe  ne  paffam 
ua.Ma  conofcèdo  qfto  Pòpco,uolfe  uenir  fubito  alle  mattinai 
to  queflo  tentò  di  pajlant  il  fiume.  Ma  poi  che ’l  ponte  per  il 
pefograde  fi  ruppe, cr  alcuni  diquegli  iquali  erano  pajfa 
ti  auanti  efiendo  re  flati  foli  furon  morti , allhora  fi  cotenne 
hauendo  friniti*  9 perche  il  primo  introito  della  battaglia 
gli  era  flato  còtrario.Et  in  queflo  mezzo  e /fèndo  foprauc 
nuto  Antonio  lui  per  il  timore  fe  ne  ritornò  d D urazzOyp 
che  mentre  che  Bibulo  era  uitto  colui  no  hebbe  mai  ardirne 
to  dileuarfidi  Brcdufio.Ma  poi  che  lui  fe  ne  morip  fatica, 
et  Libone  gli  fucceffe  capitano  delle  ndUi,atìhora  dtff  rezzo 
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co/?KÌ,Cr  fi  Iettò  co  animo  di  pafare  pforza.E  fendo  adU 
quelui  arriuato  À terra  lo  difcaccio fortemente  celiti  ilqua* 
le  gli  daua  adofio,et  di  poi  uolcdo  colui  defeendere  in  una 
parte  di  terra  ferma  no  la [eie  fare  porto' in  alcun  luogo.  Li 
bone  adunque  hauendo  bifogno  di  porto  cr  di  acqua , pche 
da  ifoletta  laquale  ceppe efio  il  portogli  aquile  lui  /o/o  potè 
ua  defeendere  cr  fcqza  acqua  C r fenza  porto  fu  concetto 
partir  feda  lungi  dotte  che  potere  ritrcuare  Vuna  & Lltra 
di  queste  due  cofe.Et  cofi  Antonio  ejìetido  unaltra  toltale 
uato  non  [ottenne  alcun  male  di  colui,  ben  che  tentaffedi  af 
f alire  le  naui  ’fue  liquali  erano  leuate , perche  una  fortuna 
grandijfima  gli  fece  impedimento  che  non  gli  ajjahtno , Ua 
Vuna  er  l’altra  parte  fu  dannificata  da  qtteft  a fortuna  me 
defima.Ejl cado  adunque  falu alo  1 fidati, FGmpcc  [e  ne  an- 
dò à I>urazZO  come  io  ho  detto.  C f fare  lo  per J è gu ito  confi 
dando  fi  nella  moltitudine  con  laquale  lui  era  fupcnorc,pcr 
quegli,iquali  erano  aggiunti.  Ua  Durazzo  era  prima  nel 
paefe  de  gli  lUirii,Parthiiu  bora,  CT  in  quel  tempo  afcrit» 
to  al  paefe  di  Macedonia ,er  è uno  luogo  molto  opportuno 
è chela  fia  Epidano  di  C ercirei,ò  che  la  fia  una! tra. Et  co 
loro  i quali  bàrio  fritto  qfb , refìrifeono  la  fua  edifi catione 
CT  il  fuo  nome  ad  uno  Eteree  chiamato  Durazzo0ma  alcu 
ni  altri  dicono  che  ha  hauuto  qfla  denominalice  da  Romani 
ì quali  la  chiamcrno  Dirachioche  fi  grafica  i lingua  greca 
diffìcile  luogo, pche  il  nome  di  Epidao  ìporiàdomligua  la 
fina  dano  gli  pue  di  efier  di  catiuo  augurio  al  palagio.  Vò 
peo  aduqtefendo  fuggito  d qurjio  Lurazzo,mej]e  il  capo 
fuori  della  cittd,cr  li  fece  d’itornofofie  sfondi  firn  e et  fbc 
tatifortifiimi.EtCcfare  efiedofi  acojkto  col  fuo  capo  fl  trd 
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fondo  mandati  d a lui  in  Macedonia  CT  in  Thefiaglia.Lo 
gino  hebbe  una  gran  rotta  in  qucfto  luogo  de  Scipione , er 
da  Sudalo  T br  ace fe,ma  Calumo  fu  [cacciato  della  Macedo 
nia  di  Faufto.Ma  hauendoft  aggiunti  i Locri,  c r gli  E tho 
li  corfe  con  cojbro  in  Thejjàglia.Et  dopo  alcune  battaglie 
efiendo  parte  lui  i lato  infidiato,parte  hauendo  infidiato  lui 
Scipione  gli  tolfe  alcune  citta.Cefare  adunque  uenne  in  que 
fio  luogo  Aerando  mfieme  con  colloro  douere  hauerc  abon * 
dantia  di  uettouaglie , c r di  potere  prolongare  Interra  piu 
lon game nte. Ma  poi  che  niuno  louolea  raccetlare,come  eoa 
lui  alquale  le  cofe  non  erano  [bue  profacre  lafcio  (h re  gli 
altri  luoghi  anchor a contra  fua  uolonta3ma  hauendo  afiali * 
to  Gomphuina  citta  pi cciola  di  The  faglia , c r hauendola 
prefaM  ne  uccife  molti , er  quegli  mefie  tutti  a facco  per 
mettere  terrore  anchor  a à glialtri-  Incontinente  adunque  Mi 
tro polis  laquale  era  unaltra  citta  nonuolfe  pur  uenire  alle 
mani  feco,ma  fenza  battaglia  fi  accordò , e r nonbauendo 
Cef  are  fatto  alcun  male  d cojkro  piu  facilmente  di  poi, per 
Vuna  et  l’altra  cofa  cóqui&ò  glialtri.  E tco&ui  unaltra  uol 
ta  diuentò  forte. Ma  Pompeo  no  lofeguitò,  perche  fi  leuò  fu 
bito  nel  tempo  della  notte,er  pafiò  il  fiume  Gemifio.ln  tati 
to  lui  era  in  oppinione  di  battere  ottenuto  in  tutto  quella 
guerra ,cr  per  quello  fi  tolfe  il  nome  de  impcradorc.Niétc 
dimetto  non  fi  magnificò  in  alcuna  cofa , nemifiefe  alchuna 
figlia  di  lauro  intorno  delle  uirge  non  parendogli  di  fare  al 
cuna  fimile  demoQratione  per  i cittadini  uinti.  Et  per  quem 
éta  mede  fima  oppinione  lui  non  nauicò  in  Italia  in  perfond, 
ne  gli  mado  alcun  altro  laquale  lui  harebbe  potuto  occupa 
rt facilmente  accoftandofi  in  uno  fubilo  da  ogni  parte,pcbe 
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que  luoghi  altrimenti  non  gli  erano  nimici . Et  Ben  che  gli 
fufieno  flati  contrarii,  nientedimeno  non  erano  potenti  d re 
fi&ergli,ma  lui  rejb  perche  uolea  efier  molto  remoto  da  pa 
rere  combattere  per  ltalia,cr  no  uolea  mettere  alcuna  pau 
ra  4 Romani  i quali  erano  allhora  dentro  la  citta . E jfoadSi 
que  non  tentò  la  Italia  per  quefìa  cagione, nientedimeno  nò 
fcrijje  anchora  alcuna  cofa  al  popolo  delle  cofe  fatte.  Ma  ha 
vendo  feguitato  di  poi  Ccfarcjo  arrivò  in  Thejfaglia,etcf 
fendo  campeggiati  l’uno  con  l’altro  raffretto  di  tutti  duoi 
capitani  faceano  uno  affretto  di  guerra.Ma  l’ufo  dell’arme 
tra  come  che  fujìeno  in  pace , perche  cotifiderando  loro  la 
grandezza  del  pericolo:  cr  la  injhbilita  er  incertitudine 
delle  cofe,cr  hauendo  ancora  una  certa  uer gogna,  perche 
erano  d’una  medefima  patria  er  d’un  mede  fimo  [angue  tar 
dauano,cr  in  quello  fi  madauano  parole  di  amicitia  l’uno 
4 l’altro,  cr  parfe  vanamente  ad  alcuni  che  fufjeno  riconci 
liati,cr  la  cagione  fu, per  che  difider  arido  ciafcuno  di  loro 
duoi  di  hauere  tutta  lajpoffxnza  nelle  mani,et  tifando  d’una 
ambitione  naturale,  cr  duna  contentione  accidentale , per» 
che  gli  huomini  nò  potino  patire  di  diuctare  inferiori  a que 
glii  quali  fono  fuoi  eguali,  er  pero  no  fi  uoleuano  cedere 
l’uno  all’altro  in  alcuna  cofa, come  quegli  i quali  poteuano 
vincere  co  fi  l’uno  come  l’altro,  cr  [ebeti  fi  accordalo  nò 
poteuano  credere  che  fempre  loro  non  appetiamo  di  fi are 
di  [opra, che  unaltrauolta  ueneriano  in  difeirdia  per  iltut* 
to,imperò  che  in  tato  erano  differenti  di  animo  l’uno  et  l’al 
Pro  in  qto  Pompeo  difiderauadi  non  efier  fecondo  d ninno 
huomo.Ma  Ce  far  e di  efier  primo, et  PÒpeo  volta  efìer  hono 
rato  da  gli  huomini  uoluntariamente,cr  ejfergli  fuperiore 


ai  fua  uolotaftna  Ce  fare  no  fi  curava  di  alcune  di  qtieccfo' 
ò che  fignoreggiajje  gliattri  per  forza  et  che  ccmmandafie 
Òl  quegli  i quali  Vhauefimo  in  odio  >o  che  lui  fi  attribuì) fe 
g U h onori  a [e  medefimo,mét  e dimeno  p leope  lequal  fiera 
uano  ottenere  quello  che  uoleano  erano  fimili  lyuno  a raliro 
«che  imponibile  era  che  confeguijfeno  lo  intento  fuo,fe  non 
combattejièno  contra  ì fuoi  cittadini , er  che  non  conduce fie 
no  gente  for  aviere  cetra  la  patrid,etcbe  no  ruba  fieno  mol 
ti  danari,  che  no  uccidefeno  molti  fuoi  amichimi  ingiù» 

{ ìamente.bnde  ben  chefufieno  differenti  di  defid  crii, niente 
dimeno  i fatti  per  i quali  fier  aitano  dedurli  ad  effetto  erano 
fmiliyCr  per  cjfto  in  alcune  cofe  fi  cedeuano  Vuno  all'altro 
ben  che  fi  giuftificafino  molto  tutti  duoi.E  finalmente  uèno 
no  alla  battaglia  laquale  fu  grader  tanta  qta  non  erafta 
ta  un'altra  avanti  perche  loro  in&efii  erano  ualentifiimi  in 
tuttelecofe  pertinenti  alla  gucrrdtcr  approbatifiimi [opra 
tutti  glialiri  homini  non  folamente  R ornatura  di  qualunq ; 
altra  natione  ejjcndo  l'uno  cr  l’altro  da  teneri  anni  e/trci« 
tati  nell'arme  c r fempre  ufati  in  elfc.Et  hauèdo  fatto  di  no 
bilifiime  proue,etbauèda  ufate  di  grà  virtù  infieme  co  una 
gra  fortuna,*? erano  dignifiimi  e r uittoriofifiimi  capitani 
di  efercito.  Et  Ce  fare  haueua  nelfuo  efercito  p la  maggior. 
fife  il  fiore  de  gli  homini  R omani,ct  di  aliri  luoghi  di  Italia 
tt  di  tutta  la  GallUytt  di  tutte  l'ifole  lequalì  hauea  in  fua  pof 
fanza  b uomini  elettifiimi.Ma  P opeo  haued  bene  molli  et  Se 
natori,et  cauaUieriyCr  delle  legioni  R omane^ma  molto  piu 
ne  hauea  radunati,et  da  popolaci  da  cefeder  ati,pche  fenza 
¥harndceter  Orodoilqualluitètòdi  farfeloamico , bc  che 
fuffe  nimico  aRomai  dopo  la  martedì  Crajfo,tuUi  glialtri  i 
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quali  erano  niente fuoi  amicagli  diedeno  er  dattari,cr  foc 
corfo,er  alcuni  gli  rnandor  no, alcuni  gli  ne  portarno.Ua  il 
Vartbo  gli  promise  ben  di  dargli  aiuto  f tiricene f e la  Siria 
ma  non  hauendola  potuto  ottenere  nonne  fece  niente.Efien* 
do  adunque  Pompeo  molto  fuperiore  di  moltitudine,  quegli 
di  Cefare  gli  ueniuano  ad  efiere  eguali  per  forza9cofi  Putin 
CT  V altra  parte  erano  egualmente  potenti , er  in  pericolo 
eguale. Per  quefte  ragioni  adunque,  er  per  una  medefima 
cagione  laquale  haueuano  della  guerra  fu  fatta  una  gràdif 
pma  battaglidyperche  la  citta  di  Poma  con  tutto  ilfuo  impe 
rio  gli  era  proporla  per  premio,cociofia  cofa  che  ciafcuno 
intendea  che  qualunque  di  loro  duoi  ottenere  la  uittoria  co 
lui  baur ebbe  ogni  cofa  infuo  dominio. Considerando  adun* 
que  coftoro  quefta  cofa,ey  oltra  di  queflo  ricor dandofi  di 
fuoi  primi  fatti  Pompeo  dell1 Aphrica , er  di  Sertorio , er 
dì  Mitbridate,er  di  Tigrane,et  delmare.Ma  Cefare  della 
GatlU,w della  Spagna ,er  del  R he\io,ey  di  B ritannia9cr 
I limando  di  contendere  anchora  di  quefk  prouincie,cr  sfar 
zando/i  di  acquifere  l'uno  la  gloria  dell'altro , tutti  duoi 
erano  pronti  alla  battaglia,  perche  all' altre  co fclequali  ot= 
tengono  i uincitori,la  gloria  del  uinto  fe  gli  aggiunfe  quatt 
to  che  uno  dijlr  ugge  uno  maggiore ,er  piu  potente  capita* 
nOytanto  di  lui  ne  acqui fta  maggiore  gloria, er  per  queflo 
rifletto  l uno  er  l'altro  confortauano  le  fue  genti  d'arme 
con  molte  parole,mafìmili,dicendo  tutte  quelle  cofe  lequali 
fi  conuien  dire  in  fimil faccende,  er  per  il  prefente  pericolo, 
et  per  il  futuro,perche  e fendo  loro  me  fi  da  una  medejìm* 
republica  er  parlando  per  cofe  medefime,  er  nominandofi 
l'uno  er  l'altro  tiranno,  et  fe  mede  fimo  liberatore  della  pa 
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trid  non  baueuano  ciò  cbt  potefietto  dire  differente  l’uno 
datt’altro,ma  che  per  uno  modo  [arebbono  morti , per  Val* 
tro  farcbbono  falui9cr  à che  f arebbono  tutti  prigioni ,ò  che 
harebbono  ogni  cofa  in  fvo  dominio , ò che  perderiano  ciò 
che  haueuanOyO  che  f arebbono  cr  fcjknirebbono  cofe  grd 
uifiime. Tacendo  adunque  tale  efortaticne  À fuci  cittadini » 
C r oltra  di  quefh  inducendo  i fudditi , cr  i compagni  alla 
fteraza  delle  cofe  migliori>et  alla  paura  delle  cofe  peggio 
ri  miffono  alle  mani  infieme  quegli  iquali  erano  di  una  me 
de  fina  tribuni  una  medefima  cafa,  compagni  ad  uno  mede 
fimo  cibo,cr  confederati  fimo  con  l’altro . Et  perche  debbe 
V uno  lamentar  fi  dell’altro  poicheloro  duoi  in  ognicofa  fi * 
milijZr oltra  di  quejbhauendo cominciato  infieme  molte  pa 
rolefecrete  cr  molte  faccende  fimili,  C r hauèdofi  già  con * 
g ionti  infieme  per  uno  matrimonio,  cr  hauendo  imo  mede* 
fimo  garzone  d’uno  come  padre, l’altro  come  auo,nìentedi* 
meno  combatterne  in fìemc3perche  tutti  i uinculii  quali  ha * 
ueua  pofb  la  natura  tra  loro  furono  difciolti  cr  rotti  CT 
i tracciati  per  la  infatiabile  cupidità  di  fignoreggìare,CT  p 
quejb  R orna  douea  efier  in  pericolo  uerfo  fe  medefima,et  di 
fe  medefima, in  tanto  che  uincèdola  farebbe  uinta.Loro  adii 
que  uennero  alle  mani  in  quefh  battaglia, nientedimeno  no 
incontinente ,ma  come  quegli  i quali  fi  erano  moffi  da  una 
medefima  patria,  cr  hauendo  le  armi  fimili , cr  le  [quadre 
oi  dinate  per  uno  fimil  modo,  non  fifapeuano  mettere  a co* 
minciare9ne  fapeuano  uccidere  alcuno.L’una  et  l’altra  par 
te  adunque  fìauano  con  filentio  cr  con  meftitia , cr  niuno 
di  loro  fi  face  a auanti,ne  per  alcun  modofimouea,ma  ritra 
bendo  fi  in  fe  fbxuano  quieti  come  huomini  fenza  fentimcnto. 
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Temeio  aduntfc  Ce  fare  er  Pompeo  che  fe  (leffenò  pttiquie 
ti,im  diuentafieno  poi  manco  pronti  alla  battaglia , er  non 
fe  accord+jUno  infume,  commandorno fubito  a tròbetti  che 
fotufivio  alla  battaglia ,er  quefb  fu  fatto  incontincte  daU’u 
na  parte  e T l'altra, ma  tanto  furono  alletti  da  non  infama 
piar fì  piu  uedèio  il  fuonofimile  delle  trombe  cr  gridore,et 
U uoce  Romana, che  allbora  piu  riconofcerno  lafua  propiri 
quita  er  parentela,  cr  per  queflo fi  uoltorno  in  piati  er  U 
chrime,Ma  filialmente  hauèdo  cominciato  t compagni  d ut 
ttire  alle  mani, loro  anchorafe  gli  mefiono,crfi  infiammor 
no  uedendo  ccloro.Et  quegli  iquah  ballettano  a combattere 
da  longi,minore  terribilità  Jcjkneuano  , perche  fagittauano 
’ er  lanciauano  dardi , er  pietre  con  le  frombole  traheuano, 
non  I apendo  che  loro  firifseno.  Ma  i faccomanni  et  cauallie 
ri  haueuano  molto  maggiore  affanno  come  quegli  i quali 
erano  uicini  l'uno  aU'altro ,er  fi  poteuano  parlare  l'uno  co 
Valtro.  Et  cono feendo  quegli  iquah  erano  oppofiti  gli  feria 
uanoygli  chiamauano  per  nome,cr  gli  ticcideuano,et  frac 
cordauano  della  patria,et  gli  ffioghauano,Qjicjk  ccjeadit 
quefaceuano  er  fojkneuano  i Romani  er  ghaltri  italiani 
! quali  erano  in  fua  compagnia  quando  che  fi  affrontorno 
infìeme.Et  molti  mandauano  ambafeiate  a cafa  per  quegli 
mede  fimi  che  gli  uccideuano  . Ma  i fubditi  combatteuatio 
prontamente  er  faenza  intermifiione  niuna  facendo  fìmil 
sferzo  per  la  faeruitu  de  Remanti  quali  haueuano  già  fatto 
per  lafua  liberta,  er  effendo  prima  inferiori  a loro  in  ogni 
cofa  difider auano  di  battergli  ferui  infeme  ficco.  La  batta * 
glia  adunque  fu  grandifiima,CT  di  diuerfie  maniere,  fi  per 
quelle  cofie  9comeper  la  moltitudine  er  per  la  uarieta  de 
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preparameli, perche  infiniti  [accontami  & cauaUicri  et  at 
cieri  er  fonditori  haucuatto  occupato  tutta  quella  pianura , 
C r c//è/iÌo  difperft  alcune  uolte  come  coloro  i quali  hauea 
no  le  armature  fimHe,uemuano  alle  mani  ìnficme  con  fuoi, 
Cr  ffiefic  uolte  con  gli  altri.Et  i Pompcani  erano  fuperiori 
Crdi  gente  da  cxuatto  CT  diarcieri.Et  per  quefto  circueii 
do  alcuni  da  longi  gli  andavano  fubito  adofio , cr  poi  che 
gli  haueuano  di/orduiati  fe  ne  ritornavano  fubito  indrieto , 
dipoi  unaltra  uolta  cr  anchora  un’altra  uolta  gli  afialiua * 
no, trasferendo  fi  bora  in  una  parte  bora  in  unaltra.  r Ce fa* 
riani  adunquefi  guordauano  da  quejb,  cr  riuoltadolefue 
f quadre  [empre  fi  iiletteuano  all’oppofito  di  quegli  i quali 
gli  afialiuano.Et  accojhndofeglì  apprefio  prtndeuano  huo 
mini  a pic,cr  a catiaUo  combattendo  pronta  me nte,per che  i 
fanti  di  pie  leggieri  a quejb  fine  erano  ordinati  contea  le 
gèti  da  cantilo  di  coloro,  cr  qfk  coje  nò  pfaceuano  d una 
4 una  fecodo  ch’io  le  narro, ma  ffiefie  uolte  fifaceuano  i un 
ièpo  in  molte  pti, intato  che  còbattcdo  alcuni  da  lògi, alcuni 
da  prefiò , et  /corrèdo  alcui  altri  alcue  uolte  e fèdo  loro  feriti 
ugge  do  alcuni  p/eguitado  fi  uedeao  molte  battaglie  da 
f>ie,cr  molte  da  cauallo,et  quiui  ittruemao  molte  cofe  diuer 
fe9tt  no  pèfate  pche  uno  ilqualt  hauefie  fcaciato  unaltro  di 
tei  foggia, CT  unaltro  ilqual  era  flato  pfeguitato  da  uno  di 
poi  lui  lo  pfeguitaua,etuno  che  haurfie  pcofio  unaltro, dipoi 
ìui  era  ferito, et  uno  ilquale  era  tafcato  d terra,  dipoi  uccide 
ua  colui  che  jhud  dritto, cr  molti  erao  morti  iqual i erao  ite 
gri,et  molti  mezo  morti  uccidendo  altri, et  alcui  fi  atlegraud 
no  et  fiaccano  fejh,alcui  erao  tri{li,et  fi  lamctaudo, Òde  ogni 
cofa  èra  piena  di  gridari  et  di  piiti,ct  la  maggior  ptefitur 
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battano  per  queftecofi,perchc  le  parole  lequali  fi  dìceuanù 
non  efiendo  intefe  da  loro  per  efier  e Strane  e,  ZT  dette  confu 
famcnte  gli  faceuano  uno  gran  terrore,  ma  d quegli  iquali 
fi  intendeuano  infiemcgli  incontrava  auchor a maggiore 
male,perche  olirà  le  pafiioni  proprieyuedeuano  anchora  er 
intendeuano  quelle  defuoi  uicini.Et  finalmente  efiendo  jh* 
ta  la  battaglia  longo  tempo  eguale,  er  efiendo  morti  et  fe 
riti  molti  dall1  una  parte  er  Valtra.  Pompeofu  tanto , come 
colui  ilquale  baueagra  parte  del  fuo  efercito  nudo,®*  afidi 
tico,come  anchora  gli  era  flato  dimostrato  avanti  per  alcu 
ni  fegniyperche  alcune  faette  celeSii  erano  ca fiate  nel  fuo  ca 
po,zr  uno  fuoco  aereo  efiendo  par  fi  f opra  lo  ficcato  di  Ce 
fare0dipoi  andò  d ferire  in  quello  di  colui , er  le  ape  occu * 
porno  ifuoi  Stcdardi  militari,et  molte  hoSìie  ejfindo  appro 
pinquate  a gli  aitar  i,dipoi  fe  ne  fuggir  ono.Et  quella  batta 
glia  tanto  apperteneua  anchora  a glialtri  homini,  che  fi  e fi 
fe  uolte  in  quel  mede  fimo  giorno  fu  fatta  lab  atta  gliajn  mol 
ti  luoghi  furono  uditi  concorfi  di  ejercìti  er  Strepiti  di  or » 
we,er  in  Vergamo  efiendo  eleuato  uno  Strepito  di  cimb dii 
er  di  timpani  del  tempio  di  Dionifio  tra  fior  fi  tutta  la  citta , 
etneUa  citta  di  Trales  nacque  uno  dattaro  nel  tempio  della 
Dea  V ettoria  ,et  la  Dea  infifiafiriuoltò  uerfo  la  imagine 
di  Cefarejaquale  era  pojh  da  cefi,  er  a Siri  apparfetio 
duoi  gioueni  iquali  nuntiorno  la  uittoria , dipoinon  furono 
piu  ueduti.Et  i Padua citta  aUhora di GaUia, erbora  di  ita 
lia,alcuni  uccelli  non  folamentela  denuntiorno,ma  per  uno 
certo  modo  la  dimoftrorono , perche  uno  Gaio  Cornelio  per 
e fiere  intefe  certifiimamente  tutte  le  cofi  lequali  erano  file 
fatte  le  e fio  fi  a quelle  lequali  firitrouAUano  prefenti.Qucm 


fio  interueune  in  quel  medefimo  giorno,  nel  quale  fu  coma 
mejfa  battaglile?  incontinente  gli  huomini  come  è ragioa 
neuole  non  gli  prefhuano  fideMa  poi  che  ueimono  le  no= 
uelle  tutti  finuano  fhipefatti . Ma  i Pompeani,  quegli  dia 
co , i quali  non  furono  morti  aUhor a. fuggirono  in  ciafcu a 
nolucgpdouc  poteuatto  . Et  Ce  fare  dipoi  tolfe  e?  afcriffi 
alle  fue  leggioni  coloro  i quali  erano  foldati  crdinarij, 
er  non  mofirò  male  animo  uerfo  alcuno  di  loro  . Ma 
que  Senatori  er  Cauallitri , i quali  hauendogli  prefi  aU 
tre  uoke  gli  hauca  fatto  gratia  gli  fece  uccidere  tutti  dipoi, 
eccetto  alcuni  i quali  gli  furai  delucidati  da  fuoi  amici,  per 
che  a cofttro  conce f<e  che  aafeuno  ne  potefie  faluare  uno . 
Ma  glialtri  i quali  aUhor  a prima  erano  dati  contra  di  lui 
tutti  liberò , dicendo  coloro  i quali  hanno  aiutato  P ompto, 
ilquale  trafuo  amico  nò  hanno  fatto  ingiuria  alcuna  d me 
non  battendo  prima  riceuutc  alcuno  beneficio  da  me.  Et  que 
&o  medefimo  lui  fece  uerfo  i Dinafii  et  i popoli, i quali  gli 
uennono  in  foccorfo,perche  d tutti  perdono  co  fider andò  che 
efio  non  conofcea,ò  alcuni, ò niuno  di  loro , ma  da  Pompeo 
haueuano  prima  riceuuto  molti  benefiche?  guardaua  mol 
to  piu  di  fintare  quefii  tali,che  quegli  i quali  erano  fhti  he 
neficiati  auanti  da  Pompeo,  e?  di  poi  ne  pericoli  lo  hauea= 
no  abbandonato,perche  jferaua  che  co  fioro  faribbono  fimi 
h amici  anchora  a lui, ma  da  quegli  altri  btnche  par  effe 
hauerfi  gratificati  d lui  in  qualche  cofa,  nientedimeno  fico 
me  loro  erano  fiati  traditori  all’amico  fuo,fimilmente  dubi 
tana  che  non  fa  fièno  uerfo  di  fi, e?  io  fegno  di  ciò  efjo  per 
donò  a Sudalo  Thraceje ,er  a D eiotaro  Gallo  benché  fvfit 
no  fiati  nella  battaglia  contra  di  lui, et  a Tarcondimoto  art 
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chor<tt  ìlquakfignorcggiaua  in  una  parte  di  Sidlu,crhé 
tic  a dato  gran  foce  or )o  ì Pompeo  ne  fatti  di  arme,perche  ì 
che  bifogna  connumerare  gli  altri  i quali  gli  mandorono 
ge  tti  i arme, a quali  anebora  perdono  bauendo  folametite 
riceuuto  danari  de  loro, per  che  altro  male  non  gli  fice,ne 
altro  gli  tolfe9ben  che  motti  haueffeno  riceuuti  di  molti  CT* 
gran  beni  da  Pompeo, fi  auanti , come  aUhora  , perche  ejjò 
diede  una  parte  dell  Àrmeniajaquale  era  finta  di  Deiotaro 
ai  Ariobarzane  Re  di  Capadocia , nientedimeno  non  fece 
alcun  danno  in  quc&o  a Deictaro.ma  piu  (otto  gli  fict  ben 
ne, perche  non  gli  tolfe  niente  del  fuo  paefe.Ma  bauendo  re 
cuperata  tutta  la  Armenia  laquale  era  Hata  occupata  da 
Pharnace,u.ia  parte  ne  donò  ad  Ariobarzane# altra  a De 
iotaro,cr  uerfo  di  cofiui  lui  fi  portò  in  quello  modo . Ma  i 
P hxrnace  ilquale  diccua  non  bauere  dato  foccorjo  a.Pòpeo 
et  per  queHo  dimandaua  che  glifufie  perdonato  delle  cofe 
fitte  da  lui,non  gli  diede  cofa  nejfona  > ma  olir  a di  quefio  lo 
riprefe  che  era  Hato  trillo  er  ingrato  al  fuo  benefattore^ 
ta  erala  uirtu  e r humanita  laquale  usò  C efare  dopo  la  uit 
toria  uerfo  tutti  i fuoi  nimici.  Et  tutte  le  lettere  lequali  furo 
ritrouate  ne  glifcrinij  di  Pompeo, per  lequali  e fio  bar  ebbe 
potuto  conofcere  gli  amici  di  colui  e r i turnici  fuoi  y non  le 
leficwftcc  trafcriuere,ma  incontinente  le  arfe , accio  che 
non  f ufi  sforzato  di  fare  qualche  male.  Onde  per  quejl a de 
menda  fua,uno  meritamente  harebbe  in  odio  coloro  i quali 
di  poi  lo  tradirono.  Et  queHo  dico  perche  Marco  Bruto  iU 
quale  Vuccife  di  poi  fu  prefo  & liberato  prima  da  lui. 
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. J»  A battaglia  adunque  hebbe  tale  fine  cr 

Pompeo  dipoi  Henne  incontinente  in  de 
— ■ ( ffieratiotie  dittitele  fueccje,cr  non  fta 

ce  alcuna  f lima  ne  della  propria  iw tu , 
ne  della  moltitudine  de  glialtri  Jcldati>et 
co  fiderò  che  frejjèuolte  la  fortuna  in  breue  tòpo  rileva  colo  • 
ro  i quali  fono  caduti, benché  lui  molte  fiate  nel  tempo  papa 
tofcmprc  bauefie  buona  fteranza  cr  audaci  a anchcra  nel 
la  fortuna  adutrfa,cr  la  cagione  di  que&ofu,  perche  ejjctt 
do  eguale  a fuoi  aduerfari  non  fi  proponeua  atlanti  la  uìtio « 
ria  neU’animOtma  con  fider  andò  prima  quandoché  ancho « 
ra  lui  tra  nel  fteuro  efito  in  atto  delle  cofa  aviti  che  uinijjè 
inalcu  terrore. Dipoi  fapea  prouedere  alla  fortuna  adverfd 
non  era  corretto  à cedere  alle  calamita  cr  pctea  facilmente 
rinouare  battagliala  allhora  apparendo  efio  douere  efie* 
re  molto  piu  pofeute  diCefare,non  hebbe  alcuna  prouifia» 
ne,cr  per  quello  non  rncjfe  il  campo  fuo  in  luogo  attore  ft 
preparò  alcuno  ricettarlo  doue  che  fuggifie  fe  lui  ft  ffe 
vinte.  Et  potendo  lui  differire  di  non  venire  alla  battaghd , 
Cr  in  quello  modo  ottenere  la  uittoria  fenza  fai  gn  e+perckt 
ogni  giorno  neniua  e frati,  cr  hauea  tutte  le  cofe  necefja « 
rie  in  abondantia,come  colui  ilqrale  era  in  parte  amico 
Cr  era  fignore  del  mare , nientedimeno , c che  lo  faerfie  di 
propria  uolonta  come  che  per  ogni  modo  fvfie  per  umees 
rc,ò  che fufie  corretto  da  fuoi , venne  alla  battaglia,  cr 
per  quejb  riffietlo  poi  che  fibiiamcntc  fu  vinto  fi  m<jje 
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in  una  ffieranza  labile  a rinouàrè  la  battaglia  uh’altrct 
uolta,  perche  quando  una  co  fa  fopr auiene  da  unofuoa 
ra  di  dopinone  er  fenza  ragione  alcuna,aUhora  gli  man 
ca  Vanimo  , er  lo  intelletto  fi  confónde , in  tanto  che  lui 
è pe fiimo  er  debilifiimo  giudice  delle  coje  che  fi  han * 
no  d fare , perche  le  con  fi  dcr  ottoni  ntn  pofiono  {lare  in 
fieme  con  le  prudentie,ma  fipreuengono  nell’animo  di  al* 
no  genero  fornente  le  diacciano, ma  fi  fono  anticipatc,afcu= 
Ihora  fono  uinte.  Per  quelle  ragioni  adunque  P cpeoilqua 
le  non  haueua  penfato  nuotiti  alcuna  di  quelle  cofe  rimafe 
nudo  er  fenza  alcun  foccorfojlquale  forfè  fe  lui  haueffefat 
to  qualche  prouifionc  f odimele  bar ebbe  recuperato  ogni  co 
fa.lmpcrò  che  molti  di  quegli  i quali  fono  {lati  fuperiori  in 
baltaglia,dipoi  fi  hanno  rifatti. Et  collui  ) ferialmente  haue * 
ua  molte  genti  d’arme ,er  quello  ch’erd  p\u,pojfedeva  moU 
ti  danari  er  era  fignore  di  tutto  il  mare . Ef  le  citta  lequali 
erano  quiui,et  nell’ Afta  gli  uoleano  bene  anchora  che  lui  ha 
uefie  perfo.  Ma  cofiui  poi  che  una  uolta  gli  fuccejfe  male 
quello  nelqualc  fi  confidaua  molto  atlhora,non  uso  alcuni  dì 
quegli  fufiidijtper  la  paura  fubita  laquale  lo  aj]ali,ma  inco 
tinente  lui  abbandonò  ilfuo  compost  fe  ne  fuggi  a Larijfa 
con  pochi,  er  non  uolfe  intrace  dentro  dell  a ritta , ben  che  i 
LarifJèilohaucfiinoinuitato,temendo  che  loro  non  fi  fieno 
dipoi  incolpati  per  fuacaufa,ma  commandò  che  coloro  fi  ac 
coUafiino  al  uincitore,®  battendo  riceuute  le  cofe  neceffa 
rie,®  efiendo  dimagrato  nel  marcjtauicc  all’ i fola  Le sbos 
dout  era  Cornelia  er  Setto  fuo  figliuolo,®-  hauendo  tolto 
coloro  feco,  ® non  efiendo  pure  entrato  dentro  M ititene 
pe  ne  parti  co  loro  in  Egitto  ffierando  di  hauere  foccorfo  da 
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Vtolomeo  R e di  ej[o,pche  coftui  era  figliuolo  di  quello  Pio 
bmeojlquale  era  dato ridituito  nelfuo  regno  da  lui, per 
mezzodì  Gabinio,cr  per  quejlo  beneficio  gli  hauea  mada 
ta  una  armata  per  mare  infoccorfo,cr  io  già  udì  che  lui 
hebbe  in  animo  di  fuggir fene  in  Parthia.  Nientedimeno  io 
nonio  pojfo  credere  perche  i P arthi  dipoi  che  Crafio  gli  an 
do  adofio  con  lo  efercito , haueano  in  odio  tutti  i Romani , 
CT  faccialmente  Pompeo  ilquale  era  fuo  parente,  intanto 
che  loro  legarono  un  fuo  ambafciadore  ilquale  gli  era  anda 
to  d dimandare  foccorfo  non  oddte  che  fufie  ambafciadore 
CT  Pompeo  no  harebbemai  fodenutodi  andare  a fupplica 
re  aU'inimicifiimo  fuoefiendoefio  podo  in  mifcriajil  ua 
le  non  hauea  potuto  conferire  adiutorio  quando  che  era 
in  proJperifa,ma  lui  fe  ne  andò  in  Egitto  p le  cagioni  pre 
ditte.  Et  efiendo  andato  per  terra  firma  infìtto  in  Sicilia  di 
Idfe  ne  pafiò  d Pclufio  9doue  che  P tolomeo  ilquale  facea 
guerra  contra  Cleopatra  fua  foreUa,hauea  mejjò  II  •campo. 
Et  hauendo  firmate  le  naui,mddò  d ricordargli  il  beneficio 
ilquale  effo  hauea  fatto  a fuo  padre,cr  à pregarlo  chel  po 
tejfc  intrare  nel  fuo  paefe  con  certe  conditioni  firme  er  /e* 
cure , imperò  che  non  fi  fidaua  di  difmctare  a terra,fe  pri 
ma  non  fujje  fatto  pcuro.Et  P tolomeo  ilquale  era  anchora 
garzone  non  gli  rijpofc  niente  Ma  alcuni  Egitij  er  Lucio 
Settimio  huomc  Romanojlquale  era  già  dato  alfoldo  fot- 
iodi  Pompeo, cr  era  dato  inpcme  con  Gabmio , ilquale  lo 
tafcio  in  Egitto  alla  diffefa  di  P tolomeo  ucimonoalui  come 
amici,  er  lo  tradirono  iniquamente ,er  per  quedo  furono 
cagione  della  diflr unione  propria  er  di  tutto  lo  Egiito,im * 
però  che  efii  non  molto  di  poifurono  dnfatti,cr  gli  Egitif 
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furori  dati  a feruire  Cleopatra  tatuai  cofatoro  non  uoleud 
no  per  niente, ma  dipoi  furono  aferitti  tra  i fu  àditi  dt  P o- 
irumi.  AUhora  adunij:<ejSe^mio,CJ’  Achilia  C apitaiudetlo 
~cférctio~tèr  ghaltri  i quali  erano  f eco  dijjefio  \ prontamente 
fe  uolese  riceuerc  P ompeo,cr  qucjb  ficiono  accio  che  lui  in 
gannato  facilmente  fujft  prefo.  Et  mandorono  auantique* 
gli  i quali  erano  uenuti  in  nome  di  Pompeo, i quali  lofacef 
fino  di  buono  animo ,cr  loro  dipoi  e fendo  intrati  ui  alcu * 
ne  barche  fe  ne  andarono  a lui,cr  gli  fèciono  molte  carez * 
*e,er  tra  le  altre  uol fono  che  lui  difmontafie  nelle  fue  bar- 
che dicendo  che  le  naui  nellequali  lui  era  non  fi  potrebbero 
accodare  a terra  perla  bafiezz*  dille  acque,CT  fingendo 
che  Ptolomeo  haueua  uno  grandipimo  dijideVio  di  uéderlo 
incontinente.  Et  coftui  per  quelle  parole  credendogli  facile 
me nte,ufcf fuori  della  fua  naue, ben  che  tutti  quegli  i quali 
erano  in  fua  compagnia  gli  lo  dijjùadejjeno  , cr  folamente 
lui  dijfc  queftr  parole  Colui  ilquale  fe  ne  va  ad  un  tiranno 
diuenta  feruo  anchora  chel  nuda  hbero,ma  coloro  poi  che 
furono  apprefio  di  terra'dubitando  che  fel  uenijfe  d parla* 
re  a Ptolomeo  non  fii/Jè  liberato, o dal  Re  mede  fimo  ,òdd 
gli  altri  Romani ti  quali  eranofeco,ó  da  gli  E gitif , i quali 
gli  portauano  grande  amor  e, lo  uccifono  prima  che  fufieno 
arriuati  dotte  che  doueuano,ho  bauendo  lui  detto  parola  al* 
cuna,ne  battendo  fi  lamentato  di  niente , perche  fubito  che 
lui  intefe  il  tradimento,  cotiofce  che  non  potrebbe  defender * 
fittxe  fuggire  fi  coperfe.  Tale  fine  hebbe  atlhora  quello  Po 
peo  chiamato  Magno,onde  uno  per  quefìo  potrebbe  ragia * 
muolmente  biafmare  la  debilita  CT  inconuenientia  detta  ge 
nerationc  humana, perche  cofhii  ilquale  non  haueua  lafcidu 
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(o  alcun*  prcuidentia,ma  fempre  nel  tempo  pafatofi  era  fi 
curato  contra  coloro  i quali,  lo  potefe  offendere, allhora  fu 
ingannato-.  Et  colui  ilquale  haueua  ottenute  tate  uittcrie  c r . 
in  Afiica,cr  nella  A fa, cr  nella  Europa, CT  per  mare , et 
per  terrà  eficndo  attchcra  giouene, all  bora  fu  uinto  centra  t 
di  ogni  ragione  cficndo  già  di  cinquatactto  anni  >CT  bam 
uendo  pacificato  tutto  il  mare fottopeflo  a Romani  in  quel 
tnedelimofudiUrutto.  Et  colui  ilquale  fu  capitano  di  mille 
naui,fì  come  fi  dice,dipoi  fu  uccifo  in  una  barchetta  appref 
fo  lo  Egitto,^  per  un  certo  modo  da  quel  Ptclomeo,il  pa * 
tredelquale  lui  hauea  ridotto  nell’Egitto  in&efo,CT  dentro 
dalfuo  regno, perche  cofìui  ilquale  era  guardato  er  fffi’j0 
da  foldati  Romani, i quali  gli  hauea  lajciati  Gabinio  p com 
piacere  a Pompeo  uedendo  che  gli  Egitif  non  haueuano  in 
pdio  p queflo  rifletto  il  patrc,parfc  aUhora  che  per  mezzo 
di  co/loro  medejhni  lo  uccide  fé.  Pompeo  adunque  ilquale 
era  dato  riputato  prima  potentifimo  tra  gli  altri  Romani, 
intanto  che  lui  era  nominato  Agamennone , allboyfu  ta= 
gl  iato  in  pezzi  eoe  uno  uilifww  buemo  di  E gitto  appref  o 
il  mote  Capto, cr  in  quel  giorno  nelquale  ,lui  triumphe  di 
fliithridate  er  de  cor  fari, in  tanto  che  anchora  in  tjftogior 
no  no  li  era  alcuna  jwtilttudine  di  frrtuna,pche  hauende  in 
quel  giorno  fatte  cofenobilifime , allbora  foftenue  mifiric 
grandifime , er  battendo  lui  prima  battuto  fcfetti  tutti  i 
cittadini  nominati  Cafiij  per  uno  certo  oraculo,aUhcra  non 
fu  tradito  da  alcuno  buomo  nominato  C a fio,  ma  fu  meno 
CT  fcpeUito  appref  o uno  monte  ilquale  era  co  fi  nomina * 
io.  E ti  compagni  fuot, alcuni  fubitamente  furono  prefi, 
alcuni  fuggirono,  & tra  gbaltri  il  figliuolo  er  la  don* 
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tiifua^coflei  dipoi  fe  ne  ritornò  a Roma  fatua  hauendà 
ottenuta  lalicétia.Ma  Setto  fe  ne  pafiò  in  A phrica  d Gneo 
fuo  fiateUo  perche  quetti  fopranomindti  fono  dipinti  l'uno 
dall'altro  efiendotutti  duoi  nominati  Pompei . Ma  Ce fare 
poi  che  aUhora  dopo  la  battaglia  hebe  affettate  le  ccfe  lequa 
li  importauano , commise  ad  alcuni  altri  che  douejjer.o  con 
quijhre  U Grecia  et  i luoghi  uicini  d ejfa.Ma  lui  fi  mefie  d < 
perfeouitare  Pompeo,  crfe  ne  andò  auanti  inftn  nella  Afta 
alla  fama  del  fuggir  di  colui,et  quitti  no  potèdo  fapere  do 
ue  che  lui  ftifie  partito  fi  retto, z r tato  tutte  lecofc  li  erano 
proffere  che  pajfando  lui  lo  K ellefronlo , ilquale  c un  certo 
ttretto  fi  incontro  nella  armata  di  Pompeo,  deUaqudle  era 
Capitano  Lucio  Cafiio,er  non  folamente  nonfoflenne  alctl 
male  da  cottoro,ma  oltra  di  quetto  hauendoglimefio  terrò 
re  fe  gli  aggiunfe  afc,zr  dipoi  prendeua  anchcra  gli  altri 
luoghi  di  quel  pacfe,<*r  rifcoteua  danari(come  io  ho  detto) 
er  nonfaceua  alcun  male  a alcuno  altro, ma  piu  tottobene 
quanto tfie  luipoteua.tìauendo  adunque  tolto  uia  idatiarì 
ì quali  rifcodeuano  molto  azeramente  ridufft  quella  fomma 
d una  certa  penfione  di  tributo.  Ut  in  tquc(lo  mezzo  hauen- 
do  efio  intcfo  come  che  Pompeo  nauicaua  in  E gitto,et  teme 
do  che  lui  hauendo  preoccupato  quel  pacfe  non  diuetitafie 
unaltrauolta  fòrte,  fi  parti  incontinente  di  la , er  non  ritroa 
uò  però  colui  uiuo,ma  e fendo  andato  per  mare  in  Ale  fiati 
dria  auanti  che  Ptolomeo  uenifie  a Pelufìo,cr  hauendo  ria 
trouato  gli  Alejfandrini,i  quali  erano  fotlofopra  per  la  mor  f 
te  di  Pompeo  non  hebbe  ardimento  di  fmontare  incontinen 
te  in  terra.Ma  efiendofi  mejjo  in  porto  fe  ne  retto  infilata  • 
to  che  uide  il  capo  di  Pompeo,  er  lo  anello  ilquale  gli  era  • 
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fato  mandato  da  Ptolomeo.Et  in  quefa  modo  dipoi  prefe 
animo  di  difmontare  in  terra, & emendo  uenuti  alle  mani  I 
fuoi  mazzeri  co  il  popolo  lui  fece  afiai  a fuggir fene  nel  pa 
lazzojt  d alcuni  de  fuoi  foldati  furono  tolto  Varmi,et  per 
quejk  ri/petto  tutti  glialtri  unaltra  uolta  rilornarno  in  por» 
to  infina  tanto  che  tutte  le  altre  naui  f ufiino  aggiunte.Cefa 
re  adunque  uedendo  il  capo  di  Pompeo  lacrimo  erfice  la * 
tnenti,nominando  Pompeo  cittadino  er  genero  fuo3er  con 
numerando  tutti  i fatti , i quali  già  haueuano  communicato 
infieme.Et  a quegli  i quali  lo  haueuano  uccifo,non  folamen 
te  lui  diceua  di  ejfergli  ubhgtto,ma  dira  di  quejk  gli  incoi 
paua3er  commandò  4 alcuni  che  adorttafietio  et  difponefie 
no  et  fepeUifieno  quel  capo,er  in  quello  lui  Fu  laudato > ma 
era  da  Ridere  detta  fua  fittione  , perche  difiderando  lui 
grandemente  di  ottenere  il  principato , hauendofempre  ha* 
unto  colui  in  odio  come  fuo  emulo  er  eguale , er  battendo 
fatte  tutte  le  altre  cofecontra  di  lui  per  di&ruggerlo,accio 
che  lui  dipoi  fujfe  il  primo>et  bauendofi  affrettato  di  anda * 
re  atthora  in  Italiano  per  altra  cagione  che  per  quejh  fitt 
gea  atthora  di  defiderarlo  uiuo , er  di  efiere  mal  contento 
detta  fua  morte.  Et  cofi  cojhti  non  pe  tifando  efiergli  fhto  la 
[ciato  alcun  nimico  dipoi  che  lui  era  tolto  di  mezzo  je  nere 
fa  dentro  di  Egitto  a rifeuotere  danari  er  a difeernere  le 
differentie  lequali  erano  tra  Cleopatra  er  il  fratello,  er  in 
quefa  mezzo  li  fumo  apparecchiate  alcune  altre  battaglie 
perche  lo  Egitto  fece  nouita,et  P harnace  comincio  bene  in 
continente  poi  che  lui  intefe  Pompeo  er  Ce  far  e efier  diuen 
tati  nimicai  uolere  recuperare  i!  regno  pater  no.  perche  lui 
fferaua  che  quella  feditione  duraria  loti  g>  tempo,er  che  la 
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potclid  de  Romani  fi  confutnaria  trdfe  medefima.Et  alibi 
raanchora  lui  feguitaua  la  imprefa  fua  , fi  perche  lui  una 
uolta  era  mefio  come  perche  lui  hauea  udito  Ce  far  e efier  id 
longi.Etcofilui  preoccupò  molti  luoghi.Et  in  quejb  tempo 
Catone  cr  Scipione  cr  glialtri  i quali  erano  di  uno  medefi 
ino  animo  [eco  fufeitorono  una  gran  guerra  ciuile  cr  fir a 
iticra  dètro  dei?  A fica  pebe  la  cofa  fuccejjè  in  qfto  modo . 
Catone  efiedo  fiato  lafciato  i Duralo  da  Vòpeo  p ofierud 
rei  fatti  di  Italia  fe  alcuno  uolcfie  pacare  nel  pripio  di  co 
batlerecontrdcoloroyma dipoi  efiendo /lato uinto  Vompeo 
abbandono  terra  firma9cr  hauendofi  ridotto  in  Corfu  con 
quegli  i quali  erano  d?un  mede  fimo  animo  feco,quiui  lui  oc 
cettaua  coloro  i quali  erano  fuggiti  dalla  battaglia  9 CT  gli 
altri  i quali  erano  dJuna  medeftma  parte , perche  Cicerone 
CT  alcuni  altri  Senatori  incontinente  fe  ne  andorno  a Ro* 
ma.  Md  la  maggior  parte  infame  conLabieno  crcon  A fi* 
JraniOyCome  quegli  i quali  non  hatieuano  alcuna  freranzd 
in  Cefare,Tuno  perche  fe  ne  era  fuggito  da  lui,V  altro  per* 
che  e fendo  flato  [alitato  una  uolta  dà  lui  ,dopo  gli  hauea 
portato  Tarmi  unaltra  uolta  contrade  ne  tennero  a Catone 
CT  bruendolo  eletto  per  fuo  capitano  faceuauo  guerra  con 
ira  Cefare.Et  dipoi  anchora  Ottauiofi  accollò  dioro  p che 
a Ubora  [ubilo  che  bebbe  pa fiato  il  mare  lonk>,et  che  hebbe 
prefo  Gneo  Antonio  Tollerine  anchora  molti  altri  luogbi9et 
non  potè  prendere  Salena , benché  gli  tenejfe  Tafiedio  per 
fratto  di  molti  giorni9pcbe  oltra  glialtri  fòrti  repari  i qua * 
h face  u ano  fauendo  anchora  Gabinio  in  fuo  [ occorfafinal * 
mente  e fendo  ufeitifuora  infieme  con  le  fue  donne  fedo  no 
una  granfacenda9percbe  quelle  bauendo  frarfi  icapiUi  per 
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hauendofi  uedite  di  nero  UT  tolte  Alcune  facete 
in  mano,cr  in  fcmma  hauendo  tolto  uno  h ab  ito  molto  ter* 
ribile  uennono  alle  mani  con  Vefercito  ilquale  gli  afiediau* 
nel  mezzo  della  notte, cr  hducndo  mepo  terrore  all’anti * 
guardie  come  che  le  [(peno  certi  demoni, giitorno  uia  ilfuo 
co  nel  (leccato,??  gli  huomini  hxuendolefeguitate  uccifona 
molti  i quali  erano  molto  turbati,??  molti  i quali  dormiua * 
fjo,CT  (tre fono  incontinente  lo  (leccato,??  occuporono  al 
primo  afialto  il  porto  doue  eraridetto  Ottauio,nientedimc 
no  dipoi  hebbono  afiai  dafdre,imperò  che  ependo  colui  fug 
gito  per  un  certo  modo  radunò  una  altra  pojlanza,??  ba* 
uendogli  uinto  in  battaglia  gli  mefie  unaltra  uolta  l'ape* 
dio. Et  in  qucfto  mezzo  ependo  morto  Gabinio  per  una  cer 
ta  infermità, lui  occupò  tinto  quel  mare  d'intorno,  er  e j]èn* 
do  dìfnontato  a terra  gli  ficea  di  molti  mali,infino  d tanto 
che  fu  facciata  la  battaglia  di  Pharfalia,??  che  i [oliati 
fuoi  efiendo  uenuti  adopo  alcuni  da  B rotidufio  Gabbando* 
nomo  ,C r fi  xccojlorno  a nemici  non  ependo  uenuti  niente 
fecoalle  maniache  allhora  ({fendo  pouerodi  foccor[ofe  ne 
andò  a Corner  Gneo  Popeo  prima  hauedo  nauicato  d'in 
torno  con  l'armata  de  gli  Egitti j percojfe  ì!  paeje  nominato 
E piro,??  quafi  che  non  prefe.Norico  ilquale  era  occupato 
per  Marco  Aquilio , ??  hauendo  cojbii  empiutala  intratd 
del  porto  con  barche  piene  di  pietre, er  hauendo drizzato 
circa  le  (uè  barche  torre  daU'una  parte  er  V altra,  et  [opra 
di  terra  ferma  et  f opra  naueda  carica, Gneo  Pompeo  haut 
do  dijperfe  le  pietre  lequah  erano  nelle  naui  per  huomini 
i quali  nodoron  [otto  dell'acqua  , er  hauendo  tratte  q«e* 
I le  di  medefimc  naui  poi  che  furono  atleuiate  fece  libe* 
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td  U deità  entrata, e?  dipoi  hauendo  me  fio  a terrà  [acconta 
ni  dall’utia  c r l’altra  parte  della  ripa  perfiuafie  a gli  E giti] 
che  natica  fieno  oltra}<*r  coft  lui  arfie  tutte  le  naui,??  gran 
parte  della  citta,??  hauria  anchora  prefio  il  refiofie  non  che 
efièdo  Gato  ferito  fece  paura  a gli  E gitij  chel  non  morifie . 
Efiendo  adunque  dipoi  curato  non  fi  accollò  piu  a storico* 
ma  circuendo  d’intorno  loro  di&ruggea  tutti  glialtri  luo* 
ghi,c?  una  uolta  indarno  comefeciono  anchora  molti  altri 
lui  tenuto  di  prendere  Brondu  fio, infimo  allhora  lui  fece  que 
fle  cofe.Ma  poi  chel  padre  fiuofiu  uinto,??  che  gli  E gitij  ha 
nòdo  intefio  quello  fé  ne  ritornorono  a cafia.in  quello  modo 
lui  fi  ridufie  a Catone, et  Gaio  Cafiio  fece  il  fimile  hauendo 
dannificato  molti  luoghi  di  Sicilia  er  di  Italia,??  haueio 
uinto  molti  in  molte  battaglie  per  mare  er  per  terra,Vede 
do  adunque  Catone  efier  fiuperiore  tra  tutti  gli  altri  di  uir * 
tu,molti  fie  nefuggiron  a lui . Et  hauendo  ufiato  di  quefli  me 
defìmi  per  fiuoi  configlieri  er  aiutori  nauico  nel  Pelopon * 
neffio.come  che  uolejfie  prendere  quel  paefie,  perche  non  ha * 
uea  udito  anchora  della  morte  di  Pompeo,??  occuporon  he 
ne  V atrae,??  quiui  tolfèno  fico  co  fi  molti  altri, [come  Petre 
io  Pompeo  Eaufa.Ma  dipoi  efiendoli  andato  adofifo  con  lo 
efier cito.Qninto  Fufio Galeno, loro  fi  leuorono , er  ejjèndo 
arriuati  a Cirene, et  quiui  hauendo  intefio  della  morte  di  Po 
peo  già  non  fktteno  piu  infime  * Ma  Catone  per  il  dolore 
ìlquale  lìti  hebbe  della  pofjanza  di  Cefiare.et  alcuni  airi  di 
fperando  di  potere  conferire  perdono  da  loro  fie  ne  andò* 
rono  in  A fiica  infieme  con  lo  efiercito ,er  hauendo  tolto  Sci 
pione  infila  compagnia  fiactuano  ogni  cofia  contra  Ce  far  e. 
Ma  la  maggior  parte  fi  diffierjeno , er  di  co  faro  alcuni  fi 
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libcYorno  fecondo  che  poter no,alcuni  emendo  andati  incotto 
Unente  a C efart  a tenere  di  t far  [court. Ma  Galeno  fu  beri 
mudato  netta  jr cela  tuanti  la  battaglia  di  Cefare,cr  prc 
jtcofi  altri  luoghi  come  il  Pirrbeo  ilquale  non  era  fortifica 
to , per  cheTen  ciré haueflelhclto  dannificatojfpaefe  de  gli 
thwefijjiientedimcno  non  pote~  prendere  la  attardi  __ 

tiene  auanti  la  rotta  di  Pompeo  , ma  atthora  loro  uolontam  . ** 

riamente  gliTa  diedono,er  Ce  far  e non  hduer.doftraccsrdà _ 

to  niente  delle  ingiurie  gli  lafciò  liberi,  battendo  dette  fola» 
mente  <pte&eparcle,che  ben  che  loro  hduépctic  molto  erra • 
to, nientedimeno  erano  f abati  da  gli  boncri.VcJendodcnom 
tare  che  lui  gli  perdonaua  per  rifletto  di  loro  antecefiori,et 
per  le  uirtu  c r gloria  loro.Atbene  adunque  C T molti  altri 
luoghi  della  Grecia  atthora  incontinente  fi  accordoron  [eco. 

Ma  i Megare  fi  glifeciono  refiflentia  anchora  in  quefb  mo 
do, perche  molto  tempo  dipoi  prefeno  alcuni  luoghi  per  fòr * 
za, alcuni  per  tradimento,ondefu  fatta  una  grande  uccifio 
ne  di  efii,er  quegli  i quali  reflaronofuron  uenduti.Ma  G<t 
leno  fece  quello  per  parere  cheli  hauefie  puniti  fecodo  che 
meritauatio,ma  temendo  lui  che  quella  citta  nonfujfe  in  tutm 
to  distrutta  prima  gli  uende  per  pretio  conueniente , dipoi 
gli  uende  unaltra  uolta  per  pochi  fimo  pretio,  accio  che  fi 
potè fiino  liberar  e.  Et  hauendo  lui  fatte  queftecofe  fe  ne  art 
do  con  Vefercito  a P alras,  er  prefe  quella  citta  fenza  bat* 
taglia  hauendo  mrjjò  terrore  a Catone  er  dglialtri,ìqua* 
li  erano  feco.Et  mentre  che fifaceuano  qutftc  cofe  la  Spà * 
gna,ben  che  lafufie  pacificateci  imita  perche  hauendogU 
. fatto  gratidifiimi  danni  Quinto  Longino  nelfprincipio  aU 
. £unifi  congregamo  infime  ptr  ucciderlo , Ma  poi  che  lui 
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td  U detta  entrata,??  dipoi  hauendo  mefio  a terra  faccoma 
nidatt’una  cr  Salirai  parte  della  ripa  perfuafeagli  Egitti 
che  nauicafieno  oltra,??  coft  lui  arfe  tutte  le  naui,??  gran 
parte  della  citta,??  hauria  anchora  prefo  il  refiofe  non  che 
-u  c fitto  dato  ferito  fece  paura  a gli  Egitij  chel  noti  morifie . 

Efiendo  adunque  dipoi  curato  non  fi  accodò  piu  a Kcrico> 
ma  circuendo  d’intorno  loro  di  ftruggea  tutti  glialtri  tuo * 
ghi, cr  una  uolta  indarno  contendono  anchora  molti  altri 
lui  tenuto  di  prendere  Brondu fio, infimo  aUbora  lui  ftee  qut 
fle  cofe.Ma  poi  chel  padre  fino  fu  uinto,??  che  gli  E gitij  ha 
vedo  intefo  quedo  [e  ne  ritornorono  a cafia,in  quedo  modo 
lui  fi  ridufie  a Catone, et  Gaio  Cafiio  fece  il  fimile  hauendo 
dannificato  molti  luoghi  di  Sicilia  er  di  Italia,??  hautto 
uinto  molti  in  molte  battaglie  per  mare  ??  per  Urra%Vedi 
do  adunque  Catone  efier  fuperiore  tra  tutti  gli  altri  di  uir • 
tu,moltife  ne  fuggiron  aliti.  Et  hauendo  u fiato  di  quefii  me 
defimi  per  fuoi  configlieri  ??  aiutori  nauico  nel  Pelopon * 
nejfio,come  che  uolejje  prendere  quel  paefie,  perche  non  ha « 
Me  a udito  anchora  della  morte  di  P ompeo0??occuporon  bt 
K ne  Vatras,  er  quiui  tólfieno  ficco  co  fi  molti  altri, come  Tetre  ' 

io  Pompeo  Taudo.Ma  dipoi  efiendoli  andato  àdoffo  con  lo 
cfercito,Quinto  Enfio  Galeno,loro  fi  leuorono , ??  effóndo 
armati  a Cirene,et  quiui  hauendo  intefo  della  morte  di  Po 
peo  già  nonfktteno  piu  infieme . Ma  Catone  per  il  dolore 
ìlquale  lìti  hebbe  della  poffanza  di  Cefiare,et  alcuni  altri  di 
fperando  di  potere  conferire  perdono  da  loro  fe  ne  andoa 
rono  in  Africa  infieme  con  lo  efercito,??  hauendo  tolto  Sci 
pione  infila  compagnia  factuano  ogni  cofa  contra  Cefare. 
m la  maggior  parte  fi  difcerfeno , er  di  coloro  alcuni  fi 
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chejwternOialcUnì  e fendo  andati  iticotim 


Unente  <TC  e fare  T\ tenerediefer  [ecuri. Ma  Galeno  fu  ben 
1 mandato  nella  orerìa  auanti  la  battaglia  diCefare3cr  pre 


rlamc  nte^gUladic  dono,  er  Ce  fare  non  hauendofiraccsrdà 

to  niente  fótte  ingiurie  gli  la  filò  liberi , hauendodettejolqm  _ 
m ente  quelle  parcle,chebcn  che  loro  hauepeno  molto  erra « 
to,nieiitedimeno  erano  [abati  da  gli  boi  icruV  olendo  denom 
tare  che  lui  gli  perdonava  per  ricetto  di  loro  anteceforuet 
per  le  uirtu  c f gloria  loro.Athene  adunque  er  molti  altri 
luoghi  della  Grecia  allhor  a incontinente  fi  accordoron  f eco * 
Ma  i Megare ft  glifeciono  refijlentia  anchora  in  queflo  mo 
do, perche  molto  tempo  dipoi  prefeno  alcuni  luoghi  per  fvr * 
za, alcuni  per  tradimento, onde  fu  fatta  una  grande  uccifio 
ne  di  efii,er  quegli  i quali  reflaronofuron  uenduti.Ma  Gd 
Uno  fece  quello  per  parere  cheli  hauefie  puniti  fecodo  che 
meritavano, ma  temendo  lui  che  quella  citta  non  f ufi  in  tuta 
to  distrutta  prima  gli  uende  per  pretio  conueniente , dipoi 
gli  uende  unaltra  uolta  per  pochi  fimo  pretto,  accio  che  fi 
potè  fino  liberar  e.  Et  hauendo  lui  fatte  queftecofe  fe  nean 
do  con  refcrcito  a Palras,  er  prefe  quella  citta  fenza  [bat* 
taglia  hauendo  mtjjò  terrore  a Catone  er  agUaltri,iqua * 
li  erano  [eco. Et  mentre  che  fi  facevano  qutflc  coje  la  Spa* 
gnafienche  lafufie  pacifica  ficee  novità  perche  hauendogli 
. fatto  grandmimi  danni  Quinto  Longino  nellprincipio  ah 
; anni  fi  congrcgvrno  infume  per  ucciderlo.  Ma  poi  che  lui 
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'fonìa  falò  ferito  [e  ne  fuggii  per  quedo  gli  fece  dipòi  • 
molto  maggiore  ingiuditie.  A Uhora  molti  C orduchefi  er 
molti  foldati,come  quegli  i quali  erano  dati  di  PÒptofilcm 
uorono  contri  di  tfio  hauendo  fatto  fuo  capitano  Marco 
Marcello  efamino,quedore,nientcdimeno  cedui  non  gli  ac* 
fato  in  tutto  fecodo  il  uoler  loro.ma  uedèdo  lui  la  ìndi  bili  • 
la  delle  cofe,zr  affettando  Ve  filo  di  efie,cofi  in  una  parte, 
come  nell1  altra  temporeggiaua  da  tutti  duoi  i lati  nel  temm 
po  mezzo  luifaceua  er  diceuaognicofa  per  parere  di  efit 
re  (lato  amico  deUJuno  er  Valtro,ò  che  Cefare,ò  che  Popeo 
fufie  uincitore,per  che  lui  gratificò  a Pompeo  hauendo  ricet 
tati  ifoldati  i quali  fe  ne  erano  uenuti  a lui,  er  che  fece  refi 
dentia  a Longino  ilquale  manteneua  le  parte  di  Ce  far  e,  ma 
compiacque  a Ce  fare, perche  hauendo  tolto  i foldati  fico  co 
me  che  Longino  bauefie  fatto  qualche  nouita  gli  le  rifiruò* 
cr  non  permefie  che  Longino  fufie  disfatto . Et  hauendo  i 
detti  foldati  dipinto  il  nome  di  Pompeo /òpra  i loro  feudi 
lui  gli  fece  torre  uia,accio  che  eia feuno  potendo  dimodrare 
le  opere  delle  armi,cr  Valtro  la  apparenza, cr  refiriuedo 
a fe  quello  che  bauefie  fatto  per  il  uincitore,ma  le  cofe  co a 
.trarie  imputandole  ad  altri  e r alle  necefiita  del  tempo , in 
quefio  modo  lui  fufie  fecuro.Et  perqueda  cagione  benché 
: lui  potefie  in  lutto  fuperare  in  battaglia  Longino  p la  mot 
titudme  delle  fue  gemi  lui  non  uolfe,  ma  conducendo  le  cofe 
r al  fine  dalla  dimodratione  er  efeufatione  laquale  lui  appn 
recchiaua  in  alcune  altre  lui  le  faceua  dubbio  fe  intanto  che 
spotesta  fempre  dire  in  quelle  cofe  anchor alequali  lui  hauea 
fatto  o piutó  meno,et  per  un  medefimo,parte  che  lui  ne  erd 
% dato  auttore,partecbenon,cr  parte  imputarle  ad  altri. EÉ 
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toftni  huendofi  portato  in  quello  Modo  infitta  tato  che  Ce 
fare  fu  uincitore  incontinente  uenne  in  fua  difgr atia  V fu 
confinato, ma  dipoife  ne  ritorno  in  eafa  et  fu  hon  orato.  Md 
Longino  hauendofì  lamentato  dì  lui  gli  Spagnoli  per  meZ 
zo  di  una  ambafciatafu  priuato  di  governo  cruoìédo  anm 
dare  a c a fa,  fu  morto  appreso  le  bocche  del  fiume  Ubero « 

H tqfit  co fe furo  fatte  fuor  a di  B.oma,ma  quegli  i qualierd 
nodciro  di  R orna, mitre  che  lecoft  di  Ce  far  e cr  di  Pòpeo 
tran  foffefc  er  dubbie  mutufeUamente  tutti  if amoreggiami 
no  la  parte  di  Cefare,cr  p ricetto  della  fua  pofiaza  laqud 
le  era  quiui,cr  di  Seruilio  fuo  compagno  nel  confulato,& 
fe  ueniuano  alcune  nuoueche  lui  bauefie  ulto,  fi  rallegrava 
no,Q*ft  ueniuano  nuoueche  lui  hauefie  pfo  fi  còdoieuano9 
alcuni  uer amente, alcuni  fimulatamente  perche  erano  molte 
ffiie  lequali  givano  d’intorno  p intendere  quello  che  ciafcum 
no  dice  uà  di  ftmil  faccende ,cr  coloro  i quali  uoleuano  male 
-4  Cefare, cr  feguiuano  la  parte  di  Pòpeo  dictuano  cr  face 
nano  in  priuato  cofe  contrarij fiime  di  quelle  lequali  diceud 
no  in  publico,cr  per  quello  accettando  le  predite  di  colora 
ci  afe  uno  fecondo  lo  interefie  proprio  ufauano  di  alcuni  au* 
dacementedi  alcuni  altri  timidamente, cr  erano  malamente 
diffiofli  p le  uarie  nuoue  lequali  ueniuano  in  uno  medefimo 
giorno, et  in  una  mtdeftma  hora,pche  in  breve  ffacio  di  te 
pop  rallegravano,  cr  fi  cotriHauano,cr  fi  ccfidauano>CT 
temevano.  Ma  efiedo  uenuta  la  nuova  della  battaglia  fatta  i 
p bar f dia  lògotèpo  nò  fe  ne  credette  niente, pche  Cefare  no 
<biucua  ferino  méte  al  popolo  dubitando fi  di  non  potere  tf* 
fer  allegro  di  una  tal  vittoria  per  laqual  cofa  non  uolfc  anm 
■jebora  tnumphare  , c r pareua  que&a  cofa  tfftr  mol* 

q ili» 


LIBRO 

lo  fuora  di  ragione  confiderando  lo  apparalo  dettano  er 
l’altro , erte  fperanze  fue,  ma  poi  che  finalmente  lo  co * 
minciorono  a credere  gittcro  per  terra  Vimagine  di  P opeo 
et  di  SiUa  lequali  erano  f opra  d’uit  tribunale,  et  aUhora  nò 
feciono  alcuna  altra  cofa,perche  molti  erano  i quali  non  uo 
leuano  fare  anchora  quefio,  er  molti  dubitadojì  che  P opeo 
no  rinoUajfe  unaltra  uolta  la  battaglia  pèfauano  quefio  bA 
fare  a Ce  fare  er  a colui, er  affettavano  che  P opeo  gli  fa 
Ytbbe  inefortabile.  Ma  poi  che  finalmete  fu  morto  e i credei 
teno  anchora  della  morte  tardi,  er  non  prima  che  uideno  d 
(uo  anello  ilquale  era  fiato  madato,et  in  e fio  erano  (colpiti 
tre  trophei  come  in  quello  di  Silla.Toichc  adìiq ; fu  morto, al 
Ihora  manifefiamente  laudauano  Ce  far  e, ter  vituperavano 
colui,er  uoleuano  che  fufie  conceffo  d Ce fare  tutto  quello  il 
quale  fi  potevano  imagitiare  er  in  quefio  era  una  gran  co 
tentione  tra  tutti  i principali  i quali  fi  sforzavano  di  fupera 
re  P uno  l’altro  in  fìmile  adulatone  er  in  determinare  que* 
fie  cofe,perche  er  con  gridori,er  con  glihabiti  dimofir a 
uatto  in  gran  favore  per  Ce  fare  come  che  lui  fufie  prefentt 
er  che  ucdejfe  tutte  q ve  fie  cofe,er  per  premio  loro  affetta 
uano  un  di  ottenere  il  coti  fidato, l’altro  il  pontificato,  unal» 
tro  danari  come  chele  facejfeno  per  compiacerli  er  non  p 
necefiitailo  adunque  lafcìate  tutte  le  altre  co  fé  lequali  furò 
date  per  decreto  anchora  ad  altri  prima,come  fatue  er  co» 
rone  er  preminente, er  nel  jedere,er  altre  fimil  co[e,et  la 
(darò  anchora  quelle  lequali  benché  fufieno  nuove, nientedì 
meno  non  furon  confirmate  da  Ce  far  e, acciò  che  non  fia  mo 
lefio,uolendo  farne  mentione  di  tutte,  er  quefio  medefimo 
io  faro  anchora  ne  libbri  feguetiti,er  tanto  piu  quanto  che 
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glint  furono  determinate  e r piu  inbonejk.  Ma  io  connu • 
mcrero  follmente  quelle  cofe  iequalifuronfingulari  et  elet 
te,  perche  gli  conce  fieno  chefacefie  tutto  quello  ilquale  gli 
piaceua  uerfo  i partigiani  di  ?ompco,non  perche  lui  da  per 
fe  non  lo  potè fie  fare  ,ma  accio  che  parejjè  di  fare  le  gluma 
niente,!?  lofeciono  jìgncredtUa  pace  ©*  della  guerra  uer 
fo  tutte  le  nalioni  per  ricetto  delle  imita  lequali  etano  in 
Aphrica  CT  che  nonfujfeobligato  a communicarel  niente 
di  quefta  cofa,ne  al  popolose  al  Senato , c?  quejìo  ancho* 
ra  fenz*  alcuna  concefiione  era  in  [uà  liberta  come  colui  il 
quale  hauea  tanta  pojjànza- Tutte  le  guerre  adunque  lequa 
li  lui  tolje  f opra  di  fe,jui  le  tolje  da  per  fr. Nientedimeno  al* 
Ihora  fteiono  que&i  decreti,perche  uoleuano  parere  di  eficr 
cittadini ,Z?  di  hauere  anchora  auttorita,!?  poteua  ancho * 
ra  hauere  tutte  le  altre  cofe  contra  [ua  uolota,perche  lui  ac> 
cettò  diefier  con  fide  per /patio  di  cinque  anni  Vunodopo 
l’altrOjCrdiefier  nominalo  Pitattore,non  per  /patio  di  fei 
tneftjne  di  uno  anno  integro, cr  tolje  la  pofianza  tribunitia 
per  tutta  la  fua  uita,pcrche  gli  fu  concefjb  di  federe  in  que 
mdejimi  tribunali,ne  quali,  federai  i Tribuni,!?  determi 
nare  le  altre  cofe  inficine  con  lorojaqual  cofa  non  era  lici 
ta  ad  alcuno , er  tutte  le  elettioni  eccetto  quelle  del  popolo 
fumo  infuo  arbitrio,!?  per  que/k  rijpetto  cfiendojhtc  dif 
ferite  infimo  alla  Jva  uenuta  di  poi  furono  compite  nel  fine 
dell’anno. Et  le  prefidentie  de  fudditi  loro  le  diedeno  p forte 
a cofuli,ma  deter  muicrono  p decreto  che  Ce  fare  le  de/jefen 
Za  forte  a PretcrUpche  unaltra  uoltaloro/c  ne  ritornorno 
al  magistrato  de  Cofuli  ft  de  Pretori  cetra  i decreti  propri i 
Et  deter  minorilo  deh  ora  un’altra  cofa  laquale  era  ben  con* 
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di  fare,  nu  nientedimeno  in  quell*  corratela  di  tempii 
ttAj.uidiofaet  odiofa,  pchecòmefieno*  Ce  far  e che  douefie 
tnuphare,c5e  uincitore  p la  guerra  fitta  cotra  I uba  c r de 
glultri  Romani, i quali  erano  fecojaqual  guerra  perù  qdo 
ohe  ftfaceua  Ce  far  e no  nefapeua  niente.  Quitte  co fc  adòq* 
fumo  h quc&o  modo  etdeterminate9et  co  firmate,  cr  Cefa 
re  iicotvicte  ben  che  fujjèfuora  della  Italia  accettò  la  ditta 
tura  baucio  eletto  Antonio  p fuo  maestro  decauaUieri,  ben 
che  nofujfe  {lato  in  prima  Pretore, cr  ilCÒfule  feguiua  con 
ftuì.Et  gli  auguri  faceuano  gra  cotradittione  che  non  era 
lecito  d alcuno  t lare  nella  pretura  piu  di  mefi  fei,ma  loro 
erano  molto  derifi  p cj  fto,pchc  bauédo  determinato  che  co m 
luifujfe  eletto  Dittatore  p:  ino  anno  cotra  la  cofuetudine  del 
la  patriajhora  diflutauano  del  tcpodcl  maeftrodeCauaU 
lieri.  Ma  Marco  Ceciliofu  di  Brutto  baucio  hauto  audacia 
di  annichilare  le  determinationi  fatte  da  Ce  far  e (opra  le  uftt 
re  eoe  che  luifujfe  jhto  uinto  et  disfatto.  Et  p quefto  rifletto 
bauèdo  mejfo  in  cofufione  Capania,pcbc  co  fluì  fu  il  primo 
che  fece  refijiètia  a quelli  diCefare,p  laqual  cofafu  defigna 
to  Pretore.  Ma  ejfendo  adirato  pche  nò  puote  efier  edile,  £T 
che  Trebonio  fuo  copagno  nel  magi&r atollo  p forte  fecon 
do  che  era  di  cofuetudine,  ma  p elettione  era  jhto  prepofb 
nella  dignità  edilitiajui  era  contrario  in  tutte  le  cofit  al  fuo 
copagno,  cr  non  gli  lafciaua  che  face fie  alcuna  cofa  oppor 
tuna,ne  gli  permettea  anchora  cke’l  fententiajfe  fecondo  le 
leggi  di  Cefare,cr  olirà  di  quejb  lui  prometteua  d'aiutare 
coloro  i quali  erano  debitori  conira  glt  u furari;  CT  di  re» 
mettere  le  pigioni  di  quegli  iquali  habitauano  nelle  cafe  de 
glialtri.  Hauédo  adwufc  lui  per  quelle  (pmifiioue  ricocùH 


i 


XLir.  ■ i** 

Ufi  molli  bnomini  fi  leuo  eon  loro  canUd  li  Trtto  iio > ©■ 
barcfcfcelo  uccifofe  non  citi  cambiò  le  ui(H,cr  faggi  «I™ 
ptr  mr«o  !«  turi*.  Cecilio  ninnane  non  balie, ilo  potuto 
fare  qu'Jk.m'JJi  UM  Ugge  da  per  fe.per  laqual  concedeua 
«il  ogni  buono  babitarejenza  pagare  pigione.  Ethauelo 
tirata  uia  la  moneta  d’oro  lacuale  fi  pagana.  Serudio  aduli 
guemando  per  alcuni  foldatii  qualiacafo  erano  uenutf 
nella  GaUia7cr  battendo  congregato  il  Senato  il  pre  fidio 
di  cojbro  prepofe  quello  che  fi  douefe  liberare  per  le  cofe 
prefenti,cr  non  e fendo  jhto  confirmato  quedo  da  alcuno, 
perche  i Trioni  Io  Mieterono , ma  t fendo  /fette  fritta  la 
fententia , commando  a minidri  che  douefeno  didruggerc 
le  tauole.Ma  poiché  Cecilio  [cacciò  coloro , c r mefe  il  con 
fide  in  confusone  aUhora  unaltra  uolta  fi  adunarono  in  fi  e* 
me  circondati  di  Soldati, cr  commifono  la  guardia  della  ci t 
ta  a Semiio  come  c jhto  detto  ffcfe  «ohe  di  f opra  dame. 
Ft  cofiui  per  quejb  non  lafcio  che  Cecilio  come  Quejtcre 
•face fé  alcuna  cofa  , ma  le  cofe  pertinenti  all’officio  fio 
lui  le  commifead  unaltro  pretore , cr  non  lafcio  che  lui 
tntrafe  dentro  del  Senato , cr  tirollo  dentro  dal  Tribunale 
'gridando lui,  CT  jfiezxò  lafua  fedia  . Ma  Cecilio  in  eia * 
tfebuna  di  quefkcoje  fi  modraua  grande  ira  , ma  temendo 
che  non  fu  f e pnnitotperche  non  bauta  una  pofanza  egua 
de  al  Confile  dentro  la  citta , dilibero  andar fine  a Mi Ione 
fiditele  facea  nouite  in  Campania , perche  cofiui  filo  «e* 
derido  tra  tutti  glialtri  banditi  nonefere  dato  ridotto  da 
C efare , fe  ne  «enne  in  Italia  » cr  hauendo  radunati  moU 
4i  huomini , parte  i quahhaueuano  fi  fogno  deludere,  par 
4t  i quali  temeuano  di  cftr  puniti  dauifkaua  il  paefe/t  a( 


i 


LIBRO 

fall  cofi  altre citta  come  Capua.Cecilio  adunque  udedo  att 
dar  foie  a copili  per  fare  ogni  male  che  lui  pctefit  coirà  di 
Cefarc  in  compagnia  di  cofiui, dipoi  uedendo  di  non  potere 
manififiamente  /lare  fuora  della  citta,  imperò  che  ghera 
tnefo  mente,  er  anchor  a non  baueua  ardimento  di  fuggire 
fi  per  altre  cofe,  come  perche  faeraua  di  potere  fare  mollo 
piu  cofe  fitto  il  nome  er  neU’habilo  di  Pretore . AUkorafe 
ne  andò  dal  confile  er  lo  pregaua,dicendo  che  fi  ne  uoleua 
andare  a Ce  far  e. 'Dubitando  fi  adunque  cojlui  della  iute  litio 
ne  fua,gli  concefiebene  che  facefie  quejlo , er  faccialmente 
perche  allhor  a lui  infiaua  molto inuocando  il  nome  di  Cefi 
re,  er fingedo  di  uolere  andare  a lui  per  fare  fia  fcufi.MM 
mandò  fico  uno  certo  Tribuno, accio  che  fi  lui  hautjfe  ardi 
mento  di  fare  qualche  acuita  fujfe  uietato  .Ma  poi  che  loro 
furono  in  Campania  cr  Milone  ejfendo  finto  rotto  apprejjò 
di  Capuafenefuggia  moti  Triphaureni.Et  Cedilo  nò  prò 
cedeua  piu  atlanti  allhor  a il  Tribuno  temèdo  di  lui  lo  uolfe 
ridurre  a cafa.Seruilio  adunque  hauendo  iute  fi  quefie  cofe 
prima  denuntiò  la  guerra  i Milone  dentro  del' Senato , c r 
commandò  che  Cecilio  fi  ne  reftajfi  dentro  al  borgo, accio* 
che  non  facejfe  qualche  nouita , nientedimeno  non  fece  fare 
gran  guardia  come  À colui  ilquale  era  Pretore, efio  fi  fuggì 
adùq;  er  fi  ridtifie  a Milone  et  harebbe  fatto  qualche  tumul 
tofi  lui  hauefierìtrouato  Milone  uiuo.  Ma  hcra  efiendo  co 
lui  fiato  fcaciato  di  Capatila  cr  morto  nella  Puglia,Cecilio 
fi  ne  uenne  in  Britanni  a come  che  lui  uolef.t  congregare 
gente  dentro  que  fk l ifola,  er  qniui  lui  fi  ne  morfi  anchor 4 
lui  auanti  che  faceffe  alcuna  cofi  degna  de  filma  , perche 
quegli  i quali  manteneuano  le  parte  di  C ejare  e fendo  ra* 
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dunatì  infittile  Vuccifino , e rcoficcflrrc  furono  ucci fi  in 
que&o  modo.Nirntedimeno  dentro  da  Roma  non  era  pace , 
ma  molti  incoi  tue  nienti  incotrorno  peonie  battevano  diino « 
ftrufo  auliti  molti  fegniyperche  nel  fine  di  quello  anno  tra 
no  interuenute  altre  cofi,er  le  api  fi  pofeno  dentro  al  Capi * 
folio  apprejjò  la  fatua  di  H ercule , er  perche  quiui  erano 
itati  fatti  alcuni  tépli  alla  Bea  I fide  panie  a gli  indignato 
fi  che  tutti  i téph  di  quella  er  del  Dio  Serapide  fu fieno  get 
tati  per  terra  FA  efiendo  dato  fatto  quello  dipoi  u.ialtro  di 
BeUonajlquale  era  occulto  aUborafu  anebora  diftruito3er 
in  efiòfuro  ritrouati  alcuni  ua  fi  fatti  di  creta  pieni  di  carni 
humane.Et  ncU’anofcgucnte  foprauentie  un  grande  terre* 
ntoto.cr  uno  uccello  finirò  fu  uifo,et  alcune  faette  celefte 
ferino  dentro  il  capitolio  della  fortuna  nominata  public a, 
C?  dentro  gli  horti  di  Cefare.Et  quiui  uno  cauaUc  di  que * 
gli  i quali  erano  molto  cari  fu  morto  per  effe,  er  il  tempio 
della  Dea  Fortuna  paperfe  da  p fi>er  oltra  di  que  fio  uno 
certo  [angue  efiendo  ffiarfo  ad  una  apotheca  del  frumento 
\e  ne  andò  ai  unaltro  tempio  della  fortuna  laquale  confi* 
cromo  er  nominorno  p nome , j Iqual  denota  come  che  uno 
debba  uedere  tutte  quelle  co  fi  lequali  fono  aitatiti  gli  occhi , 
CT  quelle  lequali  fono  dipoi,  er  non  p debbefmèticart  qua 
» le  et  di  quale  lui  pa  nato,er  quefk  nome  per  uno  certo  mo • 
do  non  fi  può  cfrrimerc  in  lingua  greca.  Et  tucqueno  alcu 
ni  gdrzonii  quali  haueuano  le  mani  fmì&re  [opra  il  capo t 
onde.o  per  glialtri  pegni  non  fi  ffieraua  alcun  bene,cr  per 
quefk  fi  dubitaua  che  non  p leuaffeno  gli  huomini  abiti* 
ti  contrai  piu  potenti , er  cofi  predtfieno  gli indiuina* 
tori,  er  il  popolo  lo  affiettaua.Quejk  cofi  adunque  auanti 
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dimodrate  ài  gli  T ddii , turbauano  i Romani,  er  lo  affdt 
lo  info  fio  detta  citta  gli  fopragiungeua  maggior  tributa 
zjtendo  mefto  e r inufitatojofi  nel  principio  del  mefecome 
dipoi,percbe  anchora  non  era  foto  fatto  alcun  confale  ne 
alcun  pretore . Ma  Antonio  ben  che  conVhabito  detta  uefo 
laquale  era  di  purpura,er  co  littori  iquali  non  haueua  piu 
di  Jei,er  congregando  il  Senato  lui  facefie  una  certa  ima* 
gine  del  foto  populare,  nientedimeno  con  la  frada  conia* 
quale  lui  era  cinto, er  con  la  moltitudine  defoldati  i quali 
erano  fecO'Cr  con  gli  effetti  infofii,dimodraua  una  certa  ti 
fannia , e r non  folamente  le  cofe  prefenti  erano  gtrauifii * 
ine  a R ornarti, ma  fi  dubitatilo  didouerefofonere  anchord 
molto  piu , er  maggiore  da  Cefdre7quando  uenifie, perche 
dipoi  chel  masdro  de  cauattieri  no  hauea  depofo  lafrdda 
netta  congregatone  del  popolo  laquale  lui  fece  la  maggior 
parte  per  gli  apparati  diCefarc,er  i Tribuni  poiché  ne fè 
dono  brocche  non  harebbe  fumicato  di  C efare  infofjo  diU 
tatoret&  benché  uno  confideraffe  la  bontà  fua,per  laqua * 
le  lui  hauea  perdonato  a molti  i quali  gli  erano  foticontrd 
rii,niètedimeno  i ntedendo  anchora  che  quegli  iquali  difide * 
f ano  il  principato  poi  che  Vhanno  conquistato  non  perfèue 
rano  in  uno  medefimo  propofito.Coforo  adunque  fi  contri 
Stauano  er  parlauano  molte  cofe  traloro,quando  che  fi  po 
teuano  confidare,conciofia  cofa  che  non  poteuano  fecurai nè 
te  parlare  con  ogni  h uomo,  perche  benché  par  e fieno  efjer 
amici  di  alcuni  er  parenti  nientedimeno  gli  calumniauano 
alcune  uolte  mutandole  parole , alcune  uolte  mentendo  in 
tutto.  Onde  gli  altri  per  quefo  rifretto  non  fcfoneuano  po* 
co  male t perche  non  potendo  ne  condolerfi , tic  communi * 


i 


XLII. 

tare  con  diri  ifuoi  dolori , non  potevano  anchora  allcuiar 
O perche  la  conuerfatione  lacuale  battevano  con  qvegh  i* 
quali  fofìe  nettano  i mali  mede  fimi  gli  davano  alcono  aUtuid 
mento , cr  uno  ilquale  hauefie  detto  ad  uno  altro  qualche 
fua  pafiione,et  nc  udifie  unaltra  del  compagno , poijuppor 
tana  piufac.lmente,Manon  confidando fi  di  quegli  ! quali 
non  battevano  fimili  coftumi  con  lorojeneua  il  dolore  r in* 
cbiufo  ne  T animo  proprio ,cr  piu  fi  affrettano  non  dicen 
do  ifuoi  fecreti  ad  alcunojte  ri ccuendo  alcun  folazzo,pcr 
che  oltra  che  feruauano  le  fitte  pafiioni  dentro  di  [e  erano 
anchor a corretti  a benedire  lo  fhto  prefente , c r maraui * 
gliarfiene  et  farne  fifh  etfacrfrareAn  quefk  modo  erano 
di/pofti  allhora  i Romani  i quali  erano  dentro  la  Citta. 
Via  come  che  ne  fio  fi  ino  afiaich'erano  maltrattati  da  Anto 
tiio,  un  certo  Lucio  TrebeB  io  etTublio  Cornelio  D olohella 
tfiendo  Tribuni  faceuanofeditione,pcrcbe  ccftuifauoregid 
uà  a debitori  del  numerose  quali  lui  iTerauno.Etper  qui 
Jh  cagione  lui  fi  hauea  trasferito  debordine  de  getilhucmi 
ni  d quello  del  popolo  per  efier  Tribuno.Ma  colui  dicea  bt 
ne  di  mantenere  luparie  migliore , ma  confimili  a lui  mette 
va  fuor  diritture  zrfaceua  uccifioni . Ter  qucjh  cagione 
adunque  era  una  gran  turbatione,cr  fi  vedevano  molte  ar 
mi  per  ogni  latofien  che  i Senatori  hauefiene fatto  uno  inter 
dettò  che  non  jìfacefie  nouita  alcuna  avanti  lo  aduenimen <® 
to  di  C e fare . Et  benché  Antonio  hauefie  commandato  che 
nejfuno  huomo  priuato  portafie  arme  dentro  della  citta3per 
che  nò  ubidiuano,ma  fiaceuano  ogni  ccfa,et  Tutto  cetra  Tal 
tro  ZT  contr a di  coloro.  Et  una  certa  fieditione  del  Senato 
CT  di  Antonio  ri[urje,pcrche  accioche  parefic  che  glifufie 
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fiAtadata  quell*  pofianza  laquale  lui  ufaua  prima.Lui  heb 
. belicentiadi  poter  mantenere  (oldati  dentro  le  mura  della 
cittd,cr  di  guardare  la  citta  infame  con  glialtri  Tribuni . 

Et  per  qut fiori  fatto  Antonio  quafi  p auttor ita  d'una  leg* 
gefactua  ciò  che  luidifideraua.Ma  Dolobella  er  Trebet» 

Ho  haueuano  ben  nome  di  fare  cofe  uiolenti,  nientedimeno 
certauauo  Vuno  contra  Valtro , er  contra  di  colui , er  per 
VdUtid  fua,  er  per  P apparato  ilquale  haueuano  come  ck  4 
lorofufie  (lata  conceda  alcuna  prefidentia  del  Senato . Et 
in  quefio  mezzo  bauendo  intefo  Antonio  come  te  legioni 
liquali  baueuA  mandate  auanti  Ce  fare  come  che  luiuolefie 
fubito  uenire  drieto  faceuano  di  molti  mali , dubitandofi  che 
non  facefiino  qualche  nouita  raccommanio  la  citta  a Lue 
do  Cefarehauendolo  difegnato  Prefetto  della  citta , er  lui 
fe  ne  andò  a quelli  faldati . M ai  Tribuni  facendo  feditione 
tra  fe  poca  fiima  faceuano  di  Lucio  per  rifatto  della  uec* 
chìezza,zr  ftciono  molte  cofe  grauia  fe  era  glialtri  in » 
fino  a tanto  che  intefono  Cefare  bauere  tfaditii  fatti  di 
Egitto, et  già  colui  uenirfene  in  Italia,  perche  erano  difeor 
di  infieme  come  che  colui  fuffe  &ato  diftrutto  da  gli  Egittii  ' 
fecondo  che  haueuano  udito.  Ma  aUhora  Jktteno  bene  in  pet 
ce  per  uno  certo  tempo.  Ma  poi  che  colui  la  prima  uolta  fe 
ne  andò  con  lo  efiercito  contra  P hartiace,  unaltra  uolta  fu * 
[citarono feditioni.  Antonio  adunque  non  potendo  raffrena - 
re  c ojbro,cr  emendo  nemico  del  popolo  perche  era  cantra 
rio  a Dolobella  nel  principio  fi  accofió  d co  fluì,  craccu * 
faua  TrebeUiocofi  di  alte  cofe, come  che  lui  fi  dppropiafic 
i foldati.Dipoi  hauendo intefo  come  cfel popolo  non  lo  ho» 
noraua  niente  per  quefio,  ma  folamente  era  inclinato  alfa* 
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uore  di  D Mcttd,comvrtw  a gravar fe  et  mutò  parte  mài 
tra  volta',  er  ft>*  cialmente  perche  participaua  feco  dell  a 
grdtid  del  popolo:ma  lui  haueala  maggior  parte  della  col* 
pa  da  Settatori, et  in  parole  lui  fe  ne  i lette  di  mezzo  tra  Vu * 
no  cr  Valtrowa  in  effetto  elejie  occultamente  la  parte  di 
TrtbelliOjCr  oltra  ghallri  fauori  i quali  lui  gli  dava  gli 
concede  anchor  a che  potè  fielenere  fcldati.Et  cofi  cottui  fh l 
ua  d vedere  er  haueua  meffo  il  palio  d cottoro,zr  efii  co* 
battevano  er  haueuano  prefo  gli  oportun i luoghi  della  cit * 
ta,cr  facevano  uccifioni  er  mctteuano  d fuoco  et  fiamma i 
intanto  che  furon  portate  fuor  a del  tempio  della  dea  Vetta* 
le  ccfe  fiere  delle  utirginiuettali.  Incontinente  adunque  i Se 
natori  còmeffono  la  guardia  della  citta  piu  ttretta  al  mae * 
Uro  de  cauatlieri,cr  quaft  tutta  la  citta  fi  empie  di  foldati, 
nientedimeno  no  [uccefie  maggior  quieteiperche  Dolobella 
differado  di  potere  confeguire  perdono  alcuno  da  Ce  fare, 
difideraua  poi  che  haueffe  fatto  qualche  gran  male  dipoi  ef 
fer  dittrutto,come  che  lui  fuffe  per  douere  efier  attuto  fem 
pre  nominato  per  quetto:perche  già  alcuni  fono  amatori  di 
opere  pefiime  per  coquiflare  fama.  Onde  oltra  Maitre  turba 
fiotti  fatte  dd  lui,promejfe  di  volere  in  un  certo  giorno  di* 
uulgtre  le  leggi  delle  ujure  er  delle  pigioni.Poi  che  adun * 
que  quetta  cofa  fu  nuntiata  avanti  al  popolo  hauendo  sbar 
rata  la  piazza, cr  hauèdo  me  fio  in  certi  Iwogfa  torre  di  le 
gno , era  apparecchiato  dettare  d ciafcuno  ilquale  itole f* 
fefare  refiflentia.  A Ubora  Antonio  hauendo  condotto  fe= 
co  dal  capitogli  molti  foldati  ruppe  le  tauole  dotte  erano  ~ 
potte  le  dette  leggi,  er  dipoi  alcuni  feditiofi  lui  gli  gittò  da 
capiloglio . Nientedimeno  efii  non  ce fiorono  per  quetto  di 
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fare  feditìoni  : ma  quanto  pi u di  cofaro  tratto  morti,  toni t 
piu  quegli  iquali  residuano  faccuano  maggior e tumulto 
penfando  che  C efartfufft  impeditovi  una  grandi  filma  cr 
diffidUifiima  battaglia: cr  non  reftaron  mai  prima  che  liti 
gli  foprauenne  fubito  aU’improuijo  er  allljora  Racquietavo 
anchora  cóntra  fua  uolonta.Et  coftoro  afattauano  di  fofte 
nere  ogni  pena,dl  quefle  tali  cofe  fi  jfiargeala  fama  per 
tutta  la  citta  dicendofi  alcuni  meritare  una  pena , alcuni 
unaltra.  Ma  Ce  fare  usò  modo  confato  a lui:  perche  gli  ha 
Sto  d'haucrc  affettate  le  cofe  aUhora,in  quel  modo  tion  fece 
I lima  alcuna  delle  paffateima  perdonò  a tutti,et  honorò  an 
xhora  alcuni  di  loro,cr  tra  glialtri  Dolobella: perche  efitn 
dogli  obliato  per  un  certo  beneficio  non  fi  uplfe  [cordare 
di  lui:perche  non  fece  poca  ftima  di  quello  beneficio, per  ef 
fer  fato  ingiuriato  da  colui9ma  piu  toftogli  perdonò  il  ma 
le  per  il  bene  riceuuto,cr  oltra  gli  altari  honori  i quali  gli 
fece  ito  molto  dipoi  lo  difegnò  confule  benché  fujfe  fato  auj 
ti  Pretore  .Quefte  cofe furon  fatte  dentro  di  Roma, crucila 
aficntia  di  Ce fareima  uenne  tardi , cr  non  fubito  dopo  U 
morte  di  Pompeo, per  quefto  rifatto  gli  Egitti}  efiendo  ag 
grauati  per  l’efattioni  de  danari, cr  efiendo  molti  trilli  che 
non  s1  era  afanuto  dalle  cofe  facre: perche  loro  fono  fuperfti 
tiofi  piu  che  tutti  glialtri  buomini,  cr  combattono  l'uno 
contra  V altro  pe  (voi  facrifici,come  quegli  i quali  non  ado « 
tano  uno  mede  fimo  dio  : ma  piu  tofto  contrari j . Efiendo 
■adunque  loro  turbati  per  quefto, cr  oltra  di  quefto  temen* 
t do  che  no  f ufiino  dati  nelle  mani  di  Cleopatra  come  quella 
laqualpotcua  molto  apprefio  Cefarc:  perche  colei  infino  al 
ìhora  p mezo  di  altri  litigtua  auati  di  Ce  far  e.  Ma  dipoi  ha 
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ìitto  intefa  fubito  la  natura  fua  come  lui  tra  molto  iiumo 
r*to,cr  haueua  u fato  con  molte  altre , fi  come  fi  tra  imbat 
tato, la  mando  a lui  a dirgli  che  era  tradita  da  fuoi  amicar i* 
ckiedèdo  che  lei  medefima  poteffe  uemre  a dire  lefue  ragio 
trinche  altrimenti  lei  era  bellifiima  f opra  tutteje  donne,  CT 
Mora  teiera  nel  fiore  della  fua  eta,ct  haueau  parlare  mol 
to  faceto, er  fapeua  dire  ad  ogni  huomo  parole  gratio(e,in 
tanto  che  lei  era  giocunda  da  uedere  cr  da  udirei  pque 
fb  lei  poteua  fottomerft  ciafcuno  huomo  elfeucro  cr  grauq 
d’Xni.Efiaaduq;  péso  efier  buonacofa  di  uemre  a parlare 
con  Cefare,impo  che  mettea  tutta  la  fua  giufhficatione  nella 
beUfzzairicbiefe  aiufy  di  uenire  net  fuo  coietto, et  poi  che 
Irebbe  ottenuta  la  gratta  fi  adornò  cr  preparò  in  tal  mo * 
do  che  Cefare  la  uedtfie  in  uno  habito  molto  gratiofo  et  pre 
ciò fo,cr  battendo  fatto  queflo  la  entrò  dentro  dtUa  citta:  per 
che  lei  era  fuor  a cr  occultamente,acciocbe  Ytolomcojw  lo 
fapejfe9di  notte  ètro  nel  palazzo  regale. Ma  poi  che  Cefare 
Vhebbe  uifta  cr  udite  alcune  parole  da  lettalo  fubitofi  af 
ce  fé  che  incotincte  nell’aurora  mando  p Ttolcmeo,cr  cercò 
di  ricociliarlo  co  la  foreUa’.pche  di  quella  dellaqualc  prima 
era  giudice,hora  uolea  efier  aduocato . Et  p que fio  rifatto 
et  pche  uide  fubito  la  forella  laquale  era  dètro  fi  cpie  d’ira» 
Cr  efièdo  ricor fo  al  popolo  gridaua  dicendo  fe  efier  tradito 
tt  finalmcte  hauèdofì  tirato  la  corona  di  capo  la  gettò  p ter 
ra  Et  efiendo  p qfloleuato  un  gra  rumor  e, i foldati  di  Ce  fa 
re’ (tracciare  la  detta  corona,et  l’Egitto  cornicio  a turbar  fe 
et  harebbon  prefo  il  palazzo  regale  efiendo  loro  mefii  et  da 
mare  cr  da  terra: pche  i Rcmahi  no  hauelo  gete  [ufficiete  a 
rcfijkrgliycomc  qgh  i qh  credeuao  efier  tra  góte  amiche, fe 
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- non  che  C éfare  battendo  battuto  paura  [e  ne- andò  in  mete 
XP  di  loro,??  Stando  in  Jnogo  ficuro  gli  pronti  fé  di  far  e ciò 
che  uoleano,??  dopo  queSto  e fendo  lui  entrato  dentro  dalla  ' 

congregutione  fece  uenire  P tolómto  er  Cleopatra  e?  le  fé 
i testamenti  di  lor  patre,ne  qua'i  era  ferino  come  che  fi  do* 
tuffino  congiongere  mfieme  fecondo  la  confuetudine  de  gli  • 
Egitti/  er  regnare  tutti  duoi,?r  che’l  Po.  Ro.  dòue ffe  effer 
fuo  tutore,??  bauendo  fatto  queStóJipoibauendo  fottogio 
to  che  connèttente  cofa  è a lui  ilquale  è dittatore,??  bauea 
tutta  la  pofianza  del  popolo  nelle  mani  hauer  cura  de  figli 
ttoli  del  Re  d’Egitto,??  di  efequire  la  volontà  del  patre.  T n 
quefio  modo  lui  diede  il  regno  d tutti  duoi , er  donò  Vi  fola 
Cypiof  ad  Arfinoe  er  -d  Ptolomeo  piu  giouene, impero  che 
lui  hebbe  tanta  paura  in  quel  luogo  che  non ' fidamente  non 
tolfe  niente  dell’Egitto:ma  piu  toko  gli  diede  qualche  co  fa 
del  fuo ,er  co  fi  allhora  fi  acquietarne  in  queSlo  modo.  Ma 
noti  molto  dipoi  ficiono  nouita  unaltrauolta  in  tanto  che 
uennono  alla  battaglia, perche  Poiino  ilquale  bauea  ferva* 
io  i danari  di  Ptolomeo  er  era  Eunuco  mifie  gra  confufio 
ne  tra  gli  Egitij  temendo  che  non  fujj'e  unallra  uolta  punì 
toper  queSto,??  mando  occultamente  ad  Achille  ilquale  era 
infino  allhora  inVelufio ,er  hauendogli  fatte  parte  paura, 
parte  datogli  jfieranza,\o  tolfe  infua  compagnia ,??  dopo 
quefio  fifecebeniuoh  glialtri  i quali  haueuano  l’armi  nelle 
mani'.percbe  d tutti  fimilmente  pareva  una  grave  cofa  che 
loro  fufiino  fignoreggiati  da  una  dona  foffiettado  loro  che 
Ce  far  e haueua  ben  dato  il  regno  a tutti  duoi  p afiettare  le 
cofe  prefenti:mi  che  in  procejfodi  tempo  lo  darebbe  a C ho 
patra  fola,??  fi  riputavano  di  effe; r potenti  come  lo  efercito 
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litUd  battaglia  di  mar  e. Et  poi  che  gli  E giti/  temendo  per 
quefto  che  colui  non  nauicafic  dentro  del  fuo  porto  atteror 
no  la  bocca  del  porto}eccetto  che  una  piccola  partei  lacjua* 
le  anchora  ferrorno  hauendo  fommerfe  naui  caricate  di  pie 
■4re,in  tanto  che  loro  medefwti  fe  haue fieno  ucluto  nauicare 
in  qualche  luogo  non  0 poteuano  leuare.  Ce  far  e dopo  que * 
fio  piu  facilmente  fi  faceua  codure  le  cofe  neceffarie,cofi  te 
altre  come  V acqua  : perche  A chiUe  gli  banca  tolto  l’acqua 
del paefe  uicino  hauendo  tagliato!  condotti.  Et  effendo  in* 
ieruenute  queste  cofe  Ganimede  ilquale  era  uno  certo  E unta 
cbio  conduce  Arfinoe  s laquale  non  era  molto  guardata  in 
mezzo  de  gli  Egittij}cr  coloro  hauendo  defignatacojieì  p 
regina  prefono  la  guerra  piu  prontamente  come  coloro  i 
quali  haueuano  uno  capo  della  gente  di  P tolomeo  . Ce  far  e 
adunque  temendo  che  Potino  non  glirubafie  Ptolomeo  uccì 
fe  colui,  er  guardaua  con  gran  diligentia  quel  garzone. Et 
efiendo  gli  Egitij  mefii  a rumore  per  quelle  cofc,cr  ueni 
doli  fempre  a loro  piu  gente  in  foccorfo , e r non  effendo  an 
chora  arriuati  a Romani  i foldati  di  Siria  uolfe  far  figli  alni 
ti.Et  hauendo  pollo  P tolomeo  in  uno  luogo  dalquale  lo  po* 
teuano  udire  gli  commando  che  gli  dicefjè  come  che  non  ha 
uea  bifogno  di  fare  guerra,crgli  efortaua  a gli  accordi ,rt 
prometteua  di  uolere  lui  effer  auttore.El  fe  lui  bauejjc  det 
io  uolontariamente  quefle  parole  loro  / ariano  flati  per  fu  afi 
ad  accordar  fuma  bora  hauendo  foffettato  quejk  cofe  efier 
jhtefabricatcda  Cefarc,non  lì  uolfono  rendere in  prò» 
xefiodi  tèpo  quetti  i quali  erano  d’ìtotno  Arfinoe  corniciar 
no  a fare  feditióni.Et  Ganimede  pfuafe  ad  Achille  che  ucci 
deffe  cofkijcome  quella  laquale  Vbauefie  tradita , Et  ej fenda 
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if/ierrtóerti/to  quitto  tolfe  il  principato  [opra  ifòldati,zr  con 
grego  tutu  le  nauijeqi'ah  erano  dentro  il  fiume  er  dentro 
il  ldgc,cr  nefabricodeWaltre90‘  hauendole  condotte  tutte 
• fi e^acqua  per  te  /èffe  a fall  i Row^/ii  i quali  non  ajfeitaua 
ito  quello  cr  arfe  alcune  delle  nani  da  carica,CT  pte  ne  li 
gò,cr  dopo  questo /ree purgare  la  entrata  del  porto,et  qui 
Mi  hauendofi  po&oface*  molti  mali  a Romani . Ctfare  adii 
*que  bauendo  ofieruato  una  uolta  che  ftaua  negligenternenm 
te  per  ftcurezz * della  uittoriatnauicò  meotinente  dentro  del 
sporto,  er  hauendo  arfe  molte  nauijifcefe  dentro  di  P haros 
<&uccife  tutti  quegli  i quali  babitauano  dentro.Et  uedendo 
quefali  E giti/  i quali  erano  in  terra  firma  li  uénono  a da 
re  foccorfo  pe  poti9cr  bauendo  uccifo  aUJincctro  molti  altri 
Romanuacciorno  tutù  glialtriaUe  naui . Et  fuggendo  in 
■quello  modo  in  fretta  alcuni  opprefii  cafcorono  dentro  dal 
mareter  tra  glialtri  C*fare9cr  farebbe  flato  morto  trifl A 
mute  p la  gr Mezza  de  pani: pebe  erafacttato  da  gli  E gì 
tif  ejfendo  in  uno-habito  di  purpura,fe  non  Vhauejjè  gittato 
ina,et  dipoi  nuotado  nefufie  mirato  in  unfchiffo.  Et  cofi  co 
fìui  fu  faluato  in  quejh  modo  non  hauèdo  bagnato  méte  le 
lettere  letf  li  hauèdo  lui  nella  mano  finiftra  1 que/b  mezzo 
uuotaua.Ma  k Egitti j hauèdo  prefa  la  utfkfua  la  dppicoro 
no  aduno  trofioyilqualc  loro  dirizzornop  qjh  vittoria  co 
tneJiaueJjètio  uccifo  cclui.Et  già  appropinquauanc  le  grufi 
d'armcjequali  lui  hauea  madate  a chiamare  i Sbria9cr  gli 
Egitti j o/feruauano  doue  che  upleuano  arnuare  a terra  & 
gli  faceuano  di  grà  dam.Et  a quegli  i quali  arriuorno  alla 
parte  di  Afiica}Crfare  gli  diede  foccorfo:ma  li  Egitti j baut 
io  accefefaceUe  comi  chef  ufiino  Romiti  apprejfo  le  bocche 
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del  Nilo  ingannarono  coloro  e r gli  prefono  ’ intanto  che 
glialtri  noti  bebbotio  dopo  animo  di  accoftarft  infin  à tan * 
foche  Tiberio  Claudio  Nerone  effendo  nauicato  dentro  del 
fiume  uitife  coloro  in  battaglia , er  fece  che  fttoi  potè  fieno 
piu  ficuramète  nauicare  détró.  Et  in  quefto  mezzo  Mitbri 
dare  nominato  P ergamento  tentò  di  afcendert  alla  bocca 
del  Nilo  apprefio  Pelufio:ma  hauédo  gli  E gittij  ferrata  la 
intrata  con  le  naui  [e  ne  parti  nella  notte  alla  fvjfa  er  ha « 
uetido  fatto  portare  naui  dentro  da  e jfa  : perche  la  non  fe 
congiuge  con  il  mare  in  quello  modo  lui  nauico  per  quejU 
dentro  del  N ilo , er  di  qua  hauendo  ajfalito , er  dal  mare , 
er  dal  fiume  coloro  iquali  guardduanola  bocca  fua  disfe 
ce  la  ferratura  laquale  haueuano  fatta  alla  bocca. Et  haué ± 
do  circondato  P elufio  infiemecon  V armata  er  con  le  gens 
ti  da  terra  , lo  prefe.Et  efiendo  proce  fio  piu  olirà  uerfo  dì 
Alefiandria,cr  hauendo  intefo  come  uno  certo  Diofcoride 
gli  douea  uenire  aU1 incontro  gli  mejfe  l’infidie9cr  lo  disfa 
ce:ma  intendendo  quefto  gli  Egitti j , non  uolfono,ne  ancho 
ra  per  quefto  lafciare  la  guerraima  efiendo  aggrauati  del 
la  Signora  di  una  donna ,er  di  uno  Eunuco , er  penfando 
che  fé  loro  toglifiino  Vtolomeo  per  capo  che  farebbono  fu* 
periori  a R omani>dipoi  uedendo  che  non  poteuano  rubas 
re  per  alcu  modo -.perche  era  feruato  con  gran  guardiani 
feno  di  efier  {tracchi  per  le  calamita  pafiate,  d*  di  éfier  di 
fiderofi  della  pace,zr  mandorno  a Cefare  a dimandare  la 
pacetCT  Ptolomeo  accio  che  infteme  cojlui  fi  configliafieno 
delle  conditioni  della  pace  laqualc  farebbono.Cefare  aduns 
que  pen/o  ben  che  coloro  in-aue{to  modo  fu  fieno  ueramen 
le  mutati  di  animo: perche  altrimenti  lui  haueua  intefo  gli 
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t giftii  r fer  Uomini  timidi  cr  mi'tabili.Et  allhorà  fentm 
■ nocomecb’crano  molto  a fiuti  per  le  rotte  fine,  cr  ben  che 
loro  machinafei io  qualche  vignilo,  nientedimeno  accio  che 
lui  noi;  parere  deimpedir  e la  pace, di  fiche  gli  piaccia  mcl 
to  il  fuo  proposto,??  mandogli  Vtolcmeo, perche  no  itedea 
in  lui  alcuna  cofa  da  tmereji  p la  eta,come  per  la  poca  di 
fciplina,cr  fperaua  che  o gli  EgMi  fi  accordarono  fecoit 
do  le  conditioni  le  quali  lui  itole f e , o che  altrimenti  lui  piu 
giustamente  gli  farebbe  guerra,*?  gli  defir uggeria, in  tan 
to  che  per  una  rdgioneuole  occa fotte  lui  gli  darebbe  nel* 
le  mani  di  Cleopatra , concio  fi  a cofa  che  lui  non  haucua  piu 
paura  di  e fere  vinto,  fpecialmente  efendogli  uenute  Icgen 
li  d’arme  di  Siria.Gli  Egittii  adunque  hauendo  tolto  il  gar 
zone  nonfeciono  alcuna  Stima  de  gli  accorduma  incctinen 
te  fe  ne  atidorono  contra  di  Mithridaie,  cr  già  hauendofat 
te  molte  cofe  proffere  f otto  il  nome  della  flirpe  di  F tolomeo 
cr  baitelo  mefo  aueSlo  garzone  apprefo  il  lago,  tra  il  fu 
me  cr  la  palude  faceuano  gran  tumulto  9 ma  C efare  non  fi 
mefie  d [cguitare  cojtro , temendo  che  non  fu fie  feparato, 
Wd  e fendo  una  notte  leuatocome  che  itole f e andare  ad  una 
bocca  del  Nilo,  e r hauendo  acce fo  per  ciafcuna  naue  molto 
fuoco,dccio  che  parefe  e fere  andato  auanty  nel  principio, 
fi  mejje  d nauicare  dipoi  hauendo  eStinto  queSto f uoco,f e ne 
ritorno  indrieto,*?  hauèdo  nauicato  d’intorno  alla  citta  ar 
riuò  ad  uno  cheronefo , ilquale  è uerfo  la  Libia,et  quiui  ha 
vendo  me  fi  i foldati  d terra  circuì  il  lago  d’interno,*?  ha 
vendo  af  alito  gli  Egittii  nella  aurora  aU’improuifo  fubito 
gli  mefe  terrore  in  tanto  che  mandorono  a dimandare  la 
pdee } cr  dopo  quejb  C efare  non  hauendogli  efattditi  gli 
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uinfe  m una  gran  battaglia^  neuccife  molti  di  loró,cr  al* 
cuni  iquxlif uggiuano  con  Ptolomeo,  furono  morti  dentro 
il  fiume,  r /i  quello  modo  Ce  fare  foggio  gò  lo  Egitto, E tnien 
te  dimeno  non  lo  fece  fuidito  a Romani,  ma  lo  donò  a C leo= 
patrxyper  laquale  luihaueua  tolto quejh guerra.Kientedi* 
meno  temendo  che  gli  E gitili  non  facefino  qualche  nouita 
. ejjendo  itati  dati  unaltra  uolta  agouernare  aduna  don * 

na , er  che  Romani  non  fi  aggraffino  di  quejb , perche 
luiufaua  feco.Commandòcbe  lei  fi  congiongejjc  per  matri 
mo.iio  con  Vèltro  fuo fratello  piu  giouene,cr  in  parole  die 
de  il  regno  a tutti  duoi  loro , perche  in  effetto  Cleopatra  fo* 
la  douea  hauere  tutta  la  pofanza,concioftacofachel  marim 
to  et  fratello  fuo  era  anchora  un  garzone.Et  colei  per  amo 
re  di  Cefarepotcua  ciò  che  lei  uolea,  intantoebe  lei  haueua 
bene  uno  pretefb  di  efer  congiunta  col  fratello,  er  d’haue 
rela  fignoria  commuue,ma  merita  lei  fola  regima  et  tifa 
ua  con  Ce  far  e , Ef  haurebbe  tenuto  anchora  piu  dentro  lo 
EgittOyO  che  incontinente  la  fe  ne  f aria  andata  feco  d Rom<$ 
fe  Pharnacenon  hauefe  tirato  fuora*di  Id  Ce  far  e anchora 
contra  fua  uolonta,cr  fe  non  Vhaueffe  prchibito  di  andar « 
fene  in  fretta  in  Italia,perche  ccftui  era  figliuolo  di  Mitbri 
date,cr  era  fi  fuore  delBofphoro  cimcrto  ,fi  come  c fhto 
detto.  Et  de  federando  di  recuperare  tutto  il  regno  paterno 
fi  leuò  nel  tempo  che  C efare  er  Pompeo  erano  aenuti  in  di 
fior  dia, cr  e fendo  atthora  i Romani  occupati  tra  la  fedi * 
tioneloro,  er  unaltra  uolta  nell’Egitto  conquido  la  Col ^ 
chic  fenza  fatica,cr  tutta  Varmenia  efendoafentt  Deio 
taro  diQrufc  alcune  citta  di  Ponto  er  nella  Cappadocia , 
lequalì  erano  afiritte  neUa  proni  noia  di  Bithinia,&  hauti i, 
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fa  tcjkì  filiti  qui#  e cofe,Cefarc  irjhjjo  non  fi  mcfe, 
perche  non  hauea  a fìttalo  anchcra  le  ccfc  di  Egitto, ti  ha 
Vea  finanza  di  Aggiogare  Pharnace  per  mezzo  de  gli 
à bri,  mandò  Gneo  Domino  Cablino,  cr  gli  ccmmifeche 
douefe  terre  FA  fa,*?  li  legioni  lequah  erano  quiui,  C T 
cofbnhauendejì  aggiunto  Dtiotaro  e T A riobarzane,  in» 
continente  fi  rnoft  contra  di  Pharnace, ilquale  era  in  f\ico 
poli, perche  copili  hauea  preoccupata  quijhCitta,*?  ha» 
vendo  Caluinofattd  poca  Bima  di  lui,perche  tu  Ha  prefetim 
iia  fua  colui  fmarrito  era  apparecchiato  di  fare  tregua, non 
uolfe  accordar  fi  f eco , cr  dfpoi  rjìendouemo  dVa  batta» 
gliafuuintOy  c?coft  dipoi  vedendo  di  non  e fere  eguale 
al  nimico  fopragiongeiido  Finunnofi  parti , ma  F barra» 
te  e fendo  fatto  audace,occupò  cefi  ghaltri  luoghi  di  Fon » 
io  come  che  prefe  anchora  Amifo,cr  la  mtfit  a ficco, ben 
thè  quella  face f e grandifima  re/fkntia , cr  vcci/e  tutti  i 
garz.oni,i  quali  erano  in  efa:et  fi  affrettaua  di  pafare  net 
VA  fa*?  nella  Bitbinia  co  quelle  medrfmefrcràzejequa 
ti  haueua  hauuto  il  patire.  Et  in  qu^Bo  hauèdo  iutefoAJJan 
drojilquale  lui  haueua  lafciato  procurare  del  Boffhcro  ha» 
uere  fatto  nouita  non  proce fic  piu  alianti , perhe  cofbi  puoi 
thè  intefe  P hxrnace  efer  molto  da  togi , et  Bimana  che  ben 
che  aUhora  non  feintendefe  cofa  alcuna  nientedimeno  chet 
fine  fuo  farebbe  trijb,ji  levo  contra  di  lui , come  che  volt f e 
far  cofa  grata  a Romani,  C r con  pranza  di  riceuere 
la  pofanza  del  Btfihoroda  ìoroPhamace  adunque  uden 
doqutfkcoje  fimofe  d andar  e contra  dice ftui  cr  indar * 
noverche  intendendo  Ce fare  rfìr  nel  camino  per  anda* 
$c in  Armenia fe'ne  ritornò  indrittv,  cr  quiuifii  alle  ma* 
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f|i  foco  circa  7 el imperché  C eftrc  effondo  mortò  Ptólomeó, 
cr  emendo  {fato  mto  Domitio  non  pensò  chel  tardare  den 
tro  dell’  Egitto  fuffo,ne  utile , ne  bonoreuole,  ma  fi  mofic  er 
u fanio  una  gran  celerità  lo  preuenne  mH’ Armenia.il  Bar 
baro  adunque  e fendo  fmarrito,^  temendo  molto  piu  l’em 
pito  di  Cefore, che  l’efercitofuo  gli  mandò  mollettone auan 
ri  che  fi  ap  propinqua, fi  e a lui  4 dimandar  gli  la  pace , accio 
che  potè f e fuggire  il  prefente  pericolo,con  qualche  accordo 
er  diceua  per  fé  cofi  molte  altre  cofe,come  che  lui  non  haue  ^ 
uafauoreggiato  Pompeo  er  fferatia  di  potere  condurre  a. 
gli  accordarne  colui  ilquale  fi  affrettaua  di  andar fené.in 
Africa,  er  in  Italia.  Et  poi  chel  fufie  partito  fferaua  che 
la  guerra  gli  farebbe  molto  facile,  /affrettando  adunque  Ce 
, fare  di  quefkfece  carezze  A primi  et  À fecondi  ambafeiado 
ri,la  terza  uolta  incolpò  colui , cofi  de  altre  cofe  come  di 
queffayche  luihaueua  abbandonato  Pompeo  fuo  amico , er 
non  fece  piu  dimora,  ma  incontinente  in  quiUo  mede  forno 
giorno  e fetido  nel  camino  uenne  alle  mani  [eco , er  e fendo 
per  uno  tempo  /fato  turbato  della  gelile  da  cauallo  di  colui9 
et  da  gli  falcieriydipoi  lui  ottenne  la  uettoria  con  faccoman 
ni:  er  e fendo  fuggito  al  mare  crai  B off  boro,  er  dipoi  ef 
fendo  cacciato,  A f andrò  lo  prefeet  lo  uccife.Et  Ce  fare  ben 
che  quefh  uettoria  non  fife  jhta  molto  grande,  nientedime 
nofe  ne  gloriò  tanto  di  ef  aquanto  di  ne f una  altra,perche 
in  uno  mede  fimo  giorno  et  in  una  mede  finta  bora  uenne  co 
tr a il  fuo  nimico  er  lo  uide,& lo  uinfe,cr  donò  tutte  le  ffro 
glie  lequali  furono  afai,a  foldati>et  redrizzò  uno  tropheo 
contra  di  unaltro,  ilquale  hauea  eleuato  M ithr  idate  del  ter  a 
zo  ordine,  er  perche  non  hebbe  audaucia  di  diftruggert 
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quello  del  Barbaro, come  quello  ilquate  era  confettato  <t  gli 
Iddìi  nim'ici,ma  bruendo  fabricato  ilfuo,lo  offufco,  crper 
un  certo  modo  lo  diftrufie , er  dopo  quello  recuperò  tutto 
quello  paefe  ilquale  P harnace  haucua  tolto  a Romani  er  a 
fuoi  confederati ,er  d.ede  quafi  tutto  à qittgli  i quali  lo  Ixt* 
ueuano  perfo,eccetto  una  parte  della  Armenia , laquale  lui 
dono  ad  Ariobàrzane,cr  donò  la  liberta  a mini  Uri,  er  i 
Mithridate  ? ergameno  gli  diede  una  terrazza  dentro  del 
la  Galitia,er  il  nomedi  R e,cr  glicommefie  che  dovefie  fis 
re  guerra  cotra  di  A fiandro  accioche  gli  togliere  delle  mas 
ni  il  B off  boro  per  fe,  per  che  lui  era  Jhto  tnfh  contra  di 
fa  amico, Et  hauenic  fatto  quelle  cofc,er  hauèdo  comman 
dato  a Domitio  che  lui  a fetta fie  tutte  le  altre  cofefe  ne  uen 
ne  iti  Bithinia,er  di  qua  nauicò  nella  Grecia,cr  nella  Ita 
ìia,r  accogliendo  come  prima,moln  danari  per  ogni  cagio ■ 
ne: perche  parte  lui  rifeofie  tutti  quegli  i quali  alcuni  bave 
vano  preme  fio  a Pompeo , c r parte  ne  dimandava  de  ghal 
tri  incolpando  alcuni  di  alcune  co  fé,  er  tolfe  tutte  le  offerte 
di  Herculeje  quali  erano  nella  ifola  di  Tiros , perche  loro 
* haueuano  accettato,  cr  la  donna  er  il  figliuolo  di  Pompeo 
quando  fe  ne fuggirono,et  ricevette  molte  corone  d'oro  per 
le  uittorie  fue  da  Regi.Ei  quijh  lui  non  lofaceua  per  uitio 
ma  perchelui  ne ffendeua  afiai,cr  era  per  douere  ffender 
ne  molto  piu  nelle  genti  d’arme, er  ne  triumphi,  et  nelle  al 
• tre  magnificentiejcquali  luideterminaua  di  fare  et  uniuer 
falmente  lui  era  tmhuomodi  cumulare  danari  [olendo  lui 
direbbe  due  cofe  eranojcqualiacqui/huano  pofianza , er 
che  laconferuaùano,er  augmétauano,ciccfoldati  crdana 
■ che  qurjk  due  cofe  fi  còquijkuaiiol’una  per  l’altra. 
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perche  i faldati  fi  mantengono  infteme  per  le  ttetfou<tg1ie+ 
CT  quefh  fi  ritrouano  per  l 'arme , cr  fe  una  di  quefkcofc 
mancai Vakfa  anchora  fe  ne  va  per  terra.Qnanto  adunque 
à quejh,  lui  fentiua  er  parlaua  in  quefh  modo , Ma  fe  ne 
venne  in  Ualia,er  non  pafiò  i/t  Africa, ben  che  quella  prò 
uincia  ghfufie  piu  profima, perche  bauendo  intefe  le  cofe 
lequali  erano  fati?  dentro  della  citta,  fi  dubito  che  nonfuc* 
cedefi  qualche  male  irremediabtle . Nientedimeno  nonfc* 
& alcun  male  ad  alcunofi  come  io  ho  detto , eccetto  che  an * 
Sfiora  rifeofi  molti  danari  hauendo  riceuute  molte  cofe  itt 
luogo  di  dono,come  (htue,corone,et  altri  fimili  ornamene 
Il , er  parte  hauendo  riceuuti  danari  predati  , non  fola s 
mente  da  huomini  privatila  anchora  dell  a citta,  per  che 
quejh  nome  di  dimandare  imprefh,era  me  fio  itt  quelle  cib* 
ta,nellequaii  non  haueuano  alcuna  altra  honejh  cagione  di 
riscuoter  e,  perche  altrimenti  que  denari  erano)rifcofii  non 
manca  per  /o'Za,chegh  altri  liquali  erano  douuti,crmai 
non  erano  per  efier  prefcper  che  lui  diceva  di  hauere  Jpefò 
il  proprio  per  la  republica,cr  che  per  quefh  toglieua  itn= 
prefh,Onde  dimandando  il  popolo  che  fufie  fatta  qualche 
reihuratione  delle  ufure  non  uolje  afientire  dicendolo  an * 
chora  fono  debitore  di  afiai  dinari , Ma  manifejhmentc  fi 
conofceua che  per  la  fua  pofidnza  lui  tiraua  a fila  robet 
d’altri.Ghaltri  adunque  per  quefh  gli  uoleuano  male,  er 
anchora  ifuoi  amici: perche  comperando  loro  molti  de  he* 
ni  publicati  alcune  uolte  per  maggior  preliocbe  non  uale a 
vano , ben  che  hauefieno  fferanza  di  riceverli  per  mente * 
erano  corretti  a pagare  lutti  j danari , Mi  di  cojkronott 
faceva  alcuna  ftima  c r per  un  certo  modo  compiacque  an 
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thor dittiti  quegli  altri,  perche  a molti  donò  tutte  le  ufure 
in  lequali  erano  ubbligati , dipoi  nel  principio  della  guer * 
ra  tra  lui  er  Pompeobauendo  rimojfo  anchora  le  pigioni 
delle  cafe  infino  alla  fomma  di  cinquecento  dragme  per 
uno  anno>cr  olirà  di  quello  gli  eihmi  delle  pofirfiioni  nel 
lequali  bifognaua  rendere  le  ufure  fecondo  Je  leggi  hauen 
dogli  ridotti  al  prezzo  di  quel  tempo . Ma  nel  popolo  lui 
guadagnaua  molti  de  beni  publicati . Uauendo  adunque  fat 
te  qui  fk  cofe  lui  fi  fece  costoro  beniuoluer  i fuoi  compagni 
CT  adiutori,  alcuni  ne  fece  Senatori,  alcuni  Sacerdoti , er 
ad  alcuni  dette  altri  magiftrati  per  il  refto  del  tempo  del m 
Vdnno,er  pel  feguente , perche  accio  che  ne  potefie  remune 
rare  piu  difegno  dieci  Pretori  nell’anno  feguctc,cr  fice  fa 
cerdotiyoltra  il  numero  confueto, perche  a pontifici  er  a gli 
auguri  di  numero  de  quali  efio  ne  era  anebora  uno , i quali 
fono  chiamati  quindici  ne  diede  uno  per  ciafcuno , benché 
luiuotcffe  prendere  tutte  le  dignità  facerdotali  fecondo  ch’e 
ra  fhto  determinato  per  decreto.Ma  a Caualieri  craCen 
turioniytzr  a gli  ordini  minorilui  diede  altre  cofe,et  alcuni 
di  loro  gli  miffe  dentro  dal  Senato  in  luogo  di  coloro  i quali 
erao  morti. Ma  le  gèli  d’arme  fi  còturborno  molto  graueme 
tfypchc  hauèdo fferato  di  riceuere  grò.  premiiyCt  hauèdone 
riceuuto  no  meno  di  qllo  ilquale  meritauano,ma  molto  me 
no  che  no  affettavano,  fecìono  remore, ef  la  maggior  parte 
di  loro  erano  in  Capania,comecjgli  iquali  erano  p nauica 
re  nella  Africa.Coftoro  adunq ; poco  manco  che  non  ucci * 
defiino  SalufliOyperche  lui  era  fhto  difegnato  Pretore^ac*.  . 
ciò  che  potefic  dipoi  eficr  Senatore. Et  poi  che  ccftut  efièdo 
foggilo  dalle  mani  di  coloro  fe  (ie  vaine  d Roma  a Ce«.: 
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fare  per  dechiarirli  quello  ch’era  flato  fatto  jnolti  lo  fegui* 
tauano~no  perdonado  a nefiunc , er  uccifeno  tra  molti  al» 
tri  i quali  gli  uenneno  ne  pie  duo  Senatori.Cefare  adunque 
fubitoche  intefe  deU’aduenimento  di  cofkro  it<olfe  manda* 
re  i mazzeri  contra  di  loro,ma  dubitandoli  che  anckora  co 
Jkro  non  fi  congiunge [Sino  con  loro  Jktte  f òpra  di  fè, infino 
a tanto  che  arriuorono  nel  borgo  della  citta.  Btefièdo  loro 
quiuiygli  mandò  a dimandare  quello  che  uolefiino,  er  per 
qual  bi fogno  fu  fimo  ucnuti9cr  hauendoglirifpofto  ccjkrq 
che  glie  lo  dirianoalui  in  per[ona,gliconcefie bene  che  in» 
trafieno  dentro  la  citta  fenza  arme  , eccetto  che  le  ffade* 
perche  altrimenti  foleuano  portare  qutjk  dentro  la  citta , 
er  atlhora  nonharebbeno  fcjknuto di  dimetterla . Et  ha» 
uendo  loro  dette  molte  parole  delle  fatiche  0 er  de  pericoli 
i quali  haueuano  fofhiwti , er  molte  delle  jferanze  lequali 
haueuanotdiceuano  meritare  di  confeguire  i premii  debiti , 
er  dopo  quello  dimandarono  di  efier  liberati  dalfoldo,  er 
infondo  molto  a Ce  fare  per  ottenere  quejh , non  perche  uo 
le  fieno  uiuere  in  uitapriuatayperche  e fendo  ufati  longamè 
te  al  guadagno  non  ttoleuano  efier  cafii.Ma  perche  noleua 
no  fare  paura  a Ce farejlquale  hauea  lo  efiercito  apparto 
chiato  per  mandarlo  incontinente  in  Africa.Md  Cefare  del 
le  altre  cofe  non  gli  rtffofe  niente  9 ma  folamente  quello • 
Voi  dite  bene  Romani,perche  uoi fiate  affaticati ,er  battuti. 
er  incontinente  gli  licentiò  tutti,come  che  nò  hauefit  dibifò 
gito  di  alchuni  diefii:  er  4 quegli  iquali  haueuano  efier * 
citato  al  foldo  il  tempo  debito  > glipromefie  dargli  i 
premii  integri  . Et  dette  hauendo  efio  quefie  paro » 
le  » tutti  fietteno  fmarriti , fi  per  altro  animo  di  Ce* 
V fare . 
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fare , come  perche  gli  haueua  chiamati  Romani , & 
nonfoldatiyCr  effendo  humiliati,cr  temendo  che  non  fojk * 
nejfeno  male  fi  permutorono9et  battendogli  molto  fupphca 
to,  er. fatto  molte  profirte,  gli  promijjèno  di  andare  feco 
neU'efercito  uolontariamente,cr  c!i  [cfltnere  loro  foli  la  hai 
tagliai oi  che  adunq ; erao  uenuti  àqucjto,cr  uno  de  capi 
tani  in  quefto  ragionare  forfè  per  gratificare  a Ce  far  e par 
lo  alcune  parole,®*  fupplicò  per  loro.CefareriJpuofe.Ioui 
licentio,®  tutti  uoi  i quali  fiate  prefenti , ® tutti  gli  altri  i 
quali  hanno  compito  il  tempo  debito  nella  militiaiperche  io 
non  ho  bifognodi  uoi  in  alcuna  cofa,tiientedimeno  non  ffa 
ro  per  que'to  ch'io  non  ui  rimeriti  accioche  alcuno  di  uoi 
non  pojja  dipoi  dire  che  bauendoui  ufati  a pericoli, dipoi  ui 
fia  flato  ingrato, anchora  che  uoi  c fendo  robu fi  i del  corpo , 
C r non  potendo  durare  in  tutte  le  altre  guerrejequalirefli 
no  no  uogliate  uenire  meco  alla  militia  Et  Ce  fare  diffe  que 
fk  parole  fimulatamente:perchelui  haueua  gran  bifogno  di 
loro,®  distribuì  del  terreno  puhlico  ® delfuo  a tutti  loro 
feparando  l'uno dall'altro,®  per  grande  di  flantia,  intanto 
che  loro  non  erano  terribili  a fuoi  ulcini , C r non  poteuano 
fare  tiouita,  come  quegli  i quali  non  habitauano  infieme9et 
de  glialtri  i quali  gli  erano  douuti9  i quali  erano  molti , e r 
qua  fi  in  ogni  facendo,  di  dargli  pte  gli  profirfe  aUhora  di 
pagargli  incontinente,parte  molto  dipoi  ® cori  Vufura,® 
per  il  tempo.  Et  bauendo  fatto  quejk  profirte,  e r hauendo * 
fegli  fatti  fu ggetti intanto  che  noiifaceuano  piu  nejfutio  di 
[ordine ,®  gli  refiriuano  gratia9gli  parlò  dipoLRiceuerite 
da  me  ognicofa,®  io  non  ftrengero  alcuno  di  uoi,  ilquale 
Itti  uoglia  aiutare  ffiacciare  it  re&o  delia  guerra  io  li  accet 
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taro  molto  uolontìeri.Ma  coloro  battendo  inte/ò  queftc  fi  ad 
tegrorno  mirabilmente ,er  tutti  uolfono  andare  alfoldo  in* 
fièmecon  lui.  Ce  fare  adunque  hauendo  lafciatifuora  quegli 
di  loro  i quali  erano  feditiofi}tm  tutti,ma  quegli  che  potè » 
uano  uiuere  mediocremente  della  cultura  della  terra  ìafcià 
di  tutti  gli  altri. Et;  quejb  medefimoluificene  gli  altri  [oh 
dati’.pche  quegli  i quali  erano  molto  audaci ,er  erano  fuf* 
ficièti  di  fare  qualche  gran  male,  lui  gli  tirò  fuori  della  Ita, 
tia  : accio  che  efiendo  lafciati  quiui , loro  non  facemmo 
qualche  i.o  ùta  : ma  lui  ne  confumò  dentro  dellìAfiica> 
molti  di  loro , indiuerfe  cagioni , perche  diftruggeua  i1  ni 
mici  per  mezzo  di  ccjìoro , CT  liberava  anchora  da-, 
tfii  : parche  ejfendo  lui  humanifiimo , CT  facendo  molte', 
cofe  grate  9 co  fi  ad  altri, come  ffecialmente  a foldatiju ì 
haueua  in  grande  odio  quegli  i quali  erano  feditiofi9&* 
gli  puida  acerbi f imamente.  Lui  ficequefk  cofe  in  quel », 

10  anno  9nplquale  lui  fu  la  feconda  uolta  neramente  Ditta, 
terre  9 er  nel  fine  di  ejfo  fi  dicevano  efier  di  fe  guati  Confu * 

11  da  lui  Calerne  Vltiitio9zr  fene  pxfionetiaAfiiea  efm 
fendo  anchora  mezzo  l3inuerno,cr  no  fece  poche  cofe  per 
quéjb hauendo ritrcuat inimici  aU’improuijo:  perche  fopra 
tutte  le  altre  cofe  lui  profferaua  per  la  celerità  fua9&  per 
gli  ajfaltiji  quali  lui  faceva  aU’improuifojntxto  che  fe  uno 
uolefjc  confutare  in  qualche  cofa  lui  tanto  fuperaua  i capi 
tani  del  fuo  tempo  9niunaltra  ne  trouarebbe  piu  degna  di 
quefta.Ma  V Africa  non  ira  ne  anchora  al  frincipio  amica 
di  Cefare:ma  dipoi  la  morte  diCurione  la  gli  diuento  nimi 
ca:perche Varrò  er  I uba  gubernauano,cr  ohra  di  cofkra 
Catone  er  Scipionetcr  gli  altrui  quali  fi  erano  fuggiti  c<k 


b ro, fi  come  è flato  detto, cr  cefi  battendo  cominciato  infie. 
mela  g uejfra occuparono  la  pte  di  terra fèrma,etfcorfigia» 
vano  co  le  naui  la  Sicilia  et  la  Sardigna,cr  dànificauào  la 
citta,  cr  conduceuano  male  naui,  cric  ffogliauano  d’arme 
Cr  di  altro  fèrro,delquale  ne  haueano  grande  bifogno,et  fi 
nalmente  uennono  a tanto  apparato  cr  animo  cerne  quegli 
i quali  nonbaueanó  alcuno  efercito contrario  tardando  Ce *. 
fare  nell’Egitto, et  detro  della  citta,che  mandarono  Vompeo 
nella  Spagna:pcbehauendo  intefo  quiui  come  era  nata  una 
feditione,et  penfando  che  colui  farebbe  accettato  prontamen. 
tc,come  colui  ilquale  era  figliolo  di  Magno  P cpcofi  mettea 
no  in  ordine3coflui  p affettare  la  Spagna  pfe  in  breue  tépo, 
_et  poi  di  la  andarfene  a Roma,  cofh  ro  p nauicare  infieme 
in  Italia  : pche  nel  principio  dimororno  un  poco  dubitando 
quale  di  loro  doueffe  ef.tr  prefìrito,ò  Varrò ,6  Scipice:pcbe 
colui  era  jhto  piu  longo  a gpuernare  quelli  pae  fi , er  I uba 
anchora  infupbito  p la  uittoria  laquale  baueua  ottenutoci 
maua  di  efjèr  degno  di  ejfer  prepcjk  a glialtriima  e fèdo  ac 
cordati  infieme  Catone  et  Scipione,come  quegli  i quali  era 
no  fupiori  a tutti  gli  altri  l’uno  di  degnitaj’altro  di  fapien b 
tia,fi  aggiufono  anchora  gli  altri, cr  gli  pfuafeno  che  uolef 
fino  dare  tuttala  ubbid^iètia  a Scipione.Verche  Catone  potè 
do  bauere  eguale  pofaza  co  lui, no  uolfe:pte  pche  lui  & ima 
va  ejfer  cofa  molto  nociua'intali  tépi,parte  pche  della  digni 
, ta  ciuilc  lui  era  inferiore  a Scipione, et  altrimèti  lui  cono/ce 
va  effere  una  gru  cofa  nette  guerre  chel  capitano  fi  a eletto  le 
gittimdmétCiet  p quefh>  rifictto  gli  cede  uolotariamcte.  Et 
olir  a di  quello  li  diede  nelle  mani  quelle  gèli  d’arme  lequ  li 
lui  banca  co  dotto  feco.Et  coflui  p quejh  baite  do  addimmela 
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toVtica , lacuale  era  fo fatta  che  la  non  fauoreggiajfe  la 
parte  diCefare,cr  qua  fi  era  fata  disfatta  da  gli  altri,  per 
quejh t fofattione  la  tolfe  in  guardia, et  gli  fu  concejfa  la  cte. 
ftodia  del  paefe  &di  tutto  quel  mare.  M a gli  altri  luoghi 
erano  folto  di  Scipione}come  imperatore ,er  il  nome  fuo  co 
firtaua  molto  tutti  i fuoi  adherenti,i  quali  haueuano  una 
opinione  che  tiiuno  Scipione  poteffefare  male  in  quel  paefe * 
Ce  far  e adunque  hauendo  intefo  quello,  cr  uedendo  che  an » 
chpra  i fuoi  foldati  credeuano  qucjb  mede  fimo ,er  temeua 
tiOytolfe  feco  uno  della  parenteUade gli  Scipioni,cr  hauea 
queflo  I opranomeima  il  nome  proprio  era  Salatone,cofi  fa 
crucia  ad  Adimeto:pche  utica  era  molto  ben  guardatai  C T 
per  rifletto  deU’inuerno  lui  pajìo  che  nimici  non  fe  ne  ac * 
corfcno.  Et  ufcendofuora  della  naue  gli  inter uenne  un  tale 
cafoyilquale  anchora  che  fignificajfe  qualche  malediente  di» 
meno  lo  riuolfein  bene  : perche  fubito  de  fendendo  in  terra 
tafcò,&  i foldati  i quali  lo  uideno  ferire  la  terra  co  la  boc 
ca  diuentarono  tutti  trifacr  non  potendo  tetterare  il  dolo » 
re  faceuano  tumultoima  effo  non  fe  perfe  mente :m a fendè 
do  le  mani  prefe  la  terra, come  che  fuffe  caduto  a fludio 
1 a bacio,' cr  gridando  dif.e.lo  ti  ho  Africa ,er  dopo  quefb 
corfe  ad  Adimetoima  e fendo  ribattuto  indrieto,cr  olirà  di 
quello  cacciato  p fòrza  fuori  del  campo  fi  trasferì  da  unal 
ira  citta  nominata  Rufana , & ejfendo  jhto  accettato  gl» 
preparò  le  fanz c per  lo  inumo,  cr  mouendofi  di  qua  fa « 
eeua  la  guerra ♦ 
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A nell1  anno  feguentc  lui  fu  dittatore  CP 
cofule,cr  l'uno  etValtro  la  terza  uolti 
m bauèdo  Lepido  fempre  per  fuó“ zompa» 

gtio,perche  poi  che  fu  detto  dittatore  di 
lui,incontinente  lo  mandò  dopo  l a pretu 
ra  nella  Spagna  uicina.  Et e/Jendolui  ritornato  bonorò  di 
alcuni  triumpbi, benché  no  hauefie,ne  «info  ne  combattuto 
co  alcuni  fotto  pretcjb  che  lui  era  fato  prefente  alle  cojefat » 
te  da  longino  er  da  M anello, efìo  adunq ; i nuerita  non  por 
tò  nel  triumpho  altro  fe non  danari si  quali  e fio  bauearubi 
ti  a compagni.  Per  quefti  adunque  lui  magnificò  co  fai,  er 
dopo  quefa  lui  lo  elefie  per  juo  compagno  ne  Vuita  er  Val 
tra  dignità.  Et  e fiondo  quefii  duoi  in  fato  i Romani  furono 
conturbati  per  alcuni  [ègni:perche  fu  uijk  un  lupo  dentro 
la  citta, cr  nacque  un  porco fimile  in  tutto  ad  uno  elt fante 
eccetto  ne  piedi.Et  nell1  Africa  P etreio  cr  Labieno  bauèdo 
, ofieruato  Ce  far  e, il  quale  era  ufcito  fuor  a nelle  uiUe  per  rac 
cogliere  frumenti, afialirono  i Nomadi  a pie  le  genti  fue  di 
cauallojequali  non  erano  anchora  ben  fortificate  dopo  eh1 e 
rano  ufcitif  uora  del  mare.  Et  efièdo  turbate  per  le /quadre 
uccifono  molti  di  loro,cr  barebbono  tagliato  in  pezzi  tutti 
gli  altri  i quali  erano  rivoltati  ad  uno  luogo  alto,fe  loro  no 
fu  fieno  fati  feriti  grauemente.Efiendo  adunque  in  quejh  in 
teruenuto  longptèpo  mefieno  terrore  a Cefareipercbe  cofi 
derandolui  come  che  gliera  fato  ribattuto , cr  aff  ettando 
ebedouefie  uentre  Scipione  er  I uba  con  tutti  gli  efcrcitifi 
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tome  fi  dieta , jhua  to  dubbio  er  non  fapeud (fuetto  de  fi 
douejjc  farr.perche  non  potendo  lui  bene  differire  la  gr/er* 
td>cr  uedendo  chegliera  diffidi  dimorare  m uno  luogo, art 
•chora  che  nimici  nò  lo  afialifieno  per  la  care  Stia  delle  netto 
vaglie , er  uedendo  anchora  che  non  poteua  leuarfide  li 
foprajhndogli  i nimici, er  da  terra  er  da  mare , era  molto 
tr libo. Emendo  adunque  lui  in  quefto  cafio,uno  certo  Publio 
: Sitio,fe  noi  dobbiamo  piu  tofto  dire  ejjcr  jbto  coftui 9 chela 
' fortuna  gli  fu  cagione  della  falute  fu*  er  della  uittoria:per 
i che  coftui  era  cacciato  fuori  della  Italia , er  hauendo  tolto 
feeo  alcuni  banditi , er  ejfendo  paffuto  nella  Mauritania  di 
•mandò  gente  d’armi.  Et  ejfendo  a fioldo  ccuocò  er  fi  sfòrzo 
di  aiutare  Cefare  in  quella  guerra, benché  non  hauejjì  net « 
'ttuto  alcun  beneficio  da  lui,nc  altrimenti  lo  conofcejfe , er 
per  quello  non  andò, a dar  foccorfo  a colui  '.perche  lui  inte 
deua  come  era  da  loti  gì,  pefauxchc  gli  farebbe  poco  uti 

[le  come  colui  ilquale  non  haueua  gran  pojtanza.  Ma  hauett 
do  ofieruato  che  I uba  fi  partijficcon  Vefercito  lui  corfeàen 
tro  la  Numidia  er  dannificò  quejht  er  la  Gctuliajaquale 
tra  una  parte  del  fitto  regno,intànio  chel  re  fu  corretto  la 
fidare  quello  ilquale  lui  hauca  nelle  mani  et  di  ritornar fene 
nel  mezzo  del  camino  con  la  miglior  parte  deU’efercUo:^ 
che  n’hauea  mandato  una  parte  a Scipione  ; per  laqitalcofa 
fi  puote  comprendere  manifijhmente  che  lubd  fibauejjc 
congiunto  con  Scipione . Cefare  non  gli  bar  ebbe  mai  potis 
to  refijkrc.Lui  adunque  non  uolfe  anchora  uenìrc  aJla  bai 
taglia  incontinente  con  Scipione  folo:  perche  lui  tornea  coft 
gli  altri  apparati  9 come  gli  elefanti  parte  per  la  battam 
$lia  : ma  jfiecialmente  haueuano  fatto  gran  dijìuvb  amento 
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M [noi  cduafli . Ctfarc  adunque  guardando  il  fuo  catti* 
po  quanto  che  lui  potata  mando  per  elephanti  er  per 
(oliati  di  Italia , non  come  frerafie  per.  efii  di  [are  qual * 
cfor  efercito  eguale  a Mimici  , conciofia  cofa  che  non  erano 
mcltkma  aceto  che  lui  ufafie  i fuci  caualli  ad  udire  etuede 
re  gli  elefanti,  or  dipoi  non  temefieno  quegli  de  filmici,^ 
in  quejb  mezzo  alcuni  Gettili  fi  accorrono  a lui , er  alcu 
mi  altri  uicini  parte  per  ri  fretto  di  coloro:  perche  ud&nolo « 
i ro  ejjèr  jhti  molto bonorati9par te  per  la  memoria  di  M am 
'.rio;  per  che  lui  era  fuo  parente.Poi  che  adunque  furono  fot 
te  queflt  cofe,ct  quegli  i quali  uennero  di  Italiane  che  paf 
. fafiino  tardi  per  rifretto  de  nimici  et  deU'inuerno,mctedimc 
no  aggina  fono  finalmente ,z?  non  flette  in  ripojoima  piu  to 
&o  al  contrario  lui  fi  preparò  alla  battagliatacelo  che  auan 
fiche  uenifre  \uba,peruenif\e  a disfar  e Scipione»  er  effendo 
andato  contra  lui  ad  una  citta  nominata  Vtka  fi  poje  fo* 
' pradi  uno  colle , ilquale  era  [opra  la  citta  er  il  campo 
decoloro  yhauendo  [cacciati  quegli  i quali  haueuano  pri* 
ma  occupato  quel  luogc,dipoi  ejfendo  lui  in  fwcgo  alto  ri/ 
batte  indrieto  Scipione  il  quale  l’haueua  afflitto,  cr  hauen* 
do  (Iracorfo  le  fue  genti  con  cau alberi , gli  fice  grati 
danno,Lui  adunque  occupò  quefto  luogo  er  lo  fortificò  di 
mura,zr  ne  prcfe  unaltro  dall1  altra  parte  della  citta  hauen 
do  [cacciato  da  tyò,er  cefi  e fio  ferrò  tutta  la  citta  di  muri: 
perche  Scipione  temendo  che  non  fujjc  con  fumato  auanti 
non  ueniua  piu  alla  battaglia  fico:  ma  mandaua  per  luba* 
Cr  perche  lui  non  gli  ubbidiua  d>  donare  ciò  che  haue* 
Vano  i Romani  nell'Africa . Etcofiperquefhpromifiione 

lafiiò  altri  aW incontro  di  Sino,  cr  lui  un'altra  uolta  fi 
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tnofie  ai  anitre  contra  di  Ce  fare.  Et  mentre  qttefk  cofi 
fi  facettano  Ce  far  e tentò  per  ogni  modo  di  condurre  Scipio 
ne  alla  battaglia . Ma  non  potendo , mando  alcune  parole 
amichcuole  a faldati  di  colui , er  fece  gettare  alcune  lettere 
piccole ,nctlequali  lui  prometteua  a gli  huomini  del  paefe  di 
fruirli  tutti  ifuoi  benitntegri,erdi  lafciarli  liberi  : ma  a 
Romani  prometteua  la  fecurta , er  di  dargli  que  mede  fimi 
honoriyi  quali  era  per  doueredarea  fuoi.Etpquefklui  ti 
rò  afe  molti  di  coloro.  Ma  Scipione  tentò  bene  anchoralui 
di  mandare  lettere  er  parole  tra  nimiciycome  chef  ufi  e per 
appropriacene  alcuni  nientedimeno  non  gli  poteuoltare% 
non  che  anchor  a alcuni  di  loro  non  fu  fieno  andati  a lui  fe 
glihauefie  fatte  fimil  profèrteima  perche  non  gli  promette 
ua  alcun  premio  [m\lc>Z7  altrimenti  gli  perfuadeua  che  lo 
ro  uole fieno  liberare  il  popolo  R ornano  er  H Senato.  Et  in 
quejb  modo  quanto  lui  ptendeua  piu  lofio  cofe  bonefie  che 
utile  a [oliati  non  ne  tirò  niuno  a fe.  Mentre  che  adunque 
Scipione  folo  era  dentro  lo  efercito , qurfie  cofe  interuenuo 
no  in  quefic  modo.  Ma  poi  che  tuba  foprauenne  lui  mutò 
animoiperche  coloro  prouocauano  i nemici  alla  battaglia , 
er  gli  dannificauano  non  uolendo  loro  ucnire  alle  mani,®* 
con  le  genti  da  cauaUofaccuano  un  gran  guafio  a fuoi  i qua 
li  erano  diffierfi:ma  Cefare  non  ueniua  uolontieri  a combat 
terc  fccot&  era  foprajhto  dallo  edificare  muri  er  gli  ba* 
fbua  di  potere  ritrouare  la  uettouagl\a}zr  mandava  per  le 
genti  d’arme  di  Italia , er  finalmente  effendo  venute  con 
gran  difficulta: perche  loro  non  erano  tutte  infieme  raduna * 
te:ma  erano  fhte  raccolte  a poco  a poco3et  gli  mancavano 
nani  per  pafiare  tutte  infiemefhauendole  lui  ricevute  junalm 
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frd  uditi  prefe  audacia,  & hauendo  codetta  lo  efcrciiofvo * 
ri  fi  mi/Jè  vi  ordine  avanti  alle  j leccato . Vedendo  adunque 
i ninnici  queftofi  prcparornobene  all’incontro, nientedimc». 
no  non  uennonoalle  mani  feco,cr  qaefitfu  fatto  per  fiatio 
dimoiti  g\orni,eccetto che  facieno  alcune picole  fcaramuc* 
et  con  le  genti  da  cauaUo,dipoife  ne  ritornavano  in  d)  leto , 
ne  hina  parte  ne  l’altra  non  faceva  alcuna  grancofaXefa 
re  adunque  confiderando  che  non  potrebbe  conftringerc  ve 
nirc  alla  battaglia  da  que  luoghi  contra  fua  uclonta , fe  ne 
andò  d Tapjo  accioche  uolcdo  coloro  dare  foccorfo  allacit 
ta  uè  nife  alle  mani  feco,ò  che  non  facendo  loro  {lima  fe  lui 
la  prende f e.  Ma  Tapfo  è ben  pcjh t per  un  certo  modo  in 
Uno  Cherontfo,  ilquale  ha  da  una  parte  il  mare,daU’aU 
tra  il  lag}, ma  in  mezzo  ha  lo  I llbmo9cofi  {fretto  e r palun 
dofo  che  fe  ne  pajja  bene  in  due  parti , ma  per  breue  patio, 
dall’ una  parte  cr  l1 altra  della  palude  appreso  il  lito  infkf 
fo.  Ce  far  e adunque  e fendo  andato  a quejh  citta  dentro  gli 
fretti  inftefifacea  fife  C?fkccati,cr  coloro  non  gli  dava 
no  alcuno  impaccio,perche  non  erano  eguale  a lui  di  pojfan 
za,ma  tuba  c r Scipione  tètorono  di  ferrare  con  fife  et  co 
peccati  la  bocca  deU’l/lhmo  dove  che  fi  congiungc  con  ter* 
rafirma,hauendolo  tolto  in  due  parti.  Ma  mentre  che  loro 
èrano  in  opra  tri  ogni  giorno  facevano  un  gran  lauoro,  p 
che  accioche  ferra  fino  piupreftu  mefenogli  elephanti  al b 
l’incontro  dove  che  non  eran  anchora  canate  alcune  fife 
ma  nimici  haueuano  il  modo  di  entrare ,er  ghaltri  poi  la* 
uorauano  tutti  il  rcjh . Cefarc  fubito  affali  glialtri  »/  quali 
erano  con  Scipione , er  hauendo  combattuto  da  longi  gli 
elephanti  con  archi  er  con  fiombefe  mijfc  a feguirli  quali « 
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io  che  fi  partiuano,cr  effenda  uenuto  alle  mani  con  laùora 
tori  att'improuifo,gli  mife  infu^t,cr  battendo  per fe guitti 
to  prefe  nel  primo  a/fallo  il  fuo  campo.  I uba  aduuq-  hauen « 
io  ueduto  quefto  hebbe  tanto  terrore  er  paura  che  non  po * 
te  fojkneredi  uenire  a combattere  ale  uno, ne  di  guadagna « 
re  il  campo  . Colui adunque  eficndo  fuggito  a cafa  poi  che 
niuno  non  lo  ricettaua , hauendo  /penalmente  Sitio  ottenuto 
\d  uettoria  in  quel  patfe  fi  mifie  in  dejper alice  per  la  jalute 
, propria,??  lui  er  P etreio  ilquale  atickora  lui  era  dt fiera» 
to  fi  uccifeno  Vun  con  Valtro.  Ma  incontinente  dopo  la  fum 
g*  di  cofturo  prefe  U finezza  loro , er  fice  una  grande  uc 
cifionedi  tutti  coloro  i quali  erano  mefii  ne  gliordini  denom 
minati,  pere  he  non  perdonò  anchora  a quegli  i quali  fi  ri» 
uoltorono  fubito , er  per  quella  cagione  lui  conquistò  le  al 
tre  citta  non  hauendo  alcuno  ilquale  gli  facefie  refifirntia » 
CT  hauèdo  foggiogato  i Nomadi  gli  fice  fudditi  del  popolo 
Romano,cr  gli  diede  a Salujho  iti  gouerno  quanto  alla  ap» 
parcntia,ma  quanto  attJ effetto  glie  li  concefie  a pelare  et  rii 
hare,perche  coftui  riceuette  molti  doni,??  ne  tclfe  per  firn 
za,  intanto  che  lui  ne  ccquifìò  una  gran  uer gogna , per » 
che  hauèdo  lui  fcritto  tale  hillorie,  neUequali  dice  molte  p4 
role  affierecotra  coloro  i quali  rubano  altrui , nientedime « 
no,ne  g li  affetti  fuoi  non  fu  fimi1  e a gli  fritti.  Onde  ben  che 
C efare  gli  perdoni fie jucteiwcno  le  hijhrie  fucloccdlnor 
no.Quefhadunq-  accadette  in  quejh  modo . Ma  ntUaLi » . 
bia  dt.quefk  nationi  quitta  laquale  è circa  Cartilagine  cioè 
la  Africana  è nominata  dtiqna,pche  antiquamè.ela  fu  fòg 
gigata,ma  quella  de  Nomadi  è nominata  nuoua , pchc  la  fu 
prefa  lumamètc.Ma  Scipione  fé  ne  fuggi  dalla  battaglila 
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• ‘*t?  hauehdorìtrouata  una  nau'mtla  fe  nèpafió  in  Spagna 
■dPompco.Et  efiendo  intrato  nella  Mauritania,  e r temi  io 
SÙio  fi  uccift  je  mede  fimo. Et  Catone  riceuendo  molti  ! c^ua 
li  fuggivano  d lui  fi  menata  in  ordine  per  prédtre  la  gue r 
ira  in  fe,etp  contrajhre  a C efare.Ma  gli  Vticcfi  come  que 
gli  i quali  prima  no  erano  /limici  di  Ce[are,zr  già  uedeua 
no  colui  efier  flato  uincitore  non  gli  afienthrno,cr  i Senato 
ricrcaUdHicri,i  quali  erano  [eco  comenciorno  a temere 
che  loro  non  f ufiino  prefi  da  efii,*?  deliberarono  di  fuggi 
re. Ma  Catone  determino  di  no  uolerefare  piu  refi  lentia  d 
<efare,pche  non  hauria  potutole  anchcra  andare  a lui,no 
pche  lut  haurjjè  paura  che  fapeua  bene  che  Cefare  mollo  uo 
iétierigli  haurebbe  pdonato3come  colui  ilqualc  cercaua  di 
acquietare  gloria  per  fama  di  humanita,ma  piu  tofto  pche 
'tra  molto  amatore  della  liberta,*?  non  uolea  efier  fottopo* 
dio  d alcuno,i et  penfaua  chela  mifericordia  di  Ce  fare  gli  fa 
rebbe  molto  piu  difficile  che  la  morte. Et  avendo  adunque  co 
vocato  i cittadini  i quali  erano  predenti,  *?  hauèdogli  dima 
dati  ciafcuno  di  loro  dotte  fe  ne  uolefimo  andare,gli  mandò 
via  battendogli  dati  danari  per  il  cammo,ma  commandò  al 
figliolo  che  Je  n'andajfe  d Cefare diiràdando  ilgiouinet 
to,percbe  adunque  0 patre  non  fai  tv  quejb  medefimo  , lui 
' Rii  rijfuofeperche  efiendo  io  nutricato  m liberta  e f licen 
tia  di  parlare  non  pojfio  bora  che  fon  uecchio  in  qutjh , per 
tnutarejimparare  di  efier  Jeruo,ma  a,  te  che  fei  nato  cr  nu 
trito  in  tal  jhto,conuenicnte  cefa  è che  tu  feguitila  firtuna 
neV  aquale  fti  incontrato  H auendo  adii  que  fatto  qnefk  et  ha 
Vendo  re/ò  ragione  a gìiVtice fi  della  ftta  amminiQraticne, 
ver  battè  dogli  refi  i danaYijofi  altri  cce  qgh  i quali  gl:  ha 
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WUd  de  fuoi  deliberò  di  ffacciarfi  aitanti  allo  dduenimentó 
di  Cefare,®  non  tentò  di  fare  quejbdi  giorno,  perche  Ufi 
gliuolo  ® gli  altri  i quali  erano  d’intorno  lo  guardauano M 
ma  poi  che  fi  fece  giorno  mejfe  una  certa  daga  fiotto  il  ca* 
pezzate , ® dimando  il  libro  compojk  da  Platone  della 
immortalila  deU’ anima  ,ó  che  faceffó  quejh  per  torre  uia  la 
fo/pitione  d quegli  i quali  gli  erano  prefienti , che  non  uolefim 
fefare  una  fimil  cofa,accio  che  gli  mettejfeno  manco  mente, 
o che  difiderando  di  riceuere  qualche  còfolatione  per  la  ,let 
tione  del  detto  libro • Poiché  adunque  hebbe  precorfio  que * 
fio  libro,  e?  già  era  il  mezzo  della  notte3aUhora  trajfie  fuo 
ra  la  dagl,®  hauendofit  percofio  nel  corpo  incontinente  fa 
rebbe  morto  per  la  effufione  del  f angue ,fc  non  che  effóndo 
cafcato  giu  del  letto  fece  Strepito,®1  eccittò  quegli  i quali 
dor  minano  nell’anticamera.Et  co  fi  effóndo  fioprauenuto  il  fi 
gliuolo  ® alcuni  altri  gli  remiffieno  unaltra  uolta  gli  intea 
Slini  nel  corpo  er  lo  fèciono  medicare , er  dipoi  coloro 
gli  tolfono  la  dagl  dauanti 9®  fierrorno  le  porte  accioche  ri 
pofajfó, perche  altrimenti  no  affettauano  che  lui  potejjcmo* 
rire,ma  lui  mejfe  le  mani  alla  piagi  et  hauedo  rotte  le  cucì 
ture  in  quefto  modo  ffirò  . Catone  adunque  effóndo  jhto 
molto  fautore  della  republica  er  fantifiimo  er  conjhntifsi* 
modi  animo  fopra  tutti  glialtri  huomini  del  fuo  tempo , rice 
uette  una  gran  gloria  per  la  morte  fua  intanto  che  fu  nomi 
nato  dipoi  Vticenfe,perche  mori  in  Vtica  in  tal  modo  , & 
perche  fu  fepolto  publice  da  loro.Ma  Cefire  diffe  fe  effóre 
ragioneuolmete  adirato  contra  di  lui.  perche  hàuea  hauuto 
inuidia  alla  gloria  fuajaqttale  harebbe  acquifhto  faluando 
lo.  Liberò  adunque  il  figliuolo  & molti  altri  la  confuetu 


dine  fui  perche  alcuni  piu  prefto, alcuni  piu  tardi  accioche 
lo  ritrouajjeno  con  l’animo  piu  riposato  uolontariamente 
fe  ne  andarono  a lui,cr  coficojkro  furono faluati.Ma  Af* 
franto  er  F aufio  non  uennono  uolontariamente9percbe  fa * 
penano  bene  che  non  poteriano9ma  ejfendo  fuggiti  nella 
Mauritania  furon  prefi  da  Sitio,cr  Celare  fece  uccidere  co 
fioro  fenzacondennatione  alcuna  come  prigioni. Ma  Cefi « 
re  iiqualc  era  della  fua  parentela , er  uolontariamente  gli 
hauea  [applicato  , nientedimeno  perche  glier a italo  nimico 
infino  al  fine, nel  principio  lo  mandò  in  bando  per  parere  di 
baucrlo  condeimato  con  qualche  giu&itia , dipoi  non  uolen 
do  condennarlo  alla  morte  con  la  propria  uoce,aUhora  foa 
p rajkttc,ma  poi  occultamente  lo  fice  morire,percbe  di  colo ■ 
ro  i quali  erano  feco,cr  nonfaceuano  per  lui  fe  ne  liberaua 
mandandoli  cantra  rumici, et  alcuni  luifaceua  uccidere  per 
i fuoi  medefimi  nelle  battaglie9pche  fi  come  io  ho  detto , lui 
non  puniua  apertamente  tutti  coloro  i quali  glifaceuano 
qualche  difliacerc,ma  quegli  a i quali  no  poteua  opponere 
alcuno  gru  delitto  gli  toglieua  di  mezzo  per  qualche  uia 
occulta . Et  allhora  bauendo  arfo  tutte  le  teiere Jequali  fi  ri 
trouauano  negli  fcrigni  di  Scipione  auanti  che  fu  fiino  let 
te,cr  bauendo  [alitati  molti  di  coloro  i quali  gli  erano  jhti 
contro  nella  battaglia,alcuni  per  rifletto  di  loro  medefimi , 
alcuni  per  compiacere  a fuoiamiciipercbe  io  ho  detto , lui 
concedeuaà  ciafcuno  de  fuoi  partigiani  er  compagni  che 
ne  dimandammo  uno, haur  ebbe  f alitato  anchora  Catone , 
perche  lui  tanta  marauiglia  hauea  di  quefb  huomo}che  ha • 
uendo  dipoi  Cicerone  compojk  uno  libro  in  fua  laude  non 
Vbebbeper  male  niente , benché  anchora  gli  fujfe  fiato  ai* 
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t iérfario9md  ne  fcriffie  unaltro  in  oppopto  Uguale  luì  nomi * 
nò  ÀtUicatone.Cefare  bruendo  fatte  quelle  cofe,  crbauèdo 
lièentiato  i piuueccbide  foldati  incontinente  auanti  che 
pafidjfe  in  Italia  acciocbe  non  face  peno  qualche  nouita . E t 
battendo  affettate  l’altre  cofe  nell’ Africa  quanto  meglio  fu 
pofiibile  in  breue  tempo  nauicò  con  tutta  V armata  in  Sardi 
gna ,<r?  di  qua  lui  mandò  coloro  in  Spagna  contra  di  Pom 
peoco  Gaio  Didio,erlui  fe  ne  ritornò  a Roma  e fendo  e fai 
tato, fi  per  i nobili  Juoi  fatti,come  per  i decreti  del  Senato, 
perche  determinarono  che  per  Jpatio  di  quaranta  giorni  fuf 
fino  fatti  facrifidj  per  la  fua  uittoria,er  gli  conce  fieno  che 
lui  conducete  il  triumpho  con  caualli  bianchine?  quegli  Ut 
tori  i quali  erano  prima Jeco,con  altri  i quali  lui  hauea  uf<t 
torneila  prima  dittatura  lo  ele/lono , non  Cenfore , perche 
non  gli  parta  condegno  nome  a lui,ma  prefidente  a ccfiue 
mi  di  ciafcuno  per  /patio  di  tre  anni,  er  dittatore  per  dieci 
anni  Putì  dopo  Valtroìat  oltra  di  quefb  loro  determinare >» 
no  che  fedeffe  nella  fedia  principale  infieme  con  confuli  den  / 
tro  del  Senato , er  che  lui  primo  fempre  dicefie  la  fententia 
fud,er  che  in  tutti  i cor  fi  de  caualli  lui  dichiarafie,  er  che 
hi  difegnafie  i magistrati  e r le  altre  cofe  Uguali  il  popolo 
diStribuiua , er  che  gli fufie  drizzata  una  carretta  dentro 
del  capitolio  al  oppofito  di  loue  „ & che  lui  fufie  collocato 
in  una  figura  di  bronzo  nella  immagine  del  mondo  con 
quefb  in fcrittione che  fujfe  mezzo  dio,  ercbel  fuonome 
fuffe  fcritto  dentro  del  capitogli  in  luogo  di  quello  di  Ca a 
tulio  . E Ho  ho  fatto  mentione  folamente  di  quefie  cofe, non 
perche  le  f 'ufiino  determinate  fole  , ma  perche  lui  rifiu * 
lò  le  altre1,  or  accettò  folamente  quefk:  er  e fetido  già  faU 
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, le  <jue/k  determinami  fe  ne  uenne  a Rowrf  » er  uè* 
dendo  gli  huomini  hauer  paura,  della  fua  pofeanza,ct 
dubitarli  della  fua  animo fita  , er  per  que/lo  affrettare 
continuamente  tali  co/è  quale  baueano  fofhnuto  pe  tem* 
pi  pajfati.  Et  per  quefto  raffretto  hauer  gli  dato  borio* 
ri  fmifurati  non  tanto  per  amore,  quanto  per  adular « 
gli  gli  confolòyCr  diede  gli  ffreranza  hauendo  detto  nel  St 
nato  tal  parole . Niuno  di  uoi , 0 Senatori  affretti  ch’io 
dica  , ò faccia  alcuna  cofa  male , perch’io  fi  a fhtouinci * 
torcer  perche  io  pofie  dire  tutto  quello  che  mi  piace  fenzu 
pena  alcuna  potendo ,er  ragionare  cr  far  liberamente  ciò 
ch’io  uoglio  ♦ Et  benché  Mario  c r C inna  er  Sifl*,er  f«t 
lì  glialtri  i quali  cttennono  la  uittoria  contea  la  parte  ad* 
uerfa,nel  principio  delle  fuefacende  difiono,et  ficiono  mol 
te  cofe  humane  per  lequali  inducono  molti  ad  efier  fuoi  fati 
toriyó  almeno  non  efierli  contrari]  ,ma  poi  che  furono  uin* 
citori,<zr  confeguirono  idefiderij.  fuoi  ficiono  er  difono 
molte  cofe  cantra  alle  prime  profirte.  Nefiunofia  che  pettfi 
ch’io  debba  fare  il  fimile, perche  altrimenti  io  noti  fino  di 
tale  natura,cr  nel  tempo  pafiato  io  non  ho  ufatofìttione , et 
bora  quando  ch’io  pofio  fteur amente  ufo  fuperbia,ne  ancho 
ra  per  la  gran  felicita  fono  ufeito  fuor  a di  me,  er  fono  fai 
toinfòlente,intanto  ch’io  mi  penfi  dit'iranniggiare , perche 
quegli  mi  paiono  hauere  fatte  quefte  due  cofe  , ò al • 
meno  l’una , ma  io  fono  di  natura  tale  quale  uoi  mi  haue « 
te  fempre  effrerimentato  : perche  a che  bifogna  che  io  fior 
rendo  ogni  cofa  ui  fia  indetto  laudando  me  medefimo.  Et 
io  non  farei  mai  ingiuria  alla  fòrtuna,ma  quanto  chio  l’ho 
piu  prouatu  proffrera , tanto  piu  io  la  ujarò  miglior c 
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w ogni  cofd,perch’io  non  ad  altro  fine  non  mi  ho  sforzato- 
di  potere  tanto  er  augmentarme  tanto  che  io  habbia  punì* 
ti  tutti  quegli  iquali  mi  pano  jfoti  contrari  nella  battaglia* 
C r habbia  ca/hgato  e r ammonito  tutti  quegli  i quali  fono 
Jfoti  aiuerjari  nelle  fcdit ioni, fc  non  accio  ch’io  pojja  ficura 
mente  ben  fare  er  glorio famente  uiuere  fi  lice,  perche  altri 
menti  non  farebbe  giujh  che  unofujfe  rjtrouato  fare  quelle 
cofe  deUequali  lui  ha  riprefo  glialtri  i quali  fono  Jfoti  in  di 
fcordia-Et  io  non  uorrei  mai  ejjendo  Jfoto  fimile  a loro  ne U 
le  opere  fidamente  ejfir  diuerfo  da  loro  per  la  fama  fola  del 
la  uittoria  integra3perche  chi  cedui  ilquale  debba  fare  piu 
er  maggiori  beni  ad  alcuni, chi  è colui  ilquale  può  molto* 
er  chi  è colui  ilquale  debba  manco  peccare  che  colui  ilqua * 
le  è molto  potente!  cr  chi  è colui  ilquale  piu  prudentemen* 
te  debba  ufare  i beni  concefii  a lui  dalla  fòrtuna,che  colui  il 
quale  ne  ha  riceuuti  affai  ! chi  è colui  ilquale  debba  piu 
drittamente  g meritare  i prefentibeni  ,ch e colui  ilquale  ne 
ha  aflai  ! er  ha  una  gran  paura  che  non  fiano  di ft rutti * 
per  la  felicita  congiunta  con  la  modeflia  perfeuera  » er 
la  poffanza  congiunta  con  la  moderaiione  conferua  tutti 
f beni  pojfeduti , er  quello  che  è principale  non  interne* 
ne  i altri  fe  non  a quegli  i quali  efercitano  la  uirtu  la  con 
eie  de  ù uiui  che  fiano  amati  fenza  fraude , er  d molti  effer 
lodati  neramente . Ma  colui  ilquale  ufa  in  male  uergogna 
alcuna  la  fua  pofianza  in  ogni  cofa , non  ritroua,  ne  nera 
beniuolentia,ne  certa  fecurta,ma  quando  che  lui  è in  publi * 
co  glihuomini  fittitiamente  gli  adulano,percbe  colui  ilqua* 
le  ha  la  pofianza  nelle  mani  è foffetto  er  odiato  cofi  da 
glialtri  , come  principalmente  da  quegli  i quali  ufano 
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eco , er  io  non  ho  dette  qutfie  parole  ad  altro  fine , fe  non 
accio  che  uoi  conofiiatccbcnon  mi  fono  u fette  di  bócca  à ca 
fo,ne  per  auantar manta  chefempre  da  principio  ho  giudi « 
calo  quifie  cofe  cjjer  coiiuenienti  c r utili  a me . Onde  uoi 
non  piamente  douete  hauere  buona  fiducia  nel  prefente:ma 
anchora  forare  bene  pel  futuro  ,penfando  che  fe  io  hauejfc 
finto  io  non  barra  bora  mai  piu  differitola  in  queflo  me» 
de  fimo  giorno  non  Vharei  dimojhrato . Ma  ne  prima  heb* 
hi  mai  altra  oppinione  come  dimostrano  le  opere  inftrf* 
fe.Et  io  bora  mi  sfòrzaro  non  di  fignoreggiarui:ma  di  go* 
uernarui  con  ogni  equità ,er  di  non  efftre  tir  annoima  prin 
cipe  «offro  in  tutte  le  altre  cefi  Jequahbi fogna  fare  p uoi 
ejfendo  Dittatore  cr  Confile  ima  quanto  a nuocere  ad  alcu 
no  ejfendo  huomo  priuato: perche  quefa  folo  io  non  reputo 
che  pure  fe  ne  debba  parlarejmperò  che  come  poteano  fare 
morire  alcuno  di  uoi  i quali  nò  mi  bauete  fatto  ingiuria  al 
cuna,  io  dico,ilquale  non  ho  uccifo  alcuno  di  quegli  i quali 
mi  fono  fati  contrari  nella  battaglia, benché  loro  habbian 
machinato  altrimenti  con  alcuni  contra  di  me,et  ilquale  ho 
hauuto  mifericordia  a tutti  1 miei  auuerfari , cr  ho  faluato 
molti  di  quegli  i quali  hanno  combattuto  la  feconda  uolta 
contra  di  me.  Et  come  mi  potrei  io  ricordare  delle  ingiù» 
rie  riceuute  da  alcuno,ilquale  non  lejìi,netranfcrifii  le  lette 
re  fecrete,  lequali  furono  ritrouate  apprefio  Scipione,cr 
Pompeo  ; ma  incontinente  le  arfi.  Onde  ò patri  faciamoci 
amici  con  buona  fiducia  fmenticandofi  tutte  le  cofe  paf» 
fate  9 come  che  le  fono  accadute  per  una  necefiita  della 
firtuna,cr  cominciamoci  auolere  beneinfieme  fenza  fofo 
Mene  alcuna  come  che  fiamo  nuoui  cittadini  accio  che 
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fiate  dtfpojii  uerfo  me  come  uerfo  un  patre  riceuendo  utili « * 
ta  perla  prouiientia  cr  cuflodia , cr  non  temendo  nejjuna 
co  fa  finiflra,zr  io  habbia  cura  di  uoi  come  di  figliuoli , di 
ftderando  fempre  tutti  i beni  interuenire  a uoi,  cr  fop» 
portando  i cafit  bumani  neceffariamente  cr  premiando  i buo 
ni  con  honori  conuenienti , cr  corrigendo  gli  altri  quanto 
cbyè  pojtibile.  Et  non  babbiate  paura  di  joldati,  cr  non 
penfate  loroejfcre  altri  che  cujbdi  del  mio  er  uoftro  im » 
periot  perche  necefjariò  è per  molte  cagioni  che  loro  fio» 
no  fujkntati  : ma  faranno  mantenuti  non  contra  di  uoi:  ma 
per  uoi  contentaiidofi  di  quello  ilquale  gli  fera  dato , c t* 
amando  quegli  i quali  gli  daranno:  perche  per  quejkrfc 
fretto  fono  fati  rifeofii  danari  piu  del  confitelo , accio  che 
quegli  i quali  muouono  feditione  fiano  acquietati , cr  i uin 
citori  riceuendo  fi  fficientemente  foldo  non  facciano  fedi» 
tione  : perche  anchora  io  non  ho  fatto  alcun  guadagno  pri 
nato , ilquale  ho  frefo  tutti  i miei  beni , cr  molti  <*ltri  dana 
ri  tolti  ad  ttfura  per  uoi  : ma  uedete  come  alcuni  di  efiifo» 
nojhti  frefi  ne  nimici , alcuni  fono  fati  feruati  a uoi  in 
tanto  ch’io  ho  fojknuto  l’inuidia  cr  odio  del  rifeuotere:  ma 
uoi  harete  la  utilità , cofi  nelle  altre  cofe  come  nelle  militie: 
perche  uoi  fempre hauete  bifogno  d’ arminoli  ejjendo  pof» 
fibile  habitando  uoi  una  tanta  citta  , cr  bauendo  un  tanto 
imperio  uiuere  fieramente  fenza  di  effe , cr  la  abbondan 
tia  di  danari , cr  quella  laquale  aiuta  l’armi . Et  non  Jìa 
alcuno  di  uoi  ilquale  fufrichi  che  io  per  fare  noia  ad  alcu» 
no  ricco , cr  ch’io  fta  per  douere  imponere  grauezze  no» 
ue:  perche  mi  ba  faranno  quelle  lequali  fono  prefenti  cr 
fi  mi  sforzerò  piu  tojb  di  lafciare  a uoi  qualche  cofa  che 
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r JngiurìarMi  per  danari  . H auendo  Ce  far  e dette  tal  cofe 
prima  dentro  del  Senato  , dipoi  dentro  del  popolo  alleuiò 
un  poco  la  paura  . Nientedimeno  non  gli  puote  perfua* 
dere  in  tutto  che  fufiino  ficuri  neW animo  fuo  prima  che 
lui  con  gli  effetti  non  firmajfe  la  promijìione  fua . Ma 
dopo  quefto  lui  faceua  le  altre  cofe  magnificamente  fi  co 
me  era  ragioneuole  in  tale  er  tante  uittorie,cr  fece  quat 
tro  triumphi  feparatàmente  in  quattro  giorni  de  Galli, er 
dell’Egitto , er  di  P barnace , er  di  tuba,  cr  tutti  gli 
altri  Spettacoli  faceuano  il  popolo  allegro . Ma  A rfinoe 
di  Egitto , laquale  anebora  lei  fu  condotta  nel  triumpho, 
er  la  moltitudine  di  Littori , er  le  Jpoglie  di  cittadini  i 
quali  erano  jhti  morti  nella  Africa  gli  attriftauano  mol* 
to  : perche  il  numero  de  Littori  ilquale  loro  non  erano 
ufati  uedere  gli  era  molto  molefto . Et  Arfinoe  laqua 
le  era  donna  er  reputata  regina  ueduta  in  mezzo  de  po 
poli , laqual  cofa  mai  piu  non  era  fhta  fatta  a R orna  gli 
induceua  una  gran  pietà , er  cofi  fottoil  pretefto  di  coilei 
loro  fi  condolerano  infieme  de  mali  proprij . N ientedime* 
no  colei  fu  lafciata  per  rifpetto  de  f ateti * Ma  altri  tra  i 
quali  ne  fu  uno  Vergentorigefu  morto.  I Fomam  adun * 
^«e  per  quelle  cagioni  erano  grauemente  difpofti  : ma  le 
reputauano  e Jfcr  minime  in  comparatone  della  moltitudi • 
ne  di  coloro  i quali  eran  jhti  morti,cr  della  gradezza  del 
le  cofefatte.Ver  quefle  cofe  adunque  io  ho  hauuto  Ce/are  in 
grande  ammiratone , er  perche  /ottenne  humanifitma « 
mente  l . liberta  del  parlare  de  /noi  foldati  : perche  lo 
deridevano  di  quegli  i quali  lui  haueua  mefii  nel  Senato,^ 
lo  mor deano  fi  nelle  altre  cofe , come  principalmente  nelle 
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àmore  di  C leopatra  e r detta  conuerfatione  Uqtule  lui  beh  \ 
tc  con  Nicomede  re  di  Bithinia  in  tatuo  che  diceuano  Cefa* 
re  ha  ben  foggienti  i Galli  : ma  Nicomede  ha  fottomejjo 
Cefarc,cr  finalmente  dopo  tutti  queih  caleffiytutti  con  una. 
uoce  gridorono.  Se  tu  farai  bene,tu  / arai  punitoima  fe  tu  fa 
rai  male,tu  regnar  auEtuoleuano  denotargli  perqutftu  fe 
lui  rende fie  la  liberta  al  popolo, fi  come  era  giu/h  farebbe 
giudicato  per  le  cofe  fatte  contro  la  legge , e r farebbe  con 
dannato.  MA  fe  lui  ritenejfe  la  pojfanza  in  fe9  laquale  era 
una  cofa  ingiujh  farebbe  fignore.  Niétedimeno  lui  nò  fi  ag 
grauaua  p quejk  parole  difoldati:ma  piu  toito  'fe  ne  alle « 
graua  che  parlajfeno  co  fi  liberamele  co  fidando  fiche  lui  no 
fi  difdignarebbe  mai.’folamente  una  coja  gli  dijfiaceua  che 
loro  biafmauano  la  conuerfatione  fua  con  Nicomede  : per a 
che  di  questo  [e  ne  aggrauaua  molto , e 7 dimoQraua  apta 
méte  che  fe  ne  attriflauayzr  fi  sfirzaua  di  feufarfi  anchora 
con  giuramento, C7  per  quello  anchora  daua  da  ridere  ad 
altri. Nel  primo  giorno  adunque  de  fuoi  triumphi  lo  incoila 
irò  utiofegno  no  buonoiperche  lo  afe  in/kfio  della  caretta 
fi  ruppe  apprefio  il  tempio  della  dea  firtunajquale  fu  edi 
ficato  da  LucuUo  intanto  che  lui  compie  il  reilo  deltrium- 
phofopra  di  unaltro,etaUhoraluiafcefe tutti  i gradi  iqua 
li  fono  nel  capitello,  non  hauendo  fatto  conto  ne  della  ima * 
gine  della  terra  habitata  polla  folto  i piedi  fuoi,ne  della  in 
ferititene  laquale  gli  era  difopra:ma  dipoi  gli  tolfe  uia  il  no 
medi  mezzo  Dio.  In  que  fio  modo  aduque  lui  triumphò,  et 
in  que/ìi  triumphi  lui  fife  uno  conuito  molto  magnifico  al 
popolo,  c r diedegli  frumento  piu  del  confucto,C7  altra  di 
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fiumentoje  fett  ant  dùnque  dragme  lequdli  gli  haueua  pri* 
md  promcfioyZr  olirà  quefle  altre  uinticinque:ma  a faldati 
ne  diede  cinque  milia  integre.  Nientedimeno  non  u falla  in 
tutto  largita  C r magnificentia’.ma  fi  ajjotigliaua  in  alcune 
cofe,zr  faccialmente  e) fendo  crefciuta  la  moltitudine  laqua 
le  dimandaua  il  frumento  non  ràgioneuolmente  : ma  fico» 
me  fuole  accordare  nelle  feditioni,  ne  fece  inquifitione  dili* 
gente  di  coloro , er  ne  prillò  la  meta  di  loro.  Et  gli  altri 
giorni  del  triumpho  furono  condotti  fecondo  la  confaetudia 
ne:ma  nell’ul: imo  poiché  bebbono  cenato  fé  ne  uenne  nella 
fua  piazza  calzato  di  alcuni  calzameli  chiamati  B latiti) 
CT  coronato  di  uarij  fiorii  di  qua  fé  ne  andò  a cafa  acco 
pagnato  qua  fi  da  tutto  il  popolo, cr  con  molti  elefanti  i qua 
li  portavano  lapddc  accefeipcrchc  lui  fece  fare  quella  piaz 
za  laquale  fu  denominata  dal  fuo  nome , er  c molto  bella 
delle  Romane,??  lui  augmentò  la  dignità  di  quella  intantò 
che  la  fu  nominata  la  piazza  grande. Hauèdo  aduque  fatte 
quefte  cofc,cr  oltradi  quefto  il  tempio  della  dea  Vtnus  co 
me  quella  laquale  fu  principio  della  fua  parentela  incanti • 
nàtelo  confecrò  aUhora,??  meffe  molti  er  uarij  certami  in 
quefta  confecratiotiehauendo  puntellato  uno  certo  theatro 
doue  fifaceuano  le  caccie,ilqualé  fu  chiamato  amphiteatro: 
perche  per  tutta  d’intorno  fece  fedie  fcnzafcen<t,zr  p que* 
fio  tèpio,et  p la  forella  lui  fece- far  e uccifioe  di  beftie,etfece 
dibattere  huomini  infieme,il  numerò  de  quali  fe  uno  uoleffe 
fcriuere  oltra  che  farebbe  tediofono  direbbe  forfè  ancora  la 
ueritatpchc  tutte  qutfk  fimù  cofe  fi  fogliono  narrare  che  no 
fono.  Io  aduque  pretermetterò  di  dire  il  numero  in  le  altre 
fimili,lequ  ali  furono  fatte  dipoi , eccetto  fe  non  mi  pareffe 
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«folto  neceffario,farne  mentione.Ma  quanto  appartiene  ai* 
Vanimale  nominato  cameUopardo  , io  diro  che  aUhorapri » 
ma  fu  portato  da  Ce  fare  a Eoma,ttfudimc{lrato  ad  ogni 
huomo:perche  quejh  animale  in  altre  coje  e gambcDo,eccet 
t o che  non  ha  i membri  eguali  al  gtmbeUo  : perche  le  parti 
fuedi  dricto  fono  piu  bafie,ma  cominciando  dalle  natiche 
crefcc  in  alto  a poco  a poco , intanto  che  fi  affcmiglia  ad 
uno  ilquale  montate?  effendo  molto  eleuato  eémde  Valtra 
parte  del  corpo  fopr  ai  piedi  anteriori  : er  il  cotloluilo 
I bende  ai  una  altezza  propria  : ma  il  colore  fuo  è di  uarie 
macule  come  quello  del  Liopardo,er  p quefio  è chiamato 
per  nome  comporlo  da  duoi  ammalia  quali  é fimile . Q»c 
ilo  animale  t tale:ma  gli  huomini  lui  gli  meffe  a combatte * 
re  fecondo  che  tra  di  confuetudine  nella  piazzai  nel  hip 
podromoji  meffe  molti  er  cauaflieri,cr  gente  da  pie , et  al 
tri  mefcolati  eguali  Vuno  aH'altro,er  alcuni  combatterono 
{ opra  di  quaranta  Elephanti,cr  filialmente  fi  ce  una  batta* 
gli  a dì  naui  nott  nel  mare , ne  in  alcuno  la gp  : ma  in  terra 
firma : perche  hauendo  lui  canato  un  certo  tuo  gp  in  campo 
Martio  gli  meffe  dentro  deU’acqua , er  gli  condujfe  dentro 
naui  » Et  in  tutte  quefte  battaglie  combatterono  prigioni , 
£r  quegli  i quali  erano  condemutti  alla  morte ,et  alcuni  cd 
uaUieriyCt  tra  gli  altri  uno  figliuolo  di  uno.  ilquale  era  prt 
'tore , combatte,  er  uno  certo  Senatore  nominato  F uluio 

• Sepino  uolfe  combatter  cima fu  prohibito:perche  Ce  far  e uie 
vto  che  quello  mai  non  fi  faceffe  : ma  decauallien  lui  non  fi 
ce  ftima  che  combattcjfeno,cr  i figliuoli  di  detti  huomini  fi 

• efercitorono  con  cauatli,  nella  fifh  chiamata  Troia, fecon* 
do  la  confuetudine  antiqua  , er  gli  adolefcenti  di  eguale 
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toitòre  a toro  cantammo  f opra  di  carrette.  Cefifre  adunque 
fu  bene  incolpato  per  U moltitudine  di  qutgli  i quali  fu • 
rpn ucci  fi  '.perche  anchora  lui  non  era  fatiato  di  fimihfrcUd 
ccli,cr  riprefentaua  al  popolo  la  imagine  de  proprij  malti 
ma  molto  piu  lo  biajmauano: perche  lui  fi  e jc  danari  in  tut 
te  quelle  cofejntantc  che  per  Vuno  e r l'altro  fu  gridato* 
ohe  lui  haueua  radunato  la  maggior  parte  di  quegli  ingiù 
&dmente.zr  che  gli  haueua frcfrmale  in  fimilcoje.Et  iodi 
vo  una  coja  fola  pertinente  al  g cuerno  di  quel  tempo , er 
tacerò  l?altre:  perche  accio  che  il  fole  non  molefhfie  alcU 
nodi  quegli  i quali  erano  prefentia  gli  fr  ettaceli  lui  fece 
fkndere  di  fcpra(come  dicono  alcuni)panni  di  fetta , er 
quelli  tali  panni  fono  opere  della  moline  barbar a,C"  dild 
fono  frati  portati  nelle  regioni  mie  per  le  fuperfluedelitie 
de  gli  huomini  molto  effeminatigli  quefle coje  adunque  gli 
altri  ft&uano  quieti  per  necefiitanna  i fcldatifecionorumo 
re  ,no»  perche  loro  face  fiino  fti  ma  delle  fr  e fe  malfatte  :m<t 
perche  loro  non  haueuano  riceuuto  queUarobba , er  non 
cefjòrono  prima  dal  tumulto  che  Ce fare  fubito  gli /òpra* 
venne  0w  uno  ilquale  era  jhto  uincitore  ,lui  medefimo 
b putii  con  le  fue  mani . Cofrui adunque  perqucfto  ri* 
fretto  fu  punito  : ma  duoi  altri  huomini  furono  ucclfi  per 
uno  certo  modo  di  facrificio , er  io  non  pojfo  efrrimere  la 
cagione  '.perche  ne  la  Sibilla  il  dific  per  uno  craculo,nc  alcu 
na  altra  fimilenfrcjhfu  data.Kientcdimrnoloro  furono  fa 
crificatiin  campo  marno  da  Tonte fici  er  dal  facerdote  dì 
Marte. Qu<fle  cofe  adunque  fi  faceuano>w  infime  erano 
pefre  molte  leggibile  quali  io  pretermetterò  le  altre ,er  fo 
lanterne f aro  mcntione  di  quelle  lequali  fono  degne  di  me « 
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moriaipche  lui  commise  i giudicij  filamele  nelle  mani  di  fe 
natori  er  di  cauaUieri  acetiche  la  parte  piu  eletta  hauefie 
fempre  i gi  tdicij  infua  pofianza, imperò  che  prima  alcuni 
del  popolo  fi ententiauano  feco , er  non  folamente  lui  mefit 
modo  er  mi  fura  per  legge  alle  ffefi  di  coloro  i quali  haue 
nano  qualche  cofa,a  quali  erano  molto  grandi  per  la  prodi 
galita  de  gli  huomini:ma  anchora  con  effetto  le  fece  efqwfi 
tamente  ajferuare . Ef  ritrouandofi  molti  pochi  huomini  per 
la  moltitudine  di  quegli  i quali  erano  {tati  morti , in  tanto 
che  lui  era  riprefo , er  per  le  preferittioni  lequali  lui  fece 
molte  e fendo  Ce/j/óre,er  per  lo  affetto  inflefjò  mefie  i pre 
mij  a quegli i quali  facefiino  molti  figliuoli.  Et  perche  efiett 
do  {tato  prefetto  della  GaUia  molti  anni  VUtio  dopo  Valtro 
per  queftouenne  in  maggiore  cupidità  di  dominare  er  ere 
f cere  molto  per  acquietare  pofianza, conciti  fi  per  legge  che 
coloro  i quali  erano  fiati  Pretori  {tefiinoin  magifirato  per 
uno  annoima  quegli  i quali  erano  {tati  CÒclufi  per  duoi  ari 
ni  jolamente.Etclre  a nefiuno  altro  per  alcun  modo  fu  fiele 
cito  hauere  alcuna  prefettura  piu  tempo,  er  i giorni  dell1  art 
no  i quali  allhora  non  fi  concordauanoiperche  infino  allhos  1 
ra  erano  computati  i mefi  fecondo  il  corfo  della  luna  lui  gli 
ridufiè  al  modo  pre  ferite, battendogli  interposto  fifiantafitte 
giorni  quanti  fono  necefiarij  al  compimento  fuo,  er  he  che 
molti  hahhiano  detto  che  gli  ne  fvfie  interposto  piu  niente* 
dimeno  la  uerita  Sta  in  queSto  modo,et  lui  comprefe  quejh 
cofa  per  la  couer fattine  laquale  lui  hehhe  ìnAlefiandria,ec 
cettc  che  coloro  computauano  i mefi  di  trenta  giorni , dipoi 
per  ogni  anno  li  aggiugono  cinque  giorni. Ma  Ce  fare  adat 
to  queSti  in  mefi, et  altri  duoi  i quali  lui  haueua  tirati  fuori 
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t!i  uno  mcfe.Md  quello  giorno  ilqualefi  fa  p le  quattro  quar 
tejui  aticbora  il  computò  iti  capo  di  quattro  anni , in  tanto 
che  le  horefue  non  discordandole  non  in  una  minima  cofa - 
In  mille  adunque  er  quattrocento  er  fcjfantauno anno,  gli 
bifogna  unaltro  giorno  intercallare.  Et  qutjk  cofe  kquali 
lui  deliberaua  per  la  repubhca  lui  non  le  faceua  folo  ne  di 
propria  fentent'ia,ma  tutte  le  communicatta  con  principali 
del  Senato,  cr  alcune  Molte  con  lutti  i Senatori.Et  per  que 
Jh  cagione  benché  lui  face/Je  alcuni  decreti  molti  afferà 
nientedimeno  effo  era  grato  al  popolo , cr  in  quejh  lui  era 
lodato, ma  perche  molti  i quali  erano  friggiti  dal  giudtcio 
lui  gli  riduceua  per  mezzode  Tribuni ,er  perche  a coloro 
i quali  baueuano  comprali  i magidrati^CT  erano  jhti  con 
dennatigliconcedeuadi  jhre  in  Italia.  Et  perche  inconti » 
riente  lui  meffe  nel  Senato  alcuni  i quali  erano  degnici  mor 
morauano  molte  cr  diuer fecole.  Ma  (opra  tutto  lui  riceutx 
ua  uno  gra  biaftno  per  lo  amore  di  C leopatra,no  per  quel 
lodi  Egitto, per  che  foìamente  era  udito, ma  per  quello  ilqud 

le  era  dentro  di  RomaXonciofiacofa  che  Cleopatra  fe  ne 

uennc  col  marito  a Roma,cr  habitaud  con  C e far  e in/klJò 
intanto  che  fi  diceua  male  dell’uno  cr  dell’altro, nientedime 
no  Ce  fare  non  ne  faceua  dima.  Ma  fcrijjè  loro  duoi  nel  nu 
mero  de  compagni  cr  amici  del  popolo  Romano.Et  p que 
fh  cagione  ben  che  lui  intendere  tutte  quelle  cofe  leqtiali  fa 
ceua  Pompeo  nella  Spagnai  pcnfajfe  che  fujjc  dJjfcile  co 
fa  a cacciarlo  mando  prima  l’armata  contra  di  tjjo  di  Sar 
digna,cr  dipoi  gli  madò  gli  efcrciti  eletti  come  che  uoleffc 
ffiacciare  quefh  guerra  per  mezzo  di  altri,ma  poi  che  lui 
/enti  colui  ejfer  fatto  molto  potente ,cr  quegli  i quali  erano 
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fati  miniati  mi  tratto  [ufficienti  a refJhrgl^aHhora  art* 
chora  lui  ufci  fuori  con  lo  efircito  haucdo  lafciato  il  gpuer 
no  della  citta  nelle  manidi  Lepido, er  di  otto  certi  Prefati 
come  dicono  alcuni,??  no  fei,come  piu  fi  crede, perche  poi 
che  fato  di  Longino  er  di  Marcello, le  genti  d'arme  fi  ciotto 
mouimenti  nella  Spagna,??  alcune  citta  ficiono  ;icuita,di * 
poi  flettono  quieti  alcuni  giorni  efiendo  rimojfo  Longino s 
CT  efiendo  fuccejjò  in  fuo  luogo  Trebonio , dipoi  dubitando 
fi  di  non  ejfir  puniti  da  Ce  far  e,  mandauano  occultamente 
ambafeiate  a Scipione  per  mutare  parte,??  ci  fai  gli  man 
do  alcuni  tra  i paligli  era  Gneo  Pompeo.  Et  ccfai  e fèdo 
accojhto  alle  l/ole  Gimnafie  prefe  tutte  le  altre  fenza  batta 
glia  ma  Ebefo  lui  la  prefe  con  fatica,??  quiui  rj [fèndo  lui  ili 
firmato  fe  ne  dimorauA  con  fuoi  foldati.  Onde  tardando  lui 
gl;  efirciti  di  Spagna  poi  che  itefòno  Scipione  ejjer  morto, 
CT  che  Diiio  ueniua  contra  di  loro  per  acqua, dubitandoji 
di  non  ejjer  dirfatti  auanti  che  Pompeo  giugnejTe,non  fitto 
no  4 affettarlo, ma  hauèdofi  eletto  per  Capitani  T ito  Quia 
tio  Scapula ,er  Quinto  AponiobuominicauaUieri  caccior 
no  Trtbonio,??  ficiono  ribellare  tutta  la  natione  BeticatO* 
hauendo  loro  fatto  quefb  Pompeo  ejfindo  rileuatodal  ma * 
le ,nauico  alla  parte  di  terra  firma,laquale  tra  in  oppofito, 
er  incontinente  lui  conquifb  alcune  altre  citta  di  fuo  con* 
fentimento,perche  efiendo  aggrauatc  per  le  efattioni  affé * 
re  de  fuoi  Prefitti,??  haucdo  una  buona  fftranza  in  Poni 
peo  per  la  memoria  del  patr e lo  raccettorno  prontamente , 
ma  me  fife  lo  afiedio  a Carthagine, laquale  non  fi  uolea  ren « 
dere  per  accordo,??  intendendo  quefb  quegli  j quali  era ■ 
no  con  Scapala  uennono  quiui,  er  hauendo  eletto  Pompeo 
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prr  pretóre  CT  fuo  capitano, fi  acccjkrotm fèrtifinrumen* 
te  a lui,CT  erano  prontijlimi  ad  ogni  pericolo  reputatalo  i 
guadagni  di  colui  effe r proprij, & facendo  le  calamita  Jue 
communi, in  tanto  che  per  qucfli  duo i riffetti,cioc  per  gita « 
bagnare,??  per  non  fcfkntre  male  erano  Udienti  hucfni* 
n, cotte tofìa  coja  che  Pompeo , fi  come  fi  fuolc  fare  ili  tali 
principi/', CT  tali  tempii  ffctialmente  dipoi  che  gl teratio 
fuggiti  alcuni  A Uobrogiyi  quali  gli  baueua  dati  Tuba  pre* 
fi  nella  battaglia  iui  fatta  contra  di  C urlone,  compiace t a a 
glialtriicbe  trailo  refhti , inegni  ctfa , cofi  in  fatti  come 
in  parole  * Coloro  adunque  per  quejtc  diuentcrono  moU 
topiu  pronti , c T molti  de  nimici , cr  ffetialmente celerò 
-quali  gli  erano  flati  con  A ffranto  fi  aggmfoi.o  d loro, 
di  quegli  di  A fica  uennono  a Pompeo,  cefi  altri  come 
41  fratello  Sejk,cr  Varrò  cr  1 abituo  con  la  armata , cr 
. ptrquefk  efiendo  lui  ingagliardito , CT  per  la  moltitudine 
delle  genti  d’arme,  cr  per  la  prontitudme  fola  fe  tte an * 

, daua  fi imamente  per  il  paefe,V  pigliava  citta  , parte  per 
amore , parte  per  fòrza , cr  pareua  che  lui  fufie  piu  fòrte 
thè  non  era  jhto  il  padre  , perche  nella  Spagna  erano 
anchora  i Pretori  di  Ce  fare , ciò  e Quinto  I abio  Uiajii* 
mo , cr  Quinto  Pfdio,  cr  nientedimeno  non  eranorepu 
tati  efier  eguali  d lui  c r però  jhuano  cfwieti , cr  affetta* 
-nano  lo  aduenimento  di  Ce  fare  mentre  che  r coje  fifa 

■cenano,  ma  poiché  alcuni  mandati  auanti  di  Cejare  ucntio 
no  da  Romper  fi  affettava  che  Ce  fare  uentffe  tonni* 
do  Pompeo , cr  non  reputando  efiere  f ufficiente  di  cttene '= 
-re  tutta  la  Spagna  non  uolfe  affettare  che  di  poi  che  fife 
trotto  fi  pentiffe?ma  incontinente  auanti  che  tentpfie  t /umici 
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fe  ne  andò  nella  Eolica,  er  incontinente  il  mare  gli  ribctiò* 
Et  varrò  fu  uinto  da  Didio  in  una  battaglia  d’arme, et  ha 
urebbe  pre  fa  tutta  V armata  fe  lui  e fendo fuggito  prima  <t 
terra  non  haueffe  gettatele  anchore  l’una  fopra  l’altra  nel* 
la  bocca  del  porto, netta  quale  fcapucciorno  i primi  i quali 
gli  pfeguitaUano.Ma  tutta  la  parte  di  terra  ferma  in  quel « 
lo  paefe  lo  aiutaua, eccetto  che  la  citta  vUa,\lche  lui  la  afe*, 
diana  non  uolendofi  accofhre  a lui . Et  in  qucftv  mezzo 
Cefarefoprauenne  nonejfendo  affettato  allbora  non  che 
da  i nìmici,ma  ne  anche  da  fuouperche  efo  usi  tanta  celeri 
tu  che  fu  nido  in  uno  medefimo  tempo , er  da  gli  amici,  et 
da  nimici  auanti  che  purefufe  intefo  sfere  nella  Spagna* 
E tcojìuiper  quefh  prefkzza  folamente,er  per  la  fua  pre 
fentia  fola  fferaua  di  mettere  terrore  a Vompeo,zT  di  far 
1°  fu8&re  dallo  afedio , perche  la  maggior  parte  detto 
efercito  er a fhto  lafciato  perla  uia3ma  colui  penfando  efe 
re  grande  dijferentìa  da  uno  huomo all’altro,  c r confidane 
dofi  molto  netta  fua  po[fanzanonfi  fimarri  per  la  uenuta 
di  C efare,ma  ajfediaua  la  citta,er  faceua  gli  ajjàlti  fmil * 
mente  come  prima . Cefarelafciòben  li  pochi  foldatidi  que 
gli  i quali  erano  uenuti  auanti,maluife  ne  andò  a C ordita 
ba  forando  in  parte  di  potere  hauerla  pqr  tradimento , ma 
jferaua  di  potere  rimouere  per  quefh  uti  Pompeo  dallo  af 
fidio  di  Vlla  facendo  battere  penfierò  di  quefh, er  cofi  fuc 
cejfc,perche  hauendo  lafciato  firma  U maggiore  parte  del 
lo  efercito  fe  ne  uenne  a Corduba  , er  battendola  fortifica 
ta , perche  Ce fare  non  affettò  la  raccommandò  al  fatela 
lo  fuo  Sefìo , er  di  poi  anchora  per  quefh  uia  non  fice 
niente  ad  vlla,  ma  e fendo  rotta  una  torre,  er  quefh  noti 
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da  C c far  iam,md- dalla  moltitudine  di  coloro  I quali  erano 
dentro  , er  furono  alcuni  i quali  entrorno , nientedimeno 
non  hebbono  buono  fine  . Et  Ce  far  e e fendo  accojhto  man 
dò  foccorfo  occultamente  la  notte  d coloro ,er  efio  unaltra 
uolta  fe  ne  andò  con  loefercito  dCorduba , e r gli  mefe  lo 
afedio,aìlbora  Pompeo  fi  leuo  da  Vlla,cr  fe  ne  andò  li  co 
tutto  lo  efercito,non  nanamente  perche  Cefarc  hauendo  in*, 
tefo  iuanti  della  fua  uenuta  fe  ne  parti  e fendo  infirmo,  ma 
dipoi  ef  endo  miglior ato,zr  battendo  riceuutole  genti  d’ar 
mejequali  gli  eranouenutedi  Italia  fu  conflitto  a ccbat 
tereanchora  nel  tempo  dell’muerno, perche  alloggiandolo 
ro  in  luoghi  molto  tiretti  fojkneuano  molti  incommodi  0 er 
gli  mancauano  le  uettouaglie,cr  allhora  lui  era  Dittatore 
perche  nel  fine  dell’anno  fu  dtfegnato  Confuletcr  hauendo 
Lepido  maeflro  de  cattallieri  congregato  il  popolo  per  que 
Jb,percheluianchorafu  maetiro  de  CauaUieri  hauendofi 
creato  fe  mede  fimo  ne:  cou  filato  contra  la  confuetudme  del 
la  patria.  Cefarc  adunque  ef  endo  contiretto(  fi  come  ch’io 
ho  detto)  d combattere  anchora  nell1  inuerno  non  af  ali  Cor 
duba,perche  la  era  guardata  fòrtemente,  ma  hauendo  iute* 
fo  come  nella  citta  Ategna  era  di  molto  frumento  fi  riuoltò 
contro  a ef  a, benché  la  fife  molto  fòrte  forando  che  met * 
tendogli  terrore  con  ia  moltitudine  delle  efercito,cr  per  la, 
fua  prefentia  fubita,la  prenderla  in  br eue  tempo  lacircon * 
dò  di  focati  er  di  fife,  perche  Pompeo  confidandofi  dtU 
la  natura  delluogho , er  penfandoche  Cefare  non  dimora 
rebbe  io  quello  afedio  long)  tempo  per  rifotto  dell’muer * 
no  , er  nonuolendo  lui  nuocere  a foldati  propri)  nclfied* 
, do  precedente  l’afedio9w  nel  principio  non  gli  diede  fo c« 
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ccrfo, perche  dipoi  ejjàìdà  /fatala  citta  ferrata  di  muri  fin 
for/io,cr  jfando  Ce  far  e firmo  nello  afedio  cominciò  a dubi 
iarfuzr  gli  diede  aiuto, cr  nel  tempo  della  notte  Ofana  ej * 
fendo  uenuto  alle  mani  con  l’antiguarde  ne  uccife  molti  di 
e fi.  Et  perche  quegli  che  erano  dentro  non  haueuano  Capi 
tano  gli  maiido  M unacio  Fiacco,  ilquale  intrò  per  quefta 
tìiamel  tempo  della  notte  lui  andò  a dimandare  con  alcune 
y guardie  il  contrafegno  dicendo  di  efjere  mandato  da  Ce  fa* 
re  per  uettouaglia,CT  cof  hauendo  impetrato  , perche  non 
lo  conobbeiiOyZr  non  fi  harebbeno  mai  penfato  che  lui  fola 
facejje  queffa  fe  non  fuf  e amico, lo  lafciorono  cojfaro,cr  ef» 
fendo  andato  a una  altra  parte  della  fortezza  riirouò  altre 
guardie, cr  battendogli  dato  il  fegno,er  fingendo fi  di  e) fer 
uenuto  per  tradire  la  citta, lui  intrò  dentro  con  confentimen 
to  cr  feorta  di  coloro.  Nientedimeno  non  puote  dejinderia9 
perche  hauendo  gittato  molte  altre  cofe , cr  alcune  uolte 
fuoco  nelle  machine  cr  baftie  di  Romani, et  co'ìcro  non  gli 
factuano  male  nejfuno  di  contorna  efi  ribattendo  uno  uen 
to  grandifimo  all’incontro  fe  ne  jfauano  male,perche  le  ha 
bitationi  fue  arfono,cr  molti  buomini  non  potendo  fare  prò 
uifione  alcuna  furono  dijlrutti  dalle  pietre  cr  dalle  faetfe. 
Poi  che  adunque  glinteruenne  queffa,  erchel  paefe  /ito  era 
guajfa ,cr  una  parte  de  fuoi  muri  erano  caduti  per  le  /òffa* 
re  fatte  fotta  terra  aU bora  uennono  in  feditione  cr  Fiacco 
primo  mandò  ambafeiata  d Cefarcper  la  ficurta  fua,cr  di 
coloro  i quali  erano  [eco,  cr  dipoi  coffa i non  hauendo  uolu 
to  lafciare  l’arme  fue  non  la  puote  con  feguire. Ma  glihuomi 
iti  della  terra  dopo  queffa  mandarono  ambafeiatori,  et  fido 
itogli  accordi  fecondo  che  lui  uolfe,et  poi  che  queffa  citta 
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fu  prefa  aWioraJt  ahre  non  /fellemi  a dubitare , ma  molli 
popoli  mandarono  ambajciate  a Cefare,fi  accordorno  jecoy 
CT  moltiriceuerono  dentro ò lui,ò  fuoi  Capitani , i»  tanto 
che  Pompeo  dubitando  quello  che  douefie  fare  mi  principio 
andaua  errando  in  diuerfe  parte  del  paefe.  DipoiUmendo 
che  per  que fio  rifletto  gli  altri  nonio  abbandonacene  uol** 
fe  metterfe  al  pencoloybeitche  gli  I ddij  apertamente  gli  di 
modrafiinoli  fua  rottayperche  le  jhtue  fudoronoyet  ne  gli 
eferciti ft  udiuano firepiti  et  molti  ammali  mondruofi  nac 
quono,  et  alcune  faceUe  di  fuoco  uólauano  da  oriente  utrfo 
occidente.  Et  quefii  fegni  efiendo  allhora  apparjì  in  Spa » 
gna  non  fi  intendeuano,però  che  fignificafiino  male.  Na  le 
Aquile  lequali  erano  nel  fuo  efercitc  bauèdo  quafiate  le  ali 
et  hauendo  gettato  uia  le  faette  d’oro  lequali  alcune  di  efie 
portauano  nelle  ugne  in  quejb  modo  denotavano  la  ruma 
a P ompoo  efiendo  dipoi  uoltateda  Cefare^Ma  Pompeo  /r* 
ce  poca  (lima  di  quejli  fegni,ctgia  erano  per  uenire  alia 
battaglia . Et  olirà  gli  altri  eferciti  et  ciwiliet  fvredieriyl  tt 
no  et  l'altro  haueuano  molti  de  gli  huomini  del  paefe , et 
molti  morij  perche  Bocco  mandò  i fuoi  figliuoli  a Pompeo 
ma  Bogna  ir, fi tf.o  «ernie  nello  efercito  di  Cefareima  la  bat 
taglia  fu  fatta  non  come  tra  glialtrihuomUiUma  come  tra 
Romani  inflrfl i , perche  i C e far iani  confidando fi  della  mol 
titudine  et  della  ejferientia , et  fopra  tutto  per  la  prefena 
tia  di  Cefare  fi  sfvrzauano  di  liberar  fe  dalla  guerra  et  da 
malii  quali  fodeneuanoin  efia.Et  i Pompeani  cfietido  in 
firiori  in  quefit  cofe , ma  fòrti  d'animo  per  diffieratione 
della  falute  propria  fe  non  uincefiino  erano  pronti , perche 
come  quegli  i quali  erano  finii  prefi,  et  dipoi  faluati  in * 
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fieme  con  Affranto  e r Varuone , er  frano  dipoi  rebeUat19 
poi  che  fumo  umti  non  haueuano  alcuna  fferanza  di  per» 
dono,  or  per  quejb  efiendo  necefoario  che,  ò fu  fimo  Udienti 
huomini , ò in  tutto f ufoino  disfatti  uentiono  in  gngliardia. 
Ufoendo  adunque  appicciata  la  battaglia  combat  tetano , im 
però  che  non  haueuano  uergpgna  e fendo  Jkui  prima  alle 
mani  tante  uolte,zr  per  quejb  non  haueuano  bifogno  di  al 
cwidcfortatio:ie,zr  inquejh  battagliai  compagni  dali’u* 
na  parte  er  lJaltra  fubito  fi  mefoeno  in  fuga  , ma  i Romani 
injkfoi  tagliandofi  in  pezzi  l3un  l’altro  combatterono  loiu 
go  tempo,percbe  nejjuno  di  loro  cede  dal  Iwcgp  proprio , 
ma  Ifando  férmi  uccideuano,zr  erano  ucciji  come  ciafouno 
diefoifufoepcrefoer  cagione  della  uittoria,ò  della  perdita , 
altri  per  quefh  cagione  non  poneuano  mente  in  qualmo • 
do  combalteuano  i compagni  fuoi,ma  erano  pronti  alla  bat 
taglia  come  chel  pericolo  fuJSe  di  loro  foh,C“  nefouno  cita 
ua  il  pean,cr  non  gemeua,folamente  fiudiuano  queftì  gri 
dori  batti,amazza,zr  i fatti  anticipando  molto  le  parole . 
Vedendo  adunque  qucfto  crda  cauaUi , e r da  alcuni  luo= 
ghi  alti  Ce  far  e e r P ompeo,nd  fa  penano  come  /per  are, ma 
fóndo  dubbi j ne  gli  animi  fuoi  erano  poftì  tra  la  paura  ti 
audacia, perche  efoendo  battaglia  eguale,nel  uedercbaucua 
no  una  gran  molcfHa,defidcraiido  di  uedere  qualche  atian 
faggio,  or  temendo  di  qualche  difauantaggio  ne  glianimi 
fuoi  preludo  di  hauere  zrdi  non  hauere  qualche  cofa,cr 
infieme  efoendo  di  buono  animo,  cr temendo,  er  non  po 
tendo  affettare  lonzamente  in  q netto  modo , ma  efoendo 
difmontati  da  cauaUo,fi  mefcolorono  nella  battaglia,  et  uol 
fono  piu  toftoefoer  prefenti  col  corpo  CT  con  la  faticai  CT 
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col  pericolo  proprio , che  con  «igcre  dell’animo  fperantfà 
Vuno  c r l’altro  di  fare  con  la  jua  preftntia  qualche  fauorc 
a foldati  fuoijCT  in  cafo  che  non  potè  fiino  ottenere  la  netto* 
ria  uoleuano  morire  infieme  con  loro.Et  cofi  cojkro  ancho 
ra  combatterono ,ma  gli  eferciti  per  quefbnon  hebbonoal * 
tuno  auantaggio  l’uno  piu  dell’altro  » ma  quando  uedeno  i 
fuoi  capitani  efier  participi  del  pericolo  allbora  uennono  in 
maggior  difrrecio  della  morte, cr  in  maggior  di&ruttionc 
de  nimici.  Et  per  quejh  cagione ,ne  l’una  parte  » ne  l’altra 
fuggirono  mai , ma  ejfendo  di  eguale  animo  diuentorono 
egualmente  potenti  delle  fòrze  del  corpo  .Et  in  finc,o  uerd 
mente  tutti  farebbe  no  mortilo  che  farebbeno  flati  diuifi  dal 
la  notte  eguali  l’uno  all’altro, fe  non  che  Bogna  ilquale  era 
fuor  a della  battaglia,  fice  uno  ajjalto  contro,  lo  efercito  di 
VompeoJEt  Labiato  poi  che  uide  queflo  lafciò  il  lucgp  fuo 
C r fi  molto  contra  di  lui . Onde  i P ompeani  credendo  che 
luifuggifie  perfotio  l’animo  cr  conobbeno  ben  poi  la  neri 
ta nientedimeno  non  fi  poterno  dipoi  piu  rifare , ma  alcuni 
ejfendo  fuggiti  alla  citta  alcuni  al  /leccato  coftoro  re f fiero 
no  fcrtifiimamente  conira  coloro  i quali  uennono  alle  mani 
feco,gr  nò  furono  morti  prima  che  furono  dubbiofi,cr  que 
gli  altri  iquali  fi  ridujjcno  alla  citta  faluorono  il  muro  lonm 
gemente  intanto  che  non  fu  prefo  primate  tutti  loro  furo 
no  didrutti  nelle  correrie  di  fuor  a,  cr  tanta  didruttione  di 
'Romani fu  fatta  daU’una  parte  cr  dall’altra  che  dubitando 
come  doue fiuto  ferrare  la  cittd  che  alcuno  non  potefiefug* 
gire  gli  congregarono  dauanti  \ corpi  medefimi  di  quegli 
ch’trano  morti.Cefare  adunque  hauendo  ottenuto  la  uitto * 
ria  inquedo  modo9incontinente  prefeCorduba , pche  Sedo 
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fi  accordò  fico , er  glibuomini  del  paefi  fi  accofkrono  i 
Imi,  noncjhnte  che  firui  iquali  una  ùolta  erano  fatti  li * 
beri  glifacefiino  rcfifkntia,??  cofi  cefali  fóce  morire  qut 
gli  i quali  erano  anclnra  in  arme , ma  a gltaltri  lui  toU 
fedanari.Et  quefb  medefimo  lui  fice  cetra  di  quegli  i qua 
lihabitauano  Biffali ,??  nel  principio  riceutronoil  prefi* 
dio  da  lui,dipoi  hauèdo  uccifi  i faldati  i quali  erào  Jhti  ma 
dati  uènono  allabattaglia.Cefire  aduque  gli  andò  adojjo  co 
lo  e fircito  er  gli  tenea  V afe  dio  no  co  molta  guardia,??  gli 
daua  p quejh  fftraza  di  fuggire  cofi  no  mcttèdo  mete  a co 
loro  quando  ufeiuano  fuori  delle  mura , dipci  gli  mettea  gli 
aguati,  er  gli  facea  uccidere,  er  cofi  lui  in  breue  tipo  prefi 
la  citta  deferta  d’buomini,et  dipoi  prefe  Muda  er  altri  luo 
gbi  parte  p fòrza  co  grdde  uccifione,pte  p accordo  , et  gli 
tolfe  danari,intato  che  lui  no  pdono  pure  alle  offerte  di  Ber 
culejequali  erano  in  Gader,crad  alcuni  che  brogli  tolfe 
del  paefe,??  ad  alcuni  altri  gli  accrefce  il  tributo.Lui  adu 
que  fice  quefk  cofi  coirà  quegli  i quali  gli  huueano  ccbat * 
• tuto  cdtra.Ma  quegli  i quali  gli  haueuano  dimostrata  beni 
uolctta  gli  diede  il  paefe,??  gli  donò  efentione,??  alati  lui 
fise cittadiniRomani , er  d alcuni  altri  cbefujfeno  filmati 
Coloni  Romani,niètedimeno  p danari  gli  cocejje  quejk  gru 
tic, Quefk  tali  cofi  Cefare  facea, ma  TÒpeo  effóndo  fuggi*, 
io  nella  rotta  del  fuo  capo,  fi  ne  uetinc  bene  al  mare  eoe  che 
Uolejfe  ufare  ramata  laquale  era  in  B oetica.Ma  hauèdo  ri 
trouato  quiui  huomini  uoltati  fecondo  la  fortuna,  montò  fi* 
fra  Una  barchetta  per  fuggire,??  effóndo  per  cojfo  in  que* 
dèa, er  per  dolore  unaltra  uolta  fi  accetto  alla  terra,??  qui 
Iti  hauendoriceuuti  alcuni ,\  quali  erano  radunati  infieme  fi 
mojfe  per  andare  uerfila  parte  mediterranea,??  effe  effenm 
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dò  incontrato  In  Cefenio  Lentonefu  uinto,  cr  ej (fendo  dì  poi 
fuggito  in una certa  filua  quiuifu  morto.Et  Didio  non  in» 
tendendo  quefta  cofa,cr  andando  errando  per  ritrouarlo , 
s'incontro  con  alcuni  altri  & fu  uccifo.Et  Cr fare  haurebbe 
uoluto  piu  tojb  in  quejb  luogo  aUbora  da  quegli  i quali  an 
chora  ghfaceuanorefifkntia,neUa  gloria  dilla  battaglia  ef 
fer  l lato  uccifo,che  fcjbnere  tal  morte  qual  gli  doueuaadue 
nire  non  molto  dipoi  dentro  del  Senato  da  fuoi  principali 
amici,perche  quejb  fu  l’ultima  baita  glia  jLaquale  lui  otten * 
ne  che  nonfujje  alcuna  ccfa  cofi  grande  laquale  lui  non  ffe 
rafie  di  con[eguire,cofi  per  altri  fegni  come  per  una  pianta 
di  dattalo  incontinente  dipoi  la  uittoria  nacque  doue  era 
ft&ta  la  battaglia, cr  io  non  dico  che  qucjh  non  JìgnificaJJc 
qualche  co  fama  a lui  niète,ma  piu  tojb  ad  Ottauiofìgliuo 
lo  della  foreUa  ilqual  era  [eco  neU’e[erc\to,cr  dcuca  crefce 
re  in  fato  per  le  fatiche  cr  pericoli  di  ccfai.  Ce  fare  aduiu 
que  no  intendèdo  que fio, cr  hauendo  in  fe  molte  cr  graffe 
ranze  nonfaccua  alcuna  co[a,ma  come  chefuffe  immortale 
tra  molto  infuperbito,perche  ben  che  non  hauejfi  uinto  aU 
cuna  nimico  firaftiero,ma  piu  tojbhauejfe  diàrutta  tanta 
moltitudine  di  cittadini,non  fidamente  lui  triumphò  haucn* 
do  concitato  tutto  il  popolo  in  quejb  triumpho , come  in  un 
benpublico , ma  conceffe  a F abio  cr  Quinto  benché  fufiino 
fuoi  Pretori ,cr  non  hauefiino  ottenuto  da  per  fe  alcuna  uit 
tonache  facefiinofifa.pt  diquejbla  moltitudine  fe  ne  ri* 
dea,cr  perche  uforono  imagine  di  legno, cr  non  di  auorio 
doue  fi  reprefentauano  alcuni  fati,cr  delle  altre  firn  il  ipom 
pa.  Nientedimeno  furono  fatti  itriumphi  manifi fiimi  di 
Roma  intra  loromedefimu  Et  oltra  di  quejb  le  fupplìcatio 
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fri  furono  fatte  per  [patio  di  cinquanta  giorni, perche  fa  fra 
fia  nominata  Panlia,cr  i corfi  de  cauaUi  fatti  per  gli  Iddij 
immortali  non  furono  celebrati  per  rifpctto  della  citta  la * 
quale  fu  edificata  inejfo,ma  per  lauittoria  di'  Ce  fare, pera 
che  la  uUtoriafuafununtiatail  di  precedente  nella  fera . 
■Qutjlo  dette  a Roma,ma  lui  portaua  Phabito  triumphale 
in  tutte  le  congregutionifolenne  fecondo  il  decreto , cr  fem m 
pre  cr  in  ogni  luo gp  andaua  adornato  di  lauro  et  moftra 
ua  di  fare  quefto,percbe  lui  era  caluo,ma  per  quefta  cagio 
ne  medefima  daua  da  parlare  al  popolo.Et  allhora  ben  che 
ufeito  della  giouctu  fi  sfòrzàua  di  parere  beUo,perche 
in  ogni  cofa  lui  ufaua  uefh  delicate,  cr  co  fi'  calciamenti,et 
alcune  uolte  di  bianchii  di  refii, fecondo  il  cofiume  de  Re 
‘ gi,ilquale  già  furono  in  Alba, come  che  fufie  allhora  conde 
cente  a lui  per  ricetto  di  Giulio,  cr  uniuerfalméte  tutti  i ge 
Hi  fuoi  erano  uenere,cr  uolea  perfuadcrc  ad  ogni  huomo 
che  hauea  un  certo  fiore  di  bellezza  da  lei, cr  p quejb  ri» 
{petto  portaua  anchora  la  imagine  fua  fcolpita  nelle  armi , 
Cr  la  mandaua  per  contrafegno  in  molte  c T grandifiime 
cofe:DeUa  remifiioedelfuo  corpo, Siila  ne  hebbe  fofpitionc 
ilquale  louólfefare  morire ,CT  difie  a coloro  i quali  gli  lo 
dimandarono,  lo  ue  lo  conciedo,ma  uoi  guardatine  da  co » 
flui, ilquale  fe  ne  ua  cofi  mal  cinto.Ma  Cicerone  no  [e  n’ac 
cor  fé  onde  (fendo  lui  fallito, difie  io  no  haurei  mai  creduto 

* che  uno  cofi  mal  cinto  douefie  uincere  Pompeo.  Io  adunque 
ho  fritte  quejk  cofie  nel  fine  del  fermone  accio  che  nefiuna 

• delle  cofie  fatte  da  Cefarcfufieno  ignote  a alcuno  ma  nella 
ustoria  fua  il  Senato  determino  quelle  cofie  lequali  io  ho  det 
te, croltr a di  quefb  lo  chiamò  liberatore  cr  loferiueuano 
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nelle  lettert , ZT  edificarono  per  decreto  pubticoil  tempio 
deUaliberta,y  gli  diedeno  iltitulo  di  imperatore , non  quel 
lo  ilquale  era  ufitalo,y  cofilui  come  glialtri  lo  haueuano  , 
reputato  per  alcune  uittorie,ne  come  quello  ilquale  denotò*  . 
un  integra  fignoria,ò  alcunaltra  liccntia,ma  folamente  quel 

10  ilquale  fi  da  a gli  imperatori  del  tempo  nofco.Coftui  fu* 

11  primo  ilquale  riceué  come  una  cofa  propria  et  f iugulare 9 x 
CT  tifarono  una  Unta  adulatione  zy  determinarono  per  de 
creto  che  fuoi  figliuoli  y nepoti  frf  ino  nominati  in  quejb. , 
modo  non  hauendolui  alcun  figliuolo  e r e fendo  già  vec* 
chio . Onde  per  quejb  titulo  dipoi  peruenne  a tutti  glialtri 
imperatori  come  proprio  di  quejb  preminentia, y c Itr a di 

i pitjb  gli  peruenne  anchora  il  nome  di  C e far  e. Niente  dime*  * 
no  per  quejb  V antiquo  modo  non  fu  annichilato , ma  Vuno 
CT  l’altro  fi  cjferuaua, et  per  quejb  cagione  gli  fu  attribuì 
to  la  feconda  uolta  quando  confeguono  alcuna  uittoria  la * 
quale  meriti  quefo.Et  cojbro  nel  principio  fono  chiamati 
imperatori, y hanno  quejb  titulo  primo  come  nelle  uitto*  '• 
rie,ma  quegli  che  hano  commefo  alcun  nobil  fatto  coloro 
Mora  riceuono  il  nome  di  Imperatore  ufitato  antiquamen 
te,y  per  quello  alcuno  la  feconda  y la  terza  uolta,et  tan 
te  uolte  quàto  glie  concefo  fono  nominati  imper  atori.  Q»e  • 
fk  cofe  adunque  aUbora  concejfero  a C efare,et  che  lui  habi* 
taf  e in  una  cafa  publica,y  che  quando  fi  ottenefe  alcuna 
vittoria  fi  facefie  qualche  fuppofitione  fuprema , et  qualche 
facrificio  in  ejfa,etche  nefiuno  fufe  fuo  compagno  neU’eftr 
rito,  ne  in  tutto  participafe  delle  cofe  fatte  m battaglia  , C T 
ben  ché  qtitjk  conce f ioni  pareffeno  efer  grandi  y fuper 
fitte , nientedimeno  non  erano  centra  U liberta  populare,r  “ 
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determinarono  altri  tali  co/e,  per  legnali  mmfiffamenle 
io  defignorono  che  fujje  perfignore , perche  gli  mi  fieno  in 
•ua  P°fi*n*4  la  liberta  del  popolo , & lo  fremo  confale 
per  dieci  ami  come  Vhaueuano  prima  eletto  imperatore , 
CT  commidorono  che  lui /olo  tenere  faldati  er  danari  pu 
olici  fatanto  ebe  nefiuno  altro  potè  fa  ufare  auffa  due  cole 
r?d  UU  ^cetm  * E*  a%horajvciono  un  decreto  che  ne  cor 
ca.Ucl^1  P°rfat4  unafua  imagine  di  auorio  con  le 
fatue  de  gl ial tri  Iddi j , er  ripofono  unaltra  fua  imagine 
nel  tempio  di  Qu\rino,neUaquale  era  fermo  al  dio  inuma* 
olle,  or  unaltra  fu  me  fa  dentro  del  Capitello  apprefo  gli 
antiqui  RomanUEt  io  non  pofo  non  maramgharmi 4el  c* 
•°  ilquale  fuccefe,perche  e fèdo  fette  imagmi  quelle  di  Rr, 
CT  ottaua  quella  di  B ruto,ilquale  faccio  i Tarqùinu  , apm 
ptefo  a quefa  allbora  mefit  quefa  di  Ce  far  e, a-  p quefa 
cagione  /penalmente  mofo  Marco  Bruto,dipoi  gli  mrfe  le 
infidie.  Quefa  cofe  furono  co fi  firmate  per  decreto  nella  uit 
toria  non  in  una  uolta, ma  fecondo  che  accade , di  giorno  in 
giorno ,er  io  ho  fatto  mentione , non  di  tutte , ma  di  quelle 
lequali  mi  pareuano  degne  di  farne  fama.  Et  Ce  far  e meo 
mincio  a ufare  di  alcuna  di  quefa  conce fiioni, cr  di  alcune 
lui  era  per  tifarne  fatiche  ne  lafciafie  alcuna  di  efefaente* 
dimeno  tolfe  la  dignità  confutare  incontinente  auàti  che  lui 
entra f e dentro  della  citta , nientedimeno  non  la  tenne  infin 
alfine,  ma  efendo  dentro  di  Roma  la  renuntiò  er  la  diede 
a Quinto  F abio,&  a Gaio  Trebonio3cr  poi  che  Fabio  ft 
ne  mori  l ultimo  giorno  del  ftto  còfulato,incòtinente  in  Ino * 
gp  di  efionc  elefe  unaltro  nominato  Gaio  C aninio  per  il 
rc&o  del  giorno . Et  allbora  prima  fu  fatto  quefa  contré 


td  cònfuetudine  antiqua,cioè  che  uno  non tenefie  quella  dia 
gnUaconfulare,ne  per  uno  anno  integro,ne  per  tutto  lire » 
{lo  dell'anno.  M a uiuendo  ancbora  CT  non  (pendo  conllrct 
to  ne  per  le  confuetudini  della  patrone  per  alcuna  accufa • 
none, nientedimeno  fe  ne  togliere  fuora  che.  unaltra  fu  fio 
mfio  in  [no  /nego,  e r la  feconda  cofa  inufitata  fu,chc  uno 
fudifegnato  conjule  infieme,  er  fu  con  fide  zrlafciò  il  con « 
fulatojaqualcofa  udendo  mordere  Cicerone  dificchel  con 
fule  hauea  ufata  tanta  fortezza  er  diligcntia  in  quello  ma» 
giurato  che  non  dormi  pure  uno  atbomo  mètre  che  fu  in  ef 
fo.  Dopo  quel  tempo  adunque  non  furono  alcuni  fe  non  po 
chi  quali  jkfieno  confidi  per  tutto  l'anno , ma  fecondo  che 
accade,  alcuni  per  pipatemi  per  meno,ò  giorni ,ò  me  fi, per 
che  anchora  in  queflo  tempo  nefiuio  rejh  nel  confutato 
per  le  piu  uolte  per  piu  tempo  di  duci  me  fi , et  quefto  con 
unaltro  compagno,  et  quanto-  alle  altre  co  fe  noi  non  f ac» 
damo  differenza  alcuna  . Ma  i primi  i quali  fono  polli 
nel  confidato  fecondo  loro  fono  computati  gli  anni,etio  tr< % 
glialtri  nominerò  quegli  iqualifono  necefiatij  alle  facceli 
de.  Et  quanto  appartiene  a dimoiare  le  cofe  lequali  fifa 
ceuano  ogni  anno , io  farò  mentione  de  primi , benché  da 
loro  non  procedere  alcuno  effètto.  Quanto  adunque  a ppar 
tiene  d confuti  le  cefe  fuc.ce fiono  in  quefb  modo , ma  glialm 
tri  magistrati  in  parole  furono  eletti  dalla  pl(be,CT  dal  po 
polo  fecondo  la  cònfuetudine  della  patria  « perche  Ce  far  e 
faceua  la  difegnatione  di  ejfii . ma  in  effetto  furono  fàtui» 
ti  da  cojiui  mede  fimo , er  erano  mandati  alle  nationifen* 
za  forte , er  i/t  altri  magifiratl  fu  fcruato  il  numero  pr i 
mo  ,ma  furono  dife guati  quatordici  Pretori  • cr  QuCm 
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fieri  qudrdtiTd,pcrchc  hauèdo  Ce  far  e promeffo  d molti  mot 
tecofe  nonfapeua  rimediargli  per  altra  uia,cr  per  quefia 
cagione  faceuaqucjkcofc.Etoltradiquefioluifcrijfe  mcl 
ti  tra  Senatori  non  facendo  fiima  ne funame  fé  fuJSe  folda 
to9nefe  fufie  figliuolo  di  liberto  , intanto  che  nel  numero 
furono  nouecento , c r ne  rnefic  molti  tra  gentilhuomini 0 
CT  tra  confulari , ò altri  ordini  i quali  hauefino  hauuto  di 
gnita  , er  alcuni  liquali  erano  jhti  acculati  cr  conienna» 
ti  per  doni  riceuuti , lui  gli  ajlolfe  in  tanto  che  era  incolpa 
to  di  riceuere  doni  anchora  lui , cr  la  cagione  di  queffo  fa» 
ma  fu  , perche  lui  uendè  tutti  i luoghi  publici  cefi  non  fa « 
cri  come  [aerati,  et  la  maggior  parte  gli  mejle  all’incanto * 
nientedimeno  lui  dono  ad  alcuni  della  uenditione  dille  pof 
fefiioni  molti  danari.  Et  tra  g'ialtri  ad  uno  Lucio  Bafilio 
non  gli  diede  alcuna  preminentia  di  dignità  , benché  fufie 
Vretore,ma  in  luogo  di  quefio  gli  diede  molti  danari,  onde 
luifufòrmofo  molto  per  quefio  dono,et  perche  (fendo  jk l 
tobiafimatodalui  neUa  pretura, nientedimeno  fi  mantenne 
infino  al fiite.Qutfkcofe adunque  piaceu ano  decloro  iqua 
li  riceueuano  qualche  cofa,ò  (ferauano  di  riceuere,non  fae 
cendo  loro  alcuna  fiima  del  bene  publico  pur  che  loro  fi  ar 
richifiino,ma  tutti  glialtri  ne  riceueuano  gran  molefiia  ,et 
diceuano  molte  parole  tra  fejb  parlando  Uberamente  ,ff>t* 
tialmente  quegli  i quali  haucuano  qualche ficurezza,ò  e /fio 
nendo  in  publico  alcune  lettere  fenza  nome.  In  quello  anno 
adiique  furono  fatte  quefk  co [e, et  nel  gpuerno  furono  duoi 
Prefitti  della  citta,nonefiendojhto  eletto  nefiuno  Quefio 
re, perche  ft  come  prima,cofi  atlbora  neUa  afientiadi  Cefi 
re  i Prefètti  haucuano  tutte  le  faccende  della  citta  nelle  ma 
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hi  infume  con  tracio  maejlro  de  CduaÙieri.Eteflendo  (H 
ti  acc ufati  che  loro  ufauano  cr  de  littori, cr  tuffi ,et  carret* 
tt  imperiale, fi  comefaceua  il  macdro  de  Cduallitri,  furono 
dehberati,hauendo  dimo&rato  una  legge  per  lacuale  era 
toncejjo  a tutti  quegli  i quali  riceuefiino  qualche  magiara* 
to  dal  Dittatore  di  ufarc  di  cfaccme  il  maestro  de  Cauallie 
fi.  Il  gouerno  adunque  ejfendodopo  quel  tempo  commejjo 
ad  ahri(ficome  io  ho  detto)nonfu  piu  dato  fempre  à Q ut 
Jkri,ma  fmalmhe  fu  commejìo  a quegli  i quali  erano  Jhti 
TretoriéAUhora  adunque  duoi  Prefetti  della  citta  hebbono 
U amminibratione  nelle  mani  di  thefori  publici,  CT  uno  di 
tfii  fice  le  uefle  A polline  i habito  di  C efare.  Et  gli  Edili  pie 
beitftciono  le  uefle  nominate  megaltfie  fecondo  il  decreto . 
Et  uno  prefìtto  della  citta  efiendo  jhto  confìituito  nelle  dila 
tioni  lui  dipoi  nel  di  feguente  neelejfl  unaltro  9 cr  ccflui 
ìmaltro  ,laqual  coja  fu  fatta  nidi  ne  atlanti  ne  dipoi . 
<Qj:efk  cofe  adunque  allhor a furono  fatte,ma  nel  feguente 
anno  neiquale  Cefarefu  Dittamela  quinta  uolta  hauendo 
eletto  per  fuo  compagno  Antonio  gli  erano fedici  Pretori » 
vrquejbfu  pfieruato  per  /patio  di  molti  anni,  crii  tribù « 
. fiale  r fetido  nel  mezzo  della  piazza  allhcrafu  portato  nel 
luogo  nelquate  fi  uede  adejfo,cr  gli  fu  rimejjà  la  imagine 
di  Siila  CT  di  Pcpeo,CT  per  quekoCefare  ne  fu  lodato, et 
perche  anchora  conce fi  e parte  della  gloria  di  quejh  opera 
à Pompeo, cr  che  gli  in/criuefjè  il  fuo  nome,et  udendo  edi 
fcare  un  theatro  fimile  d queUo  di  Po  peo,  lo  cornine iò,nien 
tedimeno  non  lo  empi.  Ma  Augu&o  baucndolodi  pei  fi» 
fi  ito  gli  mefle  il  nome  di  Marco  Marcello  fuo  nepote,cr  Ce 
fare  hauendo  diftruuc  le  cafe  C r templi  •*  i quali  erano  in 


ti!tottmcoìa,0i’nh'a,(e  <*»*. 

tennTSf'ir  hfmi°  n,r0‘““i  akuni  ih  fori  migli 

E< inaìflh  t M ‘ Ctnu‘,odc mri  mol‘° i’>  loro. 

m 7st  fc  C°T  fCUM  abrt  W'"<  “fa'  «ffi 

"LtTifc?*?  7 7*  ifm  nimici>‘  V*  "ano 

, A*  & donilo  * figliuoli fuoì  parte  delle  fue  robe, 
iJàlt  Umn“  r,ProUareU  "«ielu  di  Stili . Et  era 

ben  ché  TI  ^TTf  £Uw> m inchar«  * <>onta, 

ÌamJfTfCnC°r*  Un°f<Pmt4hene,  er  neh 
« guerra , er  nella  pace.  Per  quelle  cole  adunaue  lui  erd 

T?XfC‘l°  ’F  prtrc,he  fice  rin0UaYe  Ubatine  cr  Co 

r itho,conciofia  cofa  che  lui  rifice  molte  altre  cHta  in  Ita « 

cLTdTTT  efficò  * nmo  • m iucJh‘  f*  fMo  ««• 

llTr7TT’T  TSn‘fic,X  * gH  «landò  fo 
m j/i  *°  ^ lUl  $im°  e^er  conUeniente  a colonie  de  Ro 
J u,  ma  inquanto  che  gli  refe  i primi  nomi,*?  gli  retti 
/«'alla  memoria  ditegli  i quali  già  le  babtlorL , non 

Ì ZnTf'rT  f ‘rU^U‘  luoSbiiq«ahnonba 

ZT  lf  ml‘  a cm0  pfr  r‘ft“10  itUt  «imlibià  di  co 

ZfJf'P'Fi  Pi»"  b>  «»  medtfimo  tempo  furo 
-ìJf™'  ’ C°f]  ‘‘nbor‘un  ««  «"deputo  tempo  furono 
‘«Te,Vnaltra  uolta  erano  per  douere  augmehtarfì. 
E(  hauendo  lui  fate  qu,jk  cofe  uno  fnmle  eguale  difide 
noatfliie  a tutti  I Romani  di  uolerji  uendtcare  diCralfo, 

Zt  TTii!  1“‘" trM0, mmi  f'co  > or  Uraliano 

(.  fé mai)  atthora potere dijkuggpre i Partii , cr  mi- di 
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ano  animo  commijfino  per  decreto  quejfa  guerra  a ecfore , 
C r ficionoun  grande  apparato  per  cj]a,pcr che  olirà  le  aU 
tre  cofe , leqtiali  ordinarono , accioche  lui  potejfe  bàttere 
piu  ministri,??  che  la  citta  nella  ajfintia  di  colui  nonfufjt 
fenza  magistrato , ne  anchora  eleggendone  alcuno  da  per 
fe  faceficfeditione  deliberarono  di  eleggerli  per  tré  anni 
auantitpercbc  tanto  tempo  pòrtiti  efere  nece fario  à quella* 
guardia.Hientcdimeno  non  di fegi, àrduo  tutti  aitanti  ,per *' 
che  Ce  far  e ne  eleggeua  la  meta  facendo  quefiocon  undi 
certa  ragione, ma  in  effetto  lui  gli  ficeua  tutti . E t per  lo 
, primo  anno  aUhorafurono  eletti  duoi  de  gentiluomini,,  ?? 
quattro  del  popolo , duòli  quali  fono  denominati  dalla  dea 
Ce rerejaqual  cofa  e fendo  allhora  cominciata  fi  cperuaan 
chora.Et  furono  difegnati  fidici  Pretcri,ma  io  non  firiuo 
qutfio  per  nuouo, perche  anchora  prima  ne  furono  creati 
tanti,??  cofi  altri  come  Publio  Ventidio  furono  eletti  tra 
loro  , perche  cofiui(comt  io  ho  detto)  antiquamentè  era  da 
Ticeno,ma  e fendo  fato  nella  guerra  di  compagni  contra 
Romani  fu  prefo  da  Pompeo  Strabene,??  fu  condotto  /*ga 
to  ne  triumphi  fuoi.Et  dipoi  e fendo  finto  fciolto  nel  tempo 
fepuentefu  aferitto  tra  Senatori,??  allhora  fu  fatto  P reto» 
re  da  Cefare, ??  crebbe  a tanto'chelui  ninfe  i Parthi,& tri 
umphò  di  loro.  Quegli  adunque  i quali  doueuano  e fere  in 
magistrato  nel  primo  anno  figliente  dopo  queVojutti  furo * 
nodifignatiauanti,ma  pel  figuente  i Confili  foli,??  i Tri* 
buni  foli.Et  non  fu  eletto  alcuno  per  il  terzo  anno,??  efo 
tra  per  douere  efer  Dittatore  in  Vuno  cr  Valtro . Ef  per 
maeStro  de  Cauallierilui  eleffe  unaltro,  ??  Ottauianc  ben 
che  aUhorafufe  ^rzonetto,??  nel  tempo  prefinte  nelqualc 
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flfaceudno  quefie  cofe  lui  elefie  in  fuo  luogo  per  Confuti 
Volobetla, benché  Antonio  douejltr e jhrc  in  quello  nugim 
flrato,per  tutto  l’anno  , cr  bruendo  commeffo  a Lepido  la 
Galliajaqualc  circa  barbone  cr  la  Spagna  uicina,jrce  in 
fuoluogp  maeftri  de  CauxUieriloro  duoi,cr  ciajcunofepa 
ratamente, perche  noi  habbiamo  detto  efiendo  lui  ubb  ligia 
to  a molti  gli  rimeritaua  con  fimili  magifaati,cr  con  dia' 
gnitx  [acerdotalcjn  tanto  che  a quegli  i quali  fono  nomina 
ei  quindici, glie  ne  aggiunfe  uno,cr  a gliakri  chiamati  jet* 
te,gli  nefcrijfe  tre  altri . 

- «fc4i  » i > * i »•*  Vji 

JDI  DIONE  HISTORICO. 

LIBRO  XLIIII. 

Tifare  adunque  fece  quefie  tali  cofe  comi 
j * chi  lui  uolefie  andare  con  lo  efercito  conm 

€ tra  P arthi,ma  uno  certo  famulo  pe  fafero 
emendo  entrato  nell’animo  di  alcuni  per 
inuidia  uerfo  di  quello  ch’era  condecente 
CT  per  odio  di  colui  ch’era  prepoko  i honore  a efii  fóce  ue 
tidcrcCefarc ingiujhmente  fotto  preteso  cavano  nome 
di  una  gloria  iniqua, cr  incontinente  dijìipò  tutti  j decreti , 
CT  unaltra  uolta  in  luo gp  di  concordja,introduJJè  a Roma « 
ni  battaglie  ciuili,perche  loro  diceuano  efjèr  difaruttori  di 
Ge fare  CT  liberatori  del  popolosa  inuero  lo  tradirono  ini 
guarnente, cr  mefìeno  in  difcordia  la  citta, laquale  già  ex  A 
fotto  buono  cr  giunto  gpuerno.Tmperò  che  lo  jhto  del  po* 
polo  ha  un  nome  molto  bonetto  et  pare  che  patifea  ad  ogni 
buono  e guai  forte  cr  ^ale,ma  in  effetto  fi  ritroua 
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che  flou  fi  concordi  méte  col  nome.  Al  contràrio  la  menar 
chi  a cdtfficile  di  udire  ,ma  il  gonerno  fuo  c utihfiimo.per'* 
che  piu  facil  cofa  è ritrouare  uno  huomo  buono , che  molti, 
C r fé  alcuni  reputano anchor a che  fia  difficile  di  uno,necef 
fario  è che  in  tutto  Jìa  imponibile  di  molti,perche  noti  con • 
uiene  a molti  feguitare  la  urrtu.CT  fe  anchor  a fufie  uno  Ini 
peratore  cattiuo.manco  male  farebbe  .che  molti  tali , come  di 
mo Orano  i fatti  deBarbari,crdeGrcci  c r de  Romani  m 
defii .perche  molti  piu  c r maggiori  beni  aduennero  a gli 
buemini  privati  CT  citta, per  g ouerno  di  R e.che  di  popolo , 
CT  pw  graui  cofe  accadeno  net  jhto  popolare  che  nelle  mo 
narchie.  Vero  che  fe  anchora  alcun  jhto  popolare  e fhto  in 
fèrioretnientedimeno  in  breue  tempo  e peruenuto  al  colmo 
fuo  in  fino  a tanto  che  hanno  prefo  la  gr  andezza  CT  h pof « 
fanza.CT  in  /nego  di  benfare  hanno  introdotte  le  ingiurie . 
Et  ejfendo  Roma  tanta  citta  Jaquale  fignoreggiaua  alla  piu 
Bella  cr  maggiore  parte  del  mondo  che  fi  uede,  CT  lacuale 
haueua  in  fe  molti  CT  differèti  coftumi  di  huomini  et  xxfltc 
CT  gran  ricchezze,CT  ufaua  faccende  CT  fortune  vane  i/t 
publico  CT  nel  priuato, imponibile  era  moderarla  nel  Ihto 
popolare.CT  piu  imponibile  era  che  non  potendo  raffrenar 
la  fftffe  in  concordia  in  tanto  che  fe  Marco  Bruto  CT  Ga « 
io  Cafiio  haue fieno  difeorfo  CT  pcnfatofoprataliccfeimai 
non  harebbono  uccifo  il  .principe  CT  procuratore  fuo,  et 
non  fartbhono  dati  cagione  d fe  et  <ì  altri  definiti  mali . 
Ma  la  cofa  fu  in  < jurjìo  modo , et  la  morte  di  Cefare  fu  per 
tale  cagione , conciofia  cofa  che  la  Inuidia  moffa  fepra 
lui  non  fu  in  tutto  fenza  ragione  accetto  in  quanto  i Senato 
ri  battendolo  elevato  et  infiato  con  bonore  et  dignità  nuo 
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opra  qurfle  me de  finte  lo  calumiiauano  cr  acculano  co. 
m edili  ilquale  le  baueffe  riceuute  con  gru,  diletto:  cr  per 
'fi i ternua  uno  mio  piu  fuperba,  i uno  che  Cejore  errano 
qualche  uollo  acce, landò alcune  coje  a lui  immillale , & 
mie,, io  neramente  efier  reputato  degno  di  quelle, ma  moU 

rarecZT  hmaicÌB  t ho no. 

ra,  .ome  degno  lo  adiuceuano  in  colpa  per  le  coli  lequali 

gheoncedeuano  pn  decreto, perche  lui  non  fi  ordino  di  re 

e"  far  e tutte  quelle  cofe  accio  che  non  fujji  reputato  troppo 

f«perbo,ne  anebora  riunendole  lui  patena  efier  ficuro.per 

chela [upnabuninntia  de  gli  homi  c f delle  laude  fadre 

ghbuomm  modejì,  anebora  diucuano  uani  cr  leggieri  in 

tanto  che  penfano  degnamente  baune  confegudJtli  tau 

j‘E‘Je  cf  ‘'fdfi'ronconcejfe  a Cefare,iopo  quelle  che 
(onojhuc  ielte  furono  tali  cr  tante , perche  ned  k diremo 
ad  una,ad  una, benché  tutte  non  furono,  ne  i, Urodotte  ne  con 
firmate  in  t ina,uolta,pcro  che  prima  gli  fu  conce  fio  che  fuf 
fe  portato  ueftiio  de  uefle  triumphale  anebora  dentro  la  liti 

ch  "f0*  f'iu  imperiale  in  ogni  luog,  eccetto 

tieBe  co ngregutompublice.cr  che  paefielTer  mefente  1 

l‘ìtUcCUÌl  nc^feiiaJr‘bmiitia.crcon  quegli  che  fufii 
c®5  P01^  pere  alcune  /foglie  Opime  nel 
lem  pio  di  Gtoue  pberelrio,come  che  lui  hauefie  uccifo  difua 
mano  qualche  Capitano  di  nimici.cr  che  lui  potejfe  dare 
iMor, , quali  fempre  portafiinoil  lauro,  cr  dira  le  dilati 
ni  chiamate  latine potefi  uenire  incorretta  dal  monte  Ah. 

noZdllfn*  VP  C°fc  UV“‘h  er‘"‘°  ‘‘k >h> chiamare* 
pai  e della  patria , cr  lo  fcdpiron  nelle  monete,  cr  de 

ter mmorono  che  nel  g»n»  fi»  natale  fifacejjc  facrificin 
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publicOjCr  che  nelle  citta  e r i templi  pubìici  tutti  ch'erano 
dentro  di  Re  magli  fifaqualche  fa  fatua,  er  nel  tribuna 
tene  mejfero  due, una  come  di  colui  ilquale  haurfa  confa* 
Uato  la  patria,!1  altra  come  colui  che  Vhautfie  liberata  dal 
lo  afadio . er  quejk  con  le  corone  aggiunte  lequali  fono 
confate  in  fimii co)e,cr  deliberemo  che  fifa  edificato  un 
tempio  della  nuoua  Concordia , come  che  fifiino  in  pace 
per  lui,erquefa  fifa  fufie  folamente  uno  anno  celebrata 
intanto  che  lui  accetto  qutfie  cofe,  cr  gli  commi fano  che 
lui  atterrale  le  palude  pontine , et  che  cauafa  lo  I ftbmo 
del  V dopatine fo,  et  che  face  fa  uno  Senato  nuouo,  poi  che 
HoQiliD  ben  che fufie  riedificato  unaltra  uolta  fufie  diftrut 
to  folto  pretefa  che  fi  douefa  edificare  in  lue gp  di  quello 
H tempio  della  Felicita  ,ilqualefice  anchora  Lepido  e fan 
do  maestro  de  cauallieri , ma  in  uero  accio  che  in  quello 
non  fi  feruafa  il  nome  di  Siila»  Et  unaltro  fatto  di  nuouo 
fifa  nominato  ìulio  , come  anchora  nommorno  il  mefe 
neiquale  era  nato  lulio  ,et  una  tribù  atlaquale  tocco  per 
forte  chiamoronoìulia,etcbelui  foloetin  uita fufie  cen » 
fiore, et  che  participafie  de  fatti  concefii  a Tribuni , accio * 
che  fe  uno  gli  facefie  ingiuria  9 o in  fatti , ò in  parole , lui 
fufie  riputato  [acrilegp,  et  maledetto  . Et  determinarono 
che  figliuolo , che , ò fufie  nato, è adottato  da  lui , fufie  di * 
fe  guato  pontifice,et  poi  che  lui  fi  raUegraua  che  fimil  co* 
fe  gli  fufie  conce fie  unaltra  fedia  dorata  » et  una  ueftt 
tale , quale  già  ufauano  i Regi , et  un  P refidio  di  Caua 
heri  et  di  Senatori,  et  oltra  quejk  che  fu  fiino  fatti  uoti 
pubicamente  ogni  anno  per  lui,  et  che  fi  giura  fie  per  la 
firma  fa,  et  che  tutti  i fatti  fai  fu fiino  affermati»  Et  di 
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poi  gti  conce  fiino  una  frfh  di  cinque  anni  m cinque  an « 

ni*  lui  come  ad  uno  bcroe,  et  facerdote  nelle  fifie  nude  del 

dio  Pane  nominando  una  certa  terza  compagnia  lulid , et 
unaltro  giorno  deputarono  a giochi  de  gladiatori ,et  in  Ro 
matct  nclreflo.di  Italia,  et  poi  che  lui  fi  contentava  di  fi» 
mil  cofi,allhot  a determinarono  chela  fidia  fua  dorata,  et 
la  corona  ornata  di  pietre  pretto fe  et  d'oro  fu  fi  e portata 
egualmente  con  quella  de  gli  ìddei.Etche  ne  cor  fi  de  caual 
li  lui  fufie  portato  nella  moltitudine.  Et  finalmente  lo  nomi 
norono  apertamente  lout  l ulto,  et  uol fero  che  fufie  confi* 
crato  uno  tempio  per  la  equità  fua  bauendo  eletto  Antonio 
per  fuo  facer dote, come  uno  Dialio, cioè  faccrdote  di  Iene, 
et  quello  neiquale  molto  dichiarano  la  mente  loro  in  mi 
tre  chefaceuano  quelli  decreti  gli  conce  fero  che  fi  faceffi  la 
fua  fipoltura  dentro  de  muri.Et  i decreti  fatti  per  fimil  cofe 
furono  [colpiti  di  lettere  d'oro  fopra  colo/medi  argento  , et 
le  pofiro  [otto  i piedi  di  ìoue  Capitolino  dimofir andò  dlui 
chiaramente  che  gliera  uno  h uomo , perche  prima  comm* 
ciorono  d honorarlo  come  buemo  moderato , ma  procederi* 
do  piu  olir  e, poi  che  lo  uidero  rallegrar  fi  de  decreti  fatti  per 
lui.  Imperò  che  lui  gli  accettò  tutti,eccetto  alcuni  pochi , et 
fempre  glicofiriuano  de  migliori, chi  un  di, chi  Paltò,  alca 
ni  per  adular gh,alcuni  per  biafimarlo , et  alcuni  hebbero 
ardimento  di  concederli  che  lui  ufafic  quante  fimine  uolefje* 
Impero  che  infine  aUhor a benché  fufie  di  età  di  cinquanta 
anni,n  ufaua  molte ,ma  alcuni  altri  udendo  indurre  in  inni 
dia  et  in  odio  molto  fubitamente  fremano  quefto , accioche 
lui  ntorife  piu  prcftojaqual  cofa  intervenne  bauendo  Ce  fa 
re  per  quello  mede  fimo  prefo  confidanza, come  che  lui  non 
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ìouejjcmai  f fjer  traditole  da  coloro  i quali  conctdeuanó 
tali  cofe, ne  da  alcuno  altro  per  fuo  rifatto,??  non  ufando 
piu  guardie  circa  il /ho  corpo, perche  dicendo  fe  tjfer  guar « 
dato  da  Senatori  crCauuUieri  disfece  il  preftdio  che  lui  te 
nea  prima-Ma  poiché  in  uncerto  giorno  hauendo  tutti  gli 
altri,eccetio  C afiio  cr  alcuni  che furon  famofi  in  quefk i fi 
cenda,CT  non  /ofknnero  pero  alcun, male, onde  piu  apparft 
la  Clementia  di  Cefare,gli  he  bb  ero  con  firmato  per  decreto 
la  piu  partede  maggiori  dique/li  honori , fe  ne  andoronò 
infieme  a lui  dquale  fedeua  nel  tempio  della  dea  Venere  co 
me  che  gli  uolefienodenuntiare  i decreti/fatti, perche  loro  in 
fua  ajfentia  trattorono  quejb  tal  cofe  per  non  parere  farlo 
concetti, ma  uolontariamente  lui  li  riceue  fedendo,ò  che  lo 
faceffe  per  una  certa  reuerètia  della  Vca,ò  per  una  graie 
allegrezza,??  per  quejh  cagione  concito  tanta  indignalo 
ne  non  fidamente  a Senatori,  ma  anchora  a tutti  glialtri 
che  in  quejb  mafiimamente  lui  dette  occafìone  d’cjjère  in  fi* 
diato,bencbe  alcuni  udendo  fcu fare  ,diceuano  che  per  il 
fluj)ò,ilquale  lui  patiua  non  fi  potea  contenere  del  corpo , 
CT  per  quefto  era  fato  firmo  per  nondifcoprirfi,  nientedi 
meno  nonio poteuano  per fuader e a molti, perche  luiejfen * 
do  dopo  poco  leuato,fe  ne  andò  (opra  i fuoi  piedi  a cafa,ma 
fofattauano  che  lui  nonfujfe  troppo  eleuato,cr  haueuanlo 
in  odio  come  fuperbo,ilqu ale  loro  medefimi  haueuano  fatto 
infuperbire  con  le  preminentie  di  honori  a lui  date,  offendo 
adunque  le  cofe  a quefli  termini, la  ficffitione  aebbe, perche 
lui  dopo  quejb  fc fittine  d’efiere*  fatto  Dittatore  perpetuo . 
Stando  adunque  le  cofe  in  quejb  fato  già  fenza  dubbio  al 
cuna  trattauano  di  fargli  mfidie,cr  accio  che  lui  uenifie  in 
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Gàio  a grandi  amici  fuoi.  facevano  altre  cofe  in  fuo bufino, 
& fingimele  lo  nominarono  Re  cr  molto  diuulgnuano  que 
fto  nome  tra  loro, ma  perche  lui  lo  recufo,cr  riprenderà  al 
cune  uolte  coloro  i quali  lo  nominavano  in  tal  modo,  niente- 
dimeno  poi  non  faceua  almiacofa  per  laquale  dtmofoafic 
ueramète  aggravar fi  di  tal  nome  (òpra  la  imagine  fua  po 
iva  nel  tribunale  ,occultamente  mifiono  la  corona,  cr  e J fen- 
do gittata  a terra  per  Gaio  Epidio,cr  Lucio  Cefetio  Flavo 
Tribuni  lui  fé  ne  dolfe  grauemente,benche  loro  non  dicefii 
no  alcuna  parola  mgiuriofa  contra  lui , ma  dira  quefìo  lo 
hauefiino  laudato  nel  popolo  .come  colui  che  non  hautfie  bi 
fogno  di  alcuna  fimil  cofay  et  atthora  benché  aggravatoci 
tedimeno  flette  in  pace.  Ma  poi  che  dopo  quefìo  intratido 
lui  dètro  a cauallo  infieme  co  A lbanio,alcuni  lo  cbiamorno 
Rf,er  lui  gli  riffcfc  non  efier  nominato  R ejma  Ce  far  e, et 
quegli  Tribuni  impofonopena  a colui  che  prima  profirifje 
quelnome,allhora  lui  non  puote  contenere  Vira  , ma  come 
prima  perturbato  da  coloro  Vhebbe  molto  per  male , cr  nel 
preferite  non  gli  fece  alcuno  nocumenlo.ma  dipoi  mettendo 
loro  in  publico  in  fcritto,come  coloro  non  haue fiino  ne  li « 
bera9ne ficurta  licentia  di  parlare  per  la  republkajui  fe  ne 
dolfe  affai,  & hauendo  prodotti  coloro  dentro  il  Senato, 
prima  gli  accuso  er  gli  condannò,ma  nò  gli  fece  pero  mo 
rirefienche  alcuni  gli  hauefiono  giudicati  degni  di  morte, 
ma  prima  bauendoli  priuati  del  tribunato  per  mezzo  di  El 
uio  Citma  fuo  collegati  {caccio  del  confi glio,crcofi  ceflo 
rofe  ne  raUegrauano,ò  fingevano  di  rallegrar  fi  per  que  fio 
fatto,come  quegli  i quali  non  boriano  alcuna  necefiita  di  col 
dere  in  perkolo,parlando  Uberamente,  et  t fendo  fuor  a del 
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tenerne  deHeco/é.urdeneno  quello  che  fificeui  a mep  tot* 
ombre, me  Cefire  per  quefte  co/e/n  incoialo  , che  doned 
Ini  bonere  in  odiocoloro  i quell  gli  etiribnineno  il  nome  di 
Et, eli  lafciaui  #ere,et  in  luogo  /no  incolpati  i iriluni.EI 
tfiendo  fuccejfe  le  co/e  in  tei  modo,nnellre  co/e  labile  non 
. .noto  tipo  dipoi  eccede  comrin/e  pin  come  che  hi  in  poro 
|t  rifilitene  il  nome  di  Rt,me  in  «fello  lo  defideriui.  peto 
nelle  fifir  cbiemetc  Inptrcell  efiendo  Ini  cedreto  netta  coti 
le  reale  et  nel  tribnnele  edornoto  detti  uejle  regile  et  j! 
InSrelo  detti  corone  d’oro  fedi  netti  fedii  doratici  Anto 
nk>  inficine  con  litri  /eeerdoti  lo  cbiemo  Re, et  mipeglt  in 
ceco  lo  diadema, dic*ndo,tl  popolo»  done  que/lo  per  m» 
mezzo,  et  gli  rif  o/e  cto  nn  fole  ere  de  Romeni , «I  men. 
do  Ottetti  diademi  e(  Cepitolio,ni«edimeno  lui  non  fi  erte 
dò  per  quefte  cofa.mifice  ferirne  neaommctin,  che  lui 
non  «Ol/e  eccellere  il  regno  cto  glifn  oferlodel  popolo  per 
mezzo  delconfule.Et  ttcnnt  adunque  in  [o/petto  chelut  me 
defimo  hauefie  trattato  con  Antonio  qnefie  cefi,  et  che  lui 
htueffe  defiderio  di  quel  nome.nientedimcno  uolelje  ejjere  o o 
Gretto  è eccellerlo,  « per  qnefto  rifello  mollo /n  odieto. 

Onde  andando  feperelemenle  e gliellri  i quell  haueumo 
auliche  f irilo.gli  per/nedeneno  et  in  pnblico  gli  concileue 
no,  el  mfieno fuori  molte  lettere  nrBeqnele  diceneno  come 
Brolo  fel/emcte  fi  credene  c/Ser  di/ce/ò  di  quello  eiiqno  Bru 
recto  dirocciò  i Tarqtdnif,perchc  cofiw  fece  morire  duoi 
fioi  figlinoli,!  qneli  «reno  enebore  gurxoni.cf  non  le/cio_el 

onn  nepoie,ni?ledimenomolli  fingono»  cto  fn/Se  uerimett 

del  fiume  fno,eccjocbe  lui  p rifello  delle  perditele  fi  coi» 
mouejfe  a fintili  fatti,  et  f f/Se  noliclonominenenognden 
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cuna  co  fa,  cr  cofi  bebbe  animo  di  far,  una  gran  Lì  J7 
?«v  ( occultamente  fi  fin  la  cofiia^cei o che  la  'filtrimeli 
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Tdyntriit  nefiunc  fa  che  creda  dipoi  me  efiere,o  figliuola  di 
Catone ,o  tua  donna,  tntefe  Bruto  tali  parole  fe  ne  maraui. 
pliòyCr  dipoi  non  gli  tenne  occulta  alcuna  ctja , ma  lui  di « 
poi  piu  fi  confirmò  ncOtarinfe  & narrogli  tutto  il  fatto, & 
dipoi  tolfe  infua  compagnia  Gaio  Cafiio  Male  anchor4 
Ini  fu  f alitato  da  Ccfarc , cr  altra  quejhfu 
dignità  della  pretura,  CT  era  nihr  ito  ietta  fioretta,  trol  ri 
cucito congrtgwano  tutti  gli  altrii  quali  erano  di  uoxrt 
leco,che  furori  molti,ma  io  non  ho  hi fogno  di  raccontare  I 
nomi  d’altri, accio  che  ionlfiatedio^maTrebQnio^ 
cimo  ilquale  chiamano  p nome  ancho  Unto  Albione  li  poj 
io  tacere, pere  che  hauendoanchora  coloro  riceuuti  molti 
benefici  da  Ce  fare,  cr  effendo  Decimo  difegnatoCcfule  nel 
Vaino  fe?uen!e,cr  propofto  atta  Gattia  uicina  gli 
ron  l\nfidie,cr  qua  fi  che  non  furon  d, [coperti  per  rifletto 
detta  moltitudine  di  coloro  che  [apeuanefiene he  Ce  fare  no 
affrettati  per  alcun  modo  di  intldere  fimilcofa,anzi  pumi 
fegrauemente  coloro  i quali  gli  rifiriuano  tali  cofe,cr  per 
chetardorono  molto, concio  fi  a co  fa  che  parte  per  rtu€rtntìd 
di  luuparte  per  paura  che  non  fv fiino  morti  da  ghaliric: 

fi  irouarebbeno  circa  Cefare,bcnche  lui  atthora  non  ufafic 

alcuna  murdta,fi  reftorono , in  tantoché  furono  in  peri  eoa 
lodi  non  ejfer  dtrfMcr  q ue&o  gli  farebbe 
non  fu  fimo  fhti  concetti  coltra  fua  uolonta  hMrefUft 
il  tradimento , perche  effendo  ffrarfo  unafama,ofalfa,o  c 
fufie che ifactr doti  quindici  iiuulgmno  come  U Stoma 
haueua  predetto  che  non  era  pojMc  ì P arthiefier  preft 
per  altri  che  per  uno  Rf,C r douendo  per  quefh  cagione  in 

produrre  ebeffie  dato  quello  ùlulo  a Ccf*rt  credendo  li  in 
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Ld«d1e  UrKio  Ctfanjm  feruo  portafiori  del  Senato,* 
me  che  non  fife  piu  bifogno  di  Ui.Di mondo  adunque  Ce 
fare  perdurai  rljhm,cr  temendo  I conjpiraticbe  efiend 
differita  la  cofipch:  era  fama  già  che  Ce  faresti  quel gior 
no  non  fi  partirebbe  di  cafa,nonfi  rompere  il  fio  trat  ato, 
CT  lorofipmo  disfatti,mandorono  Decimo  Bruto  accioche 
come  colui  il  duale  era  molto  fio  amico  lo  facefit  uenire.cr 
co  fluì  biafmando  lefcufcdiCefare ,cr  dicendo  c he\ [Senato 
bauea  gran  difiderio  di  uederlotfinalmente  gli  perfuaje  ebe 
uemfic,cr  in  quello  una  fia  imagine  laquale  era  riposta 
aitanti  la  porta  cafcò  et  ruppe  fi.Ma  perche  brfognaua  che 
aUhora  lui  morijfe  non  fece  alcuna  ftim*  ne  anchoradi  qut 
Ho  ne  uolfe  udire  uno  che  gli  denuntiaua  quelle  in/tdie,  et 
hauedo  riceuuto  da  e fio  una  lettera^eUaqualeficctenea  tut 
to  il  trattato  lui  non  la  lefit  penfando  che  gli  fife  fcriUo 
dentro  qualche  altra  cofa.non  molto  importante , er  in  tubo 
lui  tanto  fi  còfidaua,che  difie  *U’indiuinatore>Che  già  lo  ha 
uea  aumfato  che  fi  guardale  in  quel  giornojoue  fono  le  tue 
djmaùomtnò  ueditu  il  giorno  ilqualetu  tcmcui  (fiere  prem 
feme  cr  pure  io  fin  uiuofet  colui(come  dicono  ) follmente 
gli  rifbuofe  quejb , ii  giorno  è prejente  ma  anchora  non  e 
pafiato.Voi  che  aduq;  finalmente  lui  fi  condotto  nel  Senato 
T rebonio  ritenne  a parlare  Antonio  in  uno  cerio  luogpat 
fior i,pche  fi  erano  deliberati  di  uccidere  cojhi  cr  Lepido 
ma  temendo  che  nonfifieno  biafimati  per  la  moltitudine  di 
morti,come  haue fiino  fatto  quejb  per  dominio,  C r non  per 
la  liberatione  della  citta , laquale  pretendeuano  nella  morte 
di  Ce  far  e, rio  uolfero  che  Antonio  gli  fife  prefente,percbe 
Lepido  era  fiori  nel  borgo  con  l’efercito.  Trebonio  aduque 
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pxrldtid  con  Antonio, ma  ghaltriin  quejk  h<tuendo(  ffiefid 
ìnficmc)tolto  in  mezzo  Ctfarc,percbe  lui  era  molto  piace 
uole  er  affjtbile,alcunir  azionavano  fecondami  li  fupphca 
uano  accio  che  lui  nonfcfpettafie  co  fa  alcuna ,er  poi  che  fu 
tcpOyUiio  uenite  a Ini  come  p dimandar  gli  una  certa  gratta 
CT  jlraccioli  la  velie  dalla  ff'alldiilcjuale  fegno  era  jhxto  or 
dinato  per  glultri  congiurati , i quali  dopo  quello  affai* 
tando  Ce fare  da  molte  parti  lo  fèrirno , intanto  che  per  la 
moltitudinedi  efii  lui  non  p vote, ne  dire,ne  fare  alcuna  co* 
fa,ma  hauendofi  coperto  fu  morto  con  moliefirite9CT  Leo 
fa  procejjè  in  quello  modo  ueramentc  , benché  alcuni  hanno 
fatto  mentionedi  quello  che  lui  dijje  a bruto  ,ilquale  fòrte * 
mente  lo  percotea,CT  tu  figliuolo . E fendo  adunque  leuato 
un  gran  rumore  CT  da  glialtri,CT  da  quegli  i quali  erano 
dentro  c r injhuano  di  fuori, et  prrfubito  accidente,cr  per 
che  nonconofceuano  i pereti fiori, et  la  moltitudine  et  la  men 
te  loro  tutti  fi  conturbauano,comc  douefiino  efier  in  perico 
lo,CT  fmarriuano  gli  altri  i quali  fi  incontrauano  in  loro , 
non  dicendo  alcuna  cofa  chiara  9 ma  fidamente  gridando , 
fuggi,  ferra  ferra,CT  il  redo  accettando  quelle  parole  /Vn 
dall1  altro  tutti  gridauano  e r empivano  la  citta  de  lamenti 
CT  efii  i ntrando  nelle  botteghe  CT  dentro  le  cafe  fi  nafeon * 
dcuano,benchc  i percufiori,fi  come  fi  ritrouorono  fe  ne  cor 
fero  alla  piazza,CT  facendo  fegno  con  lJhabito,CT  co  gri 
diche  non  douefiino  temere, perche  coUcro  in  [teme  diceva « 
no quefio, cr  continuamente  chiamavano  Cicerone  , CT  L 
plebe  altrimcti  no  li  credea  che  diccfiino  iluerotne  f anime 
te  fi  potea  acquietare. ¥ inai  mète  poi  che  nrfiuno  era  uccifo 
ne  prefo,bauèdo  pigliato fiduciari  acquietorono,CT  e firn* 
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ioR radunato  infime  nel  configlio  i percuficri  parlerete 
molte  cofe  cantra  Cefare,cr  molte  per  b jhto  pcpclare,et 
commandauano  che  hauefiino  buono  animo,cr  che  non  a* 
(betta fi  ino  dtfcfintre  alcun  male,perche  dtfiono  non  baite 
re  uccifo  ccfiu,nc  per  dominio,*  per  alcuna  altra  fiptra* 
bondantia,mà  acetiche  efiaido  liberi  fatto  le  proprie  leggi 
falsino  Ppucrnati  giujkmetiti.  Dicendo  loro  tuli  cefi  acquie 
torono  molti,  CT  fpetialmeme  perche  non  f amano 
ingiuria,crefii  temendo  che  nefiuno  altro  non  gli  i nfidiaf 
fe  unaltra  uolta  allhora  montorono  al  Capitello  come  uole J 
fino  fare  uoti  a gli  iddij.cr  in  quello  luog>  dimororno  la 
notte  infiemecol  giorno,  cr  la  fera  alcuni  aliri,non  che  fui * 
fino jhti participi  di  quefk  infidie,ma  udendo  acquijhrc 
U gloria  et  gli  altri  premij  i quali  afiettauano  i per  cu  fior  l 
poi  che  uedcuano  costoro  efier  molto  commendati , crm{n 
tamente  gli  intervenne  il  contrario , perche  non  mbbctio 
nome  d'e fiere  fhti  autieri  di  quedo  fatto , come  coloro  che 
non  erano  fati  participi  niente, & furono  in  quelmcdefi* 
mo  pericolojome  che  hauefiino  battuto  parte  in  quel  tratta 
to.  M a vedendo  Dolobella  quc&e  cofe  no  peti  fava  che  fufie 
buono  per  lui  jh re  in  odo, ma  entrò  nella  dignità  confila* 
re  benché  non  gli  appartenefie  niente,^  hauedo  fatto  una 

ovattine  [opra  le  preferii  cofe  Jipoiafcefe  al  Capitello.  EJ 

fendo  adunque  le  cofe  ridette  in  tale  termine.  Lepido  batteri 
do  intefo  quello  che  era  fitto  fattoja  notte  prefe  la  piazza 
conle  geliti d'armetCT fubito che  fu  fd^nop^oca 
tra  percufiori.  Antonio  adunque  benché  fubito  fufie  fuggita 
dopo  la  morte  di  Cefare,cr  hauefic  gettato via  le  ut  fi  con 
filare  per  Jhre  occultarne  lui  fitte  tutta  la  notte , mente» 
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I*  ,,'Jjuno  pari,  ne  per  gratin  di  altra,,  ne  per  tema 

..tia  ma  quello  che  pcnfi  c, afono  efSer  ottimo  debbe  mo 

mZclfl  ‘*¥*P‘  '$*  ekf*^  "degna  cofi,  che 
. ™ P'nfafitno  efier  necefiario  a Capitani  eri  Coi  lidi 

f e ogtti  cofa  con  buon  configUo,  er  fi  commettano  aleuti 

-»*m*  « «a*  Ptn,  ;;x* 

mo  Vittimo  ntI"nf'£ll"c  ml1«ale  mi  babbo, 

Unn  pia:  crkmente  mi  dominio  notino  noi  'po&pone/* 
s‘,  W'!f,P'Wlc‘' olito  priuato . Peraue/h  eagbnei 

c2Znnmì  M'*Lm°  ^decente  cofa  d!rai 

n-'ru  l Cm?  lr,’cr  filialmente  nel  tempo prefente 

fami  faremo  falut,cr  haremo  glialtri  anebora  cantra  la 

™f‘"mfc*MFMZacrio  temo  ebe  non  malamente , 

cofa  m^tta'T  l'tt“  °r,‘“memil  mnuogho  dire  alcun 
eo/a  moietta . impero  che  poco  tempo  òche  coloro  i quali 

u *rmÌ  ^ mani  il  P'“  **  *°l>'  "io  filari 

brrllVb  lC‘,’n>‘"U0  ^ ,0r°  **  comnundauano  !be  deli 
I"'!0™  Mfogno,ma  mi  non  determinai  l 
quello  che  loro  ioueuano  fare.  Ma  bora  tutte  le  cote  ridotte 
« fc//w/i/offc  noi  l’bauete nell’arbitrio  «offro , cr  potete 
deliberare  quello  ui  piace, et  è in  uotba  pomati  ekZ 
re.o  la  concordia,  ty  mfiemecon  la  Ubertoso  fiduicJZ 
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té  taglie  ciui1t,per  tapuli  dipoi  fa  roto  <*  “«  « 

no.er  i quitto  chi  hcgp  uoi  determinerete  #..t,rano 
ti  glialfri.EjH®  adunque  (come  io  arido  le  cefi  d fio  ite 
in  tal  modo  dico, che  i co/a  niafUrU  a noi  ohi  la/cwte  I 
U le  difeordit  tt  immicitie  eie  fino  fiate  tra  voi, tt  ehi  rim 
tarmati  a quitta  antiqua  pact,imicitia,tl  tcttrdwruord* 
do vi.fie  di  ntHur.a  altra cofa  almi  diqJh.Cbe  mete  e e.  g>« 
ventavano  in  quii  modo, noi  acquiftamo  cr  glene,  errte 
chxzi.it  torri, etc0pagm.ua  poi  et*  uemmo  alle  mai  l u 
con  l’altro, non  filamenti  non  diuentammopiu  potè  mi , ma 
molto  piu  debili.cr  tanto  fimo  non  pottrfi  per  alcuno  altro 
modo  fervart  la  citta  che  fi  boggi  incontinente  non  predio- 
mo  buon  configlio,non  la  potremo  i^rilertrtre  Etcc^ 
irrite  come  lodicola  utritanguerdado  atte  cofie pre/entt. 
Cr  efaminando  le  antique.Et  nò  uedete  noi  che  fifa,  et  ebet 
popolo  unaltra  volta  fi  divide  cr  {tracciato-  ci»  quegli  fi 
mende  una  pie, ««gli  unaltra  fino  partiti  in  due.cr  fino 
fatti  duo i efierciti , C r una  parte  ha  prefi  il  Capitello  con» 
eh  baiano  timore  de  Gatti  d’altra  parte  netta  piazza  ap 
parecchia  porgerli  lo  af.edio.come  che  pano  Carthagmefi 
er  non  fiano  ancboraRomani.Nó  bmete  udito  cbe/u/pe/« 
fi  volle  in  difeordia  in  quejh  citta  in  tato  che  alcuni  oec#« 
«irono  il  mòte  anelino  cr  il  capilolio.  A tenni  altri  il  mole 

fiacre  ite  volte  fi  accordarono  éò  r piale  I editorie,  c cedei* 
In  ólefce  cola  una  pie  all’allra,et  /ubilo  Ia/ciorcno  gli  cdtj.ct 
pfeuerorno  il  rejk  del  tipo  in  tanta  pace  et  concordia  che  co 
femurò  comune  mète  molte  vittorie  gradi fur.e, me  quando  fi 

riiiol.'orono  à tagliar/ì  a pe«i  et  uccider/:  l’un  l’altro, .ero 
tendo  vendicarli  di  coloro  eie  bauefim  cominciato , 1 aU 
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tfd  nO'UKltniopm  di  tjjire  i ifiricrr  m eh  a modo  aSho. 
ra  non  fi  fece  bene  alcuno.  Onde, a che  bifora  con  fummo, 
n parole  appreso  uoi  che  fapete  facendo  mentione  di  Va. 

io,cr  di  H oratio,di  Saturnino  di  Glaucia,® de  Crac. 
*k: intuendo  adunque  m tali  eJSempij,ui  douete  sforzare , 
parte  imitare, .parte, fuggire*®  come  hauendo  ccprefo  aui 
U per  efper lentia  ti  fi  le  che  figura  delle  cofe  detienigli  dell 
forate, non  mettiate  mente  al  mio  fermoiécome  a parole  lo 
latente, ma  tanto  differente  da  glialtri,  e r come  che  bora 
tediate  vi  effetto,®-  enfi  noti  per  alcuno  pen  fiero  incerto  fe 
£!iitarete  fperaza  dubbio  fama  prenderete  la  fi abilita  del 
lÌ.  mic  r<tg'°>ti,per  una  fi  curi  firn  a fide  di  quefto  ch'ìo  u}ho 
j non  PoUtrf*r'  buona  del.beratione  pigliandole  firn, 
pio  da  nostri  maggiori,®  per  quefk t cagione  io  nò  ho  uo 
luto  uf are  efempi  e&remfbenche  nepoteffe  addurre  infiniti, 
noumeno  io  ne  narrare  uno  di  quella  citta  ottima  & anti 
pmaMaqttaleinolhri  maggiori  tol fo  to  alcune  leggi. 
Imperò,  che  farebbe  uitttperofa  cofa  fe  ef fendo  noi,et  di  pof 
& diintcUtgentia  molto  fuperiori  a gli  Athenicfi fa 
ce'S:r,1°  P*££,orc  deliberatone  che  loro . Coloro  adunque 
efiendo  in  difcordia  tra  fe, per  laquale  erano  fati  uintì  da 
Lacedemoni,®  erano  tiranneggiali  da  cittadini  piu  potiti 
me  i poterono  ejjerc  liberi  da  quelli  mali  auanti  che  spaccar 
dtfvio  infame  ®faefiino  un  decreto  che  benché  fu  fiino 
\ Oscar  fi  tra  loro  molte  cofe  gr aui, nientedimeno  fi  doue fiino 
mandare  d obliarne,®  per  nejfun  modo, uno  dcuejfe  cer =. 
care  uendeita  dcll'altro.Et  poiché ficiono  quefa  per  la  wo« 
deftia  fua,non  fclamente  fi  deliberarono  dalla  fidinone  e»r 
tttaiiiifamacorrefiono  mi  glialtri , ® recuperarono  U 
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acqui ftoróno  l’imperio  di  Grecia,*?  finalmcte hi b 
bcro  in  fua  pofiaza  di  faluare  *?  di  difiruggere  jfeffe  uol 
te  i Lacedemoni  *2  i Thebani.Ma  fi  quegli  i quali  haueua 
no  oppreffò  Piale  baite  fiino  ucluto  ucndicarfi  contra  colo* 
roche  còb  atte  nano  delle  citta  per  le  ingiurie  riceuute, forfè 
che  parebbotio  baucrc  fatto  ututeofa  giujh  *y  ingegnofa, 
nientedimeno  far tbbono  fiati  cagione  di  molti  mali.  ìmpeti 
fòche  benché  haut fi  ino  uinti  gli  aduerfarij  nel  principio *' 
nondimeno  forfè  che  dipoi  farebbono  fiatiànfèriori . Concio 
fiacofa  che  mfimilcofanon  gli  trcuaua  / labilità  alcuna , 
ne  anchora  quando  la  fortuna  è projfera,  *?  molti  i quali 
s’hano  confidato  in  effa,dipoi  fono  caduti, *?  molti  i quali 
scanno  uoluto  uendicare,fono morti  infiemeco  nimici.  I m* 
però  che  rhuomo  benché  a lui  fi  a jhto  fatto  ingiuria,  per 
quefio  nonfia  di  fopra,ne colui ilquale  è fuperiore dipoli 
tiafempreèuincitore,mal’uno*?  l’altro  fono  fuggeiti  al 
la  fiabilitabumana,*?  la  incertitudine  della  fortuna , CT 
ffeffeuolte  il  fine  fuccede  non  fecondo  la  fferanza  deglihuo 
mini,ma  contra  il  penfieroloro.  Onde,  *y  per  fmile  cofe, 
cr  per  feditione , ghhuomini  prendono  audacia, impero  che 
l’huomo  ingiuriato ,ò  che  reputa  efier  i ngiuriato,è  una  co • 
fa  terribile,*?  molte  ftejje  uolte  oltra  la  fòrza  fua  fi  metto 
no  al  pericolo  con  qui  fio  animo  che,ò  uinceranno,  o no  per 
deranno  fenza  [angue del  nimico.  Et  cofkro  alcune  uolte  e f 
fendo  uincitcri,alcunc  uolte  uinti,*?  bora  effendo  eguali  di 
pojjdnzdfbora  inferiori, accade  che  muoiono  tutti  inficme, 
*?  alcuni  ottengono  la  uittoria  di  Cadmo . Et  in  procedo  dì 
tempo  quanto  il  male  fucceduto  non  fi  puoemendare , cono* 
[confi  bavere  prefo  cattivo  configlio,*?  uoihautte  impara 
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lo  per  efperientìa  queflo  efier  uno,  cr  hard  eonfider  ditto 
pcrefemplo  de  nckri. Mirio  già  fu  potente  inqucjh  fedim 
tione , dipoi  ejjèndo  caduto  cr  hiuendo  Congregato  un’ala 
Ira  pofianza  quanto  male  fice,uoi  lo  fdpete,fimilmente  Sii* 
la  , accio  ch’io  non  faccia  mentione  di  Ciana  cr  di  Strabo 
ne,  c r de  glialtri  che  furono  nel  tempo  mezzo » ejjèndo  jh 
to  potente  nel  principiojipoi  fu  inferiore,  cr  unaltra  uol * 
ta  cfienio  ere  fiuto  in  potentia,non  Idfciò  alcuna  crudeltà 
che  noti  facejìe. Imperò  che  bi fogna  parlare  di  Mario  fecon 
io  cr  di  Ciana  injkjlo  cr  di  Carbone, dopo  cofkro  Le  pia 
io  come  feguendo  le  ut  frigie  loro  ha  feguitato  una  nuoua  ft 
iitioncy&ba  perturbato  qua  fi  tutta  Italia,  cr  poi  che  fu f* 
fimo  liberati  da  cojhi , non  fapete  quanti  mali  babbiamofo 
fienuti  I da  Sertorio  cr  da  glialtri  i quali  fuggirono  infie 
me  con  lui  f Et  che  diremo  di  Vompeo  cr  di  quello  Ce * 
fare  medefimo  flafciando  Ilare,  cr  Caldina  cr  elodia, 
non  uetinono  quelli  duoi  a battaglia  l’uno  contea  raltro 
benché  / ufiino  potenti  f Dipoi  empierono  d’infinite  mifta 
rie , non  folamente  la  citta  noflra , cr  il  reHo  di  Ualia,ma 
quafì  tutto  il  mondo  i Ma  dira  uno  dopo  la  morte  di  Pom 
peo  cr  tanta  uccifione  di  cittadini  i fé  gàio  una  certa  quit 
te  cr  tranquilla . In  che  modo  f mólto  fiamo  flati  lon» 
gì  dada  pace  : la  A fica  cria  Spagna  fanno  quanti  ne 
fieno  morti  dad’una  cr  l’altra  parte,  ma  dopo  quelle  uc « 
cifioni  noi  fiamo  pacificati . In  che  modo  •*  Dipoi  che  Ce* 
fare  giace  uccifo  in  tal  modo , cr  il  Capitolio  è dato  oc* 
capato , cr  la  piazza  è piena  d’armi , cr  quafi  tutta  la 
citta  trema  . Et  cofi  interviene  che  quando  cominciano  le 
iifcordic  tra  alcuni , cr  cercano  fempre  refidere  oda  uto 


lenti* , coli U «Olenti*  , cr  non fanno 

/ere  con  alcun*  equità  cr  bnmanita.m*  l!C0  njZcbt 

}„o  er  I*  Mi#  km  m *>»  ntcfz  m 

fi  facci*  Uficpculo  de  ma hjenZa  finey&  jau  , . . ‘ 

bufone  di  crudcltd  fatta  (ucce jiiuamente.  Impero  che  e 

fanale  e uinciiore  /uper atonda  di  ingiurie  • 

S ,o  termine  di /are  male  . Et  colui  libale  e /nperebiato 
planatine  della  fu*  miferia fi  * 

fruttola  .«,0,11*  in  conttnno  d.jldenc  , ««Jcarg 

Scabra  nolt/il  refio  dell*  M>  J«* ^rfi 
fiata  parlicipe  di  quefle 

laquale  hanno  uerfo  col»!  che  e «do  bw 

di*  laouale  portano  al ‘cucitore  temendo  ««bora  injirwe 

co^ct  ^y:£zt 

«edefimo  àlui.cr  i»  <\»4° moio  *“  m“a/  ? j‘  ' 
muoiano  a fare/editione.cr  l’nno  dopo  l «Uro 

ss t 

dete  noi  quanto  tempo  battiamo  con/umalo  comtaB  ^ 
do  l’un  con  l’altro  ? et"  quanti  Creali 
ttamo  /evenuto  cr  fatto  à alirU  * “j, 

tf.tr  pi n orane  di  quejta CT  cbt  polrette  nnmerare  « 

jnoltifudine  de  danari  de  qnali  no.  Ut^mo  £ogln.  | 
compagni  noUri  C r rubati  de  templi  fieri.  cr  J / 

battiamo  con/rr  ito  donde 

/b  Incontra  l’altro.  Etebt  potretbe  numerare  U nm 

*4  ~ . 


> 
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róÌTllh  dico  de  gT,  ètri, empii 

2tS  ihr^'  rmMrt>m*  * CaUallieritt 
tZIn  t ^ Kmaio  O-  morendo  burette  po 
tu  o faluarequeflu  citta  nell,  battaglie  efierne.  Imperò  òhe 

DtcMuiti  Metili  Marcelli, qui 
tiScit  lomffonofitt,  uceifi  non  conira  i Sanniti, ò Latini,  o 
paglioli, ma  conira  la  fua patria  medefima.cr  dico’onot 
guai,  tono  morii  neWamifiencbe  ne  poliamo, fare  lame, o, 

JTì * Tr"  Un‘°  COm  * Scaltri, imperò  che  cederò 

t R ZT t°£lMÌ  VSf  «obntariam,,» 

ujl™  d‘['  fl0^0  > 1"Uf<mofi»ticondrelti  per  timo 

^ZrZ^r  “ mrt'  '"gemente,  nientedi. 
*Tj  mm‘  Smelile, et  nel  pericolo  eguale  & fono 
cairn  che  non  hanno  fentito  effondo  in  fferanza,ò  di  ime 

tid,tZ7ut  aCh'  POtrM'  mer,“,m'«e  fare  lami 
gil  tn  tf  7"  COfi  rtferMmmt  uceifi  nelle 
SrademUa  piazzami  Senato, et  nel  capitolano,,  folami 

te  buomini,madoi,ne,non  foto  gwuani.ma  ueccbi  tifane, ul 

c-  bauendofatto  tanti  mali  tra  noi  quanti  mai  non  bah « 

marno  fojknutt  da  umici  nodn.Et  mi  anebora  non  batti a 

mo fatto  contra  di  loro,non  folamente  non  eie  ite  attridia* 

KV*  c,t  "cu°gl‘amo  umilmente  liberare  da  e fi , ma 

beifZ'Z. glmÌm°  tfav  nominiamo 

bene  atteri  coloro  che  ne  fono  fiuti  cagione.  Et  iopenfocbe 

fimi  utita  non  fiadhuomini.ma  piu  lofio  da  befiuMuali 

f uccidono  l unal  altra, ma  diqueBoche  è paffuto  che  piu 

bifogna  lamentar  jitimpero  che  non  potremmo  Lumai  fa. 

rette  non  fife  fitto. Viu  tofiob, fogna  che  tuli  prouedmmo 

cofef sture, coiKtojia  cofacb’to  ho  fatto  menitene  deBe  paff 

fate 


I 
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fate  per  rifretto  di  quejk,*?  non  per  connumerare  le  mìfe 
rie  communi,  lequali  Dio  uolejjc  che  non  fu  fiino  [centrate. 
Via  accio  che  per  efemplo  di  effe  ui  potejfe  pervadere  che 
almeno  potrfii  conferuareqdo  che  ci  refia.ìmptrò  cheque 
ito  folo  frutto  fi  può  canore  de  mali  che  l’buomo  fi  ristar 
di  che  unaltra  uolta  non  gli  cafchi  Et  noi  pofiiamo  nel  tem 
po  prefente  molto  benfare  queftr  mentre  chel  male  comizi * 
eia,*?  non  fono  molti  congregati  infiemc.Et  coloro  i quali 
fono  mefii  alcuni  per  freranza  di  uincere , alcuni  per  fdem 
gno  di  non  effer  fottome fii,  fianno  in  pericolo  di  non  Meni- 
re  fenzd  confideratione  alcuna, a quello  che  no  gli  [ara  utì 
le.Et  uoiriandrete  tutte  queste  cofe  a buon  fine,  fenza  alcu 
na  fatica  finza  alcun  per  icclo, fenza  alcuna  fi  (fa,  c r uc* 
cifìone  d'buominwm  fidamente  facendo  un  decreto  che  fi 
leuino  uial'offrfe^mperò  che  ben  che  pano  flati  alcuni  che 
hanno  errato  , nientedimeno  bora  non  è il  tempo  di  uolert 
troppo  uendicare  et  efaminare  filmili  errori,*?  farne  punì 
tione , conciofia  cofa  che  nel  prefente  uoi  non  intendete  di 
giudicare  *?  (Tinuefiigtrc  diligentemente  la  giu  fiitia,  ma 
piu  lofio  uoi  douete  deliberare  in  che  modo  le  cofe  pr  e finti 
fi  po  fiino  ridurre  in  buona  ficurta ,*?  quefio  no  potrete  fa 
re  in  alcun  modo  fe  non  crederete  in  qualche  parte  facceli* 
do  come  (oglionofare  i patri  uerfo  i figliuoli,  de  quali  non 
cafiigtno  ciafcuno  delitto, ma  neceflario  è che  glirimettino 
alcuni . Imperò  che  per  gli  errori  mediocri  non  bifogna 
fare  una  punitione  incurabile,  ma  piu  topo  moderatamene 
te  correggerli.  H ora  adunque  noi  che  fiamo  ueramente  in 
e fletto,*?  non  piamente  per  nomi  comuni  patri  di  tutto  il  . 
popolo, non  cerchiamo  ogni  cofa  cfquifitamente , accio  che 


Dione. 
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non  fi  amo  dijlrutti  infieme.Tmperò  che  fi  potribbeno  molte 
co/e  imputare  d Cefare,pcr  Uguali  parrebbe  effèr  fiato  giu 
fiamete  uccifo,tt  in  molte  altre  fi  potnbbeno  incolpare  que 
gli  che  l’hanno  ucci/o,m  tanto  che  Jartbbtno  degni  di  punì 
tione,ma  quella  / aria  una  opera  di  buemini,i  quali  unaltra 
uolta  uolefiino  uenire  alle  mani.Bijogna  adunque  coloro  i 
quali  uogliono  prendere  buon  configlio  non  nuocbmo  d \t 
me  de  fi  mi  ricercando  troppo  la  giujlitia>mapiu  con  buona 
eqi/ìta  ne  sfirzamo  di  fialuarne.Onde,o  Senatori  madate  d 
qbliuione  le  cofe  pajlate,come  che  interuenute  fiano,  in  mo * 
dodi  una  tempejhcr  d’undiluuio,  er  fiate  concordi  tra 
uoi  come  procinti  e r cittadini  cr  par  enti.  Et  accio  ebenef 
funo  penfi  me  uolere  gratificare  a còlerò  che  hanno  uccifo 
Ce  farebbe  non  fiano  puniti.  Imperò  che  io  già  feguitai  le 
parti  di  Iòpec,Volete  ch’io  ui  dica  una  parola  fila,  concio 
Jfia  ccfach’io  pèfo  uoi  tutti  mani  fi  fiamete  ejfere  perfuafi  da 
me  ch’io  mai  non  hebbi  ne  odio , ne  amore  uerfo  alcuno 
per  miorifi>etto,ma  jolo  per  uoftro  er  per  la  comune  con 
cardia  et  hberta.Per  qucjk  coje  adutity  nò  dirò  altre, fc  nò 
quefio  che  tato  io  fono  remoto  er  alieno  ch’io  drizzi  il  mio 
parlare  ad  altro  fine  che  alla  falute  comune : che  io  dico  uoi 
donerei  gli  altri  amici  di  Ccfare  nò  folamente  donargli  p 
dono  di  tutte  le  cofe  chef uron  fuor  a del  confueto  fiotto  l’om 
bra  di  Cefare,ma  anctora  conferuargli  gli  botwri, i doni ,i 
magistrati  da  lui  riceuuti.Et  non  cofigharei  già  che  uoi  fa 
cefi  e r fitituipi  colali  coje, ma  poiché  fono  accaduteci  pa. 
re  tfifer  meglio  che  non  uogliate  ejftr  troppo  Jeutri  giudici 
di  efie.Pt rò  cbel  danno  che  riceuerete  di  ccjbu  er  colui,  i 
quali  hanno  piu  che  nò  è giufk,cr  che  i meriti  lororubiem 
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iabo,non  fotanto quanto rutililo  che  foto prrh corra 
cordi*  le  Li  non  metterete  Umore , ne  confufione  tra  que. 
gli  che  già  furono  potenti . Qgefo  mi  occorre  u dire  per 
bora  quanto  riebiede  In  «fluite  del  tempo  prefente  , ma 
quando  le  cofe  faranno  allettate  allhora  noi  faremo  dehbe. 
Itone  del  refio . C I C E K O NE  .in  qug tm*fo 
uendo  parlato  perfuafe  al  Senato  eie  fi  facefie  un levato 

per  donale  fitogliefivio  uia  le  ojfffe  dt  aafoo,  er  moie- 
tte che  quei  fi  determinila  quegli  che  baueuano  uceifo 
Cefo  farinaio  promefie  atte  genti  d’arme  che  oconon 
mutterebbono  alcuna  co fa  laquale  bauefie  ordinata  Cefo. 
Imperò  che  poi  che  fentirono  loro  e far  molto  mal  conienti 
della  morte  di  Cefo  dubitando  che  non  gli  fujjt  t0‘lcJ'“ 
chehaueuano  riceuuto  da  lui, fi  S foorono  auant,  chel  i lena 
to  facefie  alcun  decreto  di  preoccupare  co/fcro.Et  per  q 
Ih  cagione  quegli  ch’arano  di  folto  del  capuo  iogli  chiam 
rotto  tanto  appreffo  che  poteuano  udire,  ergi 
lo  che  gli  p area  condecente,©-  mandarono  anchor a lettere 
alla  piazza  denu, Piandogli  cb’a  neffuno  farebbe  tolta  al* 
cunacofa,ne  fatto  ingiuria  alcuna.er  che  confirmerebbe, 
no  tutto  quello  che  bauefie  donato  Cefo.  Et  per  que  i gl 
confòrtauano  atta  concordia  facendogli  firma  fide  Ma 
promifiione  fua  con  facrament  l grand, foPoicbe  adun. 
que  le  genti  d’arme  mtefono , oli ra  quefio  d decreto  del 
Senato, allhor a non  adheriuano  pi u a Lepido, ne  co= 
loro  ebe  occuparono  .1  capitello  baueuano  alcun  timore 
di  cidi , ma  per  mezzo  di  Antoni ofi  r iconciliarono  con  gli 
«nomini  d’arme  cantra  la  oppimene  d,  Lepido,, Iquale  de. 
ftdcraua  di  fare  noniti  fotta  pretejfe  di  nolere  nendicare 
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Jl  c,A".er  come queBo,ilquale  lutiti  gli  efer. 
atintflt  mani  a fottuti  di  fucctitrt  nega  potenti  dice. 
*vi,cr  per  quello  fifiitaua  difcordit.Ma  Anicino utdtn 

do  cutftt  cefi  mtil  mede  diffiofit,  cr  non  Unendo  Ucce 
" /r  Mfinzyccb che  Lepide  non  fifacefie  mag. 

gare,  gli  per  fui  fi  che  uelejje  cedere  alla  maggiore  parie. 
fall  accordi  adunque  f urne  fatti  fecondo  il  decreto  del  Se. 
"^niente dimeno  colore  iquali  erano  nel  capitello  non 
mfiro difendere  auanti  che  baue fiino  il  figliuolo  de  Leni 
o,cr  i Antonio  per  ofiagg i,er  per  pju ficurta  Brolo  fe 
n andò  in  afidi  Lepido, impero  che  lui  enfio  parenle'et 
CaJ-  IO  in  caf  I di  Antonio , cr  effendo  tutti  duoi  mfiemein 

'lZT,P‘ilT"°  mltecofe  ccme  ‘ ragionevole  in fimil 
‘ tf  tri  altre , Antonio  dimandò  Cafiio , hai  tu  firfi 
adejlo  qualche  daga  fitto? & lui  rifpofe . Certamente  fi  tu 
verrai  fare  tiranno,  io  ne  haurò  una  perle.  In  quel  tempo 
a unque  le  cofe  erano  in  tale  difpofitione,  cr  non  fifactua 
alcun  male  ne  fi  fier  ava  difare,ma  molti  fi  rcBtgraumo 
di  tjfere  liberati  dilla  potenlia  di  Cefire,  cr  alcunfptnfa. 

ZZ  Tnu  S“Ur'  * 'l{Wc°r?°hzafipclL,cr 

££*  l bave, uno  ucci  fi  fi  rallegravano  che  non  bave 

vano  altro  impacclo.cr  ermo  chiamali  liberatori  della  fa 

2*2  t,rmniciJl- Pioppo  quello  efindo  fiato  letto  il 

’ZntTT'F  hMtnÌ0  * Ivi  bavetta 

fatto  fio  figliuolo  Ottavio , cr  tafano  per  tutori  Antonio 

nLfiaP  “ f""'  * Itegli  che  l'uccifero.Lt  fi  ottauio 
ttvnfuccedefie  volta  che  loro  fu  fiino  beredi  della  fua  roba, 

ZauaTt^0 *»““* n0,U C°ft  “Ìaltr'>  & aBa eilta  U 
filava  gl , cb  erano apprefl  j|  Tevere, crcemmandi 
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va  che  fufjèro  distribuire  d ciafcuno  di  efii  brenta  dragme , 
comcfcriue  Ottauio,ma  come  dicono  alcuni  altri,  fettunta* 
cinque,allbora  tutti  fi  cóturborono,cr  A ntonio  gli  concitò 
piu, portando  pazzamente  il  corpo  morto  in  fu  la  piazza , 
CT  mettendolo  in  conflitto  di  ogni  buomo  infanguinato  co 
me  che  era,ej  dimofirado  le  fèrite.Et  di  ciò  hebbe  una  ora, 
tioneorntta  cr  eloquente,  nondimeno  nociua  cr  danno  fa 
alla  condurne  di  que  tempi,  imperò  che  e fio  parlò  in  que * 
èia  firmi . Se  coStui  fuffe  morto  buomo  prillato  , cr  io 
anchorafuffe  fcnza  dignità  non  bifognarebbc , ò Romani 
che  io  confumajfe  molte  parole, cr  non  mi  sforzarci  di  nar 
rare  tutti  i fatti  di  ccflui,mafolamcte direi  un  poco  della  pa 
rcntcla  & di  cojhmitCr  inStitutione  della  uita  fua'.et  farei 
contento  fare  mentione  folamcnte  delle  cofe  fatte  da  lui  per 
la  Republica  noStra.  Ma  poi  che  è morto  ejfendo  po/lo  nella 
maggiore  degnila  che  fi  a tra  noi,cr  io  fon  entrato  nella  fe 
conda,  mibifogna  dupplicare  il  mio  fermone  cr  parlare 
parte  come  herede  defcritto,parte  come  pojìo  in  magistrato 
C r nò  lafciare  alcuna  cofa  che  io  debba  narrare,ma  piu  to 
Ho  efforre  tutto  quello  ilquale  il  populo  con  una  uoce  gri 
daria  fe  pofiibile  fuffe  che  bauejjc  una  lingua . Imperò  che 
ioconofco  ben  quello  efiere  diffidi  cofa  di  fatisfarc  aU'ani 
mo  uoStro,oltra  che  non  farebbe  facile  potere  aggiugnere 
col  parlare  d fi  gran  fatti,conciofiaccfa  che  ncfjuno  fermo 
ne  fi  potrebbe  adequare  aU’opcre  grandifiime , cr  uoi  iqua 
li  battete  le  uolonta  infatiabili  per  le  cofe  che  non  ui  fono 
ignote  non  farete  giudici  opportuni  di  efjo  i Imperò  che  fe  - 
ioparlaffe  tra  homini  ignoranti  di  queSte  cofe  piu  facile 
farebbe  che  io  gli  contafiifacendogli  fiupe fatti  per  la  gra* 
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non  con  muti, a comi  i noi  nienti  oppartmmno  mi  con 
torno, cntio  conte  «offro  proprie,  lo‘LVf  : ntfsfrZ 

Z /“  loyimenlt  P°lro  Empiri  U homo  uoRro, 
ne  mthT  r P"éi2’ m pi“ ^ prr  h promkuii 

ZZtu  Un^  Annone 

primo  delfrffte  di  «/fa,  „0„  chefla  ntUhmo  & ^ 

r?iT’hThl  ChV <,UtIk  mol'°  '"'W*  "n“  ™“* 

Z Mi  "no  fu  buono  er  «niente  piu  tofk  p Uno 

Zcohtr'  Tì  ‘ P?r''“'U’che  * c“f°  * HrmLi. 

cL^Zrel  fmuUtm'n,e  'lf'r  «oletm, potrebbe 

1 p.r  cofa«H ’mturoli  ejitrripr aioli  giudi.m  qui. 

mniZ'l0''0  f'ma',e  di  «olim’huo 

miii.nectjìirm  e che  hibbu, io  uno  uirtu  notunle  ey  p„. 

Ti  lm cheti r‘n° ihii0 pr0p0P10 m" e il  c'f*~ 

ménte  r-r  AiJlf  "‘"‘l*  p'"trofi ,mmm  & mitico 

"J'*f  1°  Ìa  R * er  *•  Dei>mo  fi"  lofio  che  lui 

fé-nero  "1  ‘ ' COn^nto  d'fongue  con  tutti  lo  cittì  «offro 

Tnnh  Tg‘  **  <Ì‘"'U  "fa'  { & fu fo  fono  Ihti  condi 
»n  dello  ncflracittu,  dipoi  pe'rcbe  , fienai  frUte^ 
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ri  reputili  e per  diuentati  dei  per  la  uirlu  fua,cofiui  non  pi 
iamente  ha  diminuiti  quefh  fama,ma  piu  tojb  dugmenta = 
U.  Onde  [e  uno  primi  dubititi a che  Enea  non  fufie  figliuo 
lo  di  Venere, bora  lo  può  credere,  concio  fi  a cofache  alcuni 
fonofhti  decantati  per  figliuoli  di  Dci,benchef ufiino  inde a 
gni,ma  nefjùno  negarti  gli  antece fiori  di  cofioroefier  fhti 
Dei,  impero  che  cr  Enea  c r alcuni  fuoi  defcendenti  fono 
Jhti  R e,mj  co  bui  intanto  che  t finto  fuperiore  d coloro , in 
quato  che  nò  hebberofenÒ  la  fignorti  da  Lauinioet  A Iba» 
ma  coftui  benché  potere  nò  ha  uoluto  efier  F e di  Romper 
coloro  primi  fidano  j finimenti  della  citta  no&rd, ma  co • 
fluì  tanto  rha  eleuata  in  alto,che  da  lei  fono  fbte  fatte  citi 
ta  maggiori  di  quelle  lequali  fi gnoreggi aliano  coloro  ,er 
quàto  appartiene  al  fangue  queflo  ci  bafti.Na  che  lui  fufie 
infirmato  c r amiefiratoconueniente  alla  nobilita  del  fan* 
gue  fuo,fi  potrebbe  meglio  compre  dere,  che  nel  teftimonio 
dell'opere  fue,impero che  colui  ilquale  hebbe  Itinimo  cr  il 
corpo  fufficientifiimo  ey  tolleranti  fiimo  ,&  co  fi  nella  guer 
fa  come  nella  pace,  come  potrebbe  efier  nutrito  altrimenti 
thè  con  ottime  inftitutiom  t Diffidi  cofa  t che  uno  ilquale 
habbia  firma  eccellente, fia  firtifiimo  er  patientifiimo.Dif 
ficil  cofa  é anchora  che  uno  robuflo  di  corpo  fia  fapientifii 
mo,cy  molto  difficile  fopra  ogni  cofa  è che  uno  mede  fimo 
huomo  fia  integro  er  perfètto  infatti  er  in  parole , ma  in 
cojhi  fi  ritrouauano  tutte  qtirjk  cofe  conuenienti,gy  io  par 
htra  coloro  che  lo  fanno,in  tato  che  da  principio  no  potrei 
mentire  che  nonfufii  copre)o,gy  potrei  anchora  fare  le  co 
fe  maggiorideUa  uerita, impero  che  non  feguirebbe  fine  co 
trario  al  mio  intèto,còciofia  cofa  che  s'iofacefie  quello  me* 
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uZTdZl  parrei  cV-M 

ne  uo(hr  C°  M*  l ^ltnata  molto  minore  della  oppino* 

7 i fatto  mfimù 

materta.fi  comprende  i nfe  ancbora  L pkMaÙfrì 

ftr*  7 inft  '-•*»»-  i *5 

aUa  fonone  T C°n^ClCnt!la  de&lt  Nitori  non  conferendo 

uimZ  f 77' »** <«, 

i7vuZJ7ì  * eficrc  *kum  huom°  > «r  «**« 

Jj‘  £ 1 7l  pdr“  caTPr'"J'  V'Ho  gli  manca . lo 
nJr,K  gUCh  * U'r,‘a>d“°  cht  P'&oCefre  ero  odor 
77^7777  * btnÌ  dcll’Mm‘‘  O-  del  ccrpo,con. 
ZtZZZ' fittezza  dinatura 
j ' con  grj:i  diligentia  in  itane  zrdiuerft 

Creoli, 7 ragione  Impelata  min 

dmogn,  cofa  fottilmente.cr  pervadere  od  akrifacilmen 

wTfumlT  prud'"tUdf°rr'  «•  menare  aUru,,» 

da  alcuna  occafionc 
dnmpo  non  prou,fia.ne  a lui  erano  occulte  l,  eofejtencbe 

ZlZ27  7rmre>  COnofc'M  «“"“‘‘effètto 
tifi  F,m'Wtl'0cmPi“t'-V-'ra  preparalo  àlito 
tttlCb7''7bt  "“rueniread  uno huomo.cr  frena  in 
ueft^re  le  cofe  occulte  er  fingere  d,  non  mtendm  ouetto 

re2l7&  ‘ 7*7 1U'B°ch'  "‘"otoJJu 

17,1  ch  try°’<°rc,mo  di  lui,cr  adattare  it.mpt  er  ren 
dare  rag, onidt  fimdcofe.cr  ol,rad,  guefio  frenando! 

ZZÌZmTI'  ^T^^Zera  buon 
f'7 more  detta  fuafamigha.&fpendea  largamente  dtli 

LfoZTtZ'!,  b'"Ì*Mi  O-  ^manenti,  ma  funi 
1 n'U'M'  ‘°ndecent,,v  era  mólto  affèttonato  i tutti 
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ifuoi  parenti,eccetlo  coloro  cb’erano  ingiuflfiimi , imperò 
che  de  nefimo  di  loro  ilquale  fuffe  pofb  in  miferia  fu  mai 
dtfprezzatoda  lui,ncanchorahebbe  mai  inuidia  ad  alcuno 
di  ejìicbefufic  filicc,ma  piu  toflo  fi  ffirzauadi  augmen 
tare  la  loro  pro/per  ita,  ardi  fupplire  dioro  bi fogni  donati 
do  d alcuni  danari, d alcuni  poffe filoni,  d alcuni  magiara* 
ti,d  alcuni  degnita  faccr  dotale.  Olir  a qwcdo  conuerfaua  mi 
rabilmente  con  gli  amici  or  familiari  fuoi,  impero  che  no 
era  fuperbo  ne  mgiuriofo  d alcuni  di  efii , ma  affabile  ad 
ogni  huomo,cr  d coloroche  ghfaceuano  qualche  feruigio 
gli  remeritaua  grandemente, cr  gli  altri  lui  fe  gli  ubbhgt 
ua  co  benefici, cr  non  hebbe  mai  inuidia  ad  alcuno  che  fuf 
fe  troppo  jflendido , ne  aiichora  perche  fufie  troppo  ere * 
feiuto  , lo  uolfe  mai  cercar  di  abbacare , ma  piu  (otto  fi 
rallegraua  che  molti  fufiino  eguali  d lui  come  per  loro  fuf 
fe  magmficato,cr  receuefie  maggior  pofianza  et  ornarne 
to.Tale  era  lui  uerfo  i fuoi  amici  etfanuhari,ma  ne  ancho 
racontra  i nimici  lui  c jhto  ine for abile  cr  crudele  , ma  4 
molti  quali  gli  erano  jhti  nimici  priuatamente  gliha  per ■ 
donato,  cr  molti  ha  laf ciato  andare  di  coloro , i quali  gli  fu 
rono  aduerfarij  nella  battaglia, cr  alcuni  di  efii  ha  dato  ho 
nori  cr  magistrati, in  tanto  era  naturalmente  inclinato  al* 
la  uirtu,che  luipenftua  non  folamente  mfe  non  efier  uitio , 
ma  no  potere  efier  anchora  in  altri.Et  poi  ebe  fumo  perue 
nuti  d quefb  ragionare,  iocominciarò  d parlare  de  gourr 
ni  fuoi  nella  republicajmperò  che  fe  lui  hauefie  uinto  in  ri 
pofo  forfè  che  la  uirtu  fua,non  potrebbe  efier  Slata  giudica 
ta  da  alcuno,ma  bora  e fendo  pre feiuto  molto  cr  diuentato 
grandi  fimo  huomo  no  folamente  della  età  fua,ma  anchora 
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di  tutti  gli  altri  huomini  che  furono  mai  potenti , ha  limo ■ 
i Irato  la  uirtu  fua  piu  manifèfh  et  lUuflre , imperò  che  cjua 
fi  tutti  gli  altri  huomini  fono  Jhti  reprouati  ne  magittrati , 
ma  coftui  cimento  molto  piu  illuttre, cr  hauendo  tolto  /òpra, 
di  fe  faccende  eguale  alla  uirtu  fua  in  fine  fuconojciuto  fuf  * 
ficientijsimo  àejjè^  cr  cofluifoloera  tra  tutti  gli  altri  huo ■ 
mini, hauendo  acquijhta  tanta  fortuna  per  la  uirtu  fua,non 
gli  ha  impofb  mai  calumnia,ò  fatto  ingiuria  alcuna.lo  la * 
fciarojhre  i fuoi  fide ndidi  fatti  nella  mihtUjCr  la  magna * 
iiimita  fua  nell’aLre cofc,  benché  fiano  tante  che  farebbono 
f ufficienti  ajfaiincommendatione  d'unaltro  buono, ma  fe  io 
gli  narrajfe  efquifitamente , parrei  d'e fiere  troppo  curiofo 
tanta  eia  gloria  cr  lo ffilcndore  de  fatti  fuoi . P erlaqual 
cofa  io  folamentc  faro  mentione  di  quegli  che  fono  jbtifaU 
ti  efiendo  luinottro  capitano, cr  anchora  non  narrerò  tut « 
tic] netti  compiutamente  ad  unoaiunojmperó che  mai  pom 
trei  peruenirealfine,cr  farei  oltre  à quefh  mohjb,hauert 
dotte  uoi  cognitioxe.  Q acfb  huomo  efiendo  prima  Capita * 
no  in  Spagna , C r hauendolaritrouata  fuperbx  cr  rebelle 
non  fece  poco  conto  di  uoi  i quali  f otto  il  nome  della  pace 
non  eri  preparati  alla  guerra, ne  elefie  lui  mede  fimo  uiuere 
io  ripofo  nella  fua  prefettura  piu  tofb  che  prouedere  alle 
cofe communi, ma  poi  che  i nimici  non  fi  patinano  fponta* 
ntamcn’e  lui  gli  cattigo  contra  loro  uolonta  , in  modo  che 
fupero  tanto  glialcri  Capitani  iquah furono  approbxti  nel* 
le  guerre  contra  cojbro,quanto  è piu  diffidi  cofa  confermi 
re , che  acqui  hre , cr  quanto  è piu  utile  fare  che  uno  non 
pojfa  unakra  uoka  fxrenouita , che  nel  principio  fottomeU 
or  gli  rimanendo  la  potentia  fua  integra.  Et  per  quejh  ca* 
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fame  uoi  incontinente  gli  detti  per  decrtlo  il  conforto,  per 
laquaUofa  prefe  lui  no  per  cupidità, ma  per  fua  gloria  prò 
pria  fece  quella  guerra,  cr  preparofii  att’altre . Hauendo 
adunque  di/f  rezzato  gli  accufatori  de  premij  della  uittoria 
perche  le  cofe  importunano  molto , c r hauendoui  refirito 
grada  perVhonore  concejfo  da  uoi , cr  contento  di  quello 
jolo , flette  nel  confolato  glorio  famente , cr  potrei  dire  cofe 
infi  ute , lequali  lui  fece  mentre  ch’egli  era  nella  citta  , ma 
perche  lui  ufii  fuor  a molto  prejh  o*  fu  mandato  atta  guer* 
ra  di  Gattia , confiderxte  quante  cofe  fece  liquefi  prouin « 
eia , imperò  che  non  fclamente  lui  non  fu  graue  a compa* 
giti  nofiri,ma  oltra  quefb  gli  dette  foccorfo  poi  che  non  gli 
hebbe  foretti,  & uidegli  ejferc  ingiuriati , ma  i /limici  non 
/blamente  uicini , ma  tutti  glialtri  che  habitauano  la  Gattia 
gli  fottomijje  cr  conquifb  un  gratidifiimo  paefe  cr  citta 
innumerabili, del  nome  dettequali  non  haueuamo  aitatiti  co * 
guidone , crqite fio  fece  non  battendo  ricettino  gran  pojfan- 
Za  da  uoi,ne  danari [1 ufficienti ,cr  con  tanta  celerità  chea * 
ttanti  chenejfundi  uoi  intendejjè  che  Cefarcfacea  guerra , 
lui  confegui  la  uittoria  9 cr  ridujjè  le  cofe  d tanta  ficurta  che 
fece  che  fi  potea  andare  per  tutta  la  Gattia  cr  B rifluii,  er 
hora  è foggiogtta  la  Gattia Jaquxle  màdo  i Gatti  et  A mbro 
ni  còtra  uoi, cr  tutta  è lauorata  come  l’Italia,  cr  nò  (ola « 
mente  fi  nauica  il  Rhodano,et  il  fiume  Arari  f,  ma  anebora 
il  fiume  Mofa,er  Ugro,e  il  R heno  cr  l’Oceano  ijkfio.lm 
però  che  anchor  quegli  de  quali  no  habiam  uditi  inomi,co* 
fluì  ueli  hi  fatto  cogniti  cr  accefiibili,cr  no  ejfendo  inue/li 
gati  auad, fon  navighili  p la  magnificètia  et  magnanimi * 
fa  di  co ftui, cr  fe  alcuni  iquali  li  hauean  inuidia nonbaue/m 
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feno  mofio  fcàitione  tra  uoi,  er  collaretto  co/lui  ritornare 
aitanti  il  tempo  conueniente,luiharebbe  prefa  tutta  laBrim 
tannia,con  l’altrc  ifole  adiacenti  a lei  er  toltala  Gallia  in 
fino  al  mare  fettentrionale,in  tanto  che  adejfo  non  hauerefti 
per  termini  dctl’impcrio  uofhro  popolilo  terre, ma  l1 aere  et 
il  mare  Oceano.Et  per  quefta  cagione  noi  co  foderando  U 
magnanimità  c r grandmimi  fatti  di  co/lui  c r la  fortuna 
fua  uolefti  chelfufie  longo  tempo  Capitano,  quanto  no  fu 
mai  concefio  ad  alcuno  mentre  che  fiamo  fiati  per  commu 
nita  gouernati,dico  lo  fpacio  di  otto  anni  integri , ne  quali 
glicòcedejh  la  prefettura  dello  e[ercito,come  coloro  che  fti 
manate  coftuicòquiftare  ogni  coja  per  uoì,ne  mai  hauefii 
foffetta  la  potentia  fua  che  nòfujjc  troppo  crefctuto  fopra 
ttoi,cr  defiderafli  che  lui  longh  fiimo  temoo  dimorale  in 
que  luogki.Nicntedimeno  coloro  i quali  penfauano  la  reptt 
blica  non  douere  efiere  comune, ma  propria  nò  confentvro 
no  che  cofiui  uinceffe  tutti  i paefiche  refiauano,zr  che  uoi 
fifa  (ignori  di  ogni  co  fa, ma  erano  contenti  dell'ocio  di  co* 
&ui,  e r hthbero  audacia  di  fare  molte  ingiujl  fiime  cofe , 
in  tanto  che fufli  confiretti  ricorre  aU’aiuto  fuo.Et  per  que 
ila  cagione  la {dando  le  faccende  lequali  haueua  nelle  mani 
ui  uenne  fubito  in  foccorfo,zr  Uberò  tutta  la  Italia  da  peri 
coli  imminenti.Et  olirà  qucfto  reftitui  la  Spagna  Jaquale 
era  alienata  da  uoi.  Et  uedendo  Vompeo  bauer  abandonata 
la  patria,crcon)iituire  uno  nuouo  regno  in  Macedonia,  et 
transferire  tutti  i beni  uoflri  in  quel  luogo,  cr  poi  armare 
ifubditi  uoflri  contra  uoi  medefimi,nel  principio  fi  sfar* 
ZÒ  di  pervadergli  per  mefii  prillati, cr  per  ambafeiadori 
publicbi  che  lui  uoleffe  cefiare  dal  proposito  facendogli  fi* 
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defèrmifiìma  di  ejfergli  am\co,in  quanto  lui  uolefje  confen « 
tire  che  tutti  duoif ufiino  eguali, ma  poi  che  per  nejfun  modo 
quejk  potè  peruenire  d effitto,er  Pompeo  di/prezzando  et 
le  altre  co  fé,  cr  la  parentela  che  haueua  conCefarejlejje  U 
guerra  contra  uoi , coftui  fu  conQretto  tonde  fender  e Jla 
battaglia  ciuile , er  che  bifogna  dire  con  quanta  audacia  na 
uicò  contra  l’aucr fario  fuo, benché  fujfe  Vinuerno,&  co  qta 
fortezza  d’animo  uenne  alle  mani  [eco, benché  colui  hauejfe 
nelle  mani  tutte  quelle  r e gioi,cr  co  quata  uirilita  lui  il  uin 
fe  nella  battaglia, beche  colui  fujfe  molto  fuperiore  di  molti * 
tudine  d’hominijmperò  che  je  fi  uolejfe  decorrer  tutu  quel 
le  cofe  par  ticular  mente  fi  moftrarebbequel  Pompeo  auanti 
tato  ammirabile  ejfer  jhto  un  putto, tato  fu  in  ogni  co  fa  i/i* 
firiore  di  uirtu  militare,ma  iolafciarò  quejk  cofe , però  che 
anchora  effo  C e fare  mai  fe  ne  uolfe  gloriare  hauédo  in  odio 
la  necefiita  della  guerra , ma  poiché  Dio  determino  il  fine 
della  battaglia  giuftifiimamente  qual  prigione  fu  morto 
da  luifa  chi  nonfèce  grandmimi  honorifnon  dico  d cauaU 
fieri  e r Senatori  e r cittadini  Romani  folamente?ma  ancho 
ra  a compagni  crfudditinoftri.lmperò  che  anchora  alcu* 
ni  di  cojhro  fu  morto  per  uiclentia , ne  condcnnato  „ ò che 
fufii  Rr#ó  priuato,ò  citta, ó popolo , ma  alcuni  adherirro  d 
lui,alcunih(bbonolicentia  honorifica  , in  tanto  che  aVhora 
tutti  fi  condoleuano  di  quegli  ch’erano  morti  nella  batta * 
glia , e r la  humanita  dicofiuifutantofupcrabondanteche 
approbo  gli  amici  di  Pompeo , er  conferuogli  tutto  quiUo 
haueuano  riceuuto  da  lui,  c r hebbe  in  odio  Pharnacc  et  Re 
rode , iquali  non  battendo  foccorfo  colui  ejjendojhti  auanti  ■ 
fùoi  amici,  zr  per  quejk  rif petto  contra  uno  di  efì  w lon ■ 
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gD  tempo  dipoi  fòco  guerra , contro.  V altro  doueua  ondar f 
con  l’e farcito,  er  per  ogni  modo  non  bar  ebbe  morto  Pcm= 
peo , e r infegno  dt  que/lo  lui  nonio  perfetti  niente  preflq 
ma  lo  lafcio  fuggire  d fuodeftro,cr  udì  con  gran  molesti 
la  morte  fua,zr  non  lodo  coloro  che  l’haueuano  uccifo , ma 
piu  tofk  gli  fece  morire  non  longo  tempo  dipoi,  & diftruf* 
fé  anchoro  Ptclomeo,perchc  ejjèndo  lui  putto  bouea  lafcio* 
to  mor  ire  il  fuo  benefattore . Doppo  quefto,  in  che  modo  lui 
difiofe  le  cofe  di  Egitto,cr  i danaricbe  lui  ne  porto  fareb » 
bejuperfhw raccontarui.Et  menando l’cjercito  cotra  F bar 
noce  ilquale  teneua  non  pocbi  luoghi  di  Ponto  er  di  Arme 
nidfu  delimitiate  come  andana  contro  lui , cr  fopr anemie 
auanti,cr  in  un  medefmo giorno ccbbattè  et  uinfe.Per  qua 
li  fatti  dimostrò  no  i efier  fatto  peggiore  niente  in  Aleffan *s 
dria,ne  efier  dimorato  longo  tempo  in  efia  per  delitie.  Tm= 
pero  che  come  potrebbe  egli  hauere  fatto  quelle  cofe  fifacil 
mente  fe  no  hauejje  ufato  gran  fòrza  d’animo  er  di  corpo . 
Poi  che  adunque  Pharnace , fe  ne  fuggi  allhora  fi  mejjc  inm 
continente  in  ordine  per  andare  contro  Partbi . Etejfendo 
leuato  bua  feditione  unaltra  uolta  in  quejh  terra  lui  fu  coti 
fretto  ritornare  indrieto , er  di  nuouo  difpofe  er  ordino  le 
cofe  per  tale  modo  che  uno  non  hartbbe  penfato  atlanti  efa 
[er  fata  turbatone  alcuna.lmperò  che  per  quelle  faccende 
nefiuno  fu  morto,  nefiuno  riceue  alcuna  uergogna,non  per 
che  non  potefiino  alcun  giufamcnte  efier  puniti , ma  pera 
che  lui  penfaua degna  cofa  efier  di  uccidere  ì minici  fenza 
perdono  alcuno,  ma  i cittadini , anchoro  chef  ufiino  cattiui 
penfaua  douerft  faluarc.cr  per  quejh  ragione  lui  fupera = . 
Ua  gli  eferciti  con  fortezza  » ma  i cittadini  feditiofi  ben  che 
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ffieffe  uolte  f tifino  indegni  di  mifiricordia  ; glifiluaua  con 
humanita.Quefk  mede  fimo  fice  nell7  A fica  CT  nella  Spa* 
gnu . Tutti  coloro  iquali  non  erano  auanti  jhti  prefida  lui 
C r lafciati  andare  per  mi  fi  ricor  dia  furon  ltbcrati,ccciofìd 
cofa  che  lui  jhmdua  ejfirpiu  tojk  pazzia  che  humanita  di 
confiruare  coloro  che  fimpre  gli  erano  turnici.  Et  penfaua 
ejfire  cofa  degna  di  piu  ualente  buomo  perdonare  ad  alcu* 
ni  ne  primi  peccati ,er  nonferuare  una.  ira  ine for abile,  c T 
oltr a quejh  attribuirli  honori,  ma  fi  perfiuerafiino  fimpre 
in  una  medefima  perfidia,reputaua  condecente  coja  liberar 
fi  da  loro.Et  ben  eh7 io  dica  quejh,  nientedimeno  faluò  ans 
chora  molti  di  cojìoro  hauendo  dato  la  liberta  d ciafcuno 
de  compagni  fuoi,crdi  coloro  che  haueuano  uinto  infieme 
con  lui  di  potere  faluare  un  pregione.Et  che  lui  facejjè  tutte 
quejk  cofe  per  una  bontà  naturale,  CT  non  per  fimulatione 
alcuna, ne  per  ffitranza  di  ccquijhre  maggiore  ricchezze 
noi  ne  habbiamo  quefte  teftimonio  grandifiimoclxlui  firn 
prefu  filmile  d fi  medefimo,ne  per  ira  fu  crudele, ne  ptr  fili 
cita  I uperbo , ne  per  la  potentia  diuerfi , ne  per  la  licentia 
muto  cofiumi , er  certo  fu  difficiUima  cofa  che  ejfendo  lui 
uerfato  in  tante  ertali  e T uarie facendo  , cr  in  alcune  di 
effe  hauendo  confeguito  l7intento  fiuo , er  battendo  alcune 
in  fiuo  arbitr  io , er  altre  bauetidone  fo/fietto  fiempre  parfie 
uerafiebuono  egualmente , er  n enfiacele  alcuna  afi  trita 
CT  crudeltà , fi  non  per  uendetta  de  fatti  paJTati , almanco 
perficurta  del  tempo  futuro.  Quejk  cofe  fono /ufficienti  d 
dtmoftrarela  bontà  di  cojìui , impero  che  cofit  uer amente 
lui  c nato  Dei  che  folamente  fapeud  quejh  cofa  , cioè  con 
firme  coloro  che  fi  potrebbm  [dittare.  Qltr  a qttefto  ha* 
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utd  ordinato  che  nefiuno  di  coloro  che  gli  erano  Jfatì  conm 
tr arij  potè  fiino  efier  puniti  da  altri,??  coloro  iquali  creino 
caduti  auantiydrizzo  in  piedi,impero  che  fece  fiacri  c T li* 
Beri  tutti  coloro  ch'erano  ftati  con  Lepido  er  Sertorio , er 
per  queSto  fece  che  tutti  quegli  iquali  refhuano  della  prò* 
fcrittione  di  SiUafuron  falui,dipoi  gli  ridufie  nella  citta , et 
i figlioli  di  quegli  ch'eremo  (hti  morti  da  colui , ??  d tutti 
dette  hotiori  e r magistrati,  kt  qutflo  è una  grandifiima  co 
fa  che  lui  fece  ardere  tutte  le  lettere  [cere  telequali  furon  tro 
uate  appreso  Pompe  0,0  Scipione,??  no  le  lefie,ne  faluò  al 
cuna  di  ejSeaacciocbe  nefiuno  altro  potè fie  adoperare  alcu* 
na  malignita  per  e fie,??  che  lui  non  folamentc  difi  e mpa 
role  tali  cofe,ma  lerìdufie  à effètto ,Ji  dimofìra  per  l’opere 
fuc.Ncfiuno  adunque  per  quelle  lettere  non  folamente  nò  fo 
fienne  molefha,ma  anchora  non  la  temè.  Srfiuno  adunque 
conobbe  le  cofe  fue,eccettoloro  medcfimUmpcro  che  quejk 1 
fu  una  cofa  mirabilifiima  erfuprtma  che  furon  prima  la* 
[ciati  che  incolpati , er  furono  liberati  prima  che  fufiino  in 
pericolo,  er  e fio  mede  fimo  liberatore  no  uolfe  conofcere  co 
loro  a chi  ufaua  mifericordia.Ma  certo  per  quejb  er  altri 
decreti  ben  f atti  i quali  da  per  fe  fono  grddi,ma  piccioli  in 
comparatone  di  quegli  che  non  pofiiamo  bora  narrare. 
Voi  lo  haueui  in  reuerentia  come  patre , er  lo  amaui  come 
benefattore,?? dettigli  tanti  honori,  quanti  d nefiuno  altro 
buomo,??  de  fi  derapi  hauerlo  fi  gnor  e compiutamente  della 
citta,??  di  tutti  i magistrati , non  facendo  differenza  alcum 
tid  ne  nomi  fuoi,concedendogli  tutti  gli  bonori , come  che 
fufiino  inferiori  a meriti  fuoi , accio  che  quanto  in  ciafcuno 
di  quella  per  la  còfuetudine  mancaua  di  dignità  er  di  pofm 
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fanzd,  queSto  f uffe  fupplito  per  la  aggiuntione  degli  aU 
tri . Impero  che  per  quejk  rifretto  lui  fu  creato  prtmamète 
Pontefice  per  gli  lddei,cr  Confale  per  noi, CT  Capitano  p 
gli  huominid'arme.cr  Dittatore  contra  nimici.Etche  bifo 
gna  numerare  quefk  cofe  dipoi  che  noi  Vhauete  nominato 
patredeUa  patria  fenzache  numeri  gli  altri  titoli  fuoi.Co* 
ftui  che  era  patre,PÒtefice  inuiolatofieroe  dio , è morto  obi 
me  in  che  modo  non  per  uiolentiad’infèrmita  >nonconfum 
maio  per  ttecchiezza,cr  non  per  ferita  ri  ceuuta  in  alcuna 
battaglia  eJkrnatnon  rapito  d cafoda  alcun  dio,ma  qui  ina 
fidiato  dentro  della  terra,colui  ilquale  fece  fatti  d'arme  fi e 
cur amente  in  Britanni*  è jhto  tradito  nella  citta , i muri 
de  la  quale  baueua  augmentato , è fitto  morto  nel  Sena ■ 
to , colui  ilquale  ne  haueud  rifatto  unaltro  di  firmato  ,co* 
lui  ilquale  era  fi  udiente  in  battaglia  .Nel luogo  de  giu* 
dicij  colui  che  era  giudice  auanti  i magistrati , il  prefi* 
dente  a magistrati . Da  cittadini  fio i , colui  ilquale  nef* 
funode  nimici  puote  uccidere  anchora  quando  cadde  nel 
mare.Da  copagni  fioi,colui  ilquale  frefieùolte  glihauea 
per  donato. Doue  eia  tua  clementia  oCefarei  doue  èia  tua 
mifericordiatdoue  è la  tua  fiera  maie Sta  l doue  e le  leggi  f 
Tu  giafacefti  decreti  pe  quali  nejfuno  potea  ejfer  uccifo  da 
nimici , er  gli  amici  tuoi  ti  Itanno  morto  fi  mifer abilmente 
er  bora  fei  pofio  nella  piazza  iugulato , per  laquale  frefjc 
volte  coronato  pafiàSti  con  grandifima  popa,crfei  getta * 
to  ferito  nel  tribunale  delquale  facefli  freffe  uolte  orationi 
al  popolo  . E hime  i capelli  canuti  infinguinati . Ehime  la 
uejk  Stracciata  , laquale  come  pare  non  toglievi  ai  altro 
fine  fe  non  accio  che  in  ejfa  fu  fi  uccifo  • Dicendo  Antonio 
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tali  cofe  il  popolo  prima  fi  concitata  ad  ira,&  finalmente 
tmto  era  indignato  che  prima  ricercaua  i percujjòri  dì 
Ce[are,cr  accufaua  gli  altri  Senatori,  per  che  alcuni  Pha~ 
ueuano  uccifoyalcuni  erano  itati  a foprauedere  la  morte  di 
uno  huomo  per  loquale  haueuano  determinato  di  fare  noti, 
in  ciafcun  anno , cr  per  la  falule  er  fvrtuna  delegale  batte* 
vano  giurdto,cr  ilqualc  haueuano  fatto  inuiolabile  egual 
mente  con  Tribuni , er  doppo  quefa  tracciando  il  corpo 
fuoy  alcuni  lo  uoleuano  portare  nel  luogo  dotte  era  jhuouc * 
cijOyokuni  nelcapitoliOyCT  quiui  abbrugiarlo,  ma  ejj'endat 
fati  uietati  da  foldati  per  paura  chel  thealro , e r i templi 
infieme  non  fi  abbrugiafiinojo  mifièro  in  que fa  luogo  nel 
la  piazza  f opra  la  pira  come  è fato  detto , er  molte  ancho 
ra  habitationi  d’intorno  farebbeno  fate  di&ruttefc  non  che 
foldati  gli  uietorono , cr  i confidi  gittorono  alcuni  de  piu 
audaci  dalle  pietre  del  cxpitolio,nientedimeno  gli  altri  non 
ce  fiorano  per  quefa,eJJcndo  perturbala  fe  ne  andorona 
con  empito  alle  cafe  depercujforiy  cr  in  quefa  ucci  fero  tra 

gli  altri  Eluio  Cinna  tribuno  fenzacagioneyilquale  no  fola 

mente  non  haueua  infidiato  d Cefare>ma  lo  amaua  fmgular 
mente ,ma  cojloro  prefono  errore  dal  fuo  nome , perche  un 
Cornelio  Ciana  Pretoretera  fato  participe  delle  infidic>er 
dopo  quello  faccendo  i Confuti  uno  editto  che  nefiuno  por 
tujfe  L armeycccctto  i foldati , loro  fi  afatuitro  dalla  ucci* 
pone , ma  hauendo  edificato  un  certo  altare  nel  luogo  doue 
era  U pira9perche  lefue  reliquie  erano  fate  portate  auanti 
4*  LioertifCr  ripofa  neUafepoltura  paternayaUhoTa  tento 
tono  di  faenficare  cr  libare  a C e far  e come  ad  un  Dio . f 
' * * adunq-  fcacciorono  colui  cr  punirono  alcuni  iquali 
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fi  aggrauduano  di  quefb,cr  fèciono  unaiegge  che  nejfuno 
da  li  indricto  piu  fufie  fatto  Dittatore  f accendo  mula  lettios 
nc,cr /tonificandola  morte  dciafcunoilqualc dipoi  nitro m , 
ducefie  /imi/  cofa , ò la  fafaivfie , c T dipoi  manifèjhmente 
metendo gli  taglia  danari.  Qhi  fa  co fe  hauendotc  prouedu * 
te  per  il  tempo  futuro  come  della  enormità  de  fatti  confifa 
ne  nomi 3cr  mfufieno  comune fii  per  pofianzadi  arme,ZT 
pt  coturni  di  ciafcuno ,cr  non  riprouafiino  piu  tofio  la  po 
tentia  d'altri  fotto  qualunque  titulo  fi  commatiefieno,  quan 
to  al  prefente  fèciono  tal  prouifione, perche  mandorono  i co 
Ioni  eletti  da  Cefarefubito  alle  fue  colonie, accio  che  npn  fa 
* cefiino  alcuna  nouitd,et  de  percufiori  d qllo  ch'era  toccato 
per  forte  alcuna  prouincia  glie  li  mandorono,  uno  in  una 
parte, l'altro  in  unaltra,  fotto  qualche  preteso  cr  occafto • 
ne,cr  molti  honororono  costoro,  come  fuoi  bene fattori . Iti 
questo  modo  fé  ne  morfe  Ce  far  e,  et  perche  lui  fu  uccifo  nel 
edificio  di  Pompeo,  er  apprefio  la  fhtuafua , Uquale  era 
dirizata  in  quel  luogo, parue  chel  fufie  fiata  una  certa  uen 
detta,  CT  faccialmente  perche  foprauennero  tuoni  grandifii 
mi,  er  una  pioggia  impetuofa . I»  quello  tumulto  anchora 
accade  una  tale  cofa  degna  di  memoria . Perche  uno  certo 
GaioCafca  tribuno  intendendo  come  Cinna  era  finto  mora- 
to per  la  fìmilitudinc  del  nome , temette  di  non  efier  morta 
anchora  lui  per  fimilc  errore , pche  Publio  Seruilio  C afca 
era  tribuno,  er  uno  de  percufiori  Onde  lui  mefie fuori  ce? 
àule  ncllequali  figmficaua  ad  ogni  huomo  la  fimilitudine  y 
.del  fuo  nome  co  l'altro  tribuno,  er  la  diffrrentia  della  me* 

Je.  Et  ne  l'un  ne  l'altro  jc fanne  alcun  male,  pche  Scruiliofi 
: guardava  fòrte  mète,  ma  Gaio  bebbe  qualche  ragione  fi  che 
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fdctjft  mentione  diluì.  Allhcrd  furon  fatte qurjk cofe , & 
da  gli  altrifCr  da  Còfuli.cr  a ntonio  bè  che  nò  ttmèjfe  pri 
ma  che  DolobeUa  non  gli  togliere  il  conflato  .come  degni 
ta  laquale  non  gli  apparteneua  anchora,  nondimeno  lo  fo - 
jknne  temendo  che nonfacejfe  qualche [editionc .Ma poi 
che  fu  acquietato  il  rumore  erfu  commejj'o  ad  Antonio  al 
l bora  che  lui  efaminafjè  le  cofe  difpofk  da  Cefare , e r che 
facejje  tutto  quello  che  lui  hauea  ordinato, allhora  non  feruo 
piu  moderatione  alcuna,ma  poi  che  fubitohebbe  le  fue  ferita 
ture  nelle  mam.molte  ne  rafe  uia.et  gli  ne  refcrifje  d’altre , 
cofi  di  legge.come  d’altre  cofe , er  olirà  quejh  di  danari , et 
ma  giurati  neprouò  alcuni ,crnc  dette  ad  altri.come  che  fa 
cejfe  tal  cofe  fecondo  lefcritture  di  Cefare p quefte  mal 
te  nel  rubò  di  là. molte  ne  rifcojfe  da  particulari  perfone.et 
da  popoli,  er  da  Re,<i  chi  uedendo  paefe.d  chi  la  liberta , 4 
chi  la  republica.ad  altri  immunita.Lt  quefb  fece  non  ojhrt 
te  chel  Senato  hauejfe  fatto  un  decreto  che  non  fufie  pojbi 
in  publico  alcuna  colonna, come  che  Cefare  bauefie  fcritto 
niente, perche  tali  cofe  tutte  erano  fcritte  in  colonne  di  bron 
ZO»Dipoi  infhndo  Antonio  er  dicendo  che  Cefare  hauea 
prouijb  molte  er  necejjarie  cofi,  il  Senato  commandò  che 
i principali  doue fino  infieme  efaminarle.ma  lui  non  hebbe 
alcuna  cura  di  quejh,  er  in  tutto  hauettdo  Ottauio,  ilqualt 
tra  garzone  er  ine ff  erto  di  faccende, rifiutato  la  heredita 
del  patre , con  difficile  da  trattarelui  lo  diffrezzo , cr  ejjò 
come  herede  non  jolamente  della  roba,ma  anchora  della  po 
tentia  gpucrtuua  ogni  cofa.perche  oltra  l’altre  cofe  lui  ri « 
dufje  alcuni  f bandi ggiati, et  poi  che  Lepido  hauea  una  gra 
pojjanza,  er  gli  mettea  una  gran  paura  , dette  per  donna 
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una  fua  figliuola  al  figliuolo  di  colui , ®r  fece  che  Lepido 
fujje  creato  fummo  Pontefice,  accio  che  non  mettejfe  mente 
d quello  che  luifaceua,Et  per  fare  colui  piu  facilmente  Po 
tefice  lui  ridujfi  u /ultra  uolta  la  e lettione  del  popolo  à facer 
doti,ZT  cofi  confecrò  cofhii  hauendo  fatto  ft  non  alcune  po 
che  cofe  fecondo  la  confuetudine  cr  potetidofi  confecrare 
fe  medefimo,  fe  bauejfe  uoluto. 
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•.V.  ;*V;  ’ Ntonio  faceua  tali  cofe  > ma  Gaio  Ottauio 
Ce  pia,  perche  cofi  era  nominato  il  figlino» 
A 4 lo  di  A ttia  forella  di  Ce  far  e era  da  V elitre 
~ de  volfci , ma  ejfendo  lafciato  da  Ottauio 

fuo  patre  orpbano  ,fu  nutrito  appreffo  la 
matre , er  apprejjò  il  fratello  Lucio  Philippo  , cr  effóndo 
crefciuto  in  et  a,  fi  ne  jhua  con  Ce  far  e,  ilquale  e fendo  fin * 
zafigliuoli,cr  hauendo  gran  fferanza  in  cojhiijo  amaué 
er  abbracciai, come  colui  ilquale  uoleua  lafciare  fuccejfo 
re  er  del  nome  cr  della  potentia  cr  della  monarchia , CP 
ffiecialmhe  pche  A ttia  fòrtemente  affirmaua  ejfer  ingraui » 
data  di  cofiui  dal  Dio  A polline , conciofid  co  fa  che  dormett 
do  una  uolta  nel  fuo  tempio  gli  parut  di  hauere  a fare  con 
un  dragone,  cr  per  quefh  nel  tempo  che  fucccjic  parturi 
Ottauio ,er  auanti  che  ueniffe  in  luce  gli  parue  infogno  chi 
fuoi  interiori  fu  fino  portati  in  cielo , cr  che  ft  ejkndejjòno 
per  tutta  la  terra,ZT  quella  medefima  notte  Ottauio  penfo 
M fole  fi  leuajfe  dal  fuo  tcfticub,  et  poco  auanti  ilfancii 
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lo  era  nato^uando'Sigidio  Tifalo  Senatóre  [Sito  gli  indì 
uinòlo  imperio , perche  lui  intendeua  molto  bene  la  di/po* 
fittone  del  cielo  ®-  delle  fhllejeqitali  fanno  quando  fono  da 
p ft »CT  qn  fi  mefc&ano  l3unà  co  V altra  , neUe  congiuntioni 
CT  diftantìe  [ue,zr  per  qttrjh  fcietia  era  incolpato  che  luì 
ìjauejfe  alcune  altre  arte  f rerete . Co  fini  adunque  efjttidoft 
fcontrato  in  ottauio  ilqualr  utniua  tardi  nel  Senato  preti 
parto  del  figliuolo,  gli  dimandò  la  cagione  della  [ua  tarda 
tione,®  battendola  intefa,eon  alta  voce  dijje,tu  ci  bai  gene 
rato  un  Signore ; er  ritenne  Ottauio  ilquale  era  turbato  p 
queflo,®  uoleua  uccidere  il  garzone,  dicèdo  che  impcfiibi 
{1e  era  che  potefse  allbora  morire.  A Ubera  furono  dette  cjk 
parole. Ma  eficndo  lui  pojb  a mangiare  in  un  campo , una 
aquila  gli  tolfeil  pane  di  mano,®  tt  ole  fette  in  alfa,  ® di 
poi  efiendo  difcefagli  lo  refe.Et  e fendo  lui  garzonetto,® 
dimordio  in  Roma  parue  in  fogno  d Cicerone  di  uederlo 
'mandare  giufo  dal  cielo  co  catbene  d’oro  nel  capitello , er 
ch’egli  fttfic  )hto  flagellato  da  Gioite,  et  no  conofcèdolo  chi 
fttfe9il  di  feguéte  fi  [contro  in  lui  dentro  ilcapitolio,  er  ha 
uendolo  riconofeiuto  narrò  la  [ua  uiflone  d coloro  ch’erano 
prefenti.  Et  Catullo  ilquale  anchora  liti  nò  haur a mal  J/i#o 
Ottauio  parue  di  uederetutti  i figlioli  de  grntilhuomini  de* 
tro  il  capitolio  efer  entrati  d Gioite,®  in  q Ha  entrata  Gio 
uè  battere  gittato  una  certa  imagine  di  Roma  nel  grembo 
‘di  colui,®- efiendo  [marrito [opra qucjh  uificne  jen’adò 
al  capitolio  per  fare  noti  al  Dio t®  hauèdo  ritrouato  Of« 
tauio  in  quel  luogo  ilquale  era  afctfo  per  altre  faccende  ri 
\dufie  in  memoriala  faccia  di  co  fati  d quello  chehauea  uifbo 
'infogno,®*  co  firmò  la  unita  del  fuo  fogno.E  fendo  dipoi 
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boltui  fatto  adolefcente  cr  a ferino  tra  gli  adoìcfceuti,cr  ut 
&ito  della  uefk  uirileja  giornea  fua  [egli  ruppe  dalle  ffal 
le  dall'ima  parte  CT  l'altra, et  difceft  infitto  d piedi, et  que* 
Jh  cofa  confiderata  infe,non  che  lafacefie  alcuna  conieUu * 
ra  di  buonfegno,  anchora  dette  triflitia  d queg’i  cb'erano 
»prefenti , però  che  qtufi v era  accaduto  la  prima  uoltacbc 
lui  r'hauca  mefia  la  uefk  uirile.Ma  quello  che  uenne  inmc 
ie  all  bora  d Ottauio  di  dire  cofi  fucctfie,cio  è chel  ui  hauc* 
rebbe  tutta  la  degnita  confolare [otto  i fuoi  piedi.  Ver  que *■ 
fegni  adunque  Ce  far  e battendo  gran  ffceranza  in  efio,lo 
wtefie  tra  Partitij,cr  e fercitaualo  all'imperio, cr  faceuagli 
imprendere  tutte  quelle  cofe,lequali  f urono  conuenietiti,  ad 
uno  iìquale  debba  bene  cr  degnamente  goucrnarc  tanto 
im  per  io, perche  lo  faceua  efercitarein  oratione  non  folamc 
ie  latine,ma  greche,  & nella  militid  fòrtemente  lo  affatica*  • 
uà  cr  infetiditali  le  cofe  pertinenti  alla  Republica  et  ritti 
‘perio.Quefao  Ottauio  adunque  fi  ritrouò  aUbora  quando 
Ccfarcfu  morto,!  Apollonia  apprefio il  feno  Ionio  per  im 
^prendere  dottrina , perche  douendo  Cefare  andare  conio 
■tfercito  contra  Varthi  lo  mandò  in  quel  luogo „ er  hauendo 
lui  intefo  quello  era  accaduto  fi  contrito  come  era  ragie a 
4icuole,no>idimeno  non  hebbe  ardimento  di  fare  alcuna  no * 
vita  incontinente  perche  nonhaueua  udito  dire  che  fufie  fta 
io  adottato  , ne  lafciato  herede , cr  oltrd  quello  gli  era 
‘fhto  nuntiato  come  nel  principio  il  popolo  fi  era  accor • 
dato  fopra  quello  ch'era  fatto . I Ad  e fendo  lui  pafiato  4 
' Rrondufio , cr  hauendo  intefo  del  tefhmento  di  Ce  fa* 
re  cr  della  uolonta  feconda  del  popolo  , allhora  non  in* 
dugiò  piu  niente,*?  faccialmente  perche  lui  haueua  mal* 
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ti  danari  er  molli  foldatii quali  gli  ermo fhti  miniati 
àuanti,mafubito  lui  recupero  il  nome  di  Ce  fare  cr  fuccejjè 
nella  fua  beredita,cr  fi  diede algpuerno,cr  atthord  parue 
ad  alcuni  che  luifaccjje  cjueftv  molto  auanti  al  tempo , cr 
troppo  audacemcte, ma  dipoi  per  la  felicita,  laquale  luiheb 
he,  fu  reputato  uirile  er  magnanimo , perche  molti  i quali 
ragione  togliono  qualche  imprefa  quando  li  uiene  ad 
effètto, fono  { limati  effer  fhtifaui,cr  alcuni  altri  i quali  coti 
boni  fi  ime  ragioni  fono  mofii  poi  che  non  hanno  potuto  con 
(èguirc  ilfuo  intento , fono  reputati  pazzi . E t colui  fi  meffe 
in  un  gran  dubbio  er  pericolo  che  e fendo  poco  auanti  ufei 
to  della  età  puerile , perche  non  haueua  piu  di  diciotto  annit 
CT  uedendo  la  fuccefiione  della  roba,  et  deUafltrpe  di  Ce  fa 
re  efier  odiofa  cr  colpabile,nondimeno  fi  mofie  À tali  facce 
de,per  lequali  Cefareera  fiato  uccifo,cr  non  ti’era  fiato  fat 
ta  alcuna  uendetta  da  efio,et  non  hebbe  paura  ne  de  percufm 
fori,ne  di  Lepido,ne  di  Antonio , nondimeno  lui  non  parfè 
bauere  ufato  cattino  configlio, però  che  gli  fu  proffiero,  ma 
il  cielo  manifijhmentefèce  dimoftratione  di  tutte  le  turbatio 
ne  che  doueuano  feguire . Però  che  intrando  lui  in  Roma 
uno  arco  cele fie  grande, cr  di  diuer  fi  colori  circuendo  il  fio* 
le  d'intornojn  quejh  colui  ilquale  prima  era  chiamato  Oi 
tauio,ma  aUhora  Ce  far  e, cr  dipoi  Augufic  fi  diede  alle  f ac 
tende  dclfhto,cr  le  compie  piu  uirilmente  di  ciafcuno  al * 
tro  huomo,cr  piu  fauiamente  di  qualunque  uecchio,  perche 
nel  principio  entro  nella  citta  in  habtto  priuato , cr  con  po* 
chi  compagni  fenza  alcuna  fuperbia,come  che  lui  uenifie  fio 
lamente  perfuccedere  nella  ber  edita, dipoi  non  minacciaua 
per  alcuna  cofa  alcuno  nefaceua  dimokration  chefufie  adì 
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r Àio  per  le  cofe  pajfate,  ne  chtfujjè  per  farne  vendetta  , ex* 
non  folamente  non  dimandava  a Anfo/iio  i danari  , i quali 
gli  baueuar ubati , ma  piu  tojblo  bonoraua , benché  fujfc 
fato  calunniato  CT  ingiuriato  da  colui , perche  lui  fi  sfar * 
zo  bene  di  produre  la  legge  tribale , per  laquale  Ottauio 
doueuaefiere  adottato  alle  cofe  di  Ce  fare,  nondimeno  la  fa* 
ce  differire  per  mezzo  de  Tribuni , accio  che  come  colui 
che  non  era  anebora  fuo  figliuolo , fecondo  la  legge , non 
faccfie  gran  pratica  per  la  roba  fua  , er  oltra  quefio  ri * 
manejk  piu  debile  . Sopra  q uefle  faccende  adunque  era  bt 
ne  adirato  , nientedimeno  non  potendo  parlare  liberamente 
alcuna  cofa  , fopportaua  infino  d tanto  che  fi  tirò  a feU 
moltitudine  deUaquale  lui  fapeua  fuo  patre  efiercefaltato, 
perche  uedendo  lui , lorohauerc  prefo  fdegno  per  la  morte 
fua,CT  fferando  che  lo  feguitartbbono  come  fuo  figliuolo, 
CT  fentendo  Antonio  ejìtr  odiato , perche  lui  era  Tribuno 
de  Cauallieri , ex*  non  hauea  fatto  uendetta  contra  de  per * 
cuJfori,tentòdifarfi  Tribuno  della  plebt  per  poter  guidare 
il  popolo,  cr  per  fucccdere  ne  la  potentia  del  fuo  aiuto , ex* 
per  quefb  tolfc  il  lo go  di  Cimta  che  era  uacuo , ma  ejìendo 
prohibito  dagli  amici  di  Antonio  non  hebbe  paticntid,ma 
perfuafo  che  hebbe  Tiberio  Cannutio  ilquale  era  Tribù * 
no , fu  introdotto  da  lui  tra  il  popoloffotto  prctejh  di  noie» 
re  mandare  d efiecutioneil  donolafciatoda  Ccfarc,zr  ha* 
uendo  parlato  tra  moltitudine  quello  chJera  condecenie,gii 
promefie  di  dare  fuora  fubito  quel  dono , CT  diedeli  ffie* 
ranza  di  molte  altre  cofe , er  doppo  quefto  la  congrega* 
tione  folenne  , laquale  efiendo  fatuità  f opra  la  edificatione 
del  tempio  di  Venere , cr  alcuni  hauendola  tolta  fopra  di  fi 
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Uiuendo  anchora  Ce  fare , nondimeno  nefaceuano  pocdflii 
ma  ,cme  anchora  dell  a fifa  del  ccrfo  de  caualli  nominata 
Varili/M  per  compiacere  al  popolo, come  co  fa  conuenientt 
W da  famiglia  fua  lafice  dfue  faefe ,er  aUbora  non  por * 
tojeconio  che  era  fato  determinato  per  decreto  la  fedia  do . 
rata  di  C ejarc , ne  la  corona  ornata  di  gemme  dentro  al 
Theatroper  paura  di  Antonio, ma  perche  iti  tutti  que  gior « 
m una  certa  falla  da  Settentrione  uerfo  Occidente  appaa 
reua,cr  nominandola  alcuni  Cometa,  cr  dicendo  che  [igni 
ficaua  quello  che  è confueto,molti  non  credeuanoquefa , ma 
lo  atlrihuiuano  A Cejare  come  fatto  immortale , er  connum 
'morato  nel  numero  ielle  falle, confidando  fi  di  que  So  lo  fico 
fabricare  di  bronzo , cr  mejjelo  nel  tempio  della  Dea  Ve* 
nere  con  una  corona  in  capo  . Et  poi  che  nefiuno  uictaua 
quefa  cofa  per  paura  del  popolo , in  que  fio  modo  furono 
fatte  altre  coft  anchora  determinate  in  honore  di  Ce  fare, 
perche  nominarono  fimilmente  il  mefe  tulio,  er  ne  di  fifa* 
ui  triuphali  uno  giorno  determinato  facrificoronoal  fio  no 
me.Et  per  quelle  cofei  [oliati  prontamente  faceuano, ma  fa 
fime  ejiendo  alcuni  accarezzati  con  danari  fi  accorrono 
A Ctfarc . Leuatiafi  adunque  un  rumore  er  pareua  che  fi 
douefiefare  nouita,  er  faccialmente  perche  Antonio  uolen» 
do  colui  da  unakr  afedia  nel  luogo  de  giudici  parlare  aletta 
ne  cofe  come  chefelea  fare  al  tempo  del  patre,non  lo  la/ciò, 
ma  lo  tirò  giufo  per  forza  enficelo  cacciare  da  littori , per 
loquale  atto  molti  fe  neaggrauorono  molto , er  maggior * 
mente  perche  Ce  fare  in  odio  di  Antonio,  er  per  acquifart 
il  fattore  del  popolo  non  uenne  piu  in  piazza.Tcmendo  a* 
dunque  Antonio, una  uolta  hebbe  tale  ragionamento,  A co- 
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foto  ch’trano  preferiti  che  lui  non  portava  alcuna  ira  coné 
tra  Ccfarc,nu  pw  to&o  li  uolea  bene  c T era  apparecchiato 
di  torre  uu  ogni  foretto, ledali  partendo  fhttript** 
tate  Mare  vennero  k parlare  infteme  cr  parve  a alcuni 
che  fu  Ber  o riconciliati, perche  conofcendo  benda  mente  fua 
. l’uno  cr  l’altro , C r vedendoli  tempo  non  efier  opportuno 
À dimorarli  fi  accoriorono  credendo  fi  in  alcune  cojel  u 
ito  atlaltro , cr  fletterò  in  pace  alcuni  giorni , dipoi  unaltra 

volta  efiendo  venuti  infoiamone  l’un  dell  altro,  o perrtfret 

to  d’ nifi  die  , ò per  falj  a calunnia  come  fuole  accadere  in  fi r« 

ndifaccendc,uennerodinimo  mdifcùrdia , perche 

tfuoi  Appo  km  loMgzi  /rimiriti*  fono  riconciliati  hanno jo. 
ghetto  di  molte  cofe  leggieri,  CT  di  molte  legnali  compre,,, 
dono  t>er  conuer fattone , perche  *cef««no  ogni  cola 

<per  una  intentiorie  come  che  /*  fi  a fatta  con  aite  , cr  dprt 
idi  male  battendo  rifretto  aU’amicitia  pafiata , C r m guefto 
ànchora  quegli  che  fono  di  mezzo  appicciano  f a mmicitia, 

■ perche  rapportando  alcune  cofe  fottofpic  e di  beniuolentta 
gli  mettono  alle  mani,conciofia  cofa  che  fono  molti  che  ucr * 
t ebbene  che  tutti  coloro  i guati  fono  potenti  f ufi  ino  ifcor 
■tra  fe,cr  perche  fono  molti  iguati  fi  rallegrano  della  mim. 
xitia  loro  , c T gli  mettono  l’infidie , C r perche  cfacìl  co. 
fa  k colui  eh’ è jhto  calunniato  innanzi  ingannarlo  con 
parole  ordinate  da  una  inimici»*  non  fofpetta.  Top- 
po qucftu  tempo  adungue  coflvroiguali  non  fi  confida . 
Juano  anchora  prima  l’uno  deU’altro  , ma  fi  difeerdcrono 
'pi«.  Onde  vedendo  Antoneo , Ce  fare  efier  molto  ere. 
feudo  tentò  di  volere  inefeare  il  popolo  fe  per  alcun  modo  lo 
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polene  difpiccare  da  colui  er  aggiunger  feto  d fé , tratto 
per  mezzo  di  Lucio  Antonio  fuo  fratello  Uguale  era  tribù * 
no , che  molto  altro  terreno , er  {ferialmente  quello  delle 
V allude  pontine  lequali  già  erano  atterrate , er  fi  poteua * 
no  lauorare  fufe  diftribuito  per  forte^zr  in  quettcmpotrc 
fratelli  nominati  Antonij  entror no  tutti  in  magijìrati  Mar* 
co  era  confule,Lucio  era  tribuno,Gaio  era  pretore3onde  po 
teuano  rimouere  molti  prefetti  de  fuddui  er  de  compagni , 
er  in  loro  luogo  fujìituirgline  de  glialtri3eccetto  chc  de  per 
cu  fori  t er  di  coloro  i quali  riputauano  ejfer gli  fedeli , er 
poteuano  anchora  concedere  ad  alcuni  di  prolongare  il  fuo 
magijlrato.piu  tempo  che  non  era  fhto  determinato  da  Ce* 
/dre,er  la  Macedonia  che  era  afiignata  a Marco  per  forte. 
Gaio  fuo  fratello  fe  Utolfe  per  fe, ma  la  GaUia  laquale  c de 
tro  dell* AlpitaUaquale  era  propojb  Decimo  Bruto  Marco 
ntedefrmofe  la  tolfe  con  la  pofranzade  gli  eferciti , i quali 
erano  frati  mandati  auanti  in  PoUonia  come  prouincia  che 
era  fòrtifima  di  danari ,er  di  genti  d'arme.  Qucfte  coje  a* 
dunque  furon  determinate  per  decreto  a Sejh  Pompeo  iU 
quale  già  bauea  una  gran  pofanzafa  ficurta  data  d lui3co 
me  che  d molti  altri  da  Cefare,aUhcra  gli  fu  confirmatd3&* 
tutti  i danari  d'oro  er  d'argento  i quali  haueua  riceuuto  il 
publico  della  roba  del  patr  e determinarono  che  gli  fuf  ere 
fo  perche  delle  pofie fiioni  fue  Antonio ilquale  ne  hauea  grZ 
parte  non  gli  free  reftitutione  alcuna . Coloro  faceuano  tali 
cofe:Ma  io  narrerò  lecofe  pertinenti  d Sefio,pcrche  in  quel 
tempo  e fendo  fuggito  da  Corduba  ; nel  principio  e fendo 
fuggito  in  Lacctania  [e  ne  frette  nafeofo , perche  lui  era  per 
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ftgiiìtdto  mi  non  fu  ritrouato  efiendogli  amici  que  popoli 
per  la  beniuolentia  del  patre . Dipoi  emendo  Cefare  uenuto 
in  I talidyCT  non  hauendo  ìafeiato  grande  efcrcito  nella  Br» 
fica , coloro  infieme  con  glialtri  eh' erano  rejhti  della  batta* 
gliaficongregorono  circa  lui,  e rcofiSefio  colo  aiuto  fuo 
unaltra  uolu  fe  ne  ritornò  in  Betica  come  piu  atta, et  in  gue 
fh  prouincia  fpetialmente  dopo  la  morte  di  Cefare , bauen* 
do  fi  aggiunto  foldati  cr  citta  , parte  per  amore , parte  per 
fòrza , perche  il  fuo  prefetto , Gaio  A fimo  P ollione  non  era 
niente  fòrte , fi  mefie  per  andare  in  Cartilagine  di  Spagna, 

CT  dandogli  adopo  in  quello  camino  P ollione,  cr  dannifi « 
cando  alcuni  luoghi  in  fila  afientia , Setto  fe  ne  ritornò  con 
grande  rfiercito,cr  e fèdo  uenuto  alla  battaglia  ruppe  Poi 
lione,cr  gli  altri  i quali  combattetelo  ualentemente , dipoi 
glifmarri,  CT  ottenne  la  uittoria  in  terra  per  tale  fortuna, 
però  che  PoUione  accioche  potè fie  piu  ficur  amente  fuggire 
gittò  uia  lautfie  militare.Et  unaltro  cauaUiero ittuttrenp» 
minato  anebor  a lui  PoUione  fu  uccifo,cr  cofi  coftui  giaceua  ■ 
in  tcrra,cr  la  uefk  dett'altro  PoUione  fu  prefa.  Onde  i folda 
ti  hauendo  udito  la  morte  di  uno  PoUione , cr  uedendo  U 
uefk  deU’altro  crederono  chel  fuo  capitano  fu ffe  morto , cr 
cofi  effendo  inimitati  fuggirono.  Onde  Setto  efiendo  rima « 
ito  uincitore  ottenne  quafi  tuttaqueUa  prouincia , e. r efien* 
do  già  coftui  potente  Lepido  uenne  per  efier  prefètto  detta 
Spagna  uiciita,  cr  per fuafe  a coftui  che  fi  uclefie  accorda « 
re  con  quejh  conditione  che  recuperafie  i beni  paterni,  cr 
Antonio  fèce  fare  ildecreto  fopra  quefhcofa,CT  perla  ami 
citia  di  Lepido, cr  per  la  nimicitia  di  Cefare,  cr  cofi  Seflo 
in  tal  modo , et  con  tale  conditione  fi  rimofie  daUa  Spagna,  .Htz- 
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" Ma  Ce  fare  er  Antonio  faceuano  ogni  cofa  l’un  contraici 
tro  nondimeno  non  erano /coperti  in  tutto,  ma  benché  in  tf- 
fitto  f ujiino  nimici,  notidimenoin  apparenza  fi  occultavano. 
Et  per  quefto  ricetto  tutte  Valtre  cofe  della  citta  erano  ut 
gran  turbatione  er  trauaglio  perche  erano  m pace  er  in 
guerra  inficme,ey  riteneuano  figura  et  imagine  di  liberta, 
ma  faceuano  come  fignori,  er  in  Occulto  Antonio  come  eoe 
lui  ch'era  confile  poteua  piu  , ma  ilfauore  de  glibuominifi 
inclinala  piu  uerfi  Cef are, parte  per  rifatto del  patre,par~ 
te  per  le  faranze  lequali  lui  gli  daua , er  mafiimamenle 
perche  loro  fi  aggrauaudno  di  Antonio  ilqualc  era  troppo 
potente  er  fauoreggiauano  d C.efare , ilquale  era  manco 
firte,cr  uero  è che  non  amauanone  l’uno  ne  l’altro,  ma  e fi 
fendo  defidcrofi  fempre  di  cofe  nuoue , er  atti  naturalmente 
à distruggere  il  piu  potente  er  /occorrere  al  piu  debile,ufi 
nano  cofhro  per  adimpire  le  cupidità  fue . H auendo  adun * 
que  aUhor a Immillato  Antonio  per  mezzo  di  Céfare  dipoi 
. tentorono  di  disfarlo  anchora  lui , perche  efiendo  aggrauati 
• fempre  da  coloro  iquali  erano  troppo  potenti  adheriuano  4 
coloro  ch’erano  piu  debili,  er  per  mezzo  loro  disfaceuàno- 
glialtrijipoi  diuentauano  anchoraloro  nimici , er  in  quen 
Sto  modo  adducendoli  in  odio  amauano,  cr  odiauano  huo* 
mini  medefimi . E ficndo  adunque  loro  dfaftì  in  tale  modo 
uerfo  Cefare  er  Antonio , la  guerra  hebbe  tale  principio. 
Ce  far  e andato  che  fu  Antonio  alle  genti  d’arme  che  pajfaua 
-no  di  Macedonia , mando  innanzi  in  que  luoghi  alcuni  altri 
con  danari,accioche  fé  gli  trab  fie  afe,  ma  e fio  efiendo  ut « 
nuto  fino  in  Campania  congregò  una  gran  moltitudine  di 
..buomini  Jfi edulmente  da  Capua , comedi  coloro  i quali  fa* 
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ueuanorkeuuto  > er  la  citta  er  il  territorio  dal  padre  fuo^ 
della  cui  morte  dicea  uolerefare  uendetta,et  prometteuagli 
molte  cofiiZ?  incontinente  gli  dette  aUhora  circa  cinqueceu 
to  dragme . Ditalibuomini  fi  folca  far  e la  compagnia  de 
foldati  nominati  auocati , i quali  hauendo  lafciato  una  uoU 
la  la  militia,dipoi  unaltra  uolta  erano  chiamati . Et  Cefare 
hauendo  radunato  fimoffe  ucrfoRoma,auanti  che  Antonio 
ritornaffe  indrieto,  er  ejsendo  proceffo  in  mezzo  del  popos 
lo  ilqualegli  era  (tato  congregato  da  Cannutio  Tribuno , 
gli  ridujìe  jn  memoria  molte  cofe  del  padre  fuo  percorrete 
do  tutti  i nobili  fatti  di  colui  er  parlò  anebora  moderata * 
mente  molte  cofe  di  fe  mede  fimo  accufo  Antonio  er  lau 

dò  i foldati ,i  quali  haueuano  feguito  lutarne  quegli  ebeuo * 
tonfar  iamentef ufiino  per  [occorrere  alla  citta  che  lyba « 

ucfiino  prepoflo  per  fimil  cofa , er  per  fuo  mezzo  uolefiino 
dimostrare  queflo  ad  ogni  huomo,cr  hauedo  Cefare  confe 
gl/i/o  per  queSte  cofe  laude , cofi  per  gli  altri  apparati  per ; 
lui  fatti, come  per  la  moltitudine  chef  ritrouaua  [eco , fe  ne 
parti  in  tofeana  per  augmentare  la  poffanza  [uà  anchora 
in  quelluogo.Cojì  adunque  fi  portaua  coftui  : Ma  Antonio 
nel  principiofuriceuuto  bumanamente  dotta  gente  dìarme 
in  B rondufio,  laquale  affettauano  di  hauere  piu  da  lui  che 
non  gli  era  profirto  da  Cefare,  come  quegli  che  penfauano 
lui  effer  molto  piu  ricco , ma  poi  che  promise  di  dare  a eia * 
feuno  cento  dragme  y er  effendo  loro  leuati  d rumore , per 
queSta  cagione  lui  commandò  che  tra  glialtri  alcuni  Centu* 
rioni  fufiino  morti  in  concetto  fuo  er  della  donna , allho » 
ra  fletterò  in  pace,ma  partendofi  per  andare  in  GaUia , poi 
(he  furono  appreso  la  citta  ficiono  nouita , er  diffretj* 
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zando  i fottopretori  preponi  a lorosmolti  d un  tratto  fé  ne 
andorono  d Cefare9et  tuttala  legioe  quarta  chiamata  Mar 
ila  adberi  ditti . tìauendo  adunque  Ce/are accettati ccjioro 
Cr  dattagh  danari3ne  tirò  anchora  d fe  molti  altri  per  que 
fb  rifretto3er  prefe  tutti  gli  Elephanti  di  Antonio  ejjetidofi 
abbattuto  in  efii  che  paJJauano.Et  poi  che  colui  hebbecrdi* 
nato  alcune  cofe  in  Roma ,er  hebbe  afìretto  per  fàcramen 
to  coft  gli  altri  foldati  che  refhuano  come  i Senatori  i quali 
erano  fecofe  ne  parti  in  GaUia gemendo  che  quella  prouin 
eia  anchora  leitionfacejfe  imita  Et  Ce far  e anchora  non  in 
dugio  nientetma  mijftfi  a feguitarloyCT  allhora  a quella  re 
gione  era  prefètto  Decimo  Brutto,cr  Antonio  hauea  gran 
fperanza  in  efjò  come  in  uno  de  percuffori  diCefare , ma  le 
cofefuccejfono  in  queito  modo.Dccimo  non  bauendo  alcun 
[effetto  di  Cefare,perche  luinonhaueua  minacciato  niente 
i percujfori,zr  uedendo  Antonio  per  una  certa  auaritia  na 
turale  non  ejfere  tanto  nimico  di  coluiquanto  dife  > cr  de 
gli  altri  che  poteuano qualche cof a tnon  gli  uolfe  ceder e.lU 
che  bauendo  intefo  Ce  fare  flette  affai  in  dubbio  quello  douef 
fe  fare 3per che yhaueua  in  odio  l’uno  c r l’altro,  nondimeno 
non  fapeua  in  qual  modo  pigliajjè  la  guerra  co  tutti  duci, 
pero  che  anchora  non  era  pure  eguale  ad  un  diioro,oltra 
queflo  temeua  che  flfacejfe  quefb  nonfuffe  cagione  che  lo * 
ro  duoi  fi  coniun gefiino  infume,  er  cofi  lui  combatefje  con 
tra  l’uno  er  Valtro . Confiderando  adunque  tra  fe  che  la 
guerra  tolta  contra  Antonio  già  era  prefente,cr  fi  affretta 
ua,ma  anchora  non  era  uenuto  il  tempo  della  uendetta  del 
patrefi  accopagnò  co  Decimoficche  lui  fapeua  che  [e  per 
mezzo  fuo  pctefierejhrc  uincitoredi  Anto  io  facile  co  fa  gli 
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fatebbe  dipoi  fottomettere  anchora  lui , mi  di  colui  fapeutt 
che  fempre  gli  daria  da  fare  affai,  tanta  diffircntia  era  tra 
Vuno  e 7 Filtro,  H avendo  adunque  mandato  A Decimo  gli 
profirfe  la  fua  amicitia  & compagnia  ,fe  non  accettale 
Antonio ,er  per  que&a  cagione  Ce  far  e fi  fece  beniuoli  que 
gli  della  citta , Et  inqueltempo  ejjcndo  quafi  ufeito  fuor  a 
Vanno  non  era  alcun  confule  dentro  la  citta,  perche  Dolo* 
bella, auanti  era  /fato  mandato  in  Siria  da  Antonio , Et  le 
laudi  furono  date  a cojloro  nel  Senato , c r à tutti  gli  altri 
quali  abbandonammo  Antonio  per  decreto  de  tribuni  : c r 
acciocbe  fieramente  in/hndo  già  Vanno  nuouo , potè  fi  ino 
deliberare  delle  cofe  preferitagli  parue  di  ufare  prefidio  de 
foldatinel  palazzo , perche  qutjkcofe  piaceuano  a molti  j 
quali  aUhora  fi  ritrouauano  d Koma,conciofia  cofa.che  ha 
ueuano  in  odio  Antonio ,cr  fpetialmente  tra  cojloro  ne  era 
un  Cicerone,  ilquale  per  la  nimicitia  grande  che  haueua 
con  Antonio, fauoreggiaua  Cefare,cr  in  ciò  che  poteva  co 
fatti  e r con  parole  lo  aiutaua,cr  per  quefto  ri/petto,  ben* 
che  fuffe  ufeito  fuori  della  citta,  come  che  uoleffe  condurre 
fuo  figliuolo  in  Atbene  al  fiudio,nodimeno  ritornò  poi  che 
intefe  coloro  duoi  ejjere  fatti  nimiciAn  quello  anno  aduna 
que  furono  fatte  quejk  cofe , er  Sulpitio  aurico  mori  in 
età  decrepita, delquale  ho  fatto  mentione  per  dichiaranti,  co 
me  i Romanidi  quel  tempo  haueuano  in  grande  reueren* 
■'  tia  gli  buominidegnifCr  oiiau  ano  coloro  che  erano  teme * 
rarij  anchora  nelle  cofe  minime , Quefto  Sulpitio  adunque 
andando  una  uolta  à piedi  [t  incontrò  in  uno  che  era  à ca • 
uaUo,ilquale  non  fidamente  non  difmontò  per  fargli  honoa 
re, ma  oltrd  di  ciò  fòrtemente  caualcò, dipoi  battendo  ritto* 
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natocojtui  auanti  i giudici  per  una  fua  caufa  Suìpitió  gli 
• narrò  ilfattto,onde  non  poterono  piu  udire  niente0ma  [ubi* 
to  locondunorono.Et  e fondo  cbfule  Aulo  H ircio  con  Gdio 
Vibio  Vanja  (perche  ccfui  ben  ch’cl  patre  fuo  fufjefìato 
prò  ferino  netta  tauola  di  Sitta,aUhorafu  di fe guaio  cofule) 
il  Senato  fu  conuocato,cr  furetto  prolongate  le  deliberalo 
ni  per  tre  giorni  un  dopo  l’altro,  cominciando*  dal  pr itici » 
pio  del  meje , perche  ejfendo  turbati  per  la  guerra  prefente, 
C r pemonftn  molti  cr  terribili  che  appartano, non  ( lette 
roche  non  deliberammo  dette  cofe  utili  a loro,  anchora  nel 
giorno  proibito,  perche  molte  faette  caddono  dal  cielo,  cr 
alcune  di  epe  ferirono  il  tempio  con  forato  a Ione  Capito « 
lino,ilquale  è nel  N iceo,  cr  un  gran  unito  che  foprauenne 
ruppe  cr  difopò  le  colonne  lequali  erano  fijfe  circa  i!  tem 
pio  di  Saturno  cr  detta  ftde,cr  la  (tatua  di  pattade  Salua « 
trice  laquale  Cicerone  auanti  che  fifo  madaio  in  efilio  ha 
uea  pojk  itele  apitolio  fu  gittata  a terra  cr  rotta , cr  que 
ftofegno  pronwitio  la  morte  di  efo  Cicerone , ma  gli  altri 
furono  conturbati  da  detti  fegni,cr  per  un  terremoto  gran 
difiimo,cr  per  un  toro  ilquale  e fondo  facrificato  nel  tem= 
pio  detta  dea  Vetta  fece  un  fatto  indrieto  dopo  il  fxcrificio . 
Et  olirà  quettifegni  tali  cr  tanti,una  lampade correua  dal 
•Leuanteal  Ponente,  cr  una  fktta  inufitatafu  uitta  ptr  mol 
ti  giorni,  cr  parue  che  lo  fflendore  dtlSole  fi  jmmuifo  cr 
fi  offufcajfe,crpareua  che  in  quello  fufiino  tre  circuii , cr 
' uno  di  efii  fujfe  circondato  da  /fiche  di  frumento  , lo  effètto 
delquale  fegno  come  de  gli  altri  gli  incontro , perche  tre  huo 
■mini  erano  potenti, cioè  Cefar e, Lepido, cr  At:tonio,er  per 
efii  Cefare  dipoi  rimafe  uincitore.Abhora  adunque  accade 
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’ròii  quelle  cofe , zrdiucrfi  or  acuii  fi  refiriuano  pertinen* 
ti  alla  de  fir  unione  de  lo  fiato  popolare,  er  i corni  ej fendo 
volati  nel  tempio  di  C ajhre  er  PoUuce,rafeno  uia  col  beo 
co  il  nome  di  Antonio  e T di  Dolobdla  CÒjuli,iquali  erano 
t infcritti  in  una  certa  tavola,  er  molti  cani  ,fi  in  altri  luo « 
ghi  della  citta, come  apprejjo  la  cafa  di  Lepido  fummo  Von 
tefìce  abbaiavano  tutta  la  notte , crii  Po  effendo  difperfo 
molto  olirà  le  ripe  fue , fubito  ritornò  inchrieto,  er  lafcio 
molli  ferpeiui  in  [ecco,  er  infiniti  pefri  apprejfo  le  bocche 
del  Teucre  cafcorono  in  terra  firma  . Soprauenne  anchora 
una  pefiilentia  quafi  per  tutta  la  Italia,  cr  per  talecagio* 
ne  fu  determinato  chel  Senato  chiamato  Hoftdiofujfe  rie* 
dficata , er  chel  luogo  doue  era  jhto  fato  la  battaglia 
con  le  nxui  fafft  atterrato , nondimeno  non  pareva  che 
il  male  douejli  finire  in  quefio , faccialmente  perche  fa* 
crificando  lulionel  principio  del  me/e  alla  Dea  Ve/h, 
un  certo  fuo  littore  cafco  incontinente  morto  . Per  ta * 
li  cofe  adunque  in  que  giorni  ficiono  con  figlio  , nel* 
quale  molti  altri  dijjòno  per  una  parte  er  per  l’altra, 
ma  Cicerone  parlo  in  qutfio  modo. 

Le  cagioni  per  lequali  io  fono  jhto  fuori  della  citta  con 
animo  d’ejjere  ajfente  long)  tempo , er  dipoi  fon  ritor*  * 
nJo  i l fretta  come  colui  che  ui  poteua  ejfire  molto  uti- 
le, uoio  Senatori  Sbattete  udito  auanti , quando  nel  con* 
fretto uollro  di  qurfie medefime  cofe  parlai, conciofia  co*' 
fa  che  io  non  potrei  uiuere  f otto  la  potenti  a er  tiranna  di 
alti  ui,  nettaquale  non  mi  faria  pofrb.U  ne  g ouernare  la 
Ref  ublica,ne  parlare  fieramente,  ne  morire  bonefiamente 
per  Moine  anchora  potendo  io  fin  alcuna  co  fa  condecente, 
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rejkirei  di  farla  benché  mi  fopr a fit fife  qualche  pericolo.  Im 
però  ch'io  penfo  quefio  ejltr  officio  di  buono  huomo  che  fi 
conferui  a benefici/  detia'Republica , er  guardifi  che  non 
muoia  fenza  qualche  fiutto , er  nondtbhe  lafciare alcun 
dettolo  fatto  opportuno  per  la  falute della  patria > feanchosj 
r4  non  fi  potefie  altrimenti  che  per  il  fuo [angue  conferua ». 
re.Eficndo  adunque  le  cofe  in  tal  modo  io  er  uoi  haueua» 

' mo  gran  ficurta  perla  amicitia  di  Ce  far  e di  potere  piglia* 
re  buon  coniglio  nel  Senato.  Ma  poi  che  hauete  determina* 
to  che  noi  ci  ragunafiimo  infieme  in  pre  fidio  er  custodia, 
bifogna  che  hoggi  noi  facciamo  er  diciamo  in  tal  firma 
che  affettiamo  le  cofe  prefenti3er  prouediamo  per  Vadueni 
re,accioche  non  fiamo  confiniti  anchora  unaltra  uolta  uè* 
njre  in  deliberatone  diqueUe.Che  le  cofenofire  fiano  gru 
ut  er  difficile habbiamobifogno  di  gran  diligentia  er 
folicitudine , uoi  medefimi  l'baucte  dimostrato  „ fe  non  per 
alcuno  altro  modo,almeno  inquefìo , che  mai  non  hautrcn 
iti  determinato  ditrouarela  guardia  per  il  Senato  [cui 
fufle  fiato  lecito, configliare  er  deliberare  fecondo  l'ordine 
confueto  fenza  alcunfofletto.Et  bifogna  che  noi  facciamo 
qualche  degna  cofa  per  rifletto  delle  gèli  d'arme  che  fono 
qui  prefente3accioche  non  incorriamo  in  qualchcucrgpgna 
hauendole  dimandate  come  che  teniamo  alcuni ,er  non  fa * 
tendo  alcuna  filma  della  cofa  prefente3come  che  a noi  non 
foprafiid  alcun  pericolo . Et  ueggiamo  che  in  parole  noi 
non  l'habbiamo  chiamate  in  definfione  della  citta  contra 
Anlonio,ma  in  fatto  dipoi  glie  le  diamo  contra  di  noi  co*  „ 
me  che  fia  condecente  cofa  che  olirà  gli  altri  eferciti  che  lui 
faguna  contra  la  patria,  gli  contenga  anchora  qutfii . Et 
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nondimeno  fono  (deuni  tanto  impudenti  & temerari]  che 
hanno  ardimento  di  dire  che  coflui  non  combatte  centra  U 
patria,CT  quefti  fono  coloro  che  u i reputano  tanto  pazzi » 
che  penfano,uoi  piu  toflo  douere  attendere  alle  loro  parole 
thè  a fatti  di  colui:  cr  chi  farebbe  quello  ilquale  tron  confi* 
derafie  i fatti  di  Antonio , cr  lo  efercito  che  e fio  mena  con 
tra  i notori  compagni,  fenza  commandamento  ne  del  Sena • 
to,ne  del  popolo?  cr  le  regionilequali  lui  trafeorre , CT  le 
citta  che  lui  affedia,cr  le  minaccie  lequali  lui  fa  a tutti  noi 
cr  le  fferanze  per  lequali  lui  entra  in  tutte  queflt  cofe . Et 
chi  vorrebbe  efier  cagione  della  fua  detoruttione  predando 
fide  allafittione  di  cojkro  con  laquale  ci  mena  in  long)? 
Io  certo  tanto  fon  da  logi  che  creda  coflui  operare  alcuna 
cofa  legittima  cr  buona,che  già  molto  innanziVbo  giudi* 
calo  efieruotoro  nimico  perle  cofe  chef  veggono.  "Prima 
perche  lui  ha  abbandonato  la  Macedonia , laquale  gliera 
Jhta  commefia  perverte.  Dipoi  perche  lui  fi  ha  ufurpatola 
GaUiaJaquale  niente  gli  appartenea,  C r perche  fi  ha  tolto 
apprefio  difegli  e ferciti  iquali  Ce  far  e bauea  prima  man* 
dati  contra  P arthi , cr  quello  nonefiendo  alcun  pericolo 
imminente  alla  Italiane  anchora  nel  tempo  delfuo  confu* 
lato  ha  abbandonato  la  citta , cr  uà  circuendo  cr  dannifi* 
cando  tl  paefe  d’intorno,  benché  nel  principio  uoinon  uì 
accorgeui  di  tali  cofe,cr  per  una  fola  di  effe  non  ui  rincre* 
fceua  tanto  piu  honetoa  cagione  haueui  di  volerli  male  che 
efiendo  uoi  tali, nondimeno  ui  è flato  iniquo  cr  ingiudo , 
tjr  anchora  non  ceffo,  di  fare  male,  cr  benché  bar  ebbe  po* 
tuto  meritare  per  dono  de  primi  peccati , nientedimeno  per 
la  continua  fua  mahtia  tanto  è procefio  auanti  che  aneboré 
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di  quegli  merita  e] fer  punitola  uci  dovete  bavere  grandtf 
fiuta  cura,  cr  diligenza  circa  lecofe  prefenti , uedendo  cr 
confida  andò  quello  che  farebbe  imponibile  che  colui  che 
ha  fatto  poca  ftuna  di  uoi  in  tante  faccende , uolontariamen 
tc  fuorregejfc  per  una  limile  equità  er  humamta  ucflra,. 
tna  neceffario  e che  cotitrafua  volontà, fe  non  innanzi , ho= 
ra  fia  r afrenato  con  l’arnti  Et  non  dovete  penjare  lui  e jfcrt 
(htomcuo  ingiufh  cr  meritare  minore  pumtione , perche , 
parte  lui  uiperfuafe  che  gli  concedevi  alcune  coje  per  de * 
creto,parte  luiui  conftrn/e  à concedergli,  imperò  che  piu, 
tojh  incontrario  luidMe  tanto  magiormente  ejfer  puni=l 
to  che  volendo  fare  molte  cofe  indegne  cr  in giuèe , alcune 
di  effe  fece  per  le  mani  «of?r  f,er  adopero  contra  uoi  fa  co = 
modita  laquale  gli  concedevi  per  fòrza  effóndo  da  lui  in* , 
pannati . I mpero  che  come  fi  potrebbe  credere  che  voi  iqua 
li  bauete. tolte  via  tutte  le  fignerie  lequali  erano  fhte  con * 
ceffe  da  Cefare,c  toccate  per  forte fiareQi  volontariamente 
cpncejjo  a ceflui  che  donaffe  molte  altre  co fe  à gli  amici  cr 
compagni  fuoi  i cr  che  mandafie  in  Macedonia  Gaio  fuo 
fiateUo  cr  togliefiefi  per  fe  medefimo  la  GaUia  inficine  con 
gli  eferciti , iquali  non  poteua  adoperare  in  alcun  modo  in 
beneficio  noQrotKon  ui  ricordate  come  lui  hauendoui  tro* 
Vati  nella  morte  di  Ce  fare  tatti  conturbati , freccio  che  gli 
piaceua,parte  communicando  con  e fio  uoi  fuperbamente  et 
importunamcnte,partc  per  fe  medefimo  facendo  afiai  malea 
CT  ogni  cofa  per  uiolcntiaflui  adunque  usò  genti  d’arme , 
tequali  erano  barbare  contra  uoi , cr  che  bi fogna  maraui » 
glUrfi  feaUhora  fu  determinato  alcuna  cofa  che  non  era 
bifoguo,  poi chehcra  non  habbiamo  licentia  cr  kbertadi 
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fare,  ò dire  alcuni  cofa  condecente ,fe  mi  ìMiatrtc  ld  cu* 
toodia  circa  noi Jaq tuie  fe  in  cjueltcmpo  ci  fufie  jhta  d'ine 
torno,  Antonio  non  harebbe  conferito  alcuna  di  quelle  co* 
fejequali  dicono  lui  bauere  ottenutole  dipoi  efiendo  auge 
mediato  per  efit  harebbe  fatto  quello  c'ha  fatto  . No/l  fia 
adunque  alcuno  che  dicd  quello  efier  fatto  giufhmente  cr 
legittimamente, ilquale  gli  paremmo  concedere  piangendo  " 
efiendo  forzati  da  lui.  Imperò  che  ne  fatti  non  publici , ma 
priuati  quello  che  unofu  confinilo  d'altrui  non  ft  dice  efier 
fio  fattoi  nondimeno  uoi  ritrouareteperòle  cofe  dd  uoi 
conce fie  non  ejier  Jhte  molte  ne  troppo  fuor  del  confitto, 
imperoche  noufate  cofa  intoUerabil-  fi  un  douefie  efier  pre 
fidente  dUa  Macedonia,ò  alla  GaUia  in  luogo  d'un  altro,et 
non  farebbe  molto  grane  fe  uno  efiendo  con  file  raccoglie  fi 
fele  genti  d'arme,ma  quelle  cofe  fono  infopportabili  lequa 
li  bora  ueggiamo,cioc  che  la  ragione  c dannificataje  città 
de  notori  compagni  fono  afediate , er  i notori  foldati  fono 
armati  contra  noi  medefmi , cr  i nofiri  danari  fono  fie  fi  v 

contra  noi,  lequali  cofe  non  fono  fitte  determinate  da  uoi , 
ne  le  douete  determinare  . Non  permettete  adunque  perche  • 
gli  habbidte  concefia  alcuna  cofa  che  lui  faccia  quelle  non 
gli  bautte  permefie.Ro  penfate  efier  codecente  prèda  mag 
gior  licctid  che  uoi  glihauete  data,  auanti  piu  tojb  lo  do * 
uete  hauer  in  maggior  odio,er  imporgli  maggior  pena.p * 
che  hauèdo  in  qutjk  cr  tutte  t'altre  cofe  riceuuto  honore  cr 
bumanita  da  uoi  ,luiha  ufato  i benefìci  uotori  contra  uoi , 
et  cofider atelo  bora, uoi  pfiafi  dà  me  determinagli  che  fi  fa 
cefie  pace  et  còcordia  tra  cittadini,et  efiendo  comidato  À co 
fiui  chefujìe  fopratoite  a quefh  cofa  (otto  prctejb  di  uolere 
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fepelire  Cefare9ta  ridufic  4 tale  fine , che  qua  fi  tutta  la  citta 
fu  abbrucciata,cr  molti  furono  uccifì.  Voi  confirmadi  tuta 
to  quello  hauea  donato  Cefart  cr  (tatù ito  per  legge, non  co 
me  le  fiifsino  cofe  benfatte , ma  perche  ui  pareua  rficr  ufi» 
le  di  non  fare  mutatone  alcuna  accioche  noi  uiur/syno  in * 
fieme  fenzafo fretto  crjcrupolo  alcuno.Cofiui  e fendo  fk u 
to  fatto  medicatore  di  quejk  cofe , ne  disfece  molte  di  effe 
che  non  erano  Jfate  fhtuite  da  Cefare,cr  a fai  ne  permutò , 
imperò  che  i paefi  er  republiche  et  efentione  , et  altri  bo- 
llori 4 coloro  che  gli  pofiedeuanotolfe, cioè  4 Rr,  4 popoli , 
Cr  a citta , et  gli  concejjè  a chi  non  gli  haueuano  riceuuti 
auantiyCr  quedo  contrafacendo  le  fritture  cr  libri  di  Ce 
farc,cr  coloro  che  non  gli  uoleuano  porgere  ciò  che  diman 
daua&li  priuaua  di  ciò  che  gli  era  fkto  donatola  4 que- 
gli da  chi  riceueua,gli  uendeua  et  le  cofe  prime  cr  molte 
altre,  cr  uoì  prendendo  quejk  cofe  medefime , determina* 
di  dopo  la  morte  di  Ce  fare  che  non  fé  lafciafie  alcuna  co* 
lonna  dritta  douefufie  fcritto  alcuna  cofa  donata  da  Ce  fa 
re.Nondimeno  dopo  il  uodro  decreto  furono  drizzate  mol 
tefimili  colonne , perche  cojhi  diceua  efier  necefiario  che 
molte  cofe  ritrouate  nelle  fcritture  di  Ce  fare  f 'ufiino  diuulgt 
te  er  mandate  4 efecutione.  Voi  adunque  gli  commandadi 
che  confèrifie  quejk  cofe  con  gli  huomini  principali , ma  lui 
non  facendo  alcuna  dima  di  uoi , per  fe  foto  fece  quello  che 
uolfe:cr  delle  leggi3et  de  gli  sbanditi ,et  delle  altre  cofe  da 
poco  auanti,narrate  tanto  è difrodo  ad  efequire  tutto  quel 
lo  gli  commandate.  Ma  diremo  noi  che  in  quejk  cofe  fola- 
mente  luife  ha  portato  in  tale  modoima  nell1 altre  fe  lui  ha 
governato  dirittamente.  Doue  èf  cr  donde  fi  danari  pub  li» 
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chi  Ufcidti  da  C e fdr eguali  erano  fati  commefii  aUd  curé 
di  co'jbii  non  furono  difiipati  f cr  parte  refi  à gli  ufararit 
parte  confumati  in  lafciuie  et  delifte , intanto  che  di  que&i 
ànidri  apprefio  lui  non  fe  gli  ritroua  niente  9 e r hauendo 
noi  in  odio  il  nome  della  dittatura  per  la  poflanza  di  quefa 
dignità , et  per  queVo  kaueudold  in  tutto  efclufa  della  no « 
{tra  republica,cofbii  non  fe  Vba  ufarpata  ? come  quello  che 
per  fiera  ingiuVo,nondimcno  fatto  il  nome  del  confutato 
lui  efercita  le  opere  cr  le  preminentte  del  dittatore.  Et  ben 
che  uoi  lo  eleggfii  mediatore  e r g puernatore  della  pace , 
nientedimeno  lui  da  per  fe  ba  fu  fatato  tante  guerre  che  no 
conueniua  nV  fata  deliberata  da  uoi  contr a di  ecfore , CJ* 
di  Decimo,iquali  uoi  haueti  approuati, cr  io  potrei  dire  co 
fe  infinite  fe  uolcfic  raccontare  à una  a una  tutte  quelle  le 
quali  noi  gli  commettevi  alfuo  guerno,  come  * Confale, 
cr  effo  niente  face  di  quello  era  condecente,ma  piu  todo  per 
la  licentia  da  uoi  conce fia  face  ogni  cofa  contr  a uoi.Riccuc 
te  adunque  f opra,  di  uoi  le  cofe  malfatte  da  lui,et  direte  uoi 
e fiere  fati  cagione  diefie , imperò  che  gli  bautte  commefio 
la  iiiquifitione  cr  gpuerno  nelle  manifma  quejb  farebbe  in 
conuenientejmperò  cbe,fe  uno  eletto  capitano,  o hgntonon 
facefie  alcuna  cofa  condecente,nondimcno  uoi  iquali  gli  ha* 
uetc  mandati  non  douercfti  però  e fiere  incolpati , concio fi* 
cofa  che  farebbe  indegno  che  tutti  coloro  iquali  fuffeno  elei 
ti  d fare, alcuna  cofa  douefiinoriceuere  et  gli  honori  et  le 
utilità  de  ben  fattitma  de  mal  fatti  > uoi  ne  portate  la  pena» 
Ma  bifogna  adunque  che  noi  attendiamo  à cefai , ilquale 
dice  uoi  mi commettefli  laGaUianelle  maniaci  commanda 
Vi  che  io  douefii  g puernare  le  pecunie  publiche , uoi  mi  con 


X L V;  190 

fare  in  Gaffa  > accio  che  alcuno  non  dica  me  inue  fUgare 
quefit  cofe  troppo  diligentemente . Oltra  qutjkìxi  «frgp« 
gna  di  noi  medefimi  1 quali  concfcendo  ceftui  ejjèr  jhto  td 
le  buomo,  nondimeno  l’kauett fatto  Tribuno  er  Capitano r 
' cr  dipoi  confuterà  quel!  oche  lui  ha  fatto  incontinentemen 
te  er  ingiuriofmentejn  quefii  magi)lrati,io  bora  lo  nane 
rò.  Cc  fini  adunque  e fendo  tribuno  della  plebe  prima  ui  uie 
tò  che  dflonefii  per  buon  modo  lo  finto  atlhora  prt  finte 
gridando  cr  filo  rcfificndo  alla  pace  ccmmune  della  citta» 
Dipoi  hauendol  voi  hauutoper  male,cr  per  fio  rifletto  de 
ter  minato  quello  determinati  i^cfiui  lafciando  «I  magiara* 
to  fi  ne  fuggi  della  citta , alquale  non  era  licito  fecondo  la 
legge  per  una  notte  jhrefuori , er  e fendo  ricor  fi  affarmi 
di  Cefare , loriduflè  nella  patria , cr  difcaccic  noi  fuor  adì 
Romper  di  tutto  il  rrjk  di  Italia,  er  in  poco  tempo  fu  ca» 
gioite  di  tutte,  le  battaglie  ciuiliycr  di  tutto  quello  che  ci  fcon 
tré  dipoi , conciofia  cofa  che  fi  cofiui  nonfuffe  jhto  affiora 
contrario  alle  noftrc  uolonta , quefic  Cejare  non  bar  ebbe 
tnaihauulooccafione  alcuna  di  prendere  l’armi  cetra  noi» 
Et  fi  anchora  fenza  utr gogna  hauefle  radunato  alcuna  pof 
fanza  notabile  cantra  i nostri  decreti,non  con  l’armi,  è uo e 
lontanamente, òcontra  fuauoglia  lo  haremo  pacificato. Ma 
cofiui  fu  quello  che  gli  dette  la  occafione  della  guerra  » cr 
che  difciolfc  la  degnita  del  Senato , er  augmentò  l’audacia 
delle  genti  d’arme.  Cofiui  c quello  che  (par fila  femenza  de 
mali  che  uennero  dipoi , cofiui  è i!  commise  dannificatore 
non  /blamente  di  noi , ma  di  tutto  il  mondo  come  gli  Dei 
in&efii  ne  dimostrano  alcuni  fegni . Imperò  che  quan * 
de  cofiui  efloneua  quelle  [ue  ammirabili  leggi , tutto 
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Vaere  era  pieno  di  tuoni  ,etfu1gpri,dellfqudUcofe  non  fa » 
cendo  alcun  conto , benché  ftifie  detto  tfiere  augure  empie, 
come  io  hodetto,non  folammte  la  citta , ma  tutta  la  Italia 
d’infiniti  mali.Dopo  que&o  che  bifogna  che  io  dica  come 
cofiuifu  prefitto  de  eauallieri  per  tutto  Vanno  integro, il che 
non  era  fiato  mai  piu  nel  tempo  pafiato.Bt  d che  dirò,come 
lui  tra  uoiuiucua  intemperatamente,^  nella  conuocatione 
del  popolo  nel  tribunale  hfitfió  dalquale  faceua  le  oratiom 
niyUomitaua  la  crapula?  Et  à che  dirò  conte  co  fluì  menando 
ficco  meretrici,concubine,cr  buffoni  noi  huomini  fotamen* 
te,ma  donne  infieme  con  littori  che  portauano  il  lauro  cir* 
cuiua  la  Italia? Et  d che  dirò  che  coftui  foto  hebbt  ardimeli 
lo  di  comprare  la  roba  di  P ompeo,non  bàttendo  alcun  ri« 
jpetto,ne  alla  degnita  fiua,ne  alla  memoria  di  colui,  ma  con 
diletto  {tracciando  quei  beni  pe  quali  infino  aUhora  noi  ci 
contrijhuamo,  perche  lui  ccontra  i beni  di  Pompeo , c T 
contra  molti  altri  ficeinfulto  come  che  nonfufie  per  doue* 
re  rendere  alcuna  ragione  di  efii , nondimeno  fu  confir  etto 
per  fòrza  d renderla  tanto  fu  diffrezzdto  anchora  da  e fio 
Ce fare, er  tutte  le  cofeche  lui  acquijk  lequali  furono  molte 
cr  diucrfe,&*  ciò  che  potè  ri fcuot ere, per  uarij  e r diuerfi 
modi  tutto  lo  confummó  in  giuochi  er  in  meretrici , er  fu 
deuorato  er  abforto  da  colui  coine  da  unaltraCaridde „ ma 
io  lafcierò  quejk  tali  cofe , er  come  potrebbe  uno  tacere  le 
ingiurie  fatte  alla  republicafet  homicidif  commefii  pertut 
ta  la  eitta.Non  ui  ricordate  come  lui  ne  era  graue  er  ferri 
bile  nello  a/petto  folamente » et  piu  moleilo  anchora  er  tere 
ribile  ne  fatti? ilquale  ò Vij  terreni  et  celefti  hebbe  ardi * 
mento  in  qucQo  luogo  dentro  delle  mura,neUa  piazzarci 
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Sr  mito,  nel  capitello,  udì  ir  fi  infime  di  uefb  purpurea  cr 
dicingerfi  la  froda  ,crdi  minare  [eco  littori  cr  huomini 
d'arme  per  mazzeri . Dipoi  potendo  lui fedar e cr  pacifica 
re  i tumulti  à'altri,nonfoUmente  ncnficeque&o,  marne [fe 
difcordia  tra  uoi  che  erauate  in  coticor diparte  per  fe,par* 
te  per  mezzo  d'altri , cr  que&i  medefm  hauendofegh  in ' 
parte  aggiunti, cr  ejfendofilcuato  infilane  con  loro,  fu  ca * 
gione  che  molti  di  efiif ufiino  uccifi,cr  fu  cagione  anebera 
che  nonfufiino  prefi  tutti  i luoghi  di  Fatto  cr  di  Partiva, 
aUhoraefiendojhtouinto  P bar nace,  perche  Cefare  poi  che 
fu  concetto  (ubilo  ritornare  quiui , non  compie  alcuna  di 
quelle  cofe  lequali  harebbe  potuto  fornire, cr  per  qutfto  co* 
fui  non  diuentò  niente  piu  mole/lo,ma  efiendo  conjule,c  Se 
natorijui  fe  ne  ulne  alla  piazza  nudo  e r frarfio  di  unguen 
ti, fitto  prete  do  delle  fìjk  chiamate  ficee  , cr  quiui  infieme 
con  littori  fe  n'ando  al  tribunale ,c rda  bafjofice  una  ora « 
tione  al  popolo,  laqual  cofa  dopo  che  fu  R orna , mai  non  fu 
uifhfare,nondico  ad  un  confile,  ma  ne  ad  un  prefitto  > ne 
ai  un  tribuno,ne  ad  un  edileierano  le  fife  licee , cr  erano 
fkte  ordinate  ne  giuochi  fidali  di  tulio , ne  quali  era  fiato 
ammaestrato  da  Se  Sio  C Iodio  per  duomilia  ingerì  dati  d lui 
nella  terra  de  L confini:  ma  tu, è buon  huomo  eri  confile  oc 
ciò  ch’io  parli  a te  còme  preferirlo  ti  era  lecito  nella  piaz» 
za  apprefio  i!  tribunale  preferii  funi  noi  parlare  in  tal  mo 
do , acciochc  potè  fumo  uederc  lituo  ammirabile  corpo  cr 
carnofo  cr  federato,  cr  accioche  udifiimo  la  tua  uoct  ini* 
qua  CT  ribalda , laquale  profiriua  cofe  cofi  graui , imperò 
che  di  tua  bocca  piu  tofto  uoglio  in  quefio  modo  che  altri » 
menti  parlare , cr  l'fifk  licee  non  furon  fatte  con  ladebita 
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religione  er  tufaceftiuergogna  i tutu  U citta  acciò  cifro 
non  faccia  alcuna  mentione  delle  cofeche  furono  attbora 
dette.  Et  chi  non  conofce  chela  degnila  del  confutato  è pu « 
blica  à tutto  il  popolose?  che  bifogna  in  ogni  luogo  ferua* 
re  la  granita  condecente  à lei , er  ut  neffana  parte  denudar 
fe  er  riceuere  alcuna  uergpgnaima  forfè  che  cojìui  ha  imia 
tato  quello  antiquo  Horatio,cr  quella  Clelia  antiqua  laqua 
le  hauendo  tutti  i fuoi  ueftimenti  in  dojfo  notò  oltra  il  fti& 
me, ma  tìoratio  con  tutte  le  fue  armi  fi  gittò  nel  fiume.  Sa* 
rebbe  certo  degna  cofa  di  drizzare  unajhtua  anchora  a co 
&ui,ilquale  fujie  uijb  nudo  nella  piazza, come  fi  uidde  H o 
ratio  armato  nel  tenere,  cr  coloro  con  quelle  opere  ci  fatuo 
rono  e r fironci  liberi, ma  coftui  quatofu  in  lui  ci  tolfe  uia 
la  liberta  e r diftrufie  tutto  lo  fato  popolare,  er  per  un  co 
fule  ci  dette  un  fignore,  er  in  luogo  di  Dittatore  ci  fice  un 
tiranno , conciofia  cofa  che  uoi  ui  raccordate  quello  che  luì 
dific  e fendo  accojhto  al  tribunale,  er  quello  che  fice  efien * 
do  f alito  fopra  di  e /?o,er  hauendo  bauuto  ardire  lui  cbJera 
confale  er  R ornano  di  chiamare  uno  altro  Re  de  Romani , 
CT  quello  nel  tribunale  libero  pr  e fatte  tutto  il  popolo,  er  il 
Senato, zr  oltra  quejh  mettergli  la  diadema  incapo,^  me 
tire  contra  uoi  tuttich-eri  prefenti  dicendo  che  noi  gli  hxue* 
uamo  còmtfio  che  lui  dicefie  er  face fie  tutte  quelle  cofe  che 
non  bar  ebbe  audacia  difarc.QUal  cofa  è cofi  graue  della * 
quale  lui  fiafitnefief^oi  Antonio, noi  ti  habbiamo  coman* 
date  tali  cofet noi  dico  che  fcaciamo  i T arquiuijf  che  amaj * 
fimoBrutotcbe  precipitamo Capitolino? che uccidemo  Spu * 
rioicomettemo  noi  che  tu  faluhfli  alcun  per  R et  iquali  hab 
biamo  efofo  falò  il  nome, et  per  ricetto  di  effo  habiamo  t u 
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thora  bcfitmiaU  ey  maladettala  dittaturatcomadamo  noi 
che  tu  eleggevi  alcuno  ptr  tirano  noi  dico  \quah  [cacciamo 
Porro  d3tìahd,cr  perfeguimo  Antioco  cltra  il  mete  tauro* 
cr  delibiamo  la  macedonia  dalla  tirannide  f troupe  falfi 
di  Valerio, nò  per  la  legge  di  Vortia , non  per  la  gamba  di 
Boratio,non  per  la  mano  di  mudo  ,uon  per  Phajh  di  De» 
cio,ey  p laffadadiBruio.Ma  tu  c ptfimo  pregaui  et  fup 
plicaui  che  tu  f ufo  fervo  come  Vofìbumio,acciocbc  fu  fi  i dx 
to  d Saniti  come  Re  gulo,ac  cicche  tu  fufit  refo  a Carihagi 
nefi,come  Curtio,acciochc  tuf  fii  inghiotito  dalla  terra.  Et 
doue  ritrouafh  tu  queflo  fcritto  t comeanchcra  iCandiotti 
fufiin  liberi  dopo  il  magijlrato  di  Bruto, iquah  noi  &dtuifii 
mo  che  fu  fini  [additi  dopo  la  morte  di  Cejare.  Voi  aduq;  ò 
Senatori  hauèdo  conofciuto  in  tali  er  tanti  fatti  il  pr filmo 
animo  di  ccftui,nÒ  lo  punirete f ma  uolete  affettare  di  prò * 
uar  in  effètto  quello  che  farà  armato  cetra  uoi,ilquale  tanto 
ui  nuoce, nudo.Et  pé/ate  uoi  che  cojhii  no  defìderi  di  far  fi  ti 
rànOypche  nò  /fieri  di  poterlo  cojcguire,cr  che  lui  mai  fio. 
p douer  lafciare  la  fferàzia  della  monarchia, p laquale  ha * 
uc do  detto  ctfattotitc  cofe  mai  no  è Jhto  punito  f Et  chi  eco 
lui  che  hauèdo  la  lingua  f blamente  in  jua  pefianza,  GT  co 
quejhaiutando  un’altro, non  fi  aiutafie  piu  tofb  fe  medefiu 
mo  fe  potrfie.Etchié  colui  ilquale  hauendo  anchora  alida « 
eia  di  ucler  conftituire  ut  tiranno  [opra  dife,  e r della  pa * 
tria  fua  non  uolefie  piu  toflofare  fc  mede  fimo  f Ver  laqual 
cofa  anchora  che  allbora  gli  perdona  fii,  hora  piu  lo  douete 
hauere  in  odio, cr  non  Jhre  d dimorare  per  uolere  intende 
re  quello  uorra  fare  coQui  fe  le  cofe gli  faranno  pro/fie* 
re  , ma  piu  tojb  prouedete  che  non  fofhniate  qualche 
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di  Ce  fare, benché  da  lui  bau  e fimo  riceuuto  molti  benefici}, et 
vogliamo  faontaneamente  eleggere  Antonio  per  fignorejt 
quale  è tanto  peggiore  di  Ce/are,q vanto  che  lui  benebe  fu f* 
fé  vincitore  nelle  battaglie,nondimeno  perdonò  d molti:  ma 
cofiui  auanti  chepotefie  niente  uccife  trecento  huomini  d’ar 
mc,cr  tra  loro  alcuni  centurioni  che  non  haueuano  errato, 
quello  fice  nella  cafa  propria  in  concetto  della  donna 
{uà  come  che  defideraffe  anchora  lei  fallarla  di  fangue , cr 
dopo  che  cofiui  è jhto  tanto  crudele  centra  coloro  d quali 
doueua  aUljcra  efftr  piaceuole , per  fate  quanta  crudeltà  lui 
ufera  contra  noi  ft  lui  fera  uincitore,cr  colui  ilquale  infino 
ad  bora  é rifiuto  in  tanta  turpitudine  poi  che  bara  prefo 
maggiore  potentia  per  V arme, zr  quanta  infolentia  fia  per 
uenire9uoi  lo  penfatc.Non  affettate  adunque  che  poi  che  ha 
rete  fofimuto  fmili  cofe  ui  habbiate  d pentire , ma  piu  tofio 
guardatcui  auantijmperò  che  è uituperofa  cofa  che  poten » 
dorino  preoccupare  i mali  futuri,poiche  fono  uenuti,  aUho 
ra  pen fargli,^  guardatici  che  per  ncgligentia  crdifprea 
gio  delle  cofe  preferii  uoi  non  habbiate  bifogno  d'uno  altro 
Bruto  er  Qafiio, concio  fia  cofa  che  farebbe  una  cofa  degna 
di  derifionc  che  potendoui  uoi  medefimi  [ocorrcrui dipoi 
ricercafii  chi  ui  reHitrifiè  liberta , i quali  forfè  cheancho» 
ra  non  potremo  ritrouare, faccialmente  fe  in  queHo  tempo 
g puernaremo  in  colai  modo.  ìmperochc  chi  farebbe  colui  il 
quale  particularmente  uoleffe  metter  fi  d pericolo  per  lo  Ha 
to  popolare , uedendo  uoi  pudicamente  e fiere  apparecchia » 
ti  alla  feruitu*Et  già  ad  ogni  huomo  è manifiHo  che  Anto 
tuo  non  fura  mai  fine  d quejk co fe,ma  d poco,  d poco  nelle 
*o[e  remote  & minorifiutfifa  grande  contra  nei . imperò 

Dione . BB 


/ 


I 


S V L I B R O 

thè  non  per  neffuna  altra  cagione  lui  fa  guerra  confra  ì)e* 
cimo  c r ajjèdia  Modena  fe  non  accio  che  poi  che  loro  hard 
vinto  er  prefo  la  terra, apparecchi  la  guerra  conira  noi , cò 
tiofia  cofa  che  lui  non  ha  riceuutd  alcuna  ingiuria  da  colo * 
ro,de11aqualelui  pojja  dire  che  fi  uogha  uendicare.se  deb* 
biamo  credere  che  lui  defideri  diconquitoare  i loro  beni  er 
che  volontariamente  fi  aflenira  da  notori,iquali  fono  mollo 
maggiori. Affettiamo  adunque  che  cefiui  hauedo  prefi  que 
d hbeni  er  altri  d faccia  polente  er  inuincibile , er  diamo 
fède  a lui  ingaimatcre,ilquale  dice  no  fare  guerra  alla  citta . , 
Et  chi  è colui  fi  pazzo  che  confidai  piu  toj'to  per  le  parole 
che  pe  fatti  p colui  che  ci  fa  guerratò  nc  tauengdjhe  io  no 
’ddejfo  primamente  lo  ho  giudicato  mmico9percbe  lui  [e  n’è 
fuggito  della  citta, er  è ito  conio  efercito contra compagni 
notori,^  ha  ajjaltato  Bruto, er  ajjèdia  la  citta . Ma  molto 
innanzi  lo  conofcete  hauere  male  animo  uerfo  noi  quando 
CT  uiuédo  Cefare,cr  dopo  la  morte  fuafece  molte  cofe  tni 
que  er  ingiujk,per  lequali  io  comprefi  cotoni  efiire  nimico 
‘ CT  infidiatore  della  republica  er  liberta  noflra9pero  che 
chi  farebbe  /fato  colui  ilqualc  amafjela  patria,  è bauefje  in 
odio  la  tiranide  che  haueffe  fatto  una  di  quefie  cofe  fola , de 
lequali  molte  er  diuerfe  ha  fatto  cofhiiì  Onde  gk  molto  tem 
• po  auanti  er  molte  cagioni  cotoni  fu  riprouatocome  nimi* 
co  della  patria,ma  il  fatto  jh  in  quejb  modo  che  fe  noi  prt *= 

: fhmente  faremo  uendetta  di  e fio  recuper  aremo  tutto  quello 
che  babbiamo  ptrfo9ma  fedijfrezzatido  di  fare  quejb,  ucr 
t.  remo  affettare  che  lui  apertamele  confi fii  di  metterci  le  in 
fidie  noi  faremo  ingannati  per  ogni  modo,  perche  anchord 
quando  lui  fi  approfiimera  alla  citta, non  fi  dimotor  era  ^ne 
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fard  come  fece  Mario, cr  Cima,??  Siila,  cr  poi  che  hard' 
la  pojfanza  nelle  mdni, ne  Idfcierd  di  fare  alcuttd  crudeltà 
di  quelle  ftciono  coloro ,d  che  farà  anchora  piu  crudele.Im « 
pero  che  coloro  che  bario  desiderio  di  fornire  qualche  co  fa, 
fogliano  e fiere  diuerfi  nelle  parole *cr  ne  fatti,  conciofaa  cù 
fa  che  fingono  ogrli  cofa  p eonjegutre  lo  intento  fuo,  ma  poi 
thè  l'hanno  configuro  , non  fi  afkn  gcno  in  alcun  modo  di 
ddimptre  il  fao  dcfiderio.Zt  oltra  quefto , quegli  che  fono  po 
fhriori  Jempre  fi  sfòrzano,di  j opra  auanzare  la  audacia  de 
fuoi  antecejjori  penfando  chel  funile  fia  piccolo,perche  aua 
ti  fia  )fa  >.o  commefio,  cr  eie  gendo  quello  che  é inu fatato  cok 
me  fia  degno  di  loro  per  ejjèr  oltra  la  oppinione  cr  affetta 
tiene  de  gli  huomini . Vedendo  adunque  queftecofe  è Senato 
ri  non  tardiamo  piu,ne  non  ci  lafciamo  ingannare  dal  otio 
prefente,ma  piu  tofto  prouediamo  per  la  ficurta  futura • Et 
tome  no  è un  uituperio  noftroche  Ce  fare  ilìjlc  poco  auanti 
tra  garzone,??  poco  tempo  c che  fu  aferitto  tra  gli  adole 
facenti, habbid  tanta  cura  ??  prouidentia  della  republica t in 
tanto  che  f fenda  danari  per  falute  di  ejfa  cr  coagre  ghi  gen 
ti  d' armeima  noi  non  facciamo  alcuna  cofa  opportuna  cr 
non  determiniamo  di  uolere  aiutare , ben  che  habbiamo  per 
t fferientia  conofeiuto  la  (ua  beniuolentia  uerfo  noi  Imperò 
chi  c cofa  grò  fio  che  non  conofca  che  fe  Ce far  e nonfufie  ut 
nuto  quiui  con  le  genti  d'arme  di  Campania,  Antonio  farth 
he  corfo  con  tutto  l’efercito  in  modod’un  torrente  alla  citta 
*■  Et  certo  c una  cofa  indegna  che  quegli  iquali  antiquamete 
fono  jhti  nelle  battaglie  di  fua  uolonta  fi  ofjrrifcano  al  pre 
fente  per  la  falute'no&ra,non  confiderando,nc  della  età,  ne 
del  e ferite  lequali  già  hanno  riceuute  per  noi,??  che  noi  nò 
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Uoglidmo  pure  confirmare  quejfo  guerra , laquale  efii  già 
fiontaneamente  fi  hanno  eletta. Ma  fumo  in  tanto  peggiori 
di  loro, inquanto  noi  lodiamo  i foldati,iquali  hanno  diffrez 
Zalo  la  militia  di  Antonio,  er  fon  fi  partiti  da  lui,benche  fu 
confi  le,  cr  adherifconq^  d Cefire,cioe  d noi,  fitto  di  lui , e r 
quello  che  diciamo  loro  bautte  fatto  giujhmente , nientedi s 
meno  noi  uogliamo  approvare  per  decreto , et  pure  noi  bah 
biamo  ringratiato  Bruto,perchelui  nel  principio  non  uolfe 
ricevere  Antonionella  GaUia,er  bora  cheglièuenuto  adof 
fo  conl’efcrcitOfCr  lo  ribatte  indrieto  . Terche  adunque  noi 
non  facciamo  queftomedcfimo  anchora,  perche  non  imi * 
tiamo  gli  altri  i quali  lodiamo  che  facciano  giufhmentef 
Et  certo  e necefiario  una  delle  due  cofe , che  ò tutti  co  fioro, 
Cefire  dico  er  Bruto  & militi  veterani  fi  ano  giudicati  da 
noi  bavere  condotti  gli  eferciti  ingiujhmente,cr  p'r  quejb 
tfier  punitinmpcrò  che  fenza  alcuno  «offro  decreto  hanno 
bauuto  ardire  gli  buomini  d’arme , alcuni  abbandonare  il 
fio  Capitano  che  era  Confile,  alcuni  congregar  fi  infieme, 
cr  mouere  la  guerra  contra  lui, è che  Antonio  fi  con  firmi 
efier  nimico  noftro,zr  per  le  opere  fue,  cr'p  il  giudicio  no 
ftro,cr  douerfi  punire  p comune  fententia  di  noi  tutti . Et 
che  quejk i deliberatone  non  fidamente  fia  piu  giujh,ma  an 
chora  di  piu  utile  d noi,nefiunoéchen’ol  conofca  . Imperò 
che  Antonio  mede  fimo  non  fi  fa  governare „ ne  ufare  le  cofe 
prejentfzr  non  farebbe  pofiibile  altrimenti  e /fendo  lui  un 
huomo  che  uiue  in  crapule  er  giuochi, er  no  ha  apprefio  ft f 
alcuno  degno  di  ftima,percbe  lui  filamente  ama  quegli  che 
fono  fimih  Àfe,cr  tiengli  per  participi  et  comunicatori  del 
le  cofa  fecrete  er  ìiofecrtte.Etcoflui  medefimo, ne  pericoli  * 
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grandi  er  timidifiimo,cr  infidelifiimo  a quegli  anchora  i 
quali  gli  fono  amicifiimi,ne filma  dettequali  duecofe  gioua 
a Capitani  di  genti  d'armc.Etchi  é colui  ilquale  nò  fappia 
come  coftuibcchchabbia  fu  [citato  tuttede  battaglie  ciudi,  di 
moròlongo  tempo  per  paura  a B rondufio , in  tanto  che  po=* 
co  gli  manco  che  Cefare  abbandonato ,nonfufie  disfallo ,CT 
dipoi  fi  tolfe fuori  di  tutte  le  battaglie  che  foguirono  contra 
gli  Egittij,contra  Pbarncce,cr  in  A phrica,et  in  ifpagna * 
Et  cbi  non  fa  come  cofhii  hauendofi  fatto  amico  di  elodia . 
er  hauendo  tifato  il  tribunato  fuo  in  tutte  le  faccende  prò a 
prie, dipoi  lo  bauerebbe  uccifo  con  le  mani  proprie  fe  io  gli 
bauejj'e  uoluto  aficntire.EtefiendoJhtoQuefkredi  Cefare 
in  \ffiagna,z?  me  fio  da  lui  nel  tribunato  conira  la  oppinio 
ne  di  ogni  huomo,er  dopoquefoo  hauendo  riceuuto  da  e fio 
infi  nti  danari  er  honori  fupremi, cercò  di  mettergli  in  ani 
mo  che  fifacefie  tiranno, accioche  per  quella  cagione  fufie 
distrutto ,er  già  lui  mi  oppc foche  io  haueua  perfuafo  i per 
cufiori  di’ Cefare,*  fare  quettoebe  ftcionojantoé  pazzo  co 
fiui,  che  non  fi  dubita  di  impormi  falfamenlt  tanta  laude , 
ma  io  dico  bene  che  lui  non  ha  uccifo  con  le  man  1 proprie 
Cefare ,11011  perche  lui  no  uolefie , ma  perche  non  hebbe  ara 
dire,  nondimeno  con  le  opere  fuc  è jhto  cagione  della  fua 
morte,pero  che  lui  e jhto  quello  che  ha  fatto  che  Cefare  ft 
liimi  meritamente  edere  / hto  uccifo  Jui  é jhto  quello  che  lo 
chiamò  per  nome  Rc,^  che  gli  diede  la  corona,  che  calun 
niò  apprejjo  quegli  che  auati  erano  foci  amici,cr  rallegra 
uomi  io  detta  morte  di  Cefare , per  laquale  non  ho  riceuuto 
altroché  liberta, ma  Antonio  nò, ilquale  ha  (tracciato  tutta 
la  fua  roba ,er  ha  fatto  molti  mali  fotte  pretejh  dette  forittum 
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ff  (fi  Cefare,cr  finalmète  ilquale  afpetta  di  fuccedere  nella 
fua  potentia, ma  io  ritorno  <L  quello  ch’io  diceuo  aUanti,cioé 
che  co/lui  non  ha  alcunet  cofa  in  fe  degna  di  capitano  tutto» 
fiofo,c?  e prillato  de  gli  Elephanti,ne  pofciede  grande  efer 
cito}conciofìa  cofa  che  la  maggiore  parte  er  migliori  bua 
mini  d'arme  l’hanno  abbandonato , er  quegli  che  gli  fono 
refhti  fono  piu  tojh  ufi  à fare  male  er  rubare  i compagni, 
cha  afare  battaglie,??  il  testimonio  di  cofhu  habbiamo  que 
fio  , che  anchora  adlxrijcono  à cofiui,ma  il  figno  della 
fua  debolezza  c quefktche  battendo  tenuto  lo  afe  dio  tanto 
tempo  circa  Modena, non  l’hanno  potuta  prendere.  Antonio 
adunque  cr  i fuoi  compagni  lono  taliyma  Celare  er  B ruto 
CT  le  fue  genti  d’arme  fono  fèrocifi;me}c5ciofia  cofa  che  C t 
fare  s’ha  tirato  anchora  à fe  molti  de  gli  huonitn  d’arme  di 
colui ,er  Bruto  lo  prohibifce  dalla  GaUia  Se  adunq;  noi  gli 
foccorrete,primamente  lodandogli  in  quello  che  hanno  fatto 
còcordandofi  inf/eme.Et  oltra quello cofirmando  er  appro 
uando  tutti  i loro  fatti  er  dandogli  per  lo  aduemre  una  lice 
tia  pe  decreti  uofbri,C7  dipoi  mandando  tutti  duoi  i confili 
alla  battaglia,credete  a me  che  no  far  a alcuno  di  coloro  che 
fono  con  Antonio  i quali  gli  diano foccorfo,cr  benché  per » 
feuerino  feco,nondimeno  non  potranno  refiftcrecontra  tut * 
ti  gli  altri, cr  lui  uolontariamèie  poi  che  bara  inte/o  uoi  ha 
uere  fatto  quello  decreto,difmetter a l’armi 9 et  pcrtajj'e  nelle 
mani  uoftre  ò che  contrafua  uolonta,nella  prima  battaglia 
far  a prefo.ìo  ò Senatori  ui  dotale  con  figliole  fu fjc  confile 
io  farei  quello  che  feci  conira  Catilina,cr  Lenitilo , ilquale 
era  parente  dicofiui,quado  prefono  l’armi  cetra  uoi.Et  fe 
nefujfe  alcuno  di  uoi  ilquale  penfi  me  hauere  ben  detto  non 
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dimeno  che  fi  mandino  manti  ambafciadori  ai  Antonio,  H 
poiché  baremo cono [cinto F animo fuo  fe  uolotdriamète  uor 
ra  deporre  Farmi,  er  metter  fi  nelle  mani  uofoe  che  noifiia 
mo  in  pact,mtft  lui  non  perfeuerera  nella  fua  fententia,al 
Ibora  gli  delimitiamo  la  battaglia. Quello  partito  pare  efie 
re  condecente  er  honefto , cr  fono  alcuni  a quali  piacerla, 
ma  in  effètto  fe  uoi  lo  eleggereteja  citta  far  a in  grandi  fiimo 
pericolo.  Et  conte  ito  farebbe  uituperoft  cofa  che  uci  adope 
rafii  mefii,et  ambafciadori  concittadini  uofoifa  fcrafticri 
prima  bifogna  ufare  filmili  cofe,ma  i cittadini  iquali  com» 
mette  no  alcuno  delitto  contra  la  patria ,fi  debbono  punire , o 
per  giudiciOjfe  loro  fi  fottomettono  alle  battaglie,  o per  l ar 
me  fe  loro  uogliono  combattere,  conciofia  cofa  che  tutti  eoa 
foro  fono  ferui  uo$ri,cr  del  popolo  er  delle  leggi,  o che 
uoglino  o nò,cr  non  bifogna  lufingnrli  netrattarh  come  li 
beri, ma  piu  tojbcomc  huominifuggitiui,gli  dobbiamo  pfe 
guitare  er  punire.Etcome  non  è cofa  indegna  che  colui  no 
penfi  niente  a farci  ingiuria  er  noi  dimoriamo  d uendicar 
citar  che eff)  hauendo  già  tanto  lungo  tempo  Farmi  nelle 
■mani  faccia  tutte  le  cofe  di  battaglia , er  che  noi  confumia * 
mo  tempo  in  mandare  mefii  er  ambafciate,or  che  habbia ® 
mo  a fare  con  fillabe  er  co  parole  folamcte  co  colui  ilquale 
già  molto  auati  habbiamo  copre fo  ì fatto  t fierci  ingiuriofot 
Et  come  potrebbe  efier  quefo  poi  che  tato  è procefio  auati 
che  fe  bora  no  potrebbe  uiuere  co  effo  noi  ciuilmète  in  libcr 
ta,cociofia  cofa  chefenei  principio  quefo  fufiejhto  il  fuo 
propofìto  di  uiuere  egualmente,  lui  no  hirebbe  tètato  fimili 
cofe, or  p ignoratia,òp  temerità  pure  hauefie  erralo,  (ubilo 
fine  boria  rimofjb,  ma  bora  che  una  unita  s*ba  tolto  fuor 
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deUd  republica  gràcile  leggi , c r p quedo  hd  acquifhta 
pofianza  CT  licétia  ,no  farebbe  pofiibilc  che  uolotariamète 
lui  fi  togli:fie,et  che  facefie  alcuna  dima  de  uofiri  decreti . 
Kece fi  ario  è adunque  che  con  Tarme  medefime  contequali 
ha  hauutoardire  d’ingiuriarcUcoflui  fia  punito . E thorari 
cordateui  quello  che  già  luimedefimo  ad  un  propofìto  difie, 
che  non  farebbe  pofiibilc  noi  efier  fallii-,  fe  non  uincefii,  Co« 
loro  adunque  i quali  uogliono  che  uoi  mandate  ambafeiado» 
risoti  cercano  altro,  fe  non  che  fiate  tardi,gr  per  quedo  i 
compagni  nodri  pano  piu  pigri  et  ne  gli  genti,  gr  che  lui  in 
quedo  mezzo  faccia  ciò  che  utiole  a fuo  agio , gr  difcacci 
Decimo,et  pigli  Modena  per  a ficàio, occupi  tutta  la  Gtllia, 
in  tanto  che  dipoi  no  fappiamo  quello  dobbiamo  determina 
re  di  efiotma  fiaino  codretti  foitometterci  gr  fargli  reuerà’ 
tia  gr  quato  al  mudare  de  gli  ambafeiatori  no  diro  altro, 
fe  no  quedoshe  Antonio  in/kfio delle  cofe  lequali  uorra  fa 
re.non  ne  fvccfapere  niente  ,ne  ce  ite  refe  alcuna  ragione . 
Onde  il  fimiledouetefareuoi.ìo  adunq ; p tutte qjh cofe  gr 
per  tutte  Valore  ui  configlio  che  non  tardiate  a mouergli 
guerra,confidcrando  che  la  mdggior  parte  delle  faccende 
fi  riducono  a buon  fine  piu  per  la  opportunità  del  tòpo  che 
per  la pofianza  Btdouete  pèfare  che  mai  io  ui  pervaderei 
la  guerra  er  difiuaderei  la  pace,ntUaquale  io  ho  acquijk i* 
to  grgloria,gr  ricchezze  > benché  bora  uer amente  non  fi 
può  chiamare  pacete  io  non  conofcefie  quejh  efier  la  falus 
te  uodra,cr  à te  Caleno,gr  i tutti  gli  altri  che  fono  à'un 
ànimo  teco,ui  cofiglio  che  lafciate  il  Senato  fenza  alena  tur 
batione  determinare  ciò  eh' è opportuno,gr  che  non  uoglia 
te  per  particularc  gratta  che  bautte  co  Antonio  tradire  la 
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utilità  publicd , H?  io , ò Senatori  fono  ài  tale  animo  che  fe 
Voi  mi  crederete  , io  ricetterò  il  frutto  uifieme  con  uoi  delia 
liberta, cr  falutcpubiica, ma  fe farete  altro  decreto  io  eleg» 
gero  piutojb  la  morte  che  la  ulta . Imperò  che  nepur,  rem* 
po  fono  flato  per  timore  della  morte  che  non  habbia  parla * 
to  liberamente , er  per  qucfta  cagione  fono  ìhto  molto  lati * 
«tato , cr  in  teftimonio  di  ciò  uoi  determina  fti  per  decreto 
publico  che  fi  face  fino  ffkcr  facrificij  d gli  iddeiper  le 
cofe  lequali  iofici  nel  mio  confclato,  ilche  non  fu  mai  con = 
cefo  ad  alcun  altro , che  non  hauefie  e fequito  qualche  ucbil 
fatto  in  battaglia . Ma  bora  molto  meno  temerci  di  par  lare , 
perche  la  morte  non  ui  uerrebbe  auanti  al  tempo  ependo 
già  papati  tanti  anni  doppo  il  mio  confolato . Et  credo  che 
4 nchora  al  prefente  mi  raccordiate  di  quello  ch’io  ui  dipi 
nel  confolato,  che  uoi  attendevi  d me  in  tutte  le  cofe , come 
d colui  che  diffrezzafe  per  ogni  modo  la  morte,  ma  gra= 
uipima  cofa  mi  farebbe  ch’io/w^i  collaretto  temere  alcuno 
nimico  no8ro,cr  feruire  d unaltro  infume  con  uoi . Onde 
io  reputerei  queflacjfcr  una  calamita  c?  diflruttionc  non 
folamente  del  corpo,ma  deW anima  CT  della  gloria, per  ld= 
quale  fola  noi  pepiamo  diuentare  immortali . Ma  morire 
faccendo,ò  dicendo  alcuna  cofa  per  uoi  io  reputo  cper  miai 
tra  immortalità . Et  fe  Antonio  hauepe  fintile  intendimento 
non  farebbe  mai  proceduto  a tanto  errore ,ma  piu  tefb  has 
rebbe  voluto  morire  come  /ree  fuo  auo , che  imitare  Cinna 
ilquale  lo  fece  uccìdere , conciojìa  cofa  che  epo  C buia  in  fi  e» 
mecon  gli  altri, non  molto  dipoi  fu  tagliato  in  pezzi>(t  per 
quejb  cr  per  mohialtri  mali  da  lui  commepi.  Per  laquaU 
0 fa  io  mi  marauiglio  apaidi  Antonio  che  intendendo  l’o* 
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pere  di  Cima , luì  non  tema  di  cafcare  in  una  fintil  ruìna . 
Et  ben  che  lo  atto  fuo  gli  ha  lafciato  qualche  riputatone* 
nondimeno  cojìui  noti  merita  di  effèr  (alitato  per  ricetto 
de  fuoi  parenti , non  battendo  imitato  ne  Vauo , ne  il  padre 
anchora,della  cui  roba  c ftato  bere  de.  Et  chi  è che  non  fap 
pia  come  cojìui  nel  tempo  di  Ce  fare,  c r dopo  la  morte  [uà 
ridujje  molti  sbanditi , CT  non  uolje  f occorrere  a fuo  Zio, 
ma  Lentuloftio  compagno  de  gioco  re  fatui  nella  patria , et 
ama  Bambalione  che  per  il  nome  folo  cfamofo , i fuoi  pa * 
renti  ftretufiui  tratta  come  intendete^come  fta  f degnato  co « 
tra  loro , perche  Riabbiano  generato  di  tale  natura . Della 
roba  adunque  di  coloro  lui  non  è jhxtc  hercde , ma  ufurpa 
quella  de  gli  altri  huomini , i quali  lui  non  uide  ne  conobbe 
mai  t CT  alcuni  che  anchora  uiuouo  gli  ha  rubati  er  fax. 
gitati  in  tale  maniera  che  non  fono  differenti  da  buomi « 
ni  morti . 

DI  DIONE  HT  STORICO. 
LIBRO  XLVI. 

ìcendo  Cicerone  quefte  cofe  > Quinto  Tu* 
fio  Caleno  fi  letto  , e r parlò  in  qttejb  ma ■ 
d do  .lo  nonhaueuo  d iter  minato  ne  di  difx 
fèndere  Antonio , ne  di  conir  adir  e 4 C ice» 
rotic  altrimenti , concio  fi  a co  fa  eh1  io  non 
penfo  effere  conueniente  fare  alcuna  di  quefte  due  cofe  in  fi * 
mile  congregatone  come  c la  prefente , ma  piu  tofto  che 
IVuomo  debba  dimoftrare  quello  che  li  paret  imperò  che  il 
diffóndere  e r il  contr adire  c conueniente  alle  caufe  giudi * 
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tiali ,ma  dichiarare  U oppinione  propri*  é condecente  do* 
ucjì  confultd  er  delibera , tua  poi  che  cofiui  per  la  nimicò 
tia  lacjualc  ha  con  A ntoniojo  ha  calunniato  con  parole -,  do  t 

uendo  piu  lofio , fe  conofceua  alcun  mal  fatto  di  colui , de* 
multarlo  a uoi,cr  olirà  quejtv  mi  ha  nominato  per  calun* 
aia  , conte  che  lui  non  potejje  altrimenti  dimostrare  la  fua  , 
eloquenti a fe  non  biafimaiido  altrui , io  reputo  ejjer  mio  of* 
fido  che  parte  io  reffonda  alle  obietitonifue , parte  gli  cp* 
po.iga  all’incontro , accio  che  la  propria  audacia , non  ha * 
uendo  chi  gli  rejponda , CT  il  miotace re  come  eh  io  mi  fin * ,y 

tiefier  colpeuolc , non  fia  utileacofiui . E t anchora  accio 
che  uoi  ingannati  dalle  parole  fue  non  pigliate  cattino  con * 
figlio  udendo  eleggere  l’ira  di  cofiui  contra  Antonio  in 
utilità  della  R e pub  he  a conciofia  cofa  che  cofiwi  non  intende 
fare  altrove  non  che  noi  lafciando  jforc  la  cura  dcha  repu 
blica  ci  difeordiamo  tra  noi . Però  che  c] uejh  non  è la  pri * 
ma  uolta,ma  nel  principio  lui  fi  diedero  jhto,  incontinen* 
te  cominciò  a riuoltare  ogni  cofa  fottofopra  . Et  none  Jhto 
cofiui  quello  che  mejfe  Cefare  alle  mani  con  Pompeo  c r Mie 
to  che  dipoi  non  fi  riconciliafiino  infieme  i & che  ui  per * 

Jùafe  che  deteriniitdfii  quello  contra  Antonio,  per loquale 
Cefare  fi  cÒmoficfEt  non  c cofiuiquello  che  perfuafe  d Pom 
peo  che  abbandonacela  Italia  , C rfe  nepaffafie  in  Mace* 
doniaf  llche  fu  cagione  ditutti  i mali  che  ci  feontrorono  di* 
poi.  Ko/i  è que(ìo  colui  ilqualt  uccife  Clodio  per  le  mani  di 
Milonefet  Cefare  p quelle  di  Bruto!  Et  che  dijlrufie  Calili * 
nafet  amazZÒLètulo  fenz a iudicioionie  io  mi  maraviglie* 
rei  molto  di  uoi  fi  e fendo  già  pentiti  di  quelle  co/e,  et  hauen 
dolo  punito  per  efiethora  unaltra  uolta  afienUatt  a detti  CJP 


% 


LIBRO 

fatti  di  cojhifàr  non  udite  uoi  che  dopo  la  ritorte  di  Cefi» 
re  quando  le  cofe  furono  afitttate  per  mezzo  di  Antonio, 
come  efioanchora  nò  può  iicgnrejui  fette  parti  detta  citta* 
quajì  che  la  concordia  uott.ra.gli  fufie  contraria  er  nimi* 
ca  ! ma  poi  che  / enfi  unaitra  uolta  le  cofe  efier  perturbate 
lui  lafciò  jhre  Aibtne  cr  fio  figliuolo , er  ritorncff'ene  d 
R oma,cr  l>ora  dice  uittania  crfa  ingiuria  ad  Antonw,ala 
quale  ftmulatu  aitanti  di  cJjèrbeiiiuolo,et-faucreggia  d Ce 
farcii  padre  ddqualc  lui  fece  uccìdere , cr  fé  potrà  non  fa * 
ra  mollo  tempo  che  liticherà  in  f diara  à e fio , concio  fa  che 
naturalmente  lui  t fidinolo  er  infidele , er  non  ha  alcuna 
jhbihta  nell1  animo  fio  cr  fimpre  confónde  er  r inolia  ogni 
cofafottofopra  er  nel  tt-rctto  doue  fi  riduce  fimpre  ritroud 
molte  uieda  ttoltarfi,per  Uqual  cofa  lui  è nominato  fuggi* 
tiuOyCTpenfa  degna  còfa  che  uoi  giudichiate  tutti  quegli  a* 
mici,??  nemici  che  lui  ui  commanda . Pfr  qmfkcdgioni  a * 
dunque  guardateti  da  quejb  buomo, perche  lui  è uno  incan 
tatare  er  mjgo>er  augmenta  le  fue  ricchezze  de  beni  d’ai 
tri  accufando , tir  andò , {tracciando  coloro  che  non  gli  fan* 
no  qualche  ingiuria  in  modo  de  un  cane , manetta  concor * 
dia  comune Jui  fi  impouerifee  er  fi  con[uma,però  che  la  bt 
nìuolentia  er  concordia  nottra  non  può  nutricare  un  tan*  1 
to  oratore  . Adunque  pen fate  altrimenti  lui  efier  diuentato 
ricco  per  le  difior dietconciofia  chel  padre  fio  lauaua  i pa = 
ni  er  fimpre  lauoraua  intorno  le  uite  er  oline , non  gli  hit 
U fidato  ne  gentilezza,ne  ricchezza , alquale  bafhua  di  ha 
nere  di  limili  mifkrij , er  in  ogni  giorno  er  notte  imprefs 
di  turpifiime  cofe , nettequali  efiendo  ccjiui  nutrito  non  e 
marauiglia  fe  batte  cr  Uuail  capo  con  uillanie  a migliori 
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di  fe  come  che  perfeuerinel  efercito  del  patre. 'offendo  adtih 
que  tu  tale,er  allcttato  nudo  tra  nuditCr  tifato  a ricoglierè 
le  mundttie  delle  pecore  er  di  porci  er  lo  percolai  hauu « 
to  ardir e^ò  huomo  federati  fimo, prima  incolpare  la  brflez 
Za  di  Anloitió,ilquale  hebbe  er  maefki  er  pedaggi  ncUd 
pueritia  feccdo  che  richiede a la  fiirptfud ♦ Ol'r*  queflo  ac 
cufarlo  che  facendo  lui  le  fifa  licee  fecondo  la  confuctu* 
dine  detla  patria  fi  né  uenne  nudo  netta  piazZd , ma  dim * 
mi  tu  huonioptr  Parte  che  faceva  tuo  padre  : fempre  hai 
tifati  i ueflimenti  d’attri , c r fempre  fei  fato  [fogliato  da 
quegli  che  feontrandoti  gli  conofceuano , che  doueua  fare 
un  intorno  il  quale  non  folamente  era  facerdote , ma  principe 
defacerdolitnon  douea  egli  mandare  la  pompa  er  celebra 
re  la  fifa , er  facrificare  fecondo  la  confuctudine  della  pa- 
tria er  denudar  fi  er  cinger  fi  f ma  diracojbi  io  non  ripren 
doquettecofe , ma  quello  che  lui  nudo , nella  piazza  hebbe 
ardire. Certo  lui  nel  follo  del  padre  ha  imparato  tutti  i buon 
coflumijpe  quali  conofee  quale  fia  uero  peccato,ò  nò,  e tftp. 
pialo  riprendere  giuéamente:  er  io  per  limili  faccende  ri= 
/pondero dipoi  ciò  che [ ara  hi fogno:  ma  bora  gli  uogliodis 
mandare  alcune  cofe  : Non  fetu  nutricato  ne  moli  d’altrif 
non  fetu  ammaestrato  nelle  miferie  d’altri  t er  per  quefta 
cagione  in  te  non  è alcuna  difciplina,  di  huomo  libero , er 
facédoti  una  congregarne  d’intorno  in  questo  luogo  »fem* 
pre  afpetti  qualch’uno  che  ti  porgi , er  hauendo  fempre 
mejfetti  fi  miti  pregij  uai  inueftigwdo,  chi  ha  fatta  qual 

che  ingiuria^  ha  parfo  ingiuriar  e,chi  odia,er  chi  fia  odia 
tot chi  apparecchi  infidiet  er  di  fimilecofetifai  grande  er 
ti  nutrifciuedendo  fempre  le  fficranze  fortuite  ercaufilc. 
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& corrómpendo  le  fententie  de  giudici,??  penando  quel* 
lo  foto  e f erti  umico  che  piu  ti  porge,  & hauendo  per  inimi è 
ci  quegli  che  non  fanno  lite,ò  adoperano  altri  aduocati , er 
moto  andò  non  conofcere  quegli  che  già  ti  fono  nelle  mani, 
ma  coloro  i quali  uengono  di  nuouo  ridendo  , er  facen = 
dogli  carezze  in  modo  di  uno  bolle . E t quanto  f aria  me * 
glioche  tu  fu  fi  jhto  piu  teto  unaltro  B ambalione  che  ha » 
uere  eletto  una  Jimileuita , nellaquale  c necefjaric,ò  uendere 
la  defcnfioite  della  giuftitia.ò  mantenere U ìngiutotia  , e? 
anchora  non  fai  benfare  quejh  efercitio , ben  che  fei  dimo= 
rato  tre  anni  in  Athene.  imperò  chefempre  tu  uieni  tremati 
' do  nel  giudicio  , come  che  tu  deuefi  combattere  con  l3armi, 
CT  poi  che  hai  detto  alcuna  cofa  bafa  er  morta  te  ne  parti 
però  che  non  ti  raccordi  di  quelle  che  tu  hai  penfuto  a cafd , 
er  non  fai  anchora  dire  alcuna  cofa  aU'improuifo , er  di 
parlare  innanzi  » er  di  promettere,  tu  pafi  tutti  gli  altri 
huomini  di  audacia  9 ma  nel  fatto  er  nella  contentione  ine 
Uefa  tu  fei  debilifimo  er  timidissimo  f opra  tutti  gli  altri. 
Et  crediti  che  alcun  fi  a che  non  /appi  a che  quelle  tue  ammi 
r abili  orationi  non  furono  mai  da  te  recitate  in  tal  modo, 
come  fono  date  fuori  .ma  piu  tojlo  furono  fcritte  dipoi  ,face 
cendo  come  coloro  i quali  firmano  di  terra  i capitani  er 
prefitti  delle  genti  dyarme.Et  fe  noi  credi , raccordati  in  che 
modo  accufato  Verrejben  che  già  a lui  tu  dejli  qualche  cofa 
dell1  arte  del  padre,  quando  tu  orinaui.Ma  io  mi  dubito  che 
volendo  parlare  di  te  fecondo  i tuoi  meriti,  io  no  dica  quale 
che  cofa  indegna  di  me  .io  lafcio  adunque  quc/le  co/e , er 
non  dico  anchora  niente  di  Gabinio , alquale  tu  preparato 
gli  accufatori , dipoi  lo  d findeto  in  tale  frodo  che  lui  fu 
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tòndennato9cr  tacerò  anchora  le  fcritture , lequah  tu  ferità 
contro  gl*  amici  tuoi9ndle  quali  la  tua  confcientia  tanto  tiri* 
morde  che  tu  non  bai  ardire  di  publicare . Et  nientedimeno 
è una  cofa  infilici  fiima  er  mi[errimatche  tu  non  pofii  nrg* 
re  quello  dquale  farebbe  uituperofi 'fiimo  cofèffare.Ma  io  la* 
feiero  fimili  c&je ,er  narrerò  le  altre. Tu  di  che  ben  che  noi 
defi  imo  duomilìa  lugeri  al  nofìro  precettore , nodimeno  non 
babbiamo  imparato  alcuna  cofa  degna , ma  le  tue  difcipline 
quanto  fono  ammirabili?  er  quale  fonoquefleftu  bai  inuidia 
fempre  al  migliore  di  tefampre  accu fi  tuoi  eguali  er  calun 
nij  colui  cIk  è fato  Imorato  auanti  da  te,cr  colui  che  c fa 
to  potente bai  in  odio  per  un  fimile  modo  tutti  i buoniirt 
frigi  di  amare  fólamète  quegli  p mezzode  quali  tu  freri  di 
operare  qualche  malesi  p quefa  cagione  tu  inciti  fempre  i 
piu  gioudUii  coirà  i piu  becchisi  coloro  che  ti  credono  alcu* 
na  cofa  poi  che  gli  hai  codotti  nel  pericolo  gli  lafci  /fctre,er 
in  fegno  di  ciò  tu  no  facefli  mai  alcuna  cofa  degna  di  ualète 
buomoyne  in  tòpo  di  pacete  di  guerraùmperc  che  quale  bat 
taglia  babbiamo  uinta  effóndo  tu  capitano?  quale  paefe  hab 
biamo  acquifato  effóndo  tu  cofulefMa  tu  inganado  fempre 
alcuni  de  principali accendetegli  amici  priuatamètefa 
f vuerni  p il  mezzo  di  cojkro9cr  ordini  ciò  che  tipjace.Ma 
in  puhlico  tu  parli>et  profirifci  con  gridore  qlle  parole  fee 
lerate.ìo  folo  ui  uoglio  bene9cr  colui  fe  ti  accade  d propofi 
lo9ma  tutti  glialtri  ui  batto  in  odio , et  io  folo  ui  fono  amico , 
ma  tutti  glialtri  ui  tradifeonost  altre  fimiliparole,p  lequa 
li  tu  ckuado  et  f accèdo  infiare  alcuni,dipci  gli  tradifci , er 
alcuni  p terrore  te  gli  fri  amici.Et  fe  qualche  buoa  cofa  fio. 
operata  da  alcuno ,tu  te  la  afcriuijicendo  io  Vauifai  auati > 
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fo  gli  ne  fcrifi,cr  per  mio  ricetto  lecofe  hannohduuto  tde 
le  filiera  [e  qualche  cofa  decade  in  contrario , tu  te  ne  io» 
gli  fuora,cr  incolpi  tutti  gli  attribuendo.  Io  non  era  ca * 
pitanojo  non  era  lcgdto,io  non  era  confitte , cr  in  queSto 
modo  tu  uituperi  ogni  buomofaccendo  fama  di  potere  par 
lare  temerariamente  che  quello  fic  condecente.  E t di  te  non 
fi  uede  alcuna  opera  degna  di  Oratore , impero  che  qual 
faccenda  publica  e fata  faluata,ò  corretta  per  tuo  rifpettoi 
Quale  huomo  che  hauefie  fatto  ingiuria  alle  citta  c fato" de 
nuntiato  per  tefehi  ci  è fato  dimofaratoda  teche  ueramen* 
te  ci  mcttefie  ie  in  fidie  t er  accio  che  io  la/ci  di  parlare  de 
gli  altri,quefk  cofe  bora  tu  opponi  ad  Antonio  fono  tali  cr 
tante  che  nefiuno  potrebbe  per  efse  eficr  punito , per  quale 
cagione  adunque  uedendo  tu  dal  principio,come  di,  noi  e fi. 
fer  ojjvfi  da  cofiui , non  te  gli  mette  fa  aWmcontro  inconti* 
ncnte,cr  non  loaccufaftifma  bora  taci  narri  i delitti  com * 
mefii  nel  Tribunato  , cr  nella  prefettura  de  gli  huomini 
d’amttGT  i malefici j commefii  nel  confutato, conciofia  co* 
fa  che  poteui  in  quel  tempo  medefimo  di  ciò  che  lui  faceud 
ingiufamente  imporgli  la  pend,dccioche  parefie  ueramen* 
te  efier  amdtore  della  citta, & noi  potefiimo  feiiza  danno, 
fieramente  punirlo  per  funili  delitti , cr  certo  di  due  cofe 
una  è necefiaria,che  ò lui  in  quel  tempo  credefie  quelle  co* 
feche  lui  oppone  ad  Antonio  efiereuere , cr  non  uolefie 
torfe  alcuna  contentione  per  rifatto  nostro,  ò che  non 
potè  fife  prouarne  alcuna  di  effe , cr  per  quefto  fi  è indù ■ 
giato  fina  ad  bora  d parlarne nanamente . Et  che  que* 
éo  fu  uero , io  ò Senatori  correndole  à una  d una  ue  lo 
mostrerò  * Antonio  nel  fio  Tribunato  diceua  alcune  cofe 
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per  Ce  fare,  per  Cicerone , er  alcuni  altri  parlauano  per 
Pompeo . A che  accufa  adunque  cofiui  Antoniof  perche  pre 
elejìe  la  amicitia  di  Ce  fare, a*  non  dice  niente  dife , ne  de 
gli  altri  , che  manteneuanola  parte  contraria . Colui  uieto 
che  non  f ufiino  fatti  alcuni  decreti  centra  Ce  far  e,  ma  co&ui 
impediua  ciò  che  ji  determinava  in  fauore  di  Ccfare,  ma  di 
ra  cofiui,  Antonio  perturbò  la  commune  fententia  del  Sena * 
to,  ma  prima  come  potrebbe  un  huomo  folo  hauere  battuto 
tanta  pofianza  f Oitrd  quejb  fe  lui  fu  condennato  dal  Sena 
to  come  dice  cojhii  , perche  non  fu  punito  t ma  e fio  [e  nefug 
gl  da  Cefare,ma  tu,ò  Cicerone  non  te  ne  eri  partito  adefio , 
ma  eri  fuggito  , come  face  fti  auanti,Et  non  uolere  co  fi  im » 
prudentemente  opporre  d noi  gli  obbrobrij  tuoi.lmperoche 
quello  che  tu  faceti  fi  può  chiamar  ueramente  fuggire 
quxdo  hauefii  paura  del  giudicio,hanédotu  conofciuto  auan 
ti,la  tua  punitione,ma  anchora  tufufti  ridotto  nella  citta  p 
decretofin  che  modo,cr  p mezzo  di  cui,io  no'l  dico, ma  pu 
re  tu  f ulti  reuocato,c?  non  toccaci  la  Italia  prima  cheti 
fufiiconcejfa,ma  Antonio  fe  ne  parti  er  andofiene  a Cefa 
re , per  nuntiarli  quello  ch'era  (foto  fatto , er  ritornofiene 
fenza  chefufie  fatto  alcun  decreto  di  efio,C7  finalmcte  efio 
rijftofe  la  pace  e r l'amicitia  tra  Ce fare9  er  tutti  coloro  che 
allbord  ji  trouauano  in  Italia,  dellaqu  ale  ne  farebbonoan • 
ebora  {lati  participi  gli  altri, fe  non  fufiin  fuggiti  per  tuo 
configlio.  Et  dipoi  fondo  le  cofe  in  cotal  fòrma,bai  ardirne * 
to  di  dire  che  coftuiridufie  Ce  fare  nella  patria,  er  commof 
fela  battagliatile  zrfu  gradifiima  cagione  de  mali  che 
feguirono  dipoi,  ma  non  è uero,  er  piu  lofio  tu  fufii  quello 
ilquale  defti  d Pompeo  er  gli  effirciti  d'altri,  C r il  princi * 
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pdto,&  tentaci  di  torre  quegli  d Ce  far  e che  gli  erano  Jfaé 
ti  concepì , er  che  co figliaci  dPompeo  er  d Confuti  che 
non  accettafino  Pcffirte  di  C e far  e,  er  che  la/ciaf  imo  tutta 
la  citta  er  ld  I talia , er  che  non  uedefliCefare  quando  fe 
ne  tornò  a 'Roma  er  fuggititene  a Pompeo  in  Macedonia 
er  non  giouafii  anchora  a coftui  in  alcuna  cofa,ma  confi = 
derandole  cofe  che  fucce fiero  dipoi  che  la  firma  gli  fu 
aduerfa  lo  abbandonaci . Onde  è da  credere  che  anchora 
nel  principio  non  adheriftì  d lui , come  colui  che  haucala 
. caufa  piu  giujh,ma  poi  che  hauefti  mofia  la  feditione  er 
conturbato  ogni  co  fa  dipoi  dalfeuero  gli  infidiaftì , er  da 
Pompeo  ilquale  era  Calo  uinto  fubito  ti  partici  come  da 
colui  che  hauefie  commefia  qualche  ingiù  ftitia,  er  declina 
Ci  alla  parte  del  uincitore  come  il  piu  giujk.  E t oltra  gli  al 
tri  uitij  tuoi  tu  fei  tanto  ingrato  che  non  /ci  contento  d’efie* 
re  faluato  da  lui, ma  anchora  hai  per  male  che  tufufli  fatto 
Prefittole  Cauallieri.  Et  dipoi  fapendotali  coje  di  te  mr* 
defimo  hai  ardimento  di  dire  che  non  era  condecente  che 
Antonio  fufie  Prefitto  de  Caualhcri  per  uno  anno, con 
ciofiacoja  che  anchora  CefaYenoiidoueua  r ficr  Dittatore 
per  uno  antio:ma  ò che  qucjh  cofe  f ufiino  giufie  ò nò , now=. 
dimeno  furono  confir  mate  per  decreto , er  piacquero  d uoi 
er  al  popolo.Tu  adunque,  c Cicerone  incolpa  ccjhro  fe  fi 
dono  quel  decreto  ingiujhmente,er  non  coloro  che  furono 
no  honorati  da  efii , impero  che  fi  c ffe'rirno  come  degni  di 
tali  honori , er  fe  anchora  uoi  fufti  conCrettt  per  le  cofe 
che  firitrouauanoin  quel  tempo  fare  quello  che  non  era 
ccnueniente.  Per  qual  cagione  opponitu  quejl r bora  d A n» 
tonio,cr  non  ghcontradicefti  in  quel  tempo  quando  fi  fa» 
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ctud  fe  tu  potetti.  Tu  dirai,per ch’io  temeva . Si  che  adutt * 
que  per  la  paura  tua, tu  farai  efcufato  del  tuo  tacere, er  co 
fluì  far  a punito,perche  ti  fu  preporlo  in  honore  per  la  fua 
uirtu.Et  doue  hai  tu  imparata  cjuejh  giulhitia  i doue  hai  tu 
fiudiate  quejk  leggifma  lui  non  fi  portò  bene  irt  quella  de* 
gnita  f perche  cagione  ? perche  lui  compero  i beni  di  Tom* 
peo:cr  quante  altre  cofe  furono  comportate  da  molti  altri » 
per  nefiuna  delle  quali  alcuno  è jhto  incolpato  , er  per 
quejto  già  alcuni  beni  fono  jhti  publicati , er  fono  (iati 
tfrofa  per  uenderetCT  mefii  all’incanto  pel  trombetta  pu * 
blico,accioche  qualche  uno  gli  comperale,  ma  non  fi  doue* 
ua  comperare  i beni  di  Pompeo,  noi  adunque  peccamo  er 
f ace mo  male  che  gli  publicamo , ò uer amente  acciochetu 
CT  noi  fi  amo  fcufati , la  colpa  fu  di  Ccfare , che  comman * 
do  che  qucjk  fi  facejje  , alqualeperò  tu  non  ne  imputaci 
tiiente:cr  quanto  a qucjb,coftui  è riputato  manifijhmen* 
te  un  pazzo.Et  anàfora  luiaccufa  Antonio  diduecofeco * 
trarij fiime , l’una  che  bauendo  lui  fatto  molte  faccende  in* 
fiemecon  Cefare,crhauendo  riceuuti  molti  danari  daini, 
dipoi  fu  conflretto  per  forza  rendere  ragione , l’altra  che 
non  ejfendo  jhto  k:rede  di  fuo  padre , er  hauendo  confu* 
maio  tutto  quello  che  uoleua  come  un’altra  Caràddi,  impe* 
roche  fempre  lui  uien  fuor  a, con  qualche  efemplo  di  Sici* 
Ha, come  fe  cibabbiamo  fmenticato  che  lui  fe  ne  fuggificin 
Sicilia  , rende  ragione  di  tutte  quelle  cofedi  quali  haueua 
cÒperatv.ìn  fimili  cofe  adìiq ; <fjh  amimrabibfiimo  Orato 
re  fu  reputato  coirariarfid  fe  medefimo,  er  i quella  ancho 
ra  qdo  alcune  volte  dice,che  co&ui  fu  coadiutore  in  tutti  i 
fatti  di  Cefare,cr  per  queflo  afferma  e far  e jhto  cagione  di 
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tutte  le  battàglie  ciuili,ma  alcune  unite  gli  oppone  la  timi * 
dita  che  lui  nonfuffe  in  alcuna  battaglia,  fe  non  in  quella  la 
quale  fu  fatta  inThefialia,  er  olirà  quejh  lo  accufa , per* 
che  lui  ridujfe  alcuni  sbanditi,cr  che  non  uolejfe  retaire 
fuo  zi o>comeche  uno  pofia  credere  che  Antonio  nò  Vhauef 
fé  reftiMto  piu  tofk  lui  nella  patria, che  alcuno  altro,  fe  ha* 
uefic  potuto, non  battendolo  incolpato  in  alcuna  cofa,  ne  ef* 
fèndo  jhto  incolpato  da  lui,come  fa  ccflui  medefimo.  E tcer 
to  [olendo  collui  Jpefieuolte  mentire  fe  medeifmo,non  heb * 
he  però  ardire  di  dire  una  Jìmil  cofa . C ofi  adunque  co  fluì 
non  fa diffrrentia  alcunadi  mandare  fuori  in  mododi  un 
fiato  ciò  che  gli  uenne  a bocca,ma  chebifogna  piu  dimora* 
re  in  ftmil  cofa,zr  poi  che  lui  ua  gridando , er  bora  lo  ha 
detto  che  cofiui  fempre  dimoftrc  la  imagine  della  fua  prefìt 
tura,terribilc,cr  [empre  portaua  la  jfada,cr  la  pur  pur  a, 
crmenaua  littori  er  foldati.DicamimanifiJhmente  che  in 
giuria  riceuefimo  da  cojhroima  lui  non  ne  potrà  dire  alcu 
na,imperócbe  fe  ne  haueffe  potuto  riftrire,nefiuna  altra  co* 
fa  harebbe  detto  auanti  quejh.  Et  è tutto  il  cotrariodi  quel 
lo  che  ha  detto,ccnciofia  cofa , che  TrebeUio  er  Dolobella 
erano  quegli  chejtciono  ogni  maleima  Antonio  non  ci  fece 
alcuna  ingiuria,anzi  fece  ogni  cofa  per  noi , in  tanto  che  la 
custodia  della  citta  fu  conceda  a coHui,contra  loro , non  co 
tradicendo  niente  quejh  ammirabile  oratore , anzi  confòr * 
tandolo,ò  dite  che  cokui  ci  moftri  che  lui  dicefie  mai  niente 
quando  uedeua  quejh  huomo  fceUrato  er  ribaldo , ilquale 
olirà  che  non  fece  mai  alcuna  cofa  condecente,  fi  tolfe  an * 
chora  tanta  licentia  da  uoi;ma  lui  nòti  lo  potrebbe  moftra * 
re . lutai  modo  adunque  quejh  Oratore  amatore  della  re* 
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pub\icd,ilquaUinogni  /«og)  c rfempredice  C r gri<k , io 
/oio  parlo  lìberamente  per  lo  Jhto  popolare , io  nonrejbne 
per  gratiadi  amicizie  per  paura  de  nimici  che  non  ui  cofi 
gli  quello  che  fia  utile.lo  ancboracbe  fe  mibifogna  morire 
parlando  per  lo  ben  uo/lro  morrò  molto  uolontieri . C ojlui 
che  fi  uanta  con  ftmil  parole,in  quel  tempo  non  hebbe  audi, 
eia  di  dire  nuUa,cr  molto  ragionevolmente,  conciofia  cofa 
che  pure  gli  veniva  in  mente  che  Antonio  haueua  i littori 
e»r  U uefle  purpurea  fecondo  li  confuetudine  della  patria 
che  fi  ofierua  intaldegnita,ma  la  ffiada  cr  foldati  lui  ufa 
ua  contrala  feditione . Imperò  che  qual  co  fa  farebbe  Jhto 
cofi  graue, laquale  non  hauc fino  fatto  coloro,  [ecoftui  non 
fuffe  Jhto  fòrte  di  prefidio,poi  che  anebora  e fendo  in  quel 
modo,era  nientedimeno diffrezzato  da  alcuni, che  adunque 
cr  quefle  e r tutte  le  altre  cofefuron  fatte  molto  fecondo  la 
mente  di  Ce  fare,  fi  dimo&ra  per  le  opere  inftrfie , però  che 
la  feditione  non  procefepiuoltra,CT  Antonio  nonfolamen 
te  non  ne  fu  punitola  anchora  dipoi  fu  difegnato  confu * 
le.  E t guardate  in  che  modo  lui  fi  governo  inquejb  magfc 
diruto , imperò  che  fe  uoi  confedererete  diligentemente , uoi 
trouerete,lui  e far  fi  portato  degnamente  in  qutfh  citta  , la* 
qual  co  fa  conofccndo  cofìui  non  ha  temuto  incorrervi  odio , 
ma  ha  hauuto  audacia  di  calunniare  Antonio,  in  quefle  co* 
femedefìmejequali  lui  defidereria  battere  fatte,  cr  per  que 
fio  lui  fi  è mofio  a dire  come  colui  fe  ne  ucne  nudo  cr  unto 
cr  quelle  fabule  antiche,non  perche  fu  fe  necefjario  parlar 
ne, ma  accio  che  coprile  cr  o furacelo  artificio  di  Anto * 
nio,cr  il  fuo  buono  intendimento  per  parole,  ìlquale  Anto 
mo,ò  Dii  ccltfti  cr  tcrrtftrifipero  che  io  gridaro  piu  di  tc 
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cr  piu  giujhmente  inuocarò  gl’ iddi j,  vedendo  giala  citta 
eficrc  tir  annegata , cr  udendo  tutti  gli  cferciti  efier  di  Ce* 
fare,  cr  il  popolo  injìemecol  Senato  concedergli  ogni  co» 
fa,intantoche  oltra  l’altrecofe  gli  concedeva  anchora  ques. 
jh  chefujfe  dittatore  in  vita,  c V che  ufajjr  l’habito  regale , 
lo  rimojfe  prudentijìimamente  cr  lo  r afrenò  ficunjìima* 
mentc,chc  per  timore  cr  per  vergogna  lui  non  tolfe  la  co * 
ronajaquale  lui  mede  fimo  fi  poteva  attribuire  non  uolen * 
do  anchora  noi. Et  un  altro  harebbe  potuto  dire  che  gli  fufs 
fejhto  commandato  da  Ce  far  e di  fare  fimilccofe^ 7 hareb 
befi  feufato  per  la  necefiita,  cr  kart  bbe  confi guito  perdo * 
no9er  come  non  hauendo  già  noi  fatti  filmili  decreti , cr  ha 
vendo  le  genti  d’arme  tanta  pojfanza,ma  Antonio  hauen t= 
do  imparatola  mente  di  Ce  far  e,  cr  intendendo  tutto  quel» 
lo  che  machinaua,coluicon  gran  prudentia  lo  rimojfe , cr 
r itr afie  dal  fuo  propo fitto in  testimonio  di  ciò  Cefareal 
Ihora  non  fice  alcuna  cofa  come  huomo  potente , cr  oltra 
quejh  lui  corner fau a con  ejjò  noi  familiarmente  fenza  al « 
cun'pre fidio, onde  fu  facil  cofa  che  patijj'e  quello  che  gli  oc * 
corfc.Qyejk  cofe,ò  Cicerone, ò Cicerculo,ò  Cicerico , ò Ci*  ' 
cerito  , o Greculo  , o per  nome  piacere  d’ejjert 
chiamato, furon  fatte  da  quejlo  huomo  imperito  , nudo  cr 
unto,nefiuna  delle quali  facejli  tu  huomo  grave, ftuio , 
le  feti  confumato  molto  piu  olio  che  uino , ilquale  porti  la 
uejk longn  infino  i calcagni , nonper  ione  come  i fallato* 
ri,i  quali  ti  hanno  infegnato  le  diuerfita  de  gli  argumeits 
ti  con  fuoi  habiti , ma  accicche  tucuopra  la  turpitudini * 
delle  tue  gambe,  cr  non  per  parere  piu  modefk , benché  tu 
babbi  Straparlato  molte  tofi  della  ulta  di  Antonio,  imperò- 
\u  ’J7 
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che  chi  e colui  ilquale  non  uegga  quelli  tuoi  ue&imenti  fot 
tilifcbinon  adora  ituoi  cape  gli  canuti  coft  ben  pettinatif 
CT  chi  no  cognofce  che  tu  [cacciaci  fuori  di  cafa  la  tua  do 
na  prima , laquale  ti  partorì  duoi  figliuoli , er  toglie&ine 
una  donzella  efitido  tu  decrepito  f accioche  conia  roba  di 
cofiei  tu  pagi  fi  i tuoi  debiti , ef  non  ritenevi  pero  ne  an * 
chor  cojki,accio  che  tu  potefii  pofsedere  Ceretta  finir  amen 
te  con  laquale  tn  comete  fa  adulterio  e fendo  lei  tanto  piu 
uecchia  di  te,quaitto  che  la  tua  moglie  era  piu  giouenc , aU 
laquale  Ceretta  tu  fuoh  fcriuere  tali  epijbù  quale  uno  bufa 
fine  CT  truffatore  fuole  fcriuere  ad  una  donna  di  fettantd 
anni.Etio  ò Senatori  mi  fono  mofio  il  dire  quejkcofe , accio 
che  lui  nonfe  ne  parta  con  auantaggio.Et  tu  hai  ardimene 
to  di  opporre  i coniti  ad  Antonio, tu  dico  ilqualecome  di  be 
ui  l’acqua  accio  ch’io  ferina  di  notte  la  oratione  coirà  noi, 
ma  /lodimene  nutrifei  tuo  figliolo  in  tata  ebrietà , che  ne  di 
notte, ne  di  giorno  ferua  modefaa.  Et  oltra  qfto  ha  hauuto 
audacia  di  b la  fi  mar  e la  bocca  di  Antonio,co&ui  ilquale  ha 
ufato  tata  turpitudine  er  ribaldarla  in  tutta  la  vita  fua  che 
no  fi  è rimafo  dalle  faettifiime  crcciuntifiime  a (eluuèdo, 

' rufianato  la  dona  fua,  er  ìtupralo  la  figliuola'propriaMa 
io  lafcierò  qucfkcofa  cr  tornerò  al  propofito  primo.  I mpò 
che  quello  Antonio  ilquale  cottili  ha  calumato  uededo  Ce  fa 
re  ejierfi  leuato  f opra  la  uofara  republica  fu  cagioe  che  no 
reducefie  alcuno  fuo  pèfiero  ad  effetto  co  quelle  cofe  mede  fi 
me,co  lequali  pareuagli  uolcffe gratificare  imperò  che  nef 
funa  cofa  cofi  ritira  in  drieto  alcuno  huomo  da  no  fare  ifU 
lo  che  appetifee  ingiufhmète , come  quando  coloro  che  te* 
mono  di  quello  medefimo  gli  c fièri  fono  uoloiitariamcnte, 
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perche Vhuomo  ilquale  è confcio  er  confapeuoleà  femede 
fimo  della  fua  ingiuHitia  , non  crede  che  lo  fucino  di  buondì 
animo,  ma  piu  tofb  teme  di  non  efjer  tradito  ,c rie  parole 
che  gli  fono  dette  le  reputa  fj fere  una  adustione , infume 
con  reputatione ,er  quello  che  ne  feguita,  per  effe  fvjfica  do 
uergli  ejfer  pericolo  er  uergpyia.  JÌchc  intendendo  Anto <= 
nio  prima  elejlè  il  tempoquando  fi  faceva  la  pompa  delle  fé 
fk  lice  e , accioche  Cefare fi  corregge fie  erfacefii  fe  mode ■ 
Ho  ,ficur  amente  e fendo  ociojo  ii3  animo  pofto  tra  giochi. 
Dipoi  elefie  la  piazza  il  tribunale  accioche  Cefare  fi  uergo 
gnafe  di  quelle  parole  finte  che  fu fAno  commandate  dal  pò* 
polo,  er  accioche  udendole  confidcrajfe  er  efaminaffe  non 
quello  che  diceua  Antonio,  ma  che  bar  ebbe  commandato  il 
popolo  Romano  chefufie  detto  ad  alcuno.  Imperò  che  don * 
de  karebbe  egli  potuto  credere  chel  popolo  hauefie  cornati* 
dato  fimil  cofe  ad  Antonio  f conciofia  ccfa  che  fapeua  noti 
effer  fato  fatto  alcuno  filmile  decreto  ,neil  popolo  lo  haue = 
ua  gridato, maera  dibifogno  Cefare  efier  richiefb ,er  nella 
piazza  Romana,neUaquale ffiejjeuolte  habbiamofatte  mol * 
te  deliberami  per  la  liberta, er  apprefio  al  tribunale  dal * 
quale  fono  fate  fatte  infinite  orationi  [opra  infinite  facende 
per  lo  fato  popolare,  er  nelle  fifa  licee, accioche  lui  fi  rac * 
cor  da  fi  e de  fatti  de  confuti  antiqui, er  fopra  il  nome  del  po* 
polo  bifognache  udiffe fimil  cofe, accioche  fi  raccordale  che 
ne  di  A Jric ani, ne  di  Gallile  di  E gitij  fidoueafare  tiranno 
ma  di  efii  Romani.  Qntjk  parole  adunque  rimofieno  Ce  fa 
re  dal  propofito , quefk  Vabbajforono  er  htmiliorono , er 
fe  haueffi  tolto  la  corona  da  qualche  unaltro  forfè  che  per 
quelle  dipoi  farrebbe  fato  impedito, fmarrito,er  sbigottito. 
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opere  adunque  di  Antonio  fono  tali,  ilquale' ncn  firupm 
pe  altrimenti  la  g amba  accioche  fuggifie  » ne  abbrucio  la 
faa  mano  per  amazzarc  Porfenna , ma  con  pruder,  tia  e T 
arte  ci  liberò  dalla  tirània  di  Ce  far  e , piu  che  no  fece  l'hajfa 
di  Decio,nela  jfradadi  Bruto,ma  tu,ò  Cicerone,  qualcofa 
non  dico  fauia , er  buona  faceti  nel  tuo  confutato  f ma  che 
non  meritafie  grandi  filma  punitone  ì Non  conturbaci  tu 
la  citta  noCra,laquale  era  quieta  er  concorde?  er  mettesti 
feditone  nella  piazza,  er  riempiefh  il  capitolio  d'alte  per 
fone  er  diferui  aduocatit  Non  diSbruggejlitu  malamente 
Catilina,ilquale  foUmcntc  prendeua  a magistrati , er  non 
haueua  fatto  alcuna  cofa  grane  f Non  uccide  Sh  tu  miferabil 
mente  Lentulo , er  i fuoi  compagni , i quali  non  haueuano 
fatto  alcun  male  fenza  giudicio  { tu  dico  ilquale  fempre  in 
ogni  luogo  jìudij  confumare  afiai  parole  per  conferuatione 
delle  leggi  er  de  giudici/, lequali  parole  fi  fono  tirate  fuori 
de  tuoi  fermoni,ilreJh  non  è niente  . Tu  riprende/ìi  P om* 
peo , perche  lui  fece  il  giudicio  di  Milone,oltra  le  confuetu * 
dini  Romane, ma  feruaSti  tu  alcuno  crdine , ne  poco , ne  a[ * 
fai  nel  fatto  di  Lentulo  f ilquale  fenza  parlare  er  fenza  giu 
dicio  lo  metted  in  pregione , che  era  uno  huomo  manfueto 
Crueccbio?  orche  haueua  per  rifatto  de  fuoi  antccefiorl 
molti  er  gran  pegni  di  amicitta  uerfo  noi,  er  non  pcteua 
fare  alcuna  nonita,ne  per  la  età  fua,ne  per  cofiumi,concio * 
fia  cofa  che.qual  male  era  in  lui  che  fi  potefie  fallare  per  la 
mutatone  del  fate  f er  che  bene  gli  mancaua  ì er  hauen» 
do  fatto  ciufcuiid  nouita  gli  harebbe  mefii  in  pericolo  ,'ct 
quali  compagni  haueua  lui  fatto  confairare  centra  noi f 
per  loquale  delitto  queSto  huomo  confutar  e , pretore , non 
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potendo  ne  udire , ne  dire  alcuna  co  fa , meritale  di  e fieri 
gittato  in  pregiane , cr  quiui  e fiere  uccifo  a modo  di  unc 
huomo  pe fimo  t Imperò  che  queflofolo  era  quello  che  de  fu 
derauail  udente  huomo  di  Tullio , che  facefie  uccidere  nel » 
U prepone,  chiamata  ddfuo  nome  Tulliana , il  nepote  di 
quello  Untulo  che  già  fu  capo  del  Senato . Et  uedete  quel 
, ' ‘)arebh  fato  fe  hauefie  hauuto  pofianza  d'arme , poi 
che  adopero  tali  cr  tanti  mali  folamente  con  parole.  Impe « 
ro  che  quelli  fono  i tuoi  jhlendidi  e r imitabili fatti . Q uefle 
fono  le  tue  genti  d'arme , per  lequali  non  fclamente  tu  fu&i 
condeniiato  per  fententia  d'altri , ma  anchora  per  te  mede * 
fimo , ilquale  ne  fuggiti  alianti  che  uenifii  al  giudicio . Et 
quale  potrebbe  e fiere  maggiore  dmoflrationc  della  tua 
crudeltà  eh' e quella , che  tu  fu  dii  in  pericolo  di  non  efiert 
uccifo  da  que  mede  fimi , pe  quali  fingeui  d'hauere  fate  fi* 
tml  cofe,er  hauefti  paura  di  que  medefimi , i quali  tu  dice = 
ui  hauere  aiutato  perfimil  cofe , cr  non  poteflififienere , ne 
di  udire  alcuna  cofa  da  efii , ne  di  parlargli  tu  huomo  eh* 
quente,abondante  difermoni,^  che  foccorri  a glialtri , ma 
. fug&>'ào  come  fuor  a della  battaglia  cercaci  la  tua  fau* 
te,  crfei  tanto  imprudente  che  hai  hauuto  ardire  di  fcriue* 
requefk  cofe  lequali  furono  tali,douendo  tu  piu  tojb  de  fa 
derare  che  nefiuno  altro  non  ne  facefie  qualche  memoria , 
accio  che  fe  non  guadagna fii  altro,  almanco  que  fio  che  fot* 
ti  tuoi  peri  fimo  infume  con  tcco,zr  che  nefiuno  ricordo 
ci  rejhfie . Et  accio  che  pofiiate ridere  intendete  lafapien* 
tia  di  ci  fluì,  battendo  lui  determinato  di  fcriuere  tutti  i fat* 
ti  di  R oma,efiendoiui  crSophijh , er  Porger  P hilofo* 
pbo9  cr  Oratore , cr  tìifiurico  come  finge,  non  cominciò 
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conte  che  glialtri  dal  principio  della  creatione  di  Ròmd,md . 
dal  fuo  confutato , accio  che  procedendo  à riuerfo , lui  fa* 
cefe  il  fuo  principio  nel  fuo  tempo , er  finife  nel  regno  di 
Romulo.  Tu  adunque  fcriuendo  er  facendo  tal  cofe , parli 
in  tal  modo  , come  debbi  parlare , er  efequilarein  effetto 
unbuonohuomo  - Imperò  che  tu  fei  migliore  di  confortare 
ciafcunaltra  cofa  ad  altri  che  farla  tu  mede  fimo.  Et  quanto 
era  meglio  che  in  i«ngo  di  uolere  opporre  ad  Antonio  la 
timidità , tu  piutojk  depone  fi  le  mollitie  dell’animo  er  del 
corpo,cr  in  luogo  di  opporgli  la  perfidiai  non  face  fi  aU 
cuna  opera  perfida  , ue  diuentafi  fuggitiuo  , ne  in  luogo  » 
di  accufare  colui  de  ingratitudine , tu  nonhauefi  fatto  in » 
giuria  ì tuoibenefattoriyconciofia  cofa  che  in  lui  fi  ritroua 
quejb  difètto  per  natura  che  ha  in  odio  fopra  tutti  glialtri , 
coloro  che  gli  hanno  fatto  qualche  bene,zr  fempre  fa  carez 
Zt  4 qualch’utt  de  glialtri  per  inftdiargliyCr  accioch’io  la * 
fei  ilare  glialtri , battendo  battuto  Ce  fare  mifericordia  di 
coftuiyCT  battendolo  f aiuolo  er  fcritto  nel  numero  de  Sena « 
toriydipoi  efo  l’uccifeyCr  non  con  le  proprie  mani , e fendo  , 
cofhti  cofi  timido  er  fvminile,mx  persuadendo  er  infogni* 
do  altrui  che  facefino  qutfto  . Et  ch’io  dica  quejk  cofe  ue « 
ramenteyquegli  medefimi  percufori  lo  dimoiar  or  itOy^do  fe 
ne  corfeno  nella  piazza  con  le  foade  nudey  er  chiamorono 
continuamente  co fluì  p nome  dicendo,ò  Cicerone  , come  uoi 
tutti  udifti . Cofhti  adunque  ucci  fe  Ce  fare  fuo  benefattore , 

CT  bauèdo  confluito  da  A ntonio  le  dignità  facerdotah,  er 
la  falute  inBrodufio  quando  fu  in  pericolo  che  nefufe  ucci 
Jo  da  foldatiyhora  ghrède  tale  grafie,  còmi  udite  accu fondo 
lo  di  tale  faccende ,dellequali,ne  elfo  medejìmo , ne  alcun  al • 


fro  mai  lo  dee  ufo  dUdtiti , er  frappando  le  cofe  netlequd * 
li  coftui  lodò  gli  altri . Li  adunque  uedendo  qucjb  C efare 
non  bauere  la  età  habile  à ejìer  capitanoytie  à trattare  alcu 
na  cofa  della  republica  , ne  anebora  ejiere  finto  detto  da  uoi 
CT  nientedimeno  bauere  radunato  pofanza  er  /ottenuto 
una  guerra  fenza  decreto  er  commandamento  noftro , non 
/blamente  nonio  accut fa  ma  olirà  quello  lo  lauda . In  tanto 
lui  non  cerca  nelagiu&itia  delle  leggicela  utilità  dettare 
publica , ma  ogni  cofa  uniuerfalmentc  lui  g puerna  fecondo 
la  fua  uolonta  , nelle  cofe  nellequali  magnifica  alcuni , poi 
biafima  altri , er  mettendo  centra  noi , er  calunniando  uoi 
medefimiy  conciofia  cofa  ebe  tutte  le  cofe  lequali  furono  fata- 
te da  Antonio  dipoi  la  morte  di  Ce  fare,  noi  ritrouarete  ef= 
fer  fhte  commandate  da  noi.Et  quanto  appartiene  atta  am* 
mim&ratione  de  danari  di  Cf/<tre,er  alla  inquisirne  dette 
infcritturejo  reputo  e fer  fuperfluo  parlarne, imperò  che  fa 
rebbe  piu  conveniente  a fuoi  beredi  dimandare  ragione  di 
fimil  cofe,cr  fe  anebora  cofmi  peccaua  in  qualche  cofa>aU 
ìbora  bifognaua  chef  ufi  e uietato  incotuinente,conciojia  eoa 
fa  che  nientCyò  C icer  otte  fu  fatto  copertamentc,ma  come  alia 
, thora  di  ogni  cofa  fu  ferina  nelle  colonne , er  fe  colui  mani 
fifhmente  er  imprudentemente  haurfe  errato  come  tu  di 
CT  batte fi  e rubato  tutta  la  Candia  , come  quella  ch’era  la* 
feiata  libera  per  le  fritture  di  Ce  fare  doppo  il  magijlrato 
di  Brtttojaqualfu  commefia  a colui  per  decreto  noftro . In 
che  modo  tu  harcQi  taciuto  i In  che  modo  alcun  altro  l’ha* 
rebbe  potuto  fofkneref  ma  come  io  ho  detto  lafcierc  que&c 
cofe  y perche  molte  di  efie  fono  fhte  jfecificate  per  nome  ne 
efto  Antonio  e prefente  ilquale  ci  potrebbe  particularmen * 
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tf  certificare  di  ogni  ccfi,ma  della  Macedonia  er  della  Gài 
lia  , er  dell}altre  natiom,er  de  glieferciti  tutti , ò Senatori 
fonojhti  uoftri  decretiype  quali  uoi  dtftribuifti  particularm 
mente  a ciascuno  le  prcmncie,er  a A atomo  delti  la  Gallio, 
con  le  genti  d'arme , er  quejb  fa  anchora  Cicerone , però 
che  lui  era  prefente , er  tutte  le  dette  cofe  fimilmentc  erano 
determinate  dauoi , Et  quanto  farebbe  fhto  meglio  che  lui 
aUhora  hauejie  contradetto  fe  nejìuna  di  quelle  cofe  non  fi 
faceua  opportunamente , er  hauefsiui  ammoniti  di  quello 
' che  bora  ni  propone,piu  toflo  che  lafciarui  errare  nel  prin 
cipio  » er  bora  in  parole  accufarc  Antonio , ma  in  fatto  ri= 
prendere  il  Senato , conciofta  cofa  che  nefiuno  huomo  prn* 
dente  potrebbe  dire  quefio  che  Antonio  ni  condriti  fe  per 
forza  àfare  tali  decreti , conciofia  cofa  che  lui  non  haueua 
alcuna  pof.anzadt  gcti  d'arme,  per  laquale  ui  potefie  sfar* 

Zare  di  fare  alcuna  cofa  contro  uoftra  uolonta . Et  fu  fatto 
la  utilità  della  republica , imperò  che  poi  che  le  genti  d’ar * 
me  erano  uenute  auanti,er  eranor adunate  infieme,  era  pe 
ricolo  che  udendo  della  morte  di  Ce  far  e non  facefiino  fedi * 
tione , er  non  eleggefiino  alcun  Capitano  unaltra  uolta 
peruerfo,ilquale  ci  mouefiz  guerra,  piacque  d uoif accendo 
bene  er  drittamente  di  preporre  Antonio  a fintili  faccene 
de  9 ilquale  era  confile  er  mediatore  er  difpofitore  della 
concordia  , er  haueua  estirpalo  in  tutto  la  dittatura  fuor  a 
della  republica,er  per  quefta  cagione  in  luegp  della  Mace 
donia  9 uoigli  concede jhlaGallia  , accioche  e fendo  paefe , 
in  Italia  non  facefie  alcun  male,  er  f abito  ubbidì  al  cem* 
mandamento  uoftro. lo  adunque  ho  detto  tali  cofe  d uoi,  ac » 
ciochc  conofciatehauerui  co  figliato  dirittamente,  ma  quato 
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à C icerone , d me  mi  bajhdire  quefiv , che  lui  anchora  erd 
preferite  d tutte  quefk  cofe  quando  fi  d(terminaUano,CT  in * 
fieme  con  noi  le  confirmò>  non  hauendo  A ntonio  alcun  foU 
dato,nc  potendo  fare  Alcun  terrore  per  ilqualef ufiino  attho* 
r a confanti  po/lporrc  la  utilità  tiofad , cr  benché  allhora 
tu  tacefiijhora  di  quello  doueuamo  fare , e fendo  le  cofe  di» 
jfcfit  in  tdle  modo  doueuamo  lafciare  gli  eferciti  fenza  Cd» 
pitanof  e r come  non  harebbono  empiuto  d’infiniti  malild 
Italia  er  la  Macedoniafma  doueuamo  ccmettcrgli  ad  urial 
tro,cr  chi  harcmmo  potuto  ritrouarepiu  atto  cr  piu  necef 
fario  di  Antonio  ilquale  era  confile  cr  goucrnaua  tutte  le 
cofe  della  cittaf  ilquale  faceua  tanta  cufadia  per  la  concor * 
dia  rtofaa , cr  dclquale  haueuano  infiniti  fegni  della  fua  be 
niuolentiat  Alcuno  de  percu fiori  doueuamo  eleggere!  malo 
ro  non  poteuano  ficur amente  dimorare  nella  citta  . A leuni 
di  quegli  che  erano contrarij  d percujforif  ma  que  fa  erano 
fojfetti  ad  ogni  huomo , cr  chi  era  oltra  ccfiui  eccellente  di 
degnita  CT  di  preminentid , ma  tu  hai  p male  che  non  fifa 
eletto , cr  che  degnita  haueuitu  t cr  fetifufiino  fhte  date 
Varmi  cr  gli  eferciti, qual  cofa  non  bareni  fatto  poi  che  nel 
con  filato  tuo  faceti  tale  CT  tante  cofe  folamente  con  le  pa » 
role  tue  cratorie,dellequali  folamente  fei  figncre.Ma  io  ri * 
torno  qtiiui  che  tu  eri  prefente  quando  ft  determinauano  ta 
li  cofe,cr  non  contraddetti  niente , ma  affiliti  fa  d ejfir  tutte 
come  d quelle  che  erano  ottime  cr  necejfarie,imperòche  no 
ti  mancaua  la  temerità  del  parlare , ilquale  fucli  molte  cofe 
in  uatio  abbagliare,cr  non  haueui  anchora  paura  di  alala 
no, però  che  comepoircfa  hauere  temuto  uno  nudo , ilquale 
non  lo  teme  fa  armatctEt  come  Vharefa  temuto  foloj  che  nò 
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lo  temefh  quando  hauea  tante  genti  Parme?  Et  tu  olirà  que 
ito  ti  fuoli  gloriare  che  fai  poca  filma  della  morte . t fetido 
adunque  le  cofe  m tale  modo, qual  pare  che  fìd  ingiufb  , ò 
Antonio  che  gouerni  gli  eferciti , i quali  noi  glihabhiamo 
dati, è Cefare  che  ha  tama  pojfanz a propria  intorno  a fe,ef 
fendo  jhto  mandato  alla  proumcia  d lui  tommefa , c Bruto 
chidiuieta  entrare  nella  GalliafEtchi  e anchcra  piu  ingiù * 
flo,ò  Antonio  che  uuolconfkingere  i uoflri  compagni  d tib 
bidire  d uoitri  decreti,ò  coloro  i quali  hanno  uolutoriceue - 
re  il  capitano  da  noi  mandato  ? c r fotifi  adheriti  d quello 
che  è jhto  rifiutato?  Et  chi  è piu  ingiufb,ò  Antonio  ilqua - 
le  contiene  le  uoitre  genti  d'arme  che  hanno  la  [ciato  il  fuo 
capitano ? er  Antonio  ilquale  non  ha  condotto  alla  citta  al- 
cun foldato  che  uoi  gli  habbiate  dato , ò Cefare  ilquale  ha 
pfuafo  con  danari  d foldatiVeteraniche  uenghino  quiui.Et 
io  certo  ftimo  che  non  bifogni  con  fumare  alcuna  parola  p 
Antonio  che  lui  non  faccia  tutti  i comandamenti  uoflri , e r 
che  coftoro  non  dehbeno  portare  la  pena  per  le  cofe  che  ha 
no  fatto  togliendcfi  licctia  da  feflefitfmpó  che  p quejh  ca- 
gione uoi  hauete  voluto  la  guardia  intorno  > no  p timore  di 
Antonio,ilqualend  ha  fatto  alcuna  cofa  particularmète  con 
tra  uoi,cr  nò  ui  teme  in  alcun  fatto , ma  piu  to8o  p panra 
di  Cefarcjilqualc  ha  ragunato  una  pofianza  coir  a Antonio 
CT  ffeffe uolte  tiene  molti  foldati  dentro  la  citta. Ouefk  co- 
fe aduncf;  io  ho  detto  per  rifletto  di  C icerone  poi  che  lui  ha 
cominciato  d ingiuriare  con  parole  s imperò  che  altrimenti 
harei  taciuto , conciona  cofa  ch'io  non  fia  contentiofo  come 
co  fili  j ne  fono  troppo  defìierofodi  cfaminare  lecofc  d'al- 
tri , come  fempre  cofbti  fi  gloria  di  fare  9 ma  qurllo  che 
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io  configlierei  che  facefiijaon  udendone  gratificare  ad  Àti 
toniOfiie  calunniare  Ce  far  e er  Bruto, ma  piu  tojto  parlane 
do  per  la  utilità  comune, bora  ue  lo  dirò , imperò  che  penfò 
efier  conciliente  cofa  che  non  ci  facciamo  alcuno  nimico 
di  cojlorojiquali  hanno  Varmi,mxefaminiamo  troppo  efqui 
Zitamente  quello  che  habbia  fatto  ciafcuno , conciofia  cofa 
chel  tempo  prefente  non  c atto  a ciò,  or  e fendo  loro  fimil «* 
mente  tutti  i cittadini  noftri,fe  alcuno  di  loro  perirà , er  fe 
la  fortuna  gli  far  a proffiera , fi  far  a potente  contra  noi . 
Per  qucfk  ragioni  adunque  io  penfo  che  fia  condecente  co- 
fa  che  fiano  trattati  da  uoi  ciuilmente  er  amicheuolmente, 
cr  che  uoi  mandiate  fimilmented  tutti  un  ccmmandamene 
io  che  depongvio  l’armi , er  che  menino  nelle  mani  uoftre 
gli  eferciti  grfe  mede  fimi, er  non  mouete  guerra  ad  alcu* 
ni  di  efi,ma  fecondo  che  ui  farà  riffiofto, lodate  coloro  che 
ui  uorranno  ubbidire  er  a chi  non  uorra  , denudiate  la 
guerra,conciofia  cofa  che  queila  è una  cofa  giujh  er  utile 
d uoi  che  non  ui  fottomeltiate , ne  anche  facciate  alcuna 
coft  temerariamente , ma  che  ui  conte gniate  un  poco  conce » 
dendo  d capitani  er  d foldati  tempo  di  pentirli , er  dipoi 
che  fera  tòpo  necefjàrio  di  battdgha  cornatetela  à cofuli . Et 
tu  ò Cicerone  co fòrto  che  no  uogli  u fare  una  audacia  ftmie 
nile,er  imitare  BribaUoe,ne  fufeitare  guerra,  ne  p riffietio 
della  propria  inimicitia  che  hai  con  Antonio,uogli  mettere 
? pericolo  tutta  la  citta,??  farai  bene  fe  ti  ricociliarai  con 
lui  col  quale  fficjjo  auxti  faceti  molte  ope  amicheuoli,er  fe 
pure  tu  no  poi  reconciliarti  co  effo,  almeno  uogli  perdona * 
re  d noi.Et  tu  che  fe  jhto  introduttore  della  comune  co  cor* 
dia  bora, no  la  uogli  difioluere,ma  ricordandoti  cr  di  qual 
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giorno,cr  delle  parole  effe  dicevi  nel  tèpio  della  deaTéUu 
re,fia  còtento  anchora  di  quejh  còcordiat  deUaquale  bora 
deliberiamo,accioché  nò  paia  faccio  altrimcti,  che  que^al 
tra  piu  tatto  fu fie  pfuafa  da  te  p altra  cagione  che  p una  in 
tentione  di  bon  finche  ciò  fi  a co  fa  che  ìjfk  alquale  ti  co  furto 
fia  utile  alla  citta  orate  róderà  grò,  gloria,peròcbe  tu  no 
debbi  penfare  che  Vejìet  temerario  fia  ficura  cr  glorio  fi 
tofane  no  dire  anchora  che  tu  no  facci  ttima  della  morte, 
C r nò  credere  douere  eficr  lodato  p quefb  : conciona  cofa 
eie  tali  huomini  feno  fofpetticr  odiali  ad  ogni  huomo , co * 
me  che  habbino  audacia  di  fare  alcuna  buona  cofa  p igno*  ~ 
rdntia, ma  coloro  che  ueggono  fare  fama  della  falute(ppri4 
gli  lodano  come  huomini  iqttali  no  cometteriano  uolonta • 
riamente  alcun  delitto  degno  di  morte  . Et  tu  adunque  fe  tu 
uoi  uer amente  che  la  patria  fia  falua»dicr  fa  cotali  cofe% 
per  lequali  tu  medefimo  farai  fatuo,  cr  nò  quelle  per  lequa 
li  infteme  con  efio  noi  perirai.  H auendo  detto  C aleno  co* 
tali  cofe,Cicerone  notile  puote  fojlenere , perche  lui  fempre 
foleua  ufare  una  certa  ira  refrenabile  cr  temeraria  contra 
ogni  huomo,cr  non  reputaua  degna  cofa  ne  ufaftno  fimi* 
mente  contra  lui , cr  aÙhora  adunque  hauendo  lafciato  di 
confiderai  la  utilità  publica , uenne  alle  uiUanie  con  colui 
in  tanto  che  quel  giorno  per  quella  cagione  [penalmente  fu 
confumato  in  uano,ma  nel  di  feguente  furon  fuperiori  co* 
loro  iquali  faceuano  i fatti  di  Ce  far  e, cr  d coftui  incontinen 
te  concefero  per  decreto  una  fatua  cr  che  poteffe  eficr  nel 
Senato  tra  quegli  eh1 erano  flati  Quejbri , cr  dimandare 
gli  altri  magistrati  piu  prejb  del  confueto , et  che  ri ccuefic 
i danari  del  publico , iquali  baueua  dato  d foiddti  de  fuo i, 
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■ &tbncéfierò  anchora  a que  fottuti, & Igtì  étrichéhm 
\ Mano  lafciato  Antonio  che  non  f ufiino  uhbligtti  ad  alcuni 
altra  guerra,*?  che  fubito  gli  fufie  con fe guato  terreno, & 
mandoronouna  ambafiaria  ad-AntonioJaqu'ctè  gli  coihàtt 
_ dava  che  lafciajfe  le  genti  d’arme  er  la  Galliate?  che  fe  nè 
ritornafie  in  Macedoni rf»  c r à quegli  ch’erario  neWefercilh 
fècojrudoronoa  nuntiare  che  infimo  ad  un  terminato  gior « 
no  f ufiino  ritornati  a cafa,o  che  intende fino  d’ejfere  repu* 
tati  tra  nimici,  cr  olirà  quc&o  hautndo  primo  i Senatori, 
iquali  battenano  riceuutole  prefetture  delle (puincie  da  Ah 
ionio  in  /«ogo  fuo  gli  ne  mandarono  de  gli  altri , AÙhotd 
adunque  furono  determinate  tal  cofe , ma  non  molto  dipoi1*, 
Manti  che  intendefiino  l’animodi  Antonio ,commandcróu 
no  che  fujfe  dimcjbr«U)  me  flit ia  nella  citta,  cr  dtfme fieno  It 
M*&i  fenatorie, cr  comminino  là  guerra  contra  Antonio  a 
Confuti  er  à Cefare,hauendogli  dato  la  preminenza  d’un 
pretore ,er  commandorono  che  Lepido  er  Lucio  Mu natio 
Planco,ilquale  in  parte  era  prefitto  della  Gelila  tranfalpi « 
èia  gli  defiono  foccorfo , cofi  coloro  diedero  òcèafione  della 
guerra  d Antonio, ilquale  altrimenti  anchcra  ne  tra  difide « 
rofo  y perche  hauendo  intefo  uolentieri  i decreti  del  Senato 
fubito  riprefe  gli  amba feiadori  che  non  l’baueuano  trattato 
rie  giujhmente,ne  meritamente  in  comparatane  d’un  gam 
ZPneyCr  hauendo  lui  mandato  d R orna  altri  Senatori  p i m 
putargli  la  cagioe  della  guerra,*?  gli  profiriua  alcune  co 
fe  lequali  pareuano  adure  bone&a  per  la  fua  parte, ma  era 
noimpofiibili  che  fufiino  accettate  da  Ce  fare , er  da  furi 
fautori, perche  l’animo  fuo  era  di  non  fare  cofa  laquale  gli 
commandafiino,md  [apendo  che  loro  no  farebbono  alcuna 
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cofh  propcfajÙ  lui  i gli  promi  fi*  di  uol&t  offtuart  tutti  i 
(noi  decreti,accioche  lui  fi  pctefie  fcufare  di  bauerje  uoluto 
ubbidire,*?  imputare  la  cagione  della  guerra  a gli  aduer * 
fari  fuoi,  iquali  baueffinp  ricufate  lejut  propcjk  „ pcbe  lui i 
diceua  diuolere  lafciareUGaUia  *?  gli  eferciti,fe  lóro  co 
cedtfiino  à.fuoi.queUpmedefime  gratie,lequali  baueuaito  co 
et ffi  ì quegli  diCefarex  *?fe  eie  ggt fiino  Bruto  *?  C affo 
p,cofuh\percbc  dimandò  quejh,parte  perfarfegli  bmiuoli , 
accioche  non  temefiiiiq  alcuno  odio  contri  lui  pie  cofe  fat= 
tt-, cetra  pedo  Jpo  compagno,  nella  cogiuratlone  pafiata* 
Antonio  adunque  pzoponeudtal  cofe,  fa  pendo  manijijhmè 
tichenon  fono  farebbe  nulla, pcbe  Ce/are  mai  non  barene 
fofjvrtotcbe  pcufiori  del  fuo  padre  fu  fiino  còfuli,ne  che  foU 
dati  di  Antonio  riceuèdo  quelle  medefime  gratie  che  bauea 
noriceuutej fuoife  gli  facemmo  piu  bemoli.  Konfu.  adun 
que  co  fornita  alcuna  delle  [ut  dimàde,ma  aUhora  anebora 
piu  determinarono  la  guerra  d Antonio, cr  d coloro  iquali 
erano  f eco  gli  mifieno  unaltro  termine  nelqualc  lo  doutfiino 
lafciare ,*?  tutti  anebora  coloro  iquali  non  andorono  fuor  a 
fi  mijfeno  la  uejk  militare ,cr  commifiòno  a confuti  la  cujb 
dia  della  terra,  bauendo  pre ferino  nel  decreto  fatto  quello 
ch'era  cofueto  ne  grj  pencoli  poè  che  fu  firn  attenti  tebe  la 
Republica  non  riceueffe  qualche  danno,*?  poi  che  haueua 
no  gran  bifogno  di  danari  p la  guerra  tutti  mifjòno  fuori 
la  uigeftmaquinta  parte  della  fua  roba,*?  i fenatori  mijfom 
no  quattro  oboli  p ciafcun  capo  delle  cafe  lequalipojfedcua 
no  nella  cittatòcbe  efiendo  d'altri  lorde  habitauao,et  dì  p 
fe  iquali  erano  molto  ricchi  confoirno  molte  altre  cofe 9 *? 
molte  citta,*?  molti  Imitimi  particularilduororortopfari 
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farmi  CT  altre  cofe  necefiarie  alla  guerra  fenza  riceutre 
alcun  premio,percbe  aUhora  nel  publico  era  tanta  care  fi  ia 
di  danari  che  le  fi/le  ZT  cbgregationi  falène  lequah  fi  dotte 
Vano fare  in  quel  tempo  non  fipotcttono  fvrnirt , benchelo 
harebbono  potuto  fare  con  poca  faefa  per  fantita  Qjujk  co 
fe  coloro  iquali  gratificavano  à Cefare,zr  baueuano  i odio 
Antonio  prontamente  faceva  no,ma  la  maggior  parte  come) 
grauatitZT  per  le  genti  d’arme,cr  per  leefattioni  che  fifa 
ceuano  non  erano  contenti , z?  faccialmente  perche  era  itt- 
dubbio  quale  <|i  loro  renana  uincitore,maqueJtD  fa  penano* 
certo, che  qualvquc  di  loro  duoi  uincefìe  a colui  Jcruiriano 
CT*  molti anchora  iquali  feguiuanola  parte  di  Antonio , al 
cuni  manifijbmente  fe  ne  andoroho  da  lui,zr  tra  gli  altri 
alcuni  Tribuni  cr  Pretori , cr  alcuni  rima/ero  in  Roma, 
del  numero  de  quali  ne  fu  uno  Caleno  zrfaceuano  ogni  co 
fa  che  potevano  per  Antonio, parte  occultamente , parte  giu 
flificando  ilfattofuo  apertamente,  onde  non  mutorono  fu « 
bito  la  uefk,ma  per  faa fero  unaltra  uolta  al  Senato  che  man 
àdjiino  ambafciadori,cr  tra  gli  altri  Cicerone  a Antonio, 
fatto  prctejk  che  lui  gli  perfuadejfe  la  concordia , ma  in  ut ■ 
ro  per  torfelo  di  mezzo . Intendendo  adunque  Cicerone  la 
cofajtebbe  paura,ZT  non  fi  uclfe  mettere  tra  Parme  di  A n 
tonio,cr  per  qucfta cagioe  nefiuno  degli  altri ambafciado 
ri  anchora  fi parti.Et  mitre  che  quefie  cofe  fi  facevano  mol 
fi  monfbri  accadero  fi  alla  citta, come  al  confale  vibio,per* 
che  nell’ultima  congregationc  dopo  laquale  lui  fe  ne  andò 
aUd  guerr a,un  certo  buomo  che  haueua  il  male  caduco  chiù 
/nato  B rutOfCdfaò  facendo  anchora  Itti  la  rondone, cr  la  jfa 
tua  [uà  di  bronzo  che  era  pojbx  avanti  la  eafa,  fi  rivolto  dà 
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fui  pofU  in  quel  gionto,cr  queWhora  medcfim*  ntttaquak 
lui  fi  parti  per  andare  alla  guerra ,cr  gli  animali  che  fi  \à 
crificauano  manti  la  battaglia , non  fi  poteuano  difcernere 
daU'indiuinatore  per  la  moltitudine  del  (angue,  crinquc - 
fio  porgendogli  unotuna  uejk  di  pur  pura  tutta  la  imbratto 9 
à cofiui adunque  interuennero  fimil cofi,  s fi  fufie  fhto 
itti  buomo  priuato  ,farebbono  appartenute  / blamente  d lui, 
ma  perche  era  confile  fignificauano  [opra  tutto  il  popolo* 
comeanchora  la  jhtua  detta  madre  de  gl’fddei , laquale  era 
nel  palazzo  guar  dado  prima  uerfo  or  ic te  fi  riuolto  dafe  in 
occidente., Et  la  Jhtua  di  PaUade  laquale  era  molto  ornata 
in  Moienadoue  fu  tfir citato  la  gtterra  longp  tempo  gitto 
fuori  afidi  [angue,  cr  dipoi  latte , c r olirà  quefto  lignificò 
gran  male  rbe  confili  ufciron  fuora  auanti  le  firie  latine* 
perche  non  fu  mai  che  ben  gli  fuccedefie  quando  ficiona 
queJh.Etcofi  aUbora tutti duoii confidi,  cr  gran  moltitu» 
dine  del  popolo, parte  nel  pre/ente, parte  dipoi,  cr  molti  an 
thora  caualieri  er  Senatori  furono  morti,  cr  (ferialmente 
i principali, perche  cofi  in  battaglia  come  a cafa  la  uccifio* 
ne  fatta  fecondo  il  mododi  Siila  diftru fiero  tutto  il  fiore  di 
coloro  entrano  re-bui,  eccetto  quegli  che  ne  furono  autto * 
ri.  Et  la  cagione  di  tutti  quefti  mali  furono  i Senatori  a fe 
mede  fimi,  perche  douendo  loro  elegger  fi  uttfuperiore  che 
fufie  migliore  de  gli  altri, cr  fauoreggtare colui  in  ogni  mo 
do,non  ficmo  quefto ,ma  riceuendo  alcuni  , sfacendogli 
grandi  contra  dJaltri,  dipoi  fi  sfòrzauano  di  dir  fare  quefti 
medefimi,s  cofi  non  baueuano  alcuno  amico,ma  molti  ni » 
mici,  perche  alcuni  huommi  non  fono  egualmente  diffofti  . 
uerfo  coloro  che  gli  fanno  bene,  cr  coloro  che  fe  gli  fanno 
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ing[tt*\*,m*deUd\ràfene riìotàaW  ancUtì 'èòntrd  fila 
‘ • uolontk,ma  della  grati*  uclontarmmit e fifogìtón  [cordài 

n disdegnadofì  per  ivi  certo  modo  dì  haiierc  rictuuto  [bene 
foto  dit  ate tftf&t  come  che  in  quvftc,  fiario  mfirióri  k coluf, 
•CF  non  Pogliono  anchora  parére  hautre  Hcriàttò  ingiuria 
da  alcuno,accioche  imi  pano  fornati  pufiRdnimi . Coloro 
•tìduncf;  non  accettando  ne fiunofingfdarWù'ti^ìna  horafk 
fioreggiando  quefìo,hor a quello , & bori?  facendo  decretò 
per  lorojjòra  cetra  di  loro, fofttneuanò  molti  mali  per 
perchè  la  occupò  fie  della  guerra,  era  uria  Mede  finta  k tutti 
v toro,cioé  di  uolere  distruggere  il  popolo,  erette  fi  facefft 
un  principato  E t combattendo  cofkro.  per  chi  dotte  fimo  ha 
uere  per  fi  gnor  e, coloro  per  chi  di  loro  doUéfie'fgnòreggià.  • 
rejiforuggeuano  egualmente  i fuói  fonica  fecóndo  la  for- 
tuna acquiti  auano  diuerfe  oppinmtdi  fapcyàbék  chi  file* 
eedeuatw  kcofe;erano  reputati  faui  & amatori  della  re pù 
blicdiColore che pèrdcuano  erano  liommatiiiimici  iella  pad 
t ria  er  mali  huomini.  A quejh  puntò  erano  ridàte-aUlxìra 
\ le  cofe  de  domati i,  er  io  ne  fato  mehtione  partituUrmen* 
te,  pche  inai. pare  che  dì  quejle  cofofeme  pdfsi  pigliate  und 
gran  dottrina  quando  lino  compntandoffMtón  la  tagió 
ne  riproua  quegli  con  qutjk , er  comprendequtlk  per  co* 
niettura  per  la  conuenientìa  di  quegli.  Antodio  adunque  af* 
fediaua  Decimo  in  Modena,  fe.uogliamo  dire  il  uèro,  pche 
tion  gli  uolfe  cedere  la  Gallia,ma  come  luifingeua , perche 
lui  era  fhto  uno  de  per  cu  fiori  àiC  e fare, però  che  non  ejjen 
dogli  bone  fio  di  addurre  la  uera  cagione  della  guerra , e? 
uedeUall  popolo  iclinarft  a Cefare  p farcia  uèdetta  del  pa 1 
drt,luifoce  quefta  pretejlo  della  guerra, Ungale  lui  mcdcfi*  i 
l k it  a àf 
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fno-dltpòfiròcjfir  fittitio  per  bautte  dimandato  che  Bruto 
et  Capo  fu  fiino  detti  confuti, per  òche  p la  utilità  fua , fi  uo 
lem  eòe  dure  l'uno  er  Poltro, benché  gli  f ufiino  inimici fil 

em  Qtjfe  en  fio  copra  liti  cò,  lo  ef trcitofinnZzm he  gli 
\ còmejj4<juc>h  guerra  p decreto,  nòdimeno  nodd/attea 
fatto  alauda  cofa  degna  di  (ti mt,  ma  poi  che  hebbeintefo  i 
decreti  del  Senatojui  accettò  gli  bonori  & r allegro jjent, et 
ffieciabne  ite  pche  facrificandolui  qdo  riccuc  gli  artìaméti* 
la  po fianca  di  pretore  furono  ritrouati  duoi  legati  nel 
le  beftiefiequah  fi  facrificauano,??  erano  dodici>  m<t  gli  in 
oreficeria  eh.  f fiino  mudati  ambtfci  adori  c r parole  d A «* 
tomo  c r che  no  gli  puffi  denunciato  la  guerra  incòtmète,ot 
faccialmente  pchelui  b.tueua  preferito  che  confili  gli  haut 
u ano  fcr mo  da  pfe  p fare  accordo,  cr  che  Antonio  batte* 
ua  mandato  lettere  ad  alcuni  Senatori  lequali  efienfa  fate 
prefe  furori  date  d coloro*??  tenute  a.  lui  occulte , CTpcbc 
nòfoUiqitauario  guerra  ne  predo , ne  co  diligentii  fatto 
prefetto  delTinuernoche  uijhua . Nientedimeno  nòfiapendo 
efifo  in  che  modo  lui  difcopriffi  quefk  cofe , perche  no  uoleua 
farfegli  nimici,cr  nò  gli  potea  aochora  perfuadere,  ne  sfar, 
Zarglilui  anchora  fktua  qujeto,neUefhnzein  Imola , infi * 
no  d tato  che  Decimo  hebbe  paura , Hquale  prima  fvrtemeit 
if  fi  difjife  da  A ntpnio , er  unaltra  uolta  battendo  fofaetto 
che  colui  nò  hauejfi  nudati  alcuni  i tètro  la  terra,  per  corrò 
pere  er  fubornare  i fuoi  foldati,couocò  infieme  tutti  quegli 
ch'erxno  prefenti ,er  hauèio  fottogiote  alcune  parole  bre 
me, fece  farela  grida  che  coloro  iquah  erdo  i arme  arida  fil, 
no  i un  certo  /«ogp  afiignato , et  gli  altri  priuati  in  unaltra 
pxrtc,ct  co  fi  ritmò  imefii  di  Antonio  abbandonati,iqualÌ 
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< non  faptuano in  qual  parte uoltatfi, cr [egli prefe,dipol fi 
(ferrò  in  tutto.Temèdo  adunq. ; Ce  far  e che  colui  nò  fufie  pre 
i fo  p fòrza,  ò che  no  fi  accordale  p difagio  dette  tofe  nectf 
.fartc^onttrinfe  Bircio  andar  gliincontroHnfiemè co  lòefer* 
cito  co  lui  perche  Vibio  faceva  anchora  la  congregatìòiie  di 
gente  in  Roma,cr  disfaceva  le  leggidi  Antonio . F fendo 
-adunque  mofii  cofkroduoi  prefono  Bologtiajaqualeera de 
feria  di  prefidij,fenza  battaglia,  cr  uoltorono  i cavalieri,  < 
quali  dopo  qUcjb  fi  fcontrorono  in  loro, ma  per  rifatto  del  - 
fiumeche  è apprejfo  a Modena , cr  la  guardia  mefia  ap* 
pre  fio  di  efj'o  nò  poterò  procedere  piu  oltre.  Volèdo  adun 
que,tfjendo  i quello  luogo  fignificare  U fua  prefentia  a De 
timo,acciocbe  non  anticipa  fe  l’accordo  nel  principio  accia 
deuanofacette  de  arbori  altifiiml,&  poiché  per  quello  mo 
do  noverano  intefi  fcrifieno  alcune  lettre  i una  lama  di  pio 
bo,cr  baucdola  rivoltata  in  modo  di  una  carta,diederla  ad 
fino  che  la  porta  jfe  nuotando  fotta  acqua,  cr  co  fi  Decimo 
bauendo  intefo  la  prefentia  cr  le  promifiioni  di  coloro, gli 
refcrifiep  una  mede  finta  uia,  e r dipoi  fempre  fignificaua 
no  ogni  cofa  l’uno  all’altro , Antonio  adunque  vedendo  che 
Decimo  non  gli  uoleua  cedere  ,lafciò  in  quel  luogo  Lucio 
fio  fratello ,er  lui  fe  ne  andò  contra  Ce  fare  cr  H ire  io,  cr 
tfiendo  petti  gli  eferciti  l’uno  coirà  l’altro  p fatio  di  molti 
giorni  fifaceuano  alcune  fcaramucie,eguali  da  l’urta  parte 
Cr  l’altra  infimo  a tato  che  caualieri  Gatti,  iquali  fi  haueuet 
riaggiunto  Cefare  infieme  con  gli  Flephanti,unaltra  volta 
declinarono  atta  parte  di  Antonio , cr  e fendo  ufeiti  fvori 
del  campo  con  gli  altri,  fi  mofieno  avanti  come  che  volt  fin 
combattere  da  per  fe  contra  i nimici,  cr  fubito  ritornarono 
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Matto, dU’improuifò  3 non  affettando  quejh  coloro  i quali 
hfeguiUuano,cr  hauèdogli  ajfaltati  ne  uccifono  molti , CT 
doppo  quedo  alcuni  uenendo  da  fare  lofirame  daU’una  CT 
rV<dtrd  parte  combatteuano  infieme , er  per  quefto  princiu 
pio, uenendo  luna  c r V altra  parte  a f occorrere  i fuoi,fifc* 
re  una  gran  battaglia,neOaquale  Antonio  fu  fupcriore.Ej* 
fcndofi  adunque  infuperbito  per  quejh  uittoria,  er  fentcn* 
doBibio  appropinquarfi  ajfaltò  lo  peccalo  de  nimici,  fe  per 
ventura  potendo  entrare  dentro  innanzi  >dipoi  piufacilmen 
ie  poteffe uincere  ilredo.Etpoi  che  loro  faceuano  gra  guar 
die , fi  per  la  rotta,come  per  la  fferanza  laquale  haueuano 
di  Vibio,non  uoleuano  ufeire  fuori:  lui  la  [ciò  quiui  una  par 
te  dello  efercito,cr  commandò  che  uenijfeno  alle  mani,acn 
eioche  nimici, credcjfeno  lui  effere  prefente,cr  che  guarda f* 
feno  che  lui  nonfufie  affatelo  di  drieto , er  hauendo  ordina * 
iole  cofe  inquejb  modo  fe  ne  parti  la  notte  occultamente, 
uerfo  Vibio  ilquale  ueniuada  Bologna,  er  hauendogli  pom 
fio  le  in  fidie  lo  firi  er  uccife  tutti  i fuoifotdati,crferronne 
alcuni  dentro  le  fòffe  del  campo , er  gli  haria  tirati  fuori  fe 
fufie  dimorato  aU’afiedio  un  poco  di  tempo  : ma  uedèdo  lui 
che  nel  primo  ajfalto  non  gli  era  uenuto  d effetto,  hebbe  pdu 
fi  che  non  tardafie  troppo,  er  inquefb  no  fufie  preoccupi 
to  da  Ce  far  e,  er  da  glidltri.  Onde  unaltra  uolta  fi  mofie  d 
ritornare  contro  cofkro , er  Bircio  eficndofegh  feontrato 
er  efiendo  (tracco  per  Vutio  er  Valtro  camino  y C T per  li 
battaglia  precedente  lo  uinfe  di  afiai,percbe  fubito  che  fu  in 
tefo  quello haueua  fatto  Antonio , Ccfare  rimafe  alla  guar « 
dia  del  campo,cr  Bircio  fe  ne  andò  contri  A ntonio,  er  efi • 
fendo  fato  unno  Antonio,nonfolamète  Bircio, ma  anchora 
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Vi&io  , benché  fe  ttefuffe  liberato  gravemente,  gr  Cefali, 
benché  nonfifie  flato  prefente  alla  battaglia, furono,  nomi * 
nati  imperatori, & dalle ge  Ui  dar  me  er  tóSe/M^  orli 
coloro  ch’era  io  .liti  nella  battaglia  [eco  , er  eranomàrrtì, 
gli  fu  dato  per  decreto  la  fepoliurapublicaj,  er  fu  deicrmt? 
fato  che  figliuoli  er  padri  loro  r leene fimo  tutti  quegli  pre 
tnj  che  harebbono  ricevuti  coloro  fe  f ufi  ino  rifiuti  : mentre 
che  adunque  fi  facevano  quejkcofe,cr  P onùo  Aquila  ilqita 
le  era  uno  de  percu fiori, w era  fottopretore  di  Decimo  uiu 
fe  i%battagha  Tito  Munatio  Fianco , ilquale  gli  era  venuto 
all’incontro,  er  Cedo  efiendofugguo  un  Senatore  dal  fuo 
efercito  a quello  di  Antonio , non  folamente  non  fe  ne  cruc* 
ciò, ma  gli  mando  tutti  i fuoi  carriaggi , er  ciò  che  lui  ha * 
ut  a Ufciato  in  Modena,  er  per  quello  i foldati  di  Antonio 
incominciorono  ò uoltarfe,  er  alcuni  del  popolo  i quali  te* 
neuano  prima  feco cominciavano  fare  feditione . C efare  er 
H ìycìo  fi  infurbivano  per  quelle  tali  cofe  , er  andando 
aitanti  allo  i leccato  di  Antonio  lo  prouocauano  alla  batta * 
glioma  colui  in  quello  mezzo  dava  quieto  er  timido,  dim 
poi  ejfendogli  venuto  foccorfo  da  Lepido  lui  prefe  audacia, 
perche  Lepido  non  dichiarò  a chi  lui  mandajfe  le  giti  d’ar * 
me, perche  lui  amava  Antonio  ilquale  era  fuo  parente , ér 
era  fato  chiamato  lai  Senato  centra  lui,zr  per  quella ca ». 
gioite  riferuandofi  una  feufa  uerfo  l’una  parte  er  l’altra,, 
non  commandò  niente  apertamente  4 Marco  Sileno  capita*» 
no  di  quelle  Retiti, ma  cofiui  intendendo  bene  l’animo  di  Le 
pido  fette  andò  di  proprio  mouimcto  a Antonio,Hquale  poi  ■ 
che  gli  fu  gionto  quello  foccorfo, prefe  audacia  er  fece  una 
fubita  cor  reria:  & efiendo  fatta  una  grande  uccifione  dalTu  { . 
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«4  Cf*  l'altra  parte  lui  fu  me  fio  in  fuga.  Tvfino  a quiui  ditti 
queCefate  era  accrefciuto  or  dal  popolo  er  dal  Senatori 
per  que'h  cagione  affettaua  tra  glialtri  bonori  d'efiere.fat 
to  confule'jpcrche  accade  che  H irciofu  uccifo  nella  prefa  del 
eampo,zr  che  Vibio  non  molto  dipoi  mori  per  le  firite  ria 
tenute  avanti.  Oiide  U colpa  della  morte  di  coloro  fu  afcrit 
li  a Cefire^percbc  lui  fuccefie  nel  confidato.  Ma  nel  Senato 
in  principio  mentre  che  gli  era  dubbio  quale  di  loro  uincef 
fe  annuUorono  tutù  i decreti  fatti  per  augmentare  la  pojfian 
Za  di  alcuno  piu  che  non  richieder iano  le  confuetudini  del 
la  patria  facendo  quejk  deter minationi  era  contra  di  uno 
come  dell'altro  per  preuenire  innanzi  colui  ilquale  re  fida 
ria  uincitorc,er  douendo  trasferire  la  cagione  nell'altro3il* 
quale  perdèjjc,perche  fcciono  uno  interdetto  che  uno  no  pò» 
tefie  tenere  il  magistrato  piu  long)  tempo  di  uno  anno , & 
che  nefiunòfufic  eletto  procuratore  del  fi  amento  ne  (opra* 
ftxnte  alle  uettoua glie. Et  poi  che  iute  fono  le  cofie  erano  (h* 
te  fatte  fi  ralle  granano  della  rottd  di  Antonio ,er  fi  rimifcs 
no  rhabito  primo  , er  ficiono fife  er  fdcrificiper  f fatto 
di  feffanta  giorni , cr  tutti  coloro  i quali  erano  Stati  nell' e * 
fèrcito  di  Antonio, furono  reputati  per  nimici,  erfugli  tol * 
ta  la  roba  come  anchora  quella  di  A ntonio , er  s forzar onfi 
anchora  di  sbuffare  Cefare , non  ché  di  augmentare  la  fua 
pofianza,et  diedero  a Decimo  ciò  che  lui  fferaua  di  riceve 
re9pchenon  foltamente  fiacri fidi , ma  anchora  gli  cocejfero  il 
triìipho  er  glimijjeno  nelle  manitutte  le  reliquie  dell  a guer 
ra,etle  gèti  d'arme  di-Vibio9  er  determinarono  chefufiino 
lodati  tutti  i (oliati  i quali  erano  fìnti  ajfediati  tfieme  co  lui , 
er  gli  conce  fiero  tutteìfUccofe  lequali  prima  erano  finte  4 
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Cefariani , benché  coloro  non  hauefiino  parte  nefiuna  della 
vittoria  laquale  hàueuano  uifta  da  muri  folamente  9 er  di * 
rizz°ro  una  fhtua  in  honore  di  Aquila , tlquals  era  morto 
nella  battagliai  rettderno  dfuoi  hercdi  i danari  i quali  ha 
ueuano  Jpefo  circa  i faldati  di  Decimo  del proprio,et  gcncm 
talmente  ciò  che  erario  determinato  prima  per  C ejare  co 
tra  di  Antonio,  bora  uanamente  fu  J fallito  contra  co&ui 
medefimoizr  accio  che  lui  anchora  che  uolefie , non  potere 
bauere  alcuna  pofiaiiza  ficiono  grandi  tutti  nimici  fuoii 
perche  a Sejh  Pompeo  diedero  V armata  nelle  mani , er  4 
Marco  Bruto  la  Macedonia >er  4 C afiio  diedero  la  S&ia,et 
comiujjcr  0 la  guerr a contr a Dolobella,  er  olirà  quejh  gli 
harebbono  datole  genti  d’arme  lequali  haueua  Ce  far  e >fe 
non  haue fieno  temuto  di  fare  il  decreto  manififio, perche  fa 
peuano  ifoldati  efiergli  beniuoli . Nientedimeno  tentorono 
dimettere  difcordiatraCefare  er  loro,  er  tra  efii  mede  fi» 
mi , perche  non  uoljonone  lodare  ne  bonorare  tutti  co  fioro 
per  non  elcuargli  in  maggiore  fuperbia  ne  di)f  rezzagli, 
Cr  lafciarli  tutti  fenza  honore  per  non  farfegli  piu  alieni 
et  nimiciyOn  ie  dipoi  fi  accorda  fiino  inficine.  E lefieno  aduti 
que  la  uia  di  mezzo  perche  i alcuni  concefiero  che  nelle  co 
gregutioni  folcane  portaficno  la  corona  d’oliua , d alcuni 
nò,  er  olirà  quefb  hauendo  corife gnalo  per  decreto  duo  mi* 
lia  cinquecento  dramme,  a alcuni  no  pure  un  danaio  di  firn 
ro, fperorno  che  uerrebbono  alle  mani  per  quefto,er  co  fi  fi 
furiano  piu  debili , er  mandoron  coloro  i quali  gli  facefie 
V amba  filata  di  qarfic  deter  minationi , non  d Ce  far  e , ma  d 
follati  infkfii . Bfitndo  adunque  ecfore  aggravato  di  quem 
fk  co  fi , conce  fi  e m parole  à gli  ambafiudori  che  potè fnn 0 
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tfitr  con  Vf farcito  , battendo  prima  ccmmandato  che  noti 
fufierifrofhfcnza  lui,cr  che  fubito  fufo  mandato  per  lui, 

E ficndo  adunque  uenuto  dentro  l'efer cito , cr  uedendo  quel 
lo  che  gli  era  Ihto  ferino,  molto  piu  per  quefte  cofe  mede  fi»' 
me  fi  fece  beniuole  le  giti  d'arme  : perche  coloro  i quali  erd 
no  honorati  f opra  ghaltri,  non  tanto  fi  rattegrxuano  della  • 
prcrogttiua  fia , quanto  haueuano  info  fretto  quello  ch'era 
fatto, inducendogli  anchora  piu  Ce  far  e in  fofrettione , c reo 
loro  i quali  erano  fhti  difrrezzati  non  erano  adirati  nien- 
te con  compagni , ma  incolpando  la  mente  de  Senatori  che 
baucuano  fatti  tali  decreti  induceuano  la  uer gogna  fua  jo * 
pra  fletti  glialtri  cr  cominciauano  l'ira  fua  fico . Temendo 
adunque  quede  cofe  coloro  ch'erano  nella  citta , bende  te* 
me  fono,  nientedimeno  per  quefto  difegnorono  Ce  fare  con * 
fule,ilclje  lui  molto  defideraua,  ma  lo  honorarno  di  degnita 
confutare,  intanto  che  lui  poteua  dire  la  fententia  fua  tra 
gli  huomini  cofulari.Et  poi  che  luifaceua  poca  dima  di  q* 
jb,determinorono chefufo eletto  prelorctra  principali, et 
dopo  quedo  confile,  cr  cofi  cofbro  gli  parca  d'hauere  ben 
trattato  Cefire,ilquale  era  netta  adolefcentia  cr  un  garzo 
ne, come  loro  diceuano,ma  colui  hauendo  molto  per  male  fi 
l'altre  cofe, come  queda,non  uolfepiu  tardare,  ma  fi  riuol* 
tò  a l'arme, cr  attapoRxnza  di  efo,  et  mandò  fecrelamète 
ambafeiate  a Antonio , cr  ricoglieua coloro,  i quali  erano 
fuggiti  dalla  battaglia  cr  uinti  da  lui,iquali  erano  fhti  re 
putati  per  nimici  della  patria  dal  Senato,cr  apprefo  ceffo 
ro  accufaua  molto  ii  Senato  e r il  popolo . Vdendotali  cofi 
coloro  i quali  erano  netta  citta,  nel  principio  fe  nefaceuano 
beffi , ma  poi  che  intefono  Antonio  cr  Lepido  intenderli’ 
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infime}comìiiciorono  a cacciarlo  unaltra  uolta, 
doquai  ragionamenti  fufi  ino  fati  tra  lui  cr  Antonio^et  lo\ 
ficiono  capitano  della  guerra  contra  coloro  duo)  , laquale 
Cefare  accettò  jferando  per  quella  uiadi  ottenerejl  con  fu» 
lato,perche  lui  fi  affaticane  molto  p mezzo  di  airi,  er  flit 
cialmente  per  Cicerone  che  fuflè  eletto  confale  i intanto  che 
gli  haueua  promefio  di  farlo  [ito  compagno  nel  confalatOi 
C r poiché  in  quello  modo  lui  non  fu  elctto9fi  prepar  aua  di 
andare  alla  guerra  fecondo  che  era  diter minato,  er  in  que», 
fio  mezzo  ordinaua  i fuoi  foldati , er  induceuali  a giurare 
da  per  fesche  nonfarcbbono  guerra  d alcuni  de  gli  eferciti 
eh' erano  fati  di  Cefare , laqual  cofa  refiriua  d Antonio  CT 
Lepido  9 perche  la  maggior  parte  delle  genti  d'arme  loro * 
erano  di  quelle,®*  fopr  a quejh  cofa  mando  quattrocento  di 
que  mede  fimi  huomini  d'arme  al  Senato.  Quefio  era  ilprp» 
tcfto  della  ambafeiata : ma  in  fomma  loro  dimadauano  i da 
nari,  i quali  gli  erano  fati  affegnati  per  decreto,  c r uoleua 
no  che  Cefare  fufie  di fegnato  confule . Differendo  adunque 
loro  la  rìffofaycome  quella  >fopra  laquale  bi fogna fie fare 
penfieri , dimandarono  per  commandamento  di  Cefare  una 
certa  licentia  er  ficicrta  per  quegli  che  feguiuano  la  parte 
di  Antonio,uon  perche  la  uolefiinoconfeguire}ma  per  ten* 
tare,fe  gli  la  uoleuano  concedere  ,ò  fe  non  haue fino  cagio » 
np  di  crucciar  fi  per  queRarepulfa.Ncn  hauendo  adunq;  ot» 
tenuto  quefio , benché  neffùno  gli  contradiceffe , ma  ejfendd 
molti  i quali  dimandauano  quefio  medefìmo  per  akri  bone «; 
famentc,fu  rigittata  la  dimanda  anchora  di  coloro  : allho» 
ra  tutti  manififamente  fi  adir auano,®  uno  di  efii  ufcifuo* 
ri  del  Senato ,er  perche  erano  entrati  fenzaarme , tolfe  la 
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fpdda  in  mrio  dicendo. Se  uoi  non  darete  il  confutato  a Ce* 
fare^jk  gli  lo  dara.Et  allhora  C iceront  rifpoje.  Se  lui  prò 
g tira  per  qda  uia  fe  lo  torri  lui  mede  fimo.  Et  quelle  parole 
furon  anebora  cagibe  della  morte  fua,maCefare  no  uitupò 
H fatto  di  quello  huemo  d'arme,  ma  riprendeua  che  gli  juoi 
erano  fati  confbetti  i lafciare  le  armi  di  fuori>et  unc  Send 
tori  gli  dimadò  fe  erano  nudati  da  li  eferciti , ò da  Ce  far  e. 
Et  Ctfdre  madc  có  gra  fadio  f?  Antonio,  er  pLepido.per 
che  fi  hauea  ricdciliiió  àUchoracojki,  p ri/}  etto  deU'amici 
tialaquale  hauea  co  An  onio,  cr  e fio  condrctto  dalle  genti 
d'arme  co  tutti  loro,fi  mofie  p andare  a Romper  uccifono 
un  certo  cavaliere, & alcuni  altri,  i quali  hebboito  fcft  etti , 
che  non  f ufiino  (pie , cr  dannificauano  le  pcjfifiioni  di  tatti 
ifuoi  aduer far  q fottoquedo  prete  do, dauano  il  guado  i 

molti  altri  luoghi.  Intendendo  adunque  i Senatori  l'empito 
dicodoro,gli  màdoreno  danari  auanti  che  fi  accodafiino , 
fep qualche  modo  hauédoliriceuuti  fe  uolefiino  partire,  et 
poi  che  anebora  ncn  fauanodi  uenire,  allhora  difegnorono 
C e fare  con  fule,  cr  con  quedo  anebora  no  fi  aiutarono  nien 
te,perche  delle  cofekquali  harebbono  fatte  per  fòrza,  et  nò 
per  propria  uolcta>gli  huomini  d'armeno  gli  nr  haueuano 
grada  alcuna, ma  anebora,  erano  piu  audaci  uedendo  i Sena 
tori  bauere  paura  Intendendo  adunque  i Senatori  quefle  co 
fi,fimutorono,cr  gli  interdifieno  che  non  fi  accofa  fiino  al 
la  citta  » ma  che  Jhfiino  difccfio  per  /patio  difietlecentocin » 
quanta  dadij,er  efii  unaltra  udta  mutorono  le  uefli,cr  co 
miffono  lapntardia  della  citta  d Pretori,  fecondo  la  confue * 
tudinc,er  mifiono  il  prefidio  ne  glialtri  luoghi , cr  occupo 
tono  il  Uniculo  con  foldati  che  glierano,  cr  có  altri  i qua* 
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lì  erano  fopraggìonti  della  Africa  » Mentre  che  Ce  far  e eri 
perla  uia,aUhora  furono  fatte  qutfie  co  fe  : cr  uniutr [almeno 
te  tutti  coloro  i quali  erano  in  Roma  Vapprouauanc,  come 
fuólfare  la  moltitudine , laquale  prende  F audacia  innanzi 
la  prefentia  CT  fi eiaculo  de  mali . Ma  poi  che  C e fare  era 
nel  borgp,allhora  cominciarono  a temere , e r prima  alcuni 
Senatori, dipoi  molti  del  popolo  fe  ne  andorono  a lui,  crp 
quejb  i Pretori  difccfono  del  Uniculo , er  diedero i faldati 
et  fe  mede  fimi  nelle  mani  di  Ce  far  e.  Ce  fare  adunque  in  que 
jh  modo  ottenne  la  citta  fenza  battaglia  > er  fu  difegnato 
confile  dal  popolo , e fendo  (hti  eletti  duoi  proconfuli , per 
elettione  de  magistrati , perche  imponibile  era  di  fare  uno 
inter  Re  per  e fri  in  cofi  poco  tempo , fecondo  la  confuetudim 
ne  della  patria , efrendo  molti  huominii  quali  haueuano  U 
degnila  de  gentilhuomini  fuori  della  citta , perche  uoifero  , 
piu  lofio  que  jh  cofa  di  eleggere  duoi  huominiafufre  determi  t 
Hata  dal  Pretore  della  citta , che  duoi  confuti  fu fr  ino  eletti  4 
da  lufperche  loro  non  doueuano  hauer  altro  da  fare  fe  non 
la  elettione,  er  p quello  non  doueuano  parere  hauere  alcu 
na  maggior  pofranza  di  loro quelle  cofefuron  fatte  per 
Farmi, ma  Ce  fare  non  utnne  alla  congregatone  doue  fifa * 
cea  la  elettione  per  non  parere  d'hauergli  sferzati , come 
che  f ufiino  alcuni  i quali  temefiinolafua  pofranza,in  que * 
fio  modo  adunque  lui  fu  eletto  confule  er  fuo  campagno,  fe 
noi  uogliamo  dire  piu  lofio  fuo  Vicario  fu  fatto  Quinto  Ve 
dio,cr  Ce  far  e fi  gloriaua  molto  di  quello  che  lui  doucua  e f 
fere  confule  in  quella  età , neUaquale  mai  nefruno  era  fhto^ 
er  che  nel  primo  giorno  deHé  elettione  effendo  entrato  in 
campo  martiolui  uide  fei  auoltoi  > er  dipoi  facendo  un* 
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drfrione  alle  genti  tiarme,ne  uidc  dotici,  perche  refirendo 
quefla  cofa  a Romulo,er  allo  augurio  ilquale  hebbe  ancho 
fa  colui, efiettaua  di  receuere  anebor  la  monarchici.  Cojìui 
fi  fece  degno  per  confile  la  feconda  uolta, imperò  che  pri * 
ma  era  fiato  adornato  di  honori  con  filari ,er  quefiofu  ofi 
feruato  anchora  di  li  indricto,in  tutti  ftmili  cafi,  infilo  a tè 
pi  nofiri,perche  Seuero  imperatore, hauendo  honorato  pria 
ma  Plautianodi  honori  con  filari,  erdopo  quefio  hauédo 
lo  introdotto  nel  Senato  er  di fe guato  per  confile , lo  prò* 
nuntiò  come  p confile  la  feconda  uolta, & dopo  cojìui,  que 
fiomedefimofu  ofieruato  anchora  in  altri.Cefare  adunque 
parte  ordinò  Poltre  cofe  nella  citta  fecondo  che  gli  pareua , 
C T dette  danari  a foldati, d alcuni  tanti,  e r donde  era  flato 
determinato  p decreto, a gli  altri  in  parole  ne  dette  de  fioi , 
ma  in  effvttoerano  del  publico . All  bora  adunque  in'quejb 
modo  er  per  tale  cagione  i fildati  bebbero  danari • Et  alcu 
ni  iquali  uiddono  quejk  co/e,pen fischio  che  fife  neceflario , 
che  qualunque  uclte  gli  t ferciti  ciudi  entrafiino  in  Roma, 
bifognafie  donargli  duo  miha  cinquecento  dramme, er  per 
tale  cagione  i foldati  di  Seuero  efiendo  entrati  nella  citta , 
per  difiruggere  Giuliano , furono  teribilifiimi  a coflui  er 
colui , era  noi  tutti  quando  le  addimandorono , er  Seuea 
ro  non  fapendogli  altri  ciò  che  fi  uole fiino  gli  contentò  con 
ducentocinquanta  dramme . Ce  far  e adunque  d foldati  dette 
danari,errifirigli  gran  grotte , er  neramente  perche  lui 
non  ordina  entrare  déntro  il  Senato  fenza  ilprefidio  di  eoa 
Jbro,ma  al  Senato  lui  referi  ben  gratia,ma  fimulatamente, 
però  che  quello  che  lui  hauea  conquisto  per  fòrzafingeua 
di  reputare  cjjcr gli  finto  concefio  uolontariamente,cr  colo* 
' . Dione*  EE 
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Yodncbordfigloriauano  in  quejh  cofe,ccme  che  PhauefiU 
no  date  volontariamente,  er  olirà  quejh  à colui  ilquale  no 
haueuano  prima  uoluto  pure  eleggere  confile , gli  concefie 
ro  che  dipoi  che  fu  fi  e ufcitodel  magistrato, qualunque  uol* 
tafi  ritrouafie neU'efercitoJvfie  honorato  f òpra  i cofuli,  cr 
d colui  ilquale  haueuano  minacciato  di  condennarlo , ptrm 
che  hauea  radunate  genti  d'arme  fenza  decreto  alcuno , gli 
conce  fiero  che  ne  douefii  congregare  dell’altre , er  in  uerm 
gogna  er  deSbruttionedelquale  haueuano  commejjò  a Deci 
nto  che  corniate fie  contra  A ntomo , a ccjìui  gli  aggion fero 
gli  eferciti  di  colui,  cr  finalmente  tolfe  f opra  fe  la  guardia 
della  citta,in  tanto  che  per  vigore  della  legge  lui  potefie  fa 
re  ciò  che  uoleua,crfu  adottato  nella  famiglia  di  Cefare,fe 
condo  le  confuetudim  ufate,  er  per  quejh  cagione  dipofe  il 
primo  nome, per  che  come  credono  alcuni,  lui  mede  fimo  nel 
principio  fi  nominaua  Ce  far  e dipoi  che  queflo  nome  gli  fu 
lafciato  infieme  con  la  heredita,nientedimeno  non  Phaueua 
certo,ne  apprefio  di  ogni  huomo  avanti  che  lui  la  confirmaf 
fe  fecondo  la  confuetudine  della  patria:  cr  cofi  daUhara  in 
qua  lui  fu  nominato  Gaio  Tulio  Cefarc  Ottaviano , perche 
quejh  c la  confuetudine  qdo  uno  è adottato , di  torre  unat* 
tro  nome  dal  padre  adattatore, cr  di  ritenere  uno  de  pri* 
mi  nomi  trasformato  inqualche  modo,  come  di  Ottauio  fu 
trasferito  in  Ottaviano.  La  co  fa  adunque  jh  in  quejh  mo • 
do  ma  io  non  lo  nominerò  Ottauiano:ma  Ce  fare  , perche  d 
tutti  quegli  iquali  hanno  conferito  l’imperio  Romano , fi 
attribuifee  quello  nome  cioè  A ugujk,  per  loquale  tutti  gli 
imperatori  feguenti  furono  nominati  Augufti , ma  quan « 
do  uerrò  al  luogo  proprio, noi  faremo  mentiate  di  quello , 
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ma  fnquefio  mezzo  il  nome  di  Ce fare  fera  [ufficiente  a de* 
notare  Ottauiano.Que/kCefare  adunque  poi  che  pre(h * 
mente  lui  fi  riconciliò  i foldati,ZT  fijottopofe  ilSenato  , lui 
feriuoltò  d f are  la  uendeita  delia  morte  del  padre,cr  teme 
'do  che  lui  non  conturbale  il  popolo,per  quejh  » non  dimos 
&rò  V animo  fuo  auantiche  lui  face j fi  la  afiignatione  de  te 
hi  lafciati  d loro, ma  poi  che  efiifuron  priuati  de  danari,bc 
che  fucino  del  publico  er  ragliati  per  cagione  della  guer 
ra,allhora  lui  comincio  d ptrjcguùare  i percujjori,  et  accio 
che  non  parcjfefarc  quejk  con  uiolentia,ma  con  giuftitia, 
hii  produjfe  una  legge  del  giudicio  di  ccfhro,&“  uolfefufm 
fino  giudicati, attchora  che  fu  fiino  aj fintati,  perche  la  magm 
gior  parte  di  loro  erano  fuori,  er  alcuni  anchora  erano  pre 
/ètti  della  nationt,cr  coloro  iquali  erano  prefenti  non  com 
parfeno  per  paura,  cr  oltra  qucfto  fi  partirono  occultamen 
te  furono  adunque  condennati  fenza  fare  fua  diffifa,  nonfo 
lame  nte  coloro  che  con  le  mani  proprie  uccifero  Cifare,ZT 
coloro  che  furono  participi  della  con  giuratone, ma  ancho* 
ra  molti  altri , iquali  anche  allhora  non  fi  trouorotto  nella 
citta, no  che  ponefiino  infidie  d Cefare,cr  quefhcofafu  de 
terminata  per  Sejh  Pompeo  , perche  lui  non  ejfendo  jhto. 
per  tiefiuno  modo  participe  della  congiuratone , nientedi « 
meno  fu  condennato  per  nimico,  c r d ccjkro  fu  interdetto 
il  foco  c r l'acqua, er  lecafeloro  furono  publicate,  CT  le 
natmi  nò  folamcteqUe  leqli  loro  erano  prefidenti,  ma  tutte 
le  altre  anchorafurono  còmefie  a gli  amici  di  Cefarc,et  tra 
g/ii  Icolpatinefu  uno  Cafca  Publio  S er  u ilio  Trib  uno,  cr  p 
che  hauèdolo  Ccfare  in  fojfittione  ufei fuori  aitanti  che  Ce 
fare  entrafie  detro la  terra,®1 fu priuato ddmagittrato,c9 
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me  colui  citerà  afientato  fecondo  la  confuetudine  della  pa* 
tria,CT  quefto  fu  fatto  e) fendo  radunato  il  popolo , da  P u* 
blio  Timo  fuo  compagno, er  poi  che  Titio  tion  molto  dipoi 
mori, fi  confirmó  inefictto  quello  ch’era  [fato  ofierualo  p lon 
gp  tempo  pdfiatOiperche  nejj'uno  ilquale  hauejfe  disfatto  il 
fuo  compagno  nel  magiftrato , uijje  mai  uno  anno  dipoi, 
ma  Brutto  mori  fubito  dipoi  chehebbe  di[me fio  Collatino , 
CT  Gracco  anchora  dopo  la  deftruttione  di  Ottauio  inconti 
nentefu  ucci/ò.Et  C innacquale  priuò  Mario  e r flauto  no 
molto  dopo  fu  morto.  Quejk  cofe  adunque  furono  ofierua * 
te  in  quejto  modo , ma  i percujfori  di  Cejare  erano  accufati 
da  molti, che  faceuano  quejb  per  compiacere  d fuo  figliuo 
I Oycome  per  perfuafioni  d’altri, perche  gli  accufatori  ntene 
vano  per  premio  danari  della  roba  del  reo,cr  honorem  il 
magiftrato  di  colui, fe fi  trouafie  hauere  alcun  magiftrato 9 
C T che  dopo  e (]ò,er  figliuoli  er  nepotif  ufiino  ejjenti  dalla 
mihtia,cr  la  maggior  parte  de  giudici  condennorono  irci 
per  gratia  CT  paura  di  Ce  fare,  dimoftrando  per  un  certo 
modo  che, facefiino quello  ingiù jhmente,cr furono  alcuni  i 
quali  diedero  la  fua  uoce  per  rifletto  della  legge  fatta  [opra 
ìe  punitioni  de  predetti  perentori,  cr  alcuni  per  l’arme  er 
pojfanza  di  Ce  fare, er  uno  Silitio  Corono  [citatore  aperta » 
mente ajfolfe  Marco  Bruto,  cr  aUbcra  cofiui  per  quejb  fai 
io  fi  gloriaua  molto , er  occultamente  era  lodato  da  altri » 
C T Ce  far  e ne  acquijbua  fama  di  Clementia , perche  non 
Vhaueua  fatto  uccidere  incontinente , ma  dipoi  lui  fu  mor • 
to,per  effere  ftato  profcritto,Cefare  adunque  hauendo  fatte 
quejk  cofe  fe  ne  andò  con  lo  efercito  uerfo  Antonio  er  Le 
pido, perche  Antonio  poi  che  nt  fuggi  dalla  battaglia  » CT 
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ne  Ce  fare  perfegui  cojhii,perchela  guerra  già  era  fata  co 
pieffa  à Decimoyiic  Decimo  mjkfio  lo  uolfe  pe rfeguitare,  ac 
cioche  rejhjfe  un  emulo  cr  aduerfariodi  C.efare >er  ragù* 
no  i foldati  che  potè, quegli!  quali  erano feruati  nella  batta* 
glia,C?  fe  ne  andò  d Lepido  che  era  me  fio  in  ordine  di  uè* 
nire  anchora  lui  in  Italia  fecondo  il  decreto  del  Senato , ma 
dipoi  hauea  riceuuto  commandamento  di  rimanere , perche 
ì Senatori  poiché intefono  SiUano  feguitare  la  parte  di  Art 
ionio  hebbero  paura  di  Lepido,CT  di  Fianco,  er  di  Lucio 
che  anchora  loro  non  fi  adherijfeno  a colui,cr  gli  mando* 
rono  a nuntiare  come  che  non  haueuanopiu  btfògno  di  lo * 
ro , er  acciocbe  non  prendcfiino  alcuna  jeff  itione , er  per 
quejb  non  face  fimo  qualche  male  gli  commifero  che  face j]è 
una  babitatione  d coloro  i quali  erano  fati  facciati  dd  gli 
AUobrogi, fiori  di  Vienna  barbone  fe,  cr  erano  alloggiati 
tra  il  fiume  R hodano  cr  Arar,nelquale  luogo  conuer fatto 
infieme,cr  co  fi  coloro  ejjèndo  refati  edificarono  la  citta,  U 
quale  allora  era  chiamata  Lugduno , ma  bora  L ione , noti 
che  non  haut fiino  potutole  pure  hauefiino  uoluto  uenire  io 
Italia  con  Varme, perche  i decreti  del  Senato  aUhora  erano 
molto  debili  contra  coloro  che  haueuano  le  genti  d’armti 
ma  perche  fandoloro  d affettare  il  fine  della  guerra  df  Art 
ionio  uoleuano  infieme  dimostrare  di  ubbidire  al  Senato  C P 
confirmare  lafua  pojftnza , er  per  qucjb  Lepido  riprende 
SiUano, perche  fi  era  accojhto  ad  Antonio , cr  effendo  co* 
lui  me  de  fimo  uenuto,non  gli  parlò  incontinente , ma  fcrifit 
al  Senato  di  lui  riprendendolo , intanto  che  tfio  riceue  loda 
di  qucjb, e?  fu  fatto  capitano  della  guerra  cetra  colui, per 
quejk  cojfc  adunque  nel  tempo  che  fegtti,  lui  non  admetteud 
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A tttoniOjtte  lo  fcdcciaua  indrieto,ma  lo  laficiaua  fare  uicì* 
noier  pdrlare  co  fuoi  huomini  d'arme, nientedimeno  no  gli 
andana  p cjftod  par  lare, md  poi  chJinte/e  come  co  fai  ft  era 
accordato  cÒCefare,aUhora  anchora  lui  fi  accordò  co  tutti 
duouEt  intendèdo  quefa  cofa  Marco  luuentio  fuo  fotloprc 
tore  prima  tentaua  di  rimouerlo  dal  proposto  fuo , er  poi 
che  noli  potè perfuaderejui medefimo  fi  uccifc  incòffietto 
de  gli  altri  faldati,^  per  quello  fatto  in  honore  fuo, il  Sem 
nato  gli  cocejfe  per  decreto  una  fatua  et  una  fepcltura  pu 
hlicd,er  tol/ono  vita  la  imagine  di  Lepido  che  era  pofa  fo 
pra  il  Tribunale,  er  gridoronlo  p inimico,ct  detcrminoro 
no  uncerto  giorno  a quegli  eh1 er  do  feco,che  lo  doue fiino  la 
fidare  minacciandogli  la  gnerrafic  tra  quel  termine  i.ò  l'ha 
ue fiino  laficiato.Oltra  queflo  unaltra  uolta  mutoronola  uem 
fk, per  che  nel  con fulato  diCcfare,haueuano  ritolta  la  tega, 
er  mandorono  per  Bruto  er  Marco,zr  Cafiio,  er  per  Se 
fio  contra  di  loro , er  poi  che  coloro  pareuano  tardare  com* 
tneffono  quefa  guerra  a Ctfiare  nò  japendo  quella  co  giura 
tionejaquale  haueuano  fatta  tra  loro , et  cofai  in  parole  la 
tolfe  fiopra  di  fe  benché  lui  haueffie  fiatto  giurare  i fuoi  huo 
mini  dJarme  le  cofie  dette  di  fopra,ma  nò  fece  però  cofa  nefi 
filma  pertinète  alla  guerra,!', ò perche  lui  fifùffe  accordato  co 
Antonio, er  per  mezzo  fuo  con  Lepido,perchc  di  queftofa 
ceua  poca  8ima,ma  perche  gli  uedeua  ejfere  f erti  er  cocor 
di  tra  loro  per  la  affinità  fua,cr  nò  gli  poteua  fard  uiolen 
tidyCr  ffieraua  p il  mezzo  di  cofioro  dijlruggere  Bruto  et 
Cafiio, quali  già  erano  potenti,  er  dopo  queflo  di  fettometm 
ter  e anchora  cofioro  Juno  per  mezzo  dell'altro . Per  quefa 
cagioni  adunque  lui,anchora  conila  fu  a uolonta  3 jeruaua  j 
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pitti  fitti  con  toro,  e r trattata  di  concordarli  col  Senato, 
cr  il  popolo  non  introducendo  lui  queflo  per  non  uenire  in 
fojpcitione  non  ejfendofi  partito  con  lo  cfcrcito,come  uolef* 
fe  fare  guerra  dcofloro.ma  Quinto  confi gliaua  come  mof 
(o  da  per  fe  che  fujfc  contento  che  ritornafiino  a R orna  fe» 
cretamente, nondimeno  non  lo  puote  impetrare  auantl  cbel 
Senato  confirific  quell & co  fa  con  Ce  fare  come  che  lui  ne  ha 
uefie  faputo  niente,  cr  che  fufie  contri  fu  a uolonta  co&ret* 
to  dalle  genti  d'arme  di  afientirgli.  Et  mentre  che  quefie  co 
fe  fifaceuanO'Vecimo  nel  principio  fi  mofie  per  uolerli  mo 
uere  guerra,  cr  tolfefi  per  compagno  Lucio  P lanco,  poi  che 
lui  gli  era  (hto  difegnato  compagno  nel  confutato  per  Van 
no  feguente , ma  hauendo  intefo  J e efiere  jhxto  condennato, 
CT  coloro  efiere  afiolti , uolfe  andare  con  lo  efercito  contri 
Cefare,ma  e fiendo  abbandonato  da  Fianco  che  fegui  le  par 
te  di  Antonio  cr  di  Lepido  , determinò  di  abbandonare  la 
GaUia,cr  di  andar fene  in  Macedonia , d Bruto  a pie  per  la 
f chiauonid,cr  mandò  auanti  alcuni  huomini  d'arme, fra  ta 
to  ebeefiò  afiettaua  le  cofe  lequali  haueua  nelle  man\,cr  co 
fioro  anchora  eie  fiero  la  parte  di  Ce  far  e cr  Lepido  et  An 
tonio,hauédo  mdiati  alcuni  drieto  al  rcjk  dello  efercito  gli 
h difuiorono,onde  e fiendo  abbldonato  Decimo  fu  prefo  da 
uno  inimico,ct  douèdo  efiere  morto  fojkneua  grade  affanno, 
CT  ft  ì ami tau a, infimo  a tato  che  uno  certo  Elbio  Blafio  che 
gli  era  amico  p efiere  ihto  nello  efercito  uolotariamente  fi 
uccife  udendolo  Decimo,cr  co  fi  anchora  lui  dipoi  gli  mo « 
ri  fopra  Ma  Antonio  cr  Lepido  lafciorono  i fuoi  fottopre 
tori  in  GaUia,cr  loro  fe  ne  uènero  in  Italia  d ritrouare  Ce 
f<trc,cr  chiù fiono  fico  la  maggior  et  piu  robujk i parte  del 
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fuo  '[creilo  , perche  non  gli  pr ritentano  fède  integramente, 
er  non  uoleuano  anchora  efergli  ubbligtti , come  eie  loro 
per  fe  e r per  U fua  pojjanza,  e r non  p mezzo  di  Ce  fare 
hauefino  ottenuto  di  ritornar eficur amente ,er  olirà  di  que * 
Jbfper  aitano  che  er  Ce  fare  er  tutti  gli  altri  della  citta  fa 
rtbbono  ciò  che  loro  uolefino,hauendo  prefemi  i [noi  efer • 
citi  Con  tate  animo  adunque  loro  fe  nepajjauano  come  ami 
ci  per  il  paefe,nientedimeno  p la  moltitudine  er  lice  tuia  de 
. foldatijfi  dannificaua  come  chefujfe  fiata  la  guerra  prefen * 
te , er  C e fare  uenne  incontro  a cojkro  apprefio  a Bologna 
e fendo  molto  bene  apparecchiato  per  d ffinderfi  fe  gli  uom 
Ufi ino fare  alcuno  infulto9nientedimeno  lui  nonhebbe  tifo « 
gno  di  arme  contra  cojhro , però  che  loro  fi  haueuano  in 
grande  odio  lJun  P altro,  ma  perche  haueuano  la  poffanz <t 
eguale ,qr  pèrche  uoleuano  uendicarfi  de  gli  altri  furi  nimi 
cil’unotolfauore  dell’altro  per  queftu  ficiono  uno  accora 
do  fimulatOyCr  uenirono  a parlare  infieme  non  foli,  ma  ha 
uendo  tanti  [ridati  l’uno  quanto  l’altro , in  unai filetta  fatta 
dal  fiume  che  corre  apprefo  Bologna , in  tanto  che  ne  fu* 
no  altro  fe  gli  accofhua  appreffo,cr  cofi  e fendo  molto  re » 
moti  ciafcuno  da  fuoi  fi  cercarono  l’un  l’altro  che  non  ha= 
uefino  qualche  arme  fitto,*?  hauendo  parlato  alcune  cofi 
tra  loro  uniuerfalmentefi  accordarono  di  far  fi  potenti  con 
tr  animici  fuoi,  er  accioche  non  pare  fino  manifilhmente 
pretendere  alla  monarchia ,er  per  que  fto,ò  gli  altri  no  gli 
hauefino  in  odio  ,à>  no  gli  diuentafino  inimici , per  quefix 
ragione  ficonuennero  in  questo  che  communamente  tutti 
tre  fu  fino  riletti  gpuernatori  er  difrenfatori  della  republi 
ca,&  q: trito  nonfufempre,ma  per  fratto  di  cinque  anni , 
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intanto  che  ordinafiino  ogni  cof<t  fenza  farne  a fapere  nien 
te  al  Senatore  al  popolo,  CT  che  defiono  i magi/ìratl,cr  al 
tri  honori  a coloro  a quali  gli  piacejjè , er  fi  par  atamète  ac 
ciochc  no  pare fiino  appropinquar  fi  tutto  Vituperio.  Cejare 
hebbein  gouernoVuna  er  l’altra  Libia , er  iardign*>eT 
la  Siciliaima  Lepido ,tutta  la  SpagnA,cr  laGallia,er  Na** 
bone fia:  ma  Antonio  tolfeil  rcjb  delia Gallia  , cioè qut gli 
che  olirà  Val  pi  er  quella  che  è di  dentro,  er  come  io  ho  det 
to,  quella  era  nominata  Gallia  togata, per  che  quella  prcuin * 
pia  pareud  efier  piu  pacifica  defl’altre,cr  perche  ufauano 
ueftc.Romane  crciuilUma  qucftaltraera  chiamata  Gallia 
cornata, per  che  i Galli  che  fono  quiui , nutricando  molto  la 
coma, cioè  i capelli  in  quella  cofa  erano  piu  notabili  di  iut 
li  gli  altri . Coloro  adunque  fi  diuifero  quelle  prouincie  in 
quejb  modoaccioche  prendefiino  li  piu  fòrti  chefufimo,er 
infume  non  parefiino  À glialtri  defiderare  ogni  co\a,CT  ac 
cordorono  di  fare  morire  tutti  i fuoi  mmici , er  ohe  Lepido 
tfiendo  di  figliato  confile  in  luogo  di  De  ciò  hauefie  in  guar 
dia  Roma  er  ilreHo  della  Uatia,er  che  loro  duoife  ne  an 
da  fimo  con  lotfircito  conira  d Bruto  er  C afiio,  er  confir « 
tnorono  anchora  quefk  co  fi  con  facr  amento,  er  dopo  qut* 
fio  battendo  conuocato  le  genti  ddarmi  accioche  loro  wtea* 
defiino  zr  fu  fimo  te  limoni  degli  accordi  fuci  gli  d fiero 
tutte  quelle  cofe  che  faceuano  per  Vbonore  er  ficurta  fia * 
er  in  quefiogli  huomini  d\\rme  di  Antonio  furono  mezzi 
di  copulare  per  matrimonio  la  figliuola  di  1-  uluia  moglie 
di  Antonio , laquale  lei  haueua  par  tento  di  Clodio,c?  que * 
fio  ficiono  battendone  Cejare  unaltra,ne  Ce  fan  fu  reifica» 
te  A quella  cofa,  non  penfindodouergh  efier  e alcuno  cjh+ 
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culo  qucjh  nozze  che  lui  battuta  in  animo  di  fare  confra 
Antonio  perche  lui  fapeua  tra  glialtrifuo  padre  Ccfare,no 
hauere  fatto  alcuna  coja  meno  cotitra  Pompeo , benché fuljè 
juo  Suocero. 
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r Attendo  adunque  quegli  fatto  quefta  com* 

« pojttioiie  CT  congiuratione  infieme  fe  ne  an* 

b dorono  d Roma  con  fama  di  uolere  g mera 
narc  ciafcun  di  efii  egualmente , ma  nel * 
Panimo  fuo  pretendeua  er  era  foQicito  d 
dcquijhrc  lo  imperioybencbe  innanzi  e 7 aìlhora  manifijh 
mente  potefino  prouedere  d quello  che  doueua  feguir  e,  per 
che  d Lepido  un  fer pente  riuoltato  circa  la  fpadadd  fuo 
Centurione ,er  uno  Lupo  effendo  intrato  nel  efercito,  et  itti 
tro  il  padaglione  e fendo  lui  d cena , e r battendogli  gittata 
la  tauola  per  terra  gli  pareua  ftgnificare  aitanti  la  pojfan» 
Za,er  U difficultache  lui  doueua  hauere  in  efia-Ma  Anto * 
«io  il  latte  che  correua  d'intorno  allo  fkccato , er  una  cer a 
ta  confonantia  cherifuonaud  d’intorno,  gli  denotaua  le  de » 
litie,&  la  dejlruttione  f ita  che  doueua  fegurie  per  efie.M a d 
Cefarc  incontinente  dopo  U congiuratone  una  Aquila  /«* 
quale  fi  mcfie  fi opra  il  fuo  pauaglione,w  uccife  duoi  cerui 
che  gli  uoleuaito  cauare  delle  pennelli  pronuntiò  la  uittom 
ria  che  lui  doueua  confeguire  conira  Antonio  cr  Lepido  et 
cofi  cojbrojprima  Cefarejipoi coloro, eia feuno  da  pfe co 
tutte  Le  gnu  d'arme  fe  ne  uennero  d Roma , er  incornane 
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p mezzo  de  Tribuni  cofirmorono  co  legge  tutte  le  cofe  che 
gli  piaceuano  , p che  ciò  chefaceuano,anchora  con  uiolétia » 
era  reputato  per  unaleggeiCT  oltra  questo  ne  riportauano 
fupplicatione , pche  era  bifogno  che  fu  fiino  molto  pregiti  p 
fare  quelle  cofe,cr  per  qucfb  ri/fetto, erano  fatti  alcuni  fa 
crificif,come  chef  ufiino  cofe  molto  filici  cr  proffere, et  per 
mutorono  la  ue(k,come  che  tutti  f ufiino  beati, benché  hauef 
fino  una  grd  paura.parte  p le  cofe  pi fate ,parte  p fegni  hor 
rendi  iquali  appariuano,perche  glifiendardi  dello  efercito , 
ìlquale  feruaua  la  citta  furono  empiuti  di  ragni, cr  furono 
uijk  arme  lequali  afeendeuano  in  ciclo, cr  fu  udito  un  gran 
Crepito  da  efie,  cr  nelle  fife  di  E fculapio  molte  api  erano 
uiolente  circa  lafommita  , cr  molti  auoltoifi  poferofopra 
il  té  pio  del  Dio  Genio  del  popolosi  della  dea  Còcordia.Et 
efièdo  hro  anchora  i luoghi  furono  fatte  qlle  uccifioni 
che  furono  comefic  nel  tépo  della  proferittioe  di  Siila, et  tut 
talacittafi  empie  de  corpi  morti, pche  molti  erano  uccifi  in 
cafa,molti  nelle  uie,cr  nelle  piazze,  etappreffo  i capi  loro 
erano  ripofti  fopra  i tribunali,  cr  il  refto  del  corpo,  ò che 
era  lafciato  quiui,et  era  magiatoda  cani,et  dagli  uccelli,ò 
ch'era  gittato  nelfiume,cr  tutte  qlle  cofi  lequali  già  furono 
fatte  al  tépo  di  Siila  atlbora  fi  uedeuano,  eccetto  che  furono 
ejpojk  in  publico  folaméte  due  tauole,  l’una  doue  erano  pr  o 
ferini  foli  i Senatori  da  p fi, nell'altra  glialtri.Et  io  ndpcf* 
fo  intédere  la  cagione  pche  fu  fatto  qjh',pc  che  qUahquale 
potrebbo  péfare  alcuni,cioè  che f ufiino  proferiti i maco  huo 
mini,nò  è uera,pche  ne  furono  proferitti  woIìo  piu  , eoe  da 
piu  profirittori . Si  che  quejb  non  fu  uariato  per  ri/fetto 
delle  uccifioni  lequali  furon  fatte  manzi  > concio  fi  a cofq 
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che  anchora  non  efendo  mefcolati  i nomi  de  principali  con 
quegli  del  popolo,  maggiore  fuma  fifacefe  di  coloro  che  do 
ueuano  effere  morti  per  cagione  e ^uaìe, m cambio  di  quello 
interuennero  molte  graui  cofe  9 benché  come  appareua  le 
prime  contenefono  ogni  eccejlo , perche  nel  tempo  di  Siila , 
CT  coloro  che  faceuano  male  erano  andati  Jenza  premedi » 
tatione  alcuna  con  preteso  di  tentare , all  bora  prima  filmili 
cofe,er  per  quejh  cagione  faceuano  molte  cofe  manco  ma ■ 
lignamente  come  coloro  j quali  non  le  faceuano  con  proui * 
dentia,ma  piu  tolto  a cafo,  er  coloro  i quali  patiuano  incor 
rendo  in  calamità  fubite , er  inaudite  prendeuano  qualche 
ripofo , non  jferando  douere  fojknere  fimile  pacione . Ma 
, fora  e fendo  tutte  qurfitcofe  apparecchiate  auanti  da  ah 
clini , da  alcuni  uifk , da  altri  udite , con  le  orecchie  attente 
difotto  la  terra . Olir  a questo  e fendo  nel  tempo  di  mezzo, 
penfate  da  alcuni  come  le  doue f ino  f ire , da  alcuni  temute 
auanti, come  che  le  douefino  [ottenere , aecadeua  che  colo * 
ro/ aceuano  molte  crudelta,per  imitare  le  cofe  pafate , er 
perche  imaginauano  anchora  di  fare  alcune  moue  er  inu » 
fitate  inftiie.  E t glialtri  computando  nell’animo  fuo ciò  che 
poteuano  patire,  fi  tir uggeuano molto  nell’animo , auanti 
chd  corpo  patife  niente.  Et  quanto  à quetto  furono  peggio 
trattati  che  primi,  er  anchora  nel  tempo  di  SiUa  folamente  i 
nimici  fuoi,&  coloro  i quali  erano  potenti  circa  lorofuros 
no  uccifi,ma  de  gli  amici  fuoi,crde  gli  altri  ne f uno  fu  mor 
to  per  fuo  commandamento , in  tanto  die  eccettuando  colon 
ro  i quali  erano  molti  ricchi,perche  fimili  huomini  non  pcf 
fono  hauere  pace  con  glihuomini  piu  potenti  di  loro , tutti 
glialtri  haueuano  buona  confidanza , Ma  in  quelle  feconde 
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profcrittM,  non  che  filmici  er  gli  huomini  ricchi, ma  a tu 
t bora  i fuoi  anticipimi  erano  ucciji  contra  la  opinione  lo 
ro , perche  altrimenti  pochi , ò nr/jùno  per  cagione  priuata 
tra  uenuto  in  inimicitia  con  coloro , per  laquale  fujfe  ucci » 
fo,ma  piu  tofto  le  co/è  publiche,  cr  la  permutatione  de  gli 
fhti  gli  bau eudno  fatti  grandi  amici  e r inimici, perche  tut 
ti  coloro  i quali  aiutauano  cr  fauoreggiauauo  in  qualche 
cofa  il  (uo  amico ,er ano  reputati  da  gli  aduerfarij  per  inimi 
ci,  CT  cofx  inter  ueniua  che  huomini  me  de  fimi  erano  amici  et 
inimici  ai  alcuno,di  loro  tre , intanto  che  mentre  che  uno  di 
tfii  uoleua  uendicarfi  del  nimico,infieme  era  cagione  della 
morte  de  fuoi  amicifiimi, perche  per  le  f accède  lequali  trat* 
taudito  in fieme  ponendo  gli  amici  cr  inimici  fuoi  in  eguale 
forte  nejfuno  poteua  uendkarfi  delfuo  nimico Hqualefufie 
' amico  dell’altro  (è  non  gli  de fie  un'altro  all’incontro,  et  per 
rifletto  dell’ira  laquale  haueuano  prefa  perle  cofe  pa fiate, 
CT  pel  [off  etto  delle  future  non  (accendo  piu  /lima  detta  fa * 
Iute  dell’amico  che  della  uendetta  del  nimico,  facilmente  fa* 
ctuano  tale  permutatone , cr  in  quc&o  modo  tardiuano  i 
fuoi  amicifiimi, per  hauere  de  fuoi  inimici  fiimi,  CT  quello  fa 
ceuano  alcune  uolte  concedendone  tariti  per  tanti , alcune 
volte  per  uno, piu, er  per  uno,meno , fecondo  la  dignità  del 
le  perfine,  er  generalmente  facemmo  queffa  permutatone, 
come  una  certa  mercanto,  perche  feuno  era  eguale  aU’aU 
tro  la  permutatone  fi  facetta  fimplice,  ma  coloro  che,ó  per 
uirtu,ò  per  parentela,ò  per  degnila  erano  eccellenti , erano 
morti  con  lofcambio  di  molti,  cr  come  fuole  accadere  nelle 
battaglie  ciuili,lequali  furai  fatte  in  longo  tempo , c r per 
tiarie  faccende  molti  fi  erano  inimicati  parenti  propri] , co « 
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me  4 Antonio  era  inimicato  fuo  Zio  Lucio  Antonio,Cefard 
er  4 Lepido  fuo  fratcUo,nientcdimeno  coloro  furono  fatua 
ti,made  glialtri  molti  furono  morti  in  cafa  de  fuoi  amici  et 
parenti  da  quali  faerauano  eferefaluati  er  honorati : per s 
che  accio  che  ne f uno  teme f e di  prendere  i premij  i qualilui 
hauefericeuuto  per  la  morte  di  alcuno , come  face  Marco 
C afone,  che  efendo  Quejkre  comandò  ebefufino  refi  tut * 
ti  i beni,iquali  erano  jhti  concefi  nel  tempo  di  SiUa,ftcio* 
no  denuntiare  che  nejfutio  tale  farebbe  fcritto  ne  libri  pu * 
felici . Per  quejhcagione  adunque  piu  prontamente  taglia* 
nano  in  pezzi  glialtri,  er  faccialmente  i ricchi  benché  non 
hauefino  inimicitia  co  alcuno  di  loro,perche  haueatio  bifo * 
gno  di  molti  danari , er  non  potendo  per  altra  uia  fatiare 
il  defiderio  de  faldati  eie  fieno  di  perfeguitare  gli  huomini 
ricchi  : er  oltra  Valtre  cofelequali  iniquamente  feciono  per 
quejb  rifaetto  aferiffero  un  certo  fanciullo  tra  adolefcenti 
accioche  lui  fujfe  morto,  come  chefuffe  già  nella  età  uirile . 
Ef  quefie  tali  cofe  erano  fatte  per  la  piu  parte  da  Antonio 
er  Lepido,  perche  ej] indo  fiato  co  fioro  lonzamente  hono » 
rati  da  Ce  fare,  er  e fendo  dimorato  longp  tempo  nella  de* 
gnita  er  magifirati  haueuano  molti  nimici . Nientedimeno 
que fk  tali  cof e p arcuano  e fere  fatte  anchorada  Ce  fare  per 
la  coniuntione  della  poffanza , malui  non  hebbe  bifogno  di 
uccciderne  troppi, perche  altrimenti  no  era  crudele  per  na 
tura,cr  era  jhto  nutrito  ne  co  fiumi  del  padre . Olirà  que * 
fio  offendo  lui  giouene  , er  poco  innanzi  uenuto  al  g wer* 
no  del  fiato , non  haueua  bifogno  di  portare  odio  4 molti , 
er  ttoleua  piu  toftv  lai  ejfer  amato , er  che  la  natura  fu a 
fujfe  tale  fi  dimofira  per  que  fioche  poi  che  fu  fciolto  dalla 


i 


XLVIT. 

tórtìpagma  di  que  duoi , er  bebbe  la  pofjànxu  OT  /’impc» 
fio  lui  foto  , non  fè  ce  mai  una  fnmlcofa  crudele,  or  inque * 
• fio  tempo  ne  faluò  molti , non  che  ghfacejje  morire , per= 
che  lui  fu  molto  contrario  d ftrui , i quali  tradirono  i fuoi 
patroni  or  d altri  che  facchino  il  fimiie  àgli  amici  fuoi0ma 
d quegli  che  gli  porgeuano  foccorfo , lui  gli  fu  molto  fauorc 
Uole  : or  uno  efempio  di  quejh  ne  fu  Tamifta  donna  illu » 
fare , laquale  nel  principio  nafco/e  il  fuo  marito  Tito  Vi* 
nio  che  era  profcnttojn  una  caffa , er  mi jjelo  appreffò  Phi* 
lopomene  fuo  liberto  in  tanto  che  fice  credere  chef  ufo  mor 
io  . Dipoi  hauenio  ofjeruatouna  fèda  publica  chedouea 
fare  un  fuo  par  ente  attenne  per  mezzodì  OttauiaforeUa  di 
Ce  far  e che  lui  folo  de  triumuiri  entrale  nel  thè  atro,  er  cf= 
fendointrataanchora  lei  dentro , manifìHò  d Ce  fare  quel» 
lo  che  haueua  fatto  , er  hauendo  fatto  portare  la  caffa  in 
quel  luogo,  tirò  fuori  fuo  mar  ito,  intanto  che  Ce  fare  ma» 
rauigliandofi  gli  liberò  tutti , ben  chcfufic  me  fio  pena  la 
mortefd  chi  tenefjè alcuno  occulto , er  afcrifje  P hilopomene 
liberto  nel  numero  de  cauaUieri.Coflui  duq. • ne  faluò  molti. 
Citanti  quanti  lui  puote , er  Lepido  concede  d Paulo  fuo 
fiateUoche  fe  nefuggijfe  d Mileto,cr  uerfo  glialtri  non  era 
in  tutto  ine/òrabile  .Ma  Antonio  crudele  or  fenza  miferi * 
cordia  non  folamente  fxceua  uccidere  i profcritti , ma  tutti 
glialtri  che  gli  preftauano  alcuno  aiuto,  or  qdo  era  pofto 
A magiare,teneud  in  co  fretto  i loro  capi,  or  fìempieua  mol 
to  del  arudeliflimo  or  mifer  abile  frettacelo  di  coloro . Et 
fuluia  dnchora  lei  ne  fècemorire  molti, or  p inimicitid  etp • 
danari,etdi  quegli  anchora  che  nò  erano  noti  al  fuo  marito: 
onde  lui  hauedouna  uolta  uijb  il  capo  di  unojific , io  non 
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conofco  cofiui  * Ma  effe ndo gli  jkto  portato  il  capo  di  Ciet* 
rone,cbe  fugando  fu  prefo  er  uccifo  , Antonio  dopo  molte 
villanie  & uitupcrijche  glifice,commandòchcfufiemefio  - 
14  un  luogo  piu  lUujire  de  glialtrifipra  il  tribunale, accio* 
che  nel  luogo  doue  foleua  concionare  contro  Antonio  lui 
fufieuifto  con  la  man  de&ra  in  quel  msdefimo  luogo  a pie « 
cata.Ma  Vuluiaauanti  cbel  detto  capo  fu  fi  e portato  uia , lo 
tolfe  nelle  mani , & bruendolo  deturpato  c r (fiutatovi  [o* 
prafel  mijjefufo  i ginocchi,  cr  apertagli  la  bocca  tirò  fuo* 
ra  la  fua  lingua  er  fdrotta  con  gli  ach  1 che  lei  ufaua  per  of 
namento  del  capo , hauendogli  anchora  dette  molte  cofe  di * 
shonejle . Et  coftoro  nondimeno  faluorono  alcuni, da  quali 
cauoronopiu  danari  che  non  ffierauano  ritrovarli  fe  fu fii* 
no  finti  morti,  cr  accioche  no  rimane fie  il  luogo  uacuo  nel* 
le  Uuole  in  cambio  di  coftoronc  proferifiero  de  glialtri.  Et 
Antonio  non  fece  alcun  altro  bene  fe  non  che  liberò  fuo  Zio 
per  preghiere  della  madre  fua  I ulia.  Ver  quefte  cagioni  a* 
dunque furon  fatte  uarie  cr  diuerfe  uccifioni,cr  molti  furo 
morti  de  ghbuomini  fuoi  amicifiimi,cr  molti  furon  feruati 
dafuoi  inimicifiimi, altri  fi  uccifono  fe  Jkfii,Altri  inquifito * 
ri  ne  hfeiorono  andare  alcuni, come  che  gli  haue fiino  mor* 
ti»cr  alcuni  per  hauere  tradito  fuoi  patroni,ò  amici  furono 
puniti,  ditti  per  quefii  cagione  medefima furono bonorati, 
CT  quegliferuorotio  altri,alcuni furon  puniti,alcuni  ne  ri » 
ceutron  premio,perche  ejfendo  tre  buomini  i quali  gouerna 
vano  er  faceuano  ogni  cofa  fecondo  la  cupidità  fua,&  per 
il  ben  proprio,!?  non  hauendo  tutti  tre  medefimi  amici  cr 
nimici  fi  sfctzauano  alcune  uolte  di  faluare  uno  ilquale  uà 
leua  cbel  compagno  fuo  morijfe,  &cofi  aU1  incontro  : onde 
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non  c da  marduigliare  fe  molti  e r uarij  cap  inter ueniuanó 
fi  come,  che  loro  fi  ritrouauano  ò amiche  beniuoli  4 alcuno . 
lo  adunque  non  mi  curerò  di  narrare  particularmente  tutti 
perche  farebbe  una  grande  opera , e T no  refultarid  molto 
al  propofno  della  bifìoria,ma  folameiite  io  e/fonerò  que  ca 
fi  i quali  mi  paiono  molto  de  gnidi  memoria.Vn  feruo  adun 
que  bauendo  afeofo  il  fuo  patrone  in  una  /filone  a,dipoi  do * 
uendo  efier  prefo  e r morto  per  giudicio  d’alt  ri,  lui  tolfe  la 
ucfhdel  patrone,*?  gli  diede  la  fua9  c r fi  mefie  aU’incon * 
tro  de  cercatori,*?  in  quefìo  modo  fu  morto , er  il  pdtrone 
fe  ne  andò . Vnaltro  anebora  bauendo  mutato  ibabito  con 
quel  del  patrone,  entrò  in  una  lettica  coperta , *?  fi  ce  chel 
patrone. la  portaua,*?  cofi  efiendo  /fati  trouati , lui  fu  ucci 
fo  et  fu  cagione  chel  patrone  fi  hberajle.Et  uno  fchiauo  boi 
lato ,non  folame nte  non  uclfe  tradire  il  patrone,  ilquale  Vhd 
uea  fatto  bollare,ma  oltra  di  quefìofu  cagione  della  falute , 
perche  lui  fu  uifìo  portando  il  fuo  patrone  in  un  certo  luo* 
gp,*?per  quejio  lui  era  per feguitato,  onde  lui  uccife  uno  il 
quale  gli  era  incòtrato  a cafo,*?  mefie  la  utfk  di  cofiui  al 
pdtrone , er  mife  il  corpo  fopra  una  pird , dipoi  lui  tolfe  la 
uefle  propria,due  anelle  del  fuo  patrone,  er  andò  incontra 
à perfecutor  1 4 quali  diede  ad  intendere  che  lui  bauefie  ucci 
fo  il  fuo  patrone , er  fu  creduto  fi  per  le  bolle  come  p le  ffo 
glie  lequali  haueuafeco,*?  in  quefìo  modo  inficmc  lui  fai * 
uo  il  patrone,*?  fu  honorato.Et  quefìi  efempli  fono  narrati 
finza  alcuna  memoria  dal  nome  di  cofìoro.  Ma  Ofico  Beta 
fu  faluato  dal  figliuolo , ilquale  il  fice  portare  come  morto 
aUafepoltura.Et  il  figliuolo  anebora  afeofe  Quinto  Cicero 
ne  fratello  di  Marco  Cicerone,*?  quanto  fu  in  lui  lofaluò , 
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perche  emendo  me  fio  a tutti  i tormenthmai  non  dijjc  niente > 
onde  intendendo  il  padre  quefh  co/à  er  marauigliandofi , 
CT  hauendo  infume  compafime  al  figliuolo  uolonlariamc 
te  fi  uène  d manifijhre  d pfecutor  gettali  furono  le  ope  illu 
{tre  di  crudeltà  er  pietà . Ma  Publio  Lenate  uccife  Marco 
Cicerone >bèchefuffefuo  benefattore,  er  una  uolta  fhauejfe 
diffrfo.EtaCcioche  non  fidamente  per  udita  » ma  per  ueduta 
dtichor a fufie  cono fciuto  per  uccifore  di  Cicerone  ,mij[e  U 
fua  imagine  coronata  apprejjò  il  capo  di  colui  ilquale  ha * 
uea  infcritto  il  nomefuo  er  il  fattoi  per  questa  cagione 
lui  copiacque  d Antonio  che  riceuè  anchora  piu  danari  di 
quegli  iqualigli  erano  itati  promefii.Ma  Marco  Terrea * 
fio  Varrone  nonfice  ingiuria  à alcuno,, ma  hauendo  il  no * 
me  in  tutto  fimile  eccetto  che  in  uno  fopranome  ad  unaltro 
profcritto , er  temendo  per  quefh  che  non  gli  interuenijjc 
quello  ch'era  accaduto  a Ciana, mifie  fuori  una  ferini  nel * 
laquale  dimofhraua  quefh  diffirentia  , er  efio  aUhora  era 
Tribuno^  co  fi  lui  diede  da  ridere  alla  moltitudine  p qut 
jhf accèdala  la  incertitudine  della  ulta  humatia  fi  può  co 
prendere  da  que fioche  Lucio  Filucio  efiendo  flato  preferit 
toauanti  da  Siila  & poi  hberato}unaltra  uolta  fu  proferita 
to  er  uccifo.Ma  Marco  Valerio  Me  fiala  efiendo  flato  con» 
dennatod  morte  da  Antonio , nò  folamctefu  ficuro  dipoi „ 
ma  oltra  di  quefh  fu  difegnato  confuìc . In  tanto  alcuni  dì 
cofe  pericolo fe  er  dubbio fe  fi  aiutano , alcuni  altri  efiendo 
pofli  in  buona  fiducia  & fèeraza  perifcono>cr  per  quefh. 
cagione  uno  huomo  nò  deue  perla  prefente calamita  difèc 
rarfi  cr  perder  fi  in  tutto,ne  anchora  p allegrezza  er  prò 
. fènda  prefittile  Jhrefenza  pcfiero,m a intèdèdo  in  mezzo 
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datl’und  parie  cr  l’altra  la  fferazd  delle  cofe  future  i qui 
#o  modo  ordinare  ì fuoi  penjieri . A Uhor a adunque  quefte 
cofe  furon  fatte  in  quejh  modo , er  molti  iquali  non  erano 
flati  proferiti  furono  uccifi  p danari  e r per  inimicitia , CT  , 
molti  iquali  erano  )hti  prcfcritti  nonfolamente  fi  liberor » 
no  ma  ancbora  ritornarono  unaltr a uolta,cr  alcuni  di  lo » 
fo  ancbora  furono  po/li  in  dignita.Et  coftorofe  neandoro 
no  a Bruto  er  Caftio,m  la  maggior  parte  fe  ne  fuggirò » 
nò  a Se&o  ìlquAe  battendo  eletto  prima  di  efferc  Capitano 
di  naui,eflendo  )hto  potente  un  tempo  nel  mare  fi  congr f g=> 
una  certa  poffanza^b  etiche  dipoi  fujie  flato  priuato  da  Ce/a 
re  della  dignità, dipoi  bauendo  ottenuta  la  Sicilia , CT  efien » 
do  fhto  proferito  quàdo  quelle  ucci  fiotti  fi  faceuano , iaud 
gran  fcccorfo  a quegli  iquali  erano  in  un  medefimo  cafo, 
come  lui  perche  navicando  a coffe  della  Italia  ej]o  manda* 
ua  k R orna  er  alle  altre  citta  a preferire  il  doppio  premo 
d coloro  iquali  faluafiino  alcuni  di  quegli  iquali  erano  /fa- 
ti promefii  k perfecutoru'd  quegli  medcfimi  gli  promcttcud 
cr  danari  cr  bonari.  Onde  molti  uennono  a luiypche  bora 
io  no  fcriuo  il  numero  ne  di  coloro  iquali  furono  proferiti 
auati  ne  di  quegli  iquali  furono  uccifi  ne  liberati , pchernol 
ti  iquali  nel  principio  furono  poffi  nelle  tauole, furono  tal* 
ti  uiayCT  molti  altri  furono  infermi  in  fuo  luogo,  cr  di  co» 
&oroynon  pochi  furono  faluati , cr  molti  altri  furori  morti, 
CT  di  quefli  mede  fimi  alcuni  no  poteuao  fare  pikto  ne  lame 
to,ma  molti  pqf  fa  cagione  furono  uccifi  ifieme.er  finalme 
telemiferie  cr  calamita [upauaoogni  lorfium,pcbenqu 
no  ancbora  di  agli  iquali  erano  molto  Mirili  poteuao  foflene 
refacilmcte,ma  cofi  in  tutte  le  altre  cofe  come  infatti  cr  m 
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parole  dlmofbauano  mefhtia , er  nel  principio  delTanno 
nell  aquale  doueuano  fare  fi ffa  fecondo  la  confuetudine  gli  fu 
comandato  che  facefino  allegrezza  folto  pena  della  mor * 
tefe  non  ubbìdifono.lntanto  loro  erano  conforeiti  di  alle « 
grarfi  ne  mali  communi,come  che  fuf  ino  beni . Et  oltra  di 
quello  anchora  ì quegli  tre  buomitn  ordmoronc  per  decrea 
to  corone  ciudi  come  che  loro  fuf  ino  jhti  conferuatcri  del 
la  citta, perche  non  erano  fornati  doucrfi  incolpare,  perche 
haueuano  ucci  fi  alcuni,ma  piu  tofto  gli  uoleuatio  lodare , p 
che  no  ne  haueuano  uccifi  piu,er  già  coloro  publicamcn » 
te  difero  al  popolo  che  loro  no  haueuano  imitato  ne  lacru» 
delta  di  Mario  ne  di  SiQa,pcr  laquale  merita  fino  d’eferc 
od  dti,m  Ua  clementia  di  Ce  fare, per  laquali  fuf.  inofiiffrez 
zati,CT  fuf  ino  in  pericolo  di  e fere  traditi,  tali  cofe  furon 
fatte, quanto  appartiene  alle  uccifioni , er  molti  altri  incon * 
venienti  incontr  orono  circa  le  robed1altri , er  promifono 
come  huomini  giufo  er  humani  di  rendere  la  dote  alle  don 
ne  de  profcritti  occifi  er  a figliuoli  mafchi  la  decima  parte , 
ma  aUefimine,la  uigefima,della  roba  di  ciafcuno  di  coloro, 
nientedimeno  qutjk  promifioni  no  furono  oftruate  fe  non 
in  pochi,er  le  robe  de  gli  altri  erano  ufurpate  fenza  alcun 
riJfiettOfpercbe  ri/cojfeno  tutti  il  fitto  dellecafe  lequali  era» 
no  condotte  per  pretto  er  delle  proprie  di  percufori,ri[cof 
fieno  la  mila  di  quello  che  fomauano  poterò  affittare,  et  par 
te  d coloro  iquali  teneano  le  pofefioni  gli  tolfono  mezza 
Vintrata  di  e fi,  er  oltra  di  queftr  uolfono  che  foldati  ha» 
uefino  il  uiuere  fenzA  danari  della  citta,  neUaqualt  loro  in 
uernauano , mandando  coloro  per  il  paefe,  cornea  luoghi 
pubhcati,er  iquali  anchora  facefino  rcfiftentid,  perche  re 
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putorono  coloro  nimici  poi  che  non  fi  erano  uollati  fra  il  te 
po  d loro  jhtuito,  er  in  quejb  modo  rubauano  ogni  cofa , 
er  d foldati  era  fhto  concedo  quejb , accio  che  hauendo  il 
premio  auanti  a fatti  [empre  gli  fufiino  prefti  C r apparee 
cbutiyZr  olirà  di  quejb  gli  prom  i fieno  dargli  citta  e r pat 
fi  , er  offra  di  quefto  gli  confìgnorono  per  habitatori  er 
pofsefiori  di  quel  terreno . In  quejb  modo  adunque  loro  fi 
ubblignuanole  geti  d'arme, ma  de  principali  alcuni  ne  ine • 
fcauano  con  le  pofie fiioni  di  coloro  iquali  erano  morti , par 
te  guadagnando,  cr  parte  donandole , er  d alcuni  dauano 
gli  honori  ,cr  i facerdotij  di  coloro  imperò  che  accioche  tfii 
prendefiitio  i piu  belli  er  imeglioriedificij  che  fufiino , er 
che  de  fiino  d coloro  ciò  che  gli  piacele,  commandorono  che 
neliuno  altro  ilquale  non  defiderajje  di  comprare  uenijìe  al 
luogo  doue  fi  uendeuanoyfotto  pena  della  tejk i,  er  in  quejb 
modo  trattauano  coloro, che  fiuedeuano  alcuna  cofa  uendea 
re  la  comprauano  per  gran  predo, er  dipoi  non  haueuano 
piu  uoglia  di  comprare.Quato  appartiene  alle  pofiefiioni . 
quejb  co fe  furono  fatte,  er  i magièrati  er  facerdotij  di  co 
loro  i quali  erano  Jbti  morti, non  furono  dati  fecondo  le  co * 
fuetudmi  delle  leggi,ma  fecondo  che  d colcroparea.  Et  ha * 
vendo  Cefareri fiutato  il  confutato  : laquale  dignità  già  lui 
hauea  tanto  di  fiderata  che  per  quejh  lui  prefe  la  guerra,  et 
dipoi  uolontariamentelui  la  lafciò,er  efiendo  morto  aticho 
ra  il  fuo  compagnone  elefiono  unaltro.  Et  Publio  Ventilio 
benché  fufie  Pretore  nel  luogo  fuo  della  pretura  mifiono 
uno  certo  edile , er  dopo  quejb  haueuano  remofii  dal  ma * 
giurato  tutti  i Pretori , cinque  giorni  auanti  il  termine  man 
dororono  coloro  alle  prefetture  delle  nationi,er  in  luogo  di 
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tfii  conftituirno  altri  P retori,  cr  delle  leggi  parte  ne  totfo 
no  uia,zr  parte  ne  mijfcno  in  luogo  di  quelle , e r uniuerfal 
mente  fteiono  tutte  l’altre  , cofe  fecondo  che  a loro  pareua , 
perche  folamente  loro  non  ufurporonc  itituli  odiofi , iqualì 
erano  jhti  difmefii  per  quello, ma  tutte  lecojefuceuano  fe ■ 
condo  U uolonia  er  difiderio  fuo , in  tanto  che  la  monar « 
chiadi  Cefarc  pareua  effere  fata  d’oro.  In  quello  anno 
adunque  loro  fèciono  quefacofe  in  colai  modo,  e r fatuir * 
no  per  decreto  un  tempio  dSerapide,cr  alla  dea  lfidc,cr 
effendo  confai  Marco  Lepido  cr  Lucio  Vlanco  una  uoltd 
furono  mefie fuori  le  tauole,lequali  nodenutiauano  la  mor * 
te  ad  alcuno,  ma  ffogliauano  i mimi  della  roba  fua , perche 
hauendoloro  bifogno  di  danari , perche  coloro  iqualì  doue » 
Udito  afai,  er  à molti  faldati  » er  haueuano  anchora  ffefì 
molti  danari  nelli  faccende  proprie ,er  iquah  ff  erauanodì 
/fendere  molto  piu  nelle  battaglie  lequali  affettauano , erdm 
no  foUeciti  in  riscuotere  danari.  Nientedimeno  le  efationi  de 
tributi  lequali  faceuano  parte  di  que  tributi,  i quali  efien* 
do  fatirimofi, dipoi eran  introdotti  unaltra  uolta,  parte 
erano  ritrouati  nuouamente,cr  erano  molte  cofe  [opra  i fer 
ui , come  fopr  a le  pojjìfi  ioni  erano  mediocremente  mole  fa 
4 alcuni  : ma  que  fa  cofa  era  molto  graue  ad  ogni  huomo 
che  non  folamente  i Senatori  er  CauaUieri  er  Zone  lequa 
li  poffedeuano  alcuna  ricchezza,ma  anchora  i Liberti  era= 
no  prò fcr itti  nelle  tauole,cr  gli  era  tolta  una  decima nuoua 
perche  in  parole  era  rifeofia  la  decima  parte  ad  alcuno,  ma 
in  effètto  non  eralafciata  la  decima  parte  a alcuno,  perche 
ppt  che  non  fu  commandato  che  loro  paga  fimo  una  certa 
quantità  fecondo  i\fUmo  della  roba  loro , ma  le  lafciauano 
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ài  giudicio  loro  limare  lefuefxculta:Foi  quando  che  era* 
no  ritrouate  non  hauerle  giu/fomente  tornate,  per  qucfa  cd 
lunula  perdeuano  tutto  il  rejb,*?  /e  alcuni  fuggiuano  que* 
fto,nicntedimcno  emendo  ridotti  albifogno  per  le  impofitio 
ne  grani,*?  hxuendo  gran  ntcefiita  di  danari, per  un.cer * 
to  modo  anchora  loro  erano  priuatidi  ogni  cofa . Et  unni* 
tra  cofa  anchora  graueda  udire, tt  piu  graue  da  fare  aUho 
ra  fu  jhtuita,imperò  che  fu  concejfo  a ciafcuno  Uguale  uo * 
Icfie  Idfciare  tutta  laroba  fuajimadare  dipoi  la  terza  par 
te,  laquale  cofa  era  tanto  come  perdere  il  tutto , *?  buucre 
impaccio  imperò  che  dipoi  che  le  due  parti  gli  er ano  ruba « 
Je , in  qual  modo  hariano  loro  recuperato  la  terza  parte , 
ffetialmente  e fetido  uendute  quelle  poffe fiioni  p poco  prem. 
tio  il quale  pretto  gli  era  mmito.Elfendo  molti  iquali  erano 
profcritti,*?  effendo  la  maggior  parte  de  gli  huomini  fen « 
Za  danari,*?  non  hxuendo  gli  altri  ardimento  di  compra «* 
re  alcuna  cofa,per  non  parere  di  hxuere  danari,  *?  cofi  fla 
re  in  pericolo  di  perdere  anchora  quegli  ♦ Oltra  diquejto  i 
faldati  comprauatio  ogni  cofa  per  manco  pretio  che  non  ua 
leuano, intanto  che  nefiuno  huomo  priudto  non  faluòalcuna 
cofa  degna  di  ftima>pcbe  oltra  le  altre  fpefe,furon  corretti 
a dargli  feriti  per  Formata,*?  [e  nò  gli  haueuanobi fogna 
ua  che  gli  compra  fiino,*?  i Senatori  rifèciono  le  uie  a prò 
prie  ft>cfc,folamctc  quegli  iquali  haueuano  tarmi  nelle  ma* 
ni  fi  arrichironojpercbe  non  ghbajhuail  fuofoldo,  benché 
fufie  gride  ne  le  prede  Uguali  f accano  di  fuori,  ma  ne  pre 
mif  co  le  uccifioniylequaUriceueu  ano  grandi  fi  imi,*?  no  gli 
bafhuanole  poffe  fimi  lequali  loro  tcncuano  quafi  indom 
no, ma  oltra  di  qfb  alcuni  dimxdauano  *?  riceueuano  tut* 
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ta  Id  robd  di  coloro  iquali  mortuàri , dietim  intrdtwio  pef 
fòrza  in  qtieìld  Se  decrepiti  er  fdiiciUi  iquali  anchora  ui* 
ueuano,  perche  loro  uetmono  in  tantd  temerità  er  irtfatiobi 
lita,che  imo  allhord  hebbe  ardimento  di  dimandare  la  roba 
di  Attia  madre  di  Ccfare, laquale  era  jhta  honorata  di  fi* 
poltura  publicd.  Qnejk  coje  adunque  erano  fatte  da  quefli 
tre  huommi,zr  oltra  di  quefa  loro  glorificauano  quàto  po 
tedno  il  primo  Cef areiche  come  coloro  iquah  erano  cupi * 
di  della  monarcbidyCr  fi  affrettduano  a e fa,  perfeguitaud* 
no  conodio  tutti  gli  altri  fuoi  per  cu  fori , accioche  in  quejb 
modo  face  fino  lo  fato  ftcuro , e r fi  prepara/,  ino  anchora 
per  l1 allenire  maggiore  ficurta,faceuano  adunque  pronta • 
mente  tutte  quelle  cofe  lequali  cofiriuano  allhonore  di  Ce  fa 
re  affettando  anchora  loro  una  uolta  di  receuere fimile  ho* 
nore,cr  per  quefa  cagione  Vhonorauano  delle  cofe  lequa* 
li  gli  erano  fate  determinate  auanti . Et  oltra  di  quefto  gli 
aggiongeuano  de  gli  altri  honori , perche  nel  primo  gior * 
no  de  l'anno  loro  giur orono  er  ficiono  giurare  altri , che 
hfciariano  tutte  le  cofe  ordinate  da  C e far  e per  firme  e r fa 
bilite,er  quefa  cofa fi  oferua  anchora  adefo,  er  tutti  que 
gli  iquali  pofeggono  l'imperio,  ò che  l'hanno  pofeduto  et 
non  fono  fati  biafì muti  . Et  oltra  quello  ficiono  in  honore 
di  C efàre  un  tèpio  heroico  nella  piazza,  er  nel  luogo  doue 
lui  era  fato  arfo,zr  mandorono  una  fua  fatua  con  quella 
di  Venere  nel  tempo  del  cor  fide  cattagli, zr  fe  gli  era  nutt 
Hata  alcuna  uittoria  di  fuor  a erano  fatte  le  fupplicationi 
da  per  fe  per  Ce  far  e ,cr  altre  p colui  ilquale  era  fatouin * 
citore,cr  co&rinfotio  ognihuomo  a celebrare  il  giorno  na 
tale  di  cofhn  portando  lauri  sfaccendo  allegrezza»  ha* 
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Vendo  fatto  und  legge  che  tutti  gli  altri  i quali  difar  ezzaffè* 
no  quejb  giorno  f ufiino  maladettida  Giouc  e r da  coflui , 
Crete  Senatori  cr  figliuoli  fuoifufiino  condennati  in  du * 
cento  cinquantamila , er  perche  ciafcuno  in  quello  medefim 
tno  giorno  le  fi fie  di  A polline  determinorono,cr  chel  gior * 
no  precedente fufie  celebrato  II  fuo  natale, cr  quejlofu  fatm 
to  perche  un  certo  oraculo  della  Sibilla  uietaua  che  non  fu  fa 
fe  fatto  fèda  in  quello  giorno  ad  alcun  altro  Dio  che  A poi* 
linetQuefte  cofe  adunque  furott  date  d (le far  e,  cr  il  giorno 
neiquale  lui  era  faLto  morto,  neiquale  fempre  fi  foleua  con * 
uocare  il  Senato,coputorono  tra  giorni  nepha(h,cr  ne  qua 
li  non  fi  poteuano  trattare  alcuna  cofa  publica,  CT  la  cafa 
nell  aquale  lui  fu  uccifo  incontinente  fu  ferrata . Et  il  palaz ■ 
zodoue  ficongreguua  il  Senato  chiamato  I ulto  dal  fuo  no* 
me  apprejjbil  luogo  nominato  C omitio  incontinente  fu  edi* 
ficato  fecondo  che  era  flato  determinalo  per  decreto , olirà 
di  quefto  uietoronoche  non  fuffe  portata  alcuna  delle  fue 
imagine  nelle  efiequie  de  fuoi  parenti  come  era  fadio  ofier* 
uato  da  prima, cr  anchora  fifaccua,  et  quefto  come  che  lui 
fuffe  un  Dio , cr  comandarono  anchora  che  nejfunoilquale 
fuggifie  per  effèr  fìcuro  nel  tèpio  heroico  di  cofani  fufie  bari 
deggiato,ne  faogliato,laqual  cofa  no  fu  concejfa  mai  ad  al* 
cunDio  fe  nò  ne  tempi  di  Romulo,cr  nientedimeno  quello 
luogo  fu  nominato  A fallo,  faenza  effètto  dopo  la  congregttio 
ne  de  gli  huomini,  perche  fu  ferrato  in  tal  modo  che  nefffi* 
no  gli  potcua  entrare.  A Ce  far  e adunq- furono  concejfequt 
fie  cofe , ma  alleuergini  Veftali  fu  concejjo  che  ciafcuna  di 
effe  poleffe  ufare  uno  littore, et  quefto  perche  una  di  effe  ri* 
tornando  da  cena  à cafa  non  fu  conofeiuta , CT  in  quefa& 
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modo  fu  uioUtdyCr  i magistrati  i quali  tratto  dentrola  ciU 
ta  furono  prolongtti  piu  tempo  dell’ ufato , cr  ficiono  que* 
fio  per  honorare  colore  i quali  erano  atti  al  fatto  loro  , cr 
per  ootifirmarc  cr  fortificare  piu  longp  tempo  le  fue  cofe 
con  la  fucce filone  de  glihuomui  poSh  in  magistrato . H auè 
do  adunque  fiuto  queSte  cofe  Lepido  rimafe  in  queSto  luo= 
gp  per  gauerno  della  citta  cr  del  refiodi  Italia.  Ma  Ccfa 
re  e r Antonio  ufc  trono  fu  ori  con  lo  efercito , perche  Bruto 
CrCafiio  nel  principio  dopo  la  conffiiratione  fatta  tra  A « 
tonio  cr  Cefare  cr  glialtri  entrorono  nella piazza,et  efer 
citauano  l’ufficio  della  pretura  fecondo  la  confuetudine  pria 
ma, ma  poiché  alcuni  fi  incorniciarono  a grauar  della  mor 

te  di  Cefare  loro  tifarono fuori,come  fi  affrettafiino  di  an* 
dare  alle  prefetture,  benché  Cafiio,come  prefitto  della  citta 
anchora  non  hxueua  celebrato  le  fitte  di  A polline,  ma 
lui  anchora  in  afientia  fua  le  fece  celebrare  magnificen * 
tificamente  per  Antonio , ilquale  era  fuo  compagno  nella 
pretur  a, cr  e fio  non  nauicò  incontinente  fuor  a della  Italia, 
ma  dimorando  in  compagnia  infieme  con  Bruto  flaua  a ue* 
dere  qnedo  che  fi  fjceua,cr  mxtidauano  come  P retori  alai 
ne  lettere  dentro  di  Roma  al  popolo  infima  tanto  che  Cefa * 
re  Ottxuiauo  cominciò  ufurpare  lo  ;kuo  et  conciliar fe  ilpo 
polo, per che  allhora  cominciando  differ  or  fi  della  liberta  po 
polxre,crb.i!icndo  paura  di  Cefare  fi  leuorono,et  gli  Albe 
nieft  riceuerono  cofhro  duoi  funtuofamente , perche  erano 
anchora  honorati  da  tutti  gli  altri  popoli  per  quello  che  ha 
ueuanofatto,ma  gli  A theniefi  tra  gtiahri  gli  drizzorno  fk i 
tue  di  bronzo  apprefio  quelle  di  Armonio  cr  di  A ifb  già 
tonc, come  chef  tifiino  imitatori  della  uirtu  di  coloro . Et  iti 
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Metto  mezzo  intendendo  conte  Cefarccrefceud  molto , heb* 
bona  poca  cura  de  Candioti  er  de  Bikini/  à quali  erano 
' mandati,  non  udendo  in  loro  alcuna  utilità  da  farne  conto, 
mali  uoltorono  uerfo  la  Siria  da  Macedoitia,benche  non  per 
tinefiino  niente  à loro , ma  perche  erano  prouincie  potenti 
Crdi  opportunità ,er  di  danari, CT  di  genti  d'arme,EtCal 
fio  fi  moke  per  andare  uerfo  i JSirifj come  amici  et  famiglia 
ri  fuoi  nella  guerra  fatta  contra  i Partili  : ma  Bruto  J/tolJe 
per  fe  la  Grecia  C r la  Macedoniche  altrimenti  uolen* 
tini  fi  adheriuano  a lui,  perche  la  gloria  delle  cofe  fatte  da 

lui,er  per  la  fperanza  di  ottenne  fimili  premier  perche 
anchora  lui  haueua  molti  foldati  raccolti  dalla  battagliala 
duale  fu  fatta  in  farfalla,  i quali  nrauano  anchora  m que 
luoghi, CT  di  quegli  anchora  i quali  erano  u fati  con  Dolo* 
bella,ma  erano  jhti  lafciati  in  que  luoghi,c  per  infermità, o 
pn  alcuno  dtfordine  fatto, er  anchora  haueua  riceuuto  da* 
n<xri,\  quali  gli  erano  uenuti  da  Trebonio . Lui  adun* 
qu'finz*  /* liM  fi  Io!/il«  Grecia  .come  ^ Lqu** 
le  non  haueua  alcuna  pojlanza  degna  di  Stima  , er 
ne  uenne  in  Macedonia  in  quel  tempo , neiquale  Gaio 
Antonio  poco  auanti  gli  era  aggiunto  , er  Quinto  H or*  ■ 
tenfio  fi  doueua  partire  compiuto  ilfuo  mazwato , ni* 
entedtmeno  non  htbbe  impaccio  alcuno  , perche  Quin* 
to  incontinente  gli  concede , er  Antonio  f f endo  melato 
ia  Ce  far  e ilquale  era  potente  in  Roma  che  non  face fiealcu* 
na  cofa  pertinente  alla  prefettura  per  quejlo  era  debile « 
Ma  Vathno  era  Prefidente  à gli  illirici  iquali  erano  uici* 
ni , er  aUhora  hauendo  da  quel  paefe  afialuo  Duruzzo, 
lo  occupò  auanti  Cafro , alquale  era  nimico  per  le  Jeditio» 
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ni  paffare.  Nientedimeno  non  gli  puoie  fare  nocumento  aU 
cuno  perche  i [oliati  ejjendo  malcontenti  di  lui , & faceta* 
done  poca  I lima  per  la  infermità  fua,  fi  uoltorono  alla  par* 
le  di  Cafiio . tìauendo  adunque  accettato  cojbro  fì  mafie  co 
tra  di  Antonio,  fattale  era  in  Apollonia , erejfendoghco * 
filli  uenuto  all’incontro  Cafiio  fi  riconciliò  er  trafjèìfe  i 
faldati  fuoi . Onde  ejjendo  co  firn  fuggito  in  una  fortezza 
gli  miffe  l’ajjedio  d’intorno  er  lo  prefe  uiuo  per  tradimen* 
to,nientedimeno  non  gli  fice  alcuno  male.Bauendo  adunque 
fatto  quefk  cofe , er  battendo  dipoi  tolto  tutta  la  Macedo= 
aia  er  Epiro,  fcrijj'e  al  Senato  ciò  che  lui  haueua  fatto, profi 
rendogli  a piaceri  fuoi, or  [e  lite  de  fimo  er  i foldati.l  Sena 
tori  adunque  i quali  haueuano  C ejare  in  foffetto  lauderò » 
no  coftui  fòrtemente,  er  glicommandoronoche  togliere  fot 
to  di  fe  tutti  que  luoghi  d’intorno , poi  che  adunque  per  de * 
creto  lui  confirmò  il  fuo  principato , diuento  anchorapiu 
pronto,  er  fenza  olhculo  hebbe  i fudditi  fauoreuoli , er  in 
quefiv  mezzo  intendendo  come  Ce  far  e era  inimicato  con » 
tra  Antonio, lui  confvrtauap  lettere  che  fi  mettcjfc  aU’inccn 
tro  a colui, et  che  fi  accordale  fico, e fio  fi  metteva  in  or= 
dine  per  navicare  in  Italia  : onde  il  Senato  mando  per  lui . 
Ma  poi  che  Cefare  hebbe  afiettato  mcltobene  le  cofe  di  Ro 
ma,cr  haueua  manififamente  punito  i percufjcridi  fuo  pa 
dre,Cafiio  flette  firmo  er  confideraua  in  qual  modo  lui  po 
tefie  refareaU’empito  er  infultodi  Cefare , er  olirà  l’als 
tre  cofe  lui  difbofi  molto  bene  i fatti  della  Macedonia,  et  af* 
fettò  gli  efercùi  i quali  erano  fati  mofii  da  A monto  a faro 
feditone  contra  lui, benché  fu  fi  e priua/n  dell’ornamento  mi 
litare , nientedimeno  non  puoie  Jeruannpofo  in  ficurta  er 
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honore3matrattdua  dì  fare  ribellare  i foldati  diBruto.F.t  ef 
fendo  jk ito  [coperto  in  quejb  trattato  auanti  che  potefie  co * 
pire  alcu  grà  male.  Et  ejìendoh  tolto  le  infegne  di  C apitano 
etmcjfo  in  una  pregione  dcshgato, accio  che  nò  p itejiefare 
alcuna  nouita,nicntedimeno3non  folamente  /lette  quieto,  ma 
oltra  di  que/k fece  maggiore  nouita  che  prima3in  tanto  che 
foldati  alcuni  uennono  alle  mani  infieme , alcuni  fi  moftno 
a uenire  in  ApoUonia9per  liberarlo  di  prigione , er  quejb 
non  poterno  fare  t perche  "Bruto  haurndo  intefo  quello  che 
douea  feguire  per  alcune  lettere  lequali  furono  prefejo  tirò 
fuori  di  pregione,cr  lo  mejjèin  una  lettica  coperta  come  fe 
fufie  unaltro  infirmo , er  lo  mandò  uia . I foldati  adunque 
non  hauendolo  potuto  ritrouare3cr  hauendo  paura  di  Brw* 
lo, occuparono  un  colle  pofto  j opra  la  citta3  er  B rutobaué 
dogli  fatto  de  fendere  per  accordo ,er  hauendo  fatti  morire 
alcuni  pochi  de  piu  audaci ,er  alcuni  altri  hauèdogli  cafii 
diffofe  le  cofe  per  tal  modo  che  loro  prefono  er  uccifono 
quegli  iquali  erano  fiati  mandatila  come  principali  aut * 
tori  della  feditione,cr  dimandarono  che  gli  fufie  il  Quejb 
re  er  ifottopretoridi  Antonio.Bruto  adunque  non  gli  die * 
de  alcuni  di  coloro,ma  hauendogli  me  fi  i in  alcune  naui,  co 
me  che  gli  uolefie  fommergere  gli  mandò  indrieto  inlucgp 
ficurOyCT  temendo  che  odendo  loro  le  cofe  di  Roma  lequali, 
erano  rejhte  molto  teribili , non  fi  mutafieno  unaltra  uolta 
lui  lafciò  Antonio  in  Apollonia  in  cujbdia  di  un  certo  Ga « 
ioClodio,cr  e fio  hauendo  toltola  maggiore  er  la  piu  fir * 
le  parte  dello  efercito  ,fe  ne  andò  nella  Macedonia  fu  per  io» 
're,  ardi  qua  nauicò  unaltra  uolta  in  Afia,  per  condurli 
molto  Jongo  dalla  Italia , er  per  fojkntarli  aUeftefc  de 
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fudditi  i quali  lui  fi  fice  beniuoli,  ne  fu  uno  Deiotaro  ilquatx 
le  era  decrepito  cr  denegata  il  foccorfo  a Cafiio , e r etimo 
rando  coftui  in  quedo  Iwego  GeUio  Publio  gli  mifie  Vinfi* 
die , er  Marco  Antonio  tentò  hauendo  mandato  alcune  gene 
fi  dorine  di  liberare  Antonio  fuo  fratettoiEt  C Iodio  ueden 
do  che  non  potea  jeruare  cojhii  uiuo,lofice  uccidere  » non  fo 
fe  di  fua  propria  uolonta , ò per  commandamento  di  Bruto , 
perche  fi  dice  che  nel  principio  lui  / òpra  tutte  V altre  cofe 
cercauadi  faluare  coftui , ma  dipoi  hauendo  inte fola  morte 
di  D ecio3non  ne  fice  alcuna  dima . Ma  GeUio  benché  fufie 
jfato  dijcoperto}nientedimeno  non  fojknne  alcun  male,per * 
che  Bruto  hauendolo  fimpre  reputato  per  fuo  amicifiimo , 
er  cono  fiondo  il  fi-atetto  fuo  Marco  Mefiala  efiere  molto 
amico  di  Cafiio , lo  lafciò  andare , er  unallrauolta  codui 
uolfe  metterei1  in  fidie  a Cafiio , er  anchora  aUhora  fu  libe * 
rato , per  la  madre  fui  Patta  hauendo  intefe  aitanti  quefle 
infidie  temendo,  ò che  Cafiio  fu fie  tradito,ilquale  efia  ama* 
ua  molto , ò chelfiglittolo  nonfufie  difioperlo  alianti  che  là 
conducefie  a fine  uolontariamente  fece  faperlo  a Cafiio , cr 
in  premiodi  ciò  ui  mandò  lafalute  del  figliuolo,niètedimee 
no  la  non  lo  fice  però  migliore , perche  lui  fe  ne  fuggi  da 
fuoi  benefattori  atta  parte  di  Antonio  er  di  Cefare.  Poiché 
adunque  Bruto  intefe  lo  sfòrzo  ilquale  hauea  fatto  Marco 
Antonio  er  là  morte  del  fratello Jjebbe  paura  che  non  fifa* 
cefie  alcuna  nouita  in  Macedonia  per  la  fua  afientia,cr  ef 
fendo  incontinente,  tuo  fio  uerfo  la  Europa  occupò  la  regio 
ne  di  Attalo,  ilquale  e fiondo  morto  fenza  figliuoli  la  haue* 
uala fidata  à Romani . Et  effóndo  entrato  netta  regione  di 
%efii  per  uendicarli  de  mali  i quali  haueuano  fatto,  er  pet 
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accettare  i!  nome  de  imperatore  con  Usuate  piu  facilmente 
potefii  prendere  la  guerra  contra  di  Antonio  cr  diCefare 
fece  l’uno  cr  l’altro  hauendo  bauuto  gran  foccorfo  da  uno » 
certo  Caftiperidc,cr  efiendo  lui  partito  di  qua  uerfo  la  Ma 
cedonia,cr  hauendo  fortificato  tutta  quell  a regione  lui  [e 
neritornò  unaltra  uolta  in  Afta . Bruto  (vec  tutte  quefie  co - 
ft , cr  nelle  monete  lequah  lui  fece  battere , [colpite  da  un 
canto  la  imagine  fua, dall’altro  Pileo  ardue  daghe , «ofr/i* 
dodènuntiare  per  queflo  ,come  loro  duoi,cice  Bruto  etCaf 
fio  haueuano  refiituita  la  liberta  alla  patria.  In  que  medefiv 
mi  tempi  Cafiio  hauèdo  prefo  Dolobella,  fe  ne  pafiò  ì Afid 
d Trebonio , cr  hauendo  riceuuto  danari  da  lui , cr  molti 
huomini  d’arme  Squali  DolcbeUa  hauea  mandati  auanti  in 
Siria,(t  aggionfe  anchora  molti  altri  Afiani  cr  Ci/ici,  cr 
per  quefh  cagione  fi  fece  copagno  anchora  contra  loro  uo 
tonta  di  Tarcondimoto  cr  i T ar fe  fi, i quali  portauanotati * 
to  amore  al  primo  C efare,CT  p \ua  cagione  denominarono 
la  fua  citta  da  Iulio,IuliopoliS.Cafiio  adunque  hauèdo fat* 
te  quejk  cofetfe  ne  uenne  in  Siria, crfenza  battaglia  con» 
quijk  tutti  ì popoli  cr  tutti  gli  eferciti  : ma  lo  fhto  di  Si - 
ria  aUhora  era  tale.Cecilio  Baffi)  ilquale  era  fhto  ntU’efer 
cito  di  P ompeo  cr  era  partito  in  Tiros  dimoraua  in  quello 
luogo  occultamente  nello  E por  io,  ma  Sejh  era  Prefetto  de  » 
Sirij  , perche  Ce  fare  hauendo  conce  fio  d cofhui  come  Q ut 
{bore,  cr  fuo  parente  ogni  cofa  nel  tempo  che  luifcac « 
ciò  P harnace  detto  Egitto . B afio  adunque  nel  princi* 
pio  fhua  quieto  alquale  bafbxua  che  fufie  lafciato  uiue* 
re  : ma  poi  che  alcuni  fimili  a lui  fi  adunorono  infieme 
circa  lui  > cr  che  fe  gli  appropriò  alcuni  de  [oliati  dì . 


Sejb, iqùali  ucnnono  atta  cujbdia  della  citta , er  molte  coft 
graui  er  pericolo fe  erano  denudiate  di  Cefare,dattd  A fii 
ca,atthora  lui  non  fu  contento  delle  cofe  prefenti , mafaceud 
cofe  nuoue  con  l'animo, di  congiongerfi,ò  a Catone,  òk  fio. 
gliuoli  di  P ompeo,ò  uer  amente  di  far  fi  fe  mede  fimo  potenti 
tedi  eferciti,ma  e fendo  Jhto  difcoperto  da  Sejb,  alianti  che 
facefe  tutto  lo  apparatoci  e fcusò  dicendo  che  lui  congrega 
ua  genti  d’arme  per  mandare foccorjo  k Mithridate  Verga 
meno,contra  il  Boffiboro,  efendo  gli  creduto,  fu  a folto  . Et 
coft  dopo  quefb  lui  f ife  alcune  lettere  legnali  gli  fufmo 
fate  mandate  da  Scipione,  cr  per  il  tenore  di  e fe  fece  fa* 
ma  come  Cefare  era  fato  unito  er  disfatto  nella  Afiica,cr 
diceua  come  k lui  era  fata  confignata  la  prefidentia  della 
Siria, et  coft  efo  lolfe  Tiro  infieme  co  C i pparali  fatto  daua 
ti,CT  dipoi  e fendo  procefo  auantialcampo  di  Sejb  uenne 
aUe  mani  feco,cr  efendo  jhto  uinto  in  battaglia  fu  ferito, 
Hauendo  adunque  fofienulo  quello  non  tentò  piu  alcuna  con 
fa  per  fòrza,  ma  hauendo  mandato  ambafciate  a foldati  di 
colui'in  quefb  modo  fe  ne  conciliò  er  appropriò  alcuni  di 
cfi  in  tanto  che  loro  mede  fimi  uccifono  Sefb,  dopo  la  mor * 
te  delquale  lui  fi  aggiunfe  in  compagnia  tutt’il  fuo  efercito 
tccceto  alcuni  pochi  foldati,  perche  coloro  iquah  haueuano 
le  jhnzie  in  Apamea  gli  perfeguito  efendo  loro  portati 
Manti  in  Ciliciamientedimeno  non  fe  gli  puote  appropria* 
re  er  dipoi  efendo  ritornato  in  Siria  fu  nominato  Pretore , 
cr  fortificò  Apamea,  accioche  gli  fufe  un  recettaculo  nel 
tipo  detta  guerra,cr  fece  fi  gèli  d’arme  no  folamètc  di  gio* 
ueni  libcri,ma  anchora  di  ferui,cr  congregò  danari,  cr  fe 
ce  apparato  d’arme * Et  mentre  che  efo  ordmua  tali  cofe 
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Un  certo  Gaio  Antiftio  gli  mefifie  l’afa  dio  d’intorno,  cr  do 
p o qucfto  efando  uenuti  tutti  duoialle  mani  da  prefa , cr  . 
non  potendo  ne  Puno , ne  l’altro  bauere  grande  auantaggio 
ftcìono  tregue  per  certo  tempo,con  animo  di  cercare  [ufi» 
dio  di  compagni.Zt  con  Anti&io  fi  accampa  gnor  otto  de  po 
poli  conuicini, coloro  iqualifieguitauano  le  parti  di  Ce  fare, 

CT  i faldati  iquali  erano  fhti  mandati  da  R orna  da  Cefarc 
infi rfio,d  Baffo dauanofaccor fa  Alcaudomo  Arabico, ilqua 
le,come  è fato  detto  auanti,effendo  accordato  prima  co  Lu 
culhjipoi  efando  adberito  d P arthi,cctra  di  Crafio , aVho 
r dfu  chiamato  in  fioccar  fa  da  l’uno  cr  l’altro , ma  efando 
ucnuto  tra  la  citta  cr  gli  efierciti  di  tutti  duoi  auanti  che  gli 
rifrondefa  niente, mi  fa  all’incanto  il  fiuo  fiufidio9cr  perche 
Bafio  era  piu  potentedi  danari  gli  diede  fioccor fio  d lui,  e T 
nella  battaglia  face  gran  sfòrzo  cotifiuoi  arcieri,  cr  i Par « 
ibi  uennono  auchora  toro  chiamati  in  fiufiidio  di  B a fio,  nien 
tedimeno  per  rifretto  dctl’inuernonon  poterne  molto  efier 
con  lui , per  quefa  cagione  non  ficiono  alcuna  cofia  degna 
di  &ima.Baffo  adunque  efando  fato  un  certo  tempo  poten* 
te, dipoi  unaltra  uolta  fu  ferrato  da  Marco  Cri  fio,  cr  da 
Lucio  Statio  M ureo.  E fendo  le  cofie  unaltra  uolta  ridotte  d 
tale  termine. Cafiio  e fendo  fioprauenuto,  fi  appropriò  tutte 
le  citta, fi  p la  fama  delle  cofie  lequali  lui  hauea  fatte  in  T a» 
mica, come  per  l’altra  buona  fama  di  fie,cr  fienza  alcuna  fa 
tica  fie  li  aggiunfie  li  efierciti,  cr  di  BaJJò  cr  de  gli  altri,  et 
effóndo  lui  alle  fanze  con  tutti  coloro, una  grande  cr  [ubi* 
ta  pioua  caficò  dal  cielo,CT  inquejb  porci  fialuatici  e fendo 
entrati  dentro  il  campo  per  tutte  le  porte,  confu  fieno  et  per» 
turbarono  ogni  cofia  in  tanto  che  per  quefto  fiegno  alcuni  co* 
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Scjb,ìqùali  uennono  atta  cujkdta  della  citta , er  molte  cofi 
graui  er  pericolofe  erano  denudiate  di  Cef are, dalla  Afii 
ca,attbora  lui  non  fu  contento  delle  cofe  prefetti , mafaceud 
cofe  nuoue  con  l’animo, di  congiongerfi,ò  d Catone,  6 a fi* 
gliuoli  di  Pompeo,  ò neramente  di  far  fi  fé  mede  fimo  poten* 
tedi  eferciti,ma  efiendo  jfato difeoperto  da  Scjb,  aitanti  che 
facefie  tutto  lo  apparatoci  efeusò  dicendo  che  lui  congrrgt 
ua  genti  d’arme  per  mandare  foccor fo  a Mithridate  Perga 
tneno,contra  il  Bojfhoro,  efsendogli  creduto, fu  afolto  . Et 
cofi  dopo  queflo  lui  finfe  alcune  lettere  leqttali  gli  f ufiino 
fiate  mandate  da  Scipione ,cr  per  il  tenore  di  efie  fice  fa « 
ma  come  Ce  far  e era  jU'o  unito  er  disfatto  nella  Afiica,& 
diceua  come  d lui  era  fìnta  confignata  la  prefidentia  della 
Siria,et  cofi  efio  tolfe  Tiro  infieme  co  Cipparati  fatto  daua 
ti»CT  dipoi  efiendo  procefio  auanti  al  campo  di  Sejb  uenne 
alle  mani  feco,cr  e fendo  jhtouinto  in  battaglia  fu  finto, 
Hauendo  adunque  fojknuto  questo  non  tentò  piu  alcuna  eoe 
fa  per  fòrza,  ma  hauendo  mandato  ambafetate  a foldati  di 
colutiti  quefio  modo  fe  ne  conciliò  er  appropriò  alcuni  di 
tfii  in  tanto  che  loro  medefimi  uccifono  Sejto,  dopo  la  mor* 
te  delquale  lui  fi  aggiunfe  in  compagnia  tutt’il  fio  efercito 
tccceto  alcuni  pochi  foldati,  perche  coloro  iquali  haueuano 
le  jhnzie  in  Apamea  gli  perfeguito  efiendo  loro  portati 
auanti  in  Ciliciamientedimeno  non  fe  gli  puote  appropria ■ 
re  er  dipoi  efiendo  ritornato  in  Siria  fu  nominato  Pretore , 
Cr  fortificò  Apamea,  accioche  gli  fufie  un  recettaculo  nel 
tipo  detta  guerra,cr  fice  fi  gèli  d’arme  no  folamète  di  gio» 
ueniliberi,ma  anchora  difcrui,er  congregò  danari,®*  fi 
cc  apparato  d’arme » Et  mentre  che  efioordmua  tali  cofe 
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un  certo  Gaio  Antiftio  gli  mefjè  l’afiediocVintorno,  e r io 
po  quello  efiendo  uenuti  tutti  duoiatle  mani  da  prefio , c T . 
non  potendo  ne  P uno,  ne  Valero  hauere  grande  auantaggio 
ficiono  tregue  per  certo  tempo,con  animo  di  cercare  [ufiim 
dio  di  compagni.Zt  con  Antiiho fi  accompagtiorono  de  po 
policonuicini,coloroiqualifeguitauano  le  parti  di  Cefare , 
CT  i [oliati iquali  erano  fiiti  mandati  da  Roma  da  Cefare 
Ìnjkfio,d  Baffo  dauano  foccorfo  A Icaudomo  Arabico, ilqua 
1 e,come  è fhto  detto  auanti,ef]èndo  accordato  prima  co  Lu 
cullo, di  poi  efienio  alberilo  d P arthi,cctra  di  Crafio,  aVho 
r a fu  chiamato  in  foccorfo  da  Vuno  er  l'altro , ma  efiendo 
uenuto  tra  la  citta  er  gli  eferciti  di  tutti  duoi  analitiche  gli 
riffondefie  niente,mifie  all'incanto  il  fuofufiidio,cr  perche 
Bafio  era  piu  potentedi  danari  gli  diede  foccorfo  d lui,  CT 
nella  battaglia  fece  gran  sfòrzo  confuoi  arcieri,  er  i Par « 
thi  uennono  anchora  loro  chiamati  in  fufiidio  di  Bafio , nien 
tedimeno  per  rifatto  dell'inuernonon  poterno  molto  efier 
con  lui , perquejh  cagione  non  ficiono  alcuna  cofa  degna 
di  (tima.Baffo  adunque  efiendo  fhto  un  certo  tempo  polena 
te, dipoi  unaltra  uolta  fu  ferrato  da  Marco  Crifto,  er  da 
Lucio  Statio  M ureo.  Efiendo  le  cofe  unaltra  uolta  ridotte  d 
tale  termine.Cafiio  efiendo  foprauenuto , fi  appropriò  tutte 
le  citta, fi  p la  fama  delle  cofe  lequali  lui  hauea  fatte  in  T da 
mica, come  per  Valtra  buona  fama  di  /c,er  fenza  alcuna  fa 
tica  fe  li  aggiunfe  li  efierciti,zr  di  Baffi)  er  de  gli  altri,  et 
offèndo  lui  alle  Jhnze  con  tutti  coloro, una  grande  er  futi* 
ta  pioua  cafcò  dal  cielo, CT  in  quefb  porci  faluatici  efiendo 
entrati  dentro  il  campo  per  tuttele  porte,  confu feno  et  per  a 
tur  borono  ogni  cofa  in  tanto  che  per  quefio  fegno  alcuni  co* 
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prefono  la  pojfanza  laquale  haueua  costui  prefhmente , er* 
la  mina  laquale  figuiriadipoi.  Hauendo  adunque  toltala 
Siria  fi mojfe  andare  in  ludea , hauendo  intefo  che  foldatii 
quali  erano  flati  la  filati  da  Cej are  in  lo  Egitto  utniuano , 
CT  fenza  fatica  fiaggiunfcojkro  e r i ìudfi.crdopo  que 
flo  diede  licentia  à Baffo,??  d Crifro,cr  & gli  altri  iquali 
non  uoltuano  ejjère  nello  e fer cito  feco9non  battendogli  fatto 
alcunajngiuria . Ma  d Statio  gli  ferità  quella  dignità  con 
laquale  lui  era  uet\uto,zr  oltra  di  qucjb  gli  commi fc  Far* 
mata  nelle  mani.In  qucjb  modo  Cafi io  fifice  fòrte  in  bre * 
ue  tèpo,zr  fcrijje  d Ce  far  e per  accordar fi  feco  e r al  Sena * 
io  fimilmente,come  hauea  fatto  B ruto,  jcrific  del  Jhuo  nel * 
qual  fi  ritrouaua.Et  per  quejh  cagione  il  Senato  gli  confir 
mò  la  prefigura  della  Siria  e r la  guerra  cetra  DolobeUa , 
alqual  era  jhta  confi gnata  la  prefidentia  della  Siria,cr  ef 
fendo  cofule  già  era  nel  fine  del  magiflrato.Ma  e fendo  ue 
liuto  tardi  per  la  Macedonia,&  per  la  Thratia  et  la  natio 
ne  nominata  Afiatica  dimorò  anchora  in  qucjb  /«ego . Et 
poi  che  efjcndo  anchora  quiui  gli  fu  denuntiato  il  decreto , 
non  proceffe  piu  oltra  nella  Siria , ma  efjcndo  dimorato  in 
que  flo  Iwogp  5 fi  portò  in  tal  modo  con  Trebonio  che  colui 
crede  che  Ufttfie  molto  amico,  er  ricette  da  lui  la  uettoua- 
glie  per  il  fttc  efcrcito,et  flantiaua  ficur amente  feco.  Et  poi 
che  per  quefle  cofe  lui  fhua  fenza  fofretto,  er  non  faceud 
alcuna  guardia  di  fe  mede  fimo , il  prefe  aU’improuifo  in 
Smirna , nellaquale  fi  ritrcuauano  allhora , er  battendolo 
prefo  er  uccifogittò  il  capo  fuo  aitanti  la  imagine  di  Ce* 
fare , er  dopo  que  flo  fatto  occupò  tutta  VA  fi  a .Hauendo 
adunque  intefo  queftecofe  i Romani , i quali  erano  ine  afa. 
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gli  denMfiHoro/io  ld  guerra,pcrcheCefare  non  haueuaanm 
chora  uinto  Antonio,  er  non  taucnd  ancbora  tutto  il  fato 
detta  citta  nelle  mani ,er  ft-itnirno  «no  termine  a coloro  i 
quali  er  ano  [eco  che  io  douefim  la  feur  e, accioche  Uro  ai}» 
chora  non  fiottio  reputati  per  nemici Et  generalmente  co* 
mi hono  a confuti  la  guerra  contra  di  ec  ftui, pei  che  loro  ha 
tifino  ordinate  le  cofe  prefèntbpercke  nò  fapeuaiio  ancho 
ra  che  C apio  tene fic  ld  Siria, ma accioche  iuqutfk  mcZc 
*o  que/h  guerra  nof?  fi  maggiore , la  coimijciio 
a Prefetti  ditte  naticnt  propóne , er  dopo  quejb  bauendo 
iiuefo  le  co(e  di  Capro  fremo  il  decreto  predillo  aitanti  che 
fupe  comi  i data  la  guerra.  Dclobetta  adunque  bauendo  cc= 
cupato  in  quefa  modo  l’A  fia  netti it  in  Cilicia  ependo  Caf 
fio  in  Pale  fata , er  bauendo  tolti  feco  i T hdrfifi  uclon i« 
tanamentt,  ninfe  alcuni  prefidij  di  Caf»  i quali  erano  in 
Egre , crf edotto  empito  in  S ir  ia,er  fu  [cacciato  m A n* 
thochia  da  coloro  i quali  la  guardavano  : ma  i Ldoai» 
cefi  fe  gli  diedeiiQ  volontariamente  per  laamicitia  la = 
quale  haueuano  con  il  primo  Cefarc  , C 7 (pendo  fòrte 
per  un  certo  tempo  per  il  foccorfo  di  co  faro  , perche 
eira  Valtre  cofe  gli  uenne  la  armata  fubitamente  del* 
Vkfiafe  ne  pajfo'in  Ardo  , accioche  lui  riceuefje ancho* 
va  da  colorò  er  danari  er  naui . T*t  ependo  ritrouato 

quiui  ,con  pochi  fette  in  pericolo  : mentre  che  adunque  lui 
fuggiua , fi  incontro  hi  Capto  ilquale  nauicaua  in  questo 
Ittog) , er  ePendo  uenuto  atte  mani,  fu  uinto , CT  ependo 
rinchiufo dentro  Laodicea  era  afjediato,ct  in  un  tratto  tra 
rfclufo  da  terra  firma , perche  olirà  gli  altri , anchora  aU 
vuni  Partiti  diedero  foccorfo  àCaJìio,  nientedimeno,  crini 
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tra  potente  per  le  nani  A fiatice  c r E gitliace3lequali  gli  ma 
dò  Cleopatra,er  olirà  (liquefo  pe  clan  Ari  iquali  gli  erano 
venuti  da  lei3infina  tanto  che  Statio  congrego  formata, 
e fondo  entrato  dentro  il  porto  de  Laodicefi , uitife  coloro  j 
quali  gli  erano  oppofacr  gli  ferrò  anchora  il  mare.  Efjèn 
dogli  adunque  intraprefa  ogni  uia  da  portare  le  cofe  necef « 
farie0fice  una  correria  per  prendere  uettouaglie,ma  effen* 
do  foto  ricacciato  dentro  unafirtezz a , er  uedendo  che  la 
fi  doueua  rendere3temetteche  lui  non  f ufo  prefouiuo3cr  in 
quefo  modo  fi  uccife  fe  medefmo,laquale  cofa  fece  ancho* 
ra  marco  O ttauio  fuo  fottopretore . Et  cofi  co  foro  furono 
honorati  della  fepoltura  di  Cafoo,bcnche  loro  haue fiino  git 
tato  uia  Trebonio  fenza  fepelirlo.  Et  ifuoi  foldatii  quali 
redorono  della  battaglia  furono  fatui  c r fecuri , benché 
auantifujjino giudicati  da  Romani  pernimici  della  patria » 
Nientedimeno  gli  Laudicefi  non  fofonnono  alcuna  pena,fe 
non  pecuniaria,ma  ne  fono  altro  anchora  di  molti  iquali  di 
1 poi  infidiorono  a Cafiio  fu  punito.Et, mentre  che  quede  co * 
fe  fi  facevano  }i  Tarfefi  tentorono  di  prohibire  il  pajfaggio 
del  monte  Tauro  d Tullio  Cimbro3ilquale  fu  uno  de  per* 
cufori  di  Cefare9cr  allhora  era  "Prefitto  de  B ithinij3cr  ue 
niua  in  fretta  per  dare  foccorfo  a Cafiio,  ma  hauendo  la* 
l ciato  incontinente  la  imprefaper  paura  fi  accordarono  fe * 
co  credendole  colui  fuffe  potente3ma  dipoi  hauendo  cono» 
fciuto  il  picelo  numero  de  juoi  foldati , non  recettorono  ne 
dentro  la  citta,negli  uolfono  dare  le  cofe  neceffarie . Et  poi 
che  hauendoli  fatto  una  fortezza  [opra  di  loro  fene  parti 
in  Siriafaccendo  piucafo  di / occorrere  A Cafiio  chedi  di* 
(buggere  la  cittadiTharfo , i nimici  fuoi  prefono  la  detta 


XLVTT.  nr 

firtezZd,??  U nt  annero  in  Adaua,ilquaie  luogo  gli  era 
uicino  c T fempre  aduerfariojotto  pretefh  di  volere  ffeguis 
tare  la  parte  diCafiio,ondc  intendendo  queBo  Tullio  Cim 
bro  nel  principio  mentre  che  uiuea  Dolobella  gli  mandò 
Lucio  Ruffo  contra  diloro,ma  dipoi  gliuenne  anchora  lui 
in  perfona , e r effóndo  già  loro  accordati  ffenza  battaglia 
con  R ufffo,non  gli  fece  alcun  altro  male , fe  non  che  gli  tolfe 
tutti  i danari  publicbi  et  priuati,??  per  quejhx  coffa  i T bar 
ffe  fi  furono  lodati  da  Triumuiri , i quali  già  haueuano  tutto 
lo  f lato  della  citta  nelle  mani,??  hebbonofperanza  di  ricc 
nere  alcune  coffe  di  quelle  che  haueuano  perfe.Et  Cleopatra 
pel  foccorfo  ilquale  haueua  mandato  a DolobcUa  ritrouò  il 
figliuolo  ilquale lei  fingeua  bavere  creato  di  Ceffare,??  per  . 
queflv  lo  nomiti  aua  Ce  fanone  tcr  cbiamauatoredi  Egitto . 

Et  Caffio  poi  che  lui  bebbe  affettato  le  coffe  di  Siria  et  di  Ci 
| ida  ffe  ne  paffò  in  Affa  d Bruto , perche  poi  che  hebbono  in 
teffo  la  co  giuratone  de  Triumuiri ,??  le  coffe  lequali  erano 
jhte  fatte  da  coloro  contra  di  loro  conuenirono  infieme  in 
quefb  lMog),cr  allhora  cominciarono  molto  piu  ad  inten « 
àerjì  infieme , perche  hauendo  una  medefima  cagione  della 
guerra,??  affettando  uno  medefimo  pericolo,??  non  hauc 
domai  perforammo  di  mantenire  la  liberta  del  popolo,?? 
defiderando  di  diflruggerc  coloro  iquali  erano  tre  ??  face 
nano  tali  coffe , allhora  molto  piu  prontamente  trattauano 
ogni  coffa  di  commun  configlio.  Et  in  ffomma  determinerò « 
no  in  la  Macedonia,??  di  uietare  che  nimici  ffuoi  non  paff* 
faffonoin  quella  regione, ò di  paffare  loro  auanti  in  Italia» 

Ma  poi  che  inteffono  le  coffe  di  Roma  anchora  affettarli,  ?? 
foravano  che  Triumuiri  haueffino  daffare  con  Sello  ilqua 
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h gli  infidi  dita  da  prtfio^Ò  fi  acromo  anchora  di  fare  qùt 
fio  pàflaggiocoli  preforma  coloro  circuendo  il  paefe  d'itti 
torno>&  mandando  altri  conquiftorono per  amici  quegli  j 
Quali  prima  non  fi  intendeuano  feco  cr  congregarono  da» 
nari  cr  faldati.  Et  cofi  tutti  gli  altri  i quali  prima  faceuann 
, poca  fttmxdi  loro  fi  acccrdorono  feco . Aia  Ancbarzaite  et 
i RboJij  cr  i Licif  altrimenti  non  gli  face u ano  rejifteniia 
àlcunasiientedimeno  non  uolfiro però  accompagnar fi  alla 
guerra. Soffittando  adunqucBruto  cr  C a fnà  che  loro  non 
f*  guitti  fièno  la  parte  de  turnici  fuoi , perche  erano  afjùtio » 
natial  primo  Cefare , cr  temendo  che  dopo  la  fua  partita 
non  facefsinó  alcuna  nouita,(y  inducemmo  gli  altri  À rebel 
lare  fi  ditermuorcno  primardi  uoltarjiconìra  di  lcro}  fpe» 
randoo  con  U pofianza  dell’armhper  lequali  erano  fupe » 
riori  y sforzarla  c con  bene  fi  ij  perfuadcrh  di  prendere  la 
amicitia  loro . EtCafiio  la  efferientia  laquale  haueuano  j 
Rbodtj  ni  mare  la,uinfe  coti  la  moltitudine  cr  grandez» 
Za  di  lle  fue  naui  efiendo  uenuto  alle  mani  feco  cerca  Min» 
doybc  che  dipoi  circa  Rhodio  inftrfio  nel  jhdio^dato  che  lo » 
Ut)  fi  cc fidafttno  tanto  nell'armata  fua  che  ufeirono  auanti 
con  le  naui  coir  a di  lui  in  terra  ferma , cr  gli  mofborono  ì 
ctfppj  ; come  coloro  i quali  fferauano  di  prendere  molti  de 
fuoi  uiui.  Et  dopo  quejk  e fendo  lui  pafi  aio  dentro  la  Vola 
no  gli  fice  altro  maleipcrche  broncerano  mofii  contra  di 
lui  fficcialm’nte,ma  anchora  fertrauanc  la  beniuolentia  la» 
quale  lui  haueua  prefo  R bado  nel  jhdio  , ma  gli  tolfe  cr 
lenaui  rjr  idanaritzr  tutte  lecófè(acreì  eccetto  la  carretta 
del  Sole,c 7 dopo  quefìo  hauetido  pre  jo  Arióbarzane  lo  fi» 
ct  morire.Ma  Bruto  uinfe  iti  battaglia  il  comune  efcrcito  df 
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ÌAcij,tlquale  gli  venne  all’incontro  alle  confine,  tt  c fendo 
fuggito  in  una  firtezz*  lo  prefe  al  primo  empier  ccqui 
jto  gran  parte  della  citta  fenza  battaglia.  Et  mejje  lo  afte* 
dio  i,  Xanto, creando  i Xanthij  ufeiti  Fuori  prcfhmcnte 
gittandù  il  fuoco  nelle  machine  cr  inftrumenti  fuoi , 0* 

- gittando  inficine  dardi  et  faette,Eruto  flette  iti  grandifiimo 
pericolo,cr  farebbe  in  tutto  de  brutto  fe  non  che  gli  huomi 
ni  d’arme  offendo  paffuti  per  mezzo  tl  fuoco,  fi  appiccoro* 
no  con  nimici  aU’improuifo,i  quali  erano  nudi , C r cofi  gli 
cacciarono  dentro  le  mure,cr  efii  cntrorono  dentro  infieme 
con  loro , er  mifiono  il  fuoco  in  alcune  cafe  ,CTà  coloro 
cheuedeuano  prefentiabnentequefh  co  fa  mi  ffono  terrore* 

CT  a gli  altri  i quali  erano  da  longì  fedone  creder  e che  /oa 
ko  bauefiino  prefoogni  cofa.  Et  per  quejk l fama  gli  huomi  ( 
ni  del  paefe  uolontariamentearfono  gli  altri  luoghi , CT  fi 
ùccifono  l’un  con  l’altro.  Dopo  4 que fto  fatto  Bruto  fe  nf 
andò  d P atara , er  gli  prouocó  alla  amìcitia  fua , ma  poi 
che  coloro  non  gli  attefono , perche  i ferui  CT  liberi  i quali 
erano  poueri,bauendo  ottenuto  coloro  la  liberta  , cojhro  la 
difobligttione  delle  ufure , uietauano  l’accordo , prima  gli 
mdndò  ipregioni  deXanthi,perche  molti  erano  congiunti 
feco  per  mezzo  de  matrimonifierando  per  la  uia  di  cojb* 
ro  potcrfegli  fare  amici.Ma  poi  che  per  que  fio  loro  non  fi 
rime  fieno  niente , bende  gli  promettefjc  di  rendere  fenzd 
pretto  d ciafcuno  i fuoi  parenti  K fece  fare  un  mercato  in 
luogo  fìcuro  fattoi  muriinfkfiì , cr  battendo  fatto  nenia 
re  in  mezzo  ciafcuno  de  principali , gli  miffe  aU’incann 
to,fc  per  quefhuia  luipoteffe  condurci  Patharefi , ma 
poi  che  anchora  in  quejk  modo  loro  non  fi  refono , hauen»  ; 
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dotte  ueniuti  alcuni  pochi , lafciò  andare  il  re&o . Vedendo 
dunque  quegli  di  dentro  quejh  cofa  noti  gli  ficiono  piu  re* 
fifkntia,ma  incontinente,come  colui  i Iqualc  cra  huomo  uir * 
tuofo  gli  diuentorono amici , er  non  hebbono  alcun  danno 
fe  non  di  danari  i quali  pagarono , er  quefto  medefimo  fi * 
dono  i Mire  fi, poi  che  luibauedo  prefo  nel  porto  il  fuo  pre 
tore  lo  lafciò  andare.  Et  cofi  in  poco  tempo  afiettò  anchora 
le  altre  cofe  ♦ Hauendo  adunque  loro  duoi  fatto  queflc  cofe9 
unaltra  uolta  fene  uennono  in  Afta,  er  hauendo ftriuelato 
l’uno  all’altro  tutte  le  cauiUationi  lequali  erano  jhte  repor 
tate  tra  loro, come  fuole  accadere,in  fimil  faccende,  er  ha* 
uendofi  efcufato  Vmi  con  l’altro,  da  Per  fi  unaltra  uolta  fè 
ne  pafiorono  in  Macedonia.  Ma  Gaio  Sorbano  er  Denlio 
Sejfa , i quali  haueuano  pafiato  aitanti  il  mare  ìonio,auanti 
che  Statio  ueiiifie,*?  hauendo  preoccupato  tutto  il  paefe  in* 
fino  a Vangro  lo preuenirono,cr  mijjono  ileampo  appref*  / 
fo  P hilippi,  laquale  citta  è fiutata  apprefio  a P angiq,  er  ap 
prefio  il  monte  chiamato  S imbolo, ciò  è coniuntione  , perche 
quiui  il  monte  fi  coagionge  ad  unaltro , ilquale  fi  t Jknde 
uerfo  terra  firma,*?  c pofio  tra  Napoli  er  P hilippi,  per* 
che  qfìa  citta  è pojh  apprefio  il  mare  all’incontro  di  Thaf* 
fo,ma  quella  è edificata  in  la  pianura  dentro  de  monti , er 
N orbano  er  Sefia,fi  abbatterono  hauer e pafiato  per  la  uia 
piu  curia  . Bruto  adunque  erCafiionon  tentcrono  piu  di 
pa]Jarc  per  efia , ma  hauendo  fatto  un  circuito  per  una  uia 
piulongt  apprefio  il  luogo  nominato  C.hrenide  ritrouoro* 
no  anchora  quiui  prefidio  di  genti  d’arme  : er  hauendólo 

- ricettato  pafiorono  dentro  i muri , er  efiendo  procejfipc 
luoghi  piu  alti  apprefio  la  citta, mefieno  in  apparètia  Vuno 
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cr  V altro  i furi  capi  [eparati  ,ma  in  ifjbto  fhntiauan  infie 
me,  perche  i capi  furon  iiuifi  in  due  parti  accioche  lie ferri 
ti  fk fieno  piu  ordinati,crf ufiino  piu  ubbidienti,  C r infom 
1 ma  > benché  fu  fiino  feparati  per  una  fòfia  C r ) leccato  pofto 

tr aloro,nientedimeno  erano pofti  dentro  un  medefimo  cir* 
cuitoyCT  baueuanola  ficurta  cr  fortezza  comune , et  erano 
di  moltitudine  molti  piu  de  rimici  furi,  i quali  aUbora  era * 
no  prefenti,cr  per  qtiejh  cagione  bauendogli  [cacciati  prc 
fono  il  monte  nominato  Simbolo ,cr  portavano  le  cofe  necef 
farie  dal  mare, per  ria  molto  piu  breue,perche  Kcrbatioc* 
Sefia  non  h tbbono  ardimento  di  uenìre  alle  mani  con  tutto 
Vefercito  : ma  hauendo  mandato  genti  da  cauaUo  a fare  cor* 
rerie  nonfaceuano  nulla, ma  piu  tojb  guardauano  il  fuo  ri 
po  che  fi  mette  fiino  in  pericolo,  c r mddorono  con  grafi  et* 
ì ta  per  Cefare  cr  per  A ntonio  i quali  hauendo  udito  C afiio 
Cr  Bruto  efier  occupati  circa  i R hodij  cr  ì Licij  credetteno 
che  dotte fiino  dimorare  piu  longnmente  in  quella  guerra,  et 
perquejh  cagione  no  fi  affrettarono,  ma  mandorono  auan 
ti  Sefia  CT  N orbano  in  la  Macedonia , CT  poi  che  intefono 
cofbro  efiere  (h ti  prcfi,commandorono  a LictjyCT  Rhodij, 
ex  glipromifiono  di  donargli  certi  danari, cr  efii  inconti* 
nentefi  partirono  da  Roma  . Et  efietido  dimorati  Antonio 
circa  Brondufio  perche  gli  era  dato  impaccio  da  Statio,CT 
[-  > Cefare  circa  Rbegio  perche  auantì  fi  mofie  contra  Se  fio  il* 
quale  teneua  la  Sicilia  cr  tentaua  di  uenirc  in  Italia  . Poi 
che  compre  fono  che  no  era  facil  cofa  diftruggerlo,C?  lefac 
tende  di  Bruto  cr  di  C afiio  piu  gli  ftimulauano,fi  dei  he* 
rorono  dilaniare  una  parte  dello  efercito  alla  custodia  di 
Italia , crcpala  maggior  parte  pafiorono  ficur  amente  il 
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ntdre  ionio, &'  Cefare  fe  nc  rejiò  infirmo  iti  DurazzÒ,  &• 
Antonio  fe  ne  andò  i Philippi , er  incontinente  fortificò  i 

x fuoi  adberenti , er  bruendo  me  fa  le  infi  die  a alcuni  de  fuóì 
minici,  i quali  portati  ano  le  uettouaghe.Et  non  e fa  ndogli 
facce  fa  la  imprefajipoi  non  kbbe  tanto  ardimento.  Ce  fa* 
re  adunque  haucndo udito  quejk l co/a , er  temendo  due  co * 
fe,  che  Antonio  non  ottenere  lui  foto  la  uittoria , ò che  non 
per  fo fi*,  perche  per  una  diefie  dubitaua  che  Bruto  er  Caf 
fio  non  fi  face  fimo  troppo  forti  cantra  di  fe . Per  l'altra  te * 
tocàchc  Antonio  non  diuentafie  piu  potente, fi  sfòrzo  di  an 
dare  anchor  a lui, benché  fifa  infirmo ,er  poi  che  lui  fu  giu 
’f&ìgtì  Antoniani  prefono  animo,  ma  poi  che  non  era  ficuro 
fare  feparati  in  diuer fi.  campir adimorono  tre  eferciti  irt 
Una  mede  flirta  fortezza,  er  tfando  i nimici  fuoi  alloggiati 
allo  oppofito,  fi  faceuano  4 cafo  correrie  daU'una  parte  er 
'V'altrayma  nefiuna  battaglia  ordinaria  fu  fatta,  benché  An 
ionio- er  Ce  far  e hauefiino  gran  uoloiUa  di  ucnireatte  mani 
perche  erano  di  genti  d'arme  piu  fòrti  che  fuoi  nimici,et  no 
ihautuano  tanta  copia  di  uettouaglie , perche  non  haucuano 
potentia  fopra  il  mare , efiendo  l'armata  fua  occupata  con * 
tra  di  Sefo . Co  fioro  adunque  fi  affrettauano  di  uenirealle 
'itimi r per  te  dette  cagioni,  er  perche  temeuano che  dimoran 
do  loro,Sefb  ilquale  teneua  la  Sicilia,??  tentaua  la  Italia -, 
ia  prendefie,  er  non  uenifie  dipoi  in  Macedonia.Ma  Bruto 
er  Cd  filo  altrimenti  non  erano  pigri  a prendere  U batta * 
glia  , perche  quantoera  infirmi  di  fortezza  di  faldati,  à 
fuoi  nimici,tanio  gli  fuperauano  di  moltitudine , ma  confi a 
forando  il  fatto  fuo  er  de  fuoi  aduerfarij , perche  ogni  gior 
no  riceueuanofufiidio  da  fuoi  compagni,  er  haucuano  grò. 
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àe  aboniantia diuettouaglie  per  le  fue  tutuì : per  quefl r ca* 
giotit  dimoravano,  f e per  ventura  fenza  pericolo  cr  morte 
dihuommi  potemmo  jhre  vincitori , perche  come  buomini 
amatori  del  popolo  ttedendofi  combattete  centra  fuoi  citta « 
imi, non  haueuano  minore  cura  diloro,cbe  de  fuoi  medt  fla\ 
tnifCT  defiderauano  di  donare  la  liberta  CF  lafalute  all  u * 
no  er  l'altro.  Per  cjuejìe  cagioni adunquefiettono  fopr a di 
toro  un  certo  tempo,  non  volendo  uenire  alle  matti  feco,  ma 
poi  che  le  genti  d'armi  lequali  erano  la  maggior  parte  de 
fudditi,cj]endo  grauati  per  la  loriga  indugia  c T difprczzan 
doanebora  i fuoi  nitrici , perche  la  efiugnatione  laquale  fi 
fuole  fare  avanti  la  battaglia  Vbaueudno  fatta  détroloftrc - 
' cato  come  loro  teme  fino,  aUhora  fi  incitavano  d uolere  prò 
dere  la  battaglia ,er  minacciavano  che  fe  loro  fu fiino  tenu* 
tibngumente tutti [c  partir ieno,  chi  in  una  parte  chi  itiunal 
tra  . Coft  adunque  anchora  contra  fui  uolonta  Bruto  cr 
Cafiio  uennono  alla  battaglia. F.f  uno  Rimarla,  non  fe  iza . 
cagione  qucihefierc  )hta  una  delle  grand  fiime  ciuile,n<m 
per  U moltitudine, ne  fortezza  de  combattenti, conciofia  co • 
fa  che  molto  piu  fòrti  di  loro  in  molti  luoghi  combatterne, , 
ma  perche  unaltra  uolta  come  prima  contendevano  per  la 
liberta, cr  per  lo  feto  popolare9ma  le  prime  battaglieficio 
fio  fapere  a chì  doucfiino  ubbidire  , ma  atlbora  alcuni  fi 
uoleuano  acquifere  pqfianza,alcuni  U liberta  i per  laqual 
cofa  il  popolo  non  declinò  piu  alla  liberta  del  parlare , 
ben  che  non  fufie  uinto  da  alcuno , conciofia  cofa  che 
fuiditl  , C r compagni  erano  come  parte  aggiunta  à 
gli  e [creiti  ci«ili , ma  il  popolo  injkljò  ejfendo  C T fupe • 
riorc  cr  inferiore  a fe  mede  fimo , fi  inganno  fe  mede  fimo. 
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CT  fu  ingannato,  er  per  quefie  cagioni  confimela  liberto 
del  popolo,  er  augmentò  la  monarchia . Et  io  non  dico  che 
non  gli  fifa  utile  allhora  e fiere  uniti , perche  : chi  potrebbe 
dire  altro  fe  non  che  i Romani  furono  uinti,cr  Cefare  uin* 
fe, quando  che  non  potevano  in  quel  Jhto  efiere  concordi , p 
che  none pojfibile  che  uno  goucrno  popolare  effendo  prò* 
ce  fio  a tanto  cumulo  di  imperio, hauefie  potuto  durare  loti* 
gamentc  in  tranquillità , ma  necefiario  era  che  dipoi  uè* 
nendo  in  molte  altre  fìmili  difien  fiotti , ò f ufiino  fatti  fer * 
ui,ò  in  tutto  diftrutti,  er  potiamo  comprender  per  fegtii  i 
quali  par [etto  allhora  come  la  prefente  guerra  fu  grandif* 
fima,pcrchc  come  fide  accadere  in  tutte fimil  cofe,nuoue,et 
inu  fiate  gli  iddei  gli  nuntiorono  pe  fegni  ciò  che  gli  douea 
interuenire  in  Roma  er  in  Macedonia , perche  in  Roma 
per  il  fole  alcune  mite fi  minui,er  diuetito  piccoli  fiimo, al* 
cune  uolte  diuentò  grande  c r triplicato , er  alcune  uolte 
ffilendeua  di  notte, er  molte  faette  dal  Cielo  percoteano  ,fi 
gli  altri  luoghi, come  il  tempiodi  lotte  uincitorc  er  fi  accen 
deuano  lampade  in  diuerfe  parte  delCielo,er  fiotti  di  trom- 
be er  gridori  diefcrciti,  er  Crepiti  di  arme  fi  udiuano  da 
gli  horti  di  Antonio,iquali  erano  uicini  l’uno  all’altro  ap* 
prefio  il  Teuere.Et  oltra  di  quello  un  cane,  hauendo  tirato 
il  corpo  d’un  altro  cane  al  tempio  dtUa  dea  Ceres  cauò  la 
terra  co  piedi  er  lofepeli  iui,er  nacque  un  fanciullo  cofei 
diti  per  ciafcuna  mano,er  una  mula  par  tori  un  moti  Uro  di 
due  nature, perche  le  parti  anteriori  erano  filmile  ad  un  ca* 
uaUo,er  le  pofieriori  ad  un  mulo.Et  la  caretta  di  Minerua 
ritornando  dal  cor  fi  de  cauaUi  al  capitolio  fi  ruppe , er  la 
fatua  di  I oue  laquale  era  in  Alba, nel  tempo  delle  ferie  in«' 
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fiefie  gettò fuòr  a fannie  dalla  /palla  defira . Et  co  fi  quefit 
cofe  gli  furori  lignificate  auanti  da  gli  I ddei}  e r i fiumi  par 
te  mancorono  in  tutto, parte  riuoltorono  il  fuo  corfo , cr  par 
ue  che  tutte  qUe  cofe  lequali  4 cafo  furono  fatte  da  gli  huom 
mini, fi  refirijfeno  dqfto,  perche  nel  tèpo  delle  firie  il  Prr* 
fetto  deUd  citta  fece  le  fife  chiamate  Latiniaue , lequali  altri 
menti  non  apparleneuano  4 e fio , ne  erano  cofuete  di  far  fi 
jn  quello  tempo.Et  gli  Edili  della  plebe  fidano  fare  i giuo 
chi  gladiatori  in  honore  della  dea  Ceree  in  luogo  del  cor * 
fe  de  cauagli , benché  non  fufie  confuetudine  di  celebrarli . 
In  que  tempi  in  Roma, adunque  furono  fatte  quefit  cofe,& 
fi  uedeuano  molte  altre  cofe, lequali  fignificauano  la  defirut 
tiene  del  fiato  popolare.Ma  in  Macedonia , allaquale  ap* 
par  tiene  e r P angro  cr  il  territorio  d’intorno,  et  molte  api 
circondarono  il  campo  di  Cafiio , nella  purgatione  del  fuo 
efercito,uno  gli  mifie  la  corona  riuerfa  in  capo,cr  un  gur* 
zone  ilqualein  una  certa  pompa  portaua  la  imagine  della 
Vittoria  cafcò. Et  quello  ilqualedimoftraua  molto  la  defirut 
tione  di  cojbro , intanto  che  era  manifijh  anchora  a nimi* 
ci, molti  auoltoi  cr  altri  uccelli  i quali  mangiauano  i corpi 
morti,uolauano  folamente  fopra  il  campo  di  coloro, cr  ri» 
guardauano  uerfo  loro  facendo  un  fuono  cr  firepito  grò* 
ue  cr  terribile ,d  cojbro  tali  fegni  dimofirauano  male, ma» 
4 gli  altri  non  apparfe  alcuno  monfiroilquale  io  habbia  in 
tefo,ma  tale  uifione  de  infogni  gli  apparueno , un  huomo  di 
The  faglia  uide  il  primo  Cefare,ilquale  gli  commadaua  co 
me  doueffe  riferire  àCefare  che  fufie  nella  battaglia  infieme 
con  Antonio,crchc  douefie  torre  feco  alcuna  di  quelle  cofe 
lequali  effo  portaua  quando  che  era  Dittatore i Et  per  quefit 
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ragione  toìfe  Panello  fuo , ??  fhefie  udite  da  li  indrirto  fo 
portava , Co&ui  adunque  hebbetale  uifione  , ma  il  medico 
ilqualeeraconCefare  parve  che  uedefit  U dea  Minerva  fa 
quale  gli  commandaua  che  dourjjè  condurre  Ce fare  f tori 
del  pad*glione,beiche  anchora  fuffe  infirmo,??  che  lo  mtt 
tejfetra  le  genti  d'arme , er  cofiquefh fu  cagione  della  jua 
falute, perche  doue  che  fuole  accadere  a gli  altri  che  fhndo  y 
dentro  del  campo  ??  dcljkccato  fi  fabiano,  ??  quando  fe 
ne  uanno  in  battaglia  pcrifcotto , il  contrario  di  quello  in» 
teruenne  dCefare,  perche  e fendo  u [citi  fuor  ideilo  Beccato, 
tt  me  fio  tra  quegli  che  combattevano,  bevche  luifipe  di  far 
tnato,per  rifletto  della  debolezza  del  corpo , nientedimeno 
fi  ftruè  con  fua  grandifiilrta  gloriaci  la  cofafuccefie  incjx 
fb  modo.  Loro  non  fhtuirono  d'accordo  alcun  giorno  neU 
quale  appiccia  fieno  la  battaglia  , ma  come  che  fi  bave fieno 
iute  fi  infieme  l'una  parte  z?  l'altra , tutti  neU  'aurora  ufei * 
tono  armati  in  campo,??  poi  che  furono  al?  incontro  l'uno 
tfercito  dell'Altro, i Pretori  ??  fottopretcri , et  gli  altri  di  in 
fèriore  dignità , confortavano  alla  battaglia  le  genti  d'ar * 
me,cofi  in  uniuerfale  come  in  partictilare,dicendogh  molte 
cofe  neerfiaric  al  pericolo  pre finte,  ??  molte  altre  pertineit 
li  al  futuro , quale  direbbono  alcuni  i quali  fi  ritrouafimo 
nel  pericolo  inftante,??  fu  fiino  per  fhre  male  nello  aduttti  ■ 
Ye.  Et  altre  parole  in  l'uno  ??  l'altro  e fercito  furono  fimile 
come  tra  coloro  i quali  erano  tuttiV.omani,  et  battevano  ag 
giunti  i fuoi  compagni  » ma  quefta  diffèrentia  gli  tra  che 
Bruto  et  gli  altri  condottieri  fuoi,proponeuaho  a fuoi  la  li* 
berta,??  lo  jhto  popolare  ??  la  defiruttme  della  tiranni « 
de  di  Signor i^t  gli  mottrauanoi  bttii  delia  equahta,  laqua 
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le  fi  ofierua perUUggcj&  i mali  cr  gli  inconuenienti  del 
la  monarchia  quanti  che  già  loro  bauatano  fifknuto,ò  udì 
to,da  gli  altrUcr  compar au ano  tutte  qucjh  ccfe , Piòta  coli 
Valtra,erliprigitiancbc  uolefiino  figure  la  migliore  c r 
lafciare  la  peggicre,cr  prendere  amore  a quiUe  c r piar* 
dar  fi  di  non  iiiccntrarfi  in  qucfleMa  in  l:  altro  e jercita  e [* 
fcrtau ano  ifuoi  cetra  i perditori  di  Cefare,CT  che  uolcfii 
no  appetere  il  dominio  di  tutti  i fuoi  compatrioti , CT  quello 
per  ilquale  piu  fi  accendevano  gli  promijfeno  dare  quindi* 
ci  mila  dramme.  Dipoi  furono  mandati  d' interno  ifignipe 
quali  fi  conofcejfeno  di  quali  eranoj  quegli  di  Bruto  la  in * 
fegna  della  liberta  fa  gli  altri  qualunque  altra  cofa  ghfi'fie 
data . Dipoi  un  trombetta  fonò  dall'una  parte  c r l'altra, 
coli  tutti  gli  altri  dopo  lori  fidano  il  fimo , prima , coloro 
iquali  in  un  luogo  rotondo  con  il  fuono  delle  trombe  prò* 
tiocauatio  gli  buomini  d'arme  a jhre  firmi  CT  meiterfi  in 
ordine.  Dipoi  gli  altri  i quali  eccitano  gli  animi  de  falda * 
tifare  firmi  cr  gli  infiammano  alla  battaglia , c r doppo 
qiiefto  fegato  un  grande filcntio,cr  ( fendo  dimorati  un  po 
co  gridoronocon  alta  uoce  , cr  dopo  gli  buomini  armati 
per coffino  i feudi  con  le  lande  , cr  ribatterono  i feudi  l'un 
con  l'altro  , cr  i fonditori  cr  arcieri  gittorono  faette  c T 
pietre  infteme , crdopo  quejh  le  genti  da  cauallo  fiaf ■ 
fiettorono , cr  quegli  che  portauano.la  corazza  dopp 
loro  uennono  alle  mani , CT  fi  ficiono  molte  percoffe  cr 
molte  finte , cr  nel  principio  fi  imaginauano  in  qual  mo » 
do  firmino  altrui , CT  loro  non  fidino  feriti,  perche  ur* 
leuatw  inficine  uccidere  ifuoi  aduerfarij,  ctfaluarc  fi  mede 
fimi  Dipoi  V empito  loro  cxefceA la  ira  fi  accefe6etaHUra 


tpprofiimandofi  l’uno  att’altro  fenza  alcun  tifatilo  ti  fata 
le  loro , ma  per  defiderio  di  offèndere  il  nimico,  mettendoli 
fe  mede  fimi  al  pericolo,alcuni  gittauano  uia  i feudi  fuoi,  ti 
prendeuanoifuoi  aduerfarij , alcuni  per  lo  elmetto  gli  fufjo 
cana  io  e r gli  percoteuano  dopo  le  fan Ue, alcuni  gli  tiraua * 
no  l’armi  da  doJfo,er  gli  fir  iuano  nel  petto,  altri  togliendo 
le  faade  a nimici  gli  perfigtitauano , come  di  firmati,  altri 
efaonendo  una  parte  del  fuo  corpo  alle  firite,piu  prontamtn 
te  fi  defindeuano  con  V altra , e r alcuni  ejfendo  abbracciati 
Ìnfieme,non  moriuano  perche  fi  percotefiino,ma  per  la  mi * 
dione  delle  faade  er  delle  armi  che  hautuano  adofio ,er  al 
cuni  periuano  per  molte  finte, alcuni  per  pocbe,cr  non  feti 
titano  dolore  alcuno , perche  la  morte  preueniua  il  dolore , 3 
ne  anchorafaceuano  alcun  lamento  della  diftruttione  fua, 
perche  non  perueniuano  a cofa  trijh,  ma  uno  ilquale  hauef 
fe  uccifo  lo  nimico, per  la  grande  allegrezza , non  penfaua 
di  e fiere  morto  , er  fempre  colui  ilquale  cedtua , rimaneua 
fenza  fentimento  , er  non  conofceua  parte  ntfiuna  detta 
pafiione  fua  ♦ Et  l’una  parte  er  l’altra  rimafeno  nel 
luogo  fuo  proprio,  crnon  andò  piu  auanti  perfegtitan* 
do,  ne  fi  tirorono  indrieto  fuggendo , ma  in  quello  mede  fi* 
mo  fito  doue  fi  ritrouorono  da  prima  ,fi  feriuano  * er 
didruggeuano  l’uno  l’altro , er  la  battaglia  durò  gran 
parte  del  giorno , er  fe  tutti  di  una  parte  fufiino  uenuti 
atte  mani  con  tutti  quegli  dell’altra,  come  fi  fuole  fare , er 
Bru  ofufie  moffò  all’incontro  di  Antonio , er  C afiio  al* 
l’incontro  di  Cefare  , la  battaglia  farebbe  jhta  eguale , 
tna  Bruto  hora  fuperò  Cefare , per  la  infermità  fua , ma 
Antonio  ottenne  facilmente  la  uittoria  contra  di  Cafi  - 

fio,ilqualt 
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fio , ilquale  non  era  fintile  a lui  in  fatti  d’arme  * e r <*«*• 
cbora  aBbord  dccdde  cbe  i’wnd  parte  non  fu  uinta  in 
tutto , ma  tutte  due  le  parti  furono  uinte , er  uinccrono , 
perche  l’iiikt  pdrfe  er  J’ditrd  cdcciorono  i fuoi  rimici,  er 
decade  che  dd  l’una  parte  er  l’altra  erano  che  fuggiuano , 
cbe  perfeguitauano,c T i campi  ditutte  due  le  parte  furo* 
no  prefi , coneiofia  cofa  che  e fendo  loro  una  grande  moU 
titudine  haueuano  occupato  un  gran  (patio  t in  tanto  che 
non  fi  puoté  difcernere  l’una  parte  er  l’altra,  er  nella  hai 
taglia  nefiuno  conofceua  fe  non  la  parte  fud  , Et  poi  che  fi 
cominciofuggire  ciafcunofuggiua  d campi fuoijqu ali  era 
no  molto  dittanti  l’uno  da  l’altro ,er  nonuoltorono  mai  gli 
occhi  indrictoicr  per  quefh  cagione , er  per  la  polurre  art 
chora  laquale  era  granài fima , non  iute  fono  i!  fuccefiodel 
la  battagliale T la  parte  laquale  ninfe  credette  hauereotte * 
nuta  la  rittoria  integr a, er  quella  laquale  perfe  credette  tut 
to  lo  efercito  efier  rotto,  er  non  intefono  il  fine  della  batta * 
glia,auanti  che  fu  fino  me  fi  a fiacco  i campuer  quegli  che 
erano  flati  uincitori  fi  tirorono  ciafcuno  a fuoi  aUogiamen • 
ti. Quanto  adunque  appartiene  aUa  battaglia  loro , in  que* 
fh  modo  uin fono,  er  furono  uinti, perche  ne  anchora  aUho * 
ra  uennono  piu  alle  mani,non  hauèdo  piu  audacia  ne  l’una 
parte  ne  l’altra3ma  poi  che  uedendofi  l’una  parte  er  l’altra 
nella  ritornata  conobbeno  qUo  ch’era  fucccfio,ufcirono  un 1 
altra  uolta  fuori  all’incontro , er  non  hebbono  l’attimo  ne 
l’uno  efercito  ne  l’altro  .Et  tra  loro  in  quetta  battaglia  fu 
auantaggio  er  difauantaggio , pche  tutto  il  campo  di  An * 
torio  er  di  Ce  fare  fu  me  fio  a facco,ondc  parue  cheto  info * 
gno  del  medico  fu] fe  falutifiro,  perche  fe  Ce fare  fufie  jhto 
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firmo: far  ebbe  fato  ucci fo,infieme  con  tutti  gli  altri.  Et  per 
che  Cafiiofì  faluò  della  battaglia ,er  c fiendo  priuato  del  fa 
calo  fi  ne  fuggi  in  unaltro  certo  l wogs,  e r credendo  che  <xn 

chor  a Bruto  fi  fie  fato  rotto,  cr  che  alcuni  de  numeri  lo 

pcrfcguitafiino , fi  affrettò  di  uccidere  fi  mede  fimo  , perche 
mando  un  Ccnturione,ilqualc  inuelhgajje  cr  gli  repcrtafie 
doue  che  fifo  Bruto,cr  quello  che  fificefic.  tt  perche  co » 
lui  efondo  incontrato  in  alcuni  Caualieri,  iquali  erano  mi 
dati  da  Bruto , fi  ne  ritornò  molto  tardo  injìeme  con  loro , 
come  tutte  le  cofi  fu  fono  ficure . Ccfoo  uedendoli  da  bangi 
fufficòche  nonfufiino  rimici, cr  comandò  4 un  certo  Piti* 
darò  fio  liberto  che  gli  toglie/fi  la  uita.Et  poi  chel  Cento* 
rione  foprauenne,  cr  intefi  quefb  errore  e fiere  accaduto 
per  ftio  diffìtto  er  per  la  fia  tardità , fi  ucci  fi  anebora  lui 
mede  fimo  . Bruto  adunque  mando  incontinente  il  corpo  di 
Cafiio  ocultamentc  ad  Athos , cr  non  lo  uolfi  fare  fi p elite 
in  quel  luog,accioche  per  la  reprc fintatone  delle  fie  e fie* 
quie,non  entra  fie  lamento  cr  tri&itia  dentro  dello  efircito,  • 
cr  hauendo  raccolti  ifoldati  iquali  erano  re  fati,  cr  hauett 
doli  con  danari  rifatti  i danni  riceuuti , mifie  gli  alloggia* 
menti  dentro  il  fio  ficcato, come  quello  ilquale  era  piu  atto 
Cr  facendo  gli  ajjalti  da  queflo  lue gp,  olirà  gli  altri  danni 
iquali  lui  faceua  4 rimici  fioi  di  notte  anchora  afialiua  il 
campo  loro, perche  haueua  in  animo  diuenire  unaltra  uol* 
ta  alla  battaglia  integra , ma  fperando  in  proccjjòdi  lem * 
po  di  poterli  didruggerefinza  pericolo  fio,tentaua  di  tur * 
barli  er  metter glir umore  tra  loro  0 cr  una  uolta  hauen* 
do  mollato  il  fiume  per  una  uia , [errò  gran  parte  delfino 
ficcalo  d intorno.Ma  Ce fare  cr  Antonio  bancario  ben  difa 
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gio  ài  vettovaglia  CT  ài  danari , onde  non  Jiedeno  aleuti 4 
cofa  À faldati,in  recompèfatione  di  quello  che  baueuano  pre 
fo,zr  olirà  di  quejtu  pre  fono  il  foccorfo  ilquale  gli  venia  i 
naui  da  carga  da  Brondufio  per  legèti  di  Jhtio  > nientedia 
meno  non  potendo  loro  ficuramente  paffare  in  alcuno  al* 
tro  luogo,  ne  ritornarfene  in  Italia  . Afa  hauendo  anebora 
aUbora  folamente  la  freranza  fua  negarmi  ,fi  sfirzorono 
di  metterfi  d pericolo  au  aliti  che  i/t/oi,cr  inimici  intende  fa 
fino  la  rotta  laquale  haueanoriceuuta  in  mare,cr  non  uo * 
tendo  Bruto  uenire  alle  manifiu  gittato  dentro  al  [uo  ficca» 
to  alcune  lettere, non  fa, in  qual  mode  lequali  confirtauatio 
ifuoi  faldati, che, ò feguitafiincle  parti  di  Cefare  C rdiAn 
tonio, cr  per  queflo  gli  erano  promefii  alcuni  premi], ò che 
defeendefiino  alla  battaglia  fi  hauefiino  niente  di  pojjanzd* 
Et  in  queflo  mezzo, mentre  fifaceanotali  cofe,alcuni  Celti 
fi  partirno  da  coloro  & uentieno  d Bruto , c r alcuni  altri 
fuggirono  daBruto,er  uennono  d loro,  tra  quali  fu  Amiti 
ta  Capitano  di  Deiotaro  c r T brafipqris  er  cefiui  inconti* 
nente,come  dicono  alcuni, fa  ne  andò  d cafa . T tmèdo  aduefi 
Bruto  p quefto  che  no  fi  face  firn  maggiore  novità,  deliberò 
di  uenire  alla  battaglia,  perche  fi  ritrouauati  molti  prigioni 
détro  il  fao  e farcito, et  no  [ape  a i qual  modo  li  douefie  giiar 
dare:nel  tòpo  della  battagliale  potendo  anebora  confidarli 
in  lorotche  no  face  fin  alcun  danno  ne  uccifa  molti  ,fegucn* 
do  piu  toftoìa  necefiita  che  la  propria  uolota,cr  ffrecialmc 
tepche  i nimici  fuoi  haueano  uccifi  i prigioni  i quali  hauea 
no  prefi  uiui.Vtaucdo  duq;  fatto  queflo  fi  mijje  in  arme,CT 
e fendo  già  tutti  duoi  gli  e farciti  apparecchiati,  due  Aquile 
lequatT  volarono  f opra  de  l’uno  e r l’altro  combatterono 
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Infime  er  dimofbrcron  il  fine  della  guerra  comedone d fitte 
cedere,  perche  come  V Aquila  laquale  era  uerfio  la  parte  di 
Bruto  fu  unita, cofi  lo  efiercitofuo  ciuìle  ilquale  combattè  lo 
go  tempo  da  pr  e fio  fu  rotto.Et  cofi  e finendo  morti  molti  huo 
mini, le  gèli  da  cauaUo  fi  ritirarono  anchora,??  fe  bene  ha 
ue fiino  combattuto  molto  uirilmente.Et  dopo  que fio  i u itici* 
ieri  gli  perfeguitorono  fuggendo  loro,chi  in  una  parte, chi 
in  unaltra , ma  no  prefono  ne  uccifono  alcuni  di  efii,ma  ha 
uendogli  la  notte  mefie  le  infidie  non  gli  lafciorono  aduna 
re  unaltra  uolta  infieme.Bruto  adunque  tento  un’altra  uoU 
ta  entrare  dentro  il  fuo  campo , perche  lui  era  fuggito  in 
uno  certo  luogo  fvrte,ma  non  potendo  » cr  intendendo  un* 
chora  come  alcuni  de  fuoi  foldatiefiere  con  nimici  non  hebs 
he  piu  alcuna  fferanza , ma  difterandofi  della  falute  prò* 
pria,??  dubitandofi  non  ejfiere  prefo  lui  anchora , rifuggi 
al  rimeadio  di  uccider  fi,??  hauendo  profiritocon  alta  uoce 
quello  detto  di  H ercule,ò  mifira  uirtu:tu  folamente  gridi  pa 
r ole, ma  io  ti  efcrcitaua  come  anchorafufii  i fatti , nientedi * 
meno  tuferui  anchora  tu  alla  fortuna,??  chiamò  k feutio 
de  fuoi  fanti  gliari  ck’crano  li  prefenti  che  gli  toglicffè  la  ui * 
ta.Et  cofi  il  rejh  del  fuo  corpo  fu  fepelito  da  A ntonio,ma  il 
capo  fu  mudato  a Roma, ma  nel  pafiare  del  mare  effiendo  fo 
prauenuta  una  gran  fortuna  fu  gittato  nell’acqua . Dopo 
adunque  la  morte  di  Bruto  ,fubito  l’efercito  fuo  efiendogli 
data  la  ficurta  fi  riuoltè.Ma  la  donna  fua  chiamata  P ortia, 
hauendo  ingiottiti  carboni  ardéti  in  quel  modo  fini  la  uita: 
de  gli  huomini  principali  quegli  chehaueuano  alcun  magi * 
fìrato,ò  perche  erano  fiati  nel  numero  de  percufiori  erano 
profcriuijd  maggior  parte  fi  uccifono  fe  medefimi,^  che  fu 


X L V I T.  *4  V 

morti  dipoi  che  furono  prefi  come  Tauonio,ma  gli  aU 
tri  allhora  fe  ne  fuggirono  al  mare,  cr  dipoi  fi  acccjkrono 
à Setto* 
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- fcj:;  R«(o  <#Iwi$kc  cr  Cd  fio  furono  dittrutti 
► in  cjwe&o  modo  con  quelle  arme  mede  fimo 

* h con  lequali  uccifono  Ccfare  nel  Senato , CT 
t li  altri  i quali  furono  participi  di  quella 

congiuratione  , alcuni  allhord  9 alcuni  di * 
poi , alcuni  auanti , eccetto  alcuni  pochi  furono  morti  come 
uoletta  la  giuttitia.Et  gli  Dei  mede  fimi  fententiauan  che  lo 
ro  iquali  haueuanountale  cr  tanto  huomo  uccifo,  fuo  bene 
f attore, per  ifiino  in  tal  modo.  Ce  far  e adunque  er  Antonio 
erano  piu  potenti  di  Lepido  > come  di  colui  ilquale  non  era 
(fato  participe  f eco  della  uittoria , ma  non  molto  dipoi  douc 
nano  diuentare  nimici,anchora  l’uno  dell’altro , perche  diffi 
cile  era  che  trehuomini  di  e quale  dignità , laquale  haueua * 
no  occupata  in  tante  cofe  dopo  la  uittoria  fi  accordafiino 
infieme,CT  per  quejfa,tutte  quelle  cofe  lequali  haueano fatte 
I nfieme  per  difhruggere  i fuoi  n imici,hora  erano  premijprc 
pofii  alla  ambitione dell’uno  cr  l’ajtro\Vercbe  fubito  diui* 
fono  Ufignoria , cr  d Cefare  toccòlà Spagna  C r la  Kumi 
dia.Ma  ad  Antonio  la  GaUia  cria  Africa,  cr  compofono 
tra  loro , che  fe  Lepido  fi  aggrauafre  niente  di  quejfa  co  fa 
diacciarlo  fuori  deU’Ajffica,cr  loro  fi  diuifeno  quetti  pae 
fi  jolamente,perche  teneua  anchora  la  Sicilia  cr  Sardigna > * 
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t?  gli  Miri  luoghi  fuori  di  Italia  anchora  frano  in  confa* 
fione  perche  non  bifogna  ch'io  dica  niente  di  lei,conciofia* 
cofa  che  in  fintile  fiditione  la  Italia  rintanea  ejknuata  *? 
fimpre  diceuano  di  combattere  per  fu  a defin  fione  , er  non 
per  uolerla  conquijhre . tìauendo  adunque  lafciato  i detti 
luoghi  in  commune , Antonio  tolfe  f opra  di  fi  di  pacificare 
gli  aduerfarij  loro,et  di  rifiuotere  i danari  i quali  erano  fi% 
ti  promefsi  alle  genti  à'armeyì^ajisfire  rcfifkre  d Lepido , 
fe  lui face fife  alcuna  mofia  er  di  combattere  contra  di  Se  fio 
Cr  oltra  di  quello  diuidere  d quegli  che  erano  già  fuora 
della  età  militare , quelle  po[fefiiom  lequali  haueuanopro « 
mefie  alle  fu  e genti  d'arme , laqualcofa  fubitofu  efiquita:et 
oltra  di  quefb  Ce  far  e mandò  due  delle  fue  legioni  ad  Anto 
ttio,et  colui  promefiedi  render gline  altre  tante  delle  fue  lem 
quali  erano  anchora  in  Italia  » hauendocompofie  quefie  com 
fi  d a per  fe  er  hauendole  firitte  e r figillate  ,fi  dicdeno  la 
cbbgttione  fignato  l'uno  all'altro  accioche  nrfiuno  di  loro 
trapajj'afjè  i patti,*?  fi  poteffi  conuincere . Et  dopo  quefto 
fi  ne  andorono,  Antonio  in  Afta,*?  Ce  far  e in  Italidjlquam 
le  per  ilcamino  er  per  il  pafiaggio  del  mare  fi  infirmò  gru 
uemente , in  tanto  che  i Romani  credetteno  chefufie  morto , 
er  non  penfauanoche  la  cagionedel  fuo  tardare  fu fie  tanm 
to  per  ricetto  della  itifirmita  quanto  per  ordinare  qualche 
gran  male , er  per  queftofi  dubitauanochenon  gli  incon * 
tf a fieno  tutti  que  mali  iquali  poteuano  accadere. "Et  gli  hdm 
ueuano  Jhtuito  per  decreto  per  la  uittoria  ottenuta  molte 
cofi,  cioè  tutte  quelle  che  harian  cccefjè  d l'altra  parte  f elei 
fufiejhta  uincitrice,perche  in  finnlifacende , la  moltitudine 
fimpre  perfiguita  coloro  che  hanno  perfori  h onorano  i uitt 
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«itorKEt  ditta  di  quefb  determinoroito , benché  contra  ftfd 
volontà: (hi  ogni  anno  fujic fatte  fupplicationi  ploro , per* 
■che  Ce fare  apertamente  gli  commando  che  facefiino  quefb, 
per  la  uendetta  fatta  contra  i percujjoridi  Ce  far  e . Dimorati 
do  adunque  co&ui,  fi  diuulgnuano  molti  ragionamenti , & 
diuerfe  pafimi  gli  cadeuano  ne  glianimi,  perche  olir  a le  al 
Ire  cofe  diuidgpuano  che  Ce  fare  era  morto  , er  face* 
uano  molar  allegrar  fi,altri  diceua  che  jhtuaper  ordinare 
qualche  male3et  co  fi  mettevano  terrore  à alcuni.  Et  perque 
ffl l cagioe  alcuni  occultanti  le  fue  cofe,er  battati  in  guar 
dia  per  (e  medefimi,alcuni  fi  penfanano  in  quale  luogo  do* 
ve  fino  fuggire.  Altri iquali  eran  la  maggior  parte , non  po 
tendo  pure  efcogitare  alcuna  cofa  per  la  grande  paura  fi 
prepar  aitano  alla  morte  certifiima,cr  molti  pochi  erano  i 
quali  bauefimo  alcuna  freranza,  perche  per  rifretto  della 
grande  er  diuerfa  dibruttione  di  huomini  er  di  danarì}no 
tra  alcuna  cofa  di  quelle  pacate,  lequali  non  afrettafiino 
C r anchora  di  pegiore . Onde  temendo  Ce  fare  che  lo* 
v ro  non  facemmo  qualche  notata , frecialmente  perlapre* 

fe/Uia  di  Lepido  jeriffè  al  Senato  confortandoli  che  uolefii 
no  bene  frerare,promettendogli  di  volere  ufare  ogni  man * 
fuetudinc  er  bumxnita  fecondo  il  tempo  prefente  : allho * 
ra  furono  fatte  que  He  cofe  . Mu  nel  feguente  anno  furo * 
no  creati  confuli  in  parola  Publio  Seruiho  er  Lucio  A n* 
fonio , ma  in  effètto  cojìut  inficine  con  Tuluia  furono  con* 
• fidi,  perche  cefiei  ejfcndo  fuocera  di  Cefarc  er  moglie 
di  Antonio  per  la  vita  di  Lepido  non  lo  bimana  niente ,cr 
lei  hauea  il  gower/io  nelle  mani  in  tanto  che , ne  il  popolo, 
me  il  Senato  trattava  cofa  alcuna  fenz*  fuo  confentimetito 
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Volendo  diuntfc  'Lucio  infkfso  triumpbare  di  alcuni  i quali 
babitano  le  Alpi  mentre  che  F ulula  gli  fu  contraria  nejfuno 
glie  lo  uolfe  concedere, ma  poiché  cojhi  ejfendo  pregata  gli 

10  còcejfcjl  decreto  f opra  dt  ciò  fu  confirmato  ad  ogni  huo * 
mo, intanto  che  in  parole  Antonio  triumphòdi  coloro  iqua * 

11  lui  dicea  hauere  uititi , benché  nonfufjè  fato  prendente  in 

que  luoghi , ne  baucffe  fatto  alcuna  coja  degna  di  triumpho , 
ma  in  e fatto  Fuluia  ricette  quello  honore.Lei  adunque  mol 
io  piu,come  che  piu  uerameute0  per  hauere  dato  licentia  ad 
unaltro  di  triumpbare  era  molto  maggiore  cofa  eh  huuerU 
riceuuta  da  unaltro,eccetto  che  Lucio  fi  mejje  l’habito  triti* 
phale  er  afeefe  [oprala  carretta, CT  fece  le  altre  cofe  con * 
fiele  in  fimil  pompe , ma  Fuluia  parue  di  hauer  fatto  quel 
triumpho,  er  Lucio  effer  fatofuo  mim/lro,cr  quefbtrium 
pho  fu  condotto  nel  primo  giorno  dell’anno . Et  Lucio  in 
quefio  fi  uantaua  di  hauere  ottenuto  equale  gloria  con  Ma* 
rio, perche  compie  quel  triumpho  nel  principio  del  me  fi  nel 
quale  cominciò  di  ejfir  confile,  cr  oltra  diquejb  fi  preferì 
ua  anchora  a Mario  dicendo  fi  uolontariamente  hauere  de* 
polli  gli  ornamenti  confilari, er  che  lui  hauea  radunato  il 
Senato  in  habito  Ma  Mario  hauea  fatte  qurjk  cofe  con 

tra  fia  uolonta  , er  aggiongeua  per  fia  gloria  che  a colui 
fu  data,una  certa,ònejfuna  corona,  ma  effo  ne  haueua  rice * 
uuto  oltrale  altre  alcune  dal  popolo  una  per  ciafcuna  tribù 
laqualcofa  mai  non  accade  d alcun  altro,  er  quefio  ottenne 
per  il  mezzo  di  ¥uluia,cr  pe  danari  iquali  lui  diede  occul 
tamente  d alcuni  in  quefio  anno*  Adunque  Ce  fare  fe  ne  uen 
ne  d Roma,  et  hauendo  fatto  le  cofe  confuete  nella  tintoria* 
dipoi  fi  uolfe  al  g Duerno,??  amminifìrationc  della  republì 
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frf,  perche  Lepido,/!  per  paura  di  Ce  fare,  come  per  la  pu* 
fiUanimiufua  non  fece  alcuna  nouita.Et  Lucio  e r Fw/«w* 
come  colofo  i quali  eranofuoi  profimi  CT  congiunti  di  fan 
gwe , nel  principio  jktteno  quieti , ma  in  procefo  di  tempo 
ucnnono  in  dijfenfionc , CT  cojkro  ft  lamentauanockejwn  , 
baueuano  la  parte  della  diuiftone  delle  pojfefioni  pertincn*  j 
ti  d Antonio, ma  Ce  fare  fi  aggr  auaua  perche  non  h/uea  ri=  ! 
ceuuto  le  Uggiolìi  di  Antonio  promejfe , et  coft  la  parentela 
loro  , laquale  era  per  ricetto  del  matrimonio  fu  difciolta, 

« C r proce  fieno  ad  una  inimicitia  manifijh , perche  Ce  fare 
non  fcffircndo  Vaff  rezza  di  fuaSocera  con  laqudle  uolc» 
ua  parere  effer  piu  tofto  in  difjvrentia  che  con  Antonio,  rem 
nuntiòla  figliuola  di  colici  per  uergine  , laqual  cofa  lui 
confirmò  per  facr amento,  non  hauendo  alcun  rifhetto  fe  gli 
altri  credeffeno,  che  quella  donna  fufic  rejhta  uergine  tan * 
to  tempo  apprefio  lui , ne  fe  gli  altri  peti  fa  fino  che  lui  fa * 
cefic  quello  per  efer  libero  c r credito  in  le  battaglie  lem 
quali  doueuano  fuccedere  tra  lui  cr  Antonio  . Et  e fendo 
inter uenutoju^jMk^AM^ceuano  ailcuna  coft  amU 
cheuole . jj  Lucio  infieme con  l'uluia  toglieva  il  gpuerno 
in  fe,  come  fdcrfie  quello  in  nome  diMarco  Antonio, er  np 
ne  lafciaua  niente , perche  per  la  reuerentia  laquale  lui  por 
taua  al  fuo  fiateUo  ,fe  haued  tolto  per  foprancme  ilpietox 
fo . Cefare  non  incolpaua  niente  Marco  Antonio  accioche 
non  fi  toglie f e per  nimico  ejjèndo  lui  prefidente  alla  Afia, 
ma  incufaua  cojbro  duoi , cr  gli  refilleua  , come  a coloro 
chcfacefiinotuttcUfimilcofccontra  la  uolonta  diAntom 
nio,  er  defiderauano  acquijhrfi  una  pofanza  per  fe  » Et 
Vuna  cr  l’altra  parte  hauea  riposo  gran  fferanza  ntUa 
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Jiuijìone  delle  poj{efiic'u,cr  per  qutfio  rifretto  nel  prinet* 
pio  contenderò™ per  effe,  perche  Cefrre  latte/io  uolea  fu. 
re  quejh  ImMÀ  tutti  i faldati  iquali  erano  fruì  /«o, 
CTco  i Antoni^  fecondo  i patti  i quali  erano  conuenuti 
infiemedopola  uitforia,  cr  quejh  per  far  fieli  beniuoli . Et 
Lucio  cr  Fuluia  jioleuano  anchora  diflribuire  le  pojjefiio» 
ni  d fuoi,  cr  mandare  coloni  alla  citta  per  farfeli  amichetto 
li.  Conciona  cofa  che  pareua  una  co  fa  molto  pronta  alcuna 
parte  cr  l'altra  donare  i beni  difarmati  d coloro  che  era * 
no  fati  ficco  nella  gucrra.Poi  che  adunque  foprattenne  una 
S tilde  turbatione  cr  coifufione  centra  la  oppinione  lord 
GT  già  la  cofa  era  ridotta  per  uenire  alla  battaglia,perche 
Ce  far  e hauea  tolto  nel  pr  ine  pio  d tutti  le  pofi  e fiioni , tutti  i 
paeft  di  Italia  erano  infieme  co  ferui  > cr  le  altre  malfari « 

, tie accetto  fie  alcuno  di  efii  non  era  fato  ficco  nello  efercito , 

CT  dalia  que]li  tali  beni  d faldati, cr  per quello  coloro  i qua 
li  erano  prillati  delle  poffefimi  fi  aggrauano  molto  di 
lui,cr  fi  riuoltauano  all'altra  parte.  Et  Fuluia  cr  il  confu 
le  hxucndo  Jperanza  di  coquijhre 'maggiore  pofianza  tré 
coloro  i quali  erano  ingiuriati  lafciorono  coloro  i quali 
ioueuano  riceuere  le  pojfifiioni,cr  fi  accorrono  d quegli 
altri,come  alla  maggior  parte, cr  come  quegli  che  merita - 
mente  erano  adirati,  cr  per  quejh  accettando  tutti  coloro 
infila  compagnia  gli  aiutauano  cr  maitteneuano , in  tanto 
che  coloro  iquali  prima  teneano  Cefar erbora  prefono  au 
dacia  bauèdo  ritrovati  capitante?  no  lafciorono  piu  nejfun 
de  puoi  beni, perche  penfauano  quejh  efier  anchora  la  uolò 
ta  di  M arco  Antonio. Lucio  aduq;  cr  Antonio  accarezza 
uanocojloro , cr  non  molejhuanoin  nefiuna  cofa  quegli 
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ài  Cefafe  , faccialmente  perche  non  pretenieuano  che  loro 
non  douefiino  ottenere  alcuni  beni , ma  diceuano  che  gli  do * 
attuano  bufare  quegli  de  fuoi  nimici,  i quali  erano  fati  con 
tra  loro  nella  battaglia ,cr  mafiime  perche  gli  dimottroro 
aio  cr  pojfefiioni  er  ntajfaritie Jequali  erano  allhora  coni  * 
prate,alcune  deUequali  diceuano  douerfeh  dare , erd\  alai 
ne  il  pretto  di  efie>cr  fe  quetto  non  glibafafiino  gli  daua « 
no  faeranza  di  contentarli  con  le  richezze  Afiaticejntan* 
io  che  per  quette  cofe  accade  che  Cefare  come  colui  ilquale 
baueapriuato  per  fòrza  i pojfefjòri  de  fuoi  beni  er  mette * 

' Ud  fatiche  cr  pericoli  egualmente  ad  ogni  buomp  p ffii  » fi 
fece  nimici  Vana  parte  cr  Valtra.Et  Lucio  cr  Fuluiafe  le 
conciliorno  tutte  due  » come  quegli  i quali  non  toglieuano  il 
fuo  à neffuno , cri  quali  dimojìrauano  di  uolere  adempire 
fenza  battaglie  le  promefft fatte  d faldati  con  fuoi  beni  prò = 
prij.  Per  quejk  cofe  adunque  c r per  ricetto  iella  fame  fa* 
quale  e fendo  il  mare  intraprefo  da  una  parte  ucrfo  la  Sici 
ha  per  Setto , dall'altra  uerfo  il  fino  ionio  per  Gufo  domi * 
ho  Enobarbo,aggrauaua  molto  i Romirti.  Ce  fare  fi  rifro* 
ataua  in  graie  affanni , perche  Vomitioera  uno  de  percuf 
forhma  eficndo  fuggito  dalla  battaglia  9 laquale  fu  fatta  ap 
prefio  Vhilippi  radunò  una  certa  armataci  tene  infua  po fa 
fanza  il  fino  del  mare  un  certo  tépo  et  difiruffe  molto  la  pte 
aduerfaria . Q ucjkcofe  aduq;  molefauano  molto  Cefare  et 
p che  bauèdo  i [oliati  grandi  fi  ime  difjvretie  co  patroni  deh 
poffijìmiilui  non  poteua  adherire  ne  aU'una  pte , ne  aU'aU 
tra  scza  gra  picolo,etlpofiibilc  era  che  lui  gr atifi  caffi  all  u 
ita  parte  et  l’altra, pche  cojbro  uoleuanofare  ingiuria , cr 
coloro  non  uolcuano  ejfere  ingiuriati , cr  “datano 
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torre  i beni  di  altri,  coloro  uoleuano  ritenere  tieni  prom 
Prij>&  qualunque  uolte  Cefarefauoreggiajfe  piu  una  par 
te  che  l altra  fifaceua  nimica  la  parte  contraria , e r non  fe 
guiua  tanta  gratia  del  fauore,ilquale  lui  prefhua  ad  alcun 
ni , quanto  odio  per  alcune  cofe  lequali  lui  non  permetteua , 
perche  coloro  prendendo  ogni  cofa , come  a loro  debita , 
non  riputando  di  riceuere  beneficio  nejjuno , ma  coloro  fi 
aggrauauano  come  quegli  a quali  erano  tolti  i beni  proa 
prij . E t per  quefte  cagioni  luifequitaua  difaucreggiare 
hor  una  parte , hor  l altr a , er  bora  era  chiamato  amatore 
del  popolo, bora  nimico  de  faldati.  Et  per  queSto  rifletto 
poi  che  lui  non  faceua  niente  in  quefto  modo , er  olirà  di 
duefb  conobbe  per  eflerientia  che  Parme  non  far ebbono 
/ ufficiente  d conquijhxr gli  l’amore  di  coloro,  i quali  rictuef 
fino  l ingiuria  , ma  che  potrebbono  ben  distruggere  tutti 
coloro  i quali  non  uole fiino  ubbidire,ma  imponibile  fartb 
he  che  loro  amafiino  alcuno  contra  fua  uolonta , cofi  lui,ben 
che  non uolenticri, declino  Vanimo (uo,  er  nontolfe  piu  al * 
cuti  de  beni  de  Senatori , perche  prima  lui  reputaua  condex 
f gna  cofa  che  anchora  tutti  i beni  di  coloro fu  fiino  distribuì* 
ti  dimandando  lui.Doue  adunque  daremo  i premi j promefa 
fi  d faldati  fe  non  de  cotah  beni , er  diceua  queSto  come 
che fufie  Stato  alcuno  ilquale  gli  hauefie  commandato  ciré 
prendere  quella  guerra,ò  che  promette] fe  tali  premi j d foU 
dati,  crlafciò  anchorahbcrc  le  dote  delle  donne , er  tutti 
coloro  i quali  non  pojfedcuanot0io  terreno  quanto  era 
dato  d ciafcuno  huomo  d’armcTlrtautndo adunque  luifat * 
toqueSto  > il  Senato  er  glialtri  i quali  non  perfono  niente 
. delfuo  gli  diuentomo  beniuolj , ma  i faldati  estimando  la 
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(tmerita  di  Ce  fare,??  lo  honore fatto  a Settatori,??  il  dati* 
no,  cria  ucrgogna  fua  penfando  di  non  battere  riceuuto 
egualmente  alle  promefie,fi  adir  orno,??  uccifono  molti  ceti 
turioni,??  altri  i quali  fisfòrzauano  dircconciliarh  a Ce* 
fare,??  poco  gli  mancò  che  non  uccide  fi  ino  Ce  far  e inftejjò 
accettando  ogni  piccola  cagione  al [uo furore,??  non  fi  ac « 
qmctorno  prima,cbe  fu  dato  d fiuoi  parenti , ??  d patri  CT 
figliuoli  di  coloro  che  erano  morti  nella  battaglia  tanto  ter* 
reno  quanto  alcuni  di  lorohauetwio  riceuuto,  per  queftacd 
gione  adunque  lui  fi  fece  unaltra  uolta  le  genti  d’arme  piu 
bcnmlc,ma  il  popolo  unaltra  uolta  per  quefhcofia  mede  fi* 
ma  fi  perturbò,??  unaltra  uolta  uenne  alle  matti  con  fioldi 
ti,??  furono  commeffie  molte  battaglie  tra  loro,  in  tantoché 
molti  furono  feriti  ??  morti  dall'una  parte  ??  V altra,  per * 
che  i foldati  per  rifletto  deU’armi  che  haueuano  pronte » 
CT  per  la  efpcrientia  della  guerra,ma  il  popolo  era  fupe * 
riore  di  moltitudine,??  perche  firiuano  gli  aducrfari  fuoi 
da  tetti  delle  cafe,in  tantoché  per  quejh  cagione  molte  cafie 
furono  bruggiate , ??  il  peggioramento  delle  cafe  d quegli 
thè  babbitauano  dentro  la  citta  fu  rime  fio  tutto  infino  al  nu 
mero  di  cinquanta  dramme, ma  d quegli  i quali  habitaua * 
no  nel  refh  di  Italia  gli  fu  rilafciota  la  quarta  parte,  per * 
che  fimilmente  neU’altre  citta  doue  fi  trouauano  le  genti 
c Varine  erano  commcfic  tal  battaglie j Poi  che  adunque 
que&ccofc  furon  fatte,??  i [oliati  mandati  aitanti  da  Ce  fa 
re  nella  Spagna  fèciono  un  certo  rumore  in  Piafenza  non 
fi  acquietarono  prima  che  riceuerono  certi  danari  da  gli 
habitatori  del  paefe,?? oltra  di  quefk da  Ventidio  ??  C a* 
Uno  i quali  te  ne  u ano  la  GaUia  tranfialpina , furono  uietati 
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ài  palfarele  alpe,C  e fare  cominciò  a tenere,  ey  cerco  di  ri*4 
conciliar  fi  con  Fttltfw,cr  il  confile,  cr  poi  che  per  mezzo 
ài  / e folo  noti  potiua  ottenere  nuUa,allhora  fi  niufie  a fot* 
dati,cr  per  mezzo  loro  fu  fatta  tale  reconciliatione , Co&o 
ro  adunque  infuperbiti  per  quefta  cofa , cr  tirando  a fe  co 
loro  d quali  erano  fhte  tolte  le  pofie fieni  .Lucio  gli  con =* 
gregiud  in  ogni  luo gp,  cr  cercaua  di  diffidarli  daCefare 
ma  F nluia  occupò  la  citta  di  Tretufk , C r fe  la  fice  amica 
Cr  beniuoldjhauendo  i Senatori  cr  i cauallieri,cr  era  con 
loro  in  tutti  i configli , cr  mandaua  in  ogni  frego  fecondo 
che  era  dibifogno,ey  che  bifogna  marauigliarfi  diquejbt 
conciofia  cofdchelei  fi  cmgetta  anchora  laffiada , Crdaua 
ìlfegno  d fcldati,cr  Jfieffeuolte  faceua  oratione  tra  loro , 
in  tdnto  che  quefle  coje  dauano  anchora  adofjò  d Ce  far  e , ma 
non  uedendo  lui  modo  di  disfare  ccfbro,  per  che  non  fola * 
mente  ài  poffanza,ma  anchora  di  beniuclentia  de  gli  huo 
mini  lui  era  molto  infiriore  d loro  conciofia  cofa  che  lui  ha 
ueua  danni ficato  molti  ,cr  coloro  haueuano  dato  fferanza 
ad  ogni  huemo , ffieffe  uolte  cercò  per  mezzo  de  gli  ami* 
ci  fuoi  riconcildrfi , cr  poi  che  non  gli  ueniua  d effètto  gli 
mandò  alcuni  de  fuoi  fcldati  per  ambafeiadori  perche  haue * 
ua  gran  ffieranza  di  confettière  le  Acordo , cr  fotte  di  efjk 
affettare  le  cofe  in  tale  modo  che  lui  farebbe  che  da  li  indirie 
to  gli  potrebbe  refi  fiere , cr  fe  pure  non  potejfe  ottenere 
la  pace  da  lorojui  penfaua  che  almeno  la  cagione  della  di « 
feerdia  farebbe  imputata  d lorojaqual  cofa  fucceffe , perche 
poi  che  non  potè  ottenere  niente  da  coloro,  ne  anchora  per 
mezzo  di  loro  i fcldati  gli  mando  i Senatori  dimefirando* 
gli  le  conuentionilequali  lui  hauea  fatto  con  Antonio , cr 
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facendoli  loro  medefimi  giudici  di  tutte  te  diffrrentie , ma 
poi  che  anchora  aUbora  non  confcgui  il  fuo  intento , perche 
Lucio  er  Fwlwict  dimandauano  tutte  quelle  cofe  lequali  [ape 
unno  che  Ce  far  e nonne  faria  nulla,*?  ciò  che  loro  faceua 
nOydiceuctno  farlo  di  confentimentodi  Antonio.  AUhoraCe 
fare  unaltra  uolta  declinò  alla  parte  di  faldati,*?  dopo  que 
do  cojhro  uennono  à Roma  in  gran  numero  come  che  uo* 
Ufiino  confi  rire  alcuna  co  fa  col  popolo  *?  il  Senato , ma 
non  facendo  alcuna  liima  de  gli  altri  fi  congregarono  dtn 
tro  il  Capitolio  *?  commandor  0110  che  gli  fufie  lette  le  con 
uentioni  lequdli  erano  tra  Ce  far  e er  Antonio,  er  le  ccn» 
firmorono,*?  delle  diffirètie  lequali  erano  uenute  dipoi  tra 
loro,fiatuirno  fe  me  de  fi  mi, giu  dici.  £t  hauendo  fatto  fcrittu 
ra  di  queflo , *?  figillata  la  deter minatione , la  diedenoin 
cufiodia  delle  uergini  Ve  fiali,*?  comandarono  a Cefare 
ilquale  era  prefente ,er  gli  altri  per  amba  fidata  che  un  de 
terminato  giorno, fe  ritroua fiino  aGai  per  e fiere  al  giudi» 
ciò,*?  poiché  Ce  fare  era  apparechiatofcttomettcrfi  al  giu 
dicio,  ma  coloro  promilfcnoben  di  uenire  ma  non  uennono 
però,ò  per  paura,ò  perche  non  fi  dignauano,conciofia  cofa 
che  caltfauano  1 giudici  *?  gli  chiamauano  il  Senato  Calli 
gt , per  laconfuetudine  laquale  hanno  i [oldati  di  portare 
fintili  fcarpe  nominate CaUige,aUbor a Lucio  er  F uluia  fu 
rono  condennati  come  ingiufh  *?  giufiificorono  il  fatto  di 
C e far  e,*?  dipoi  fpefieuolte  facendo  co  figlio  unaltra  uolta 
eie  fieno  la  battaglia  et  prepar  auano  manififiamète'le  cofe  p 
finenti  alla  guerra, pebe  oltr  a l1  altre  cofe  cogregorono  da» 
nari  da  ogni  pte,anchora  delle  caft  facre,cofi  nell1 altra  pie 
di  Italia  laquale  tra  folto  il  fuo  dominio  come  in  Roma 
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inflvfid  , perche  tólfono  tutte  le  offèrte  d1 argentò  tequali  fi' 
trouauano  in  quelli  luoghi , er  gli  uennono  in  fuo  focorfo 
danari  er  ge/iti  d'arme  dalla  GaUia  togata , ìaqttaic  hord 
e aferitta  alla  Italia , accioche  nejjuno  [otto  prcttjk  di  prt* 
lettura  habbia  cagione  di  tenergli  genti  d’arme  , Ce fare 
adunque  fi  prepar aua,??  ì uluia  er  Lucio  raccoglieuano 
le  coje  opportune  alla  guerra, er  congiungeuano  la  fua  pof 
fdtiz*  infieme,??  in  quejh  mezzo  fi  matìdauano  ambafeia 
■ dori  l’ima  parte  er  l’altra,??  in  ogni  iwogp  dirizzauano 
foldati  er  condottieri,??  alcuni  luoghi  prendeuano,  da  aU 
cuni  altri  erano  [cacciati,  er  io  pafieroche  non  faro  mena 
ime  di  molte  fintili  cofe,  er  /penalmente  di  quelle  lequali 
non  fonone  grande , ne  degne  di  fare  dima, ma  quelle  le * 
quali  fi  potino  reputare  le  percorrerò  breuementt . Cf fare 
efiendo  andato  con  loefercito  à M ir  fi  a de  Sabini,  ruppe  le 
genti  lequali  erano  me fie  auanti  a tjfa  a fua  difinfione,  ma 
fu  ribattuto  indrieto  dalla  citta  da  Gallo  Tifietio . E /fendo 
adunque  riuoltato  uerfo  la  Vmbria,me/Jè  lo  afiedio  a Sen* 
tinati,nientedimeno  non  gli  puotc  prendere „ perche  in  quem 
fio  mezzo  hauendo  mandato  Lucio  genti  d’arme  4 fuoi  ami 
ci  4 Roma  in  diuerfe  uolte,??  [otto  diuerfe  ragioni,??  do* 
po  effetido  anchora  lui  andato  all’improuifo , er  hauendo 
rotto  le  genti  da  cauaUo , lequali  gli  uennono  *aU’incontro9 
er  hauendo  [cacciato  i fanti  a pie  dentro  ì muri , prefe 
dipoi  la  citta  col  fauore  anchora  di  quegli  che  erano  man 
dati  prima  da  lui , perche  Lepido  alquale  era  commejj'a  la 
cuftodia  di  efia  non  fece  alcuna  refiftentia  per  una  certa 
fua  uilta naturale.  Et  Seruilio  Confile  anchora  lui  era  huo 
mo  pacifico  ♦ Intendendo  adunque  quelle  cofe , lafciò  aUo 


xLvrrr/  149 

afiedio  de  Sentinatl  Quinto  Saluideno  Rujfo,er  lui  fi  mof* 
fe  andare  utrfo  Roma . Intendendo  adunque  Lucio  la  uenté. 
la  di  Ce  far  e ufci  fuori  auanti  battendo  fatto  fare  un  decrt 
to  che  potè fie  andar  e con  lo  esercito  ad  una  certa  guerra, 
crfèce  una  oratione  al  popolo  iti  babito  militare , Lqual 
cofa  mai  non  hauea  fatto  alcun  altro.Et  cofi  Cefare  fu  ac * 
tettato  dentro  la  citta  fcnza  refifientia , er  poi  che  hauen* 
do  perfeguitato  Lucio , non  lo  puote  prenderete  ne  ritorni 
indrieto , cr  fot  fare  maggior  guardia  alla  citta  er  iti 
quejh  tempo  Ruffó.mentreche  Cefare  fi  parti  da  Sentina a 
ti,V  Gaio  Furnioilquale  guardaua  la  terra  fi  mejjè  à per* > 
feguitarlo.afialtò  la  citta  er  la  mifie  dfacco.cr  poi  la  ara 
fe.Mai  Nurfini  uennono  all’accordo  fcnza  fojknrrc  alcun 
male,nientedimeno  perche  loro  baueuano  ferino  fopra  delle 
fepolture  di  coloro  iquali  erano  morti  neUd  battaglia  fatta 
contra  diCefar e ,cbe  loro  erano  Qatiuccifi  combattendo  per 
la  liberta :p  quejh  cagione  furono  condennati  in  molti  da* 
nari , in  tanto  che  abbandonarono  la  citta>CT  tutto  il  pae* 
fe.  Et  cofi  coloro  ficiono  qutjk  co/è,  ma  Lucio  fi  parti  da 
Roma  er  fimi fie  andare  uerfo  la  GaUiatma  e fetido  uicta. 
tonti  camino  fi  ridujfe  d P erufia  citta  di  Tofcana,CT  qui* 
ui  fu  afiediato  da  conduttori  di  Cefare  .dipoi  da  Cefare  in* 
fiefio,  er  dimorando  queflo  afiedio  longo  tempo , per  che  il 
luogo  naturalmente  era  fòrte , cr  haueua  le  cofe  necejjarie 
abondantemcnte.cr  le  genti  da  cauaUo  mandate  fuor  a da 
tfio  auanti  che  fufit  circondato  d’intorno  , baueuano  fatto 
aliai  male  d quegli  di  Cefarc,cr  oltra  di  quefio  molti  da 
diuerfe  parti  gli  mandauano  foccorfo.cr  furono  fatte  mo  1 
le  battaglie  contra  di  coloro,  cr  anchora  combattendo 
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dpprcfio  i muri  infitto  d Unto  che  i Luciani  , anchord  che 
f ufiino  le  piu  uolte  vincitori, finalmente  furon  prefi  per  fa « 
me.  Et  Lucio  infieme  con  alcuni  altri  furono  falui , ma  la « 
maggior  parte  de  Senatori  er  de  CauaUieri  furono  morti , 
er  ragionevole  cofa  è, che  non  furono  ucci ft  cofi  fimplice « 
mente, ma  efiendo  fati  condotti  allo  altare  al  primo  Ce  fa*  . 
ttjCr  trecento  cauaUieri  et  altri  Senatori,tra  i quali  fu  Ti 
to  C annutio, ilquale  già  efiendo  Tribunocògregò  infieme1  il 
popolo  a Ce  fare  Ottaviano  furono  facrificatì  Ma  i Perugi 
ni  et  gli  altri  i quali  furono  prefica  maggior  parte  furono 
morti , er  la  citta  inftefia  fu  tutta  arfa,  eccetto  il  tempia 
di  Vulcano  er  la  fatua  di  Iunone,  perche  per  uno  certo 
modo  quefa  fu  falua,er  dipoi  fu  portata  d Roma,  per  un 
fogno  ilquale  vide  Cefare,cr  concejfe  a ciafcuno  ilquale  uà 
t'fi'habitar e quella  citta,  eccetto  che  udefiechenon  pofie * 
dejfino  piu  pacfc  di  fette  fadijer  mezzo.  Efiendo  adunque 
prefa  Pcrufia  la  feconda  volta  nel  confutato  di  Gneo  Calui 
no,cr  di  A finio  PoHione  Gli  altri  luoghi  dnchora  di  Italia 
parte  volontariamente  ,partè  per  fòrza  fi  accojbrono  a Cr« 
fare,cr  per  quefa  cagione  F uluia  fe  ne  fuggi  al  maritoin 
Jiemeco  figliuoli , er  molti  altri  huomini  principali  fi  ri c 
dufiono  alcuni  d Antonio , alcuni  d Sejb  ilquale  teneua  la 
Sicilia.Et  I ulia  madre  di  Antonio  nel  principio  arriuòin 
quefa  i fola, fu  recettatada  Setto  molto  amicheudmen* 
fc.er  dipoi  fu  mandata  al  figliuolo  fuo . Et  Marco  Anto * 
aio  con  ambafiiate  er  intlruttione  per  fare  amicitia  tra 
loroduoi  , zrtra  cojbro  i quali  fuggivano  allhora  d An* 
tomo  fuori  di  Italia , gli  fu  anebor  a Claudio  Tiberio  Ne 
me,  ilquale  teneva  uncerto  prefidio  in  Campania.  Et  poi 
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che  U parte  di  Cefare  flette  di  [opra  fi  parti' infierite, con  hi 
donna  fua  biuidT'rufilla,cr  col  figliuolo  Tiberio  Claudio 
Nerone  Sonde  tjaefla  fu  una  delle  cofe  mirabilifiime  che 
una  laquale  allhora  fuggi  Cefare  , dipoi  fi  maritò  in  lui, 
C V quel  Tiberio  ilquale  fe  ne  fuggi  infieme  col  padre 
Cr  la  madre , dipoi  fuccefie  nell'imperio.  Quejk  cofe 
adunque  furono  fatte  dipoi , cr  allhora  i Romiti  ritoU 
fieno  la  ueflt  pacifica , laquale  haueuano  auanti  depoftt 
per  la  necefiita  del  popolo , cr  efii  anchora  faceuanofi * 
fin  er  portarono  Cefare  in  habito  triumphale  dentro  di  Ro 
ma,  crlo  honororno  di  una  corona  di  lauro , in  tanto  che 
qualunque  di  loro  la  triumpbauano  la  foleuano  ujare , lui 
anchora  la  portaua,  ma  Cefare  poi  che  lui  hebbe  a fetta» 
to  le  cofe  di  Italia,  c r il  fino  Ionio  fu  liberato, perche  Dom 
mitio  non  confidandoli  di  poterfi  mantenire  da  per  fe  fe 
ne  fugi , er  A «Ionio  fi  metteua  in  ordine  come  uolefie 
pafiare  contra  di  e fio,  ma  intendendo  la  pofianza  di  Sejb$ 
crhauettdo  prefentito  come  lui  per  ambd/ciadori  er  per 
mezzo  della  madre  hauea  pratiche  con  Antonio ,er  hebm 
he  paura  che  non  gli  fujje  necejfario  combattere  contra 
tutti  duoi , er  prefirendo  Sejh , come  colui  ilquale  era 
piu  potente  er  piu  fidele  di  Antonio,  gli  mandò  Mutia 
madre  di  colui,  cr  tolfe  per  fua  moglie  la  foreUa  di 
Lucio  Scribonio  Libone  fuocero  di  Setto, tentando  per 
mezzo  del  beneficio  cr  della  parentela  fe  lo  potefie  fa * 
re  beniuolo , perche  Setto  poi  che  fi  parti  di  Spagna  fe * 
condo  lo  accordo  fatto  con  Lepido,  cr  non  molto  dipoi  di * 
uento  capitano  di  nane,  ma  fu  depotto  del  capitanato  da 
Cefare,  cr  nientedimeno  non  flette  che  con  Formata  lui  non 
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tutuicafie  in  Ttaliajaquale  e pendo  folto  U pofianzd  di  Ce 
farete?  intendendo  fe  efiere  condennato  tra  per  cu  fiori  del 
padre  di  colui  non  difeefe  in  terra  firmala  nauicdndod’in 
torno  le  ifole  affettaua  quello  che  douea  feguire , cr  fi  gita 
dagnaua  il  uiuere  fenza  rubare  „ perche  come  colui  ilquam 
le  non  era  fiato  participe  di  quella  morte  flreraua  di  dove» 
te  efiere  ridotto  a R orna  da  Cefare  ir.fiefio  Nientedimeno 
foi  che  lui  ime  [e  efftre  fiato  proferito ,er  il  fuo  nome  efiere 
fiato  me  fio  nelle  tauolejominciò  di  fferare  diritornare  mai 
per  il  mezzo  di  Cefare  , onde  fi  appareccbiaua  alla  guer» 
ra,percbe  ficefabricare  galee  cr  accettaua  tutti  quegli  i 
quali  fugbiuanoa  lui,cr  conciliauaper  amici  i carfari,?? 
ricettava  quegli  eh1  erano  [cacciati,??  cofi  per  il  mezzo  di 
coftorojuidiuentò  molto  potente,  in  tanto  che  dominava  al 
■ Marc  di  Italia , cr  difmontaua  ne  fuoi  porti  cr  prendeua 
navi , & faceva  molte  rapine.  Et  fucctdendogli  le  cofi 
in  tanto  che  lui  conquistava  cr  danari  cr  foldati  navi* 
co  in  Sicilia  cr  prefe  Mila  cr  Tirrenide  fenza  battaglia 
ma  fu  ribattuto  indrietoda  Me  fi  una  per  Pompeo  Bitbtnico 
ìlquale  aUhora  era  prefitto  della  Sicilia  : nientedimeno  non 
.moffe  in  tutto  longi  da  efia,ma  fioreggiando  ilpaefe , cr 
vietando  che  non  fufie  portate  vettovaglie  dentro,??  conm 
.quietando  coloro  i quali  gli  boriano  dato  foccorfo , parto 
per  paura  di  non  efier  anebora  loro  ajfediati,  parte  danni» 
ficandoli  per  certe  in  fidie  tirò  anchora  afe  il  Quc  fiore  in 
fieme  con  danari,??  finalmente  hebbe  in  fua  pofianza  CT 
Kcfiana  cr  B ithinico , alquale  promefie  di  lafciarli  tanta 
•pr  epidemia  quanta  lui  baueria , cr  cofi  aUbora  cofiui  non 

fice  alcun  male , ma  a Mafiine fi  gli  tolfe  cr  le  armi  er  i 
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danari,  CT  dopo  quefa  fi  fottomi feW  Sìracttfi  w aleuto 
altre  citta,  er  da  efie raduno  molti  faldati  cr  una  armata 
firtifiima-Et  Quinto  Cornificio  gli  mandò  un  certo  fajii* 
dio  di  Africa  ,w  enfi  eojhii  ere  fa  c per  quefa  uia.Ma  C e fa 
re  infino  aUbora  nonhebbe la  mente  d co  fai,  fi  per  che  pò* 
co  lo  i timaua , come  per  le  altre  occupationi  lequali  lui 
bebbeMapoi'cheund  gran  fame  foprauenne  nella  citta,  a* 
Sedo  comincio  d mole  fare  la  Italia,  aUbora  lui  mifie  Vani 
ino  dfabricore  una  armata, cr  mandò  aitanti  d Rfgio  R uf 
fo  Saluidienocon  una  gran  pofianza  fattale [cacciò  Ce fa» 
re  fuori  della  Italia . Onde  tjjèndolui  ritornato  in  Sicilia 
Ce  fare  tentò  di  fare  alcune  naui  di  pelle  fecondo  la  confue « 
iudine  di  coloro  ,i  quali  nauicano  nel  mare  oceano , crdi 
dentro  gli  metterla  alcune  uergbe  leggiere,  di  fuori  pelle  di 
bue  crude  in  modo  di  uno  feudo  rotondo , iti  tanto  che  que « 
gli  i quali  uedeuano  qua  fa  cofa  je  ne  rideuano,  wfrubitan 
Mi  anebora  lai  di  non  pericolare,fe  fi  mette fie  d navica* 
reconefie  nel  tiretto  la  feto  fare  quefa , cr  prefe  animo di 
volere pafìare  conte  naui  lequali  lui  hauea  fatto  fabricart „ 
cr  gli  erano  fopr agiunte,  nientedimeno  non  puote , perche 
quefa  tratto  molto  inferiori, cr  di  grandezza  cr  ditfae* 
tientia,w  di  audacia  d quelle  di  nemici.Efiendo  adunque 
C efareinfafio  dato  preferite  d quefa  battaglia  di  mare  , la 
quale  fu  fatta  quando  che  lui  andava  con  lo  t farcito  in 
tedonia , molto  fe  ne  contrijhe , perebequefa  fu  la  prima 
vòlta  néUaquale  lui  fu  uintooombatjendo . Et  per  queda  ca 
gioite, benckc  la  maggiore  parte  della  armata  fi  faluafie, no 
tento  piu  di  pajjàre  occultamente , con  fferanza  di  effere 
piu  potente  con  le  genti  da  pie,  c r di  prendere  in  quello 
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modo  tuttala  I fola,  dipoi  non  potendo  fare  nulla  efiendò 
in  ogni  !«cgo  mejfe  gran  guardie  commandò  d alcuni  aU 
tri  che  afiediafcno  la  Sicilia , er  lui  fe  ne  andò  d Brondu » 
fio  ad  Antonio ,er  diqua  con  lo  aiuto  delle  naui  pafiò  il  fim 
no  Ionio , er  c fendo  accaduto  quello  Seflo  occupò  tutta  la 
I fola,  er  uccije  Bithimco , kauctidolo  foretto  di  tradirne is 
to,cr  fece  alcuni  ffett  acuii  triumphah , cruna  bdtagid 
nauale  de  pregiom  nel  tiretto  infhjx,  appreso  Regio  , in» 
tanto  che  i nemici  in/kfi  la  potcuano  uedere , er  quejh,  fi 
faceua  tra  naui  piccole  di  legno , e r <i/frc  di  corame  in  de * 
rifione  di  Ruffo.  Et  dopo  queflo  fece  fabricare  molte  piu 
naui,er  kebbe  tutto  quello  mare  d’intorno  in  fila  pofianz* 
C r fi  atiribuiua  una  fama  er  gloria,che  lui  fuffe  figliuola 
di  Ketiuno:ptrchefuo  padre, già  fu  capitano  di  tutto  Urna* 
re.Quefh  co  fe  furono  fatte  da  lui  métre  che  anchora  le  co « 
fe  di  Bruto,  er  di  Cafiio  fhuano  fvrte,ma  dopo  la  morte  di 
cojìoro  molti  fe  ne  uennono  d lui , er  tra  gli  altri  Lucia 
Statio,  ilquale  Sedo  accettò  nello  principio  gratiefamente , 
perche  conduce  feco  quelle  genti  deUequali  era  capitano * 
CT  dipoi  uedendolo  efier  huomoattiuo  er  audace  lo  fico 
morire , bauendolo  accufato  di  tradimento . Et  dopo  quello 
hauendo  tòlto  l’armata  di  cofìui  er  gran  moltitudine  di 
feruiy  iqualidi  Italia  fe  ne  ueniuano  d lui , accrtfcè  molto 
la  fua  pofianza, perche  tanti  feruifuggiudno  che  le  Vergi » 
ni  Vejlali  per  i templi  facemmo  uotiche  non  procedemmo  ’ 
piu  auanticjuellefughe.Fer  que/k cagioni  adunque,  er  p* 
che  lui  recettaua  coloro  i qualifuggiuano,  er  perche  tratta 
ua  di accordarfi  con  Antonio  er  guajhua  molti  luoghi  di  ' 
Italia, Cef are  di fiderò  diriconciliarfi  feco,er  non  e fendo » 
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glifucceffo  quello  commejje  la  guerra,  conir  d luì  d Marco 
Vipfanio  A grippa , er  efjofe  ne  andò  in  GaUia.  Uauendo 
adunque  Sello  intefo  quefto  ojjèruò  che  A grippa  era  occu 
pato  circa  le  fife  di  A polline , perche  lui  era  Pretore  zr  co 
me  httomo  molto  amico  à Cefare  in  molte  altre  cofe  fi  ma * 
gnificaua , CT  fece  alcuni  cor  fi  di  cauaUi  per ffiath  di  duoi 
giorni  c r celebrò  la  fèfh  chiamata  Troia  co  figliuoli  di 
gentilbuominUfacendo  adunque  lui  quefte  cofe , Sedo  /e  ne 
pafiò  in  Italia  zr  dimoroglifacendo  alcune  rubarle  infino 
chefoprauenne  A grippa,  perche  aUbora  hauendo  lafciato 
alcuni  prefidij  in  alcuni  luoghi  ritornò  itidrietocon  le  na * 
ui:ma  Cefare  » come  c fhto  detto  9 prima  tento  di  prendere 
la  GaUia  per  mezzo  d’altri  , ma  r>cu  potendo  per  ricetto 
•di  C aleno  er  de  gli  altri , i quali  mantencuano  la  perte  diK 
Antonio,allbora  fi  contenne , hauendoritrouato  C aleno  il * 
quale  era  morto  per  una  certa  infermità, CT  bauxndofi  ag « 

- giunto  l’efercito  di  colui  fenza  fatica, CT  uedendo  che  Lepim 
do  fiera  dggrauato  che  gli  fufie  fhto  tolto  la  parte  della 
ftgnoria  laquale  apparteneva  d lui , con  qucQo  efercito > lo 
mandò  in  Afiicd,dccioche  come  cvluidqualc  Vhauejfe  rie  e» 
liuto  da  lui  folo, ZT  /kw  da  Antonio,fc  gli  facefie  piu  beni» 
volo. Due  nalioni9come  è fhtodetto  auanti,haueuano i Ro* 
mani  in  quelle  parti  di  Libia  » cr  avanti  la  congiuratone 
de  Triumuiritde  Nomadi  era  perfètto  Tito  Seflo9ma  dal * 
l 'altra  parte, ne  erano  duaitcioc  C ornificio,  er  Decimo  Let 
lio,er  coftui  feguvaua  la  parte  di  Antonio,Se&o  quella  dì 
Cefare:  cr  Seftr  infino  dUkcra  fé  ne  flette  affiettado  che  colo 
ro,come  piu  potenti  di  lui  afialtafiino  la  prouincia  d lui  din 
fegnata , er  fi  metteva  iti  crdme  per  dffittderft  nel  paefeLl 
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fito  mede  finto,  ma  poi  che  coloro  tardauanò , cominciò  fafre 
poca  filma  di  loro , er  bauendo  audacia  anchora  per  una 
certa  uacca  laquale  come  dicono,  parlaua  in  uoce  bumana • 
CP  gli  commanìò  che  douefie  feguire  le  cofe  prefenti  per 
Uti  certo  fogno  netquale  gliapparue  un  toro  Uguale  lo  efor 
tauache  armafjè  il  capofilo  ZT  lofaceffe  portare  d’intorno 
[òpra  una  batta , cofi  lui  ottenerla  la  uittoria , per  quefte 
cag  oni  non  uolfe  piu  tardare,  ZT  ffiecidlmente , perche  lui 
ritrouo  il  toro  in  quel  luogo  mede  fimo , doue  gli  hauea  ino* 
Arato  ti  fogno  medcfimo,entrò  nell1  A fica , er  nel  princim 
pio  ejìendofoprauenuto  aU’improutfo  ,prefe  A dumeto  ZT 
alcuni  altri  luoghi.  Dipoi  fhndo  per  quejb  fatto  con  mi* 
note  guardia  fu  infidiato  dal  Qj/f  Qore,  ZT  hauendo  per • 
fo  gran  parte  delio  efercito  fi  ritornò  in  Kumidia,zr  per*' 
che  non  hauendo  la  tefta  del  toro  feco  gli  era  interuenutd 
quella  dif  gratta, lui  ne  aferiue  la  cagione  d quefto  mede  fi*' 
tno  fallo, zr  fi  mctt‘Ua  in  ordine  per  andare  con  lo  efercito 
unaltr a uolta,ZT  in  quello  mezzo  i nimici  hauendolo  pre* 
uenuto  intorno  nella  fua  pronuncia,  ZT  gli  altri  ajfediauano 
C irta,  ma  il  Questore  fi  mojfc  contr a costui  con  le  genti 
da  cauaUo,ZT  e fendo  flato  iiincitore  in  alcune battaglie  da 
cau atto  jO'iquìjhi  l’altro  QjicJhre  fuo  compagno,  ZT  dopo 
quefte cofe , Sekohauendo riceuuto  unaltro  foccarfo  nuouo 
fimijfe  al  pericolo  zr  ottenne  la  tutoria  contra  il  Quejb* 
re,zr  rincbiufe  dentro  una  fortezza  Lelio,ilquale  feorreud 
U paefe.  Et  ependo  incontrato  in  Cornificio  ilquale  ueniud 
per  dargli  foccorfo  gli  mijjè  patir  a:come  Lelio  fujje  pre  fa 
ZT  cofi  unije  anchora  cojfui  ZT  lo  uccife  dentro  la  batta* 
glia,cr  Lelio  auchora  infume  ilquale  ufei  fuora  p afaltr 
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lo  dritto  atti  fratte.  Et  battendo  fatto  qurfle  cofe  lui  occupò 
('Africa,??  hebbe  ficur amente  [otto  di  fe  tutte  due  le  natio * 
ni, in  fina  tanto  che  Ce  fare  per  «igore  detta  compofiùone  la ■ 
quale  lui  haueua  con  Antonio  c j con  Lepido , hauendo  tol 
lo  in  fe  quelle  due  nationi,gli  prepofe  Gaio  Suficio  Fango» 
ne,percbe  atthora  St  fio  uolontariamcte  ufei  fuori  detta  prom 
nincia  : ma  ejTendo  [egtiita  la  battaglia  » nettaquale  furono 
vinti  Bruto  cr  Cafiio.Etbauendo  Ce  far  e cr  Antonio  diui 
fi)  fi  a loro  le  prouìcie  detta  Libia7Ce[are  tolfepfe  la  Rumi 
dia, ma  Antonio  VA  frica,pche  Lepido  [olamete  ì nome  eoa 
madaua,  et  alcune  volte  nò  fi  jeriueua  anebora  ojb  detro  le 
' lettere.Poi  che  adunq;  q/h  cofe  fuccejfino ,er  Bulina  gli  co* 
mando  che  douefic  torre  V Africa  in  fe  , laqttal  luluia  an ■ 
ebora  atthora  era  in  Africa  fingendo  di  rejhre  per  la fèr» 
tutta  del  mare , ma  in  uero  frerando  che  fi  farebbe  qualche 
nouita , non  puote  perfuadere  a Bancone  che  lui  ufciffifuo * 
ri  detta  regione , ma  cercò  difarfi  bcniucli  gli  buemini  del 
paefe,i  quali  uoleuano  male  a lungone,  perche  lui  era  jhto 
uno  de  foldati  mercenari),  cr  molti  fimili  d lui,  fi  come  io 
ho dettOjeranOjafcritti dentro  il  Senato,  cr  efjo  hauea  fatto 
male  regimento  ira  loro,  onde  per  quefie  cagioni  Fango  ne 
fe  ne  andò  in  Numidia, e?  trattò  molto  male  quegli  di  Cir* 
ta  i quali  freiono  poca  (ti ma  di  lui  al  prefente , cr  difcaccio 
ietta  fignoria  un  certo  Signore  tra  Barbari  uicini  a lui  cbia 
muto  per  nome  Arabione,ilquale  primafauoreggiaua  Lem 
tio,dipoi  fi  era  acccjhto  a Seflo  „ cr  quejb  fece  perche  non 
hauea  uoluto  accompagnarfi  [eco , cr  hauendo  dimandato 
cofiui  ilquale  era  fuggito  d Sejb,  cr  non  potendolo  hauere 
fi  crucciò , cr  rj Jendo  entrato  dentro  V Africa  dannifico 
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unaljra  parie  della  regione.  Et  emendo  uenuio  Setto  contré 
lui  finalmente  in  moke  battaglie  benché  piccole,  fu  uinto é 
onde  unaltra  uolta  fe  ne  ritornò  in  A fiica,  er  Setto  e feti* 
dogli  uenuto  all'incontro,  aUbora  hebbe  grande  fheranza 
di  poterlo  uincere , {ferialmente  con  le  genti  da  cauallo  di 
Arabione,ma  ejjèndogli  uenuto  cofiui  in  foretto , er  per 
questo  battendolo  morto  per  inganno  non  puote  piu  fare 
nulla , perche  le  genti  da  cauallo  effóndo  conturbate  per  U 
morte  di  Arabione  lo  abbandonarono ,er  la  maggior  pars 
te  di  efii  fedirono  le  partì  di  tangone,  ma  Mora  fidami 
pace , conte  che  gli  fujìe  tolto  uia  la  cagione  della  guerra 
dipoi  fangaie  battendo  ofieruato  Sedo,  Uditale  fi  ne  Ihua 
fieramente  fiotto  la  fede  de  gli  accordi,entrò  con  lo  eferci* 
io  dentro  l’Afiica,crqumi  eficndo  Munti  alle  mani  infie* 
me  nel  principio  Vuna  er  V altra  parte  ninfe  er  per  fe, per*, 
che  Vuno  uinfe  per  le  genti  da  cauallo  di  Kumidia  , Falbo 
per  gli  feutati  cittadinj,in  tanto  che  Vuno , er  Valtro  mefie 
* fac0  àUoggiamenti  dtU' altro , non  fapcndo  neU’una 

neU' altro  e fier cito  niente  de  fuoi  compagni, ma  poi  che  inte • 
fono  l effìtto  della  cofa , e fendo  ritornati  indrieto  unaltra 
uolta  uennono  alle  mani  eficndo  riuoltati  a fuggire  i Kos 
madi.  Tangone  allhora  fe  ne  fuggi  a monti, ma  la  notte  cors 
rendo  alcuni  minali  lui  credette  che  fu  fiino  le  genti  daca* 
uallo  de  umici, er  per  paura  fi  ucci fe  fe  mede  fimo, & co fi 
Se$o  tolfe  gli  altri  luoghi  fienza  fatica  > ma  Sona , laquale 
gli  fece  grande  refiftentiaja  d&rufic  per  fame,®-  per  que 
no, dipoi  hebbe  iufuo  dominio  tutte  due  le  nationi  di  libia 
infili  a tanto  che  Lepido  fu  mandato,  perche  non  fece  alcus 
tia  refìjkntia  a co fluì, ò perche  lui  penfafie  e fiere  conjenti* 
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tfttnto  di  Antonio , o perche  fi  uedeud  molto  meno  potente 
di  gente  (far  me,  or  co  fi  per  battere  gratta  di  quello  ilquale 
la  necefiita  il  &ringea,flette  queto . E tc&fi  Lepido  hebbein 
fua  pofianza  tutte  due  le  natmi,Qurfkcofe  adiiq ; fuccejfo 
no  in  tal  modo  ma  in  que&i  medefimi  tépi , dopo  lab  attaglia 
hquale  fu  fatta  à Pbilippi-  Marco  Antonio  fe  ne  Udine  in 
quella  parte  di  terra  frrmajaquÀlcc  chiamata  A fu,  et  qui  > 
- parte  andando  efio  d’intorno,parte  mandando  altri,  rifco* 
tea  tributi  dalle  citta uende  tra 'le  fanone, Et  inqueéo  tè 
po  battendo  uiQo  Cleopatra  ia<ilicia  , cr  tfiendo  prefo 
deU1  amore  di  Iti,  cominciò  non  hauere  alcuna  cura  di  bónè‘ 
fa,  maferuiuaad  una  donna  E giuia,cr  per'  famore  di  lei 
finita  in  ocio,er  per  lei  fece  molti  inconuenienti:  er  tra  gli 
altri  hauendo  tolto  per  fòrza  i fuoi  fiatelli  fuor  a del  tè  pio 
di  Diana  Ephefia,lifrce  mcrire.Et  finalmente  hauendo  la * 
.[ciato  fianco  neU’Afia,ma  Beffa  nella  Siria, fe  nepti  ì Egit 
toionde  molti  incbuetiienti  fucct fono rpche  li  A radij  infida» 
ni, no  uolfono  ubbidire  dii  efecutcri  di  danari  mandatidu 
lui,cr  oltra  di  quc&o  uccifono  molti  di  e fi,  er  i Parthi  che 
erano  prima  moj?d,allhora  piu  fi  mojfono  cetra  Rdmani,cr 
coloro  cheli  conduceano  erano  Labieno  er  V acoro,  coM 
tra  figliuolo  del  Re  O rode,et  colui  figliuolo  di  Tito  Labie 
no,er  Labieno  inquefto  modo  uenttc  in  Partbia  er  trattò 
tali  cofeco  P acoro,  lui  fi  ritrovò  effer  infiemc  co  C afiio  et 
co  Bruto, nel  tempo  della  guerra,  ma  e fendo  fato  mandato 
d O rode  aitanti  il  tempo  della  battaglia , acciochegli  con * 
ducefie  qualche  foccorfò  » dimorò  longp  tempo  con  colui , 
ilquale  fi  guardava  d’intorno  , er  non  ardiva  di  accor* 
far  fi  feto,  cr  temeua  anchora  di  negargli  il  foccorfo . Et 
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dopoquejb  effèndo  venutala  nuoua  detta  rotti  di  Bruto, 
CT  pareua  che  vincitori  non  perdonariano  ad  alcuno  fuo 
nimico  lui  fi  dimorò  apprejjo  i Barbari , eleggendo  piu  to* 
ito  la  uita  appreffo  cojbro chela  morte  tra  juoi . Quefio 
Labieuo  adunque  poi  che  lui  intefe  la  uita  difjòluta  di  Ah* 
tonio,cr  l’amore  cr  la  andata [ua  in  Egitto,perfuafe  a Pa 
coro  che  mouefie  guerr a à Romani,  dicèdoli  che  gli  eferciti 
loro  parte  erano  distrutti  in  tutto  parte  erano  dannificati. 
Et  che  quegli  i quali  erario  reflati, fi  difcordauano  tra  fé, cr 
unaltrauolta  ucniuano  alle  mani, crp  quedo  loefortòcbc 
didrugejjè  li  Siria  cr  j luoghi  uicini  ì lei,mentre  che  Ce* 
fare  era  in  Italia,  cr  fi  ritrouaua  occupato  contra  Sefio,cr 
Antonioera  impazzato  d’amore  dentro  lo  Egitto  , cr  gli 
prometteua  diuolere  e fi  ere  lui  medefimo  Capitano  della 
guerra,cr  di  fare  riuoltare  molte  nationi  ,lequaliper  gli 
continui  danni  erano  inimicate  a Romani . Hauendo  adunm 
que  per  filmile  ragione  perfuafò  d colui  che  prendefiela 
guerra, gli  commifie  nelle  mani  gran  copia  di  genti  d’arm 
me,cr  il  figliuolo  proprio  chiamato  P acoro,  crconquefk 
lui  fe  ne  pafjò  in  Phenice,cr  effèndo' accodato  ad  appamei 
fu  ributtato  indrieto  da  muri, ma  fi  conquiflo  iprefidij  iqua 
li  erano  dentro  il  paefe  con  il  confentimento  loro , perche 
coloro  erano  delle  genti  lequali  erano  date  cun  Bruto  cr 
C afiio  , cr  dopo  la  morte  di  coloro  Antonio  le  haueua  am 
fritte  ì fuoi  eferciti ,er  atthora  lui  gli  ' commandò  eh  guar 
dafiino  la  Siria, come  quegli  i quali  haucuano  grande  effre 
rientia  di  tfia.Labieno  adunque  facilmente  fi  fece  codoro 
beniuoli^ome  quegli  i quali  erano  fiati  fuoi  farnigliari,ecm 
atto  che  Sefiafuo  Capitano  allhora  > perche  colui , effendi 
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Qttefbre  del  capitano  dctt'cfcr  cito, feto  non  ttolfe  accodar* 
fi  d L abietto  , ma  lui  fu  uinto  da  Labicno  in  bàttagli a per 
la  moltitudine  er  uirtu  delle  genti  da  canotto  di  colui , er 
dopo  quejb  fuggendo  lui  la  notte  fuor  a del  capo , lo  perfe 
guitc , perche  Se  fa  temendo  che  fuoi  foldati  i quali  erano  [e 
co  non  fi  intendefiino  con  Labicno , per  alcune  lettre  quali 
erano  gittate  dentro  il  fuo  campoffene  fuggiLabieno  adii 
que  bauendolo  d fiatilo  nel  fuggvre,uccifeìa  maggior  parte 
dette  fue  géti.Etefiendo  fuggito  Sefia  i Antiochia,  lui  pre 
fe  A pameajaquale  no  fece  alcuna  rcfi&entia,come  che  fu  f 
fe  morto  Sefid.Et  dopo  quejb  prefe  Antiochia  poi  che  colui 
fu  partito,  cr  finalmente  hauendo  perfe  gu  italo  colui  il  qua* 
le  era  fuggito  in  Cilicia,cr  bauendolo  prefo  lo  fice  mori * 
re . Dopo  la  morte  delquale  P acoro  ottenne  la  Siria  cr  la 
diftrufic  quaft  tutta, eccetto  che  Tirot,pchc  iRomani,i  qua 
li  erano  rcjfoti,  er  quegli  del  paefe  concordati  con  loro,  la 
preoccuparono  auanti,  er  P acoro  non  la  puote  hauere , ne 
per  perfua/ione9ne  per  fòrza,  perche  non  haueua  alcuna  ar 
mata  di  naui . Coftcro  adunque  rejhrono  che  non  furono 
prtfi  ,ma  P acoro  hauendo  prefi  tutti  gli  altri  luoghi , affali 
Palestina  er  priuó  Hircano,  alquale  era  flato  commeffo  il 
principato  di  quel  /wcgp  da  Romani , cr  per  rifretto  di  lo * 
ro,mifie  il  fratello  in  fignoria,ma  Labicno  in  que  fio  mez 
zo  occupò  ldCilicid,cr  delle  citta  di  terra  firma  lequah  fo 
no  in  Aftdyperche  Tlanco  hauendo  paura  di  lui  fe  ne  fuggi 
dentro  le  ifale>moUe  ne  occupò  fcnza  battaglia  eccetto  Stra 
tonica:ma  hauendo  prefo  Milafia,cr  Alabanda  con  pericO 
b,perche  cojkro  accettorno  bene  il  prcfidio  dentro  le  mw« 
rd,ma  dipoi  bauendoli  morti,  in  una  certa  frfla  fi  ribellerò 
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kc* CT  per  qttetto  rifatto  lui  hauendo  prefi  gli  Alabandefi 

■ dipoi  gli  puni,cr  dittrufie  Mafie  da  fondamenti  ,ma  4 
Str atonici  lui  tenne  lo  afiedio  long)  tempo , nientedimeno 

r non  la  puote  prendere  pernefiun  modo , er  co  fini  in  que* 
fk  facenderifcoteua  danari,  er  rubaua  i templi , CT  fide* 

■ nominaua  imperatore  Parthico,  fecondo  laconfuetudint 
contrarij fiima  d Romani , perche  da  quegli i quali  conduce 
uà  contra  di  loro,  lui  fi  mifie  il  nome  come  che  haueffe  ttitt- 
to  i Parthi,crnon  i C ittadini, ma  Antonio  hautna  bene  in 
tefe  qutfk  co fe, come  anchora  le  altre  di  Italia,  nientediìne* 
nOitieaU’unajneaU1 diira  prouedeua  d tempo , ma  offa fiato 
dall’amore  er  dalle  crapule,non  penfaua,  ne  de  compagni 
Ite  de  nimici , perche  quando  lui  era  bafio , er  appetiua  il 
principato, lui  era  molto  pronto  er  diligente  'd  far  fatti,m± 
poi  che  luterebbe  in  gran  jhto,aUhora  lui  non  curava 
molto  di  cofa  dlcuiu,maconfumaua  il  tempo  in  delitie  in* 
fieme  con  Cleopatra , er  gli  altri  Egitti j ,infina  tanto  cioè 
lui  in  tutto  fu  disfattola  finalmente  efiendo  sforzato  i 
muouer fi, navicò  d Tiroscome  che  gli  uolefie  dare  foccor » 
fama  uedendo  che  gli  altri  luoghi , erano  preoccupati  ab e 
bandoni)  la  imprefa,efcufandofi  per  la  guerra  di  Setto , er 
della  fua  tardità  diceua  efierne  jhta  cagione  la  guerra  di 
Parthi,  er  cofi  per  rifatto  di  coftcro  lui  non  Joccorfe  alla 
Italia , ne  d compagni  per  rifatto  di  Sefto , ma  efiendo  ati * 
dato  per  terra  firma  in  fino  in  A fia , pafiò  dipoi  in  Grecia , 
er  quivi  hauendo  parlatò  con  U donna  er  con  la  matte 
tltfie  la  inimicitia  di  Ce  fare,  et  fi  accordò  co  Setto,  er  do 
po  queflo  efiendo  pafiato  in  Italia  occupò  Siphonte9er  afie 
diana  Brondufio,ilqual  luogp,nol  voleva  accettar f,cr  men 
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' tre  che  lui  faceua  quefle  cofe , C efare  congregò  le  fue  genti 
cTarme9perchegia  lui  era  uenuto  in  GaUia,cr  mandò  P um 
blio Semiio  Ruffa  d Brondufiot  ma  Agrippa  lo  mandò  d 
Siphonte , c r cojìui  hebbe  la  citta  pfòrza9ma  Antonio  bdm 
aèdo  afialito  aUJimprouifo  Seruilio,  nr ucci fe  molti  de  faci, 
C r molti  ne  tirò  d fe9Efiendo  adunque  appicata  la  guerra 
traloro9cr  mandando  ciafcuno  di  loro  alla  citta  cr  àfoU 
dati  in  qualunque  luogo  che  faerauano  di  riceuere  alcuna 
utilità , tutto  il  rejb  di  Italia  incontinente  era  in  tumulto, 
Cr  fa edulmente  Roma , cr  alcuni  incontinente  ftadherlua 
no  chi  aU'uno ,er  chi  all'altro , alcuni  erano  per  accofhrfi. 
Emendo  adunque  crloro  crgli  amici  fuoi  anchora  fofae 
fi.Euluia  morfe  in  Siti  ione  ,et  della  morte  fua,  ne  fu  incolpa 
to  Antonio 9 per  l'amóre  inhoneftu  ilquale  lui  portaua  d 
Cleopatra  . Poi  che  adunque  fopragiónfe  la  nuoua  della 
morte  di  co&ei , l'ima  cr  l'altra  parte  depofe  l'arme  cr  fi 
accordarono  infieme,ò  che  face  fimo  quejk,  perche  iterarne 
te  erano  inimicati  per  mezzo  di  Fuluia,ò  chef  ufiino  contèa 
ti  di  hauere  quejb  pretefto  della  morte  di  F uluia9ma  uera* 
mente  ficiono  pace  p paura  l'uno  de  l'altro,  come  quegli  r. 
quali  erano  eguali  dipofianza  cr  di  fatranza.  Et  in  quc* 
fio  accordo  Ce  fare  hebbe  la  Sdrdignaja  Dalmatia,laSpa * 
gna, cr  la  Gallia . Ma  Antonio  hebbe  oltra  il  mare  Ionio 
tutti  i paeftycoft  di  Afia9coe  di  Europa9pcheLepido  teneua 
la  natioe  di  A /ricadi  Sefto  teneua  la  Sicilia.Coftoro  adu * 
que  unallra  uolta  diuifono  la  Signoria  in  quefto  modo , ma 
tolfono  Infieme  l'uno  cr  l'altro  di  fare  la  guerra  cètra  Se» 
fto,no  ojhnte  che  Antonio  hauejje  co  firmato  co  [aerarne  nii 
gli  accordi  fatti  cobra  C efare  p ii  mezzo  dì  ambafiiadioru 
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Ef  per  qucfkrifpetto  /penalmente  Cefarefiofferfe  diriceU 
tare  fenza  punitione  tutti  coloro  , i quali  fi  erano  acco/lati 
a Lucio  fratello  di  Antonio  nella  guerra  laquale  era  (pctfi » 
fa,  CT  anchora  alcuni  de  per  cu  foranei  numero  de  quali  fu 
Domitioicr  tutti  quegli  anchora  iquali  erano fiati  proferita 
ti,ò  che  altrimenti  erano  jhti  in  firme  con  Bruto  CT  Cafiio 
dentro  la  battaglia  , cr  dopo  que fio  fi  erano  accojhti  ad 
Antonio,  tanto  fono  le  cofe  irrationabili  lequali  accadette « 
no  per  rifpetto  delle  feditioni  cr  delle  battaglie . C ondo  fi  a 
cofa  che  coloro  i quali  fono  in  /fato  non  confiderando  nien 
te  alla  giuftitia,ma  fi  fanno  amici  et  nimici  fempre  fecodo 
i bifogru  loro,cr  fecondo  che  gli  huomini  fanno  al  fuopro 
pofìto,bora  gli  hanno  per  amicUhora  per  nimici.  Hauendo 
adunque  Cefarc  cr  Antonio  fatte  quejkcompofitioni  infie 
me,  fi  fèciono  conuiti  l’uno  cr  l'altro  ne  campi  fuoi  polli 
circa  Brondufio,cr  il  conuito  di  Ce  far  e fu  fecondo  la  con * 
fuetudine  Romana  cr  militar  e, ma  quel  di  Antonio  fu  Afta 
fico  cr  E gittio . E /fendo  adunque  loro  duoi  riconciliati  fi  . 
come  dimofb aitano  i foldati  iquali  atlbora erano  con  Cefi 
re,  fi  mi  fono  d’intorno  d Antonio  crgli  dimandauanoi  • 
danari  i quali  gli  haueua  promefjo  nella  battaglia  fatta  4 
Pbilippi,per  ri/petto  de  quali  lui  era  jhto  mudato  in  Afa 
iccioche  ne  comulajje  a fai,  c r fòrfi  che  gli  harebbonofat » 
to  qualche  male  ,non  uolendo  colui  dar  gli  niente  ,fenon  che 
Ceftrt  gli  acquietò  con  /peranza,cr  dopoquejk  lóro  ma» 
darono  alle  Colonie  i foldati  piu  giouani  accio  che  non  fa • 
cefiino  maggior /edit ione, cr  già  entrorno  nella  guerra, 
che  Se/h  uennein  Italia  fecondo  i patti, iquali  lui  hauea  ina 
fiemecon  Antonio , come  che  nolrfie  accompagnar  fi  fec* 
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gUd  guerra  contri  C e faremo,  poi  che  intefe  V decer  do  fatto 
tra  loro, lui  fc  ne  ritornò  in  Sicilia,  ma  commandò  d Meni 
fuo  Uberto , neiquale  ficonfidaua  molto,  che  con  parte  deU 
l’armata,lui  nauicafie  d’intorno  guafhndo  il  paefe  de  ni * 
piici , cr  coficoftui  dannicò  molti  luoghi  di  Tofana , cr 
prefe  uiuo  Marco  Titio  figliuolo  diTitioilqnale  era  uno 
de  profcritti,CT  di  quegli  i quali  aUbora  fi  ritrouauano  co 
Sefio,  et  il  ditto  Marco  Titio  haueua  fattonaui  da  per  fe  p 
fare  infidie  alle  nani  della  natione  Narbone fta , cr  effendi» 
prefo  non  fojknne  alcun  male , cefi  per  ricetto  del  padre 0 
come  perche  i foldati  fuoi  portauano  il  nome  di  Sefio  / opri 
ì feudi  nientedimeno  non  refe  fimil  beneficio  al  fuo  benefat * 
tare , ma  hauendolo  dipoi  uinto  in  battaglia  lo  fece  morire 
onde  quello  e fiempio  tra  fimilcofe  è piu  nominato  de  gli  al 
triMenas  adunque  fice  quejk  cofe  in  quejbmodo  ,c rha* 
uendo  nauicato  in  Sardigna,uenne  alle  mani  con  Marco  Lu 
ciò  Prefitto  di  quella  ifola,  c r nel  principio  fu  rotto  cr  fi 
mifie  in  fuga, dipoi  uedèdo  che  colui  il  prefeguitaua  fenz<t 
confile, fi  firmò  cr  ottenne  la  uittcria  contra  di  lui,  cr  do * 
po  che  colui  hebbe  abbandonata  l’ifola , occuporno  gli  altri 
luoghi  per  accordo,ma  A radi  per  aJfedio,percbe  molti  era* 
no  fuggiti  dalla  battaglia  dentro  di  cj[a,cr  de  prigioni  lui 
ne  lafciò  alcuni, cr  tra  gli  altri  hebbono  il  liberto  di  Cefi • 
re,ilquale  gli  era  molto  grato, lo  Uberto  fenxA  taglia  aUu» 
na  uolendofi  preoccupare  la  beniuolcntìa  di  Ce  far  e > molto 
guanti  per  quello  beneficio ,cr  appareccbiandofi  un  re  fu* 
gio  felui  hauefie  bifogno  diefio  in  cofa  alcuna  . Cofiui 
adunque  faceua  quejk  cofe.  Ma  i Romani  e fendo  prefo  la 
* Sardigna,cr  la  Italia  guadata,  haueanogran  caredia  di 
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vettouoglie,èr  la  fame  di  molti, tributi  diuer fi ,&•  teimpo* 
fittone  mejfe  d Quegli  i Quali  haueuano  ferui,  gli  aggraua^ 
vano  molto  * onde  non  jfauano  piu  Quieti , ma  Quanto  per 
ìa  conciliatione  di  Cefare  c r Antonio , laquale  era  pace 
fux,zr  condordia  di  coloro  fe  ne  erano  rallegrati , tanto  fi 
'condoUuano,cr  anebora  piu  per  la  guerra  laquale  mante 
neuano  contra  Sefio.  In  Quel  tempo  adunq ; bauendogli  ina 
trodotti  dentro  la  citta  come  in  certi  triumpbi  er  babito 
triumphale , er  bauendogli  conceffo  che  nelle  congregano* 
jiifolenne  loro  fufie  prefenti  d uedereinfidie  imperiale 
olirà  di  quefto  hauèdo  congiunto  per  uinculo  di  matrimoa 
nio  Ottauia  forella  di  Cefare, il  marito  deUaqaale  era  mot 
to,cr  Vhauea  lafciata  grauida, dipoi  ficiono  tata  mutatio * 
Tie  che  nel  principio  quando  erano  radunati  mfieme,  ò che 
erano  congregati  d qualche  ffettaculo  gli  pregauanoche 
tiolefiino  jhre  in  pace,  ergridauano  [opra  quella  faceti* 
da, ma  poi  che  non  gli  efaudiuano  loro  fi  alienorono  da  co 
itoro,mifiono  V animo  fuo  a Setto, & olirà  le  altre  cofe,le * 
quali  diuulgauano  nel  fauoredi  Sefio  nel  corfo  de  cauagli 
con  grande  allegrezza , er  fignificatione  di  beniuolentia* 
Vedeuano  la  imagine  di  nettuno , laquale  era  portata  con 
le  altre  pompe,cr  poi  che  in  alcuni  giorni  la  non  fu  porta 
ta,loro  con  pietre  fcacciorono  fuor  a della  piazza  coloro  i 
quali  erano  polli  in  magistrati,  er  gittorono  d terra  le  itn 
jnagine  fue. Fa  finalmente  poi  che  ne  anchor  a quello  modo 
poteuano  confeguire  alcuna  cofa  fi  mijfeno  contra  di  loro 
come  che  gli  uolefiinoucccidere  . Et  Cefare  benché  fufiino 
finti  fìriti  coloro  i quali  erano  circa  lui,  fi  Stracciò  i panni 
cr  riuolto  dfupplicarli,ma  Antonio  piu  ajferamcte  fi  par 
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ìdM  [eco. Ut  per  quefh  effenio  i Romani  anchora  piu  adtà 
Yati,er  douendo  fare  qualche  gran  male.Cefare  er  A ntQ 
nio  furono  confiretti  anchora  contra  lorouolonta  accorai 
darjicon  Setto,  er  in  quefb  bruendo  de  pojìo  i P retori  cf 
ì Confali,  come  emendo  Panno  quafi  già  finito,  ne  mifiono 
altri  in  Iwogo  loro  poco  curandoci  che  loro  farebbono  retta 
ti  p pochi  giorni, er  di  quegli  che  erano  aÙhora  cofoli , ne 
fu  uno  nominato  Cornelio  Balbo, ilquale  era  Gaditano , C P 
di  tanta  magnanimità  er  abodatia  di  richezze  che  nella 
inorte  faa  lui  lafiiò  a R ornai  uinticinq ; dramcpbuò ♦ Qae 
ito  aduq;  loro  jvciono,  et  ne^ ultimo  giorno  dettano  efièdo 
morto  uno  Edile  ne  eie  fieno  unaltro  p le  bore  che  feguitaua 
no, et  ì qtto  mede  fimo  tipo  l'acqua  nominata  I ulia  facon 
dotta  p un  canale  détro  la  citta, et  lafofia  deUaquale  ne  era 
{tato  fatto  uoto  p la  battaglia  cètra  i pcufiori,aUhcrafu  co 
pila  daCofali.Et  i Vèteficiefieqrono  lo  ufficio  di  fette  huo* 
mini,poi  che  ncfiuno  di  loro  att'hora  fi  ritrouaua  prefcnte* 
Et  q fio  fu  fatto  altre  uolte  anchora  ffiefie fiate . Qjiefle  cofe 
àiìfa;  iqtto  atto  furono  fatte  i q (ho  modo.  Et  Ce  fare  fepelli 
publicamète  Spherofuo  liberto  ilqle  era  fhtofao  precettore 
nella  pueritia,et  face  morire  Ruffo  Saluidieno,come  colui  il 
quale  gli  poneua  le  infidie.  Et  cofani  era  uno  h uomo  uilifii 
ino , er  efiendo  pafhre  gli  parue  una  fiamma  la  quale  gli 
iifcfiefuora  del  capo,ct  dipoi  tato  fufublimato  da  Ce  fare 
che  fu  difegnato  Ccfale  ben  che  nofufie  Senatore,  er  il  fi  a 
tetto  fìio  ilqle  mori  aitati,  fu  portato  [opra  il  Teucre  p uno 
potè  ilquale  no  fu  fabricato  ad  altro  fine:et  fi  eoe  le  cofe  hu 
mane  fono  incer te, dipoi  fuaccufato  dentro  al  Senato  da  Ce * 
fare  infhfio , &fu  ucci  fa  come  nimico  di  colui  er  di  tuta 
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- to  il  popolo,  & furono  fatti  alcuni  facrificif  per  la  morte 
fua.Et  la  cujkdiadella  citta  fu  commejsa  atre  huotnini  co 
la  gionta  laquale  fi  fokuaf artche  loro  ucdefiino  che  lare* 
* publica  no  patijfe  ajcun  dano.  Et  nell'anno  precedete  a que 

Ho,  buomini  cavalieri  uccifono  alcune  beflie , nelle  fifa  di 
A polline  quàido  fi  faceua  il  corfo  de  cauagli,cr  gli  fu  ine 
ter  pollo  uno  giorno  intercaUare , acciocbe  il  primo  di  del 
tnefe  nonriceuefie  il  mercatojlquak  fi  foleua  fare  per  ffiau 
tio  di  nuoue  giorni , laqual  co  fa  era  Jhta  ojferuata  molto 
anticamente ,er  è cofa  maniftjh  che  quel  giorno  me  de  fi  ma 
unaltra  uoltafu  tirato , ma  acciocbe  il  tempo  procedere  fé 
condo  la  ordinatone  del  primo  Ce  fare , er  la  fignoria  di 
Attalo  er  Beiotaro,  i quali  morirono  in  GaUia  fu  dato  ad 
un  Certo  Cadore,cr  lalcggc  chiamata  Falcidia  , laquale 
ancbora  bora  ha  una  grande  auttorita  nelle  [ucce fimi  del 
le  heredita  > in  tanto  che  per  nigore  di  lei  può  accettare  la 
quarta  parte  de  beni  d lui  lafciati9cr  lafciare  gli  altri , fe  p 
auenturafuffe  aggrauatojUhora  fu  pojk t da  Falcidio  Tri 
tuno.Qjiefkcofe  furono  fatte  in  duoi  anni , ma  nell'anno  fc 
guente  neiquale  Lucio  Martio  cr  Gaio  Sabino  Confuti  i 
quali  erano  Sabini  le  cofe  fatte  da  T riumuiri  dipoi  che  fu » 
tono  in  fhto, furono  confirmate  per  il  Senato , er  alcune 
efattioni  erano  fiate  ordinate  auanti  da  loro  perche  fi  face 
vano  molto  piu  fpefe  che  non  fi  [oleuano  fare  nel  tempo  del 
primo  Cefare, perche  loro  injhfii  /pendendo  affai , er  fpc* 
cialméte  in  le  genti  d'arme,  foli  fi  facevano  fòrti.  Et  Ce fare 
quella  prima  uolta  bauendofi  rafa  la  barba  fece  una  gran 
fe(l*>zr  diede  à gli  altri  un  conuito  publico , er  ccffui  ari « 
dora  dipoi  fi  pohua  la  barba , perche  già  lui  cominciano. 
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untare  Liuti,  CT  p qucfh  cagione  inqueUo  medefimo  gior 
no  lui  /ice  dìuortiodi  Scribonia , Usuatigli  paritari  una 
putta  . E jfando  adunque  le  ffiefe  fatte  molto  maggiori  che 
prima  ,CT  non  e/Jèndo  le  intrate  altrimenti  [ufficienti  J.equa* 
li  anchora  erano  fatte  minore  per  ri  fretto  delle  fidami,  al 
Ikora  rifeofieno  noni  tributi , e r ferirono  dentro  il  Senato 
molto  piu  delconfueto  non  folamente  buomini  de  fuoicom * 
pagni  er  [oliati  er  figliuoli  de  liberti,  ma  anebora  ferun 
Vno  Nafiimo  adunque  ilquale  doueua  tffere  Q uefiore  fu 
conofeiuto  dal  fuo  patrone  cr  fu  menato  uia,cr  quella  co 
fa  fu  ficura  er  impunita  à cofiui  che  bebbe  audacia  di  die 
madore  il  magistrato,  ma  unaltro  ilquale  fu  coprefa  ejfer 
fiato  tra  faldati,  fu  gittato  dalle  pietre  del  capitolio  e fendo 
fatto  prima  iiberto,acciocbe  quejh i punitione  fujjè  piu  bo- 
nortuole.Etla  cagione  laquale  baueuano  di  eleggere  tanti 
Senatori  era  > perde  Antonio  fe  ne  aniaua  con  lo  efercito 
contraVParthi , per  laqual  cofa  il  tempo  de  magistrati  fu 
prolongnto  er  la  dignità  del  confutato  fu  determinata  per 
etto  anni  integri , er  mijfano  ne  magiérati  alcuni  di  que « 
gli  i quali  erano  /feti  fuoi  amici,  cr  alcuni  altri  priuorono 
crnon  tlefiono  duci  confali  per  uno  anno  fecondo  ti  pria 
ma  confuetudine , ma  aUhora  prima  cominciorono  fare  ti 
elettione  de  piu , perche  avanti  alcuni  erano  /feti  detti  do * 
fogli  altri  primi, benché  non  fufiino  ne  morti,  ne  privati  p 
alcun  difjvtto , ma  tali  furono  /tatuiti  fecondo  ti  uolonta  di 
quegli  che  erano  prima  difegnati  per  l: anno  integro , ma 
boranoti  ne  fu  eletto  alcuno  per  uno  anno  falò , ma  diuerfi 
furono  difegnati  in  diuerfi  tempieri  primi  hebbono  il  no* 
me  del  confidato  per  tutto  l’anno  fecondo  che  fi  ofier  a 
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ùnchéfd  boYd,md  gli  altri  erano  nominati  confati:  & fati* 
tro  di  Romper  ne  gli  altri  luoghi  di  Italia , nel  tempodeU 
Vufjicio  di  ciafcunojaqual  cofa  fi  ojjerua  anchora  hora>md 
gli  altri  che  non  erano  Romani,  ò Italiani  non  conofceu** 
no  alcuno  di  cofioro,ò  pochi . Et  per  quefla  cagione  gli  no* 
ininduano  confuti  piccoli.  A Roma  fi  faceuano  qutflt  cofe, 
ma  con  Sejb  prima  trattarono  l’accordo  er  le  condii  ioni 
di  ejjò  per  mezzo  de  compagni  fuoi , dipoi  loro  medefimi 
ittnnono  d parlamento  apprejfo  MiJfeno,cr  C efare  er  Att 
ionio  flette  in  terra  fèrma,ma  Sedo  flette  / opra  uno  argie * 
tic  circondato  dal  mare , fatto  d queda  intentione  folamente 
per  maggiore  ficurta  fua,  er  iui  prefente  tutta  l’armata  di 
codui,  er  tutte  le  genti  da  pie  di  coloro , er  erano  codoro 
■armati  /òpra  la  terra,coloro  f òpra  le  nauti  Onde  per  que » 
(lo  ciafcuno  polea  coprendere  come  per  paura  dello  appa = 
rato  di  tutte  due  le  partner  per  la  necefita  laquale  gli  era 
impofld  d Cefare,er  Antonio  per  il  popolo  ,erd  Sedo  pc 
fuoi  compagni jfi  accordarono  infieme , er  la  pace  fu  fatta 
con  quejk  conditioni,che  i ferui  i quali  erano  fuggiti  fvfii* 
no  fatti  liberi,  er  che  i fuor  a ufeitiritornafiino  a cafa,eccet 
io  che  i pcrcufiortiper  che  codoro  furono  fempre  eccettuali 
benché  in  effètto  anchora  alcuni  di  coloro  erano  per  douere 
ritornare,perche  Sedo  medcfimo,pareua  effere  uno  di  que 
dima  fu  fcritto  che  ogni  huomo,  ecceto  codoro , rilornaf» 
fe  ficuramente,er  che  gli  fufie  refa  la  quarta  parte  de  be- 
ni loro  publicattier  che  ad  alcuni  di  efsifufieno  datedigni 
tatribunitie  er  facerdotali  er  preture,er  che  Sedo  infhfix 
fofuffc  difegnato  confule  er  augure,er  che  riceueffe  de  bt 
qi  paterni  feUeccntoc  inqu  anta  mirbdeer  dramme,  gr  eh 
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fuffe  prefitto  della  Sicilia  e r Sardigna  crii  Achaia  pef 
{pano di  cinque  anni,er  che  non  ricetafie  ferui  fuggititi, 
X?  nonfacefie  piu  natii,cr  non  tenejfe  alcun  prefidio  den • 
tro  ia  Italia,  ma  la  guardaffe  er  conftruaffi  la  pace  per  la 
uia  del  mare,cr  che  manda fie  una  certa  quantità  di  fiume 
|tp|ft  R orarmi,  er  gli  confignorono  quello  termine  per  cinq; 
anni,  perche  anchora  loro  diceuano  di  uolere  tenere  il  Jh u 
p in  fe,nonfempre,ma  per  un  tempo  diterminato.  H auen* 
do  adunque  fatte  er  fcritte  quefte  conuentioni , le  repofeno 
in  guardia  delle  uerginiVefhli,  er  dopo  quello  fi  por  fono 
le  mani  deflre0cr  fi  baforotio  l’uno  l’altro . Et  poi  che  quea 
fio  fu  fatto,un  gri  gridorefi  leuò  da  terra , infieme  e r dal 
le  nani,  perche  molti  [oldaii  er  huomini  priuati  prefenti , * 
quali  fi  doleuano  della  guerra  et  dtfiderauano  la  pace  grò, 
demente , gridoronocon  alta  uocepin  tanto  chei  monti  info 
pne  rifonorono,  eT  per  quella  cagione,  un  gran  Hupore  er, 
horrcre  gli  [opraticnne,  er  molti  morirono  per quefk  cofe 
tnedcfime,zr  molti  furono  morti  per  Hrettura  er  per  caU 
ca , perche  coloro  i quali  erano  dentro  le  naui,non  poterno 
affettare  di  accostar  fi  a terra:  ma  faltorno  dentro  il  mare , 
er  altri  gittauano  al  profondo , er  in  queflo  fi  abbraccia- 
vano nodando  infieme,cr  fi  circondauano  d’intorno,7 in  tati 
to  che  quello  ffettaculo  era  uario  da  uedere , er  uarie  Mo- 
te anchora  ft  udiuatto,perche  alcuni  uedendo  gli  amici  er 
parenti  fuoi  i quali  erano  anchora  mimi  , er  aOJjora  erano 
prefenti, prtndeuano  un  diletto  infatiabile,cr  alcuni  i qua - 
li  penfauanoche  co/loro  fufiino  morti,hora  uedendogli  al « 
l’tmprouifo , Jhuano  afqi  tutti  pieni  dimarauigha,  CT  . 
non  potevano  parlare  , quali  non  credendo  uedere  il 
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néro,  cr  prtgandò  che  fujfi  cofi  , c r non  gli  conofceuono 
certamente , prinw  tfce  gli  chiamarono  per  nome  cr  « diro 
no  la  noce  loro . Et  tanta  allegrezza  prendevano , quanta 
fe  colloro  f ufiino  rifufcitati,  cr  per  fòrza  bifognaua  che  p 
tenerezza  lagrimajfeno , cr  altri  iquali  non  fapeuano  di 
alcuni  fuoi  amichimi , i quali  erano  morti , cr  penfauano 
chef  ufiino  uiui  cr  prefenti,gli  ricercavano  andando  d’ina 
torno , cr  dimandavano  di  loro  d ciafcunoin  loquale  fufii 
no  incontrati . Et  mentre  che  non  intendevano  alcuna  cer « 
tezza  parevano  incantati, cr  davano  dubbijtra  la  fferan 
za  della  uita  di  cojbro,cr  tra  la  paura  della  morte,  cr  no 
potevano  ne  in  tutto  difper  are  per  il  de  fiderio  ilquale  ha* 
ueuano,ne  anchora  doler  fe  in  tutto  per  la  fficranza  fua,  ma 
poi  che  intendevano  la  verità  loro  li  {tracciavano  i cape* 
gli  cr  le  uedi,cr  gli  chiamavano  per  nome , come  che  po* 
tefiino  vdire  la  voce  fua  , cr  facevano  lamenti  come  loro 
f ufiino  morti  aUhora  cr  fepeUiti  in  quello  luogo . Etben* 
che  alcuni  non  haue fiino  alcune  fimile  cognitioni  per  fe 
medefimi,  nientedimeno  fi  conturbavano  per  lapafiiont 
d1 altri,  per che  ,ò  che  loro  ueiefiino  uno  allegro  ,fe  ne 
ralle  gravano  infiemejò  che  lo  uedefiino  trifto  fene  contri * 
davano,  cr  in  queito  modo  benché  fu  fiino  liberi  dalla  prò 
pria  pafiione9nientedimeno  non  poteuano  effere  con  Vania 
m quieto  per  la  conuerfatione  laquale  haueuano  con  gU 
altri,cr  perquejlo  non  poteuano  ne  fatiarfi , ne  haueuano 
vergogna  alcuna9còme  quegli  i quali  erano  tutti  di  un  prò 
pofito,ma  confumorono  tutto  il  giorno  cr  gran  parte  della 
notte  circa  fimili  cofe.  Dopoquejb  gli  altri  fi  convitavano 
cr  mangiavano  infieme  Vuno  con  Valtro,  cri  Capitani 
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mede  fimi  ì primi  Sejb  fece  un  conuito  dentro  li  naue , cr 
■dipoiCefare  cr  Antonio  in  terra  firma  , perche  Setto  era 
tanto  piu  potente  di  loro  che  non  uolft  prima  ufcire fuori 
à terra-guanti  che  coloro  intrajfcno  dentro  la  naue,  er  ben 
■che  lui  gittafiè  un  moto  ad  Antonio , cto  c che  gli  uolex  da * 
re  da  mangiare  neUeCarine , che  fignifica  in  Latino  il  fon* 
do  dettanaue,cr  quello  perche  Antonio  tentua  una  tifali 
-, quale  era  finta  del  fuo  padre Uquale  era  potta  in  un  luo- 
go di  Roma  chiamato  Carine,nientedimeno  non  glifice  al * 
cuna  cofa  per  Uquale  parefie  raccordar  fi  dette  offrfe  paffa 
ie,ma  nel  fcguente  giorno  lui  fu  inuitato  da  loro , er  diede 
una  fua  fioretta  per  moglie  d Marco  Marcello , nepotedi  Ce 
fare.Quejbx  guerra  adunque  fu  differita:  male  cofe  di  La * 
bicnoyzr  de  Parthi,fucceffònoin  qucfto  modo.  Antonio  tf* 
fendo  ritornato  di  Italia  in  Grecia  dimorò  qumlongotem * 
po  , mettendo  ad  efiecutione  le  fue  cupidità  CT  dannificaua 
le  citta, accioche  le  fu fiino  date  d Sejb  molto  debili,  cr  mola- 
le altre  cofe  inquejb  tempo  furono  fatte  da  lui  olir  a la  con 
juetudine  della  patria , er  e fio  medefimo  fi  chiamata  Dio* 
nifionuouo , cr  udeua  efierecofi  chiamato  anebora  da 
gli  altri, cr  per  gli  A theniefi,cr  perquejb  ricetto  cr  per 
altrijgli  offerirono  per  moglie  la  Dea  P attade,lui  gli  riffio 
fe  che  Vaccettaua,cr  hebbe  da  loro  in  nome  di  dotte  un  mia 
Itone  di  dramme . Antonio  adunque  confumaua  il  tempo 
circa  filmili  cofe , er  mandò  Publio  Ventidio  auanti  netta 
Afta , cr  cojhi  aggiunfe  auanti  chtfujfe  faputo  del  fuoca * 
mino  da  Labieno , cr  hauendogli  me) fio  terrore  per  lo  fubim 
to  aduenimento  fuo9crper  le  genti  d'arme  lequali  haueua 
feco  p fubito  lo  j cacciò , perche  non  hebbe  audacia  di  ajpct» 
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irte  rìtrottdndofi  fola  mente  con  foldati  fuoi  fenzd  ì Parm 
thi,er  efiendo  fuggito  coftui  dentro  la  Siriaco  perfeguita * 
Ud  con  ld  parte  piu  leggiera  del  fuo  ejercito , er  kauendo 
aggiunto  dppreffo  il  monte  Tauro  non  lo  lafciò  paffare  piu 
auanti , ma  tutti  duoi  hauendo  me fi  i fuoi  campi  in  quefto 
luogo , fopra&ettcno,  perche  Labieno  foprajhndo  i P arthi9 
ma  Ventidio  i fuoi  huomini  d’arme  9 poi  che  adunque  an « 
chora  cojiuro  uennonoaU’una  er  l’altra  parte  in  un  mede * 
fimo  tempo.Ventidio  per  paura  de  cauaglide  P arthi  aUog 
giaua  in  alto , er  fe  ne  dimorò  li,ma  i Partiti , confidati  in 
la  fua  moltitudine, er  dijfrczzando  gli  nimici , perche  già 
unaltra  uolta  gli  haueuano  uinti,fubito  fatta  la  aurora  aua 
ti  che  fi  congiongefiino  con  Labieno  afeefeno  un  colle , er 
poi  che  tiefiuno  gli  ueniua  all’incontro  cominciorno  falire 
il  monte  9 er  efiendo  l’bord  9 già  neU’afcendtre  i R orna* 
ni  difendendogli  incontra  con  grande  empito  facilmente 
gli  regittorono  indrieto , er  molti  di  loro morirono  efiendo 
aUe  mani , ma  la  maggior  parte  pericolorno  nelriuoltarfi 
indrieto , incontrando  quegli  che  fuggiuano  in  glialtri  fuoi 
che  ueitiuano  con  empito  . Et  quegli  i quali  recarono  fatui 
fe  ne  fuggirono,  non  a Labietw,ma  in  Cilicia  . Ventidio  a * 
dunque  perfguitò  cojkro.  in  fina  dentro  il  campo , ma  ha * 
uendo  uifto  Labieno  in  quello  luogo  fi  contenne.  EtLabies 
no  anchoraordinaud  le  fue  genti  peruenire  aUe  manifeco, 
ma  intendendo  come  le  fue  genti  haueuano  perfo  l’animo 
per  la  fuga  de  Barbari , non  htbbe  audacia  anchora  aflho* 
ra  di  /largii  all’incontro , er  tentò  di  fuggir f ne  la  notte , 
ma  hauendo  preferito  quello  auanti  Ventidio  da  alcuni 
uggitivi  » ttiift  le  infidie  in  certi  luoghi  er  molti  ne  uccife 
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fuggivano,  & ferirò  afe  tutti  glialtri  abbandonati  di 
tabieìio.  Et  colui  hauendo  permutato  la  uefli  fe  ne  fuggi,  et 
ne  fatte  afeofo  un  certo  tempo  in  Cilicia,et  dipoi  lui  fu  pre 
feda  Demetrio , perchecoftui  efiendofhto  liberto  del  pri* 
mo  C efare,cr  e fendo  aUhora  prepo&o  alla  Ifcla  di  Cipro 
da  Antonio , poi  che  intefe  coflui  jhrfene  afeofo , lo  fece  ri* 
ter  care  er  lo  prefe , dopoqucjb  Ventidio  prefe  la  C ilici  j9 
CT  efio  rimaj e p afiettare  le  cofe  di  q,h  prouincia9ma  man 
dò  auanti  con  le  genti  da  cauaUo  Vpidio  Silone  al  monte 
AmanOyilquale  è nelle  cÒfine  di  Strid  ei  di  Ctlicia,et  ha  tati 
ta  faettura  chi  già  gli  fu  edificata  una  porta  con  una  fir = 
tezzdy  CT  per  que fio  quel  luogo  è nominato  Porta.  Kientc « 
dimeno  Silone  non  lo  puote  prendere  > ma  flette  in  pericolo 
di  non  efiere  difautto,da  P barnapato  conduttiero  di  Paco * 
rojlqualcftruaua  quefb  paffo9  e r gli  farebbe  inter  uenuta, 
fe  non  che  Ventidio  effendo  foprauenuto  a cafo  quando  che 
già  erano  alle  mani  lo  difftfe, perche  hauendo  affai  ito  i Bar* 
bari  aUJimprouifo:  et  che  erano  piu  pochi,uccife  Pharnapa 
to  et  anchora  molti  altri , et  cofi  tolfe  ì fe  fenza  battaglia  la 
Sirialaquale  eraabbadonata  daParthi  eccetto  che  gli  Ara 
dificr  dipoi  hauendo  meffo  terrore  ad  Antigono  Re  di  V a* 
le/lina  la  prefe  fenza  fatica,  et  cofi  coflui  dijfoncua  le  cofe  ? 
tal  modOyCT  rifeoffe  gra  qtita  di  danari  cofi  dall’altre  pfo 
ni  pticulariycoe  da  Antigono  infleffo,  et  da  Anfioco,cr  da 
MalconabatheOypche  cojkro  haucuancfauoreggiato  À Paco 
royet  Vètidio  eòe  colui  ilquale  nò  era  capìtao  pricipale , ma 
fettopojb  dunaltro,nò co  feguinicte  per  (ffìi  fatti  dal  Senato * 
Ma  Antonio  cofegui  laude  etfupphcaùom  fatte  \ fuonome . 
qlì  Araiijadfy  temèdo  che  loro  $ fu  fiino  puniti,p  le  cofe 
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lequalihaueudnohauutoardimeto  di  far  confa  di  Antonio, 
benché  fidino  afiediati  da  luì , non  fe  li  uolfinorendere»m 4 
dipoi  con  difficulta furono  prefi  da  altri  „ in  quejlo  mede  fi* 
mo  tempo  i Mauri  Pdrthini  ficionouno  mouimento  ilqua* 
le  fu  acquietato  da  P oUione  in  alcune  battaglie , er  ancho* 
ra  in  Spagna»  anchora  i Cer etani fi  moJJèno,zr  cojkrofu* 
Xpno  diflrutti  da  C duetto  ilquale  prima  fu  fortunato > er  di 
poi  Jfoto  infortunato  per  il  mezzo  di  un  fuo  conduttiero  ila 
quale  fu  infidiato  da  Barbari  er  abbandonato  da  foldati » 
er  prima  non  affatto  i nimici  che  lui  haueffe  puniti  i fotta* 
ti , perche  hauendoli  conuocati  infieme  come  che  uolefiefare 
alcuna  altra  cofa»dipoi  gli  circondò  coni9 altra  parte  dell’ex 
f creilo»  er  puni  per  decena  due  {quadre  di  cento  huomini  p 
ciafcuna  er  moki  centurioni  » cefi  altri  come  uno  ilquale 
era.  nell’ordine  chiamato  Ptimipilo.  Et  hauendo  fatto  quejlo 
intanto  che  lui  per  quella  punitione  fatta  confa  lo  efercito 
perft  il  nome  come  Marco  Crafio»fi  mofic  confa  i nimici, 
cr  non  con  difficulta  grande  gli  disfece»??  hauendo  tonfi* 
guito  a R orna  il  triumpho,  benché  la  Spagna  fuffe  fottopo* 
(ha  d Cefare , perche  fecondo  la  uolonta  de  Capitani  princi* 
pali  gli  bonari  erano  deputati  a fuoi  conduttieri , lui  riceuè 
Voro  confido  e fere  conferito  dalle  citta  per  quejb  folamen* 
te  dalle  genti  di  Spagna.Et  di  quejb  una  parte  ne  Jpefe  per 
la  feffa , ma  lai  Maggior  parte  del  palazzo  regale  ilquale 
tra  arfo,zr  lui  lo  fece  riedificare , er  dipoi  lo  confecrò  ha* 
uendolo  fatto  adornare  di  molte  cofi  magnifiche , er  tra  le 
altre  di  alcune  Ihtue  lequalilui  hebbe  da  Cefare  impreco • 
E*  poi  che  gli  le  rimandò  indrieto  non  gli  le  refi,  hauendo 
tifato  quefk  faceti*  di  dirgli  » Io  non  hofamigli  {ufficienti* 
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mandi  tu  mede  fimo  a tuorle,Et  cofi  Ce  far  e temendo  di  non 
commettere  facrilegio  lelafciòjhre.Qucjk  cofe  adunque  fu 
roti fatte  in  quejb  tempo . Ma  net  tempo  di  Appio  Claudio 
er  Gaio  N orbano  folto  i quali  prima  furon  duoi  Queftori 
per  ciafcuno  di  loro,  il  popolo cominciaua  fare  feditione 
contragli  efattori delle  coltelequali  gli  aggrauauano  me U 
io , e r uennono  alle  mani  coti  costoro  er  con  miniftr i CT 
con  faldati , i quali  rifeoteuano  ittfteme  con  loro  quefli  da* 
nariEt  aìlborafefiantafette  Pretori  furono  fatti  dipoi  alcu * 
ni  altrlEt  uno  ilquale  nella  pueritiafu  eletto  Qgf 8ore,die 
poi  nel  giorno  fedente  fu  aferitto  tra  adolefcentia  er  unaU 
tro  aferitto  dentro  al  Senato  uolfe  efercitare  Varte  gladia* 
toria,ma  lui  fi  diuietato , che  non  facefie  <j«cjfo»er  fu  fatto 
uno  interditto  che  ne  alcuni  Senatori  potè  fieno  e fiere  già* 
diatori , ne  féruo  littore  * ne  corpi  morti  ardere  fi  potefiino 
dentro  quindeci  Jfadij  longi  dalla  citta , molti  miracoli  adun 
que  accaderono  auanti  d quello  tempo,er  molti  anchora  al 
thora, perche  unauliua rifurfe  apprefio  il  Teuere,cr  Uta « 
bernaculo  di  Romulo  fi  arfe  per  uno  certo  facrificio,  il  qua* 
le  ficiono  i Pontifici  dentro  di  e fio , er  la  fàtua  della  uirtu 
laquale  era  polla  auanti  certe  porte  cafcò  auanti  f opra  la 
faccia . Et  alcuni  injfiritati  per  la  madre  de  gliìdij  dicco, 
uano  quejh  Dea  efier  adirata  d Romani . Et  f opra  que(h 
cofa  furono  letti  i libbri  della  Sibilla , er  ritrouando  che  in 
efii  fi  contcniuaqucftacofa  medefima , che  commandauano 
che  fi  douefie  prendere  la  fua  Jidtua  er  poytarla  al  mare 
er  purgarla  con  quella  acqua  Ja  Dea  fi  ficcò  molto  f otto  il 
fèndo  quanto  dalla  terra,  cr  finalmctc  con  difjìiculta  fi  pur» 
te  riportare  indrieto , onde  una  gran  paura  per  quejh  ca* 
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gioite  prefe  i Romàni,??  no  pre fono  animo  printdchedtttt 
irò  dattalari  nacquono  circa  del  fuo  tempio  er  nella  pìaz* 
za.  Qucjk  cofe  adut;q;  furono  fatte  allhora.  Et  Ce  fare  tolfe 
p moglie  Liuialaquale  era  figliuola  di  Liuio  Drufo , ilqua 
le  fu  uno  de  prò fcr  itti,  er  fi  uccifefe  mede  fimo  dopo  la  rot 
tahauuta  in  Macedonia,??  era  moglie  di  Nerone  colqua* 
le  lei  fuggi, fi  come  è flato  detto  aitanti,??  già  era  grauida 
ai  e fio  in  mefifei.  Dubitando  adunque  Cefare  ??  hauendo 
dimandato  a Pontifici  fogli  fufie  lecito  hauendo  lei  un  fi* 
gliuoh  nel  corpo  tarla  per  fua  donna , ghriftofono  che  fe 
il  parto  fufie dubbiofo,  bifognaua  differire  il  matrimonio , 
ma  efiendo  certo  fi  polena  far  e, et  fòrfì  che  ueraméte  ritto 
uoronoquefto  tra  le  confuetuiine  della  patria , ??  anchora 
che  non  l’bauefiino  ritrouato , nientedimeno  cofi  gh  difio* 
no,??  il  marito  infiefio  gli  la  renuntiò,  come  che  fufie  fuo 
padre , ??  nel  tempo  delle  nozze  interuenne  una  tal  co  fa* 
Vn  garzonetto  di  quelli  ciancierii  quali  le  donne  fogliono 
allettare  per  dare  piacere  al  popolo,uedendo  Liuia  infiemt 
con  Cefare , ??  Nerone  marito  primo  ìnunaltra  parte,  fe 
ne  andò  a lei  er  gli  difie,che  fai  qui  p madonai perche  tuo 
marito,??  gli  lo  mofìraua  co  la  mano,  fede  in  quella  parte ‘ 
cofe  adunque  furono  fatte  in  quello  modo,??  efien* 
do  già  congionta  Liuia  à Cefare, lei  parturi  Claudio  Dru * 
fo  Nerone,ilquale  Cefare  lo  abaliò,  et  lo  rimandò  al  padre* 
cr  quejh  cojafice  fcriuerene  Commentar^,  come  che  Ce * 
fare  hauea  refo  al  padre  fuo  Nerone  il  fanciullo  nato  di  Lì 
uia.  Et  co  fui  efiendo  morto  mollo  dipoi  lafciò  Cefare  tutto 
rj,??  di  co  fluì  di  Tiberio,  il  popolo  adìtq ; phtia  molto  di 
%Jà  facendo,??  olir#  le  altre  cofe,  diceuano  che  à ghhuom  . 
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mini  potenti  & beati  nafcono  i Tutti  in  tre  mep,intÌto  che 
dopo  quello  parlare  fu  tenuto  per  prouerbio*Dentro  la  cita 
ta  fifaceuano  quejk  cofe:  ma  in  quefto  mede  fimo  tempo  Bo 
gna  Mauroeffendo  tunicato  in  Spagna, ò che  lofacefe  per 
commandamento  di  Antonio  9 ò di  propria  intentione  ,/ece 
gran  danni  ad  altri , er  lui  nefojknne  affai , er  in  mezzo 
del  fuo  paefe  effendo  leuati  gli  h uomini  de  Ittbis  contra  di 
lui  fe  ne  ufcifuora  della-  Spagna, et  non  puote  recuperar  la 
regione  propria , pche  coloro  i quali  faceuano  le  cofe  di  Ce 
fare  dentro  la  Spagna  cr  B occo  giunti  co  loro  furono  piu 
potcti  di  lui.Bocco  adunq ; incotincte  occupò  il  regno  di  co * 
fluijCr  dipoi  gli  fu  confirmato  p Cefare,zr  i Tingitani  fu 
rono  fatti  cittadini  di  R orna,  er  in  quefto  tipo  c r ancbora 
aitanti  Sejb  et  Ce  fare  feciono  guerra  infieme,pcrcbe  come 
quegli  i quali  per  elettione,ne  uolontariamète, ma  concreta 
ti  fi  erano  accordati , poco  tempo  feruoronla  pace,  perche 
ancbora  che  non  gli  fuf  e offèrta  cagione  alcuna  didiffoU 
nere  la  pace , nientedimeno  hebbono  tale  occafione , perche 
Ketias  ilquale  ancbora  era  in  Sardigna  come  P retore  uen* 
ne  in  foffetto  A Sejb,perche  lui  haueua  lafciato  H eleno,  cr 
perche  bauea  mandato  alcune  ambafciate  A Sejb , et  olirà 
di  quello  per  inuidialui  fu  calunniato  da  eguali  fuoi,  et 
per  quefla  cagione  bauendo  midato  Seffo  per  lui  jottoques 
Ho  preteso,  che  lui  uoltua  che  rende  fé  ragione  del  fin  me  n 
to  et  de  danari , che  lui  gouernaua , non  li  uolfe  uenire,ma 
piu  tofto  pr  e fe  coloro  i quali  furono  mandati  per  quefto , 
et  gli  uccife  , et  bauendo  ft  intejo  auanti  con  Ce  fare  li  die * 
de  la  ifola  et  tarmata  , et  lo  efercito  et  fe  medefimo  nelle 
mani , et  Ce fare  uidde  cojhi  gratiofamcnte , et  perche  lui 
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uulgtud  che  Antonio  non  giuftificaua  il  fitto  di  Ce fare,  er 
per  quefto  poi  prontamente  fi  apparecchiaua  atta  guerra, 
er  finalmente  lui  nauicò  in  Italia , e r defceniendo  a terra 
faceua  molti  dini  er  molti  ne  fofteneua,  er  in  quefto  mez • 
zo  fu  fatto  la  battaglia  con  le  naui , tra  Menecrate  er  Cairn 
uifio  Sabino, ncllaquale  furono  di&rutte  piu  naui  di  Ce  fare, 
come  quelle  lequali  combatteuano  contri  huomini  ejperti 
negarmi.  Ma  Me  necrate  e fendo  uenuto  alle  mani  con  Me 
na  per  la  emulatione  laquale  haueuano  infieme,er  e fendo 
finto  distrutto  fece  chel  danno  di  Sejbfu  eguale,cr  per  que 
fii i cagione  lui  non  fi  riputò  efer  uincitore.EtCefare  fico 
folò  della  rotta  riceuuta, perche  lui  aUhora  fi  ritornò  a Rea 
gio,cr  temendo  i Schiarii  che  lui  non  pafafe  in  Sicilia , et 
anchora  hauendoperfo  l'animo  per  la  morte  di  Menecrate 
fi  partirono  da  Cuina . Sabinoadunque  perfeguitando  co * 
fioro  [e  ne  uenne  fenza  fatica  fino  d SciÙeo  promontorio  di 
Italia,  er  uolgcndoficoflui  d'intorno  quefto  promontorio , 
un  grande  er  impetuofo  uento  ilquale  foprauenne  ftce  rò * 
pere  molte  naui  dentro  il  promontorio , er  quelle  lequali 
erano  longi  da  terra  le  fomcrfe,cr  tutte  le  altre  fi  differ* 

• fono . Sefto  adunque  hauendo  intefo  quefto , mandò  contro 
di  effe  hauendo  commefa  l'armata  d Polcfane.Et  cofiui  ha 
uendo  ritrouato  C e fare  ilquale  nauicaua  per  quiui  per  paf 
fare  in  Sicilia  co  Sabino  fi  mofe  conira  lui, onde  Ce  far  e ef 
fendo  entrato  in  porto,  er  hauendo  radunato  gente  arma • 
ta  cantra  loronel  principio  difcacciò  cofiui  molto  gagliar 
damente , perche  per  le  naui  fue  come  quelle  lequali  hauem 
uano  le  prore  oppone  non  gli  lafciaua  fare  aleuti  empito , a 
loro  ficurojma  come  quelle  lequali  erano  piu  grofe  et  pii* 
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alte  f oceano  grondano  alle  altre  lequali  feti daojhtwo* 
C r i /óMati  arrogi  ùjKali  combatteuano  erano  molto  9 piu 
potenti . Dipoi  bauendo  ApoUophane  quegli  i quali  erano 
fèritiyCr  quegli  i quali  erano  affaticati  trafmutato  in  altre 
naui  lequali  erano  apparecchiate  per  quejb . Et  bauendo 
ritolto  gente  fiefca,cr  facendo  moki  cr  continui  afialti  co 
tra  la  naue  di  Ce  far  e:  cr  ufando  anchora  alcune  faettt  le* 
quali  portauano  fòco, finalmente  lo  condriti fe  àuoltarfi  er 
andare  in  porto  uerjo  terra  . Et  poi  che  anchora  in  quejb 
modo  i nimici  gli  donano  adofio , alcuni  meontinète  taglia* 
ron  le  anchor e, cr  fi  leuorono  del  porto  unaltra  uolta  con * 
tra  loro  aU’improuifacr  quejb  fu  cagione  che  ApoUopba 
ne  no  arfe  er  prendere  tutte  le  naui  di  Ce  far  e,  cr  la  notte 
anchor  foprauenèdo  al  fattoi1  impedi.  Ejfendo  aduq;  incon • 
trato  una  fimil  cofa,nel  di  feguente  un  tcpeftuofo  uento  fo* 
pragiufe  alla  naue  di  Ce  far  e cr  di  Sabino, i quali  erano  in 
fierne  in  porto,  cr  fece  chel  primo  dóno  riceuuto  par ue  pie 
colo,cr  formata  di  Sabino  fojlène  muco  pericolo,pcbe  Me 
noe  come  colui  che  già  Jongp  tipo  efercitato  in  mare  preue* 
de  la  fortuna  laquale  douea  uenire,cr  unaltra  uolta  incon* 
tinéte  tirò  in  mare  le  naui  fuori  del  porto,  cr  bauèdo  ferma 
tote  anchor  eco  corde  moie, accioche  fe  le  f ufiino  tirate  il 
Uento  non  le  rompeffe,  fe  faQeneua  fòrte  con  remi  conira  il 
uento.  Et  in  quejb  modo  non  teneua  alcuna  corda  fòrte  ti* 
rata,cr  nondimeno  fhxua firmo  fempre  in  miluogo  tiran * 
doft  auanti  per  fòrza  de  remi  tato  quoto  il  uèto  icacciaua * 
Ma  zìi  atri  come  quegli  i quali  il  giorno  auanti  erano  mol 
lo  affaticati. cr  no  erano  anchor  molto  efferti  nelle  cofeda 
ntarepuppcno  a terra  laquale  era  uicina,cr  in  quello  mo* 
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do  pfeno  molte  naui,cr  la  notte  come  prima  no  gli  fece  póm 
co  aiutorio,cofì  aUhora  gli  fece  grà  dano,pcbe  il  uèto  ilqua 
U fopr auènt  grande  ruppe  le  anchore  daUe  naui  cr  le  fcac 
ciò  ne  fafs  i,cr  qUe  inqjk  modo  fi  pfono,CT  i nocbieri , CT 
gli  altri  i quali  erano  / opra  le  naui  no  potédo  ucderc  p le  te 
nebrcyne  udire  p il  drepito  gride,  cr  p ilrifonamentoilm 
quale  fi  repercoteua  idrieto  da  mòti  alcuna  cofa,  efiendogk 
anchora  aggiuto  il  ribattimelo  de  ucti  finalmète  pericolar 
fio. Et  p qfhcagiÒe  Cefareuene  i de/peratioe  di  potere  ha 
nere  la  Sicilia  ,cr  gli  parue  a fiat  di  guardare  qUa  parte  di 
terra  ftrma,laquale  è uicitia  al  mare , c T aUhora  Sefio  pia 
fé  infupbitcr  credeua  ueramete  efier  figliuolo  di  Nettuno, 
cr  fi  mifie  la  uejk  di  colore  mar  ino,  cr  come  dicono  alcuni 
lui  giuò  cauaUi  cr  huomini  uiui  dentro  il  fretto,  crini  ft 
ne  andauacotrala  Italiana  mandò  A poUopaanein  Afiim 
ca  ilqualefu  pfeguitato  da  Menas,CT  hauèdolo  giunto  gli 
fece  gran  guado.  Et  efiendo  uoltati  ì Siciliani  alla  parte  di 
Sedo  Ce  fare  preoccupò  i Lipparei,  CT  gli  tirò  fuori  della 
ifola,cr  gli  menò  in  Campania,  cr  gli  conftrinfe  habitat 
re  dentro  Napoli  in  fina  tanto  che  durafie  la  guerra . Etili 
quedo  mezzo  erano fabricdte  naui  quafi  per  tutta  la  Ita» 
\id,cr  ricoglieua  huomini  da  naue  prima  de  gli  amici  fuoi, 
dipoi  dagli  altri  Senatori  crcaualieri  CT  popolari  ricchi, 
toglieua  fcrui  crradunaua  foldati  cr  cumtdaua  danari,ei 
da  cittadini, cr  da  compagni  fudditi , i quali  erano  in  Italia 
Crfuora  di  Italia,crcÒfumò  quefto  ano  CT  ilfiguéte  in  fa 
bricare  naui  CT  fare  giti  d'arme  cr  efercitarli , etcofi  jìa 
ua  i prouedere  cr  ordinaua  le  cofe  ptinéti  alla  Italia , et  la 
GaUid,pcbc  uno  mouimèto  quiui  fu  fatto , ma  nelle  mani  di 
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Agrippa  commefie  tutta  V or  mata  , perche  lui  mandò  per 
A grippa  ilqualc  hauea  finita  la  guerra  de  Galli  che  faceua 
no  nouita,cr  fecondo  de  R emani  tra  pa fiato  il  Rheno,on= 
de  Ce  fare  gli  concefie  il  triumpho  cr  gli  commando  che 
douefie  efercitare  le  genti  d’arme^cr  cojì  A grippa  ilqua* 
le  era  confile  infieme  con  Lucio  Gallo  nontriumphò  pèfait 
do  ejfer  inbonejh  cofache  hauendo  riceuuto  C efare  infir * 
tuniojui  facefie  ftQa,ma  luifabricò  Par  mata  co  fi  gran  di 
ligentia , perche  in  tutti  i luoghi  di  Italia  uicini  al  mare  fi 
faceuano  naui,cr  poi  che  nonritrauaua  alcuna  ripa  nella 
quale  gli  parefie  potere  jkre  fieramente  come  in  porto , 
perche  fina  in  quel  tempo  quella  parte  di  terra  ferma  per 
il  piu  era  fenza  porto  fi  pefi  di  fare  una  opera  magnifica 
Cr  la  ficejiaquale  io  effonendo  con  /ongp fermone  dimos 
ftrarò, cr  quejk t cr  infime  le  altre  circon&antie  diqutfb 
luogo, lequali  anchora  fi  uedeno  in  Cuma  di  C a pania , gli  è 
un  certo  luogo  pojb  tra  Mifieno  c r P uzzuoli,  ere  infir 
ma,  di  una  Luna , perche  lui  è circondato  de  monticclli  nudi 
di  arbori  eccetto  in  puochi  luoghi , cr  ha  uno  mare  triplica 
to  in  fini, perche  una  parte  è di  fuori  uerfo  la  citta  ,V altra 
i feparata  per  un  picciol  ramo,  unaltra  in  modo  di  palude 
fi  uede  nella  parte  piu  intima3&  quefta  è nominata  Attere 
. nis,ma  quella  di  mezzo  è nominata  Lucrino, per  che  quella 
laquale  è fuor  a di  Tirfenico  riceue  il  nome  da  lui.In  quejb 
mare  pofto  dentro  l’una  e r V altra  parte,  hauendo  A grip* 
pa  canata  quella  parte  laquale  Lauerno  dal  mare  da  tutti 
duoi  i lati  di  terra  firma  in  quefto  modo  fice  porti  ottimi 
da  naui,cr  mentre  che  fi  faceuano  quefii  lauori,una  certa 
fi  imaginc,ò  che  la  fufit  di  Califio  aUaquale  fu  aferitto  que « 
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&oluog}y<3ouc  dicono  effere  aggiunto  vlifie  conlc  fue  na* 
«i,ò  che  la  fufie  di  alcuna  altra  nimpha  fi  empie  di  fudorc 
come  chefujìe  un  corpo  humano,CT  come  accadere  quefto 
io  non  lo  sò , ma  io  narrerò  le  altre  cofe  in  quel  modo  nel* 
quale  io  le  reputerò  degne  di  narratione . Quc&i  monti  i 
quali  fono  uerfo  la  marina  interiore  hanno  molte  fintane 
di  acqua ,CT  di  fuoco  infieme  mefcolate , c r nonfiritroua 
Vuno  elemento  fenza  V altro  in  alcun  luogo  di  que&i  mon * 
ti,CT  non  pare  che  fìa  fuoco  ne  acqua  frigida , ma  per  la 
commìflione  laquale  hanno  infieme tfacqua  fi  [calda , er  il 
fuoco  diuenta  bumidotCT  quella  acqua  fe  ne  ua  uerfo  il  ma 
re  in  certe  tanole  per  piedi  alti  CT  conducono  i uapori  di 
que&a  acqua  per  alcuni  canoni , CT  le  habitationi  lequali 
fono  fatte  in  alto. Et  quiui  gli  buomini  fi  fcaìdono  per  quei 
Uipore  ilquale  quanto  piu  uien  longi  dalla  terra  cr  daU’ao 
qua,tanto  è piu  defecatine.  Sono  adunque  fabrìcatebabi * 
tationi  datl’una  parte  c r Valtra  molto  fontuofe  lequali  fi* 
no  molto  opportune  alla  uita  c r finita  deU3huomo . Quel 
monte  adunque  cria  natura  della  terra  e in  tal  modo  di* 
fpofh  non  potendo  il  fuoco  ardere , perche  per  la  commi» 
filone  dell'acqua  perde  tutto  il  «igorc  del  fuoco  ma  poten * 
do  diuidere  c T feparare  CT  liquefare  le  cofe  approfiimate 
à efio,accadexbe  la  parte  humida  CT  molle  della  terra  p li 
quefa,ma  Papera  cr  ofiuofafcne  rimanevi  fanno  adunq ; 
pezzi  di  terra  cauofi,CT  quando  fi  mettono  al  fecco,fi  di  fi 
foluono  in  poluer  e , ma  quando  fono  me  fidati  con  V acqua 
CT  co  la  cenere  fi  appigliano  infieme  CT  fi  induri fiono  q* 
do  fino  netlVjumido  cr  fi  appigliano  cr  diventano  in  ma» 
dodi  pietre, & U cagione  di  quefio  i perche  la  parte  ficm 
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td  di  efia  fi  dtlgmenla  cr  fi  rompe  dal  fuòco  ilqualegtté 
fintile  di  naturala  pia  mijhira  della  humidita  la  rafied « 
da,er  per  quella  cagione  dentro , per  tutto  fi  congiunge  in 
fieme ,cr fi  folida.  Tale  è * come  habbiam  defreritto  il  luogo 
nominato  B aie  doue  Agrippa  douendo  nauicare  congregò 
le  naui  cr  le  genti  di  mare9cr  alcuni  necopriua , alcuni  al 
(ri  efercitauaad  operare  i remi/òpra  le  banche.  Ma  i Ro« 
mani  erano  turbati  d’alcuni  fegni,pche  olirà  gli  altri  i qué 
li  gli  erano  fhtidenuntiati,  fu  detto  che  molti  del  pimi  con 
batterono  circa  A fridc  citta  di  Africa .cr  fiuccifeno  infie ■ 
Wf,er  in  quello  medefimo  luogo  apprefio  la  citta  gli  uccel 
li  portorono  in  diuerfe  parti  il  [angue  j {quale  pioueua  dal 
cielo.Et  poi  che  nella  congregatane  folenne  de  Romani  nef 
funo  Senatore fice  conuito  détro  il  C apitolio  hebbono  quea 
fio  per  un  monUro.Et  quello  che  incontrò  Liuia  donna  di 
Augujbfi  come  d lei  piacque  cefi  fice  d gli  ali  altri  paura, 
perche  una  Aquila  gli  gittò  nel  freno  una  uccella  laquale 
portaua  un  piccolo  ramo  di  lauro , cr  pareua  quello  efier 
piccolo  frcgnOyZr  Liuia  leneua  quella  uccella  co  gran  dili 
gentia,er  piantò  il  ramo  del  lauro  ilquale  hauendo fratto  ré 
dice  crefrcè  tanto  che  dipoi  d tutti  quegli  chetriumphaua • 
no  era  [ufficiente . Et  Liuia  douea  abbracciare  la  pofianzé 
di  Cefrare  in  tutti  i fatti  di  cofiui  preualerfi,cr  gli  altri  iqua 
. li  erano  dentro  la  citta  fi  conturbauano  fi  per  quejk  cofre 
per  le  reconciliationi  de  fruoi  principi , perche  non  [olamen* 
te  i confuti  cr  i Pretori, ma  anchora  i quefteri  erano  in  di 
/cordiaj’uno  contro  l7altro,er  quello  durò  un  certo  tempo 
C r la  cagione  di  quejb  era  perche  la  maggior  parte  non 
Untocercaua  di  hauere  dignità  long)  tòpo  in  Roma  quoti 
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• fé  defiderouano  di  (fiere  numerati  tra  gii  altri , iquali  era* 
no  in  magi(lrato,zr  perche  tentauano  dipoi  còfe giure  ho* 
nore  er  pofianza  di  fuora, alcuni  adunque  non  erano  eletti 
per  uncerto  tempo  determinato , maaccetauanoil  nome  del 
la  dignità  con  quejìa  conditione  che  lafcia fieno  quando  che 
^ parefie  a quegli  che  gpucrnauano  il  (lato.  Et  molti  furono 
i quali  in  un  mede  fimo  giorno  ficiono  l'uno  er  l'altro  e T 
furono  anchora  alcuni  iquali  per  pouerta  lafciorono  i ma* 
giurati, perche  io  non  faccia  mentionedi  coloro  i quali  alo 
Ihora  erano  con  Sedo  > et  furono  priuati  di  honore  come 
per  una  certa  condènatione.Deliberandofi  anchora  un  cero  / 
to  Marco  Oppio  di  lafciare  la  dignità  edilitìa , perche  lui 
tra  molto  pouero  efiendo  fhto  un  di  proferiti  lui  infiente 
con  il  padre,  il  popolo  non  gli  lafciò  far  e, ma  gli  diede  da ■ 
narifi  per  V altre  cofe  neceffarie  alla  uita  fua  » come  per  le 
fpc[e  del  fuo  ufficio,  er  fi  dice  che  alcuni  efiendo  entrati  nel 
theatro  in  mafeare  come  uolefiino  fare  alcune  reprefenta* 
tioni  jfarfeno  danari  per  terra,  er  cofi  cofiui  in  uita  er  in  v 
morte  tanto  fu  amato  dal  popolo  che  efiendo  morto  non 
molto  tempo  dipoi  lo  portorono  in  campo  Martio,cr  quim 
ui  fu  fatto  cenere,??  dipoi  fepelito,cr  il  Senato  contristati 
do  fi  di  tanto  fiudio  ilquale  metteua  tutto  il  popolo  circa  co* 
fluì  ficericogliere  le  offe  fue  come  quegli  iquali  erano  in* 
decentemente  podi  in  /«oga  facro  fecondo  che  gli  per  fua fo 
no  i pontifici, benché  molti  altri  er  auanti  er  di  poi  fufii * 
no  fepeliti  per  la  auttorita  del  Senato  in  quel  lucgo  medefi  > 
mo.Et  in  queflo  medefimo  tempo  Antonio  uenne  umbra 
| , uolta  i Italia  di  Siria  fotto  pretedodi  uolere  efier  copagno 
nella  guerra  coirà  di  Sedo  p le  rotte  lequali  hauea  rictuute 
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Cefarerfentedimeno  non  (lette  firmo, ma  come  fufie  tiertUn 
to  piu  tofto  per  intendere  che  per  fare  alcuna  cofa , diede  al 
cune  naui  k Cc[are>zr  gli  promise  mandar  girne  delle  al * 
tre,per  lequali  lui  riceué  genti  d’arme,cr  e fio  [e  ne  parti 
come  che  uolefie  andare  alla  guerra  cotra  Varthi . Et  auàti 
che  fi  partifiino3prima  fi  lamentcrono  l’uno  dell’altro , per 
mezzo  di  amici.Dipoiloro  in/kfii , fi  parlorono , er  per» 
che  anchora  non  gli  pareva  tempo  atto  da  fare  guerra  tra 
foro,/?  riconcHiorono  alquanto3ftecialmentc  per  mezzo  di 
Ottauid3er  acciocbe  f ufiino  coUigati  per  piu  uinculi  di  pa 
rentela  Ce  fare  diede  fua  figliuola  per  donna  al  figliuolo  di  * 
Antonio  chiamato  AntiUo , cr  colui  diede  la  fua  laquale 
era  nata  di  Ottauia  a Domitio, benché  fufie  fiato  uno  de  p 
cu  fiori  di  Ce  fare  er  mefio  tra  gli  altri  profcrittitQuejk  co 
fe  adunque  loro  finfero  infieme  , pche  dipoi  non  erano  per 
douereofieruare  alcuna  di  quejkcofe , ma  fimulauano  ficco 
do  il  bifogno che haueuano  nelprcfente3cr  Antonio  inconm 
finente  rimando  Ottauia  da  Cor  fu  in  Italia  accioche  la  no 
fufie  ficco  nel  pericolo  contra  Varthi . Nientedimeno  in  quel 
tempo  allhora  ficiono  queUecofe  in  quello  modo,  er  pria 
U oro  Sello  del  pontificato  er  del  confidato , aUaquale  di * 
gnitaera  i lato  difegnato , er  tolfono  per  fi  il  principato 
per  altri  cinque  anni,pche  i primi  erano  pa  fiati . Et  dopo 
quello  Antonio  fie  ne  andò  in  Siria , ma  Ce far  e flette  all* 
guerra  di  Sello,  er  tutte  le  altre  cofie  gli  fiuccefieno , fie  noti 
che  Mena*  ejfendo  di  natura  perfido,  er  fcguendo  fempre  Ut 
parte  piu  potente,  dif degnato  anchora  perche  non  haueu* 
alcuna  dignità,  er  era  fottopofio  a Sabino  unallra  udita  fi 
* fuggi  alla  parte  di  Sefa 
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N^ucfto  inuerno  adunque  nelquate  erano 
confuti  Lucio  Gettio , €T  Coccio  NerHd  q«e» 
j He  cofe  furono  fatte  in  tal  modo  , ma  C e« 
/ire  poi  che  fu  apparecchiato  Varmata  C r 
foprauemua  già  la  Primauera  fi  Uuò  da 
B<iie  CT  dccofbxuafi  alla  Italia  bauendo  non  piccola  ffe* 
rama  di  abbracciare  tutta  la  Sicilia  d'intorno  ,cùnciofia 
cofa  che  luihauca  menato  fico  molte  naui , CT  già  quelle 
di  Antonio  erano  pojk  nel  tiretto  di  Sicilia,  CT  Lepido  ben 
che  mal  uolontieri , nientedimeno  già  haueua  promefio 
mandargli  aiuto , crfopra  tutto  Ce  fare  fi  confidata  nel* 
Valtezza  dette  fue  naui , cr  grofiezza  de  legni , impero 
che  erano  fabricate  grandifiime  cr  grofiifiimc  in  tanto 
che  poteuano  contenere  molti buominitcr  ine fie  erano  mo ! 
ie  torre  dattequali  poteuano  combattere  come  da  muri,  CT 
erano  furiente  d refifiere  attempilo  de  nimici  CT  riuolta 
te  indrieto  i becchi  delle  naui  che  gli  uenijjeno  adojjo  con 
grande  empito,per  tale  ragioneCefare  fi  affrettaua  di  an » 
dare  in  Sicilia,cr  pafiando  lui  apprefio  il  promotori  chia 
tnato  Palinuro  gli  foprauenne  una  gran  tempejh  laquale 
dijìrufie  molte  naui, cr  Mena*  foprauenendo  d quelle  ch’em 
uno  rejhte  perturbate,  cr  confu[e,parte  ne  arfe  parte  ne 
prefe.Et  fe  coftui  incontinente  non  hauefie  mutato  parte, cr 
poi  che  haueua  riceuuto  alcune  naui  figgitiue  non  hauefie 
tradito  tutta  VarmataMaqualc  era  capitano , la  nautga» 
none  di  Cefare  farebbe  finta  uana.Ma  Mende  per  qnefiofi 
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partì  da  Scjb,però  che  lui  non  li  banca  còmcffo  la  battagli* 
contro.  Lepido,  er  in  tutte  Poltre  co fe  ero  Jhto  a luifoffict» 
to.  Ce  far  e adunque  riceuc  uolentieri  , nientedimeno  non  gli 
credette  però  in  tutto.Ma  poiché  bebbe  rifatte  le  naui  con * 
yuajfate  er  bebbe  fatti  liberi  i ferui  nelle  gilce,  er  quolun « 
erano  foprabondanti  nelle  naui , gli  mejfe  nell’ armata 
di  Antonio  laquale  era  pouera  di  huomini . Afl bora  lui  fi 
ne  andò  dLipparo,er  quiuihauendo  la fcidto  A grippa  er 
le  naui  dipoi  fi  ne  parti  in  terra  firma , accioche  quando 
fuJSeil  tépoluifacefic  pafiare  le  fontane  in  Sicilia.Ma  Sem 
Jb  hauendo  intefequefie  cofe  lui  fe  ne  flette  irt  porto  a Mefm 
fina  ofieruando  il  pafiaggiodiCefare ,er  commandò  a De 
mocratc  che  fi  mette fic  all’incontro  di  A grippa  apprefio 
Mila . Cofhro  adunque  hauendofi  tentato  l’un  con  l’altro» 
C r non  hauendo  però  hauuto  audacia  di  mettere  tutta  l’ar* 
mata  in  pericolo  con  fumoroqo  affai  tempo,  perche  loro  non 
eonofceuano  la  pofianz * l’uno  dell’altro, cìt  fempre  ad  una 
parte  erano  dell’altra , cofe  piu  terribile  che  non  erano  in 
uero.Tinalmente  Agrippa  intendendo  che  non  gli  era  utile 
a tardare , perche  quegli  di  Sejh  che  fhndo  in  porto  in  ca • 
fafua,  non  fi  curauano  di  affrettare  ,tol fi  feco  le  migliori 
naui  che  lui  hauefie  er  andofiene  a Mila,per  uedere  la  mol 
Illudine  delle  naui  de  nimici,  er  poi  che  non  lepuote  uedeo 
re  tutte,  cr  nefiuna  di  effe  uolfi  ufiirefuori,allbora  diffrez 
ZÒ  i nimici,cjr  effe  rido  ritornato  indrieto  fi  apparecchiaua 
come  chel  di  figliente  tiolefie  nauicare  a Mila  co  tutta  Par « 
mata.  Il  fintile  interuenne  à Democare,  imperò  che  penfan « 
do  lui  A grippa  non  hauere  altre  naui,  che  quelle  erano  ue • 
nute  quiui,cr  uedendole  e fiere  molto  pigre  in  nauicare  per 
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li  grandezza  picchiamo  Stfto  netta  notte,  C?  mijfofii  in  or 
dine  come  fi  uolefie  uenire  alle  matti  apprefio  Lipparo.Voi 
ehel  giorno  apparfi,l'una  parte  fi  mojfo  contea  l'altra  ere » 
dendo  chef  ufiino  molto  piu  pochi , ma  poi  che  fi  approfii* 
ntoronOjZr  ambi  duoi  glieferciti  concfcerono  i turnici , efie 
re  piu  che  non  penfauano  nel  principio  co/i  l'uno  come  l'at 
tro  fi  fmarrironOyCr  alcuni  uoltorono  la  pror a . Dipoi  te» 
me  lido  piu  ilfuggère  che  la  battaglia,  e T frerando  in  que» 
fin  potere  efier  vincitori , ma  fi  fu  ggt fiino  frettando  in  tutm 
io  efier  disfattici  mofiero,l'una  parte  contra  dell'altra,  er 
uennono  infieme  alla  battaglia . Et  quegli  di  Cefarc  er  ano 
fuperiori  per  la  moltitudine  delle  naui , ma  gli  altri  erano 
piu  efrerti  nelle  cofi  di  mare,cr  coloro  fi  aiutauano  co  l'd 
tezza  delle  naui,  er  grofiezza  de  legni  polli  dall'ima  er 
l'altra  parte  della  prora , ma  glialtn  fuggiuano  i pericoli 
pafiando  per  mezzo, er  alla  fortezza  di  Cefariani  reffie * 
vano  i Sediani  con  audacia,conciofia  cofa  che  la  maggior 
parte  erano  fuggitiui  di  Italia ,er  er  dito  fuori  diognifre * 
ranz*,cr  per  quedo  battevano  eguale  pojjànza,  effondo  p 
una  via  inferiore, p l'altra  fuperiore,p  laqual  cofa  combat* 
terono  lonzamente  da  prefio,  et  ì Sediani  con  l'empito  delle 
fue  naui  fraultavatvo  gli  aduerfari , er  percoteuano  alcune 
delle  loro  naui,andaiido  ad  inuc  dirle , ezrrompcdo  le  parti 
anteriori  di  efie,ma  efii  nella  battaglia  ejfondo^firiti  da  co* 
loro  chejhuano  nella  torre , et  effondo  prefi  co  alcune  naui 
ferrate  no  fofteneuano  muco  male  di  quello  faceuano,et  i Ce 
fariani  cobaticìo  co  cojloro  er  difmotaio  nelle  fue  naui  iif 
quello  erano  fupcriori,perche  i Sejliani  faltauano  nel  mare 
quido  era  necefiario 9 et  pchefapeuauo  ben  nodare  aerano 
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armati  leggiermente  montai/ ano  [opra  altre  nani,  in  quefìo 
haueuano  difauantaggio . Et  la  effierientia  del  nauigare  la * 
quale  haueuano  i Sefiiani  era  equiualente  alla  jhbilita  er 
fermezza  de  nimici,cr  la  grauita  delle  naui  Cef ariane  era 
equiualente  afta  fermezza  et  [ottilita  denimici  Sefìiani.  Ah 
la  fine  foprauenendo  la  notte  quegli  di  Ce  far  e fietteno  di  fo* 
pra,nientedimeno  non  fi  mifiono  a perfeguitare  alcuno,  er 
fecondo  il  mio  giudicio,  er  come  pare  anchora  ragioneuo* 
le  fèciono  quefìo , perche  %/edeuano  che  non  gli  poteuano 
raggiungere,  er  perche  fitemeuano  di  non  andare  infici 
ta  no  hauendoeffierientiadiquel  mareXt  come  dicono  ah 
cuni  Agrippa  ilqualc  combatteua  non  per  fe,ma  per  Ce fa* 
re,fìimaua  che  a lui  bajhfie  fe  difcacciaffe  j /limici , perche 
foleua  dire  d fuoi  principali  amici , che  la  maggior  parte , 
de  gli  huomini  potenti  non  uoleuano  alcuno  fuperiore  9 ne 
piu  prejhnte  di  fe , ma  per  la  piu  parte  loro  toglionofopra 
di  fe  le  battaglie  che  fono  facili  da  uincere,  ma  quelle  che  fo* 
no  piu  difficile  er  graue  le  commetteno  ad  altri,  er  fe  pure 
accade  che  loro  fiano  confìretti  di  commettere  ad  altri  di 
quelle  che  fono  piu  gloriofe  pigliano  moleftia  er  dolore 
della  gloria  aliena , conciofìa  cofa  che  non  difìderano  colo* 
ro  efier  uinti  ne  fare  male  i fatti  fuoi,  nientedimeno  non  uo» 
gliono  però  che  comprendendo  ogni  cofa  fi  ufurpino  tutta 
la  gloria . Diceua  adunque  che  bifognauache  colui  ilqualc 
uoleffe  effer  faluo , fi  liberafie  dalla  difficulta  delle  faccende 
d lui  commefic,zr  che  feruaffe  il  compimento  er  buon  fine 
di  efii  a coloro  che  gli  Vhaueuano  commefie . Ma  io  conofco 
quefìo  effer  ueroche  Agrippa  ne  hauea  cura, nientedimeno 
io  non  credo  che  aUhora  quejbfufie  la  cagione  che  lui  non 
M "Vv 
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perfeguitafie  i nimici , perche  anchora  che  hauefie  uolulo, 
non  gli  poteud  perfeguitare  lonzamente.  Mentre  cheadun * 
queficombdtteudcon  V armata  nel  mare.  Cefarefubitoche 
intefe  Setto  e far  fi  partito  da  Mefiina , er  il  porto  efier  de* 
ferto,non  lafciò  U oportunita  della  guerra,  ma  fubito  efien * 
do  montato  [opra  le  nani  di  Antonio  fe  ne  pafiò  a Tauro* 
menio , ilqual  luogo  non  ufo  fubitamente , perche  ne  quando 
nauicaud  ne  quando  difmontaua  fu  prohibito  da  alcuno, 
ma  con  gran  quiete  fece , C r le  altre  cofe  opportune  er  lo 
f leccato  . Ma  poi  che  la  battaglia  del  mare  fu  finita , er  Se* 
ito  fe  ne  uenne  d Mefiina  d dudio , er  intefe  Ce  fare  effirt 
prefente  aUhora  mefie  gente  fiefca  in  naue , er  con  quella 
crcon  gli  huominidimareper  terra  uenne  contraCefare 
■ ilqudle  non  gli  ufei  contro  per  terra , ma  con  tarmata  per 
mare , perche  diffirezxaua  la  poca  quantità  delle  naui  Se* 
diane,  er  perche  anchora  poco  auanti  erano  fiate  uinte  lui 
prefe  la  maggior  parte  della  fua  armata , er  quafi  che  e fio 
non  fu  morto . Non  puote  adunque f uggir fette  d fuoi  i qua * 
li  fi  ritrouauano  in  Sicilia , mabadogli  di  poter  fi  faluare 
fuggendo  in  terra  ferma, cr  la  perfona  fuafu  ficura»  ma  ut 
dendo  lo  efercito  cfiereintrdprefo  dentro  della  i fola  ne  rice 
ueua  grande  moledia,  er  non  recuperò  l’animo  auanti  che 
un  pefcefalendo  fopra  del  mare  gli  cafcò  dauanti  d pie,  im 
però  che  per  quedo  fegno  fecondo  che  gli  refir irono  i M a* 
gihebbe fperanza  di  conquijhre  la  ifola.  EtCefare  mandò 
per  A grippa  ilquale  foccorfeaU’efercito,ma  e fio  già  era  af 
fediato  cr  poi  che  erano  mancate  le  cofe  necefiarie,  er  non 
uedeuano  anchora  alcun  foccorfo.Cornificio  ilquale  era  ca « 
pitano , comincio  a temere  che  dimorando  longo  tempo  in 
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quellucgo  non  fifa  a fidiate  per  la  fame , crpenfando  che 
, fe  lui  dimorfa  in  quel  /«ogp  da  nejfuno  de  nimici  farebbe 
affiatiate  > come  colui  ilquale  era  piu  potente  di  genti  d'ar* 
me, ma  fe  fi  mouejfe  per  andare  uia3  una  di  due  cofe  figui* 
tta,cbe,ó  uenendo  alle  mani  con  nimici  farebbe  uincitore , a 
recti fando  loro  la  battaglia  fe  ne  andana  in  luogo  ficuro  et 
bar  ebbe  abondantia  delle  cofe  opportune  cr  neceflarie , er 
potrebbe  cffier  foccorfo  de  A grippa  CT  da  Ce  far  e. Ver  qne* 
dio  intendimento  lui  arfe  tutte  le  nani  Merano  refhtc  do* 
pola  battaglia ,cr  erano  arriuate  al  i leccato , e T hauendo 
leuato  il  campo  fe  ne  giua  come  uerfoMile , er  eflendo  affi 
f aitato  dalle  genti  da  cauatlo,cr  da  fanti  d pie  da  longi3per 
che  no  ardiuano  approfimargli  era  in  grd  trauaglio,con * 
dopa  cofa  che  loro  gli  ajfaltauano  quando  era  opportuno , 
er  poi  quando  era  tempo  fi  ritornauano  in  drieto3cr  i fuoi 
Merano  armati  non  gli  poteuano  feguire,  ma  quegli  ch’c* 
rano  fenza  arme  faluati  dalla  battaglia  di  mare  dtauano  in 
mezzo  del  efercito , per  laqual  cofa  fofteneuano  molti  mali 
i da  nimici,  er  non  poteano  render gline  alcuno  , imperò  che 
, . ancoraché  fi  mouefino  con  empite  contra  di  alcuno  non 
potendo  dipoi  perfeguitarlo  piu  oltre  9haueuano  maggio* 

- re  difficulta  nel  ritornare  come  coloro  ch'erano  abbando* 
nati  per  efler  cor  fi  auanti.  In  tutto  adunque  il  edmino , ma 
fpecialmtnte  ne  pfaggi  de  fiumi  / o&cneuano  molte  mife* 
rie , perche  i nimici  ritrouandoli  a parte  a parte  fenza  ardi 
ne3comefuole  accadere  nella  fletta,  glitoglieuano  in  mez* 
zo , er  gli  firiuano  doue  gli  uedeuano  difeoptrti  diftrite 
mortale, er  gli  giitauano  ne  luoghi  paUudofi,  ò torrenti , fi 

— ^ come  gli  poteuano  ritenere  • Et  quefb  perno  per  Jfiatio  di 
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tre  giorni  integri,  e r nell’ultimo  gli  diedero  grandifiima 
affluirne , /fecalmente  e fendo  foprauenuto  Sefio  con  le 
genti  armate  intanto  che  nonfaceuano  alcun  conto  di  que * 
gli  ch’erano  morti,ma  affai  era  dioro  che  fipotefiino  df* 
fendere  femedtfimi,cr  alcuni  per  deffieratione  de  fida  au  a 
nod’ejfere  jhti  morti  auanti,ma  quegli  cb’er ano  feriti , cf* 
fendo  molti,zr  molti  piu  di  quegli  cb’er  ano  morti»  come  co 
loro  ch’erano  jhti  ptreofii  con  pietre  cr  con  dardi  da  lon 
gì:  et  non  baueuano  alcuna  ferita  di  mano , et  pero  manco 
mortale, cofkro  erano  in  grandijhme  miferie  zy  erano  piu 
graue  a fuoi  compagni  [àluati  che  inimici  infafii,pero  che 
fi  erano  pcrtatijoloro  che  gli  portauano , erano  morti  in * 
fieme  con  loro,cr  fi  erano  abbandonati  i lamenti  loro  fa » 
cenano  tutto  lo  efercito  tri  fio, cr  finalmente  tutti  farebbono 
jhti  diftrutti  , je  non  che  i nimici  furono  concetti  contr a 
fua  uolonta  partirfi,imperò  che  A grippa  in  quel  tempo  ha 
uendo  ottenuto  la  uittorifnéUa  battaglia  nauale  fei  ne  naui 
gò  d Lipparo.Doue  bauendo  intefo  Setto  efier  fuggito  da 
Mefiina  , et  Dimocare  e fendo  andato  in  uno  altro  luogo, 
fe  ne  pafiò  in  Sicilia,  et  bauendo  occupato  Mile  et  Tinda * 
ride  gli  mando  frumento  et  foldati , et  Setto  temendo  che 
Agrippa  medefimonon  uenijfe  fi  parti  in  fietta,inùto  che 
lafciò  alcuni  cariaggi  et  uettouaglie  in  campo , per  lequa * 
li  lo  efercito  di  Cornificio  fatuo  fe  ne  puène  ad  Agrippa,et 
quejk  giti  d’arme  confe guidilo  laude  et  doni  apprefio  Ce * 
fare,bencheluileufafe  non  fenza  fofpitione  nella  uittorid 
di  A grippa  come  di  colui  ilquale  baueua  fornito  laguer* 
ra,etanchor  a Cornificio  erd  tanto  dettato  et  lieto  pia  [a* 
Iute  dell  e genti  d’arme  faluate  da  lui,  che  in  Roma  quando 
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cenema  fuor  di  cafa  flfaceua  portare  da  uno  elcphate.Dopo 
quejk  cofe  efiendo  Ce  fare  ritornalo  in  Sicilia  Se[io  gli  uen* 
ne  incontro  con  lo  efercito  circa  A r temi  fio , cr  non  cornei • 
termi  incontinente  una  battaglia  grande ymafaceuano  alcu* 
ne  piccole  correrie  con  le  genti  da  cauatlo,cr  emendo  podi 
Vano  contra  Valtro , a Sefh  fe  gli  aggiunfe  Gallo  Tijteno, 
ma  4 Ce  fare  Lepido  con  fuoi  eferciti , perche  coftui  efiendo 
fi  fcontrato  nella  tempejh  er  finitila  » dell  aquale  ho  fatto 
mentione  didrufie  molte  naui  di  Democare , er  non  fenc 
uenne  incontinente  a Cefareymaò  chelofacefie  per  pafiioa 
nefi  acciocheCefare  folofufie  in  faticalo  che  gli  uolrfie  tor 
re  Sedo  da  dofio , fi  mofie  uerfo  Lilibeocr  Gallo  mandato 
da  Sedo  in  quedo  Iwcgp  cobatteua  contraluiyCr  in  quedo 
modo  runa  er  l’altro  no  potendo  fare  nulla  fi  partiron  di 
qua  er  ariuorono  ad  A rtemifio>ma  Gallo  ficeSedo  fòrte ; 
ma  Lepido  uenne  in  difcordia  con  Cefare  , impero  che  uo « 
leua  come  compagno  gpuernart  egualmente  ogni  cofaz 
ma  Cefare  ufaua  e fio  come  fitto  capitano^  per  quejb  ca 
gione  Lepido  declinò  l’animo  à Sedo9er  fecretameme  s’in 
tendeua [eco.DeUaqualcofa  Cefarehauendone  fo/petto,  e r 
non  hauendo  ardire  di  dimodrarfì  accioche  non  fi  facefit 
manifijhmente  nimico , ne  anchora  potendolo  ficuramen * 
te  tenere  occulto , perche  lo  reputaua  foretto  fi  non  gli 
communicafie  alcune  cofe , er  era  anchora  pericolofofe  gli 
maitifidafie  ogni  cofa  fi  deliberò  di  metterli  al  perico* 
lopredamente  auanti  che  coftui  facejfe  alcuna  nouita,ben 
che  per  altri  rifretti  non  hauejft  molta  fletta  di  uenireaU 
le  mani , conciofla  cofa  che  Sedo  non  h$ueua  ne  frumento 
tic  danari , onde  haueua  jferanx.a  di  poterlo  didruggcre  in 
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poco  tempo  fcnza  battaglia . tìaucdo  adunque  fatto  queda 
deliberatone  lui  didcfe  lo  efercito  fuori  del  f leccato , cr 
A grippa  per  mare  fopraueniua  con  la  armata. Sedo  eJJèn « 
do  molto  infirioredi  pojjanza  non  ufciua  all’incontro  ne  per 
terra, ne  pcrmare,cr  qttejh  durò  per  molti  giorni.Finala 
mente  temendo  che  per  qucjb  r fletto  lui  non  fuffe  difirez* 
Z aio  da  fuoi  compagni  commando  che  le  naui  u fei fieno  fuo 
ramperò  che  haueua  maggiore  fieranza  inquejk.  Incon* 
finente  adunque  che  fu  eleuato  1 Ifegno , cr  la  trombetta  fu 
udita,tutte  quelle  naui  uennono  alla  battaglia  apprefio  ter* 
ra,zr  lefantarie  deU’una  cr  l’altra  parte  erano  didcfe  fo * 
pra  una  medefima  febiena , intanto  che  era  und  degna  cofa 
da  uedcre,conciofia  co  fa  che  tutto  quel  mare  uicino  era  pie* 
nodi  naui  lequali  ejfendo  molte  occupauano gran  fiatio, 
CT  la  regione  uicina  era  occupata  dallo  efercito  armato, 
ma  i luoghi  feguenti  erano  pieni  del  redo  della  turba  daU 
luna  parte  cr  dall’altra,  per  laqual  cofa  apparve  che  la 
battaglia  fufiefolamente  tra  le  naui,ma  ueramente  glialtri 
anchora  ne  hebbono  parte  t perche  coloro  eh’ erano  nelle 
naui  combattevano  piu  prontamente  nel  concetto  di  quea 
gli  che  fhuano  d veder  e,  cr  cojhro  anchora  ben  che  fufiia 
no  molto  dijhnti  l’uno  dall’altro , nientedimeno  anchora 
loro  per  un  certo  modo  combattevano  fecondo  i fatti  che  ut* 
deuano  nel  mare , coitciofia  cofa  che  ejfendo  long)  tempo 
la  pugna  eguale  per  l’una  parte  e r l’altra  come  fu  ancho* 
ra  la  precedente,  cr  coloro  anchora  che  fhuano  d fopraue 
dere  baueuano  fimile  conjhntia  ntU’ animo , perche  fiera* 
nano  tutta  la  guerra  douerfi  difioluere  per  quejh  batta • 
glia,  cr  fe  non  quegli  di  Ce  fare  fierauanofe  aUhorafufih 
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no  uincitori  che  non  haueriano  gran  fatica  dipoi.  Ma  i Se* 
flidnifi  confidauano  fe  uincefiino  che  dipoi  non  farebbono 
uinti,cr  per  qucjh  cagione  jhuano  taciturni , accioche  po= 
te  fiino  bauere  mente  a quello  che  fi  faceua , er  non  fufiino 
impedimento  a coloro  ch’erano  in  fatti , er  u fu  ano  una  uo=. 
ce  baffi  confortando  quegli  che  combatteuano  e r inuocan= 
do  gli  lddij,cr  lodando  i fuoi,quegli  ch’erano  uincitori, cr 
biafimandoi  uinti , er  confortando  coloro  a fare  molte  còfe 
contra  i nimici , er  fpefie  uolte  gridando  l’uno  contro,  VaU 
troaaccioche  ifuoi  potemmo  piu  facilmente  udire  quello  che 
fi  diceua , er  gii  aduerfarij  meno  potemmo  intendere  le  eòa 
fe  proprie . Infino  d qui  adunque  le  cofe  erano  eguali  9 er 
erano fatte  fimilmente  daU’una  parte  er  l’altra,  cr  fimo » 
i brauanol’un  con  l’altro  come  coloro  che  fi  poteuano  uede* 
re  er  conofcere.Ma  poi  che  i Sefliani  furono  u oliati  all  ho s 
ra  tutti  inficmccon  uno  empito  fi  mofieno  parte  d cantare, 
parte  d lamentare , er  coloro  come  che  f ufiino  flati  uinti 
infieme  incontinente  fe  ne  fuggirono  d Me  fiina.  MaCefare 
fi  fcotitrò  d tutti  quegli  che  ejfendo  uinti  arriuorono  d ter.» 
ra,cr  montando  [opra  il  mare  abbrugiaua  tutte  le  nauiebe  * 
fi  conduceuano  al  fango  intanto  che  coloro  che  udeuano 
nauigtreuid  no  erano  ficuri  ejfendo  tutti  difhruiti  da  Agrip 
pa , ne  anchora  coloro  che  uoleuano  arriuare  in  qualche 
luogo , perche  erano  morti  da  Ce  fare,  eccetto  pochi, i quali 
fe  ne  fuggirono  d Me fiina  : cr  in  quello  trauaglio  D imo* 
care  prefo  , fi  uccifc  con  le  proprie  mani.  Ma  ApoUopbane 
hautndo  la  naue  in  terra , er  potendo  fuggire  fi  conferì  d 
Ce  far  e . Qyefk  medefimoficiono  anchora  altri , er  Gallo: 

, cr  tutte  le  genti  da  cauaUofb’erano  [eco , er  dipoi  alcuni 
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ùnti  da  pie. Et  dopo  quefa  constilo  non  efiendoin  picco * 
U dijheràtiònejì  deliberò  di  f uggite , er  battendo  tolto  fe* 
co  la'figliuola , er  gli  altri  CT  i canari , er  l'altra  roba  di 
gran  pregio,haucndoh  caricata  f opra  le  nani  falliate  eh1  e* 
Pano  piu  ueloce,U  none  fé  ne  parti,  ertieffunofucheloper 
feguitaJJèjimpcrò  che  colui  u fri  fuor aoccultantentc.  Et  Cefi 
re  incontinente  fu  in  una  gran  perturbatione,perche  Ltpi ■ 
do  fi  accodò  d M efiina,er  e fendo  fato  tolto  dentro, in  al* 
cimi  luoghi  metteuafuoco>cr  alcuni  rubaua,  er  poi  che  Ce 
fare  battendo  inlcfoqneflo  gli  foprauenne ad  impedirlo, Le* 
pido  per  paura  fe  ne  fuggi  fuori  detta  citta, erhauedo  me  fi 
il  fuo  campofopra  un  certo  cotte  munito  er  fòrte  incolpa* 
ua  Cefaretconnumerando  tutte  le  cofenettequaligli  era  fa* 
to  fatto  torto , et  dimandai  altre  cofe  lequali  gli  erano  fate 
concefi  nel  primo  accordo  > er  richiedeua  anchora parte 
detta  Sicilia, come  colui  che  infame  Ihaueffifoggiogata.Tali 
cofe  lui  opponeuad  Ce  far  e battendo  mandato  certi  huomini, 
er  lochiamaua  al  giudicio  d’altre  perfone , mafeco  hauea 
le  genti  d’arme  lequali  hauea  condutto  di  Africa , CT  tutti 
coloro  ch’erano  fati  dentro  di  Me  fina  , imperò  che  era  en* 
trato  primo  er  gli  haueua  dato  una  certa  ffaranza  di  fa * 
renouita . Ma  Cefarc  non fece  alcuna  rijfofta  àfimiléfii* 
manie,  ma  penfandoiutta  la  giu&itia  efire  appreffo  di  fe, 
er  nettarmi, come  quello  che  fufi  piu  potente  di  Lepido  fu 
bito  fi  mofi  con  poca  gente, accioche  gli  face  fi  paura , non 
battendo  lui  alcuna  firtezza  efficace,  ero  glidifuiafila 
fua  gente . Entrò  adunque  il  campo  stimando  coloro  per 
la  poca  gente  ch’era  feco  efiere  uenuto  a trattare  qualche 
accórdoima  poi  che  non  gli  difie  alcuna  cofa  che  gli  piace f » 
, MM  ij 
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fc  aUhora  fi  furono  / degnati  er  conciati  ai  adattarlo  9 c T 
4/c«ni  de  fuoi furono  ucàifi , hw  tjjofu  fatuo  ejjcndogli  uc* 
nato  incontinente  ilfoccor/o,  er  dipoi  unaltra  uoltaco  tuta 
to  lo  efercito  ritornò  contra  Lepido , er  hauetidolo  ferrato 
dentro  lo  beccatolo afiediaua  . Temendo  adunque  j fuoi  di 
non  efier  prefi  per  reuerentia  del  capitano  fuo  non  jcciono 
alcuna  nouita3ma  priuatamente  d poco  d poco  fi  partiua « 
no  da  lui , er  andana fene  d Ce  far  e , er  cojì  lui  anchorafu 
condretto  in  una  uefie  [cura  andare  a fupplicare  d Cefare9 
er  dopo  quel  tempo  Lepido  fu  priuato  di  tutta  la  poffan* 
za,er  uijfein  ltalia>non  però  fenza  cudodia  \ ma  deporti 
giani  di  Sedo  i caualieri  er  Senatori  furono  puniti  eccetto 
alquanti ,er  gli  altri  ordinarli  >que  gli  che  erano  liberi  furo 
no  aferitti  aU’efercito  di  Cefarctma  i feruifuronorefi  a fuoi 
patroni  9 perche  fu  fiino  puniti , er  fc  alcuno  fu fiedelquale 
non  fi  riir  ouafic  il  patrone  era  fitto  [ufo  un  palo , cria  citta 
laquale  uolontariamente  fi  arendeuano  gli  era  perdonato , 
ma  quelle  cheficiono  refidenti  a furono  punite  . Et  facendo 
Cefare  quefk  cofe , le  genti  d'arme  moficno  una  feditione , 
imperò  che  efietido  in  gran  numero  prendeuano  animo  per 
la  moltitudine  cheuedeuano , er  computando  i pericoli  er 
le  Speranze  fue  erano  in  fatiabili  in  dimandare  i premij , er 
congregando fi  infieme  ciafcuno  richiedala  quello  che  fi  di ■ 
fideraua , er  poi  che  in  uano  gittauano  le  parole . Imperò 
che  Ce  far  e come  colui  ilquale  non  haueua  alcuno  inimica 
faceua  poca  dima  di  loro,aUhora  fufcitauano  tumulti  , er 
gli  improperauano  tutti  i maliche  haueuano  fodenuto per 
lui,crfe  alcuna  cofit  gli  haueua  premeffo  gl»  lo  proponeva 
Mattanti  a lui, cr  [opra  di  ciò  gli  minacciano , cr  penfa 


■nano  di  [ottomctterlo  contra  fua  uolonta . Ma  poi  che  non 
faceuano  niente  9 dimandavano  che  almeno f ufiino  liberati 
dalla  militia  come  coloro  che  già  erano  faticati.  Et  ufauano 
una  ira  c r gridare  in  fattibile  non  perche  uolefiino  efierne 
remofii , conciona  cofa  che  la  mdggior  parte  di  efii  erano 
robuftiyma  perche  haueuano  [off  etto  della  guerra  che  do= 
uea  feguire  tra  Ce  fare  c r Antonio,®-  per  quefla  cagione 
loro  fi  apregiauanoyimpcrò  che  quello  ilquale  non  poteva * 
no  ottenere  dimandando , fferauano  di  poterlo  confeguire 
minacciandogli  di  par tirfi. Nientedimeno  0 ne  anchora  quei* 
&o  gliuenne  ad  effètto , perche  Ce  fare  ben  che  affai  pre* 
uedeffe  la  guerra  che  doueua  feguire  & conofceffe  manift* 
fhmentela  loro  intentione , nientedimeno  non  gli  uolfe  ere • 
dere  penfando  non  effere  condecente  chel  Capitano  faccia 
alcuna  cofa  contra  fua  uolonta , concetto  dalle  genti  d’ar* 
me,  perche  unaltra  uolta  uorrebbono  fhredifopra  in  una 
ftmil  cofa,  ma  fin gendo  che  loro  dimandafiino  cofe  ragione « 
uoli  dette  prima  licentia  d coloro  eh1  erano  jhti  feco  d Moti 
iena  contea  di  Antonio , er  dipoi  injhndo  gli  altri , lafciò 
di  quegli  tutti  coloro  ch’erano  fiati  dieci  anni  neWefercito 
er  acetiche  rafienajfe  il  rejk  diffe  tali  parole  che  anchos 
ra  chefuffèno  pronti  d fcruirlojion  u faria  mai  piu  di  alcun 
di  efii , laqual  cofa  intendendo  loro  nonfeciono  alcun  moto 
ma  cominciarono  tutti  d feguirlo,  /ferialmente  perche d Iti 
centiatiftwn  tuttiycccetto  i primi,  ma  d piu  degni , promiffe 
di  dare  parte  altre  cofe  auanti  promeffe , parte  terreno  da 
habitare,®  a tutti  donò  cinquecento  dramme , ® d quegli 
che  haueuano  ottenuta  la  battaglia  di  mare  dette  la  corona 
di  oliua,®  per  quefla  cagione  dette  buona  ffieranzad  tutti 
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gli  altri  cr  faccialmente  a Centurioni  quali  lui  afcriffctrà 
i Senatori  delle  fue  patrie,cr  a Conduttori,  concede  ad  al* 
tri  altre  cofe.Md  ad  A grippa  donò  la  corona  lauorata  d’o * 
ro  conrofti:laqualcofa  ne  auanti , ne  dipoi  fu  attribuita  aà 
alcuno , cr  fu  confirmato  dipoi  per  decreto,  che  qualunque 
uolte  , altri  triumphando  ufafiino  la  corona  del  lauoro  lui 
portafie  quella  infegna  della  uittoria  nauale  . In  que&o 
modoaUhora  lui  compre fe  le  cofe  delle  genti  d’arme , cr 
diedegli  l’argento  incontinente , ma  il  terreno , non  molto 
tempo  dipoi , perche  non  ejfendo [i ufficiente  quello  che  allho* 
ra  era  delcommune  efjò  ne  comperò  dell’ altrove?  da  Cam* 
pani  affai  i quali  habitauano  in  Capua  > concio  fia  cofa  che 
queftav citta  haueua  gran  bifogno  di  habitutori , cr  efii 
dette  all’incontro  l’acqua  nominata  I ulia,  dellaquale  fi  con * 
tentano  f òpra  tutte  l’ altre  cofe,  cr  la  regione  Gncfia  laqua* 
le  anchora  lauorano . Q ue&c  cofe  adunque  furono  fatte 
dipoi.Ma  allhora  lui  depofele  cofe  di  Sicilia,et  p mezzo  di 
StatiUo  Tauro  hebbe  l’una  et  l’altra  Libia  jenza  battaglia, 
C r rimandò  ad  Antonio  altretante  nani  quante  erano  per * 
fe,  cr  in  quello  tempo  le  feditioni  di  Tcfcana  furono  fidate 
fubitochela  uittoria  fu  intefa . Et  quegli  della  citta  tutti  di 
' uno  confentimento  gli  concefiero  le  laudi  cr  le  ftatuc , cr 
la  prefidcntia , cr  una  carretta  triumphale  : cr  che  la  fa* 
ccffe  menare  4 cauagli , cr  che  lui  ufaffefempre  la  corona 
di  lauro,  cr  che  nel  giorno  neiquale  haueffi  ottenuto  la  uit= 
toria  con  fiorato , in  perpetuo , lui  faceffe  conuiti  infieme 
conladonna  cr  i figliuoli  fuoi  nel  tempio  di  Ione  Capito* 
Uno  . : Queste  cofe  incontinente  furono  ordinate  per  de * 
creto  dopo  la  uittoria  laquale  fu  nuntiata  prima  da  un  fèt 
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dato  che  fi  ritrouaud  nella  citta , ilquaìe  in  quei  medefimo, 
giorno  diventò  come  fr tr  itato , cr  poi  che  hebbe  detto  af- 
fatto molte  cofe , finalmente  corft  dentro  il  capitello , c r 
depofe  la  fpada  aitanti  d pie  di  lotte  9 come  che  horamai 
non  fufie  piu  bi fogno  di  e fa  *•  Dipoi  altri  che  erano  ftiti 
prefidenti  alla  battaglia , e r erano  Jhti  mandati  da  Ce • 
fare  i R orna 9 ld  denuntiorono . Ma  poi  che  lui  in  perfo* 
na  fe  tte  uenne , cr  battendo  adunato  i Romani  fuori  delle 
mura  della  citta  fecondo  la  confuetudinc  della  patria 9 narro 
tutto  quello  che  haueua  fatto , cr  lafciò  alcune  di  quelle  cofe 
che  gli  erano  finte  concede  per  decreto,??  rime fie  il  tribù • 
no  della  proferittione , CT  ogni  altro  debito  al  publico  fatto 
auanti  il  tempo  delle  battaglie  ciuili,cr  tolfeuia  alcuni  da - 
tij , cr  rifiuto  il  pontificato  di  Lepido  ilquale  gli  era  (fato 
offerto , perche  non  era  lecito  priuarlo  auanti  la  morte. 
Et  molte  altre  cofe  gli  erano  jhte  concede  per  decreto . 
Et  già  alcuni  diuulgtuano , che  lui  fece  quefio  in  uituperio 
di  Antonio  7 CT  di  Lepido , accioche  in  loro  foli  rejhfie  la 
colpa  delle  cofe  fatte  auanti  ingiuftamenle : ma  altri  dico * 
no  per  uuahro  rifletto  9 cioc , perche  non  potendo  per 
nefiun  modo  r i [coler e i debiti  fi  acquijhfie  gralia  dalla 
impotenza  di  coloro , ma  quelle  cofe  aÙhora  erano  diuuU 
gate  in  diuerfi  modi  9 CT  in  quel  tempo  anchora  fu  dea 
terminato  che  lur  hauefie  una  cafa  publica, imperò  che  ha* 
uea  comparato  un  luogo  m jhtio  p edificarne  una  9 ma  poi 
che  fu  perccfio  da  uno  fulmine , lo  fece  publico  ZT  facro  ad 
A poli  ine,  gli  fu  adunque  afiignato  una  cafa  per  decreto  cr 
che  a lui  non  fujie  fatto  alcuna  ingìuria,ne  intparo le9ne  in 
fattifu  determinato,  cr  / e non  fufit  offeruato , coluifiqualo 
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facejfe  tèe  co  fi,  meritale  una  fimie  punitione , coine  colui 
che  uiolafie  un  tribuno , concio  fia  cofa  che  anchora  gli  fu 
concejjò  chefedeffi  in  quelle  medefime  fedie.ACefare  adua 
que  furono  concede  tali  cofe  dal  Senatoria  lui  in  quel  tetti* 
po  aggiunfe  f opra  il  numero  de  gli  auguri  Valerio  Mefia* 
ìa,ilquale  prima  lui  hauea  profiritlo  aUa  morte,  er  fece  gli 
Vticefi  cittadini ,er  commandò  che  ttcfiuno  altro  ujafie  uè» 
Jk  purpurea,cccetto  i Senatori  chef  ufiino  in  magistrato , p 
che  allhora  huomini  uulgari  anchora  le  portauano . Et  in 
quefio  anno  mede  fimo  non  fu  fatto  alcuno  edile  per  diffitto 
di  huomini  che  uole fiino  e fiere  t letti,ma  i Pretori  er  i Tri 
buni  ficiono  l’ufficio  di  coloro , ne  anchora  fu  difegnato  al 
cun  Prefètto  della  citta9ma  alcuni  Pretori  efiequiuano  quel 
lo  che  era  debito  d quello  ufficio,*?  le  altre  cofe  pertinenti 
aUa  citta.Bt tutto  il  refio  di  Italia  era  gouernata  aUhcra,*? 
dipoi  long)  tempo  da  un  caualiero  chiamato  Mecenate , 
ma  Sefio  efiendo  partito  per  mare  da  Mefiina , er  temendo 
che  nonfufie  perfeguitato,*?  anchoradubitandofi  che  non 
fufie  tradito  da  alcuno  entrano  in  compagnia  fua,  gli  dif= 
fe  in  prima  che  uoleua  andar fene  per  mare , poi  ficee#  in* 
guere  il  lume,  ilquale  fogìiono  portare  di  notte  la  naue  del 
capitano  per  dare  luce  aU’allre  chefcgueno , er  nauìcò  ac 
cojb  di  Italia,*?  efiendo  pa fiato  à Cor  fu,  di  là  fe  ne  andò 
in  Ccphalonìa.Et  in  quefio  medefimo  lucgo  i fuoi  compa e 
giti  efiendo  armati  per  fòrtuna,adherirno  à lui,  er  poiché 
gli  hebbe  congregtti  infieme  depofe  l’habito  militare , er 
battendogli  detto  molte  cofe  ; er  tra  le  altre  che  jhndo  loro 
infieme  non  potranno  dare  alcuno  aiuto  / ufficiente  Puno 
all’altro , ma  feparandofi  et  ffiargendofi  di  qua  et  di  li 
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piu  facilmente  potrebbono  fuggire, cr  gli  perfuafe  check 
fcuno  da  per  fe  procurale  per  la  propria  falute.  Et  per  que 
{lo  credendo  a lui  la  maggior  parte , cr  altri  partendo  fi  ad 
altri  luoghi,lui  coiremo  fe  ne  pafiò  in  A fi*  9 con  animo  di 
andar [ene  incontinente  ad  Antonio.  M a poi  che  fu  in  l*ef» 
ho  er  intefe  Antonio  e fiere  pa  fiato  contra  i Medi ,er  Eepi 
do  efiere  jhto  uinto  da  Ce  fate,  fece  delibcratione  di  alloga 
giare  finuerno  nelpaefc,maefiendo  riceutno  c r ritenuto 
da  Letbij,con  gran  bemuolentia,per  rifletto  della  memo * 
ria  del  padre.  El  poi  che  udi  Antonio  efier  jhto  infortuna * 
to  contra  i medi  e r Gaio  F urnio  ilquale  aUhora  era  Prefi * 
dente  alla  A fia  non  era  molto  fuo  amicelo  dimorò  in  quel 
lue gp  , ma  Iterando  di  douere  fuccedtre  nella  pctentia  di 
Antonio, perche  ogni  giorno  ueniuano  a e fio  molti  dì  Sic»* 
lidi cr  perche  altri  anchora, alcuni  per  la  fama  del  padre , 
alcuni  per  bifogno  del  uiuere  firiduceuano  a lui,  aUhora  ri 
tolfe  flubito  di  capitano,  cr  metteu  afi  in  or  dine  per  pafia * 
re  nella  regione  ulteriore . Et  in  quejb  mezzo  hauetidofi 
feruato  Antonio  alla  amicitia  fua,  cr  hauendo  intefo  i fatti 
fuoitCr  promettendogli  la  pacefe  uclefie  deponere  farmi. 
Scjb  glirefcrifie  come uolefiefart  ciò  che  uoleu*,nientedia 
meno  non  lo  fece  però,  ma  facendo  poca  dima  di  Antonio 
. per  le  calamita  fue,cr  perche  fubito  fe  ne  parti  in  Egitto  p 
feueraua  in  tenere  quello  che  hautua , cr  mandaua  mefii  4 
Parthijequalcofe  intendendo  Antonio  non  ritornò  in  drie* 
to  ima  mando  l'armata  contra  lui  infìeme  con  Marco  Ti* 
tioche  akhord  fi  ritrouaua  fecole?  già  era  ribellato  da  St 
fio,  cr  intendendoselo  que  fio  er  temendo  perche  anchos 
fa  non  era  mefio  in  ordine,  fe  ne  partì , cr  andò  doue  gli 
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pdred  meglio  fuggire,??  armo  finalmente  a N icomedia. 
Et  efiendojhto  aggiunto  in  quello  Iuoqì,  mandò  ambafei* 
dori  ad  Antonio  come  colui  che  Jj  cruna  m e fio  per  un  be= 
ne  fido  Uguale  già  glihauea  fatto, ma  poi  che  Antonio  non 
uolfe  accettare  alcuno  accordo, fé  prima  non  riceuefie  nelle 
mani  e r lenaui ,??  il  rejbdctta  fua  pofianza,alll)ora  uen 
ne  in  deffieratione  di  poter  fi  faluare  per  mare , er  bauendo 
caricato  nelle  nani  le  cofe  di  maggior  pefo, dipoi  le  arfe,  e r 
mofiefii  uerfo  la  parte  mediterranea , er  Titio  erFurnio 
bruendolo  perfeguitato  lo  raggiunfero  in  Midaio  di  P hrim 
già,??  poi  che  bauendclo  a fierrato  d’intorno,  lo  prefero  ui 
uo . Laqual  cofa  intendendo  Antonio  incontinente  adirato 
glifcrifie  che  fufie  morto,??  non  molto  dipoi  efiendofiptn 
tito,fcrifie  che  fufie  [aiuolo . Ma  accade  che  le  feconde  letteti 
re  furono  appre fintate  auanti  le  prime,??  co  fi  Titio  hauen 
do  riceuuto  Vuhime  lettere  che  comandavano  che  fufie  mar 
io,??  penfa  ndo  neramente  efiere  Hate  le  ultime  Jcrittefieo 
nofeendo  lui  la  uerita , ma  non  uolendo  credergli  altefe  ala 
Vordine  delle  lettere,??  no  alla  mete  di  Antonio,??  in  que 
fio  modo  Se  fio  fu  uccifo  tffendo  cottfuli  Cornifido  di  Lu* 
do,??  uno  certoSejb  Vompeo.Et  per  la  morte  fua>Cefarc 
fèce  una  fifa  del  cor fo  di  cauagli,??  pofe  una  carretta  aua 
ti  il  Tri  buttale  di  Antonio , er  alcune  jhtueneltempo  del 
la  Concordia,??  fèce  che  lui  hauefie  liberta  di  fare  conviti 
in  qucjklucgpjui  infieme  con  la  donna  ??  con  figUuoli,co 
me  già  allui  era  jkto  concedo  per  decreto , imperò  che  <m* 
chora  fingeua  d'e fiere  [uo  amico,??  lo  confolaua  per  fimi * 
le  eofe  netta  calamita , laquale  hauea  ricevuto  contra  Par* 
thi,??  minuiua  Vinuidia  detta  fua  uittoria  ??  dette  cofe  eh? 
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giurano  fate  decrete  per  efia.Lui  adunque factua  tal  cofe. 
ma  i fatti  di  Antonio  crde  Barbari, fhuano  in  tale  difto* 
fittone . Publio  Ventidio  bauendo  intefi  Pacoro  congrue 
re  uno  efercito  cr  pafiare  in  Stria  hebbe  paura,perchc  an * 
cbora  le  citta  non  erano  ajletàttf*  cr  gli  e [eretti  erano  di ■ 
ffierfi  nelle  fklnze  deU'inuerno}ma  fi  pensò  tale  afiutia,cbe 
per  farlo  dimorare  e 7 tardare  lo  efercito  fuo,cono[ccdo  lui 
che  un  certo  Càrneo  era  fuo  amico,ma  pure  piu  fauoreg = 
giaua  a Partbi  nell'animo  fuo , l'honoraua  in  tutte  le  cofe 
comehuomo  fidelifiimo  cr  configliauafi  feco  alcune  uoìte 
in  cofe  che  non  gli  poteuano  nocere >er  sfòrzauafi  di  dargli 
ad  intendere  che  fifidafie  di  lui  nelle  facende  fecretifiime , 
cr  poi  che  gli  hebbe  perfuafo  quefto  finfe  di  temere  che  i 
Barbari  lanciando  il  pafiaggio  conjuetodel  fiume  Bufiate 
nel  luogo  doue  è la  citta  Zeugma , non  ufafsino  utuiltra  uia 
di  fitto  il  fiume, imperò  che  per  quejh  uia  diceua  ejfere  pia 
nure  atte  a nimici,maqueU'altra  celli  al  fuo  efircitc,&  in 
quejkmodo  hauendoli  creduto  Canneo  per  lo  fuomi  zzP. 
Pacoro  fu  ingannato,  imperò  che  fi  uoltò  uerfo  la  pianar  a, 
laquale  Ventidio  fingeua  temere  che  per  efia  non  uenijicrto 
i minici  Jaqual  ma  era  molto  piu  tenga  dell'altra : cr  in  qua 
Jh  modo  Vetidio  hebbe  tempo  di  mettere  in  ordine  lo  rfer * 
cito,  zr  poi  effóndo  uenvto  alla  battaglia  in  Siria  CireBica, 
fu  uincitore , imperò  che  i tiimici  uedendo  che  lui  non 
bauea  fatto  rcfijkntia  che  non  pafiafsino , e r poi  che  era ■ 
no  pafiatì , non  gli  era  fato  fatto  alcun  \nfuho,dtff>rez* 
zorno  la  debolezza  de  Romanzar  per  queBo  afialtoróa 
no  il  campo  loro  benché  fufie  piu  alto , come  lo  douefiino 
prendere  filmane  col  gridare , ma  efiendo  i Romani  cor  fi 


incontro , furono  regittati  da  alto  facilmente  ,come  coloro 
eh1  erano  4 cauaUo,cr quiui  fi  defèndeuano virilmente,  per 
che  la  maggior  parte  loro , cr  i cauaUi  erano  amati , ma 
poi  che  conturbandoli,  c v defèndendo  fi  per  lo  inffrerato  af* 
[alto  l’uno  con  l’altro  furono  uinti  da  gli  huomini  d’arme 
Cr  faccialmente  da  fonditori , i quali  cou  gli  tratti  da  loti* 
gì  glifaceuano  gran  danno.  Et  in  quejìa  battaglia  V acoro 
infhfio  emendo  morto  gli  nocette  afai  poi  che  intefono  il 
fuo  capitano  efier  uccifo,  imperò  che  pochi  combater  no  per 
il  fuo  corpo  arditamente , refendo  Jhti  uccift  anchora 
queSti,tutti  gli  altri  fi  renderono ,cr  alcuni  tentando  di  fug 
gire  indrieto  per  lo  ponte , non  poterono , ma  efitndo  fiati 
intraprefi, furono  morti , cr  alcuni  fuggirono  ad  Antioco 
in  Comagena.Ventidio  hauendo  mandato  U capo  di  Vaco « 
ro  4 dimostrare  intorno  per  le  citta,  facilmente  acquietò  gli 
altri  popoli  di  Siria  i quali  fauano  foffretti  affrettando  il  fi a 
ne  della  battaglia.ìmperò  che  V acoro  era  molto  amato  per 
la  giuStitia  e r manfuetudinefua,con  lequali  fuperaua  gli 
altri  Regi  ♦ Lui  adunque  fi  mofie  conira  di  Antioco  fotta 
queSto  pretesto,  perche  lui  non  glihauea  uoluto  rendere  j 
fupplici,ma  la  cagione  utra  della  guerra  era  perche  hauea 
molti  danari.Et  efiendo  già  lui  in  quefa  faccende  fopraue a 
nendo  Antonio, non  folamente  non  hebbe  alle  grezza, ma  in 
uidia  piu  toSto,perche  gli  parue  hauere fatto  udentemente 
difua  tefa,cr  per  quefa  lo  depofe  della  dignità;  cr  ne  aU 
Ihora  ne  dipoi  lo  ufaua  in  alcuna  faccenda,  benché  per  ri 
(fretto  fuo  gli  fufiino  fate  concejfc  le  fupplicatiom , er  il 
triumpho  in  tutti  duoi  que  fatti.  I Romani  adunefr  fecodo  la 
corifuetudine  della  patria  diedero  per  decreto  queSti  honorl 


i A ntonio, perche  lui  era  il  principale  capitanagli  concedi 
fèroanckora  per  decreto  a Vintidio,perche  gli  hauea  fufiis 
cimemenle  uendicati  della  diftruttione  di  C rafia,  p la  mor 
te  di  P acoro , er  fieculmente  e fèndo  accadute  tutte  due  le 
rotte  in  un  medefimo  giorno  deU'aitno.  Ma  inter utnne  che 
come  Ventidio  folo  hebbe  la  uittoria,cofi  lui  folo  triumphaf 
fé  iipoiyconciofia  co  fa  che  Antonio  mori  auanti,cr  per  que 
fio  riceuc  maggior  gloria  ZT  ammiratone  per  la  fi abilita 
della  firtuna.lmperò  che  co/lui  ilquale  era  fiato  menato  tra 
gli  altri  pregioni  nel  triumpho  di  Pompeo  Str abone , c r 
dipoi  primo  fu  uifio  triumphare  in  Roma  de  Parthi , ma 
quefie  cofe  furono  dipoi . Ma  allhora  Antonio  andò  bene 
adofio  ad  Antioco,cr  hauendolo  ferrato  dentro  la  Samofit 
ta  per feuer atta  neU'afiedio , ma  poi  che  uedeua  non  potere 
fare  niente ,zr  altrimenti  perdeua  tempo,  & fofiettaua  che 
le  gemi  d'arme  non  f ufiino  turbate  per  la  uergogna  fatta 
d Ventidio,fe  intefe  fecr riamente  con  Antioco  er  fece  ac ® 
cordi  fittittj  accioche  fi  potefie  honejhmtnte  partire  dallo 
afiedio.Lui  adunque  non  tolfe  altri  ojhdici  che  duo i,  i qua • 
li  non  erano  anche  huomini  da  fameconto,ne  riceuc  ida • 
nari  che  haueua  richiefio,ma  Antioco  diede  nelle  mani  un 
certo  Alefiandro  ilquale  era  fuggito  da  lui  nello  efer ci* 
to  de  Romani . Et  poi  che  hebbe  fatto  quefie  cofe,fi  mof* 
fé  d uenire  in  Italiana  un  certo  Gaio  Sofiio  ilquale  baue * 
uà  riceuuto  da  luila  prefidentia  di  Siria  er  di  Cilicia  prem 
fe  gli  Aradij,i  quali  infino  allhora  erano  fiati  afiediati  c P 
afflitti,  er  ninfe  in  battaglia  Antigono, ilquale  hauea  ucci ■ 
fo  il  pr  e fidio  de  Romani  ch'era  apprefio  di  efio,cr  poi  che 
fuggi  in  Hicrofolima  lo  diftrufie  conn ficàio  ♦ Uicntcdimi* 
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no  i giudei  f edotto  molte  cofe  graui  conti  a i Romani , intpè 
rò  che  quejhx  gente  quando  è adirata  è molto  crudele ,me/i= 
tedimeno  nefofferfero  molto  piu  , perche  furono  prefi  * 1$ 
prima  quegli  che  combatteuano  pcriltempiodi  Dio,  er  di 
poi  gli  altri  nel  giorno  di  f abbaio  dedicato  d Saturno , er 
andorono  al  tempio  dotte  in  compagnia  de  gli  altri  fido « 
no  tutti  i facrificij  confiteti . Co  fiero  adunque  furono  coma 
mefii  da  Antonio  [otto  l’imperio  di  un  certo  Hcrode,  ma 
contado  che  Antigono  legato  ad  una  croce  fufie  flagellato , 
laqualpcna  nejfuno  altro  Re  haueua  fojknuto  auantida 
Romani,  or  dopo  quefto  lo  fice  morir  e. Nel  confutato  adus 
que  di  Claudio  e r di  Norbano  quelle  cofe  furono  fatte  in 
tal  modo , ma  nell’anno  [cruente  i Romani  non  ficiono  iti 
Siria  alcuna  co  fa  degna  di  dima,  imperò  che  Antonio 
efiendo  uenuto  in  Italia , cr  efiendo  ritornato  quiui  unaU 
tra  uolta , confumò  tutto  quel  anno . Et  Sofiio  come  colui 
ilquale  augmentajfile cofe  di  Antonio  er  non  fue  prò* 
prie , er  per  que  fio  temendo  la  inuidia  er  ira  di  colui, 
perfiuerò  mettendo  la  mente  non  d far  fi  inimico  Anto » 
nio  per  i fatti  predar i,ma  piu  tolto  ad  effergli  grato  per - 
munendo  in  ripofo,ma  le  cofi  deParthi , per  fi  mede » 
fime  in  cotale  medo  hebbero  imita . H erode  fuoRe  efien- 
do debile , er  per  la  età  [uà , CT  per  la  mcftkia  prefa 
della  morte  di  P acoro  dette  l’imperio  nelle  mani  di  Phraa* 
te  il  piu  uecchiofie  fuoi  figliuoli  , efiendo  anchora  lui  uh = 
uo , er  coflui  hauendolo  tolto  diuentò  crudeli  fiimo [opra 
migli  altri  huomini  » imperò  che  per  infidie  fice  uccidere 
i fiatetli  fuoi  auanti  della  figliuola  di  Antigono  s par  che 
erano  piu  nobili  di  lui  quanto  al  [angue  materno,  er  Arsa 
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tic  co  medefinto  perche  fi  aggr  auaua  di  quello  fatto  lofi* 
ce  morire , cr  dopo  quello  diftrufe  tutti  gli  altri  che  era * 
no  piu  generofi  4i  [angue,??  fece  molte  altre  cofe  indegne, 

(fi  tanto  che  molti  altri  de  principali  hauendolo  abbando * 
nato  parte  fe  ne  fuggirono  ad  altri  luoghi , parte  uennono 
ad  Antonio, tra  i quali  ne  fu  uno  chiamato  Monefe.Et  que * 
ficcofe  furono  f atte  e fendo  Confili  Gallo  c r Agrippa  • 

Ma  nclrcllo  Jetl’inuerno  e fendo  Prefitti  della  citta  GeUio 
CT  Nerua . Publio  C annidio  Crafio,  e fendo  andato  con  lo 
efercito  cantra  gli  H iberi  che  fono  in  quella  regione  , «in/è 
in  battaglia  Pharnabafo  fio  Re , cr  dipoi  gli  fice  compa * » 

gni  de  Romani  , cr  infume  con  quefto  Re , dipoi  efendo 
intrato  in  albanide,??  hauendo  uinto  coHoro  il  fuo  Re  To 
bero  fìmilmentp  fi  aggionfe  coftoro  J Per  lequal  cofe  efen * 
do  Iettato  Antonio,??  olirà  di  questo  hauendo  grande  ffie* 
ranza  in  Monefejmperò  che  gli  haueua  promefo  uolere  ef 
fere  Alternatore  dello efer cito,??  uoler gli  acquifere  molm 
ti  luoghi  di  Partbia  fenza  battaglia  ,commefc  nelle  fue  , 
mani  la  guerra  prefente . Et  dira  di  quello  gli  dette  ad 
habitare  tre  citta  de  Romani , inftna  tanto  che  finife  U 
guerra,??  gli  promi f e anchora  il  regno  di  Partbea.Efen 
do  aduntfc  te  cofe  in  tal  diffiofitione  V braate  incomincio  d te* 
mere , cr  /ferialmente  per  che  i Parthi  erano  mal  conten* 
ti  della  fuga  di  Mone  fi , onde  gli  mandò  ambafeiate  non 
Ufciattdo  alcuna  co  fi  laquale  non  gli  promettere,  et  per 
fuafegli  finalmente  che  fe  neritornafe  . Poi  che  adunque 
Antonio  intefe  quefto  ne  fu  molto  adirato , come  è règio* 
neuole , nientedimeno  non  fice  uccidere  Monefe  benché  an* 
chora  fufe  in  fua  pofanza.lmperò  che  fi  face  fe  una  fimil 
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fofa.non  /perditi  di  poter  fi  mai  acquijhrfi  per  amico  4* 
cwt  altro  barbaro,  onde  feimagino  di  uolerli  ingannare • 
Mando  adunque  Mone fe  come  colui  il  quale  gli  potefe  con 
ciliare  i Parthi,cr  infieme  con  effo  mandò  P braate  er  in 
parole  richicdeua  la  pace  con  quejk  conditioni  che  le  infra 
gne  er  i pregioni  che  erano  Jhti  prefi  nella  rotta  diCrajfo 
gli  f' fino  refi, gr  quello  fèceaccioche  ritrouafi  lire  dia 
fproucduto  per  la  ffieranz*  dello  accordo , ma  in  fatto  ap*  • 
parecchiaua  tutto  quello  ch'era  necefario  afla  battaglia. 

Et  uenne  infino  al  fiume  E uphrate  penfando  che  fufie  prefi 
dio,ma  poi  che  ritrouo  tutti  i luoghi  efer  oferuati  co  grati 
guardiane  ne  parti  di  IL  Et  e fendo  perfuafo  dal  Re  della 
Armenia  maggiore ,che  andafe  con  lo  efer  cito  contri  A rta 
ttafde  Re  de  Medi  inimico  fuo,  er  chiamato  per  un  medefi 
pto  nome, incontinente , fi  come  fi  ritrouaua,fe  ne  parti  in 
Armenia , er  poi  che  quiui  hebbe  intefo  gran  moltitudine  ■ 
de  Medi  efiere  afenti  netta  compagnia  di  Parto , atthora  U 
fciò  tutti  i cariaggi, er  parte  dell1  e fere  ito.  infieme  con  Opa 
pio  Statiano , er  commandò  che  gli  douefic  feguitarc , ma 
lui  tolfe  gl  ih  uomini  d'arme  er  il  fiore  de  fanti  à pie,  er 
mofefi  come  che  per  la  noce  fola  potè  fi  prendere  tutti  j 
luoghi  de  nimici  , er  hauendo  af  alito  P raajk  fedii  regale 
di  Medifaceua  arzerij  er  a fatti,  llche  intendendo  Parto 
er  Meda  penfauano  colui  indarno  affaticarli, imperò  che  i 
muri  erano  fòrti,  er  haueuano  molti  deftnfori , er  e fendo, 
foprauenuti  att'improuifo  nel  camino  aU'efercito  di  Statue 
no  ilquale  era  fracco  gli  uccifono  tutti , eccetto  P demone 
che  era  atthora  Re  di  Ponto  er  era  in  compagnia  nett'efer 
citpjCr  cojkifolofuprefouiuo  er  liberato  per  danari ,er 
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poterono  far  e quefle  cofc  perche  Armenio  non  fu  prefinte 
nella  battaglioni*  potendo  come  dicono  alcuni  dare  foccor 
fo  a R omani,nonlo  fece  qneflo  ne  anchora  fé  ne  andò  ad 
Antonio, ma  fe  ne  parti  a cafa . cr  Antonio  fi  moffefubito 
che  intefe  il  fatto  di  Statianc  per  dargli  [occorfo  , ma  fu  tar 
do, imperò  che  non  ritrouò  altro  fi  noncorpi  morti , e r per 
quitto  hebbe  paura  : ma  perche  non  fi  incontraua  in  alcuno 
de  barmari  fiffiettò  per  questo  che  loro  per  timore  fufjèno 
fuggiti,  er  prefe  confidenti a di  ciò . Onde  non  molto  dipoi 
effinpo  uenuto  fico  alla  battaglia,  uero  è che  glimejjè  in  fu 
ga,percbe  i fonditori  ejjèndo  molti , er  ferendo  piu  da  lon * 
glebe  gli  arcieri  3 ficiono  gran  dano  anchora  a tutti  gli 
huomini  armati , nientedimeno  non  uccifono  alcuna  molti* 
tudine  di  conto,  imperò  che  i Barbari  caualcduano  ueloce* 
mente . Vnaltra  uolta  adunque  lui  mejfed  campo  a Vrujfre 
C r lo  affi  diali  a , er  non  faceua  però  gran  danno  animici, 
imperò  che  coloro  i quali  erano  dentro  gli  ribatteuano  in* 
drieto  ualentcmente.cr  coloro  i quali  erano  di  fuori  non  fa 
cilmente  ueniuano  alle  mani  fico.Zt  Antonio  perdeua  mol* 
ti  de  fuoi  mentre  che  cercavano  er  portauano  delle  uetoua 
glie,  er  lui  medefimo  ne  puniua  molti  di  efii,pche  nel  prin • 
cipio  quando  toglieuano  le  uettouaglie  da  luogi  uicini  era » 
no  [ufficienti  a due  cofe,a  mantenere  lo  ajfcdio , er  trouarc 
da  uiuere  ficuramente,ma  poi  che  i luoghi  uicini  er  circon 
fatui  tutti  furono  uacuati  > er  glihuomini  d1 arme  erano 
conflretti  andare  da  longi  gli  accadeua  allhora  che  fi  an * 
dauano  in  picol  numero , che  non  fidamente  non  riportano 
niente  indrieto,ma  olirà  di  que&o  erano  morti,  er  fi  fi  par 
tiuano  in  gran  numero  era  neceffario  abbandonare  il  mu* 
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ro  dfiiduttó,#  per  que&o  ufcendofuora  i Barbarii'Eomd 
ni  perdeuano  molti  buomini  er  molti  injlrunienti  er  ma» 
chine.  Antonio  adunque  per  quefìa  cagione  dette  d tutti 
orzo  in  luogo  di  fiumcntOyCr  alcuni  di  efii  puni  per  dect » 
ma . Et  umucr fornente  ben  che  parejfe  lui  affediare  altri , 
piu  tofto  [ofteneua  le  graueze  dt  coloro  che  fono  afjèdiati* 

I mperoche  quegli  che  erano  [opra  le  mura  ojferuauanodi 
agentemente  il  tempo  diufcrrefuori,zr  quegli  dtfuora  ut > . 
poco  tempo  affaldano  & ritornauano  indritto  quando  uè* 
deuano  coloro  ch^er ano  alloggiati  nel  paefe  effere  diuift  in 
due  parti , cr  a quegli  che  portauano  il  frumento  quando 
andauano  alle  uiUe,non  glifaceuano  impaccio , ma  quando 
era  diforji  er  ritronauano  indrieto  gli  affaltauanoaW’im 
prouifo  : fondo  adunque  anchora  inqucfto  modo  Antonio ; 
circa  la  citta  , Phraate  temendo  che  in  proctjjò  di  tempo 
non  gli  facete  alcun  male,ò  per  fe  medefìmo  in  alcun  mo * 
do  y però  foccorfo  di  alcun  altro  perfuafe  per  alcuni  mefii 
mandati  ad  Antonio  chegli  mandaffe  ambafeiadori , er 
che  facilmente  potria  uenire  all’accordo . Dipoi  lui  riffio* 
fe  d quegli  che  furono  mandati  fedendo  fopra  una  carretta 
d’oroyCT  percotendola  corda  del  fuo  arco,  er  basendogli 
detto' affai  ufllanie,  finalmente  gli  promiffe  che  fe  loro  mo* 
ueffeno  incontinente  Fefcrcito  di  là  iui  gli  concedeua  I a pa 
ce . Antonio  adunque  hauendo  udito  tal  cofe , er  temen* 
do  la  magnanimità  fua , er  credendo  che  fe l fi  partiffe  in 
qualche  luogo  fi  furia  V accordo, fi  leuò  non  disfacendo  al * 
cuti  preparaméto  necejfario  allo  affedio.Et  poi  che  lui  heb 
be  fatto  quc8otcr  affettaua  gli  accordi ,i  Medi  arfono  tut* 
tele  machine, cr  difiiporono  gli  arcieri:  er  i Parthi  nonfe 
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doto {eco  alcuna  parola  della  pace , mi  hauendolo  afflitto 
tWimprauifo  gli  feciono  affai  er  gran  male.Poicòe  aiuti 
que  itìtefe  cofieffere  flato  ingannato , non  hebbe  ardimento 
di  mandargli  piu  ambafeiadori,  conciona  cofache  nonba * 
uea  piti  freranza  di  poterfi  accordare  con  alcuna  conhtio 
ne  eguale, non  uolfe  anebora  dare  cagione  di  trijhzz*  alle 
genti  d'arme  per  defrerationedeOa  pace  . Deliberò  adutix 
que  poiché  un'altra  uolta  eraleuato  di  andarfene  in  Arme 
nia,  cr  effondo  ritornato  per  unaltra  Via,  pchchaucano  in 
teff  quella  p laquale  erano  prima  uenuti  effer  fiata  ferrata 
fojlènero  molte  cofe  graui  e r indignerete  efiedofi  abbatte 
ti  in  luoghi  incogniti  errauano , er  olirà  quetoo  i Barbari 
bauendo  preoccupato  i luoghi  firetti, parte  li  ferrauano  con 
fèjfyparte  li  ferrauano  con  crocea  p tutto  gli  toglieuano 
l' acque  et  disfaceuano  i pafcoli , er  fe  p fortuna  loro  douea 
no  andare  per  alcuni  luoghi  piu  oportuni  gli  remoueuano 
da  quel  propofito  con  alcuni  mefiifalfi , i quali  diuulgaua 
no  i detti  luoghi  effer  preoccupati  er  faceuano  che  anda» 
vano  per  altre  uie  doue  auanti  erano  fiate  potoe  le  infidie, 
onde  molti  cr  per  quetoo,  er  dalla  fame  erano  diffrutti,& 
per  ftmili  refretti  alcuni  incominciorono  d fuggir  e, crtut* 
ti  fariano  fuggiti,  fri  Barbari  non  hauefiino  oppreffo  con 
le  faette coloro  chefuggiuano , in  confretto  de  glialtri . Si 
aflennero  adunque  dalla  fuga,  cr  la  fortuna  gli  effer  fe  un 
tale  adiutorio  : effendo  una  uolta  cafcati  nelle  infidie , CT 
percoli  con  molte  faette , incontinente  aggregando  er  ac* 
cozzando  i feudi  infitme  feciono  la  copertura  chiamata  te « 
fludmc,cz:  firmorono  i ginocchi  finitori  in  terra.Penfando 
aduqi  i Barbarci  quali  nò  haueano  mai  piu  uiflo  una  final 
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to[d,loro  cficre  capati,  e r moritorono  a cauaUo  er  tirane 
do  fuori  Ir  jfiade  perfidie,??  in  quello  i Romani  leuatidofi 
aperfeno  tutte  le  [quadre,??  ejfendo  uoltati  a faccia  a face 
eia  contra  i nimicane  uccifono  molti  di  loro , perche  erano 
armati, contra  di/àrmati , ??  apparecchiati  contra  ch/bro* 
Veduti,??'  feutati  contra  arcieri,  ??  cofi  tutti  glialtrimon 
Unente  fe  ne  fuggirono , ??  dipoi  non  gli  feguirono  piu  ni* 
ente.Ma  la  predetta  teStudine  fifa  in  quefto  modo.  I carri • 
aggi  er  i difarmati,et  quegli  da  cauaUo  fono  me  fi  in  mez 
ZO’deUefercito , ma  gli  huomini  armati  i quali  ufano  feudi 
longbi  eoncaui  in  modo  di  cannoni  fiordinano  circa  la 
eforemita .??  circondano  glialtri  d’intorno  ejfendo  cofi  ar * 
tnati,??  guardando  di  fuor  a uia , ??  altri  hauendo  i feudi 
larghi  fi  porgono  per  mezzo  ??  leuano  in  alto  i detti  [cu* 
di  per  definfione  [uà  ??  de  glialtri , intanto  che  per  tutto 
la  [quadra  non  fi  uede  altro  che  feudi  ??  fono  difife  dalle 
faette  per  la  denfita,?? ffefiiludine  di  quello  ordine, ilqua* 
le  è tanto  fòrte  che  alcuni  gli  uannode  (opra  uia,??  gli  fan 
nopajfare  ??cauagli  ??  carriaggi  quanofe  irilrouano  in 
alcun  luogo  che  foretto  er  concauo.Tale  c lafiguradique 
foo  ordine,??  per  quello  ricetto  è Hata  nominata  teltudi 
ne  per  la  fortezza  er  attitudine  di  potere  coprire,  et  foglio 
la  ufare  per  due  cagioni, ò quando  ajfaltano  alcuna  fòrtez » 
za,??  fe  ne  uanno  auanti,??  ffefie  uolte  leuano  alcuni  de 
fuoi  infino  a muri , ò che  ejjèndo  circondati  d’intorno  da 
arcieri  per  fchiffarfi  tutti  infieme  fi  gettano  a terra , concio 
fia  cofa  che  i cauagli  anchora  fono  ammaestrati  ad  inclinar 
fi  À terra:??  ingenocchiarfi .??  infimile  fatto  danno  ad  in* 
tendere  che  pano  gettati  per  terra  come  affaticati , ??  poi 
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cbc  ì rimici  gli  fono  <tppreffo,fi  lutano [ubito,cr  gli  mctton 
no  in  terrore  . La  tettudine  aduque  in  tal  modo  fi  furie  fa 
re:ma  Antonio  non  follarne  alcuna  co/a  grane  da  rimici» 
ma  per  rifatto  del  fieddofu  in  grandifiima  necefiita  9con 
dopa  cofa  che  gli  fopvatta.ua  lJinucrno:cr  la  armeria  che 
e ne  montile  quali  [oli  fe  ne  pajfaua  molto  uolenticri,é  pie 
na  di  giacci  9 er  in  quelli  luogìi  erano  molto  aggrandii 
dalle  ferite  lequali  non  poche  haueuano  riceuute  : onde  ef* 
fendo  molti  che  moriuano  ogni  giorno , er  molti  che  diuen 
tauano  inutili  alla  battaglia, non  fofferfe  di  udire  tutte  que* 
{te  cofe' particular  mente,  ma  uietauache  alcuno  glirepor» 
taffe  tale  ambafeiate,  er  benché  hauejfc  V Armeno  in  odia 
perche  era  I tato  abbandonato  da  lui , er  haue/Jc  difiderio 
di  punirlo , nientedimeno  andò  a lui  er  ficegli  onore , ac « 
cioche  riceuejfe  er  danari  er  le  cofe  necejjarie  da  lui.Etfi 
nalmentc  poi  che  le  genti  d’arme  nonpoteuano  [ottenere 
piu  longo  camino ,er  quetto  ejjendo  Vinucrno,c?  anchora 
doueuano  indarno  affaticar  fi , perche  non  molto  tempo  dia 
poi  era  per  ritornare  in  Armenia  gli  cominciò  adulare,c ’T 
oltra  di  quetto  gli  promejfe  molte  cofe , accioche  lo  lafciajje 
hab ilare  lo  inuerno  nel  fuo  paefe  promettendogli  che  a pria 
mauera  unaltra  uolta  uoleua  andare  contra  Parti  Et  à ef* 
foanchora  uennono  danari  da  Cleopatra  intanto  che  dica 
de  a tutti  gli  huomini  d’arme  trentacinque  dramme  p uno 
CT  a glialtri  quello  che  gliueniua.Et  poi  che  non  gli  batta 
nano  quegli  ,lui  fatisfèce  a glialtri  del  proprio,  facendo  la 
Jfic fa  del  fuo,ma  rendendo  la  gloria  er  honore  della  graa 
Ha  a Cleopatra.Imperò  che  congrego  affai  da  i nemici  fuoi 
er  rifcojjc  anchora  affai  tributi  da  compagni.Et  cofi  lui  ha 
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Htndo  fatto  quoto  coje  fi  ne  puffi  in  Egillo.Mun  Romani 
no  i era  ignota  alcuna  di  queto  cofi,non  perche  lui  gli  ha 
urite  ferino  la  ucrita.còciùfia  cofa  che  piu  tojìo  haueua  ni 
feofo  tutte  le  calamita,  <y  alcune  uolte  haueua  ferino  ileo. 
trano.come  che  ogni  coja  g lifuccedeffe  in  benetma  per  che 
la  fama  haueua  reportato  la  uerita  delle  cofi  interuenute. 

Zt  Celare  cr  gli  altri  i quali  erano  feco  le ricercauano  di 
ligentemente,cr.le  diuulgauano , nientedimeno  nòie  repre 
bendatane  però  in  publtco,ma  piu  lofio  facrificauano  er fi 
cetano  feto.  Perche  effondo  anchora  Cefare  flato  infinti, 
nato  contea  Sedo  la  reprenfìont  dttalcofeallhoranonpi  ■ 
rena  condecente  ne  opportuna,  Antonio  adunqe  fece  cola, 
li  coje er  diftribui  le  prouincie  a quefto  modo t Ad  Amiti 
ta  diede  la  GaUalia,ben  che  fufie  fiato cancellar  o di  Deio» 
taro,  er  gli  aggiunfe  anchora  alcuni  luoghi  di  Licaonia  et 
di  P ampbila,zr  ad  Archelao  la  Cappadocia  hauendodi « 
[cacciato  Ariarathe,cr  quefto  Archelao  era  difctfo  dalla 
parte  del  padre  da  quegli  Archelai , i quali  combatterono 
conira  i Romani , ma  la  madre  fua  fu  meretrice  chiamata 
Glaphira  : nientedimeno  perfimilcofe  Antonio  era  poco  1 
biafmato  a Roma  come  colui  che  uff  e audacia  nelle  ccfe 

l*  l ma  ^ Cleopatra  era  molto  calumniato , p 

che  hauea  alleuato  figliuoli  di  ejjò,da  quali  i maggiori  era 
noAleJjatidro  er  C.lcopatra  che  erano  nati  tutti  doi  in  un 
■ portato,  ma  il  piu  giouene  era  Vtolomeo  chiamato  Mila* 
delpho , er  perche  anchora  gli  haueua  donato  molti  Ino* 
ghi  di  Arabia  er  della  regione  di  Malco,  er  di  quella  de 
gli  illirici,  perche  haueua  fatto  morire  Lifamafignore  di 
^uejti  paefi  come  che  lui  haueft  bauuto  trattato  con  Paca 
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ro.Et  gli  donò  anchora  molti  luoghi  di  Phenlce  crdi  Ptf* 
jrftw*  cr  alcuni  diCandia  cr  Cirene  crCiproiaUkcr 4 
lui  fece  cotali  cofe . KeH3  anno  feguente  neiquale  Pompeo 
cr  Corni  fido  erano  confuti  lui  tento  di  andare  con  lo  efer 
cito  contra  Armento  non  hauendo poca fferanza  nel  Me* 
do  ilquale  perche  era  adirato  contra  P hraatechegli  batic* 
ua  ritenuto  a fai  della  preda  a lui  debita,  cr  non  gli  haue* 
na  fatto  altri  honori  conucnienti,c?  udendo  punire  Arme 
.tuo  il  quale  gli  haueua  condotto  iRomaniadofro  gli  matt 
do  P alemone  a richiedere  amicitia  cr  compagnia,cr  tan = 
to  fi  rallegro  Antonio  di  queSta  ambajeiata  che  fi  accordò 
fcco,CT  dopo  per  premio  diede  a P alemone  l3  Armenia  pie 
cola  . A ntonio  adunque  prima  chiamò  A rmenio  in  EgiU 
to  come  amico  accioche facilmente  in  queSta  regione  lo  pò* 
tefie distruggere , ma  poiché  dubitando fi,  non gliubbidi, 
fi  confi  gilè  di  uolerlo  ingannare  per  unaltro  modo,perche 
mamfeStamente  non  dimoStraua  ira  contralui  accioche 
non  fe  lofacefre  inimico . Si  leuò  adunque  dello  Egitto  co « 
me  che  uolefie  andare  con  lo  efiercito  contra  i Parthi  accio 
che  lo  ritrouafre  jfiroueduto , ma  hauendo  intefo  per  là 
uia  Ottauia  efrerft  partita  da  Poma  per  uenirea  lui  non 
procefie  piuoltra,  ma  ritorno  indrieto  benché incontinen * 
te  gli  bauefie  commandato  che  lei  fene  ritornale  à cafa,CT 
dipoi  hauefre  riceuuti  i doni  mandati  da  lei , cofi  altre  cofe 
come  glibuomini  d3arme  i quali  lei  haueua  ricevuto  da  fuo 
fratello  per  dargli  ad  Antonio, cofi  adunque  coStui  ancho» 
ra  piu  feruiua  aU3 amore  er  incitatone  di  C leopatra.  Ma  < 

Ce  fare  in  queSto  mezzo  poi  che  Se  fio  era  morto,cr  le  co* 
fe  di  Africa  bifegnaua  che  fu  fino  afrettate , fe  ne  uenne  in 
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Sicilia  conte  per  uolere  nauigare  dipoi  in  quella  parte , ma 
efiendo  dimorato  quiui  per  riffetto  deU’inuerno,  dipoi  non 
pafio  perche  j falafii  er  gli  tautrifci , er  i Liburni,  cr  I 
Iapigi  non  haueuano  fatto  ne  dal  principio  anchora  alcu * 
na  coja  conueniente  uerfo  i Romani, ma  haueuano  inter  me fi* 
fo  di  pagar,  i tributi  a Romani,  er  alcune  uolte  intrauano 
nt  luoghi  confini  crfaceuano  affai  male,ma  aUhora  mania 
fidamente  fi  leuorono , ejfendo  Cefareafiente  . Per  quede 
tale  cofe  adunque  ejfendo  lui  ritornato  parte  ordinò  altre 
cofecontra  loro,  er  poi  che  alcuni  licentiati  fufeitorono  fi 
duione,cr  non  haueuano  riceuuto  alcuna  cofa  unaltra  uol 
ta  uoleano  militar e,alhor a fi  mejfeda  per  fi  in  uno  ejfercito 
accioche  ejfendo  fiparati  CT  per  fi  foli  non  potè  fiino  cor* 
rumpere  alcun  altro, cr  fi  pureuolcfiino  fare  alcuna  nouh 
ta,incotinente  fnfiino  manifidati,  ma  poi  che  p quedo  non 
diuentauano  piu  modedi  lui  mandò  alcuni  pochi  diefiu 
che  erano  i piu  uecchi  in  frauda  come  in  forte  di  pojfefiio» 
ne,penfando  per  quedo  douere  dare  (fieranZA  à glialtri  et 
pacificar fi,ma  poi  che  anchora  in  quedo  modo  erano  teme 
rarij, aUhora  ne  punì  alcuni  di  efii,  er  ejfendo  glialtri  com 
mofii  per  quedo  glificeconuocare  inficine  come  per  unaU 
tra  faccenda , er  poi  che  gli  haUea  circondati  con  lo  ejferci 
to,gli  tolfi  l’armi , er  gli  cafiò  dell’ c fircito  : er  in  quefto 
modo  hauendo  loro  conofiiuto  la  fua  debolezza , cr  la  ma 
gnanimita  di  Ce  far  e neramente  fi  pentiroro , er  con  molte 
preghiere  ottennero  da  Ce  fare  chef  ufiino  redimiti  neU’e ■ 
fercito  * Imperò  thè  Cefare  hauendo  bifogno  d’huomini 
d’arme , er  temendo  che  Antonio  non  fi  gli  tppropriajjc 
dijfi  che  gli  perdonati^  c r dipoi  gli  bebbe  ubbidienti  cr 
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utili  inognicofa . Q ue&ofu  fatto  dipoi , albera  lui  coma 
mandò  a alcuni  nitriche  doucfiinodifhrugere  alcunc]géti , 
CT  lui  fe  ne  andò  con  lo  effircito  cétra  i Iapigi , cr  ccnpo 
ca  fatica  coqui&o  coloro  che  habitauatw  dètro  i menti  non 
molto  lo gi  dal  mare , ma  quegli  che  habitauano  nella  tftre* 
mit4,cr  daU'una  cr  V altra  parte  di  efie  nò  fenza  fatica  gli 
puote  prendere  , perche  bauendofortificato  Metrio,grandif 
fima  citta  tra  loro,regittorenQ  indrieio  molti  ajfalti  de  R o* 
mani,cr  ar  fono  molte  fue  machine, cr  lui  medtfimo  fu  ferì 
to  uolendo  montare  /òpra  un  ballatoio  di  una  torre , ma  fi* 
nalmente  poi  che  lui  non  fi  partiua  per  quatto , mafaceuà 
uenire  genti  d'arme,finfero  che  fi  uoleano  accordare ,cr  ri 
ceuerono  il  prefidio  nella  rocca  V la  notte  tutti  li  uccifono 
Cr  arfono  le  cafe , cr  alcuni  fi  uccifono  dipoi  fe  medefimi , 
CT  le  donne  infieme  co  figliuoli  , accioche  niente  re&afie  4 
uemrediCefare,cr  non /blamente  quefli , ma  quetlichefu * 
rono  prefi  uitii  dipoi  uólontariamente  uolfono  morire . Poi 
che  adunque  queftifuron  morti, cr  glialtri  furon  distrutti 
non  hauendo  fatto  alcuna  co  fa  di  jlimayluifi  mefe  a anda* 
recontra  gli  Ongari,non  perche  gli  accufajjèdi  alcun  de* 
UttOiConciofia  cofa  che  non  bauea  ricetiuto  alcuna  ingiuria 
da  efii3ma  accioche  tenejfe  he  genti  d'arme  in  e (fercitio,  cr 
le  potejfe  nutrire  de  beni  d'altri  facendo  lui  e/fer  giu  fio 
tutto  quello  che  i piu  forti  d'arme  commetteno  contra  i piu 
debili.Ma  i pammij  habiitano  utrfo  la  Dalmatia  apprefio 
H ittro  da  Nerico  in  fino  in  mifia  di  Europa  . Ht  hauendo 
deffìcilc  cr  ajfro  modo  di  uiuerc  [opra  tutti  glialtri  huo « 
mini  ,imperò  che  apprefio  loro  non  c buono acre,nc  buon 
terreno, non  recogliouo  ne  dio, ne  uino  eccetto  poco  ilqua* 
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U anchora  e pefimo3come  coloro  che  la  maggior  parte  iti 
nono  neU’inuerno  afferìfimo,  ma  mangiano  orzo  er  mi * 
glio  er  lo  beuono  anchora.Kientedimeno  no  fono  reputati 
uirili  buomini  [opra  tutti  ghaltrijmperoche  fono  furio  fi  fi 
mi  er  molto  homicidiali,  come  coloro  che  non  hanno  alcu * 
'na  cofe  per  laqual  debbino  filmare  la  uita,  er  io  ho  cono* 
fciutotal  cofe  di  loro , nonfolamente  per  udita  er  per  lega 
gere3ma  in  fatto  e fendo  io  flato  già  prefidente  a e fi,  itripe 
roche  dopo  la  perfettura  di  A fica  io  fui  pr  epodo  alla  Dal 
matia  deUaquale  già  mio  padre  fu  prefidente  un  certo  tcm * 
po  er  alla  Ongaria  nominata  fuperiore  : onde  io  conojceti 
do  diligentemente  tutti  i coturni  loro,  bora  ne  fcriuo.Ptco 
&oro  fono  nominati  per  qttefto  nome  Pamtonij3però  che  ta 
gliano  i camiciotti  con  le  maniche  di  alcuni  ueftimenti , er 
poi  che  gli  hannocuciti  infieme  gli  chiamano  panniicofto * 
ro  adoque,ò  per  quefta  cagiotie3o  per  altra  fono  i lati  nomi 
nati  in  quello  modo:  ma  alcuni  Greci  i quali  non  conofio* 
no  la uerita3hanno chiamati cc&oro  Peoni  r fendo  quefto 
nome  antico : ma  attribuito  non  a quefti  popoli,  ma  a que* 
gli  che  habitano  in  R hcdope,er  apprcfiola  macedonia  in 
ftefia  3 laquale  fi  emende  alprefente  infitto  al  mare  ,per  la 
qual  co  fa  io  nomino  coloro  Peoni , ma  coloro  P annomjjc 
condo  che  loro  medefimi,  er  i Romani  fogliato  chiamare . 
P fendo  adunque  Ce  fare  andato  contro  coloro  lo  e fere  ito 
nel  principio  non  faceua  alcun dano , ne  uiolentia  ad alcu= 
no  benché  loro  hauefeno  abbandonatole  utile  fue  ch’e* 
rano  ne  campi  : imperoche  lui  fferaua  di  poterli  tirare  a 
feuolontariamente:  ma  poi  che  l'offcfeno  udendo  lui  anda 
re  à Tufcia  aUhora  fu  adirato  er  internuntiogli  ardere 
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if  fuo  paefe , er  mette va  d fatto  ciò  che  poteva , ma  ap * 
propinando  lui  alle  citta  gli  habitatori  del  paefe  potenti , 
fi  concordarono  [eco,  er  gii  diedcno  omaggi.  Dopo  que  fio 
afiicurò  le  porte  er  erano  ape  diati , impercche  battevano 
amici  fortifiimi,  er  in  tutto  loro  fi  confidavano  in  duifiu * 
mi  navigabili,  imperò  che  il  fiume  nominato  Gelobscor «= 
rcficio  apprefio  il  circuito  dipoi  entra  nel  fiume  Savio , kozi 
mo/fo  dittante  dafe,  er  adepo  lui  circonda  tutta  la  citta 
per  opera  di  Tiberio  ilcfual e lo  codufie  per  una  fofia  per 
laquale  ancbora  fe  ne  ritorna  anatra  volta  al  fuo  antiquo 
corfo,ma  all  bora  una  parte  era  u detta  dal  fiume , e T ujeen = 
do  il  colope  apprefio  i muri,er  correndo  il  Sauio  poco  loti 
gi  da  muri,  er  quella  parte  fecca  erafortifinna  co  {leccati 
CT  pali  incrociati.  Ce  fare  adunque  battendo  tolto  navi  fata 
tedacompagni  de  Romani,  er  hauendole  condotte  dafl’Bi 
ftro  nel  favio,  erper  quello nrlCclope, gli  afialto  co  fanti 
da  pie  infieme,cr  con  le  navi  fece  alcune  battaglie  navali 
in  quel  luogo,  perche  i Barbari  battendo fabricate  alcune 
navi  di  legno  intiero , fimifionoal  pericolo  er  uccifònù 
molti  buomini  nelfiume,cr  tra  glialtri  Mena  liberto  di  Se 
fio  : er  per  terra  fèciono  refi&cntia  valentemente  infino  a 
tanto  che  iute  fono  alcuni  defuoi  copagni  e fiere  {lati  mor « 
ti  nell’acqua , imperoche  aUhora  battendo  perforammo  fi 
renderono , er  coft  efiendo  {lati  prefi  coftcro  conquifto 
tutto  il  rejh  di  Pannonia  per  accordo.  E t dipoi  lui  la  fc  io 
in qttefiv luogo  unPbuphio  Gemitio  co  una  certa  pofianzd 
fe  ne  ritorno  ù Roma  et  prologo  il  trtupho  che  giura  ftà 
to  conce  fio  per  decreto . Ma  ad  O ttauia  Liuia  Itti  concefie 
fouuc  er  che  la  potefic  goueritare  le  cojejuefenza  aleuti 
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fuperiorc,cr  uolfc  che  lei  battere  tanta  ficurtd  quato  ha* 
ueuano  i Tribuni;  er  emendò  lui  mofioper  uolerc  andare 
in  Inghilterra  per  una  certa  emulatione  de  fatti  del  padre * 
cr  e feudo  procèdo  infino  in  GaUia  dopo  Vinuerno  neWati 
no  che  Antonio  la  feconda  udita  cr  Lucio  Libone  erano 
confitti  alcuni  di  quegli  che  erano  dati  foggiogati  poco 
auanti,er  alcuni  Dalmati  infime  con  lororibeUoronoicT 
Gemino  benché  fufit  fiato  difcacciato  di  Tufcia , nientedi * 
meno  la  recuperò  con  battaglie . Et  Valerio  Me fiala  prefe 
gli  Alafii  erglialtri  che  haueuano fatto  nouitainfieme  co 
loro.Ma  contrai  Dalmati  andò  in  prima  con  lo  efercito  ' 
Agrippd%cr  dipoi  gli  andò  Ce fare , er  diftru fieno  molti 
di  coloroynientedimeno  efii  foftennono  anchora  molti  mali > , 
intanto  che  Cefare  infìefio  fu  ferito  9 er  à alcunide  foldati 
fu  dato  orzo  in  cambio  di  frumento , er  alcuni  che  haueua 
no  abbandonato  il  fuo  luogo  furon  puniti  per  decima . Ma 
contra  glialtri  combattè  Tauro  Statilio^na  in  quefio  tema 
po  Antonio  in  quel  medefimo  giorno  depofe  il  magifirato , 
hauendo  me  fio  in  fuo  luogo  Lucio  Sempronio  A Itr  acino: 
onde  fono  alcuni  i quali  mettono  coftui  er  non  colui  nel  nu 
mero  de  confili . Et  {Indiando  lui  di  punire  Armento  con 
quanto  minor  fatica  potea  dimandò  la  figliuola  di  colui 
per  Alefiandro  fuo  figliuolo,^  per  queéa  facenda  man » 
do  Quinto  Delio  ilquale  gtd  era  i lato  fuo  concubino , er 
gli  promifie  di  donar  e molte  cofe  : er  finalmente  fopraue * 
nendola  primauera  lui  incontinente  [e  n’andò  ù Nicopoli 
citta  edificata  da  Pompeo^Et  efiendo  in  quefto  luogo  matta 
dò  per  Ameno  come  fi  uolefie  configliare  feco  per  fare  al 
cune  cofe  contra  i Parti , cr  poi  che  lui  non  uenne  perche 
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hauea  foretto  del  tradimento  utultra  nolta  gli  mandò  De 
Ì10  a par  lare, et  lui  no  meno  co  prestezza  fe  n’ando  ad  A r* 
t afatx,  c T /inaimele  parte  pfuadendoli  pefuoi  còpagnipar 
te  facendogli  paura  con  le  giti  d'arme,®- facendo  pero  er 
fcriuendogli  come  ad  amico  lo  indù  fa  a uenire  nel  fuo 
campo,  e r quiui  battendolo prefo  primato teneua  disliga « 
to,cr  lo  menaua  d’intorno  alle  fortezze  doue  fi  tcneudno 
i thefori  fe  perauentura  gli  potefa  ottenere  fenza  battaglia 
fingendo  di  non  bauer  prefo  Armenio  per  altra  cagione  fe 
non  accioche  per  la  fallite  fua  riceuefa  tributo  da  gli  A r*  * 
menuma  poi  che  i cuflodi  del  thè  foro  non  gli  dauanoorec * 
cbie,et  quegli  che  haueuano  l’armi  nelle  mani  baueano  elei 
to  Artafe  che  era  il  piu  ueccbio  de  fuoi  figliuoli  afihra  lo 
fece  legare  con  ' [caltene  d’argento, per  che  parta  non  e far 
condecente  colui  ch’era  ftato  Re  efier  legato  con  catene 
diferro . Et  in  quc&o  modo  prendendo  alcuni  per , fòrza 
alcuni  uolontariamente  occupo  quali  tutta  l’Armenia , im * 
pero  che  Artafe  uedendofi  inferiore  a Antonio  fen’ando 
dal  Re  P arto , er  hauendo  Autonio  fatto  quefà  cofe  „ e T 
hauendo  congiunto  per  matrimonio  la  figliuola  del  Me* 
do  al  fuo  figliuolo  per  caggione  difarfelo  piu  beniuolofe  ne 
andò  in  Egitto  conducendo  feco  molta  altra  preda  C T A r» 
meno  co  la  dona  infiemi  co  figliuoli  : c r hauendo  mandato 
coloro  auantifra  glialtri  pregioni  in  modo  di  un  trium* 
phojuifeguito  dipoi  fopradi  una  carretta,  e rdot\otut* 
te  le  altre  cofe  a Cleopatra,  er  condufagli  P Armenio  con 
tutti  glialtri  fuoi  famigliari  legato  di  catene  d’oro,  er  lei  fe 
deua  in  mezzo  della  moltitudine  fopra  un  tribunale  di  arm 
genio, er  in  una  carretta  indorata, alaquale  i Barbari  non 
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uolfero  fupplicare  ne  fare  reuerentia  benché  fucino  parie 
conftretti9partc  condotti  a far  Io  p (freranza:  ma  chiamane 
dola  loro  per  nome  furono  ben  filmati  uirili  hnomini,  ma 
per  tale  o&inatione  folle  tino  no  molti  mali  • Dopo  quejb 
Antonio  fece  un  conuito  a gli  Alefiandrini,^  mejfe  d fede 
re  Cleopatra  co  figliuoli  fuoi  in  mezzo  di  quella  cogrega 
tione  : erpoi  che  hebbe  detto  alcune  cofe  commando  che 
lei fujfe nominata  Regina  de  Re,  cr  che  Ptobmeo  ilquale 
chiamauano  Cefarionefufie nominato  Re  deRe,erd  m 
diede  lo  Egitto,  er  Cipro  kauendo  fatto  unaltr  a certa  diui 
fione , imperò  che  diceu a Cleopatra  efier  finta  donna  del 
primo  C efare,zr  Ptolomeo  efier  fiato  fuo  figliuolo,  cr  fin 
gena  che  in  gratia  di  colui  efiifaceua  tal  cofe , accioche  cd 
ìunniafieperqueQo  C efare  Ottauiano  ilquale  era  fuo  figli 
uolo  fittitiOyCr  non  uero.A  coloro  adunque  lui  distribuì  tal 
cofe,  ma  i figliuoli  fuoi  e r di  Cleopatra, cioè  d Ptolomeo , 
lui  diede  la  Siria. cr  cioche  era  dentro  dello  E uphrate  infi 
no  aU’lìetlejfonto,ma  d Cleopatra  diede  la  Libia  circa  Ci 
rene:  er  d A lefiandro  fuo  figliuolo  promifie  di  darePAr 
menia  te  glialtri  loghi  che  fono  oltra  il  fiume  Eup>hrate,in 
fino  in  India.  Imperò  che  già  donaua  quelle  cofe  come  l’ha 
uefie  nelle  mani.Et  non  folamente  difit  quefie  cofe  in  Alef* 
fandria , ma  anchora  mando  a Roma  accioche  fu  fiino  cono 
firmate  da  loro.  Nientedimeno  nefiuna  di  quelle  fu  letta  in 
pubi ico,pcr che  Domitio  er  Sofiio  iquali  erano  atthora  eòa 
fuliy  er  molti  amici  di  Antonio  noi  patirono,benche  Ccfa 
re  gli  moleftafie , accioche  diuulgafiino  tal  cofe  ad  ogni 
huomo,  er  tfiendo  loro  finti  fuperiori  in  quejb , Ce  fare  ot 
tenne  alTincontro  che  non  fufie  publicato  alcuna  delle  cofe 


fcrittc  di  armento , imperò  che  haueua  mifiricordia  di  co * 
fluì , come  colui  alquale  occultamente  fi  haueua  intcjofeco 
contra  Antonio, cr  hauea  inuidia  ad  Antonio>che  non  tri * 
umpbaj fi . Antonio  adunque  battendo  fatto  tali  cofe  hebbc 
audacia  di  fcriuere  al  Senato  che  lui  uoleua  deporre  il  prin 
cipato  gt  fare  ciò  che  uoleua  il  popolo , no  pero  che  hauefx 
fi  iti  animo  di  mandare  d effetto  tale  promefie , ma  quefio 
faceua  accioche  per  le  promefie  fue  i Romani  confiringefii 
no  Ce  fare  tlquale  era  prefenteydeporre  farmi,  ò che  alme * 
no  lo  hauefiino  in  odio  : aUbrra  adunque  furon  fatte  tali  co 
fe , er  i confuti  celebrarono  la  fefh  fatta  in  honore  di  Ve 
nere  gene tr ice, cr  nella  dilatione  figliuoli  de  cauaglieri  cr 
non  di  Senatori  eletti  prefitti  della  città  da  Ce  far  e furono 
prefidenti . Et  Emilio  Lepido  edificò  dfue  ffiefe  il  portico 
chiamato  di  Pauolo , cr  nel  confutato  fuo  lo  fece  confi* 
crare , perche  nella  parte  di  qutflo  anno  lui  fu  confile . Et 
A grippa  re/hurò  d fue  fiefe  l’acqua  chiamata  Marnarla 
quale  già  mancaua  per  difètto  de  condutti , cr  la  condufie 
per  molti  luoghi  della  citta  . Coloro  adunque  ben  che  co 
proprij  danari  fi  acquijhuano  honore  , nientedimeno  fi 
ftrmgeuano  crfiruauano  continentia  » ma  altrii  qua * 
U haueuano  anebora  una  piccola  prefidentia  faceuano 
che  gli  f fiino  concefii  triumphi  per  decreto  : alcuni  per 
mezzo  di  Antonio , alcuni  per  mezzo  diCefare,  e r fitto 
quefio  pretefto/ifcoteuano  afiai  oro  da  popoli  per  fare  le 
corone.NcU’annofeguentc  Agrippa  difua  propria  uolun « 
ta  fu  creato  Edilr.cr  rinouò  tutti  ghedificij  publichitcr  tut 
te  le  uie  nò  hauédoriceuuto  alcuna  cofa  del  publico9cr  fice 
par  gare  la  doccitelo  è gli  acquedutti,etchc  p tfie  fi  potefie 
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Mitigare  di  fotto  nel  Tenere . Et  ucdendo  che  gli  hnomini 
errauano  nel  hippodromo  per  numero  ficefabricare  i 
delphini,er  le  opere  informa.  d’Kowj',  per  legnali  fi  modra 
nano  la  circuitione  delle  uie,ey  olirà  di  quedo  dedribui  ai 
ogni  huomo  [ale  cr  olio,  e?  coucefie  che  ogni  anno  gli  buo 
mini  cr  le  donne  fi  potè  fiino  lauare  ne  bagni  fenza  pregio 
alcuno,  cr  condufie  i gioueni  nelle  congregationi  fifiiue,  le 
quali  luifice  uarie  cr  diuerfe,intanto  che  i figliuoli  de  Se « 
natori  caualcauano  nella  fida  chiamata  Troia  » accioche 
nefiuno  j^ende fie  del  fuo  : & fin  dm  ente  gittonel  thealro 
foprail  capo  che  portattano3d  chi  oro  a chi  argento , a chi 
panno, à chi  unaltra  cofa . A grippa  adunque  faceua  cotali 
co fi,er  caccio  gli  A Urologi,  cr  Cantatori  fuori  della  cita 
ta.Et  in  que  mede  fimi  giorni  fu  fatto  un  decreto  che  nefium 
no  di  coloro  che  andauano  nel  fenato  potefie  efiere  giudi* 
cito  per  latrocinio, cr  cofi  coloro  che  aUbora  erano  incoi * 
pati  furono  lafciati  cr  da  li  in  drieto  fu  dato  licencia  ai 
alcuni  di  far  e male.  Ma  Cefare  fu  fatto  la  feconda  uolta  con 
fult  infume  con  Lucio  aÌo  , cr  nel  primo  giorno  fi  come 
hauea  fatto  Antoniolafcio  il  confutato,  cr  introdufie  alcuni 
del  popolo 9nel  numero  de  patritij,cr  quedo  fice  con  decre 
todel  Senato  . Et  perche  un  certo  Lucio  A fillio  prettore 
uolfe  lafciare  il  magidrato  per  una  longa  infermità,  mefic 
il  figliuolo  in  fuo  luogo , cr  efiendo  morto,  unaltro  preto* 
re  neUultimo  giorno  del  fuo  magidrato  , ne  elefie  uualtro 
per  quelle  bore  che  rejlauano . Et  efindo  morto  Bacco  non 
diedt  il  fuo  regno  a alcuno, ma  lo  afcrifie  tra  le  altre  nati 
ni  [ottopode  a Romani, et  poi  che  i Dalmatij  furono  foga 
giogati  in  tutto  delle  loro  /foglie  fice  edificare  portici  et 
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Ulbt&rìt  chiamale  O ttauiane  dal  nome  di  fuaforella . In 
quefiotépo  Antonio  fen1  andò  infitto  al  fiume  Mafie  come 
che  uolejfe  pajfare  conira  P arlhi  ; mali  ballò  di  accordar 
fi  col  Medojimpero  che  fi  accordarono  infieme  di  aiti» 
tarfi  Vun  con  V altro , e r Medo  contra  Ce fare , e T Anto» 
niocontra  i Parthi,  e r in  quefiofi  diedero  alcuni  buomiy 
ni  d’arme,  e T il  Medo  ricette  alcuni  luoghi  dett’Armcnid 
chiamala  Ueotteta . Ma  Antonio  he bbe  la  figliuola  fua 
chiamatalotapcfer  darla  ad  A lejfandro  i fondar  di 

militari  iquali  tran  flati  prefi  nella  battaglia  di  Statiano . 
Et  per  queflo  hauendo  Antonio  donato  la  piccola  Armenia 
à Palemcne,come  cheio  ho  detto , er  hauendo  fatto  confum 
le  er  rèmofjò  dal  confutato  Lucio  C lamio,  imperò  che  lui 
erafeco  fi  moffe  ad  andare  in  Ionia  & Grecia  alla  bai 
taglia  di  Cefare.  Il  Medo  nel  principio  hauendo  ufatoi 
'Romani  per  compagni,  ninfe  i P arthi  er  A rtafech  erano 
fóprauenuti:ma  hauendo  mandato  Antonio  pe  fuoi  huomi» 
ni  d’arme , er  dira  di  quello  hauendo  ritenuto  quegli  di 
coluti  Medo  fu  uinto  er  prefocr  in  quello  modo  fu  prem 
fo  la  Media  infieme  con  l’Armenia  • 
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-V  N Qti'fto  tempo  il  popolo  R ornano  fu  pri« 
i uato  del  fiato  popolare  , nientedimeno  non 
era  ridotto  anchora  foto  una  certa  monar* 

' cbia,  ma  Cefare  er  Antonio  anchora  haueua 

noie  co ft  eguali  er  haueuano  partito  molte  di  efefra  fe 
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auano  chcfujfeno  comuni  , ma  in  . 
er  V altro  di  tfii  [e  le  poteuano  al 
tribù  ir  t [e  le  appropriano . Dopo  quejlo  tempo  poi  che 
Sefofudifoutto,??Armeniofu  prefo  ??  i /limici  di  Ceja 
re  lituano  quieti,??  il  Re  Partito  non  faceva  alcuno  mcui = 
mento, aUhora  co  foro  fi  mofienoVun  contra  l’altro  er  ma  , 
nifi  fornente  il  popolo  fu  ridotto  in  feruitu , le  occdfioni  er 
cagioni  dtUa  battaglia  furono  quefo  : Antonio  tiicolpaua 
Cefare  che  lui  haueffe  privato  Lepido  della  fua  dignità,?? 
fi  haueua  appropriato  la  regione  ??  la  potentia  dicofoi 
Cr  di  Sejlo  laquale  ad  ambi  duoi  douea  efiere  comune , cr 
mandaua  lamita  di  quefo  cofe , er  lamentauafi  che  Ce- 
fare haueffe  congregato  la  gente  d’arme  di  Italia  laquale 
fi  apparteneua  a tutti  duoi.  Ma  Cefare  gliopponeua  parte 
altre  cofe, parte  che  lui  tetieua  lo  Egitto  non  hauendolo  ot« 
tenuto  per  forte,??  che  haueua  uccifoSefo,imperò  che  dice 
ua  fi  hauergli  perdonato  di  propria  volontà,??  perche  ha 
uea  prefo  Armenio  per  inganno  ??  ligato ,??  in  quejlo  ha 
ueua  fatto  gran  uer gogna  al  popolo  Romano  , er  ejfo  ati* 
chora  dim  and  tu  a la  mita  deila  preda , ??  fopr  a tutto  gli 
opponeua  Cleopatra,??  i figliuoli  i quali  haueua  aUeuato 
di  efia  et  le  cofe  lequali  hauea  donato  a co  foro,??  /frettai 
mente  perche  ne  hauea  nominato  uno  di  loro  Ce/arione, 
t?  lo  haueuaridottoatlaforpe  di  Cefare . Loro  adunque 
fi  incolpauano  l’uno  cr  l’altro  di  tal  cofi,??  anebora  fi 
f cufauano  parte  l’uno  con  l’altro  per  lettere , parte  pubh= 
camente.  Antonio  frinendo  al  Senato  , cr  Cefare  parlando, 
in  prefintia,??  jfrefie  uolte  per  quefo  mamera  furono  ma, 
dati  ambafiiadori  dtU’una  CT  l’altra  parte,  «cricche  pa* 


&Valtre  in  parole  peni 
effetto  quanto  che  l’uno 
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re  fino  fare  le fue  querele  giudifiimamente , cr  attchora  ■ 
p(r  potere  intendere  le  facente  dell1 altro,  cr  inquedo 
mezzo  congregando  danari  come  per  altro  rifletto,??  fa 
ceuano  Veltro  apparato  della  gutrr adorne  uole fiino  com» 
battere  contri  <Mtri  infina  tanto  cbtGneo  DomifioCT 
Gaio  Sofito  i quali  tutti  dnoi  erano  della  parte  di  Antonio 
diuentorono  confidi , imperò  che  allhora  non  ficionoalcu * 
na  cofa  Acuita , ma  mamfijhmente  diuentorono  inimici: 
CT  le  cofa  facce  fiero  inquejlomodo;.  Domitio  come  colui  il  " 
quale  hauea  e fermentato  molte  calamita,no:i  fice  alcuna 
cofa  manifida.  Ma  Sofiio  come  colui  ilquale  era  ine f erto 
de  mali , incontinente  nel  principio  del  mefe  laudo  molto 
A «Ionio,  cr  molto  riprefa  Cefare,cr  fiubito  baurtbbe  fatto 
qualche  cofa  contra  lui, /e  Nonio  Balbo  tribuno  della  plebe 
non  bauefie  uietato , imperò  che  Ce  far  e fofpettando  quello 
che  douea  fare  codui,cr  non  udendo  farne  poca  f lima , CT 
temendo  che  lui  non  parefie  dare  principio  alla  guerra  fe 
gli  uoleffc  refidere  iti  quel  tempo  non  intraua  nel  Senato, 
ne  in  tutto  dimoraua  nella  cittd,ma  hauendo  finto  unacer* 
ta  cagione  fa  ne  daua  di  fuori,  c r per  le  cagioni  predetm 
te,accioche  deliberando  delle  cofa  lequali  gli  erano  nuntìa 
te  , potefie  con  piu  longa  deliberatione  prendere  me • 
glior  configlio , c r dipoi  efiendo  ritornato  ,radunò  il Se* 
nato  hauendo  dintorno  faldati  , cr  gli  amici  fuoii  qua * 
ti  haueuano  Vermi  nafeode  , cr  hauendofi  mefii  a fam 
dere  tra  confali  in  una  fadia  principale , cominciò  molte 
cofa  di  fa  modedamrnte  À parlare  . Et  poi  che  ne  alcun 
altro  , CT  ne  fi  uno  de  confuti  hebbe  ardimento  di  par* 
tare  , comandò  che  un'akra  uolta  al  giorno  determinati 
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il  e/k  finche  fouèfiéf atto  ogni  iniquità  mai  non  farebbe 
(tato  incolpato,conciofij  cofa  che  Antonio  confirmaud  er 
tefhficaua  in  queUo,C e fanone  'fiere  figliuolo  di  CefaretCT 
i figliuoli  fuoi,i  quali  gli  haueua  nutritola  donna  Egitti* 
concedei  alcuni  honori  formi , e r comandaua  cbtlfuoe 
corpo  fufie  fipeUito  inAUfiandria  infieme  con  lei.  Verque 
(te  cofe  adunque  i Romani  adirati  credeuano  V altre  cofe 
anchora  lequali  erano  dmlgate  efiere  uere9cioè  chefe  lu 
fufie  uincitore  donarebbe  la  citta  a Cleopatr a CT  trasferì» 
ria  l'imperio  in  Egitto:et  in  queste  cofe  prefono  tanto  sde» 
gno,cbe  tutti, non  folamente  coloro  i quali  erano  di  fiordi 
con  lui , o banano  di  mezzora  anchora  quegli  i quali  gli 
erano  molto  amici  lo  incolpauano,percbe  efiendo  dupefat 
ti  per  le  co  fi  uditc3zr  uolendo  diminuire  il  foretto  di  Ce» 
fare  diceuano  come  glialtri,  gli  tolfero  il  confutato , che  gli 
haueuanodato,cr  tutta  l'altra  pofianza  inficine , er  non 
lo  dimodrorono  inimico  della  patria  in  parole  apertamen • 
te9ma  piutodoxon  effetto,conciofia  tofa  che  confirmorono 
per  decreto  a coloro  che  lo  la [eia fiino  ,ficurta  cr  honori: 
cr  denuntiorono  man  fedamente  la  guerra  a Cleopatra » 
cr  permutorontutte  le  uefli  come  che  già  la  battaglia  fufie 
prcfintCyCr  efiendo  uenuti  al  tempio  di  bellona  Dea  dell* 
guerrafeciono  tut  le  le  cerimonie  lequali  fi  fogliono  fare  a» 
uanti  la  guerra ,er  uforonoCefare perferiatejequali  paro 
le  fi  deriuano  contra  Cleopatra>ma  in  effetto  contea  di  À n» 
mio  ilquale  era  datofottomefio  i lei  che  fu  perfuafo  efier 
principale  ne  gimnafii,cioè  efercitii  publkbi  d gliAlefian 
drinitCr  lei  er  achiamata  madonna  er  regina  da  lui , er 
baueudbtwmini  (Tarme  Romani  per  fuoi  mazieri , ì quali 
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«fOrUttdtip  il  fuo  nome  firitto  ut  gli  feudi , & lei  infittili 
con  Antonio  fi  ne  andata  afta  piazza,®  infittite  con  lui  \ 
difponeua  la  congregatone,®  profiriuale  fintentie  giudi 
ciaric,®  caualcaua  infieme  con  lui,®  nella  citta  lei  era 
portata  [opra  una  carrettata  A ntonio  la  figuiua  d pie  in 
fi  ente  con  glialtri  Eunuchi,®  nommaua  la  hahitatbne  fua 
habitatione  regale ,®  alcuna  uolta  lui  fi  cingcua  la  fiada 
Ver  ficai®1  ufaua  una  uefle  contrala  con/uetudine  dilla  pa 
tria ,®  era  uiHo  in  publico  in  una  lettica  indorata , C r/o* 
pra  di  una  carretta  fimile,®  lui  infieme  con  lei  era  dipin 
to,ò  formato  l'uno  in  figura  di  Ofiride  ®di  Diotnfioj’al 
tra  informa  della  lunato  del  fide, per  lacuale  co fa  tra  fti * 
maio  fopra  il  tutto  ejjère  (late  impazzato  con  incantano a 
ne  da  lei . I mperò  che  collei  non  folamcnte  lui , ma  tutti  gli 
altri  i quali  poleuano  alcuna  cofa  con  A ntonio,cofi  gli  ha « 
ueua  incantati  ® legati  che  già  hautua  prefa  finanza 
di  dominare  k Romani ,®  iluoto  ilquale  lei  faceva  quarta 
do  'giuraua  era  quello, cofi  poffo  io  giudicare  dentro  il  ca * 
pitolio.Pcr  quelle  cagioni  adunque  fu  determinato  la  gner 
ra  còntra  Cleopatra’.ma  contra  Antonio  non  fèciono  aletta 
na  denuntiatione  tale  come  coloro  i quali  fapevano  bene 
che  pn  altri  rifieni  diuentaria  inimico , conciofia  cofa  che 
non  harebbe  mai  Infoiato  lei  per  accollar  fi  a C efedre,  ey  uo 
tettano  anchorahauerecagme di  opporgli  quella  cofa  me 
■ defima  che  lui  hauefie  eletto  la  guerra  contra  della  patrio^ 

: non  gli  tfiendo  flato  fatto  alcuna  ingiuria  da  caftrfaU’una 
parte  ® dall’altra  fi  congregavano  bttomini  da  fatti  ® da 
Bari,®  mele  co/e  necefiarie  alla  guerra  erano  prepara * 

„ te, et  quello  apparato  fu  molto  maggiore  di  qualunque  aU 
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trojtquale  f tifa  fatto  avanti, imperò  che  tante  nationi  furo* 

■ no  in  questa  battaglia  dall’una  parte  cr  l’altra.Con  Cefo* 
re  era  la  ltalia,impero  che  lui  fihaueua  aggiunti  anchora 
tutti  coloro i quali  erano  flati  mandati  per  colui  da  Anto* 
nio,  parte  per  paura  effóndo  loro  pochi, parte  per  beneficij: 
CT  e fio  unaltra  uolta  conditui  la  colonia  di  bologna , accio 
che parejje  lui  effere  dato  fuo  conditore:er ano  adunque  nel 
efferato  Italiani, Galli, Spagnoli, lttirìci,cr  Africani, cioè 
quegli  che  auanti  appartenetene  al  popolo  Romano,ecctt * 
to  coloro  che  habitauano  circa  Cirene , cr  quegli  che  era • 
no  dati  f otto  di  Bogna  e r di  Bocco,cr  la  Sicilia, cr  la  Sar 
digna,cr  altre  ifole  uicie  nelle  preditetene  firme.  In  com* 
pagniadi  Antonio  erano  quegli 'apatici  i quali  ubidiud* 
no  all’imperio  Romano,cr  cofi  ipopoli  di  T brada  » C ria 
macedonia , cr  gli  Egitti/ , cr  i Cirenei  infreme  circonui * 
fini  cr  gii  r nfulani  i quali  habitauano  apprefio,cr  tutti  i 
Rc,cr  potenti  huomini  Micini  all’imperio Romano:parte  in 
■ per  fona, parte  per  mezzo  d’altri,  cr  l’uno  cr  l’altro  «/òro 
• no  tanta  diligentia  che  fi  adrinfero  per  facr amento  tutti  i 
fuoi  compagnie  opero  adunq;  inquejlo  modo  fi  fortificoro 
no,et  A ntonio  parte  coftri  co  facr  amento  allefue  genti  d’at 
< me  che  defeenderia  alla  battaglia  fenza  ambafciate,cr  pte 
gli  promijfe  che  dentro  il  [patio  di  duoi  mefi  dopo  la  uitto* 
riajui  depporrebbe  il  fuo  principato  * cr  renderebbe  tutta 
la  pofianza  al  Senato  cr  al  t>opolo,cr  à pena  alcuni  gli  p 
fu  afe  no  che  uoltjjìfare  quedo  in  fe\  me  fi, dopo  la  uittoria  ac 
c foche  potefie  affettare  le  cofe  a fuo  agio.  Et  benché  lui  pò 
, non  Viaria  fatto:nicn'edimrnolo  prometteva  dì  volerlo  fa* 
- re  come  fujfe  ficuro  cr  certo  di  ottenere  la  uittoria » 
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adunque  fi  drizzduano  contro  lutti,  impero  che  dall’un* 
tu  parte  et  l’altra  eranoKomani,cr  molti  di  loro  doucuano 
morire,cofi  da  una  partecome  dall’altra, cr  coloro  che  re • 
farieno  doucuano  e fere  fottopofli  al  uincitore  .Et  la  de * 

fautticnc di  Antoniofu lignificata  auanli  a Roma  dagar * 

zoni  i quali  fenza  commad amento  di  alcuni  fi  diuifonoiti 
due  partii  combàtterono  duoi  giorni,CT  quegli  iqualifi 
chiamauano  Antonianifuron  ubiti.  Et  la  morte (ua  prono» 
fticata  da  una  fua  fatua  repofa  nel  monte  Albano  nel  te 
pio  di  I oue  laquale  efendo  di  pietra  ffiarfe  di  molto  fan * 
gue.E  fendo  adunque  ogni  huomo  fofpefo,in  quelanno  non 
fu  fatto  alcuna  cofa  p\u,imperò  che  Ce  fare  e fendo  dimora* 
to  per  adattare  le  cofe  della  Italia , er  maf  imamente  per* 
che  fentiua  Antoniohauere  mandato  danari,  non  p note  oc - 
corrergli  auati  lo  inuerno.Et  colui'fi  mofe  con  animo  di 
volere  fare  la  guerra  in  Italia  cr  foprauenire  aU’imprcui 
fo,cr  e fendo  armato  a Cor  fu,  cr  intendendo  le  naui  ant  i 
guardie  lequali  erano  fate  mandate  per  tenere  in  pojta  il 
fuo  aduenimento,efer  firmate,  circa  i monti  C eraunij  fi  du 
bitòche  Cejfare  nonfufe  venuto  quiui  con  tutta  l’armata , 
onde  non  hebbe  ardimento  difarfi  auanti,ma  e fendo  nau  i« 
calo  nel  Peloponnefo  nel  fine  dell’autunno  lui  fatte  lo  in* 
verno  in  Vatras,  cr  diuife  le  fue  genti  d’arme  in  molti  luo* 
ghi,accioche  potè  fino  femore  la  ragione,cr  piufacilmen * 
te  hauefeno  copia  di  uettouaglie , cr  in  que&o  tempo  mol* 
ti  fi  partirono  dall’uno  cr  l’altro , cr  mutorono  co  fi  parte 
Senatori  come  alcuni  altri:cr  C efare  prefe  un  Lucio  Ncfio 
ilquale  e raffio  di  Antonio ; crbenchefujfe  un  di  quegli 
i quali  erano  fiati  condennati  prima  nel  Senato,  nientedi* 
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meno  lo  lafciò  anelare  battendoli  mojhrato  aitanti  tutta  U 
fuapofianza,CT  fcrifie  ad  A ntonio  che,ò  neramente  lui  fi 
partifie  longi  dal  mare  quanto  correua  un  càuatto  in  un 
giorno  * er  difi  e anchora  che  arditamente  gli  andarebbt 
contro  per  combattere  feco  auanti  fei  giorni ,ò  che  lui  pafm 
fafie  in  Italia  con  conditionc  eguali.EtCefare  dicea  tfucjb 
non  perche  fyer afte  che  fe  ne  douefie  fare  nulla , ma  perche 
fperaua  per  quejh  douere  dare  animo  a fuoi , er  impórre 
terrore  d nimicUma  Antonio riffofe  ridendo , er  chi  farà 
nojbro  giudice  fe  faremo  alcuna  co  fa  conira  i pani  f Dopo 
quejk  cofe  douettano  e fiere  confuti  neU7anno  feguente  C efa 
re  er  Antonio  efiendo  (hti  eletti  auanti  nel  tempo  che  con » 
flituirono  una  uolta  i magijlrati  in  fino  a otto  annidar  quel 
lo  anno  era  l’ultkito,ma  efiendo  di  fiotto  Antonio  , come  io 
ho  detto  Valer  io  Me  fiala  ilquale  già  fu  proferittoda  efiifu 
fatto  confiate  infieme  con  C efarcy&  in  quejk  tempo  un  cera 
to  huomo  diuentatofuriofo  in  una  congregation  e efiendo  fa 
lito  dentro  del  thealrotolfe  la  corona  del  primo  C efire  er 
fela  meffe  in  cdpo,crfu  Gradato  da  circe ftanti,cr  un  Lu 
po  effendo  entrato  nel  tempio  detta  fortuna  fu  prefo  cr  uc 
tifo  : cr  un  cane  lo  bipodromo  quando  i cattagli  correva • 
no,uccife  er  diuorò  unaltro  cane,cr  il  fuoco  diftrufie  al ■ 
tri  luoghi  non  pochi,  cr  gran  parte  dett'hippcdromo , er  if 
tempio  detta  Dea  Ceree, cr  unaltro  tempio  detta  ffieran» 
Za>CT  parue  che  j Liberti  nefufiinò fhti  autieri,  perche  4 
tutti  loro  che  fi  ritrouau  ano  in  Italia  er  pc fi  t deano  quin ■ 
dicimilia3ò  piufuccmmandatoche  contribuì  fiino  la  ottauct 
parte,cr  per  qusfh  cagione  furono  fatte  molte  perturba « 
tioni  er  homicidl,  cr  incendiar  non  poterono  e fiere' ac* 
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'Quietati  diati,  che  co  Par  me.  Per  laquat  cofa  dncbora  i Li* 

• berti  i quali  haueuano  alcuna  pojfefione  in  Italia  furono  ac 
..  quietati  per  timore ,c  quali  fu  comntandato  pagare  la  quin 
- ta  parte  della  entrata  di  uno  anno ,er  e fendo  loro  dimora 
ti  a mouerfi  in  quefa  non  hebbotio  ardimento  dipoi  di  fa* 

. re  alcuna  nouita  : ma  mal  uolentìeri  CT  feitza  refiftentid 
conferirne  quel  tributo.  Àpparfe  adunque  per  qurfle  cd « 
gioiti  il  fuocò  e fere  fato  per  infidie  de  Liberti,nientedimem 
no  per  la  moltitudine  delle  cafe  arfe  ,fu  aferitto  tra  gli  al * 
tri  monUri  er  fegni  ammirabili  4 Et  benché  gliapparfom 
notali  fegni  aUanti,  nientedimeno  non  temerono , nt  com* 
batterono  : niente  mancò , ma  perfeuerorono  tutto  lo  inuct 
■ noyufando  foie  cr  dannificando  l’un  V altro  . Imperò  che 
Ce/are  fi  leuò  da  Br  onda  fio  er  nauicò  infìno  d C orphu 
come  che  uolefe  afi altare  aU7improuifo  coloro  che  erano 
firmali  circa  A ttio,  ma  efendo  foprauenuto  una  temp r« 
fa,  dall  aquale  fi  afflitto > fé  ne  parti , ma  infando  già 
la  primauera , Antonio  non  fi  irtofit  in  alcun  luogo  . I ffl* 
..  però  che  i Galeotti , come  Immini  ch'erano  mifii  di  diuer • 
fe  nationi , cr  erano  fati  lo  inuerno  bngì  da  lui , non 
baucuano  fatto  alcuno  e fercitio  , er  erano  minuiti  ptt 
la  .irtjrrmita*  CT  fuga  di  alcuni.  Et  Agrippa  bauen * 
do  prefo  Motbone  per  affatto , er  hauendo  morto  in  efo 
. Bogna  , 0“  off  mando  le  naui  da  carico  che  fi  leuauana 
; & df montando  4 terra  in  diuer  fi  luoghi  dtHa  Grecia  lo 
turbaua  molto . Ce fare  adunque  caufidandafi  di  qut&e 
cofe  % er  udendo  preftifi imamente  ufare  la  prontitudint 
dello  efercito  ilqu.de  era  molto  bene  in  ordine * cr  di* 
ftder atrio  piu  tojh  fae  la  battaglia  in  Grecia  iCT  tra  gU 
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duoi,nelquale  fono  i porti  che  guardauano  utrfoKicopo* 
li  zr  fortifico  quejlo  luogo,  er  c&cfc  da  e fio  i muri  infitto  al 
porlo  e Seriore  chiamato  Cornavo  di  qua  lui  injtdiaua 
crfdceua  afialti  al  promontorio  A Ilio  per  mare  er  per  ter 
ra, impero  che  già  io  udi  dire  che  lui  trafforto  dal  mare  e ■ 
fier iore,nel  fieno  alcune  galee  per  la  fortezza  delmuro  ha « 
uendo  ufiato  alcune  pelle  nuouamente  [corticate  & unte  di 
olio  in  luogo  di  naui.Ma  io  non  intendo  che  bifiogno  era  di 
quelle  naui  nel  fieno,  er  per  quello  io  non  pojjò  preclare  al 
cuna  fede  a quefìa  fittionejmpcrò  che  non  era  piccola  fiacm 
cenia  trajfiortar  e galee  j opra  pelle  per  uno  luogo  cofi  pie* 
eolo  c r ineguale.  Que  Ho  adunq;  fi  dice  e fiere  i lato  in  quem 
[lo  modoima  Attio  è un  tempio  di  Appolline  c r è pollo  a * 
uanti  la  bocca  del  ftretto  del  fienno  ambracio  alVoppo fitto 
de  porti  i quali  fono  uerfio.Nicopoli , cr  lo  [fretto  lì  eHcndc 
egualmente  molto  in  longo  er  in  e fio  er  in  tuttte  le  parti 
di  efio  fi  può  arriuare  er  fermarfi  con  le  naui  come  in  un 
ttorto.Gli  Antoniani  adunque  hauendo  preoccupati  quelli 
luoghi  edificarono  torri  [opra  la  bocca  dell’una  er  l’altra 
parte, cr  occuporonoil  mezzo  con  le  naui  intanto  che  po « 
teuano  fiteur amente  uficirefucra  er  ritornare  dentro,  c r e f 
fi  [laudilo  nell' altro  foretto  apprejfo  il  tempio  in  Miluogo 
benché  fiufie  eguale  er  largo,nientedimeno  molto  piu  atto 
a combattere  che  a campeggiar  e, onde  er  nel  inuerno  » CT 
nella  eHdte  molto  piu  furono  opprefii  da  infermità»  Anto * 
nio  adunque  poi  che  fiubito  hebbe  iute  fio  Vaduenimento  di 
Cefixre  nontardo  niente , ma  fi  affretù  diueniread  Attio 
infieme  con  coloro  i quali  erano  feco,cr  uero  è che  lui  arri 
nò>tion  molto  dipoituier,tedimt  no  non  venne  fiubito  alle  ma 
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Ili , benché  Cèfare  ordina  fa  continuamente  le  genti  da  pie 
contra  il  campo  [uo>  cr  jfejjè  uolte  gli  andafa  ado  fa  con 
le  nauiyZrfrefa  uolte  gli  prendere  delle  fue  naui  da  cari 
(0  accioche  auanti  che  A ntonio  raduna  fa  tutta  la  fua  pof- . 
fanztjUenifa  alle  mani  [eco  con  quella  laquale  fi  ritouaua 
prefenteiO‘  per  qucjh  cagione  lui  non  uolfe  mouere  con » 
tralui?ma  folamentc  dimorò  molti  giorni  tentando  & faceti 
do  [caramuccie  infina  tanfo  che  tutte  le  fue  genti  d'arme 
furono  congregate  infieme , cr  con  qutjk  non  e fendo  gU 
coft  infe/hto  da  Ce  far  e , come  auanti , lui  pafiò  lo  Rretto% 
CT  mefie  il  campo  non  molto  longi  da  lui , cr  per  quejb 
hauendo  mandatole  gjenti  da  cauallo  d’intorno  il  fegnox 
ghfaccua  le  in  lìdie . Ce fare  adunque  aUhora  jhua  quieto 
CT  non  fi  metteua  uolontariamente  ad  alcun  pericolo , ma 
mandò  alcuni  in  Grecia  cr  in  Macedonia  accioche  facefie 
partire  Antonio  per  dargli  foccorfac?  mentre  che  cejhro 
faceuano  tali  cofe  A grippa  efiendo  cor fo  fubito  con  lyar= 
mata  in  Leucade  la  prefe  infieme  con  le  naui  lequali  era- 
no in  efia3CT  prefe  anchora  Vatras  hauendo  unito  in  batta 
glia  per  mare  Quinto  A fiidio  cr  dipoi  anchora  conqui s 
fio  Corintho.Voi  che  adunque  interucnnonoquejk  cofe  , CT 
Titio  Marca  cr  Tauro  Statilio  hauendo  fubito  fatto  empi 
to  contra  le  genti  da  cauallo  di  Antonio  furono  vincitori 
CT  conqtiijkrono  P hiladelpho  Re  di  P apblagonia , CT  in 
qneftv  mezzo  Gnco  Domitio  ejjèndo  aggrauatodi  Clcopa 
tra  fe  ne  uenne  d Cefare3alquale  benché  per  la  fubita  mor= 
te  che  gli  inter  uenne  j'noit  fuffe  molto  utile , nientedimeno 
parue  e fiere fuggito  da  Antonio  come  colui  che  condenna 
Va  la  parte  fua, cr  molti  per  fuoefempló  feciono  il  fimite* 


ì 
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A Ubor.d  Antonio  perfe  i Audacia primayetbauea  ogni  buo 
mo  in  /ometto , per  laquale  foffettione  , uccifc  tra  gli  altri 
lambivo  Redi  alcuni  Arabi]  poiché  lo  hebbe  tormentato 
ZT*commtfie  ad  alcuni  che  taglia  fi  ino  in  pezzi  Qninto 
P oftbumio  Senatore  t ZT  finalmente  temendo  luiche  Delio 
Quinto  ZT  A minta  Galate  ì quali  erano  /fati  mandati  in 
Macedonia  c r T brada  a gli  huomini  d’arme  mercenari fa 
non  eleggemmo  la  parte  di  ccfiiro , fi  mafie  andare  a loro 
come  che  gli  uolefie  dare  foccor  fio  jef infimo  afialtati  da  ni» 
mico  alcuno.Et  in  qtitjh  mezzo  fu  fatta  una  battaglia  di 
mare:imperò  che  Sofiio  efiendogli  joprauenuto  Lucio  Ta 
refìo  con  poche  naui  uenne  in  fferanza  di  fare  qualche  cofa 
notabile  ,fe  uenijfe  alle  mani  feco  acanti  che  fopragiun» 
gejfe  A grippa  ,alquale  era  (fata  commefia  tutta  l’armata 
nelle  mani . Si  mofie  adunque  [ubilo  una  mattina  hauenio 
o jferuato  una  nebbia  molto  ofeura  acciocbe  Lucio  non  fé 
nefuggijfe  precedendo  la  moltitudine  della  fra  gente , ZT 
febeamente  nel  primo  affatto  hauendolo  rotto  fi  mejfe  a per 
feguitarlo,ma  non  lo  prefe, imperò  che  A cafo  effóndo  gli  uè* 
nulo  all’incontro  A grippa,non  fidamente  non  fu  uittoriofo 
ma  oltra  di  quejb  fu  distrutto  infieme  con  T arcondimoto, 
Cr  con  molti  altri . Antonio  adunque  er  per  quefto  riftet* 
io, ZT  perche  anchora  lui  e fendo  foprauenutcfu  uinto  i una 
battaglia  da  cauallo  nella  antiguardia  di  Cefare  fi  deìibt* 
ro  di  non  fhrepiu  quiuicon  lo  efercito,ma  battendo  lafcira 
to  la  notte  il  fkccato  profiimo  de  nimici,  fieno  parti  uerfo 
Futia  ZT  l’altra  parte  dèi  ftretto  doue  era  alloggiato  fa 
maggior  parte  del  fuo  efircito,ZT  poi  che  le  co fe  necejfa» 
rie  gli  cominciarono  4 mancare  come  a colui  ilquale  non 
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poleua  rìceuere  fiume  nti,  fotte  in  penfiero  fe  douèfie  perfe * 
uer  andò  di  fkre  li  metter  fi  al  pericolo  , ò fe  permutando 
luogo  prolongajfe  il  tempo  della  battaglia . Et  dicendo  chi 
una  cofit,chi  unaltra,Clcopatra  finalmente  ottenne , laqua» 
le  con figliaua  che  f ufiino  mefii  prtfidij  ne  luoghi  ch'cr ano 
piu  opportuni  alla  guerra , er  che  tutti  gli  altri  a rida fiino 
dopo  loro  in  E gitto,perche  leiuenne  inqttefk i fententia  poi 
che  fu  turbata  da  molti  fegnUprima  le  rondine  feciono  i ni* 
di  circa  il  fuo  pattugliate, cr  nella  tiaue  neUaquale  lei  naui 
guua,CT  latte  cr  [angue  ufciua  fuori  della  cera . Et  le  [ut 
Jhtue  lequalc fatte  in  forma  di  Dei  erano  fotte  pojk  da  gli 
A theniefi  nella  rocca, furon  gittate  a terra  nel  theatro  dalle 
faette,Ver  quefiifegni  adunque  er  per  la  paura  er  debili* 
ta  laquale  era  in  tutto  lo  eforcito,  per  efii  Cleopatra  inco* 
mincio  à temere  er  mejfe  anchora  Antonio  in  paura , meri 
tedimene  non  uolfero  fuggire  ne  occultamente , ne  aperta * 
mente  per  non  imporre  terrore  a fuoi  compagni,ma  fi  ap= 
parecchiorno  come  douefiino  uenire  alla  battaglia , accioche 
fe  gii  fujjè  fatto  alcuno  ofhculo  potefiino  ufeirefuora  per 
forzd.Per  quejfa  cagione  adunque  hauende cernito  le  mim 
gliori  nani  che  erano  nell'armata  4 poi  che  hautuano  pochi 
nochieri,de  quali  parte  erano  morti9parte  erano  fuggiti,  di 
poi  arfono  tutto  il  re/fe^er  dopo  di  notte  glimifiono  dentro 
fecretametite  tutte  le  cofe  piu  pretiofe , er  poi  che  ogni  cofct 
fu  in  ordine  Antonio  conuocò  le  genti  d'arme  er  parlo  in 
quefio  modo . 

Tutte  le  cofe  lequati  erano  ntceffarìe  alla  battaglia  fono  fit 
te  preparate  da  noi , ò genti  d'arme , imperò  che  fiamo  in 
gran  moltitudine  er  habbìamo  il  fiore  degli  huomini  eletto 

da  fudditi 
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da  [additi  C7  compagni  nojlri , er  tutte  le  cofe  necejfarie 
alla  guerra  che  fono  confuete  appreso  di  noi, e?  babbiamo 
tanti  mae&ri  che  ciafcuno  di  loro  farebbe  [ufficiente  impor 
re  timore  a nimici.Voi  mede  [tini  uedete  quanta  armata  noi 
habbiamo,quanti  er  quali  bitumini  armati  fagitarij,fcuta 
tiy  er  fonditori,  de  quali  nel  principio  gli  nimici  noftri  ne 
baueuano  grandifiimo  bifogno,ma  quegli  i qual  hanno  co * 
adunato  di  poi,  fono  molto  inferiori  er  piu  deboli  de  no « 

Ari,  er  e fi  hanno  pochi  denari,cr  quegli  che  hanno  fono 
tirati  per  tributi  uiolenti , er  non  potranno  durare  longo 
tempo , er  coloro  i quali  gli  hanno  pagati  fono  piu  ami* 
ci  nofhri  che  loro  : onde  è uerifimile  che  non  hanno  moU 
to  bcniuoli , er  manifèjlamente  fono  difcordi  tra  loro , 
ma  a noi  fono  tutte  le  cofe  preparate  abondantmen « 
te  fenz*  mole  lì  ia  di  alcuno , anzi  utile  ad  ogniuno , oL 
tra  qncfte  còfe  tali  cr  tante  io  non  ardirei  dire  alcun * 
na  cofa  di  noi  medefimi  altrimenti  : ma  efjendo  queAo 
una  delle  principal  cofe  nella  b atta  glia,  er  che  fia  f limata 
di  gran  pregio  appreso  tutti  gli  huomini,cioc  che  coloro  i 
quali  debbono  combattere  fòrtemente  habbiano  un  capita * 
no  ualente.  La  necejùta  mi  contlringe  dire  qualche  parola 
di  noi,  accioche  conofciati  uoiefjere  tali  che  anchora  fenza 
ualente  capitano  potrc&i  uincere , er  io  anchora  ejjere  tale 
che  con  tritìi  buomini  d'arme  potreiefer  fuperiore  a nimi 
ci.  I o,fe  uoi  co:ifiderate,fon  in  quella  età  nellaquale  gli  huo 
mini  fono  molte  uigorofi  di  mente  er  di  corpo,  er  non  fo 
no  dannifìcati  per  la  temerità  della  giouentù  ne  per  la  teme 
rita  della  uecchiezza,ma  e /fendo  potti  nel  mezzo  fono  mol 
to  ualenti  : olirà  di  qucfto  io  fon  di  tale  natura  er  di  tale 

Dione,  . PP  v'/' 
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èfrerientia , ch’io  pojjò  conofcere , c r facilmente  éfforb 
re  tutte  le  cofe  conuenienti  a noi,  e r quefh  effierientia 
laqnalefa  che  anchora  pazzi  CT  indotti  paiono  ejjère  di 
gualche  Qima  ,io  l’ho  prefa  nel  g ouerno  della  Republica, 
CT  di  molti  eferciti , imperò  che  dopo  fempre  mefonoefer 
citato  in  fimilicofe,  e r $f//e  uoltefon  /fello  fuperiore,  er 
fpcjje  volte  fuddito , onde  ho  imparato  quante  er  quale  co* 
fa  Jriano  conuenienti  commandare  ad  altri  , er  ^«cHe  «cCe 
quali  bifogna  ubbidire . Io  in  alcune  cofe  fon  jhto  timido, 
CT  in  alcune  audace  per  lequali  fono  ajjuefatto  di  no  teme 
re  facilmente,^  di  ejjère  troppo  ardito.  Sono  jhxtofrlice,er 
fon  caduto  ffiefie  uolte,per  lequali  ragioni  io  non  pofio  mol 
lo  dijfierare, ne  anheora  molto  confidarmi : er  io  ragiono 
que/k  cofe  fra  coloro  chel  fanno  facendo  uoi  auditori  mede  s 
fimi  tcftimoni.  Non  per  gloriarmi  altrimenti , cocio  fra  co 
fa  che  la  con f lentia  uoftra  mi  pare  falciente  alla  gloria 
mia, ma  accioche  uoi  conofciate  quanto  fiamo  meglio  in  or 
dine  de  nimicai  quali  e fendo  inferiori  d noi , er  de  moltitu 
dine  di  genti  d’arme , er  di  danari ,er  d’altri  apparati, ni 
entedimeno  in  nefruna  altra  cofa  tanto  uicedono  , quanto 
per  la  età  er  inefperientia  del  fuo  capitano  delquale  non 
c bifogno  parlare  tutte  V altre  cofe  parlicolarmète,ma  fom 
mariamente  io  dico  quefh  ilquale  anchora  uoi  fapete'che 
lui  è debolifiimo  di  corpo,er  non  hebbemai  alcuna  uitto * 
riafamofa : ne  interra  férma, ne  inmare, er  nella  battaglia 
fatta  ne  campi  P bilippici  lui  fa  uinto,ma  io  uincitore,tan- 
ta  diffierentia  è tra  l’uno  er  lalttro,  er  le  piu  uolte  le  uitto 
rie  fanno  di  coloro  che  fono  meglio  in  ordiite,er  fe  pure  lo 
ro  hanno  alcuna  poffanza  farebbe  ne  glìhuomini  d’arme 
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CT  interra  fermami  nelle  nani  non  fi  pòtrebbono  per  ntf 
futi  modo  cÒparare  a noi , impero  che  uoi  medcfimi  uedete 
la  grandezza  CT  uolocitadellcnoftre  naui3intdto  che  an* 
cbora  fe  quelle  f ufiino  eguali  di  numero  alle  noflre3niétedia 
meno  nò  potrebbonoriceuere  alcuno  detnmétoda  efie,  con 
ciofia  cofa  che  parte  la  uelocita  de  legni , parte  l’altezza 
delle  nauit  anchora  che  nefiuno  gli  fufit  dentro3gli  potreb 
be  refittere  . Et  chi  far  a colui  ilqualefe  gli  pofia  accoflaref 
e fendo  tanti  fagittarij , crfinditori  chi  gli  nauicherano  in 
contro, cr  anchora  uerranno  di  / opra  dalle  torre  contra  lo 
rotEtfe  alcuno  anchora  fe  gli  accojhfie3comc  no  fura  egli 
fommerfo  p la  moltitudine  de  Romanicr  percofio  da  coloro 
che  ftano  nelle  banche  c r nellctorrefEt  nò  penfate  che  per 
che  A grippa  fu  uincitere  nella  battaglia  di  mare  circa  Sici 
lijtier  qucjfa  loro  hauer  e grande  ejferièza  nelle  cofedima 
re3imperò  che  non  combatterono  contra  sefo>  ma  contra  i 
ferui  fuoi3ne  non  contra  una  fimile  armata , ma  molto  difji 
rente  dalla  noftra,c?  fe  uno  reputafie  gran  cofa  quella  uit 
toria  debbe  anchora  ricomperare  la  preditta  di  e fio  Ce  fa 
re  con  quel  medefimo  Sejb , cr  in  quejk  modo  fi  trouaran 
no  le  cofe  noftre  non  egualitma  molto  fuperiori  aquelle CT 
uniuerfalmente  la  Sicilia  c/ta  piccola  parte  era ! in  ricetto 
di'tutta  l’altra  fignoriaf  CT  U potentia di  Sejbfjto appara 
to  bauea  ri/petto  del  noftrot  itato  che  un  ragioneuolemète 
cefi  derido  le  cofe  di  Ce  far  e lequali  nò  furore  piu3ne  mag 
giori,piu  tojb  temeraria  pe  [uoi  infortuni  che  fico  fidaria  p 
la  fua  profferitaci  p laqual  cofa  io  anchora  confederando  # 
tal  cofe  nò  ho  uoluto  mettermi  al  pericolo  p terra  doue  loro 
paiono  i qualche  modo  efier  potiti,  accioche  nefiuno  di  uoi 
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perdeffc  l’ariimo, fe  qualche  difgr alia  fujfeoccorfa  » ntd  io 
ho  uoluto  combattere  per  mare , perche  fiamo  molti  piu  di 
numero, s piu  potenti  di  naue  accioche  dipoi  fe  faremo  fi* 
ti  uincitori  in  quelle  poliamo  dimezzare  la  [ua  gente  da 
pie,  or  uoi  conoscete  molto  bene  che  tutto  il  fine  della  bata* 
glia  de  pende  aU  'uno  s V altro  da  quella  armata:crfe  noi 
faremo  uincitori  in  quella , noi  non  patiremo  dalle  altre  al 
cun  male : ma  ejjeudo  d'intorno  tutta  la  gente  noUra ^ noi  ci 
ferr aremo  cone  in  una  ifola  piccola,  C r [e  non  per  alcuna, 
altra  uia , almanco  fenza  alcuna  altra  fatica  gli  prendere 
mo  per  fame, s io  non  penfo  che  bifogni  raccontami  come 
fe  uoi  farete  ualentt  huomini‘confeguirete  grandifiime  pre 
mij,er  fe  farete  trilhs  negligenti$ìncorrercte  in  grddifii 
me  miferic,  imperò  che  fe  fu  fimo  uincitori  che  non  farebbe 
no  contra  di  noif  poi  che  hanno  uccifo  tutti  glihuomini  iUu 
fìrii  quali  erano  con  SeHo,s  anchora  hanno  diUruttimol 
ti  di  quegli  di  Lepido  ch'erano  fuoi  compagnesche  bifo 
gna  dire  quello,  dipoi  che  ejfò  Lepido , ilquale  non  gli  ha 
fatto  alcuna  ingiuria , ma  pin  toHofu  fuo  compagno  nella 
guerra  è &<fo  priuato  da  loro  di  tutta  la  Signoria ,&  lo  té 
gono  in  guardia  come  un  prigione , er  hanno  rifcojfo  tati * 
ti  tributi  da  Liberti , i quali  erano  in  Italia,  er  anchora  da 
glialtri  che  baueuano  pofiefiioni , i quali  hanno  confìretti 
uenire  aUJarmi,s  per  quelli  molti  efferne  uccifi.Et  credi* 
mo  noi  che  colloro  ci  perdonar  anno  iqnali  non  hanno  per 
donato  a fuoi  compagni:  s che  fi  aHerranno  dalle  cofe  no 
Hre,  i quali  hanno  rubati  i fuoi  dome  Ilici is  che  faranno 
humatii  dopo  la  uittoria  coloro  che  fidano  molta  crudeltà 
auanti  che  fujjètio  uincitori:  Et  accioche  io  non  co  fumi  tem 
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pc facendo  mentione  delle  cofe  fatte  cantra  d'airi , io  con * 
numererò  quelle  lequali  hanno  ardito  fare  contr  a noi. Qua 
le  c colui  ilquale  non  cotiofca  che  ejfendo  io  riletto  ccmpa « 
gno  della  potentia  di  Cefare,zr  mejjòin  una  eguale  pr e ft 
dentia  con  colui  dalle  cofe  comuni  or  de  glihuomini  er  de 
magi/lrati  : c r ejfendo  dimorato  tanto  tempo  in  effe,  hcra~ 
quanto  è flato  in  lui  fon  priuato  di  ogni  cofa,  er  fon  dine 
tato  di  principe  buomo  priuato,er  di  confile  fenza  dignfc 
ta,nou  per  auttoritadel  popolo,  «e  del  Senato , impero  che 
quello  non  potrebbe  effere  ejfendo  fugitto  manifèstamente 
fuori  della  citta, er  i confili  cr  alcuni  altri  per  non  fare  al 
cuno  fimilc  decretto. Ma  dacoflui  mcdefimo  er  da  quegle 
che  fono  intorno  a luii  quali  non  conofcono  che  loro  prie 
mi  confi  ituifcono  un  tir  anno  contr  a di  [e,  imperò  che  colui 
il  quale  ha  ardimento  di  dimandare  il  mio  legamento  tffetx 
do  io  uiuo  ,er  hauendo  tanta  potentia , er  battendo  uinto 
gli  Armeni,  er  hauendo  ardimento  di  torlo  per  fòrza  er 
aprirlo  et  leggerlo  pubicamente  come  perdonarla  co  fluì 
d noi  t ò ad  alcuno  altrotEt  poi  che  è flato  tale  contr  a di 
me  fuo  compagno  er  amico  er  parenti  come  potrebae  lui 
tifare  alcuna  humanita  cantra  gli  eflraneitEt  fe  uogliamo 
prendere  conietture  de  decreti  fuoi,  lui  manififtamcnte  mi 
ttaccia  anoi,er  alla  maggior  parte  di  fe  ha  fatto  inimici 
aperti,  ma  d me  non  c flato  minacciato  alcuna  fimil  cofa 
Cr  ben  che  lui  habbia  guerracon  noi, nientedimeno  fa  ogni 
cofa,  non  come  uiicitore  foì amente,  ma  come  colui  ilquale 
mi  habbia  uccifo.Ver  laqual  cofa  hauendo  lui  fatto  tal  cofe 
contr  a di  me,  ilquale  non  ha  auchora  chiamato  fuo  nimico 
molto  meno  lui  fi  aflenira  da  noi,  d quali  confi ffa  mdnifim 
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fornente  effer  nimico  : &che  uuole  fare  cofoijlquale  uui* 
tierfdlmcnte  porta  Varmi  centra  noi  tutti  f ma  nefuoidc» 
creti  a alcuno  denuncia  la  guerra , à alcuni  nò:quefb  non 
fa  per  certo , perche  lui  faccia  dforeutia  alcuna  iti  uoi,nt 
v accioche  fe  lui  fard  uincitorc  > a alcuni  faccia  bene , à altri 
male,  ma  accioche  metta  di  difeordia  tra  uoi, per  laquale  di 
uentiati  piu  debili , cr  uoi  fapete  che  e fondo  concordi  ,cr 
congregati  infieme  lui  non  fard  mai  uincitore , ma  e fonde 
difeordi  e r facendo  uno  una  co  fa , c r Valtro  unaltra  forfè 
che  lui  faria  fuperiore , cr  per  quejh  cagione  lui  ufa  tale  ar 
tecontrtra  uoiCome  adunque  io  cr  ibernami  quali  fono 
meco  prendiamo  di  pericohybenchehabbidmo  una  ficur * 
ta  pe  decreti  che  fono  jhti  fatti  cr  conofciamo  le  in  fidie, CT 
non  uogliamo  in  tutto  abbandonare , ne  anchora  mettere 
mente  a benipriuati , coft  anchora  uoi  i quali  lui  non  nie « 
gd  battere  per  inimei , anzi  per  inimicifomi  conueniente 
cofa  è che  facendo  e pericoli  cr  le  jferanze  comuni , conm 
giungiate  le  ccfeuoftre  cr  diligentia  uoftra , infieme  con 
la  uodra  penfandotra  uoi  i danni  ne  quali  incorriamo  fe 
faremo  uinti:  cr  quello  che  confeguiremo,fe  faremo  uìnato 
ri:  imperò  che  gran  cofa  farebbe  fe  uoi  ejjìndo  inferiori  nò 
pati  fimo  alcuna  ingiuria:  ma  grandifsima  cofa  farebbe  fe 
per  la  uittoria  covfeguiremo  tutto  quello  potrebbe  di  fide» 
rare  uno  huomo,cr  farebbe  uitupero fa  co  fa  che  e fondo  noi 
tanti  cr  tali,  cr  hauendo  arme  cr  danari  cr  cauaUicr  no 
ui  elegefimo  il  peggio  per  lo  meglio , cr  potendo  conce m 
dere  laliberta  d coloro  che  uolefsino  piu  teflo  infieme  con 
loro  eforferui  : imperò  che  tanto  forno  differenti  Vunda 
Valtro,  che  lui  defidera  fìgnoriggiare  à tutti : ma  io voglio 
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liberare  anchora  i furi  come  fon  ubligato  per  facramento: 
come  adunque  coloro  i quali  debbiamo  combattere  ccmmu* 
riamente  p l’una  c r parte , cr  che  ftamo  per  dottare 

accquijkre  beni  comuni  ad  ogni  huomone  sforzeremo  ò gè 
ti  d’arme  nel  preferite  ejfèr  uincitori , e r nel  futuro  beati. 
Hauendo  detto  Antoniotal  cofefìce  mirare  nelle  naui  tut « 
ti  q«r  principali  i quali  erano  feco,acciocbe  Jh fino  CT  no 
face  fino  alcuna  nouita  come  fremo  Delio,  e r altri 

i quali  erano  figgiti  da  e fio:  gli  meffi  anchora  dentro  gri 
moltitudine  di  arcieri  creditori  cr  huomini  armati, per 
che  c/jendo  flato  uinto  Setto  principalmente  p la  grande* « 
sw  delc  naui  di  Cefare,cr  p U moltitudine  della  fua  gente 
Antonio  fece  fabricare  molte  maggior  naui  di  quelle  de  n i 
mici,  impò  che  poche  trireme,  ma  quadrireme  cr  decireme 
affai,cr  tutte  Valtre  tra  il  mrtzo  dinfleicr  (opra  diefie  je 
ce  fabricar  torri  alte,neUequall  mejfe  grd  moltitudine  d’ho 
tnini  intato  che  conbatteua  da  effe  come  da  muri.ma  Ce  far  e 
uedeua  bene  lo  apparechiameto  dicòficro,et  metteaft  in  or 
dine , cr  hauendo  intefo  lanimo  de  nimici  fi  da  altri,  come 
da  De liojui  congregò  lo  efercito,CT  parlò  in  quefb  modo . 
Vedendo  io  genti  d’arme  erper  lecofelequaliho  udito, 
ey  per  quelle  lequali  ho  prouato  per  effierientia,  molte  c T 
graudifiime  battaglie , ouer amante  piu  tcjh tutte  lecofe  hu 
mane  meglio  f accedere  a coloro  i quali  fono  piu  giufti  C T 
bonetti . Queflo  medefimo  confiderò  in  noi , cr  confide « 
ratoui  confider ar lo  auchora  : Impero  che  noi  habbiamo 
uua  gran  potentia  per  laquale  uno  anchora  men  giujb 
fferaria  di  efiere  uincitore  , nientedimeno  io  mi  con • 
fido  anchora  piu  ntUa  giujb  cagione  della  guerra,  che 
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in  quello  :conciofid  cofa  che  io  reputo  cofa  indignifiima  chi 
ejfendo  noi  R omanier  (ignori di  und  grandifiima  e r otti 
ma  parte  del  mondo  [unno  difprezZdti  e r calcati  da  una 
donna  Egitia,  certo  cofa  indigni fiima  de  nofiri  maggiori 
iq  itali  difirujjero  Pirro  Antioco  er  Ver  fi,  & disficiono? 
Numantini  er  C artbagenrfi,cr  tagliarono  d pezzi  i C im 
bri  er  Ambroni,  er  é dnclwra  ìudignifiima  d noi  mede  fi 
mi,i  quali  babbiamo  uinto  i Fraiìciofi  et  gli  Ongari , et  fa . 
mo  proceduti  infimo  all’ Hi  firo,  tyhabbiamo  papato  il  R&e 
w>>er  fiamointrati  nelle  I fole  di  Brittdnia,er  come  non  fi 
dorrebbono  grauemete tutti  coloro  i duali ìkmno  fattole 
predine  cofe,fe  per  alcun  modojntcnde fiino  noi  e fiere  fot» 
topofii  ad  una  donna  pefhftratcr  come  non  faremo  noi  in 
una  grandifiima  vergogna  fe  efiendo  inogni  luogo  ftipe * 
riori  agli  altri  di  uirtu,  dipoi  fojkne fiino  le  ingiurie  di  co * 
fòro? i quali  ejjhdo  Alejjàtidrini  er  E gitijùmperò  che  no 
gli  pofiiamo  attribuire  ne  piu  uero , ne  piu  uile  nome,i  qua 
li  adorano  ifer  penti  cric  befiie  comeDei . er  dopo  ld  mor 
te  ungonoi  corpi  fuoi  per  parere  immortali , crfono  pron 
tifiimidi  di  audacia , ma  ne  fatti  debilifiimi^cr  feruono  ad 
una /emina  in  luogo  di  uno  huomo , hanno  hauto  ardire  di 
uolere  occupare  i beni  nofiri,  er  per  le  mani  di  noi  mede  fi 
mi  acquijhrli,  fi  come  uoluntariamente  noi  gli  douefiimo 
cedere  la  felicita  nofira:  er  chi  farebbe  colui  il  quale  giufld 
mente  non  filamentafie  uedendo  huomini  d’arme  effert 
mazzieri  della  Regina  di  co  fioro?  cr  chi  è colui  ilquale 
non  gemefie  uedendo  Caualieri  er  Senatori  Romani  efii% 
re  adulatori  d cofiei  come  Eunuchi j’er  chi  non  piangerla 
udendo  er  uedendo  effo* Antonio , ilquale  è fiato  due  uoltc 
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Cònfule,^  ffieffo  TmperadoretalqualefucommcJfa  in  fé* 

me  con  me  la  prefidenta  delle  cofe  comuni , ilqualc  hi  go* 
uernato  tanta  citta  , er  tanti  eferciti , bora  hauere  lajciato 
tatti  i codimi  della  patria:  CT  imitare  le  tirane  er  barba 

re  confuccudini  non  fare  alcuna  dima  delle  uotbre  leggi* 
ne  de  gli  Dei  de  nodri  antecefforuzr  adorare  quella  f mi* 
ita  come  un'altra  infide,^ un1 aUrdLuna,z;r  nominare  i fi 
gliuolt  di  codci  il  Sole  cr  la  luna,Cr  finalmente  chiamar 
fi  [e  mede  fimo  O fende  cr  dionifto , et  per  quedo  come  che 
fujfe  Signore  di  tutta  la  terra  C r del  mare  hauere  donato 
uia  alcune  \ fole  ,cr  alcuni  luoghi  di  terra  firma,  lo  cono » 

fcobene,ò  genti  d’arme  che  quede  non  ui  paiono  incredi * 

bili  cr  ammirabili , er  per  quedo  tanto  piu  douete  cjjere 
irati.lmperò  che  fe  quelle  cofe  fono  uere  lequali  uoi  udendo 
non  le  crederedi'er  fe  luipodoinddituefa  quelle  cofe  le» 
quali  non  è nejjuno  che  intendendole  non  fi  dclejje,  conte 
no  «i  douete  giuflamcte  cruciare  t e r io  mede  fimo  nel  prin 
cipio  tanto  era  dudiofo  del  ben  di  codui , che  gli  feci  parte 
anchora  della  fignoria  mia  diedegli  p moglie  mìa  jortUa 
cr  donagli  molti  e ferrili*!?  dipoi  gli  fui  beniuolo  cr  ami* 
cocche  quando  lui  non  dt/frezzaua  la  forella  mia  infieme 
con  figliuoli  nati  di *fia,cr  non  gli  haueua  anchora  prepo 
do  una  donna  Egifti^er  donato  d figliuoli  di  cod fi  quaft 
tutiii  beni  nodrijononuolft  mai  p alcuna  altra  cagione* 
prendere  l'armi  conira  di  cojluiùmperò  che  io  ptnfaua  ef* 
fere  condecente  cofa  portar  fi  altrimenti  con  Autonio , cr  al 
trimenù  con  Cleopatra,  conciofia  cofa  che  codei  e fendo  di 
natione  barbara  incontinente  era  inimica,  p ie  cofe  comejjc 
da  lei  ma  penfaua  che  Antonio  fi  potrebbe  in  tempo  cor « 
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ttggfre  come  colui  che  era  cittadino  noflro.  Dipoi  io  ffe* 
raua  che  lui,fie  non  uolemtieri , almeno  contra  fua  uogha  pt 
decreti/atti  /i opra  Cleopatra  fi  pentirebbe . Ver  quelle  ra * 
gionijio  non  gli  denuntiai  alcuna  guerra , ma  dipoi  che  lui 
durezza  quejìo  or  non  ne  fa  alcuna  dima,or  uclèdo  noi 
lajciare  Ilare,  non  uuole  efier  Inficiato,  ne  udendogli  baite* 
te  mifiericordiajui  la  uuole  accettare,ma  come  huorno  feti* 
Za  ragione  e pazzo-impero  che  io  ho  udito  anchora  que * 
&o  che  lui  e Rato  affiaturato  da  quella  donna  fiacrilega  no 
reputa  niente  la  humanita  orbene  fidi  nodri , c r e fendo 
feruo  di  una  donna  clicggc  ffiontaneamente  la  battaglia  et 
pericoli  tolti  per  lei  contra  la  R epubllca  Romana:  che  deb * 
biamofiare  altro,fc  non  uendicarne  di  coflui  or  di  C leopa* 
tra  infienierNejJuno  adunque  di  uoifiara  ilquale  penfi  An*. 
tonio  efiere  Romano , ma  piu  todo  uno  Egitiio  , ne  lo  dcbm 
biamo  nominare  Antonio , ma  unaltro  Sera  pione : or  non 
penfiamo  lui  efier  l lato  mai  confiule  or  non  capitano , ma 
uno  pr  e fidente  a gli  efircitij  de  gioueni,  condotta  cofia  che 
lui  mede  fimo  baia  fidato  que  titoli  per  quedi.  or  battendo 
gittato  uia  tutti  gli  ornamenti  della  patria  or  diuentato  un 
cimb alida  di  'Egitto: or  no  fia  alcuno  ilquale  dubiti  che  co 
dui  no  fia  p douer  dare  grà  còtrapefo  in  queda  battaglia 
imperò  che  anchora  auanti  lui  non  era  huorno  degno  d’aU 
cuna  dima,come  fiapete  uoi  chiaramente,  i quali  lo  uincedi 
apprefjo  Modena,or fie alcuna  uolta  per  effier  cdpagno  no* 
dro  nella  militia  lui  ha  dimodrato  uirtu  alcuna,uoi  fapete 
che  bora  iti  queda  permutatone  della  uita  fua  tutta  Vha  p 
fe  Impero  che  c cofia  impefiibile  che  uno  huorno  che  uiua 

nelle  dclitic  regali, or  c diuentato  moUc  or  fimimUt  poffit 
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W urte  «nifi glitc fatti  uirili , cottciofia  ccfa  che  necefiarià 
è che  l'huomo  fi  adontigli  alle  confuctudini  quali  lui  fcrua 
nel  uiucre,er  in  fegno  di  quello,  luì  in  tutto  quello  tempo 
non  ha  combattuto  (e  non  uva  uolta  : er  battendo  congre = 
gato  I blamente  uno  ejjèrcito , ha  perfo  molti  citadirti  nella 
battaglia, er  fi  c partito  uitu pero famcnte  da  Praafpe,  er 
fuggendo  anchorajia  perfo  molti  de  fuor.onde  fe  noi  uolef* 
fimo  ballare  er  faltare,certo  in  quello  efjèrcitolui  nefareb 
he  molto  fuperiore, che  in  quello  fi  ha  e fier citato:  ma  poi 
che  bora  bifogna  pigliare  Farmi  er  combattere,  chetimot* 
re  debbiamo  hauere  di  collui  fper  lo  uigore  del  fuo  corpo* 
ma  horamai  lui  fi  è inuecchiato  er  effeminato:  per  la  for * 
Uzza  dell'animo  fuofqucHa  anchora  c mollificata  er  fatta 
puerile:per  la  ragione  er  pietà  fua  uerfo  i noUri  Dei!  ma 
lui  combatte  contra  quelli  erla  patria  fita:p  la  fide  laqua 
le  lui  ofierua  a fuoi  compagni*  cr  chi  è colui  che  nonfap * - 
pid  in  che  modo  lui  è partito  battendo  ingannato  Armento * 
per  la  clementia  er  humanita  laquale  lui  ufa  con  gli  ami * 
cifer  chi  no  ha  uiHo quegli  che  fono  dati  iniquamente  da 
lei  didrutti  p la  gloria  er  fama  laqle  lui  ha  appreffo  gli 
buomini  d'armefetchi  è colui  che  già  no  Fhabbia  in  difpre 
giofet  ì fegno  di  quello  molti  de  fuoi  ogni  giorno  fe  ne  uen* 
gotto  a noiier  io  ho  fferanza  che  tutti  i cittadini  trndri  fa 
ranno  quello  mede  fimo  eoe  ficiono  giaunaltra  uolta  qdo 
lui  ft  partiua  da  Brodufio  uerfo  la  F racia^mpò  che  mèlre 
fperauano  potere  e fiere  ricchi  fenza  picolo.mclto  uolètieri 
fono  l lati  co  lui,ma  no  uorrdno  cobatter  cetra  di  noi  iqua 
lifiamo  d'una  mede fima  patria  p coloro  che  non  gli  appar 
fi  gotto  mete,  etjfetialmète  potendo  loro  e fiere  falui  et  felici 
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ifieme  co  noi  fenz<t  alcun  picolo.Na  dira  aleno  che  lui  fa 
molti  danari  e r molti  copagni:molti  fatto  bene  che  foglio « 
no  ulcere  gli  huomini  A fiatici  Questo  feppe  Scipione  qUo 
ilqualefu  nominato  A paticoilo  feppe  SiUa  felice  tLueullo  Po 
peo3C  e fare  mio  padre,  e T noi  mede fimi  ,i  quali  habbiamo 
uintocoloro  ch’erano  con  Brutto  er  C apio.  Et  qto  appara 
tiene  a compagni  e ficndo  la  cofa  in  tale  modo,  delle  ricchez 
ze  loro,quato  p'cfate  che  piu  pano , ui  douete  piu  sforzare 
di  conquistarle  '.imperò  che  degna  cofa  è qto4  premij  fono 
maggioratalo  maggiori  fatti  adoperare  :ben  che  anzi  para 
ra  ne  putta  cofamaggioreePer  d noi  propofla  che  conferà 
uare  la  dignità  de  uoStri  antecefori  0 er  mantenere  la  an * 
tiqua  magnanimità  uoStra.ty  uendicarpdi  coloro  che  fo* 
no  rebell  ati  da  noi,zr  ne  hanno  fatto  molte  ingiurie,  et  che 
ha  il  dominio  di  tutto  ilmodo,ilquale  coufeguiremo  p quea 
Sta  uiUorid, zr  che  non  uolere  patirebbe  una  ftmina  pa  f« 
guale  ad  uno  huomoiuoi  hauete  combattuto  pepe  uolue  co 
tra  i Taurini  Iapigi, or  Dalmati ,er  P annonij  prontipia 
mamente  p alcune  picciole  fortezze  er  campi  deferti  et  ha 
uettilifoggiogati  tutti, benché  fecondo  la  opinione  di  ogni 
huomo  fiano  gente  mollo  betlicofe,  er  anchora  conira  Sea 
Sto  per  la  Sicilia  fola  er  contra  Antonio  inSteffo  per  Mo* 
dena  fola, intanto  che  dell’uno  crVattro  confeguijli  la  ulta 
t oria.Conlra  una  donna  adunque  laquale  ha  pcfto  le  inpa 
die  a tutti  uoi  er  cotnra  il  marito  fuo,ilqua\e  ha  difhribuia 
to  le  cofe  uoStre  a pgliuolidi  coStei, farete  uoi  manco  ardi « 
ti  er  pronti?  per  qual  cagione?  perla  moltitudine  degli 
huomini? ma  nepuna  qnantita  de  corpi  può  fuper chiari  la 
uirtu.Per  la  Stirpe  ftaf ma  piu  tofto.fono  confueti  portare 
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càriche, che  Varmiiper  la  efferientiatma  fono  piu  tofto  e« 
fercitati  in  menare  remi, che  ribattere  per  mare : qto  a me. 
io  mi  uergogno  che  debbiamo  combattere  contra  fintili  huo 
mini,i  quali  uinti  da  noi  non  ci  daranno  alcuna  gloria,  et 
fe  faranno  uincitori  a noi  f ara  grandifima  vergogna . Et 
non  penfate che  la  grandezza  delle fue  naui,et  lagrofiez* 
za  de  legni, fia  equivalente  alla  uirtu  noftraAmpo  che  nef 
fi una  naue  di  lì  p fe  mai pcofic , ò uccife  alcuno , et  quanto 
fono  le  tuui  loro  piu  alte  et  piu  grofie  tanto  faranno  gui * 
date  con  maggiore  fatica  : et  che  utilità  ne  haranno  coloro 
che  ribatteranno  in  efie:  cociofta  cofa  che  no  poteranno  na 
uicare  d’intorno,  ne  pafidrepmczzo  come  fi  ricchiedt  nelt 
battaglie  marittime.!  mperò  che  eficndo  nel  mare  nonbeb* 
bono  combattere  d piedi  con  efii  noi , ne  anebora  debbo * 
no  ejiere  ajfediati  da  noi  come  fe  fufiino  ferrati  dentro  di 
muri:ct  quefto  dico  perche  fe  cofifufie  conueniente  cofa  fa 
rebbe  che  loro  combattemmo  dentro  d feragli  di  legni  ,et 
fe  uoranno  ftare  fermi  in  unluogo coniò  naui  fue  d me  d. 
fronte,noi  le  potremo  forature  co , rampini  ,et  protremolc 
anebora  con  altri  in/lrumenti  disfare , et  le  potremo  an « 
chora  ardere  confuoco  etfaette  armate  di  fuoco  ,etfe  ha * 
ranno  ardire  di  mcuerft,ò  che  pfeguitaranno  alcuno , non 
lo  potranno  aggiongere,  ò che  fi  uoltaranno  indrieto , non 
potranno  fuggire  : imperò  che  fono  per  la  grandezzata 
tardifiime,zr  per  la  grandezza  fono  effo&t  e T apparec 
chiate  ad  e fere  oflfifc,  e r a che  bi  fogna  confumare  molte 
parole  parlando  di  coftoro  de  quali  ffefie  uolte  ne  habbia* 
ma  prefo  e/fierientia  : er  circa  Leucade  et  poco  auandi  in 
quejlo  iuogo,cr  nonfolamenue  fumo  (tati  inferiori  d lom 
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ro,ma  piu  toHo  fempre  fuperiori:  p Uqual  co  fattoi  non  tati' 
to  inanimati  pie  mie  parole  .quanto  pe  fatti  uoHri  mede  fi = 
mi  sforzatati  di  porre  fine  a quella  uolta  a tutte  le  batta- 
glie, concio  fi  a cofa  che  noi  conofcete  bene  fe  hoggi  faremo 
uincitori  non  baremo  dipoi  alcuno  altrooHaculo.Étoltra 
di  quello  ogni  buono  naturalmente  quando  nel  principio 
delle  fue  facende  falifce  diuentapin  pufiUafumodel  reHo 
er  noi  fenza  alcuna  dubitatione  jiamo  piu  potenti  di  loro  t 
per  terra  intanto  che  gli  poliamo  fenza  danno  nolìro  fot * 
tomettere,cr  quello  mede  fimo  cono  fono  anchora  loro , er 
io  non  uoglio  celami  quel  che  ho  udito  0 cioè  che  già  efir 
difp erano  per  le  cofe  paffute,  crnon  fi  confidano  re «* 
blando  in  terra  di  potere  efiere  falui,onde  hanno  fat* 
ta  quella  armata,non  per  combattere, ma  per  fuggire,  et  iti 
fegno  di  quello  hanno  pollo  nelle  nauifue  le  piu  pretioje  ri 
chezze  che  habbiano,accioche  fe  potranno  fuggire  con  e fi* 
fc.Noi  adunque  andar emo  contra  coloro  i quali  confefidno 
efiere  piu  debili  di  tici,er  portano  i premi j della  uittoria  fio 
prale  naui,i  quali  ne  debbiamo  sforzare  di  prendere  in 
quello  luogo  auanti  che  filano  traffortati  in  altre  parti- 
Cefare  poi  che  hebbe  parlato  in  cotal  modo  fi  deliberala 
di  lafciare  uficire  i nimici  fuori  accioche fuggendo  loro,  gli 
potefie  afialtare  dopo  le  f falle . Imperò  che  ffieraua  con  la 
uelocita  delle  fue  hauì  potergli  aggiongere  in  breue  tepos 
CT  poi  che  f ufiino  conofciuti  che  quelli  uolefiino  fuggire 
afpettaua  di  potere  facilmente  foggiogare  il  rello : ma  efien 
do  Hato  difiuafo  da  A grippa , ilquale  temeua  che  non  gK 
potrebbono  r aggiongere  douendo  loro  andare  a urla  : oU 
tra  di  quello  confidandoli  di  potere  confeguire  la  uittoria 


fènzd  difficultd,  perche  in  qutfb  mezzo  und  grande  cr  ini 
petufoa  piogga  , cr  und  grande  inundatione  di  mare  ha * 
ueuabattuto  l’armata  di  Antonio  cr  baueuaU  tutta  contur 
bataiaUhora  Ufcio  ilprimo  cÒfiglio,et  meffè  achora  lui  mol 
tifanti  d pie  fopra  le  naui,cr  haueio  di  poi  mefio  tutti  i fuoi 
cÒpagni  nelle  naui  miniar atorie  accioche  titubando  pr  e jfa 
mente  d’intorno  ammaeflr  a fiino  quegli  che  cobatteuano  del 
le  cofe  opportune  , allbora  affettxua  che  i nimici  ufciffeno 
fuori.Et  efiendoloro  mofii  al  fuono  della  trobetta>CFmefii 
in  ordine  con  molte  naui  poco  di  fuor  a da  gliflretti,cr  non 
procedèdo  piu  fuor  a in  alcnna  parte.Cefare  fi  mofie , come 
uolefie  uenire  alla  battagliai  ado  anchor  a lorofermiyò  che 
gli  facefie  fuggireima  poi  che  no  fé  gli  ficiono  incontro,  ne 
ancboraritornoro  indrieto,ma fi  fhuano firmi,  cr  oltra  di 
qucjb  era  tirati  molto  ffefii  cr  fòrti  infieme , aUhcra  flette 
in  dubio  cr  hauendo  comandato  a nochiericbe  fltfiino  fir 
mi  i remi  nell’acqua  jopr affitte  un  certo  tlpo,cr  dopoqflo 
fubitamcte  hauendo  slargato  da  uno  ponte  tcirconduj]c  tutti 
duoi  i corni  fferando  che,ò  torebbt  i nimici  in  mezzo,oro 
per  ebbe  gli  ordini  loro.  Antonio  aduq;  temendo  la  incurua 
t ione  di  colui , et  dubitandofi  di  no  effere  tolto  in  mezZo,ufci 
fuori  all’incontro  qto  che  puote,cr  ulne  alle  manicoCefare 
cotra  fua  uolota,cr  co  fi  efiendofi  fcòlratta  l’una  armata  co 
l’altra  fu  accefa  labattaglia  faccendofi  molte  adhortationi 
tra  fe  qto  apparteneua  al  artificio  ,cr  alla  pròtitudine  et  ude 
done  achora  molle  da  cobro  che  gridauano  Jhndo  in  terr a 
férma:  er  co/foro  cobatteuano  p un  fimil  modo:ma  <j gli  di 
Cefare  eoe  coloro  iquali  haueuao  le  naui  pin  piccole  et  piu 
ueloce  uftuano  uno  impetuofo  nauicare  co  le  naui,  et  ò che 
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ttd  parte  pche  con  pietre  cr  con  altri  indumenti  fommer 
gettano  i n imiti, cr  erano  ancbora  inferiori , una  parte  iti 
quejb  che  non  poteuano  fare  alcuno  nocumento  a quegli 
che  gli  afialtauanod’altra  parte  pche  fe  non  poteuano  [om 
tnergere  nel  principio  alcuna  naue , laquale  hauefiino  affa*' 
lito  dipoi  non  poteuano  combattere  itifieme  co  eguale  auan 
taggio . Effendo  adunque  la  battaglia  eguale  long)  tempo 
da  Cuna  cr  l’altra  par  te, Cleopatra  laquale  jhua  tra  le  in 
undationi  del  mare  di  quegli  che  combatteuano  non  puott 
a frettar  e il  long)  cr  incerto  fucceffo  della  battaglici, ma  e( 
fendo  languida  er  pufittanime,  fi  per  il  fe fio  fèminile come 
per  e fiere  E gittia,cr  per  la  anfieta  dubbio  fa  er  pendete, 
er  per  la  efrettatione  timorofa  fi  moffefubito  a fuggire,  et 
tleuo ilfegnocofi  àglialtri  come  àfudditi,  crcojìhauen * 
do  loro  fubito  leuato  le  uele  er  meffe  al  mare,cr  efiendo  4 
cafo  il  uento  profrero  Antonio  penfo  che  non  fi  partifiino 
per  comandamento  di  Cleopatra,  ma  pertimore,comefuf* 
fino  fhti  uinti , onde  fi  mefie  à feguirli:  er  effendo  occorfo 
queko  tutti  glialtri  foldati  per  fono  l’animo  er  fi  conturbo 
rotto,  cr  come  che  ttolefiinofuggire  ancbora  loro  alcuni 
drizzauano  le  uele,  alcuni  gittauano  le  torre  er  le  mafia * 
ritic  nel  mareacciocbe  efiendo  leggieri  potefi  ino  fuggire. 
Et  efiendo  loro  occupati  circa  foli  cofe  i nimici  foprauenc 
do  i quali  non  pcrfeguitorono  quegli  che  fuggiuano  effene 
do  crfenza  uele  et  preparati  folamente  atta  battaglia  mol 
ti  in  ciafcuna  naue  combatterono,^  da  longi,  cr  à corpo 
d corpo, intanto  che  datt’una  cr  l’altra  parte  fu  acce  fo  una 
uaria  cr  afferà  battagliaAmpero  che  i Cefariani  dijlrug 
• guano  tuttala  parte  inferiore  dette  naui,  cr  rompeuano  i 
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remi  er  jlrdcckuMo  i temoni, ermo«Mri(J»p(>r#K  od» 
che  pigluuano  alcuni  er  gli  tir  auatio  afe,  alcuni  gittaua 
no  nell' acqua  , con  alcuni  combatteuano  come  che  fucino 
tgtuli  di  moltitudine  con  loroima  gli  Antoniani  gliribat ». 
tcuano  indrieto  con  le  hajk,cr  gli  tagliauano  con  l'ficu* 
re,er  gittauano  adojfo  pietre  er  altri  peft  preparati  fola» 
mente  àquefto  ufficio,  er  ribatteuano  coloroche  uoleuatio i 
montare  f opra  le  fue  naui,w  erano  portati  inficine  con  co> 
loro  i quali  ueniuano  alle  mani . Et  uno  che  baucjfe  uedut £ 
quelle  cofe  udendo  comparare  le  cofe  picciole  alle  grandi 
le  fauna  potuto  aftimigliare  ad  alcuni  muri, onero  ifolc 
molte  jfejie  a fediate  dal  mare  , co/i  una  parte  fi  s/vrzaua 
dt  montare  f opra  le  nqui , come  che  uolefino  [altre  dentro 
terra  firma,  onero  dentro  alcuna  fortezza  » er  a*caUa'10 
condiligeatia  tutto  quello  che  dftmil  cofa  era  mefliero,lal 
tra  parte  gliribatteua  indrieto  fabric andò  er  macinando 
ciò  che  fifuole  fare  perftmile  opra.  E [fendo  aiuque  labat 
taglia  eguale  Cr  fare  dubitandoli  do  che  dmfSe  /are  fice 
uetiire  fuoco  dal  campo , impero  che  nel  principio  nonne 
uolfe  ufare,  accioche  poteffe  conquide  tuttala roba  fatua 
ma  allhora  uedendo  che  a lui  farebbe  imponibile allrlì™1 
ti  macere  fi  ndufic  a quefh  come  ultimoremediQ,craUho 
rafu  acce  fa  unallra  ffietie  di  battaglia,  impero  che  iC  eia* 
riunì frefie  Molte  inficine  afialenào  alcuni  mandavano  fdet 
te  che  partauano  fuoco , er  gittauano  con  mano  lampa tifi 
ardente , er  con  alcuni  indumenti  gittauano  da  longipim 
gitale  piene  di  carboni  ardenti ,CT  di  pece,Z*rgl i aduerfan 
fi  defindeuano  contra  tutte  quefk  cofe  er  le  ribatteuano  ut 
dritto  : ma  quando  alcune  uolte  il  fuoco  cadendo  toccali  a i 
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Ugni  Me  naui, [ubilo  s’dccendeuddfiai  fiamma, nel  prittcì 
pio  ufduano  dequa  dolce  per  fpengerlo,Qr  alcune  notte  gli 
nenia  fatto:mn  poi  che  quella  acqua  gli  mancava ,aUhcr a t 
tirauano  dell* acqua  f alfa  et  ne  gittduano  in  gran  quantità 
[opra  il  fuoco  lo  ffiengeuino  quaftper  uiolentia >er  non  po 
tendo  loro  fare  quejfc  in  ogni  luogpjmperò  che  non  haue * 
vano  mohi,ne  grandi  inflr  untemi da  trare  acquai  come  ; 
coloro  chrerano  confufi  et  perturbati,  gli  tirauano  folamen' 
te  mezzi  non  che  giouafimo,ma  piu  tofio  coquejh  acqua 
piu  accendeuano  il  fuoco , perche  l’acqua  falfd  del  mare 
quando  è gittata  a poco  a poco  j opra  i lfuoco,lofa  piu  ac<* 
tender  e : poiché  adunque  que$o  tal  rimedio  gli  uetineà 
manco , allbora  gittauano  fopra  ilfuocoiue  fomenti  grofii 
cr  corpi  morti,  or  un  certo  tempo  il  fuoco  fu  impedito  cr 
parue  efier  ffento.  Dipoi  sforzando}} anchina  il  vento  co % 
mincio  piu  d lucere  come  augmentato  daloro  mede  fimi:  et 
mentre  che  fi  ardeva  una  parte  della  uaue  alcuni  fe  gli  ac 
cofauano  er  faliuano  uerfo  quella , et  parte  ne  tagliauano 
uia,parte  trasfiriuano  in  altro  luogo,  er  alcuni  ne  gittaua 
no  in  mare,  alcuni  conira  i ni  mici  ^ accioche  face  fiino  an* 
choraloro  participare  del  danno,  er  alcuni  i quali  fempre 
fi  ritrouauano  indrieto  alla  parte  faluadeUa  nave  allbora 
ufaumo  mani  ferrate  er  hafk  longbe , accioche  tirandofi 
appre fio  alcuna  delle  nauide  nimici  montafiino  in  effa,  er 
fe  non  la  ardefiino  ancltora  lei  : ma  poi  che  nrfiuno  fe  gli 
accofhua  appre  fio  efiendo  loro  folamente  intenti  d quefto, 
er  poi  cìì’el  fuoco  crefceua  d’intorno  i pandi  delle  naui, 
cr  fe  ne  andava  al  fondo , allbora  gli  foprauennero  co « 
fe  grauifime  : Imperò  che  alcuni  cr  /ferialmente  i no * 
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chieri  auanti  eh  la  fiamma  fegli  approfiimajjè  erano  di* 
/frutti  dal  fuoco, et  alcuni  erano  arfi  in  mezzo  di  ejfa  come 
in  una  fòrnace,alcuni  fe  liqurfactuano  cr  diforuggeuano^ 
per  ricetto  dettarmi  lequah  erano  affocate  er  cocèti,alcu  \ 
ni  auanti  che  uenifiino  a quefb,ò  effe ndo  mezi  arfi  gittado 
via  Varmi  erano  feriti  da  longi  da  nimici  : alcuni  falendo 
nel  mare  erano  fuffocati,ò  che  ejfendo  per cofii  erano  gitta 
ti  nell’acqua  da  nimici  medefimi:  ò che  erano  /baciati  d'ai 
cimi  animali:  cr  folamente  colorokcbbouo  un  fine  tollera* 
bile,  fecondo  tali  témpi,i  quali  auanti  che  uenifiino  a peg « 
gio  fiuccifono  parte  VunoconValtro, parte  fe  medefimi  CT 
non  fojknnono  alcuna  punitione,  er  efiendo  morti  furono 
arfi  nelle  naui  come  da  una  piraiuedendo  adunq^i  CefarU 
ni  tal  cofe  nel  principio  mentre  che  alcuni  fi  potè uano  de « 
fèndere  non  fi  accojhuano  a loro,ma  poi  chel  fuoco  apprc 
fe  tutte  lenaui,cr  glihuomini  non  fi  poteuano  pure  aiutare 
da  fe  medefimi, no  che  potefiinofare  male  ad  altri,  aUhora 
gii  andauano,  adoffo  fiudiofamente  fe  per  qualche  modo  po 
te  fino  conquifhre  la  roba,et  tentauanodi  ejlinguere  ilfuo 
coilquale  loro  medefimi  haueuano  accefo,crpquefhca* 
gione  moltiatichora  di  loro  mede  (imi, CT  dalla  fiamma,  et 
dalle  rapine, infieme  con  le  naui  injkjfe  furono  dijirutti. 
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Ale  battaglia  nauale  fu  fatta  nel  fecondo 
giorno  di  Settembre  : er  io  non  ho  notato 
, ’ I quejk  tempo  per  altro  ricetto  fe  non  per 

a*  che  atlkor a tuttala  poffanza  fu  ridotta  in 

Ce  far  e job, intanto  che  gli  anni  della  [ut 
yionarchia  fi  cominciano  numerare  da  quel  giorno  erin 
quel  medefimo  lui  offvrfe  trireme, er  quadrireme  infjno  al 
le  decireme  delle  naui  che  lui  hauea  prefo,er  edifico  un  te m 
pio  maggiore  er  conflitui  una  fijh l de  mufìci,et  di  eferci • 
tatari,  er  ilcorfo  de  cauaUicbe  fi  fa  di  cinque  anni  ittcin * 
que  antiìjaqualfèjh  fi  chiama  Attia,er  hauendo  parte  co 
grcguto , parte  fatto  uenire  ad  habitare  de  uicinicircojhn* 
ti  nel  luogo  dotte  era  Hato  il  fuo  campo  edificò  una  citta 
laquale  chiamò  per  nome  N icopoli:  er  nel  luogo  doue  era 
Hata  la  fitd  tenda , lui  fóce  adornare  di  pietre  quadrilatere 
er  di  rofhri  ielle  naui  prefe  hauendo  fatto  edificare  un  tem 
pio  dì  A polline  a difcoperto.  Et  quefk  ccfe  furono  dipoi  fot 
te,ma  allhora  lui  mando  una  parte  delle  naui  lequali  perfe 
gritafi ino  Antonio , lequali  poi  uedendo  non  poterlo  rag* 
giongere,ritornorono  indrieto,ercol  reJhdeUe  nauiCefa 
re  prefe  lo  /leccato  de  nimici  non  facendogli  alcuna  refi » , 
I lentia  per  il  poco  numero  fuo, er  dipoi  hauendo  prejò  feti » 
za  battaglia  tutto  l7 altro  efercito  ilquale  andaua  in  Mace* 
donia  fe  lo  aggionfe  a fex  et  anchora  alcuni  principali  fe  ne 
fuggirono  de  Romani  da  Antonio,ma  i copagnifuggiro* 
no  à cafa  fua, nientedimeno  ecftoro  nò  tnojfono  alcuna  batm 
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fdglid  emiri  dì  Ce fare, nta  cr  loro  & tutti i pc  polii  qt/À 
li  primi  tenevano  coti  Romani  alcuni  fubito , alcuni  dipoi 
fi  accor  dorano  tCT  Ce  fare  precorreua  le  citta  rifeotendo  dà 
nari,cr  Iettandogli  la  pofanza  lacuale  haueuano  ne  futi 
cittadini, cr  pritto  tutti  i petenti  cr  re  de  luoghi  i quali  ha 
untano  riceuutoda  Antonio  eccetto  A minta  cr  Archelao « 
Cr  tolfe  le  pefanze  d Philopatore  figliuolo  diTarcondim 
moto  CT  Lìcomede  ilquale  regnava  nella  parte  di  Ponto  di 
Cappadocia,CT  A lejfandro  fratello  di  Tamblico:cr  pritfQ 
quefio  AleJJandro  perche  lui  batteva  riceuuto  la  fignoria  p 
haucr  accufato  il  fr  atelier  hauèdolo  menato  [eco  nel  triti 
pho,lofece  morire: cr  la  fignoria  di  Licomede  la  diede  ad 
uncerto  Nedo, perche  luifece  ribellare  i Nifi  nell1  Afta,  dà 
A titonio  attdti  la  battaglia  di  mare,et  co  loro  ccbattecctrd 
alcuni  partigiani  di  A ntonio , CT  lafciò  liberi  iC  idoncati, 
tt  Lampci,pike  Pbaueano  aiutato  in  alcune  cofe , et  dL am 
pei  fece  edificare  la  citta  laquale  era  disfatta , cr  a glialtri 
Senatori  cr  C attalieri,et  huemini  principali  i quali  erano 
jhticon  Antonio  ad  alcuni  tolfe  danari , molti  ne  fece  mom 
me,cr  ad  alcuni  perdonc.Rt  tra  ccfbro  So  fio  fu  molto  fà 
mofojmperc  che  hautnòo  lui  ffefe  volte  combattutto  conm 
tra  Ce fare , cr  e fendo  allhcr  a fuggito  cr  nafcc[o,CT  dim 
poi  finalmente  ritrovato, nientedimeno  nonfufaluato  , cr 
Uno  certo  Narco  Scaurio  , cr  il  fiaieUo  di  Sello  nato  di 
una  medefìma  madre  e fendo  jhto  condennato  chefuffe  ucm 
cìfo^dipoifufaluatOiper  rifletto  della  madre  Nutia  : ma  di 
quegli  i quali  furon  puniti , molto  nominati  furcn  gli  Aqui 
Uj,Flori,cr  Curionetccftui  perche  era  figliuolo  di  quel  Cu 
rione  ilquale  già  fece  molte  cofe  col  primo  Ce  far  e i m<t  i. 
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Tlorì  furono  famofi,  perche  e fendo  jhtó  comandato  che 
fufie  lirato  le  forti  d chi  toccale  morire ,ò  al  padreyò  al  fi « 
gliuolo  tutti  iuoi  morirono , perche  hauendofi  ilfigltuolo 
tffirto  fe  mede  fimo  al  manigoldo  avanti  la  forte , il  padre 
poi  cbel’bebbc  intefo  per  il  gran  dolore  riceuuto.fe  mede • 
fimo  fi  uccife.Cojbro  adunque  hebbenotaì  fineimafa  mol * 
titudtne  de  faldati  di  Antonio  furono  ajcritti  allo  efercito 
di  C efare:dipoi  rimando  i cittadini  i quali  erano  fuor  a del 
la  etarobujb  in  Italia  non  battendo  dato  alcuna  cofa  ad 
alcunotcr  il  refklui  difterie . Imperò  che  poi  che  coloro  j 
quali  refkrono  dopo  la  uuteria  furono  terribili  a lui  dopo 
la  uittoria  in  Sicilia9fi  dubitò  che  unaltra  uolta  nonfacefii 
no  alcun  tumulto  per  quefb  auanti  che  fi  facefie  alcun 
f ncuimento  fi  affrettò  ai  alcuni  torre  Varmi  in  tuito.alcuni 
diftergpre,  cr  hauendo  infino  aUhcra  foftetti  i Liberti  gli 
iajciò  la  quarta  penfionejaquale  gli  doueuano  patire  per 
danari  d loro  impo&i,cr  cofkrotwn  folamente  non  riten ■ 
nono  disdegno , perche  erano  fhti  priuati  di  alcune  cofe» 
ma  ft  raUcgrauano  come  hauefiino  riceuuto  tutto  queU 
4p  che  non  haue fieno  pagato  : cr  coloro  i quali  dti* 
<hora  aUhcra  erano  nel  confitelo  ordine  non  fido** 
aio  alcuna  novità , parte  perche  erano  ritenuti  da  C ett * 
turioni , parte  per  la  ffcranza  laquale  haueuano  della 
’troba  E gittia  : cr  coloro  i quali  haueuano  ottenuto  la 
vittoria  infime  con  lui  , cr  erano  Itberati  dalla  mi* 
litia  fi  dolevano  come  coloro  i quali  non  baueuogà 
aonfeguito  alcun  premio  , cr  cominciarono  non  moU 
to  dipoi  mouere  feditione  : onde  C e far  e dubitandoli 
di  loro  cr  temendo  che  non  hauefiino  in  diftrtgio 
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Kecenate,alquale  aVhora  era  (hto  commefjò  la  cura  di  R o 
ma,cr  di  tutto  il  rejlv  di  Italia  , perche  lui  era  caualiero» 
Piando  A grippa  in  Italia  come  peìr  altre  faccende,CT  dir* 
degli  tanta  pojfanza  a lui  er  à Mecenate  che  loro  poteud 
no  leggere  auant i tutte  le  lettere  lequali  e (fio  mandaua  al  Se 
Hdfo,er  baueano  licentia  di  mutar  ciò  che  uoleano.  Et  per 
quefta  cagione  hebbonoun  (ìgillo  da  lui  accioche  le  pctefx 
JìnofigiUare  : Imperò  che  fece  duoi  figlili  diquegli  i quali 
aUhora  ufaua  molto,ne  quali  era  [colpito  uno  [imile  anima 
le  chiamato  Sphinge:  ma  dipoi  hauetidogli  fatto  f colpire 
la  fua  imagine  ufaua  quello  in  ogni  cofa.Ftgli  imperatori 
tutti  che  feguirono  dipoi  uforono  que11o3eccetto  Galba:  im* 
però  che  coflui  ufo  un  certo figiHo  che  era  (hto  de  fuoi  anm 
tecejjori  , nelqualeera  [colpito  un  cane  che  fhua  inclinato 
col  capo  dalla  prora  d’una  nane. Et  Gef are  haueua  una  co 
[uettidine  quando  uolcua  notificare  per  lettere  accfbro  er 
glialtri  amici  fuoi  alcuna  co fa  fecreta  difcriuerefcmpreld 
feconda  lettera  dopo  quella  che  gli  cadeua  uolendo  fcriuere 
a pesamente.  Ccfìui  adunque  come  che  non  uolcjfe  feguire 
alcuna  perturbatone  per  foldati , difiofe  le  cofe  di  Grecia , 
C rfu  participede  mifhij  de  duci  Dei , cr  ejjèndopafjàto 
nella  A fia  mefie  in  affetto  le  cofe  dì  là, e?  infume  fhua  at * 
tento  alle  cofe  di  Antonio, perche  non  haueua  udito  ancho * 
ra  alcuna  cofa  certa  dotte  che  fufie  fuggito  , er  fi  prcpa* 
rauacome  per  intere  andare  conira  lui  fefacefie  alcun  mo 
pimento , ma  in  quejh  mezzo  hauendo  i foldati  ch’erano 
in  Italia  manifijhmente  mofio  feditionc  , perche  lui  era 
molto  remoto  da  loro,  fi  dubito  che  prendendo  ilfuopre * 
fitto  e fi  inon  face  fino  alcun  male,p  laqual  cofa  lui  comejfe 


ili  altri  che  rictrc  afono  Antonio,  tT  è fondo  mezzo  V in* 
ucrno  fc  ne  pafiò  in  Italia . * nei  qualelui  hebbe  col» 
lega  nel  mxgikratc  Marco  CraJJòla  quarta  uolta , ilquale 
benché  tufo  fato  dalla  parte  di  Se  fa  e r di  Antonio  ,nien* 
tedimeno  albera  non  e fondo  fato  anchora  F retore  fu  Co 
fule  infume  con  Cefare,cr  efjendo  ueimto  a tirondufio  no 
procefo  piu  oltra.  Imperò  che  pei  che  tutto  il  Senato  hauett 
do  intefo  il  foouenimetito, eccetto  i Tribuni  C T dtioi  P reto 
ri  i quali  fatte  no  mila  citta  fecondo  i decreti  di  'Roma,  e F 
tutto  l'or  dine  equefae  e r gran  popolo  gli  uennonoincon • 
tro  in  quel  luogo  er  altri , parte  per  ambafeiate  parte  uo * 
lontariamente;a11hora  non  fu  fatto  alcuna  nouita  per  lo  ad» 
uenimento  ftio  er  pel  fauore  della  maggior  parte:  imperò 
che  anchora  coloro  parte  per  paura  , parte  per  foeranzd 
alcuni  fe  ne  uennono  d Brotidufio,G“  alcuni  di  efo  Cefa * 
re  diede  danari ,er  d quelli  i quali  fempre  erano  fati  nel 
Vefercito  infoine  con  lui  gli  difaibui  parte  terreno  : im» 
però  che  hatiendo  j cacciato  i pcpo/i  i quali  haueuano  fegui 
tato'la  parte  di  Antonio,  dono  d fcldatile  cittì  CT  pofofo 
ftoni  loro, er  d alcuni  di  coloro  gli  diede  ad  habitare  Du 
razzo, er  FbilippijCr  al  reflo  ad  altri  diede  danari  in  luo 
go  del  terreno  ad  altri  gli  promi  fe , imperò  che  lui  hauca 
conquidalo  afiai  per  la  moria , ma  anchora  piu  haueua 
frefaer  per  quefa  liti  fece  fcriutre  nelluogo  publico  doue 
fifa  mercato  le  robe  fir  er  de  fuoi  amici  fe  alcuno  ne  uo» 
le jfe  comparare,  òfare  permutatane  di  qualche  co  fa  : m<t 
non  fu  uenduta  ne  permutata  alcuna  delle  fue  cofe , imperò 
che  ne  fono  non  hebbe  ardire  di  fare  ne  fona  di  quefa  due 
cofenna  battendo  lui  per  quefa  riccuuto  una  bone  fa  feufo 


LIBRO 

H prolongÀre  lefue  (pmefie,lefuppli  dipoi  , delle  faglie 
di  Egitto.Uauendo  adunque  ordinato  quelle  tali  cofi  CT 
le  altre  lequali  imporUuanOi  cr  hauendo  conttfio  a colo» 
ro  che  baueuaito  prefa  alcuna  licentia  che  potefiino  fare 
dieta  in  I talia  : imperò  che  auanti  non  era  licito  9 cr  ha» 
pendo  lafciato  il  popolo  ilqualeera  refiato  in  Roma , per 
che  non  era  uenuto  d lui , uualtra  uolta  fe  ne  ritornò  m 
Grecia  trenta  giorni  dipoi  che  era  partito  , cr  bauett» 
do  fatto  trafartart  le  naui  per  lo  I timo  del  P elopon» 
nejjò  per  rifatto  della  tempera  dipoi  fe  ne  andò  co  fi  pre» 
fio  nella  Afia,che  Antonio  cr  Clepatra  itile  fono  d un 
tratto  che  lui  era  partito  cr  arriuato  . Imperò  che  poi 
che  fi  fuggirono  dalla  battaglia  di  mare  fe  ne  utnnono 
infieme  in  fino  nel  PeloponneJjbyC?  da  queèo  luogo  ha « 
vendo  rimandato  indrieto  tutti  colere  i quali  bancuano 
fo fatto,  e fendo  anchora  partito  molti  conira  la  uolorì» 
tad i Cleopatra , fene  andò  in  Egitto  accioche  coloro 
non  face fiino  alcuna  nouita  per  la  rotta  della  fua  armata, 
Cr  accioche  lei  potè fie  intrare  con  le  naui  fieramente  fi» 
ce  corronare  le  prore  come  che  lei  bauefit  ottenutola  unto 
ria&faceua  cantare  alcuni  canti  trmrpkali  da  Ubiditi, 
ma  poi  che  le  fu  in  ficuro, fice  morire  molti'  de  principali , 
come  coloro  i quali  firn  pre  gli  erano  flati  aduerfari,cr  al 
ìhora  eranoleuati  per  la  fua  rotta:.cr radunarla  gran  rie » 
chezza  dalle  pofiefiioni  di  coloro  c r de  altri  beni  facri  et 
divini  non  aftenendoft  lei  da  templi  anchora  molto  fiere» 
ti,cr  apparecchiauaefierciti  cr  compagni  d’intorno'.eì  ha 
vendo  uccifo  il  Re  Armcmo>mandò  il  capofilo  al  Re  Mo 
do  far  andò  p quello  dovere  riceuere  foccorfo  da  lui.  Ma 


J 


i 


L t.  \ot 

.Antonio  fe  ne  t umico  in  Africa  a Vittorio  Scarpa  & aVó 
tfitrcito  ilquale  era  [eco  congregato  anatiti  in  quel  luogo 
ipcr  cuftcdiadeliJEgitto3ma  poi  che  non  vclfc  rientro  er 
uccijei  faldati  iqnali  e fio  banca  mandato  aitanti  fece  mori 
te  alcuni  de  futi  entrano  aggravati  di  quella  coja : allo* 
ra  lui  [e  ne  pajoin  Alejjandria  non  battendo  fatto  alcuna 
<ofa3eC  infume  con  C leopalra  aferifie  Ce far  ione  nel  tmmt 
Pro  degli  E phtbticr  Antonio  gli  aferifie  AntiUo , ilquale 
?gli  era  nato  di  fuluia,acciccke  gli  E gittij  fujiino  piu  preti 
trccmcrjfcndo  già  geuernali  da  un  Re  mafebio , cr  glial* 
tri  fe  gli  occorrejjè  à loro  alcuna  cofa  fimèra  bauendo  i fi 
ighuoli  per  capitani  fu  fimo  più  potenti  : crqtteftaccfafu 
• cagione  della  difìrutnene  di  quelli  garzonvimpò  che  Cè 
fare  non  perdonò  ad  alcuni  di  efii  come  che  gii  fu  fiino 
Montini  er  batte  fiino  una  certa  imagine  di  ftgnoria:  colo * 
ro  adunque  fi  preparavano  come  deur fiino  combattere  iti 
. Egitto  per  mare  et  per  terra. Et  quella  guerra  ccfortaUd 
no  i popoli  mìcì/jì  cri  Rei  loro  amici,  C 7 nientedimeno  fi 
preparavano  anchoraccme  deuefiino  navigare  in  Spagna 
fe  gli  occorefie  tieafiita  alcuna ,e&  con  animo  di  fare  ribel 
lare  qutUe nationi  fpetialmente  conia  quantità  di  danari 
teucramente  pajjarjenc  uerfo  il  mare  chiamato  rojjo , et  ac 
tioebe  qiiefto /ito  configlio  piu  longamente  fufit  occultaci 
inganna  fiino  Ce  far  c,c  che  lo  face  fimo  morire  coninfidie 
, mandarono  alcuni  i quali  parlofimo  / reo  per  la  pa  « 
ce  : ma  a glialtri  ch’erano  circa  lui  portavano  fecre 
, tamente danari.  Et  allhora  Cleopatra  mando  aCefare 
che  Antonio  non  nefapea  nutla,un  feettro  regale  » er  uni 
: corona  d'ero,  er  una  carretta  regale  come  che  lei  per  qutm 
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W4.  b^ueHao  mandato  a chiamare  Antonio  come  chefufii*  » 
no  per  combattere  meglio  infìemc  conlui  nella  Siria, dipoi 
non  uenendo  lui,  er  non  hauendogli  madata  alcuna  amba 
fciata  penfando  per  quello  lui  e fiere  mortocontra  fua  nolo 
ta  fi  accordarono  * conquefia  conditone  che  mai  piu  non 
efercitdfiino  l’arte  gladiatoria  er  riccuerono  da^Didio per 
fua  habitatione  Daphne  borgo  de  gli  Antiochefi, infima  Un 
to  chequcttc  cofefufiino  dipoi  chiarite  aCefareicr  colto* 
ro  dipoi  efiendo  Itati  ingannati  da  MeJJala  furono  manda 
fichi  in  un  luogo, chi  in  un’altro,  come  chef  ufiino  fiati  a ■ 
feruti  ne  gli  ejjercitiiet  cofi  p uno  certo  buon  modo  furono 
difirutti.Ma  Antonio  er  Cleopatra  bauendo  intefo  da  gli 
ambafeiadori  quello  che  gli  màdaua  adire  Cefare, gli  ma 
dorotio  indrieto  : Cleopatra  d promettergli  molti  danari , 
ma  Antonio  gli  mudo  à ridurre  in  memoria  Vantiquaa * 
micitia,cr  oltra  di  quello  dfare  efeufatione  p la  confuetu* 
dine  laquale  lui  hauea  tenuta  con  la  donna  E gittia,^  gli 
connumeraua  anchoxa  tuttele  cofe  lequali  già  loro  haueua 
no  fatto  ejjendo  garzoni  l’un  co  l’altro  erfinalmète/i  die 
de  nelle  mani  Publio  Turulio  fenatore , uno  de  pcu fiori  di 
Ce  fare  ilquale  Publio  fi  era  accofiato  feco  per  amico,et(p= 
metteuaanchora  di  uccìder  fi  [e  mede fimo, fe  per  q Ho  eleo 
patra  douea  efierfalua.Ma  Cefare  fece  morire  Turulio  j( 
quale  perche  hauea  fatto  tagliare  legni  della  filua  confecra 
fa  d ApoUine  neU’ijola  Coo  per  fabricare  naui, dipoi  efien 
do  Hato  punito  in  quel  medefimo  luogo , parfe  effer  peti * 
dicaro  dal  dio  ; ma  d Antonio  lui  non  riffofe  ne  anchora 
aUhora  alcuna  co  fa.  Antonio  adunque  mando  la  terza  am 
hafeiata  a Cefare ,cr  il  figliuolo  fuo  A titillo  co  gra  quan* 
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titrf  tforotmi  coftuiriceut  i danari  & rimandò  indrìel»  ’ 
nuouamète  Antillofenza  dargli  alcunari/poftaw ta  a Cleó 
patra,comefvce  la  prima  uolta,cofi  la  feconda  dr  là  terza' 
mandò  a Jopr aminacciare  er  promettere  molte’  co fe, ma  te  : 
mendo  anchora  in  quefto  modo  che  loro  non  ftcfiino fuori  ■ 
difeeradodi  poter  conferire  perdono  da  lni,o  che  nò  paf‘ 
fafiino  in  Spagna, ò i>iGaliia,òche  non  diJJjerdefiino  i da  l 
nari  i opiali  hauea  udito  loro  battere  in  gran  quantità  jùH= 
però  che  Cleopatra  glicongregaua  tutti  nella  fepolturà  là  r 
quale  era  nella  corte  regale  minacciatia  uederli  tutti  in' 
fierne  con  lei, (è  lei  non  potejic  confeguire  pure  una  piccio- 
la  cofaiaUhora  Ce  fare  mandò  Tirfo  Juo  liberto  ilquale  gli 
dicejfè  molte  altre  parole  kumane , er  trasalire  che  Ce « 
fare  Vamaua,fe  peraue  itura  per  qucfto  lei,come  quella  Id 
quale  penfaua  ejsere  degna  deU'amor  d’ogni  huomofacefc 
fe  morire  Antonio,^  ferita]*  fe  medefima  intera  infiern t 
co  danari.Et  co  fi  inter  ucnnr.ma  auanti  che  que&e  cofe  atf 
cadejlitiojiauendo  intcfò  Antonio  come  Cornelio  Gallo  hd 
ueua  tolto  lo  esercito  di  Scarpo9colqualeehausa  occupato  in 
continente  P artboniojui  non  fe  ne  andò  in  Siria  biche  ha * 
uejfe  animo  di  andargli  per  la  richieda  de  gladiatori  fate 
ta:ma  fi  mojfe  ad  andare  contra  colui,come  lui  douefie  coti 
quiftar  le  genti  dJarme  fenzafaticaiimperò  che  p la  milita 
ila  fatta  infieme  h alienano  una  certa  beniuolentia  uerfo  lui 
CT  fe  non  per  amore  gli  uoleua  prendere  per  forza, come 
colui  ilquale  conduceua  feco  una  gran  pojfanza  et  per  te 
ra  cr  per  mare.Nientedimeno  no  gli  puote  parlare  alcuv 
tna  cofa,benche  andafjè  apprejfo  il  muro& • gridajjè  con  al 
4 noce: perche  Gallo  basendo  commandat*  atrombem  drt 
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fonafiino,noii  lafcio  intendere  alcuni  pirold  ad  alcuno,® 
altra  di  quefio  ba  (enìo  fatto  una  [ubiti  correria,  lui  per fe 
CT  dipoi  fu  infortunato  nelle  naui,impero  che  Gallo  banca 
doldifiefo  di  notte  alcun*  catbene  f otto  l1 acqua  nulla  bocca 
del  porto  non  foce  fare  alcuna  guardia  manifofta  cantra 
Antonio , ma  hlafciò  pajfare  dentro  con  grande  audacia, 

® poi  che  furono  dentro  aUhor  a con  certi  in  fruménti  lui 
tiro  fufo  le  catbene,®  bauendo  circondato  da  ogni  parte 
d'intorno  le  naui  loro  ® da  terra  e®  dalle  babitationi  et 
dal  mare  parte  ne  arfe,pte  ne  fommerfe,®  in  quefio  me% 
zo  Cefarc  prefe  Pel  ufo,  fecondo  che  fi  dicea,per  forza,ma 
in  ucro,perche  glieraftato  tradito  da  Cleopatralpercbc  lei  j 
poi  che  non  gli  ueniua alcun  foccorfo,®  conofceua  non  po  I 
ter  e refifere  alla  pojfanza  di  Ce  far  e,  et  Rettalmente  quel » 
lo  che  fiimaua  piu  bauendo  udito  le  parole  di  Tir/o  crem  i 
dette  mauifof  amente  ejjcrc  amata  da  Cefare:  prima  perche 
lei  lo  difjJeraiuJipoi  che  Umilmente  lei  fi  hauea  fottomef*  / 
fa  al  padre  fuo  ® d Antonio ,®  per  quefio  non  /blamente 
Reraua  douere  cjfcre  fcura  ® douere  ottenere  il  regno  di 
Egitto , ma Rettaua  anchora  d'bauere  l'imperio  de  Roma 
ni,®  per  quefio  incontinente  gli  tradi  Pelufio , ® dipoi 
accofiandofi  Cefare  alla  citta , lei  occultamente  uietò  d gli 
Alejfandrini  cbe  non  gli  ufcifiino  all'incontro , ma  quanto 
alle  parole  apertamente  gli  còmandaua  che  ufci fino fuori» 
Antonio  aduq;  ritoruanioda  Parthonio  alla fama  deUa p« 
fa  di  Pelufio  s' incontrò  in  Ce  far  e auati  di  Alleffandria,® 
haucndoloritrouato  affaticato  pel  camino  .fu  uincitore  co  m 
le  genti  da  cauaUoyper  laquale  uittoria  bauendo  prefo  ani 
mo,et  pcbe  anchora  barn  fatto  faettare  alcune lettere  ntUo 
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esercito  di  Cefare9ntUequali  gli  (pmctteud mille  cinquecen 
io  dramme , uenne  alla  battaglia  anchora  con  le  genti  da 
pie, er  fu  uinto  ‘.imperò  che  Ce  far  e inflejjò  uolontariameii 
te  lefie  le  lettere  à foldati  acetiche  calumuiajie  Antonio  & 
mettere  alle  genti  d'arme  uergogna  del  tradimento , er/d 
cefigli  piu  pronti  per  festanti  che  per  quello  dolendofi 
d'efjerc  tentati  e r uolendo  modrare  di  non  parere  uolon « 
tariamentefare  male  erano  piu  diligenti . Coftui  adunque 
poi  che  fu  uinto  olirà  la  opinione  fua9  fi  uolto  aJT armati 
di  mare ,er  prepar auajì  come  che  uole fe  combattere  con 
lenaui9ò  nauicare  in  tutto  in  Spagna , er  uedendo  queflo 
Cleopatra  fece  che  le  nani  fe  ne  fuggirono,??  lei  fe  nefig 
ginel  tempio  di  limone, fimulado  co  parole  d'hauere  pau 
ri  di  Ce  far  e,  e?  uolerfi  uccidere  auanti  in  qualche  modo, 
ma  in  effètto  lei  uoleua  Che  Antonio  uenijfe  li  dentrojlqua 
: le  foffettaua  bene  di  non  e fier  tradito,  nientedimeno  Vamo 
re  non  gli  Ufciaua  credereima  piu  toflo  per  modo  di  pars 
larehaucua  pietà  piu  di  lei  che  di  fe  medefimo.Laquaìcofd 
intendendo  Cleopatra  manifè&amentehebbefperanza  che 
fe  lui  intendere  ejjèr  lei  morta  non  uorrebbe  piu  uiuere , ma 
fubito  morrebbe, or  per  quefta  cagione  lei  entrò  fubitamc 
te  ira  una  fepoltura  itifieme  con  uno  Eunuco  et  due  AnciUe , 
et  di  là  fóce  nuntiare  ad  A ntonio  come  lei  era  morta9ilqud 
le  intendendo  questo  non  tardò  niente, ma  uolfe  morire  fu*  ' 
bito  dopo  lei  :cr  quitti  primamente  lei  fupplicò  ad  uno  iU 
quale  era  pre/ente  che  louolefe  uccidere.ma  poi  che  colui * 
hduendo  tiralo  fuor  a la  fluida  fi  uccife  fe  mede  fimo,  Anto * 
nio  uolfe  imitare  colui  er  fi  percofie  femedefnnOyCt  cadct* 
te  [opra  ld  faccia  di  quegli  cb’erano  circojlanti  credendo 
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lui  'fiere  morto, CT  efiendofi  foprd  quejb  leuato  un  gra  tn 
multo  Cleopatra  [enti  cr  mefie  il  capo  fuor  della  fepcltura 
perche  le  porte  di  ejja  ferrate  una  uolta , non  fi  poteuano  di 
poi  aprire  con  alcuno  ingegno , ma  la  copertura  di  /opra 
non  era  in  tutto  ferrata  . Alcuni  adunque  hauendola  uijh 
gridoronocon  cofi  alta  uoceche  Antonio  udi  ilqttale  bauè 
do  intefo  che  lei  era  faina  fi  leuoda  terra  come  che  potejie 
anchorauiuere , ma  efiendogli  ufcito  fuori  gran  quantità 
di  [angue  fi  diflocrò  della  falute  propria , cr  pregò  coloro 
ch’erario  prefetti  che  lo  portafiino  afiafepolturadiCleo* 
patrd,er  lotirafiino  [ufo con  le  fune  lequalijhuatio  [offe 
fe  per  tenere  le  pietre,et  cofi  cojhii  in  quel  inogp  fe  ne  mor 
fé  nel  grembo  di  Cleopatra.Ma  lei  mejfe  audacia  aCcfarc 
CT  incontinente  gli  mostro  quello  chelhaueua  fatto:  nientca 
dimeno  lei  non  fi  confidaua  però  in  tutto  di  non  fojlencre 
alcun  male  tonde  fi  contenea  dentro  che  fe  per  altro  rijpet * 
to  non  potejie  ejfer  fatua  almeno  per  paura  de  fuoi  danari 
lui  comprale  la  ficurta  cr  il  regno  che  lei  ancbcra  ejfin* 
do  in  tate  calamita  fi  raccordala  dcUa  potentia,  cr  piuto 
ito  eleggeua  morire  nel  nome  et  habito  regale , che  uiuere 
priuatamente ,er  haueafe co  danar infuoco  cr  affiedi,cr  al 
tri  animali  uenenofi  de  quali  hauea  fatto  proua  in  altri  ho 
minijin  che  molo  ci jfc uni  di  efii  induce  la  mortetma  Ce  fa 
re  difideraua  d’bauere  in  fua  pofiànza  i thè  fori  cr  dipi* 
gliarla  urna  infieme,et  menarla  uiua  nel  triompho:niente 
dimeno  lui  non  udfe  dandogli  qualche  fide  dipoi  parere 
elfèr  ingannatore3accioche  lui  potejfe  u farla  come  donna 
cattiua  cr  prefa  contra  fua  uolonta , cr  per  quefia  cagio a 
ne  gli  mandò  Gaio  Procilio  cauahero  *ct  Epapbrodito  li * 
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ber to  bruendogli  comandato  ciò  che  doueuatio  dirt,o  fa 
re,??  cojì  coloro  effendo  fiati  con  Cleopatr a , CT  hauen » 
dogli  parlato  alcune  co/è  modcfte,dipoi  fubito  la  prefono 
\ alianti  che  la  li  conferitile  alcuna  cofa,??  dipoi  gli  tolfo * 
no  delle  mani  tutte  le  cofe  lequali  lei  fi  poteua  preparare  la 
morte,??  la fcioronla  alcuni  giorni  dimorare  nella  regia* 
ne  infina  tanto  che  lei  fepellijfe  il  corpo  di  Antonio  fecon» 
do  la  confuetudine  Egittia,dipoi  la  conducono  nt  palazzi 
regali  non  hauendogli  mofio  niente, ne  de  ferui,ne  glioma 
menti  confueli,accioche  lei  prendere  maggiore  fperanz 4 
di  ciò  che  lei  de (idcraua,??  non  fifacefie  alcun  male  afe 
mcdefima.??bautndo  uoglia  d’efiercui&d  da  Cefare,?? 
piargli  alcuna  cofano  ottcne,  et  accioche  anchora  piufufie 
ingannata^  ejare  gli  promejìedi  andargli  in  per  fona  alci 
bruendo  adunque  ella  adornato  una  caf a molto  fplendida 
er  un  letto  molto  fontucfo,??oltradi  questo  bauedo  ador 
nata  fe  mede  fona  molto  neglettamente,impero  che  lei ipa* 
rea  bellifiima  in  habito  lugubre  & metto,  fi  puofeafede * 
re  fopra  il  letto  fruendo fi , mefoappreffo  molte  er  uarie 
magli  le  del  padre  di  Cefare:  C r haueua  in  grembo  tutte  le 
lettere  legnali  già  lui  gli  haueua  madate.Et  poi  foprauene 
do  Cefare  lei  fallo  fufo  molto  attamente,??  diJfe.Dio  te  fa 
il  ui,ò  Signor cimpero  che  gli  Dei  ti  hanno  datò  questo  no * 

| me ,??  a me  Vhanno  tolto.  Ma  tu  mede  fimo  uedi  il  tu0Pa* 
jl  dre  in  qucllaforma,nelaqualc  lui  foleua  uenire  a mefpefie 
Vi  Molte:??  tu  intendi  in  che  modo  lui  mi  diede  altri  bonori 
\\  cr  fecemi  Regina  deU'cgUto,aciocht  adunque  tu  odi  co* 
V Imi  medefimo  alcuna  cofa  di  me  piglia  ??  leggi  le  lettere 
legnali  lui  mi  fcr  ijje  di  formati  proprla.Lei  dicendo  qu& 


parali  , teggeua  infime  molte  paróle  motorie  di 
Qefwe  , cr  bora  piangeua  e r bafcioua  le  lettere  fue , ho 
tufi  gettauafopra  le  fue  imagine , er  adorauale,  erri» 
uoltaua  glioccbi  inuerfo  Ce  far  e , e rfaceua  lamenti  moU 
to  [onori,  cr  diceua  alcune  parole  molle  & delicate,  dia 
andò  alcune  uolte  che  mi  giouano,  o Ce  far  e quelle  tue  let 
teref alcune  uolte  dtceua.Nientedimeno  tu  mi  reài  uiuo  in 
cojlùi  er  dopo  diceua  unaltra  uolta:Dìo  uolejfe  ch'io  [ufi 
morta  dopo  te:  er  poi  anchora  diceua  : ma  pure  hauendo 
co/hiiyio  ho  tr.CTcofi  coflci  ufaua  una  certa  tale  uarieta  di 
getti  er  di  parlare  riguardando  et  parlando  dolcemente 
uerfo  luirCefare  adunque  conofceua  ben  lei  efiere  appafiio' 
tfata  er  percofia,nientedimeno  non  faceua  dimottratione 
di  fe:ma  firmando  glioccbi  in  terra  difie  [olamentequetto: 
babbi  confidentia , ò donna  et  piglia  buono  animo  perche 
tu  non  patirai  alcun  male. Cleopatra  adunque  efiendofi  co 
frittata, perche  C efareiw  Nauta  guardata, et  no  lì  hauea 
detto  alcuna  co  fa  del  regno  ne  mottrato  alcun  fegno  d'amo 
re,fi  gittò  a fuoi  glnoccki:ct  dijfi  piagendo:ò  Cefare,  io  ne 
uiuer  uoglio,ne  pojfoancbora  er  dimandoti  quetta  gratia 
perla  memoria  del  padre tuo,cbe  poi  che  la  fortuna  dopa- 
Umortefuo. mi  ha congiunta  co  Antonio , io  muoia  ancho 
infime  co  lui,et  Dio  u^f^cVlofuViiofuBe  morta  do 
po  Ccfyi&ma  poi  cbel  mio  deflino  uolea  ch'io  fufie'cMuta  I 
ta  à quetto  mandami  ad  Antonio, cr  non  mi  uogli  denega  ! 
te  eh  io  non  fiafepelita  inficmc  con  efio , accioche  fi  eoa  I 
me\°  ™U01°  Pcr  fuori/petto  , co  fi  io  pofii  habbitare  fecù  ( 
tittt  inferno , cr  lei  dicea  quette  parole  con  fperanza  di 
riccuerc  mifcricord\a . Ma  Cefare  a quetto  non  rifpojt 
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niente,  ma  temendo  che  lei  non  fi  uccidere  da  fud  po&a: 
unaltra  uolta  gli  dific  che  fteflc  di  buona  uoglia,cr  no  gli 
tolfie  uia  i fierui  fuoi,  nientedimeno  la  teneua  con  guardia 
che  non  fi  uccidefie  fie  medefima,  accioche  efiendo  uiua  p o 
tefie  iUuftr arci  fuoi  triumphi:  dubitandofi  adunque  lei  di 
queflo  et  pefiando  questa  cofa  piu  graue  di  mille  morte,  «è 
rame  te  difiderauadi  morire : etjupplicaua  molto  a Cesari 
che  lei  potefie  morire  in  qualche  modòfinénn^efia  s’ima 
gindua  molte ui^m poiché niente gliueniàdd effètto,  lei 
finfie  e fiere  pentita,come  che  hauefie  gran  ffieranta  in  lui, 

C T in  Lima:  zr  diceua  che  uolontariamente  uolea  nauica * 
re  ficco,  er  preparauaalcunTcertt  panunti  perdonarli 
a Liuidyfc  per  uentura  di  quelli  fiegni  facendo  fide  di  non 
volere  morire  leifufic  guardata  manco  diligentemente,  et 
co  fi  ft  potefife  uccider  e, come  glifiuccefieAmpo  che  poi  che 
et  glialtri  cr  Epapbrodito  alquale  era  data  in  custodia* 
credendo  lei  fare  quelle  cofie  di  buono  animo  rimejfono  U 
diligentia  di  guardarla  allhora  fi  apparecchiaua  di  fare 
una  morte  manco  molerà  che  potefie:  er  hauendo  dato 
una  certa  lettera  figiUata  ad  Epapbrodito  che  la  portafie  d 
Cefiare  nella  quale  lo  pregauachèlafacefie  fiepelire  Ifieme 
con  Antonio,er  quc&oacciochc  infua  afientia , nonfiapen 
do  lui  quello  ficonteneua  nella  lettera , fi  potefie  fpacciare, 
comincio  uenire  al  fattotonde  fi  uefti  d’una  beUifiima  uefte 
Cradornofic  molto  decentemente,  cr  hauendo  prefoVhabi 
to  re  gale  .dipoi  morfc,cr  non  fi  fa  il  certo  in  qual  modo 
imperò  che  folamente  gli  fumo  ritrouate  nel  braccio  alcu 
ne  punture  molto  picolc.zr  dicefi  che  gli  fu  portato  uno 
ajfic  in  unouafiodi  acqua,o  tra  certi  fiori  alcuni  dicono 
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fbtUibiutaune  aco  Usuate  dàoperaud per  drìccùrfi  j 
capelli  tinto  di  unocerto  ucncno  di  tale  efficacia  che  altri* 
menti  nonfaceua  nocumento  al  corpoima  [e  toccauà  pure 
U no  poco  di  [angue  induceua  una  morte  molto  preda, et  [e 
za  dplore.Et  in  quedo  Vljaueua  portato  incapoiallhora  a 
dunque  fi  punfe  il  braccio  intanto  che  toccò  il  fangueicofi  è 
detto,o  neramente  che  lei  mori  infieme  con  due  \ue  anelile: 
impo  che  lo  E umico  fubito  che  / enti  la  regina  e fiere  prefa 
(e  medefimofi  cjferfe  i morfi  deferpHiicr  poi  che  fu  mor 
fi  fi  gittoin  una  pira  laquale  hauea  apparecchiata  d que * 
do  fine. Ce  far  e bauendo  intefo  la  morte  fua fi  fmarricr  uol 
fi  uederè  il  fuo  corpo,alquale  appofe  cr  medicine  et  V filli 
I quali  fono  mi  mafchiicr  alcuna  femmina  nò  nafcePfil 
la:cr  codorofono  homini  di  tale  natura  che  pojjono  fuc « 
dare  fuoradelcorpo  ciafcuno  uenenodi  ferpente  alianti  \ 
che  l’hucmo  muola,cr  loro  morfi  non  riceuono  nocumen* 
io  da  alcuna  fpetie  di  ferpente,  cr  codoro  nafeono  l'uno 
dall'altro:  & fanno  queda  prona  de  fanciulli  che  nafeono 
fubito  che  fono  nati  gli  mettono  traferpenti , ò che  gettano 
ifuoi  panni  adoffi  qualche  ferpente  c r nonfa  alcuno  no* 
cumento  al  fanciullo, anzi  toccandola  fua  uedediuenta  tot 
pido  cr  indormentatojali  fonoquefii  hcminhma  Ce  fan 
non  potendo  per  alcuna  ulafare  ritornare  in  fe  Gleopatra , 
fi  marauiglio  dilei  cr  htbbegli  copaffioneicr  ej]ò  ne  prt 
fe  gran  dolore  come  che  fife  priuato  de  tutta  la  gloria  de 
la  guerra.  Antonio  cr  Cleopatra  i quali  furono  cagione 
di  molti  mali  a gli  Egittif  cr  Romani , combatterono  cr 
morirono  in  cotale  modo,  cr  furono  uinti  in  uno  mede  fi* 
mo  modo,cr  podi  in  unamedefima  [epoltura,cr  hebbotm. 
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tale  natura  M’animo  cr  fortuna  Ma  uitd  ftia.  A ntóriìé 
non  tra  inferiore  ad  alcuno  in  conofccre  ciò  che  era  oppi? 
tunojcrfaceua  molte cofe  pazzamente, cr in  alcune  paffa 
ua  tutti  glialtri  di  uirilitajn  alcune  errò  molto  pertimtdi* 
ta,er  egualmente  ufaua  magnifióentia  cr  [erudita  iCTru 
baua  i beni  d’altrui,  cr  gittaua  uia  prodi galmente  i fuoì± 
Crhaueua  mifericordik  dimoiti  lenza  ragione,??  puniua 
molti  giufamente,cr  per  questo  r fondo diuentalo dì  debi 
\if  imo  fòrti  fimo,??  di  pouerifimo  ricchi  fimo, non  pucte 
adoperare  alcune  di  queste  due  cofe:  ma  forando  lui  [oh 
douere  confeguire  l’imperio  di  Roma, dipoi  fi  uccife  feint 
de  fimo  : ma  Cleopatra  e fendo  fata  infattibile  di  libidine 
infattibile  anchora  di  danari ; cr  hauendo  ufato  una  graie 
de  ambitionc  cr  cupidità  di  gloria,  cr  di  una  grande  du* 
dacia  er  temerita,conquifìo  il  regno  de  gli  egitij  per  amo 
re,cr  e fendo  uenuta  in  ffcnnza  di  confeguire  quello  de 
Romani  per  una  fimiluia,non  hebbe  il  fuo  intento,  cr  per 
fe  l’altro.  Et  hebbe  infua  poffanza  duoi  grandi  fimi  huo* 
miai  Romani  i quali  furono  al  fuo  tempo,  cr  uccife  fe  me 
defima  per  il  terzo.  Cofaro  furono  tali,  cr  htbbonó 
tal  fine:Ma  de  fuoi  figliuoli  Antiìlo  benché  fu ffc  promejfe 
ntUa  figliuola  di  Ce  far  e crfuffe  fuggito  nel  tempio  di  fuo 
padre, ilquati  hauea  fabricato  Cleopatra  incontinente  fu 
ucci/o.C  e fanone  fuggendoli  inEthiopia,fuprefo  per  U 
uia,cr  dipoi  morto, cr  Cleopatra  fu  maritata  in  Giuba  fi 
gliuolo  di  Giuba.'imperò  cbcejjcndo  co  fati  nutrito  in  Ita» 
Ha  cr  ejfcr  citato  nei  a militia  con  Cefare  gli  diede  quefiat 
donna  cr  ilregno  paterno,  cr  concef  egli  anchora  a co» 
[toro  A lejfandro  Ptolomco,??  aUe  nipote fue  lequali  erém 
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fio  nate  « li  Ottavia  er  di  Antonio  diftribuì  danari  detta 
fuftantia  del  padre,  er  d ìulio figliuolo  di  Antonio  er  di 
Fuluia  comm  :ndo  che  i fuoi  Liberti  gli  defsino  inconti ■ 
nente  tutto  quello  ilquale  erano  ubli gali  a lanciargli  fecon 
dola  legge  dopo  la  morte: er  de ghaltrii  qualtinfino  al « 
bora  haueuano  mantenuto  la  parte  di  Antonio , alcuni  ne 
putii, alcuni  ne  lafcio  andare, o per  fua  gratia,o  de  gli  ami 
ci  fuoi  : er  poiché  furono  ritrouati  apprejjòdi  e fio  molti 
figliuoli ,er  A Re  er  de  potenti  huomini  nutricati , o per 
oftatichi,o  per  ingiuriaste  diloro  ne  rimando  indrieto 
parte  di  loro  ne  copulo  per  matrimonio  infieme  0 de  quali 
io  tacerò  il  rcfto,cr faro  mentione  di  duoi , perche  lui  refi 
I otape  al  Medo  ilquale  fubito  fi  ridufie  a lui  dopo  la  rotm 
tanna  ad  Artafe  benché  gli  bauefie  fupplicato  non  ria 
mando  ifirateUi,perche  lui  bauea  uccifo  que  'Romani  i qua 
n ti  erano  reftati  in  Armenia . Tali  cofe furono  fatte  uer 

fo  glialtru  Ma  i tutti  gli  E giti/ , er  d gli  Alejfandrini 
perdono  intanto  che  neffunodilorofu  morto , er  U uer  a 
cagione  fu,perche  lui  non  uoleua  fare  alcun  male  infanabi 
le  d coftoro  i quali  erano  tanti  er  cofi  utili  d Romani: 
nientedimeno  luifingeua  perdonargli  per  amore  del  Dio 
Serapide  er  di  Alejfandrofuo  ceditore, cr  il  terzo  di  A« 
riofuo  cittadino  ilquale  ufaua  p philofopbo  famigliare  fuo 
er  la  ragione  p laquale  lui  gli  pdonodiceua  in  parole  gre 
ce  che  imputauano  quefto,accioche  f ufiino  infieme  con  lui • 
Et  dipoi  lui  uolfe  uedere  il  corpo  di  Alefiddro  et  toccarlo, 
Uato  che,coe  fi  dice,gli  ruppe  un  poco  del  nafo.  Ma  i cor * 
pi  de  Re  P tolomei,bcche  gli  Aleffandrini  co  gra  Jtudio  cer 
ca fiino  dimoftrargli,no  gli  uolfe  uedere,dicendo,  io  ho  difi 
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inatto  SiwÌerevno'Re,c?noni  corpi  meflrtiiCT  p&qut 
fìd  mede fìrru  cagione  lui  non  uolfe  andare  al  Dio  Apidt 
dicendo, fe  efjere  confuetto  di  adorare  Dfi  CT  non  buoni » 
Dipoi  cinedo  tempo  lui  fece  lo  Egiltotributario ,cr  lo  [otto 
pofe  a C or  nello  Gallo:  impero  che  per  rifpctto  della  molti 
Udine  degli  hucmini  et  della  regione  et  della  citta,cr  per 
la  felicita  cr  legienzza  de  codumi  fuoitcr  per  la  uettu 
rade  frumenti, Cr  pe  danari  non  folamente  non  la  uolfe 
commettere  fotto  alcuno  Senattore,ma  anchora  no  diede  li 
cenila  ai  alcunodi  eliche  dimorale  in  effa,felui  non  gli 
'toncedejfc  per  nome.Kiente  di  meno  nonconcejjc  anchora 
a cederò  che  hauefiino  luogo  nel  Senato  in  Rcmd,mdd 
molti  altri  fu  conceflò.  A gli  Alejfandrini  commando  che  fi 
regge  fimo  fenza  Senatori  tato  fi  dubito  di  loro-che  non  fa 
tefieno  alcuna  nouita, CT  ejjendo  loro  fiati  ordinati  incctal 
modo, V altre  cofe  fono  ofieruate  molto  diligamele.  Ma  fot 
toSeuero  Imperatore, li  Alefiandrinicomincioronohauere 
il  Senato, et  fotto  Antonio  fuo  figliuolo  furono  aferitti  detro 
il  senato  Romano.Lo  Egitto  in  quedo  modo  fu  fottome fio: 
impero  che  tutti  coloro  che  teneuano  con  loro  un  certo  tetti 
po  furono  fuggiugati  come  gli  Dei  anchora  dimodrorono 
apertamente,! mpe  ro  chedouenon  neuo  mai , pioueteinon 
acqua, ma  [angue: cr  quede  cofe  cadeuano  dalle  nebbie ; et 
fi  uedeuano  arme,et  alcuni  firepiti fi  udivano  da 
li,de  timpani  Cr  de  cimbali,  cr  unodraconegrandifiimó 
ilqualt  apparve  fubitofèct  un  grifirido,CT  in  quedo  tem 
pofurnowfie  anchora  lecomete  & alcune  imagme  dltuo 
mini  morti  et  le  ftatue  parevano  mede  cr  il  Dio  Apifren 
deua  mugiti  mifer  abili  & pmfe  Quefiecofe  adunque  fu 
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rotto  fatte  inqueflo  modo  : ma  gran  quantità  di  danari  fu 
ritrouato  nella  corte  regale  . Impero  che  Cleopatra  empie 
ogni  cofa;hauendo  tolto  tutte  le  offerte  potte  ne  templi  de 
gli  Dei,cr/[ce  lejpcghede  Romani  fenza  alcuno  loro  fi 
crilegio;  molte  coje  anchora  furono  radunate  da  ciajcuno 
Uguale  f tlfie  incolpato  di  alcuna  co/^er  da  per  fe  tutti  co 
loro  i quali  non  ji  poteuano  accufare  d’aleuti  peccato  fue 
tono  richiefli  a pagare  le  due  parti  della  jua  roba  , C?  di 
quetti tributile  gentid’ar me  hebbono  tutto  quello  che  gli 
era  douuto.  Et  coloro  che  fi  ritrouauano  conCefare  htbbo 
no  ducentocinquanta  dramme , accioche  non  mettefiino  la 
citta  d fiaccole? a tutti  quegli  chehauefiìno  mefioimpegno 
alcuna  cofa  tutto  fu  rela fciato3cr  molte  cofe  furono  date  4 
Senatori  cr  cauaglieri  i quali  erano  flati  participi  in  alcu 
naco/a  della  b attagliai  uniuer falmente  l’imperio  de  Ro 
mani  diuentò  ricco,  cri  templi  loro  furono  adornati.  Cefi 
readunque  poi  che  fece  le  preditte  cofe 3cr  bebbe  fatto  edi * 
ficare  anchora  quiui  una  citta , nel  luogo  della  battagliai 
C r battendo  gli  me  fio  il  nome  e?  la  fitta  medefima  laquale 
diede  alla  phma.Detle  fife  del  Nilo  parte  ntfice  purga* 
re3parte  ne fice  cattare  di  nuouo  9 e?  difffiofc  tutte  l’altre 
cofe  oppcrtunc,cr  fi  ne  pafibper  la  Siria  oda  gente  chia 
mata  Afiaiet  in  quetto  luogo  ttette  il  tempo  deU’inuernp t 
C r bauendo  affettato  le  cofe  de  fudditi  infieme,  er  de  Var * 
thiiimperò  che  iti  prima  e fendo  loro  in  dijcordia , cr  e feti 
do  leuato  un  certo  T eridate  contra  di  Phraate3nel  princi * 
pio  mentre  che  Antonio  glifaccua  r e fittentU, anchora  do* 
po  la  battaglia  nauale,non  folamente  alcuno  di  loro  in  fui 
compagnia  benché  Vaddimandafiino  : ma  non  gli  diede 
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pure  altra  riffofta  fe  non  che  gli  penfaria:hauendo  que* 
fta  ifcufa  di  e [preoccupato  circa  dette  cofe  di  Egitto , md 
in  ueritafacea  quefto,acciochein  quefto  mezzo  fi  diftrug • 
gefiino  l’uno  con  l’altro.  AHhora  adunque  poi  che  Anto» 
niofu  morto,  cr  T eridate  ejfendo  uintoje  ne  fuggi  in  Si* 
tia,CT  P hraate  ejfendo  [tato  uincitore , gli  mando  amba * 
feiadori , a tutti  duoiamicheuolmente , cr  a Te  ridate  non 
promejfc  alcun  foccorfoima  gh  diede  licentia  che  potefjc 
reftare  nella  Siria  : cr  hauendo  riceuuto  uno  figliuolo  di 
P hraate  in  luogo  di  beneficio, lo  meno  fece  d Rcma,CT  te 
nelo  per  oftatico:ma  in  quefto  tempo  & anchor a auati  nel  ^ j 
1 a uittoria  naualej  Romani  nella  citta  comme fiino  molte 
cofe  d Ce  fare  per  decreto  : impero  che  gli  concèdèrò  che 
triumphajfe  di  C leopatra,  cr  diederongli  una  carretta  tri 
umphale  nella  piazza  Romani,  et  che  lui  adorna fii  il  il • ,j 

pio  di  Tulio  de  roftri  delle  nani  prefe , et  che  in  fuo  hono s 
re  facejjcunafèfta  di  cinque  anni,  in  cinque  anni,  C T ebei 
giorno  della  fua  natiuha,cr  quello  neiquale  fu  nuntiatold 
uittoria  f ufiino  [aerati:  cr  ordinorono  che  quando  lui  in* 
ir  offe  dentro  la  citta  la  uirgine  Ve  [tale, cr  il  fenato,il  po* 
polo  con  le  donne,  cr  i figliuoli  fuoi  gli  onda fiino  incon • 
tra: cr  farebbe  fuperfluo  bora  fare  mentione  de  uoti , c T 
ielle  ftatue,  cr  della  preminentia,cr  d’altre  fimili  cofe  d 
lui  decrete.La  prima  uolta  aduque  gli  ftatuirono  tal  coft 
ma  gliornamenti  di  Antonio  parte  ne  diftrufiono,  parte 
tolfono  uia,cr determinarono  chel  giorno  neiquale  era  na 
iofufie  abominabile,  cr  fceleflo,  cr  uolfono  che  nejfuno 
de  fuoi  parenti  ritenejfe  il  fopranome  di  Marco  : ma  poi 
eh  fu  nuntiato  la  morte  fua  laquale  fu  faputa  ejfendo  con 


fùle  Ciceroni  figfhtolo  di  Cicrrofjn  una  parte  decano, al 
tutti  pcfarono  che  quefto  ncfufie  fatto  fenzd  diuvi  confi * 
glio,pche  il  padre  fuo  era  flato  morto  p cagione  di  antot: 
nio,cr  olir  a di  qucfto  cofirmorono  d Ce  far  e per  decreto 
corone,  or  molte  fi  He  cr  còctffòngli  anchora  altri  trium 
phifcome  p la  uittoria  contra  gli  Egittij,perckc,ne  Anto • 
nio,ne  gl ialtri  Romani  i quali  erano  fico  furono  ncminau 
ti, come  che  nonfujfc  licito  far  e fc&a  per  loro:cr  deter  mia 
norono  chel  giorno  nelqualefu  prefa  AlcfiJdriafufle  buo 
no,cr  che  gli  anni  feguenti  lei  fufie  reputata  il  principio 
di  efii,et  che  Cef are  bauejje  in  uita  la  poffanxa  de  Tribuni 
tt  che  potejfe  foccorrere  d coloro  che  luocafiino  il  fuo  adiu 
torio  dètro  i muri, et  fuori  infimo  alla  ottaua  pte  di  mezzo 
8adio:ldquaUofd  nò  era  licita  ad  alcuno  tribuno , cr  che 
dui  chiamato, potè fie  giudicare:??  che  ì tutti  i giudici j hk 
ttefie  una  uoce,còeladea  PaUade:et  che  i Sacerdoti  et  le  Sa 
ceriotefie  nelle  oratiòi fatte  pel  popolo, et  pel  fenato,orafà 
fino  debora  p lui, et  comadorno  che  ne  coniti  nò  folamcte 
public  i,nu  dchora papati  ogni  huomo  libafie  d lui.  AUho 
ra  fumo  decrete  tali  cofe:??  efftndo  flato  lui  difegnato  cS 
fide  la  fynta  uolta  jfiemecÒ  Sejle  Apulco  cofirmortio  co  fa 
crameto  tutto  qUo  che  lui  bauea  fatto  nel  principio  del  mefe 
ii  Gcnaio,et  poi  che  uènono  le  lettere  de  Partii  determinò 
rono  chef  affi  [crìtto  tra  gli  himni  egualmète  cò  gli  Dei, et 
che  la  tribù  fuffi  denominata  I ulid  nel  tepofuo,et  che  l tut 
ttlecògregatiòidel  popolo  lui  ufafie  la  corona  truiphale, 
CT  che  ifenatori  I quali  era  itati  nella  uittoria  ficco, potè fii 
no  menare  la  popa  infime  co  lui  et  chel  giorno  nelqualc 
tui  intraffe  neUa  cittafujfe  fileggiato, et  co  molti  farificìj 
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da  tutto  fi  popolo,  & che  fempre  fufiecetebrato  per  fiero, 

C r che  lui  poteffe  rileggere  olirà  il  numero  ccfuetofcmprt 
tanti  faccr  doti  quanti  lui  uolefie  9 laqualcofa  efiendo  com 
minciata  nel  tempo  fuo , dipoi  crebbe  in  infinito  : intanto 
che  bora  non  bi fogna  raccontare  il  numero  loro. Ce  far  e a* 
dunque  eccetto  poche  cofe  accettò  tutte  Valtre,ma  aperta* 
mente  non  uolfe  che  tutti  quegli  della  citta  gli  anda fiine 
incontroima  tra  tutti  glialtri  decreti  fatti  per  colui  hebbt 
grandifiimo  piacere  del  tempio  di  1 ano,  ilquale fu  ferralo, 
come  chef  ufiino  ceffate  tutte  le  guerre  crfeciono  la  augu* 
ratione  della  fanita, laquale  era  Hata  inter  me  fi*  per  le  ea* 
gioni  preditte,perche  i Triueri  erano  anchora  in  arme,cr 
hauendo  conduttoi  galli, cr  fimìlmente gli  Antabri , er  i 
Vocei}cr  gli  A fiiriicr  coftoro furono  diHrutti  da  T au* 
ro  Stallilo,  ma  coloro  da  Nonio  Gallo , er  continuamente 
fi  fiaccano  molte  altre  cck  piene  di  tur  battone  : ma  poi  per 
efienonne  reftaua  a!  una  gran  coft,  eynon  feHimattd 
che  albora  fi  ficejje  guerra.lo anchora  non  pofio  fcriuert 
alcuna  cofa  iUuHre,notabile  di  quetèpiima  Cefare  in  qui 
Ho  mezzo  trattaua  altre  cofe,cr  commi ft  che  fu  fiino  fatti 
templi  alla  fortezza , er  al  padre  fuo  ilquale  lui  nomino 
tulio.  Alcuni  come  heroici  in  ephefo  er  in  Nicw  : imperò 
che  queHe  citta  aHhcra  erano  in  gran  pregio  m A fia  , cr 
In  bithinid,cr  commando  chei  Romani  i quali  habbìtauH  . 
ho  in  que  luoghi  honorafiino  quegli  templi,  ma  a glialtri 
ì quali  chiamaua  Greci, commife  che  confecrafiino  alcuni 
templi  in  fuo  nome, a gli  Afiani  in  pergamo,ma  a B ithinij 
in Nicomedia,  er qucHaccfa  hauendo  tolto  principio  di 
quafòtto  glialtri  imperatori  fu  ojfemta,  non  filamento 
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trite natlonigrtce9m  anchora  tra  le  altre  fono  fottopom 
flc  d R ontani , ma  dentro  della  citta  di  Roma , ncjjuno  di 
qualunque  conditionc  fifujfe  haria  ardimento  di  fare  una 
fimilcofainientedimeno  anchora  in  roma  a gli  Imperato • 
ri  che  fi  baueuano  portato  bene  fi  danno  altri  bonori  egua 
tia  glidei,crfegli  confecrano  templi  hcroici.Qucftc co* 
fé  furono  fatte  neU’inuernOiC?  i Pergameni  tolfono  d fare 
la  fifa  chiamata  [acro  certamine  inbonore  del  tempio  fuo: 
ma  nel  tempo  della  e datele  far  e fé  ne  pafio  in  Grecia  er 
in  I talia.zr  latrando  lui  dentro  la  citta  altri  ficiono  facrim 
ficijicome  è fiato  detto , er  Valerio  Potitio  confile , perche 
cojlui  fiette  nel  confutato  tutto  qucflo  anno , come  anchora 
» primi  duoi  pajfati,cr  Potitio  fuccejfe  d Sefto  : coftui  an * 
cbora  adunque  facrificò  pubicamente  pel  popolo  er  pel* 
Senato  nello  aduenimento  di  Ce fare  9 laqualco fa  mai  non 
fu  fatti  auanliin  tempo  di  alcuno  altro.  Dipoi  Cefare  lau* 
dò  er  honoro  i conduttori  fecondo  la  confuetudine , er  glo 
Tifico  A grippa  tra  glialtri  d’und  infegna  di  uittoria  naua 
le  di  colore  mar  ino,  er  d glialtri  foldati  ne  diede  alcuni  al « 
tri,er  al  popolo  distribuì, circa  cento  dramme , prima  colo 
ro  chyerano  nella  età  uirile, dipoi  d garzoni: er  que&ofe* 
ce  per  amore  di  Marcello  figliuolo  di  fua  forella,  er  p que 
ita  hberdlita,cr  oltra  di  ciò  lui  non  rifcofie  Voro  ilquale 
era  conueniente  alle  corone  dalle  citta  di  Italia, er  ancho* 
ra  pagò  tutti  i fuoi  debiti  er  quello  che  glidoueuano  tutti 
glialtri  d lui, non  lo  riJcofic,comc  c dato  detto . I Romani 
fi  difmenticorono  di  tutte  le  cofe  graui , er  uiddono  uolen * 
fieri  i triumphi  fuoi9come  che  tutti  quegli  i quali  erano  fta 
fi  uìnti  f ufiino  cfter/tf;  imperò  che  tanta  quantità  di  dana 
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Ytfi  (forfè  egualmente  per  tutta  la  cita  chel  pretto  cTrScì 
poj/èfiioni  crebbe,  cr  le  ujurelequali  erano  ad  una  dram* 
majc  ne  uennono  poi  à una  terza  parte  d’ttna  dramma , 
er  nel  primo  giorno  fu  celebrato  iltriumpbo  de  P annonij 
C r de  dalmati , cr  di  [ apigia, cr  de  Ce lti,et  dcGaUi  Mei 
^ÙLO.lm>imperòcbeGa^Corinx prefei Marini,*?  alcu. 
ni  altri  i quali  cr<wo  leuati  inficine  con  loro , c T difcacciò 
indrieto  i fuetti  icjiuli  haueuano  pafiatoilKheno  per  fare 
guerra,  Et  per  qutfia  cagione  lui  infieme  con  Ce far? 
menaua  il  triumpho,benche  il  padre  fuo  giafufie  fiato  ue 
cifo  da  Siti*, CT  efiofufic  (tato  uietato  con  alcuni  fimili  i 
lui  intrare  nel  magijlrato . Ce fare  anchora  lui  concede ua> 
quefiotriumphoypercbe  quefia  uittoria  fi  referiua  alla  fua 
pofianza  come  damper atore . Nel  primo  giorno  adunque 
furono  celebrate  quejlefefie:ma  nel  fecondofu  reprefenta « 
to  la  battaglia  nauale  apprefio  Attio,cr  nel  terzo  lapre 
fa  di  EgittOyCrVaitrc  pompe  furono  lUufiri, perle  jfoglie 
portatemele  tlequdli  erano  tante  che  baftauanoa  tutte: 
ma  quella  di  Egitto  era  funtuofi fiima  cr  belli  fiima  [opra 
tutte  l'altre.lmpcrò  che  trasalire  cofefu  portato  C leopa 
traraprefentando  la  morte  fua,  intanto  ebe  per  un  certo 
modo  lei  era  giufia  parte  dalla  pompa  infieme  con  Alef* 
fandro  chiamato  anchora  fole  et  con  Cleopatra  chiamo» 
ta  per  altro  nome  Luna,fuoi  figliuoli.  Dopo  quefto,Ccfare 
tra  tutti  co  fioro  feguiua  facendo  l’altrc  cofe  , fecóndo  la 
confuctudine  antiqua, eccetto  che  lui  lafcio  quel  fuo  collega 
nel  confutato , er  gliallri  magi  firati  feguitduano  dopo 
lutiti  compagnia  de  glialtri  Senatori  i quali  erano  fiati 
participi  dalla  uittoria  [eco,  ma  la  confuetidine  tra  che  al 
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clini  inda fi  irto  alianti  alcuni  dipoi,  cr  poi  che  bòbe  con 
pilo  que/le  cofe  lui  confecro  il  tempio  di  Minerua,  et  quel 
lo  che  è nominato  Calchiiico , e r il  Senato  tulio  fatto  in 
bonore  del  padre  fuo,cr  in  e fio  repofe  U fatua  della  uitm 
toria.laquale  fi  uede  anebora  adefioiuolendo  come  appi « 
re dimoJlr are  per  qurjlo  che  p lei  baueua  acquieto  Vim « 
peno, crquefia  fatua  eride  Tarentini , V portata  di  li 
ì Roma,cr  fu  collocata  nel  Senato  er  adornata  delle  ffo 
glie  Bgittie  : que/lo  anebora  fu  fatto  al  tempio  heroico  di 
lidio  aUhora  confettato,  perche  furono  repofe  molle  cofe 
inchorain  efio  ,cr  altre  cofc  furono  confettate  à I oue  ci 
pitolino,et  a I unone  er  a Minerua,  efiendo  fiate  di/irutte 
per  decreto  tutte  quelle  cofe  lequali  parcuano  e fere  fiate 
repofe  prima  in  efio,  òche  anebora  gli  reftauano  come 
che  le  f ufi  no  maculate:  cr  in  q&o  modo  Cleopatra  biche 
fufie  ulta  et  prefa,nictcdimencfu  glcrificataiimpo  che  gli 
ornamenti  fuoi  fono  rcpo&i  ne  tépli  noftrUet  lei  fu  uifta  tut 
ta  d7oro  nel  tèpio  della  Deauenere  Selli  co  fecratiòeaàx 
q;  del  tèpio  heroico furono f atte  molte  fife, et  i figliuoli  de 
gctdhuomim  fi  ejfercitorono  nel  gioco  chiamato  Troia,  cr 
huomini  filmili  a loro  combatterono  co  uno  cauallo , et  duoi 
gioii  infieme,et  co  carrette  da  quattro  caualli:  et  un  certo 
Quito  Vitello  S citatore còbatte  à corpo  d corpo , c r molte 
be ftie, tra  lequali  fu  unoRinocerone,et  un  cauallo  fluuia 
le  furono  uifti  allhora  prima  i Roma, le  quali  furono  morte 
CT  molti  hàno  detto  di  qual for mafia  il  cauallo,  cr  molti 
l} bàno  uiftoma  il  R hinocerote  è fimile  aduno  elephàte,  et 
ha  uno  certo  corno  apprefio  il  najo,cr  di  qfto  ha  pfo  il  no 
me  di  Rbinoceroteiqfte  tal  cofe  adu^  furono  itrodPue , cr 


tradotte  t ut  motti  Dici  er  Sueui  combatterono  Vun  con 
Valtro,cr  coloro  fono  Galli,ma  coloro  per  uno  certo  mo* 
do  fono  Scithi  : e r coloro  uolendó  parlare  efquifìtamentc- 
habitano  oltra  il  Rhcnojmperòchc  anchora  molti  altri  di 
coftoro  ritengono  il  nome  de  Sueui:  ma  coloro  habbitano 
dallJuna  e r Filtra  parte  dell’biflro , er  una  parte  di  e fii 
habitano  di  qua uer fola  regione  tribalica>Gr  fimfcono  nel 
la  prefettura  di  mifia  a er  fono  nominati  Mifi  „ eccetto  che 
apprejfo  quegli  habitano  molto  dentro  la  regione , ma  que 
gli  che  habbitano  di  là  dal  fiume  fono  chiamati  Dacito  che 
loro  fiano  Gethiyò  Torace  fi , dalla  gente  Dacia , laquale 
già  babito  ii  monte  Rociope.  Qucfli  Daci  adunque auanti 
que  fio  tempo  mandarono  ambafciadori  à Cefarc , cr  poi 
che  non  conjeguir ano  alcuna  cofa  di  quelle  che  dimanda • 
nano  declinarono  ad  Antonio , er  efiendo  difcordi  tra  fe  p 
quefta  cagioe  non  gli  diedono  alcuno  giouamento,  er  per 
queflo  rifpetto  efiendo  flati  prefi  alcuni  di  efii  furono  mef 
fi  à combattere  co  Sueui  er  tutti  quefli  fpettaculi  fi  come 
e ragioneuole  durorano  per  fpatiodi  molti  giorni,cr  non 
furono  mai  intcrmefii  benché  Ctfarefufiì  infermo , ma  an « 
chora  in  fua  affienila  furono  fatti  per  altri:  zr  in  efii  i Sena 
tori  eia  feuno  di  efii  per  un  giorno  fido  io  conuiti  auanti 
le  porte  delle  cape [ue:zr  io  non  so  donde  proceda  quefli 
confuctudmejmper  oche  non  c flato  fcritto.AUhora  adun* 
que  furono  fatte  tali  co /è,er  efiendo  flato  creato  Cejare  la 
quarta  uolta  Tauro,Statilio  fice  a fue  jfefe  un  certo  thea 
tro  di  pietra,per  cacciare  in  campo  Marno,  er  conficrol* 
lo  con  la  pugna  de  gladiatori , er  per  queflo  htbbe  dal 
popolo  che  lui  potejfe  eleggere  ogni  anno  uno  Pretore  in 
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fuetti  mede  fimi  tempi, ne  quali  erano  Hate  fatte  quejle  co 
ft-Crafo  Marco  mandato  in  Macedonia  cr  in  Grecia  co 
batte  con  Baci  cr  Bajlarni,cr  t (tato  detto  di  loro  quali 
popoli  ftano,cr  per  quale  cagione  mojjono  guerra.  I B4 
ftarni  certamente  fono  reputati  Scithi,  cr  aUhora  e fendo 
p afati  oltra  lo  hiéro  prefono  la  mifia,laquale,i  oppofita 
4 loro, e?  dopo  quello  prefono  i TribaUi  fuoiuicini,  cr  i 
B ariani  che  tahitano  nella  fua  regione . Mentre  cheloro 
faceuano  quelle  coft  non  haueuanoafarc  niente  coRoma 
ni  ima  poi  che  pafjòrono  il  monte  hemo  » cr  per cofano  U 
T brada  de  Bentbeleti  laquale  era  confederata  con  loro 
aUhora  Graffo  parte  uolendo  /occorrere  a Scitha  cr  al  Re 
de  Dentbeleti  ilquale  eracieco  c r temendo  anchora  molto 
Macedonia  fé  gli  mefie  andare  incontrQ,et  hauèdogli  mef 
fi  in  paura  non  folamente  per  la  entrata  fua  gli  cacciò  fot 
za  battaglia  fuori  della  regione,??  cofi  perfeguitando  lo 
ro  che  fe  ne  andauano  4 cafa,conquiHo  la  regione  chiama 
ta  Segetica,cr  entro  nela  Mifide , cr  dannegio  la  regione 
loro,??  andando  lui  ad  uno  muro  molto  forte  perfe  i per * 
cufori,impero  che  i Nifi  penfando  cojloro  effèrefoli  ufeim 
rotto  fuori  con  empito  ma  ejfendo  andato  per  foccorrergli 
con  tutto  lo  efercito  taglio  apczzi  i M ifi.  cr  bauendogli 
mcjjo  V afedio  gli  pre/è;  cr  hauendo  lui  fatto  quejle  coft  i 
fallami  fi  allei  mono  dal  fuggire,  cr  dimor  orono  appréf 
fo  il  fiume  Cedro  per  uedere  quello  che  feguirtbbe , erpoj 
che  hauendo  uinti  i Mi fi  fi  moffe  anchora  contra  di  loro$ 
quali  mandorono  ambafeiadori  a denunciargli  che  lui  non 
gli  uolefjè  perfeguitare  come  coloro  i quali  non  baueua  io 
fatto  alcuna  ingiuria  a Romani,??  CrajfohuendoliritCf 
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iufit  afa  pace  & atmcitìa  battendo  (òfienuio  molti  mali 
$dl  freddo,??  anchora  molti  da  T brace  fi  pe  quali  lui  fe 
A eritarnaua , come  per  amici  , onde  già  baueua  animo  di 
far  fine  contento  di  quello  che  hatieuafattoiimperò  che  fa* 
(rificij  ettriumphi  non  fidamente  i Cefiare  , ma  anchora  4 
hii  erano  fatiordinati,nieniedimeno  lui  tmriceuèil  no* 
me  de  Imperatore, come  dicono  alcuni, ma  Cefiare  [cime* 
te  fi  lo  ajcriJ$e:ma,poi  che  i Bafiarni  efitndo  aggrauati  p 
le  caldmita  ricevute  et  intendendo  lui  piu  non  douere  an* 
dare  con  io  ejfiercUo  centra  di  loro:  fi  riuontoronounaltr 4 
ttolta  contro.  Scithia  , et  cantra  i Denteletti  come  cólttra 
è doro  che  erano  fiati  cagione  di  tanti  mali  > cofi  Crafio 
contraffa  volontà  fi  levo, et e fendo  caualcato  predatiteli 
tigli  fopragiunfe  adofioaU’improuifo,  c r fice  dipoi  gli 
accordi  fecondo  che  lui  uolfie:  ma  poi  che  unaltra  volta  hi 
ueuano prefio  le  armi,  gli uetweuoglia  di  uendicarfi  de 
r braci  i quali  gli  erano  fati  mdefii  quando  lui  ritorna • 
ito  di  Mifidpimperò  che  anchora  aUbora  gli  errano  nuntia 
to  come  che  facevano  fortezze  di  muri , e r fi  preparava 
Ho  alla  guerra,*?  di  coftoro  hxucdo  uinti  i Medi , er  i Sar 
Vi  in  battaglie* cr  hauédè  fatto  tagliare  le  mani  i prigio* 
ni,nc  fieuzafalicd,ma  pure  finalmeute  glifoggiugò,  er  p 
cofse  glialtri  luoghi  pecette  la  terra  de  Odrifiiiimpò  che  p 
donò  a co  fioro, per  che  fino  adiacenti  ò Dionifio  » cr  per* 
che  aUhara  gli  andorono  incontro  fienza  armi , er  datogli 
anchora  quella  terra  doue  fanno  ft  fa  0 quel  Dio , ha » 
uendda  tolta  d Befi,  er  mentre  che  lui  faceva  tali 
cofi , fu  chiamato  in  ficcar fio  da  R&olo , ilquale  face * 
Va  guerra  aUbora  contro  d'uno  ceno  Qapige  Re  de  Getbi  s 
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anchord  1ui,er  poi  che  ejfendo  lui  uenuto  ruppe  quegli  da 
cauaUo  de  rimici  infino  d fanti  d pie,cr  per  queko  bauen, 
do  me  fio  coftoro  anchora  in  terrore , non  fi  ce  dipoi  piu  al 
cuna  battagliala  grande  uccifione  di  coloro  che  fuggi * 
nano.  Et  dopo  quello  hauendo  [cacciato  D apige  dentro  di 
una  certa  fortezza  lo  afiediaua , er  nello  ajjedio  uno  dal 
muro  [aiutò  in  lingua  greca  CrajJo,er  uène  a parlare  qr 
trattare  un  tradimento [eco  * I Barbari  adunque  efiendo. 
in  quello  modo  prefi  ficiono  empito  l’uno  contra  dell’al* 
tro , er  Dapige  fe  ne  mori  cr  molti  altri , Et  Cr  afio.hu» 
uendo  prefo  uiuo  il  fratello  del  Re  non  fidamente  non  gli 
fece  alcun  male3ma  anchora  lo  la ficiò  andare  , V hauendo, 
folto  quefiecofie  lui  fe  ne  andò  con  lo  effircito  alla  fpelon* 
ca  chiamata  Cirajaquaìe  è grandi fiima  cr  firtifiima.  in 
tanto  che  le  fabule  fingono  i Titani  poi  che  furo  ip  uinti 
da  gli  D ei,e fiere  fuggiti  in  quello  luogo , cr  defia  erano 
concorfi  tutti  gli  ha  bitatori  del  paefe  con  gran  moltitudi *■ 
ne , er  gli  haueuano  portato  dentro  tutte  le  cofe  pretiofe 
CT  condotto  le  bcftic.  Crafio  adunque  hauendo  ricercato 
tutte  le  bocche  fue  lequali  erano  tortuofe  cr  difficile  da  ri 
trouare9tutte  le  ferrò , er  cofi  diftrujfie  molti  Barbari  con 
la  fame,et  poi  che  quella  guerra  girerà  procefia,  no  afien 
nt  da  glialtri  Gelhi  i quali  non  apparteneuano  anchora 
d Dapige,mafene  uenne  dGenuela  fortezza  minutifiimd 
tieUd  fignoria  di  Sirafie9percbe  baueua  udito  gli  fitendàr * 
di  i qudliBa ftarni  haueuano  tolti  ad  Antonio  di  Gaio , e fa 
fere  in  quel  luogo,cr  efiendoanduto  per  forza  con  le  gen 
ti  da  pie  per  il  fiume  hiftrotimperò  che  quella  fortezza  era 
edificata  [opra  l’acqua , la  prefe  in  poco  tempo , ma  con 
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grdnfrtie^wefce  Si rafie fvfieafienle,  Uguale  poi  che  in» 
te[e  b aduenimento  di  C rafia  [e  ne  parti  con  danari  per 
dimandare  foccorfo  a gli  Sciihi,cr  non  puote  auanti  ritor 
ti<crc:Queftc  cofe  furono  fatte  tra  Gethiima  de  M i/i,  celerò 
li  aitati  fi  erano  leuati  benché  fu  fiino  fiati  prefi  un  altra 
uolta  lui  gli  rifeofii  per  mezzo  d’aliri,ma  conira  gli  Ar* 
taciher  alcuni  altri  i quali  non  erano  mai  fiati  prefi , er 
non  uoleuano  anchora  uenire  divider  per  quefto  molto 
audaci  CT  cagione  a gli  altri  di  fare  nouita  lui  me  de  fimo 
fi  ne  andò  con  loefiercito  e r gli conqui fio, parte  per  uiom 
ientiajfacendo  loro  non  pccarefi&entia , parte  per  paura 
di  coloro  entrano  fiati  prefi.  Qutfie  cofi  adunque  fu* 
rono  fatte  in  proce  fio  di  tempo , c r iofiriuo  Valtrccofe,)* 
tome  le  fono  fate  refirite , cr  i nomi  infiefii  de  popoli , 
imperò  che  antiquamente  i Mi/i  C r gli  ^thi  habitaua 
no  tutta  quella  parte  laquale  è tra  il  monte  hemo  cr  lo  bi« 
ftro,ma  in  /patio  di  tempo  alcuni  mutarono  i nomi  ,zr 

dopo  quefto  i luoghi  i quali  il  fauio  entrando  nello  hiftro 
fepara  da  Vanonia  dì  fiopra  la  Thracia,®-  Palma 
tia,CT  Macedonia, tutti  furono  chiamati  Mi 
fia,ettraloro  gli  fino  molte  altre  natio 
' -}V  ni,  et  coloro  i quali  già  erano  no 
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U&i<rott>  fcufati  fotte  il  prefefto  di  toc  fadre  >&U  pie*  ' • 

ia  tua  uerfo  lui , er  ne  fcabbùwio  prepcjlo  il  Senato  cr  il,  \ 

popolo  non  per  liberare  loro  da  gliinfidiatorifuoi,  ma  ac 
cioebe  gli  mettefamo  in  feruitu,®4  l'una  eri' altra  di  que 
tic  due  co[e  è uituperabile , imperò  che  chi  è colui  ilquale 
non  fi  adirale  udendo  noi  dire  altre  parole , c r f intendo 
bauere  altri  pcnfierineU'animoicr  come  non  ne  harebbo 
no  bora  molto  piu  in  odio  che  fe  nel  principio  noi  bautjìi 
mo  d ifeoperto  la  cupidità  notoa , C r maniìc&amenie  ha» 
ut  forno  attefo  alla  monarchiajmpero  ebehauete  audaci 4 
di  fare  alcuna  cofa  per  uiolentia, benché  paia  effer  ingiù» 
ftoyiiientedimeno.  c creduto  tfotre  conueniente  alla  natura 
dell' huomo:  perche  ogni  huomo  ityuale  fi  preforifoe  er  pò 
fi  auanti  in  alcuna  cofa  diptera  d’hauerc  piu  del  fuo  info 
riore:et  poi  che  lifuccede  tal f auto ,fia ferine  alla  pefianza 
della  fortuna,??  fe  gli  f centra  l'oppofitofi  atlpibuijce  alla 
mutatione  dellafortuna:  ma  colui  ilquale  per  infidie  V am 
fiutiafa  alcuna  fimil  cofa9prhna  i reputato  do'.orofo  cr 
uarii,er  tnfto  huomoù  quali  uitij  io  fon  certo  che  tu  ite» 
uorrefti  alcuno  huomo  direfofentire  di  te , anebora  che  tu 
doucfìi  conquistare  tutto  il  modo.  Dipoi  fe  (i  fucceder a tu 
parrai  bauere  fatto  un  guadagno  ingiuto ,er  fe  nò  ti  utt  f , 
ra  a effetto  gli  huomini  intimeranno  meritamente  ogni  ma 
le  e fierli  accaduto.Effendo  adunque  le  cofe  in  e«l  modo  dt 
‘ Jpototniètedimcno  uno  ne  inputaria  fe  anebora  no  hauett 
do  noi  nel  principio  hauuto  alcun  peperò  alla  monarchia» 
bora  la  difiderafamo . I mpò  che  molto  piuuitupabile  è có 
lui  che  ftlafcia  uìcer  dalla  fortuna  preseteli  no  fi  fa  còten* 
re  er  nò  ufo  deter  minatamele  i beni  della  fortuna  che  tp. 
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lui  per  U àduerfitafa  ingiuria  d alcuno.ìmpero  che  gtim 
buomini  ffiefie  uolte  per  le  calamita  fono  conftretti  d pe t 
feguitarela  utilitd  propria  c r peccare, non  uolcntariamè * 
teima  quegli  altri  uolontariamente  fono  incontinenti  di  fé 
medefirnhcr  cantra  la  utilità  propriama  comepenferU 
alcuno  coloro  iouere  ben  fignoreggiare  ai  altri,òdouer « 
fi  portare  bene  nelle  aduerfitd,i  quali  tion  hanno  alcuna 
/implicita  nell’animo  ne  pcfiono  ben  mifurare  donici  loro 
dati.Noi  adunque  come  non  hauendo  foftenulù  alcuna  di 
quefte  cofe , er  non  'difiderando  di  fare  alcuna  co  fa  fuor 
di  ragionetma  còme  chetiamo  come  per  eleggere  quello 
che-ne  parrà  efiere  ottimo  faremo  deliberatione  di  quefio. 
Et  io  parlar ò liberamente, imperò  che  altrimenti  non  ti  pò 
irebbe  contraile  * er  io  ti  conofco  tale  che  uolentierinon 
odi  bugie  con  adulatione.La  equità  delle  leggila  il  nome 
fantiifiino  er  le  opere  giuftifiime:perche  come  non  è gium 
fta  cofa  che  coloro  i quali  fono  d’una  medcfima  ttatura  cr 
natione3cr  che  fono  nutriti  in  mede  fimi  co  fiumi  Cr  leggi 
fimili,crche  conferì (cono  uno  ufo  communi  de  corpi  er 
de  glianimali  alla  patria, babbiano  anchora  tutte  Poltre  có 
fe  comunità  come  non  e ottima  tofa  che  tino nùn  fila  pre 
ferito  in  honore  a l’altro  fe  non  per  la  uirtu , perche  la  e * 
guale  natiuita  appetire  eguale  difirihutione , cr  poi  che 
la  confeguiffefe  ne  rallegra,  er  fe  nò, ne  prende  tri&itiai 
er  tutta  la  gener atione  fiumana  come  che  fia  difcefa  da 
gli  Dei,cr  che  fia  loro  per  douere  andare  alororisguarm 
dadi  [opra,?? non uuoleefier fempre  fignoreggiata  da 
Un  medefimo  huomo,  ne  può  hauere  patientia  di  participa 
re  lefaticbe,i  pericoli,??  le  jfiefe,  cr  e fiere  priuata  delle 
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tòfe  migliorUma  ancborache  fia  cofirettadi  fuppcrtarè 
tdl  cofa,ba  in  odio  colui  che  gli  fa  uiolentia:  er  fe  può  pjm 
giare  il  tempo  fi  uendica  di  lui,  imperò  che  tutti  ghbuou 
mini  uogliono  fignoreggiare , cr  per  quefio  foffrifcono 
d’e fiere  fi  gareggiati  in  pte,cr  no  uoghóno  efitr  fupchia 
ti:rt  per  quefio  achora  loro, no  fono  ccjtreUi  afupchiare  al 
tri,crfono  contenti  deglihonori  tribuiti  alerò  da  fuoi 
eguali,*?  laudano  le  punitioni  lequali  fi  fanno  fecondo 
le  leggi  »cr  in  quefe  modo  gouerrìandofi  cr  penfandoi 
beni  er  i mali  e fiere  communi  no  uogliono  che  fia  fallo  al 
ttm  male  ad  alcuni  cittadini ,Cr  pregano  fempre  il  meglio 
per  ciafcuno  di  efi\,et  fe  alcuno  ha  alcuna  uirtu  in  fe , lui 
inedefimo  la  dimofea  uolentieri,cr  la  esercita  prontamé 
te,etfe  lui  la  iiede  in  un’altro  la  faUoreggia  arditamente 
er  fi  sforza  di  aggrandirla  cr  la  bonora  magnificamene 
le:crfe  uno  fi  ritma  uitiofo  ogni  huotnol'ha  in  odio,  cr 
d uno  che fia  infortunato  Ogni  buomo  gli  ha  mifericordia 
penfando  il  danno  cr  la  ucr gogna  laquale  rietùt  la  citta 
per  loro  e fiere  comune.  Tale  èia  confetutmt  dd  dato 
populare:ma  nelle  titannerie  tutto  il  contrario  intcl-Uiene 
cr  che  bifogna  difender  fi  in  parlare  molte  cofe . infime 
ma  nefiuno  t ilquale  Uoglia  parere  bauere  alcuna  cofa  ot 
tima  in  fe  perche  tutti  i Signori  gli  fono  nimici , in  quefio 
come  contrala  moltitudine * cr  ciafcuno  facendo  » coftumi 
delfignore,una  tegola  della  uita  fifa, ciò  che  lui  penfa  pò» 
ter  e foprauanzart  fenza  pericolo  in  quejk  t’adopera,  cr 
per  tale  ragione  la  maggior  parte  aDbora  fi  ftudiano  da 
fe  medefimi  circa  il  bene  proprio,  cr  hanno  tutti  glialtr  J / 

tn  odio,  et  penfando  lafilicita  loro  e fiere  danni  froprifi 


4 


w.  fct..  * * Vi* 

•«A  Signore  ft  lo  f dee  fesche  incetviete'cohi  p Voppinioni 
iaquale  acquifìarid  d’efier  amatore  della  citta  fi  leuaria  iti 
fuperbid  & cercherebbe  di  fare  ttouita : ma  Fabro  cioè  il 
■conferire  comuhamentei  tributi  t grauta  molti,  et /fetidi 
mente  perche  loro  {o&engorto  il  danno , er  altri  pigliano 
il  guadagno'.imperò  che  nel  dato  poputare  coloro  che  pa» 
■gano  i danari  la  maggior  parte  fanno  fatti  dame,  onde 
;per  un  certo  modo  unaltrauolta  gli  ritornano  nelle  mani; 
ina  nelle  'monarchie  p le  piu  uolte  altri  fono  coloro  i qua 
li  lauorano  U terra  cr  navicano  er  goutrnano  la  repu* 
élica,da  quali  fi  raccoglie  la  maggior  parte  de  danaricr 
*ltri  coloro  che  portano  farmi  et  riefuono  U prem  io.  Qui 
Ha  adunque  è ima  delle  cofe  lequali  ti  daranno  da  fare . 

V n^ltra  e quella  laquale  io  narrerò  ,bifognache  colui  à 
'quale  fa  alcun  male  fempre  fia  punito, perche  la  maggior  s 
parte  de  gliuomini  non  fi  pofiono  caligare,  ne  per  moni « 
ìione,nep  efempij,ma  in  tutto  e necefiarto  che  filano  punì» 
ti,òp  ucr gogna, o p efUio,ò  p morte,lequalcofe  foglionè 
•accadere  in  uno  tanto  impio  et  tata  mobifudine  d’hiomirti 
iti, O*  {ferialmente  nella  mutationc  del  ft  atomo  quefti  tati 
malfattori  ft  tu  gli  preporrai  altri  giudici  forano  affolli 
et  jfetialmcte  coloro  i <jlit  fi  crederono  efierti  inodio,pchè 
4 giudici  abhora  fanno  una  opinione  di  fiche  frano  potè* 
il  quado  giudicano  contro  la  finteria  delfignore,  e?  fiat 
rum  [arati  codenati  parranno  p tua  ftibor nàtone  homi 
foftenuto  coiai  cofa:mafi  tumedefìmo  farai  giudice  tifa e 
ra  necefiar io  punire  motti  di  tuo i parì,laqual  cofa  iiofi  ap 
par  tiene  alla  felicita  dJun  huomo,  er  in  tutto  porrà  cheta 
punifehi  alcuni  piu  toftop  ira  che  p giuftm:  perche  <*» 


hroiquaft  pofiotio  fare  uiolentia , non  fono  [tìntiti  iddi 
cunUrendere  giufti  giuditij>ma  ogni  huomo  penfa  cheto» 
to  pretendendo  una  figura  et  ombra  di  republica  3fctto  ta 
le  preteso  di  giudicio  legittimo  adempiano  i f noi  di  fi  cleri* 
Nette  monarchie  adunque  interuengono  -,  ma  nel  fiato  pò* 

. pulare  fe  alcuno  è incolpato  di  bauere  emme  fio  alcun  ma 
lepriuatojui  è giu  fiificato  anchora  da  giudici  priuatùet 
fe  anchora  gli  fono  prepofii  giudici  publichiM  giudicio  fi 
rende  da  huomini  eguali  a lui:  onde  tutto  quello  che  inter* 
uiene,piu  facilmente  fi  [opporla,  penfando  ghhuomini  non[ 
fufienere  alcuna  cofa,ne  per  pojjanza  del  giudice,  ne  per 
gratiacofiretta:ohra  di  que fio  fanza  coloro  che  fatino  in 
giuria  ad  altri,molti  eleuati,ò  perfangue,  ò per  ricchez « 
ze,ò  per  qualunque  altra  cofa , benché  in  altri  non  pano 
mali  huominì , nientedimeno  fono  contrariò  atto  fiato  me* 
ttarchicoicr  nefiuno  ilquale  lafcia  crefcere  fimili  huommì 
può  fieramente  uiuere , ne  anchora  uolendogli  prohibire , 
to  può  fare  giufiamentt.Xn  qual  modo  adunque  u farai  tu 
cofiorotin  qual  modo  gli  tr  attaraif perche  fe  tu  difirUgge 
rai  la  ftirpe  loro  et  minuirai  le  ricchezze , er  abbafiardt 
ìa  [uddUczzditu  non  acquiftar  ai  alcun  amore  apprtfioi 
tuoi  fudditiiconciofia  cofa  che  in  qual  modo  potrefti  efie* 
re  amato  non  efiendo  licito  ad  alcuno ? ne  ben  na/cere , ne 
giu ftamente  acquiftar  e ricchezza  di  diuentare  fòrtetneuì* 
rile  ne  fauiot  ma  fe  tu  lafcierai  quefie  tali  cofe  crefcere,  tu 
non  le  porrai  dipoi  facilmente  difl? onere:  imperò  che  fe  tu 
folofufii  baftante  al  gouerno  della  Republica  e r dette  co 
fe  pertinenti  atta  guerra  er  non  hauefii  bifogno  di  alcuno 
coadiutorio  in  alcuna  cofa  di  efieifarebbe  un'altro  parla* 
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feti u bora  e ntcrffario  per  ogni  ma  ciocie  tu  babbi  motti 
compagni  al  gouerno,er  Jpetialmenì  i di  tanta  parte  del 
mòdo  cr  c conueniente  in  tuttoché  colorofiano  huomini 
uirili  er  fauiife  tu  adunque  metterai  neUemanidi  coftoro 
gli  eserciti  et  le  fignorie,non  farai  in  pericolo  di  non  effe 
re  diftrutto,tu  infime  con  la  Kepublicaf  imperò  che  non  è 
pofiibìle  che  uno  buomo notabile  er  direputatione fia  fen 
za  audafiaicr  anebora  che  unoilqttalc fia  in  ufficio  ferui 
le  fia  magnanimo ;er  poi  che  uno  ha  prefo  audacia  non  c 
mai  che  non  fia  cupido  della  liberta,crcbe  non  labbia  in 
odio  tutti  i . Signorina  fe  tu  non  commetti  nelle  mani  di  co 
fioro  alcuna  cofama  piu  tofto  uogli  ufare  huomini  uulga 
Tifubitotu  pigliar  ai  odio  apprejfo  glialtri,  come  quegli  4 
quale  tu  non  prefri  fide,  cr  pre/io  anebora  nelle  cofe  gran 
di  fiime  tufaUerefii  : perche  qual  bene  potrebbe  fare  uno 
buomo  Merito  cr  di  uil  conditone  c r da  qual  inimico 
non  farebbe  lui  diftrczzatofcr  quale  buomo  d’arme  non 
fi  difdcgnariad’e fiere  fuggetto  ad  uno  tal  buomo  : ma  no 
€ necejfario  ch’ioti  narri  tutti  i mali  i quali  fogliono  inter 
uenire  per  queftoefiendo  d te  manifèjfamentc  noti9ma  io 
necejfariamente  ti  dirò  quefto,  che  fe  tal  buomo  non  facefe 
fe  alcuna  cofa  opportuna  farebbe  maggior  danno  d te  che 
d nimicuma  fefacefie  quello  che  bi fogna  eleuato  in  fuper * 
bia  per  la  ignoranti  fua  dipoi  ti  metterebbe  terrore , m4 
nel  (iato  populare  non  fi  ritroua  fimil  cofe  : ma  quanto  /ò* 
no  piu  ricchi  er  uirilittanlo  fono  piu  difiderofi  di  honore. 
. er  augmentano  la  citta,  a*  ne  uient  utilità  er allegrezza 
d loro  er  alla  citta,eccetto  fe  uno  non  difidera  la  tiranni ■ 
de^perchetal  buomo  c punito  aframente , er  che  cotél. 


bauere’penfiero  cr  timore  di  molte  cofe,Crfentire  pochi f* 
fimi  diletti:ma  fempre  in  ogni  luogo  uedere  cr  udire  fare 
etfofienerjtofe  grauisfime:  per  laqual  cagione  io  pcfo  che 
alcuni  GredcrBarbdri  non  uclfono  accettare  le  figliorie 
a loro  ojfirte.Vreuedendo  adunque  tu  cotal  cofa  delibera * 
ti  avanti  chetu  glientri, imperò  chtuituperofa  cofa  è anzi 
impofiibile  quando  uno  una  volta  glie  fommerfo , dopo  ne 
le ui  il  capo, cr  guarda  che  non  ti  inganni  nella  grattdez * 
Za  tua, nella  fuperabodantia  delle  tue  pofiefiioni, nella  md 
fisime  de  guardiani  della  tua  per  fona  nella  turba  de  tuoi 
fervi, perche  coloro  i quali  po fiotto  afiai , hanno  molto  da 
far  e:cr  coloro  che  pofieggono  afidi,  bifognaanchora  che 
fpendino  molto,cr  la  moltitudine  de  mazzieri  era  (tata 
ritrovata  per  la  moltitudine  degli  infidiatori,cr  gli  adun 
latori  piu  lofio fariano  cagione  detta  difiruttione  di  uno 
che  della  falute  fua,onde  per  fimili  ri/petti  nefiuno  ilquale, 
fujjc  fauio  difideraria  difr[efignorc,cr  fe  alcuno  e,ilqu<t 
tepenfi  che  l’imperio  fi  debba  appetere  , per  che  jn  ejjò 
l’huomo  ha  ricchezze  , cr  può  feruart  alcuni  cr  fare 
molti  beni , e r anchor a può  fare  male  ad  altri  fe  gli 
piace , cofiui  e in  grande  errore , perche  efiere  federato 
CT  fremale  ad  altri,  nonbifogna  ch’ioti  dica  quanto 
fia  in  odio  apprefio  gli  Tddei  , erglihuomini , cr  quatta 
io  anchor  a fia  pcricolofo , perche  tu  anchor  a altrimenti 
nonfei  tale , cr  non  ' eleggere/li  la  monarchia  per  po * 
tire  fare  finali  cofe,  cr  il  miopropofito  e bora  non  di* 
re  tutto  quel  male  farebbe  uno  che  uolifie  non  giu  fia* 
mente  governare  e ma  piu  lofio  quelle  cofe  lequalifa* 
rtbbe  necefiarìo  di  fare  cr  fofienert  d quelli  chi 
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ufafiino  la  Signoria  dirittamente. Et  quanto  ad  una  partei 
cioè  che  fi  può  fare  bene  abondantemente  ad . altrur.uera  è 
(he  questa  è cofa  da  difiderare,ma  quando  ella  firitrou# 
ì n uno  huomo  priuato  lei  c bonc8a,1<iuiabiletglariofa,&'  . 
ficur a;ma  nelle  monarchie  la  non  é equiualcntc  d glialtri 
mali  che  gli  fono:intanto  che  uno  per  lei  gli  debbia  clega 
gercyjpetialmeute  douendo  altri  riceuere  il  frutto  di  quea. 
Ita  benificentiaima  il  dolore  de  mali  douendo  uenire, 
fopra  di  lui:oltra  di  questo  non  écofifacil  cofa  come 
altri  penfano, perche  uno  non  farebbe  Efficiente  foccorre» 
re  d tutti  i bifognofi.conciofid  cofa  che  quegli  i quali  re* 
putano  degna  cofa  di  riceuere  da  lui, fono  quafi  tutti  gli 
buomini  anchora  che  non  babbino  meritato  alcuno  benefim 
ciò, perche  naturalmente  ciafcuno  fi  compiace  a fé  medefi « 
mo,&*  uuo\e  riceuere  alcuno  frutto  da  colui  che  gli  può 
dare:ma  le  cofe  lequali  fe  gli  pofiono  dare,  honori  dica 
er  magi  frati,  CT  alcune  uolte  danari, fono  molti  pochi 
' fa  compar atione  di  tanta  moltitudine  d’huominl  cr  efitn* 
do  co  fife  ne  acqui ftaria  piu  odio  da  coloro  che  non  potef. 
fino  confeguire  ilfuo  inteiitoxhe  beneuolentia  da  coloro 
ì quali  gli  confeguijfeno.  imperò  che  cofioro  come  che  ri * 
ecuino  quello,  che  gli  Ha  debito  non  penfanodouere  efieri 
obbligati  altrimenti  rendere  gran  gratia  al  fuo  benefatto 
f e,come  anchora  non.  habbiano  ritrouato  alcuna  cofa  nuo» 
mfuora  della  ff>erdn^afua>GT  oltxxi  diquc&o  fono  pigri 
in  rendere  gratie,acciocbe  per  questo  non  J^dimo&rino 
e/Sere  indegni  de  benefici/  riceuutiima  coloro  i quali  non 
fanno  potuto  ottenere  quello  che  difiderauano  riceuono.  „ 
faloreper  due  ragioniiprma  perche  fi  ref  ulano  priuati . 
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irn  a coft  proprbrAmperò  che  ogni  buotno  penfa  già  e fi 
refuo  quello  che  difidera:parte, perche  : fi  portano  in  pace 
repulfa,paiono  condennarfi  fe  medefimi  di  non  efiredt* 
gni  di  tal  benexonciofia  cofa  che  Colui  il  quale  difbribuife* 
tali  co  fe  giustamente,  mdnififlo  e che  lui  fi opra  tutto  confi 
dera  i meriti  di  ciafcuno  cr  honora  alcuni , altri  di/pre* 
gia.onde  pel.  giudicio  fuo,ad  alcuni  crefce la fuper biadai 
alcuni  in  dolore  pe  la  conficientia  anchora  di  fe  medefimi ; 
onde  fe  uno  dubitandofi  di  quello  gli  gole) fi  difhributrc 
feaza  regola , intntto  erreria  : perebei  trilli  efiendo  ho * 
n orati  olirà  i fuoi  meriti  diuentariano  peggiori , credendo 
ieffere  lodati  comefefufiiito  buomi,ò  uero  efitrt  carezzi 
tiycome  temuti,  er  i buoni  non  ritrovando  alcuna  [cofa  piu 
di  loro,  ma  efiendo  in  eguale  forte  piu  fi  condolerono  di 
efierein  pari  gr$do  con  coloro  che  fi  ralegrariano  di  ha 
me  conseguito  alcuno  bene9cr  per  quella  cagione  lafciam 
rebbono  lo  efiercitio  delle  cofe  miglior i,et  piu  tolto  feguité 
riano  le  piggiori  cr  cofi  de  gli  bonari  > ne  coloro  i quali 
gliconfirifieno,nericeueriano  alcuno  frutto  : cr  coloro 
che  gli  riceuefiino  diuentariano  peggiori , Per  la  qual  co» 
fa  quello  che  molto  piacerla  ad  alcuni  nelle  monarchie  A 
te  far  a molto  difficile  a trattare . Pacor  dandoti  adunque 
di quefle  tali  cofc,cr  delle  altre  lequali  poco  auantiti  ho 
detto  fia  fauio  mentre  che  tu  poi*  arrendi  al  popolo  Varm 
mi  or  le  nationi  er  r magistrati  cr  i danari , imperò  che 
fi  tu  farai  bora  quefiduolontariamente,tu  farai  glorio fifii 
l % «io  er  ficurifiimo  fi Opra  tutti  glialtri  huomini,ma  fe  tu  dm 
frettar  ai  che  ti  fia  fatto  alcuna  uiolentia , forfè  che  tu  firn 
(terrai  alcun  mal*  infirmi  tonUuer  gogna:  cr  tu  poi  pi» 
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Aliare  t ffimpio  da  Marker  SittaJtMcttettó,* Vrnpto 
i quali  nel  princìpio  hauendo  la  pojfinza  dette  cofe  nette 
mani  non  uolfotio  regnare  cr  non  riceverono  alcun  mal 4 
/ Via  Cinna  crftr abone  cr  V altro  Mario  cr  Sertorio  cf 
*fi°  Pompeo3dipoi  efiendo  uenuti  in  cupidità  di  fignoregd 
giare,furon  diftrutti  malamcte, perche  diffidi  cofa  é chi 
iqucfta  citta  laquale  tanti  anni  c itata  in  libertà,  cr  ha  firn 
Z nereggiato  tanti  huomini  , bora  voglia  effire  fottopofia 
uà  alcuno.  Et  tujjdi  udito  come  loro  confinarono  Camillo 
per  che  lui  usò  canotti  bianchi  nel  triumpko.Hai  udito  an 
ebora  come  disfecero  Scipione  poi  che  lo  uidono  effire  mol 
lo  crefciuto: cr  r acordati  io  qual  modo  trattorono  tuo  pam 
dre  per  uno  cèrto  foffietto^lquale  kaUeudnc  che  non  fifa* 
ceffi  tir  anno. Et  certo  non  furono  mai  huomini  piu  preftan 
ti  di  coftoro.Nientedimenoio  non  ti  co  figlio  pero  cofi  fim a» 
(Alce mète  che  tu  lafci  la  fignoriaima  che  prima  tu  prouedi 
ù tutte  le  utHita  del  popolo , e r che  con  Decreti  cr  con  leg 
getu  concludi  quello  eh1  é opportuno , come  fece  anchorn 
Sitta,per  che  ben  che  dopo  quel  tempo  molte  ne  fiano  fiato 
rotte , nientedimeno  la  magiore  c V migliore  parte  rima * 
fie:cr  non  midire  che  un'altra  uolta  rifufeitaranno  le  fe « 
ditioni,  dccioche  io  non  ti  ridonda  che  molto  piu  prefio 
v flfinio  tir annegguti  facciano  novità : onde  fé, noi  voglia * 
ptoicon  fiderare  tutto  quello  che  fuole  ad  alcune  cofe  feguim 
re,noi  fenzaragione  alcuna  temeremo  piu  ledifcordie  ,le 
/ fittali  figuitano  per  lo  fiato  populaik,  che  quelle  che  inter* 
vengono  per  U monarchia  detta  grandezza,  dettequali  io 
non  tenterò  di  dirne  niente, perche  io  non  uoglio  biafima * 
re  una  cofa  cofi  mnififtamente  colpabUcima  tidimoftro 
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fchmnte  thé  Ùl  r*di-  tale  natura  cht.  ancbora  i1  buoni 
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«a,tta  ò\  ìw.-x.  . fztnónpoffono  facìlmén*' 
H pervadere  coloro  che no  fanno  fittali  perla  liberta  deli 
parlare,cr  nelle  facende  gli  [ucce de  come  che  coloro  noti ■ 
fiano.Pef  la  qual  cofa/e  tu  bai  alcuna  cura  della  patria# 
per  laquklctu  hai  fatto  tante  battaglie  ,&  per  laquale  tu 
mettere fti  anchora  la  uita , uedi  di  adattarla  cr  diredum 
la  a Migliore  pdtoiperche  la  licentia  di  potere  dire  crfa* 
redo  che  uuoltJ’buomo  fe  tu  la  conftdcrarai,ne  ghbonri 
ni  fanone  feguc  bene  a tutti  glialtrii  ma  pe  ne  pazzi  >nt 
fèguitamifcrta  ad  ogni  huomoicr  per  quefto  rifretto  co* 
lui  ilqualeda  poffanzad  talihuomini  porge  la  frada  ah 
uno  ptttto,er  d una  furio  filma  colui  ilqualela  da  d buoni 
C r faui  h uomini  :vltr  a glialtri  beni  effe  lui  fa  falua  ancho » 
t ai  tristi  contra  fua  uolontaiper  laqual  cofa  io  estimo  effe, 
re  conueniente  er $r<tgioneuole  cheturifguardi  non  alla 
tnagnificentia  de  nomi  : ma  traudendo  quello  che  fuo le 
interuenire  da  efiijtu  r afreni  l* audacia  del  popolo, [cr  che 
tu  ritenghiH  gouerno  del  flato  apprejjb  di  te  cr  glialtri 
hu omini  ottimi,accioche  quegli  che  fono  fipientifiimi  con 
figlio : cr  quegli  che  fono  atti  d reggere  le  genti  d’arme, 
fiano  Capitani  : cr  quegli  che  fono  robuftifiimi  cr  pom 
utrìfiimi  ìf accainb  fatti  d’arme  cr  riceuino  la  mercede: 
perche  facendo  in  quello  modo  ; ciafcuno  le  cofe  a lo « 
ero  conuenienti  prontamente  ,.retribueudofi  la  udita 
Vnno  aVakrp  nefiuno  patirai  defitti,  cr  in  queto 
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modo  otter annoia  iter a democratici  <?  tk  Hertaficuré 

de  glibuomini:  Imperò  che  quella  liberta  del  populazz ùe 
una  feruitu  ajfierima  degli  huomini  ualentiicr  c cagiom 
ne  detta  didrutione  dell’uno  et  l’altro,  ma  queda  laquale 
vfdico  preponendo  [empite  in  honore  la  uirtu,  c r didribu 
endo  egualmente  i ciafcuno  fecondo  r meriti  fuoi+fafimìl* 
Beute  felici  tutti  coloro  che  ufanodiejia.  Et  non  credere 
ch’io  ti  uoglia  configliare  che  tu  tiranneggi  qutdo  popo * 
lo  c V quello  Senato : perche  queda  cofa  , io  non  la  potrei 
mai  dircene  tu  la  potrefli  mai  tareima  quefle  cofe  farebba 
no  utili  ite  erutta  republicd,cioè  che  tu  di/ponefii  le  co * 
fè  conuenienti  con  glibuomini  predanti  noù  bauendo  aum 
dacia  alcuna  della  moltitudine , ne  di  contradirli,  ne  di  co 
tirar iar li, cr  che  tu  ordinaci  le  guerre  fecondo  i configli 
ùodri , e r che  tutti  gllaltri  [ubilo  fu  fino  predi  ai  ubidim, 
reicr  chela  elettione  de  magifbratifufivio  in  arbitrio  non 
dro,crcbc  noi  de  ter  min  a fimo  de  premij  cr  dette  penero 
cieche  fufie  unalege  che  ti  piace fie  a teinfieme  co  tuoi 
eguali:  er  che  le  guerre  fi  face  fiino  occulte,  cr  nel  tempo 
opportuno,  cr  coloro  che  douefiitio  fare  alcuna  facendo 
fufiino  eletti  per  la  uirtu  fua  cr  non  per  forte;  ne  p ambì 
tione, cr  che  i buoni  fufiino  honorati  fenzA  inuidia , et  che 
icattiui  fufiino  puniti  fernet  congregatane.  Imperò  che  in 
quedo  modole  facende  fipotrebbono  ottimamente  difiton 
nere  non  e fendo  refirite  in  publico , ne  efiendo  deliberate 
apertamente  ,ne  gittate  per  terra  nette  adbortationi  CT 
concitationi  d’altri  cr  noi  potremo  ufare  i beni  i noi  pre * 
fentifenza  mole  dia  alcuna  non  facendo  ne  guerre  perico 
lofe,ne  feditioni  ingiufi e * lequali  cofe  tutte  fono  nel  fiato 
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fopularcperche  coloro  che  fono  piu  potentfappetendo  U 
; principato  conducono  i piu  poveri  cr  coif unione  ogrij 
: cofd  fottofopra,cr  molte  tali  cofe  fono  fiate  fotte  appreso 
- noi:crnon  è pofiibile  che  per  altra  viale  remouiamo,cr 
in  fogno  di  ciò  gran  tempo  è che  noi  combatterne  cr  fin 
ujno  di  fiorii  l’uno  con  Valtroicr  la  cagione  di  quello  è U 
moltitudine  de  glihuomini  ,Jc r la  grandezza  delle  focénm 
de,  per  che  colóro  emendo  molti  c r diuerfi,  cr  di  natura H - 
di  fangve  hanno  gli  appetiti  C r difiderij  vari) , cr  queQc 
cofe  fono  proccfft  d tanto  che  con  gran  difficulta  fi  pò*  . 

« trebbono  governare  : cr  che  io  dica  il  vero  fi  dimorfi» 

: per  le  cofe  fatteiperche  mentre  che  noi  eravamo  pochi , CT 
ne  erauamo'molti  crefciuti  fopra  i uicini  «offri : noi  ne  go 
vernavamo  molto  bine , crfoggiugammoquafi  tutta  h 
Italia,  ma  poi  che  vfiimo  fvori  di  efia , cr  pafiamo  fa 
molte  parti  di  terra  firma  Cr  delle  ifok,cr  tmpiento  tutto 
fi  mare  cr  tutta  la  terra  del  nome  cr  poffimza  noftra,noi  ' ' 

"non  poterne  Participare  alcuno  beme:ma  prima  incafa,èt 
dentro  i muri  noi  fummo  difeordi , Dipoi  trasferimmo  que 
ftd  infermità  tragliefiercitUCT  per  quelle  cagioni  la  citi* 
nofira  e fendo  come  una  nave  grande  carìcadi  varie  gettm 
ti,  cr  rivoltata  in  vua  grande  fortuna  longo  tempo  fenzo 
1 governatore  hora  f la  fopra  le  onde , cr  declina  bora  qua» 
bara  lacerne  quella  che  è fonza  retinacvlo  alcuno . Noà  v : } 
la  volere  adunque  di/prezzare  in  quella  tempera , per1» 
che  tu  vedi  comelei  è caricata , cr  non  Ufoiare  chela  fi 
rompa , perche  già  e putrida , & non  potrà  durare  longo 
tempo:ma  poi  ché  gli  Dei  bauendo  mifrricordia  di  leite 
hanno  prcpo&o  per  giudice  crfoperiore,  non  volere  ab» 
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» \tandonare  la  patrìaiacmehe  coméMirRaw  uno  rpotoé 
#$****  P*  * cofi  anchora  nelrt&oMtempoMinfi* 
xurezzaiche  io  ti  dia, buono  configlio  udendo  che  tu  preti 
diU  monarchia , credo  che  molto  auahti  Vhabbi  comprefo  ~ 
Jjjcndo  adunque  cofi,rice(ti  queda  preminenùtì.  o per.  db»' 

' T. e fiteglio  non  la  abbandonare, perche  boni  ne  confi  glia* 
pigliare  alcuna  co  fa,  ma  piu  tododi  non  perde  xU 
yfìfdinon  entrare  un'altra  uolta  in  pcricolo)ptrche,cki  fa 
-/  sl*)M(W  il  quale  ti  perdoni  fe  tu  lafciarai  la  Republica  nel 

) j le  mani  del  popolo, , -o  d'wallr  ofi  come  Persi  aitanti , e fa  „ 

Jendo  mpltij  quali  fono  dati  moledati  da  te  y-CT'ejfendp 
4}uafi tutti, cupidi  della  monarchia,  nejfunode  quali  non 
/ ; , Wrra  dare  che  non  fi  vendichi  per  le  co f e datefatte,  or 

$hc  non  cerchi  di  torfi  te  aduerfario  di  mezzo»  GT+tu  puoi 
prendere  efempio  da  Pompeo,  ilquale  cjfendo  ufeito  della 
{uà  pojfanzdfu  di/prezzato  & tradito  [cr per. quedo  noti 
potendola  dipoi  recuperare  fu  uccifo » fcr  Cr  fare  tuo 
‘dreper  uolerefare  quedo  mede  fimo  fu  mortc,U  uniuerfal 
mante  Mario  cr. Siila harrebbono  fodenm  fimdcofe,fe 
Jion  fufiino  morti,  auanii  > cr  nientedimeno  dicono  alcuni 
' ^feSillatcmendofi,  di  queda  mede  filma  co  fa  fi  preuenne  di 

* medefimo  . Et  gia  hti  uiuendo  , molti  de 

' MnHtiiHfittLà  disfai  Per  laquale,  co 

fa.ajpeUa  di  ritrattare  molti  Strtorii,BruttbCr  C a fili, 
fedendo  adunque  quede  cofe , crconfidirando  per  te 
■futtc  l altre,  non  ti  volere  tradire  te  medefimo  infìtm/e 
fon  la  patrU  * che  tu  non  pari  uolontariamente  di  fid/tm 
rare  la  fignpjria:  perche  prima  anebora  ebe  uno. 
ft  qMdo  di  te  tfmil  difidtrw  non  c alieno  dada  natura 
“N*  _>  Hi  TT  - 
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'fjr  c bottino  pericolo  per  finiik'  eofa .1  * “ w 
Qltrd  di  queSio  chi  c colui  ilquàlc  non  éonofca  la  necefii*  » - 
^perlaquale  tu  (a  Stato  condottoti  queSte  facende  : [è 
iti  fi  potria  biafimare  in  alcuna  cofa  » itoeriteméme  fi  po * 

' tri*  imputare  d quegli  che  ucci  fono  tua  padre,  perche  fe 
l oro  non  Vb auc fimo  ucci fo  cofi ingiujlamente  cr  mi  fera* 

'kdrncntrju  nò  bar  etti  lecito  farmene  cogregato  gli  t fir  , 

citi,*?  non  faretti  conuenuto  con  Lepido,*?  Antonio,# 
nòti  baratti  ancor  (Medicato  di  coitoro  mede  fimi'.  Etne  fi 
[uno  è Uqudle  non  conofca  che  tu  hatfatto  quejie  cofe  giu* 

Stamane  cr  drittamente , erfe  in  alcuna  cofa  è Stato  con 
me, fio  errore,noi  potiamo  anchora  riformare  in  meglio,  p 
laqualcofa  cr  p cagione  noftr a cr  della  citta  figuriamo 
] sfortuna, laqualf  ti  ha  dato  la  monarchia,  cr  rendiamo * 

gli  grande  gratia,pche  lei  non  folamente  ne  ha  empiuto  de  v , 

mali  dome) ilei , ma  oltr.a  di  queSto  ha  repoSto  in  tuo  arbi 
trio  la  con  Stitutione  cr  difiofitione  della  Repubrica  accio 
thè  bauendo  tu  cura  di  efia>come  è conueniente  cofa  dime 
Stri  a tutti  glibuomini  che  le  cofi  paffute  fono  date  fatte' et 
male  gouernate  da  huomini  cattiui,ma  che  tu  fa  biono , et 
■non  bauert  paura  della  grandezza  dell'imperio , perchè 
quanto  lei  t maggiore, tanto  anchora  gli  fono  piu  beni  dé 
conferuarlo,*?  c molto  piu  facile  conferire  una  co[a,cbf 
4 conquistarla  : perche  d conquistare  i beni  altrui  c lift*, 
gno  foStenerc  fatiche  cr  periculi,ma  d [eruare  le  cofi  prt 
/ènti, poco  peti  fiero  ne  baSta.Et  non  temere  che  tu  non  pof 
fi  uiuere  ficuramentc  in  efia,  cr  che  tu  non  ufi  di  tutti  | 
beni  humani  , crinalmente  fi  tu  uorai  difponere  co * 
mio  ti  auifirò  , cr  non  credere  ch'io  probnghi  fi 
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mio  parlare  per  U materia  preferite  [e  io  parlato  difiàfam' 
mente  di  effa9perche  io  non  farò  quedo  per  effère  molto 
loquace9ma  accioche  tu  intendi  efquifitamente  che  fi  pofm 
fibile  er  facile  ad  uno  che  fta  fauio  fignoreggìare  bene 
X?  fenza  pericolo . Io  adunque  e fimo  che  prima  bi fogna 
ohe  tu  efamini  er  difcerni  quegli  che  fonò  nel  fenato , per • 
thè  alcuni  i quali  non  lo  meritano , fono  dati  repodi  in  ef 
fo,cr  coloro  i puali  hanno  alcuna  uittu  inferetenirliima 
glialtri  lafciargli  andare,  er  non  dato  però  licentia  ad  4 
euno  buono  huomo,perche  lui  fta  penero  ma  piu  todo  conm 
cedergli  danari  er  altre  cofenece farie.  in  luogo  de  glid 
tri  licentìati  introdurre  quegli  che  fono  piu  gtnerofiet 
piu  buoni  er  pui  ricchi  eletti  non  folamente  de  luoghi  di 
Italia  9 ma  da  compagni  er  da  fudditi , perche  in  quefto 
modo  tu  hauerai  molti  coadiutori  , et  tifaraificuro  da  gli 
buomini  Udienti  \ quali  faranno  in  ciafcuna  natione  9 er 
. toft  quelle  non  far  anno  alcuna  nouita  iUuftre , er  quegli 
thè  faranno  principali  in  efie  ti  ameranno  come  che  loro 
fiano  participi  teco  dc'imperio,  queftomedefìmo  tu  debbi 
fare  anchora  ne  cauaglieri, perche  quegli  i quali  fono  fé* 
tondi  difangue  in  ciafcuno  luogo :cr  di  ulrtu , er  di  ricm 
thczzr.numcrali  neVordinc  equedre  introducendone  al* 
tri  tanti, quanti  piaceranno  ite  9 er  non  hauendo  alcuno 
rifretto  al  numero  loronmperò  che  quanti  piu  ualenti  huo 
ìniui  faranno  teco  9 tanto  piu  facilmente  governerai  ogni 
tofdtcr  pervaderai  à fudditi  che  tu  non  ufi  loro,come  fer 
tii9ne  come  inferiori  a noi  : ma  che  tu  communicbi  con 
toro  cefi  glialtri  beni, come  la  fignoria,acciocbe  loro  bah* • 
biano  cura  d'efia  [come  che  lei  fa  comune:  c r tato  edtmo 
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quefto  efiere  buon  con  figlio  > che  io  ti  conforto  chetagli 
facci  tutti  participi  Ma  republka9accioche  loro  non  ha* 
ucndo  c guai  parte  in  ej]a,nefiano  dipoi  buoni  compagni 
come  che  loro  babitino  in  una  citta  medefima  ,cioè  la  no « 
fir a ipe tifando  uer amente  quella  efiere  citta,ma  lafuaefit 
re  uilecr  campi:  ma  noideliberaremo  da  qui  indrietodl 
talecofa  diligentemente  ciò  che  bifogna  fare , acciocbe' 
noi  non  gli  concediamo  ogni  cofa  in  una  volta . Et  conUe 
niente  cofa  t che  tu  eleggi  j nel  giorno  equestre  giouani  di 
diciolto  anni  > concio  fta  che  in  que&a  età  molto  fi  dimoftra 
&U  attitudine  dell'animo,  cr  la  buona  h Abitudine  del 
corpoima  nel Scnato,buommdi uintteinque anni,  impero 
che  come  non  faria  uituperofa  cr  periculofa  cofa  che  auì 
ti  quefta  età  noi  non  uogliamo  commettere  ad  altri  la  cu* 
ra  delle  cofe  domeniche  cr  che  le  repubhche  fi  commettef 
fino  anchora  a piu  gtouaniEti  Qttc8ori,et  Edili, et  Tri* 
butti  diuentino  Pretori  nella  età  di  trenta  anni , perche  io 
tfiimo  che  tu  debbi  confirmare  quefà  magijhrati  fclametim 
te  inficine  col  confutato  per  memoria  della  confuetudinr 
della  patria  nofìraiCT  acciocbe  non  paia  te  hauere  permu 
tato  tutta  la  Kepublica.  Et  tu  debbi  efitre  foto  quello  che 
gli  elega,cr  non  lafciarc  la  elettione  nelle  mani  della  mol 
titudine  cr  del  popolo,impcrò  che  faranno  difeordt  tra  fe, 
ne  ancora  in  arbitriodel  Senato, perche  faranno  differen* 
ti  di  opinione , cr  non  feruare  però  le  antique  pofianz* 
di  quc&i  magìfirati, acciocbe  un'altra  uolta  non  incorna « 
ntoinfimil  contcntione,mafer uà  filamenti  la  dignità,  cr 
nrinuifei  tanto  della  pofianza  che  tu  non  togli  uia  deWbo 
mecche  coloro  che  uole fimo  fare  la  novità  non  pofiim 
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tiO,Uqualcofa  tùfaraUfc  olirà  Poltre  prati fiònt  ta'gUtotì 
ncraidcntro  la  terrier nel  tappo  del  magi&rató,  ho  gli 
lafcicrai  l’armi  nette  manine  incontinente  ma  in  procedo 
di  tempo  , quanto  tue&imarai  e fiere  bacante  a ciafcum 
noverche  inqucfto  modo  ne  anchora  alcuni  fopr atlanti 
d’gli-e [cretti  faranno  nouita  èleuati  per  la  altezza  del  nò 

mt!uo  * . cr  dimorando  un 

certo  tempo  in  aita  privata  fi  ' matureranno , er  co&oro  i 
quali  faranno  attinenti  ai  efia  facciano  le  congregationi , 
tati  pofiano  giudicare  nel  tempo  del  ^agilbrato  popi/ 
Iure  le  caufetecfetto  le  capitali'.perche  io  fento  che  fi  deb* 
biamo  conttituire  i giudici  d'altri  deidi  Senatori  cr  C aua 
Ueri:ma  la  fontma  er  il  tutto  fia  repo&a  in  coloro,  er  fta 
eletto  per  Prefitto  della  citta  uno  de  piu  predanti , er  di 
coloro  che  hanno  gouernato  tutte  le  cofe  pertinenti  alla 
republica  er  quetto  non  perche  lui  fia  prefidente  mentre 
che  gli  H ipparchifono  fuora  della  citta , ma  accioche  lui 
difpona  parte  tutte  fialtre  cofe  della . città , parte  le  cauft 
fenza  appeUatione , cr  che  fono  reme fie  àgli  altri  magi « 
fa  atifi  come  ch'io  ho  detto,  er  anchora  giudichi  le  cau fé 
capitali  dentro  la  citta , eccetto  di  alcuni  de  quali  io  diro 
gr  di  fuor  a infino  a ['centocinquanta  ttadij . I itun'altro, 
fia  eletto  di  firmile  condurne,  d’buomwi  imitale  labbia  4 
acquare  er  confiderai  là  fHrpe,cr  la f acuita,^  i co 
ttumi  de  fcnatori  & de  Cauaglieri,  ciche  cottiti  correga 
quegli  errori  i quali  non  mentano  alcuna^punitione,  et  ef 
fendo  dif  prezzati  far Uno  cagione  di  molti  gran  mali , mà 
i?  cofc  maggiori  debba  communicare  teco,cr  quello  uf 
bifigna  efierc  comm' fio.  ad  alcuno  Senatore , c rpitt 
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. toRo  ahmoche fia  ottimo  dopo  U Prefitto  della  ciUa,cfié 
a alcuno  dell'ordine  eque(tre3cr  gli  fia  posto  il  nome  dal 
tuo  CenfuratOyperebe  ogni  modo  conucnicnte  coja  c epe 
tufei  Pre fidente  alle  cenfure,  onde  lui  [ara  nominato  [otto 
ttn[wticr~ fano  duoli  quali  habbiano  queSli  magistrati 
in  uita,eccetto  je  alcuno  diefii  per  qualche  modo  non  ditte 
. tafie  cattiuo:ò  che  no  mancale  per  ir,firmita,ò  per  età  a ?«* 
^crepita, benché  qucSti  magiftrati  durino  lego  tempo  no 
feguira  pe r queSlo  alcun  male3  fpetialmète  efiendo  uno  di 
faKmato  l'altro  battendo  pochi  [oliati,  cr  la  maggior  par 
4 e del  tempo  dandoti  auanti  gl  ioccbi,  C rper  VaUra  ragio 
‘ne  fi  dubitarono  di  fare  infulto  dnejjimo  ueàe{ido 
iolezza  fua  cr  ia  poffanta  d' alcuni  altri  C r*  cofioro 
debbt  'fare  tajjàto  un  certo  falario  fi  per  Vocio  fuo3  come 
la  dignità  di  coStoro  .Io  fi  so  dare  tal  confi  gliox ma  i Pr$* 
~prì, auanti  che  riceuano  la  pretura  debbano  hauer  tenuto 
Mlcun  magistrato  fra  gli  fudditi  i quali  io  dirà  Jiatio  folto 
pretori  la  prima  cria  feconda  uolta,  dipoi  fiano  fatti  con 
full  fe  pr ima  fi  haranno  portato  bene  cr  dioi  prendati 
maggiore  dignita,cr  co  fi  io  ti  configìio  che,  tu  difpongé 

Je  cofeimada  UaUatutuUqualec.phra  [et  tee  c toc  inquanta 

diadi  da  longi  data  citta, & tutte  V altre  parti  che  fono  nel 
le  ifole  et  terre  firme  1 equali  fono  ì cocordia  co  noi,  aiiù« 
le  tutte  p géte,cr  natio  e3fpetialméte  le  citta  Uquah  pefion 
efiere  gouernate  da  unohuomo  fuficiète  9 et  quiui  ordina 
' xhe  Stiano  alcune  giti  d'arme , eli  tuoi  pr  'fatti  p.  ognilifo 
go  ef.  mddane  uno  di  qgli  che  pano  Siati  ccfule , tl  duoi^ì 
quegli  ebe  fiano  Siati  Pretori  uno  ilquale  poco  avanti  fa 
uccìdo  fuor  a della  ciUfat?  M Jw  fi.*rW°fo>M.. 
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**o[e  prillate  & Vapparato  delle  cofe  necefiarìe , uifdfaò 
fia  di  coloro  i quali  hanno  fatto  quedo,  ilquile  bara  cura 
delle  cofe  communi  delle  citta,  crf ara  prefi  dente  alle  genti 
d'arme  eccetto'  in  le  caufe  criminali  c r capitali , perche 
! quejle  fidamente  debbono  appartenere  al  prefitto  confu ■ 
lare  eccettuando  ancbera  in  codoro  i Centurioni  c r gli * 
huomini  prillati,  & faranno  principali  apprefio  ciafcuno 
' di  loro,pchefimili  huomini  tu  no  lafciarai  che  filano  fotto 

* pofii  al  giudicio  dvnejfuno  altro,  acciocherion  temano  coft 
coloro  cbefacciano  mai  alcuna  cofa  cantra  di  te:  cr  quello 

^ che  ho  dettò  che  bifogna  che  tu  proponga  alle  gémi  d'arme 

* un  di  quegli  che  fono  dati  pretori  di  tal  cagione , fi  faran 
f:  no  pochi  fifidati  in  fortezze  ederne , o in  una  delle  citta, 

ben  far  a d-fart  quejlo,ma  fe  duoi  eferciti  della  citta  faran» 
no  mefii  à dantiare  lrutuerno  in  una  medefima  gente, per* 
che  io  non  ti  configliaria  che  tu  mette fi  piu  di  duoi  alle 
^mani  d'un)  capitano  bifognera  che  tu  preponi  quegli 
duoi  che  faranno  [tati  Pretori  feparatamète , l'uno  ad  uno 
' Valtro  all' ab.ro:  cr  futilmente  alle  cofe  ciuilc  cr  priuate: 

5 il  capitano  confutare  habbia  a giudicare  et  quede  cofe 
J* eUe  caufe  che  fi  tratteranno  del  concilio,  cr  che  fi  remetto 
' nolequali  gli  verranno  da  fuoi  Pretori : cr  non  ti  maraui 
gliare  s'io  ti  conforto  che  tu  diuidi  la  Italia  in  tal  parte , 

' perche  efiendo  lei  grande  cr  abondante  d'huonùnì  mpof 
fibilechelei  fia  ben  gouernata  da  magilhratì  che  fono  nel 
la  citta,  perche  bifogna  che'l  prefidente  fimpre  fia  prefen * 

* te  nella  ciHa,&  che  comandi  a gliakri  magi/ìrati  le  co» 

■ fe  pofiibili^  cr  tutti  codoro  da  quali  faranno  commefiì  j 
' ntagidratrfuora  deUa-cittathabbiatno  uno  filario  detenni 
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nato,i  migliori  pi u'cr  meno , {'inferiori  * crmtzzatwfi 
mediocr  i:\mpero  che  non  è pojhbik  che  nel  territorio  d'ai i 
tri  uno  uttta  de  beni  proprij, ne  f àccia  una  ffef'a  indettrmii 
nata  er  fenza  mi  fur adorne  che  bora  ftiano  netta  dignità 
non  meno  di  tre  annitecceUofe  non  fiacchino  alcuna  ingiH* 
fiitia,ne  piu  dt, cinque  par  te,  per  che  i magi  frati  annuali 
cr  di  breue  tempo  infognando  d alcunoqutttocbe  bifognà 
fare  dipoi  h Idfciano.  auanti  che  nt  pofiafare  dimojtrati» 
ne  alcuna,parte  perche  quegli i quali  durano  longo  tempo. 
po,eleuano  molti  cr  gli  inducono  d fare  nouita , per  la 
qual  co  fa  io  non  f limo  ejfere  conueniente  che  fiano  conferì 
, ti  imagiftrati  l'uno  dopo  l'altro , perche  non  è differenti* 
alcuna  fe  uno  huomo  ritenga  il  magifirato, c in  una  natio* 
nc,ò  in  piu  in  luna  dopo  l'altra  piu  longo  tempo  che  non 
conueneria  ma  diuentano  migliori  quando  intermettono 
alcun  tempo, cr  ritornano  a cafa,cr  fe  nefta  inuitapri» 

' uata.I  Senatori  io  penfoche  debbiano  diffi  onere  quefte  co» 
fé  in  tal  modo:ma  de  tanaglierai  duoi  piu  preftanti  debba 
no  e fiere  i principali  circa  ld  cu/todia  del  tuo  corpo , pche 
pericolofo  jària  metterla  ad  uno  huomo  fola  cr  faria  ut 14 
confufione  metterla  d molti.Duoi  adunpue  fiano  prefiden* 
ti  a tal  cofe  accioche  fé  uno  fentifie  alcuno  male  tu  no  hak 
hi  bifogno  d'huomini  che  ti  guardino , cr  queftì  duoi  fio* 
no  eletti  denomini  i quali  habbiano  cfercitato  la  militia 
longo  tempo , cr  che  habbiano  gouernato  motte  altre  cofe 
CT  fiano  prefidenti  d mazzieri , e r d tutti  glialtri  foldati  I 
quali  fono  in  Italia , intanto  che  poffano  condennare  atta 
morte  cdoro  che  fanno  alcuna  ingiuftilia  eccetto  i Cento* 
trmucr  gUM  i quali  [otto  augnati  d [uperiori  non  del 
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IWJirtf  fenatórìo,perche  quefti  medtfimi  fi  dettano  gfa* 
dicare  accioche  pofiino  tifare  di  loro  ì ogni  tcpo,come  eoa 
I oro  i quali  hanno  in  fila  poffanza  di  punirgli  fcr  di  borro 
far  gluma  d glialtrr  foldati  quali  fino  in  Italia  fiano  prefi 
denti  que  duoi,cr  habbiano  altri  gouernatori  fitto  di  [e: 

Cr  olirà  di  quefto  fiano  prefidenti  à Cefariani  i quali  fi* 
no  tuoi  feruiton , c r di  miglialtri  che  fino  d' alcuna  rea 
putatione,perche  quelle  cofefono  conuenienti  et  fuffeien*  • 

H efier  fitto  la  loro  cura, accioche  non  efiendogli  commcfa 
fa  piufacende  di  quelle  che  potranno  fupportar  e non  hab * 
éiamo  poi  tempo  a fatti  necefiarij,ò  che  non  fiano  dipoi  in 
Efficienti  afoprauedere  tutte  quelle  cefi:  & co&oro  fila* 
no  nel  magistrato  inuita,ficome  il  prefitto  & fitto* 
anfore,  c r fia  eletto  un'altro fi gnor  è di  notte,  er  uno  fu *' 
periore  al  frumento  er  alle  altre  cofi  che  fi  uendano  in 
piazza  decadaglieli  quali  fiano  primi  dòpo  coloro , er 
Stiano  nel  magistrato  infin  a certo  tempo, còme  coloro  che 
fonoreletti  de’ordine  fenatorio, cr  icauaglieri  habbiano  il 
governo  di  danari  del  popolo  er  dell' imperio, cofi  in  Ro* 
irta  come  ne  glialtn  luoghi  d'Italia  : C r ccftcro  et  tutti  gli 
gl  ri  d'un  medefimo  ordine  i quali  hanno  alcun  gouerno 
ticeuono  chi  meno  chi  piu  fecondo  la  dignità  loro , cr  fi* 
tóndo  la  grandezza  delle  fuefacende,  cr  quefto  per  due 
tagioni : prima  perche  non  è pofiibile  coftero  e fendo  piu 
poueri  de  Senatori  dnchora  /landò  in  rema  (fendere  del 
fuo  proprio:parte  perche  non  è pofiibile  huomini  mede  fi* 
ini  efier  prefidèti  aUef acuita  et  A danarr.oltra  di  quefto  é 
buona  co  fa  che  tutte  le  co  fi  pertinenti  all'imperio  fiano  ga*  < 
tornate  da  moki  accioche  molti , ne  ricettano  utilità  ty  à 
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mtino  tj forti  nette  facende , perche  in  quedo  modo i fui* 
diti  faranno  piu  bemuoli  riceuendo  uarij  C r diuerjì  frutti 
debeni  comuni , er  tu  abondantifimamente  uferai  ferri» 
pre  glihuomini  ottimi  a tutte  le  cofe  necefiar\e,cr  b a fiera 
che  nella  citta  fecondo  la  qualità  di  ciafcuna  e fattone  : ma 
fuor  a della  citta  per  ciafcuna  nationefia  uno  de  Caualieri 
o de  tuoi  Liberti;,  ilquale  tanti  buommi  folto  di  [e  habbia » 
quanti  richiederà  la  necefiita,pcbe  bifogna  congiongerli 
ancora  qfeuni  fimili  huomini  accioche  i tuoi  ferui  habbia 
no  alcun  premio  di  uhrtu  , e rate  non  manchino  huomini 
daqualitupofiifapere  la  uerita  fel  fi  commetteffe  alcun 
faìlo,aofhora  c ontra  la  loro  uolonta.Bt  qualunque  dell’or 
dine  equedre  e fendo  esercitato  in  molte  cofe  fi  far  a ualen 
te, in  tinto  che  pofia  efier  Senatore, non  gli  debba  ejjère  la 
età  impedimento  che  lui  non  fia  aferitto  nel  Senato,  ma  fin 
no  eletti  anchora  di  codoro  jfienche  alcuni  di  efiifufiin a 
Prefitti  delle  tur  me  ne  gli  eferciti  ciudi, (eccetto  coloro  che 
fono  ordinati  ad  alcuno  ufficio  come  quegli  che  portanuafi 
et  altre  fbmme.pche  di  coftoro  uer gogna  farebbe  che  alcun 
fufie  aferitto  nel  Senato, cr  niente  otta  che  noi  no  eleggia 
mo  detro  il  fenato  di  coloro, i quali  da  principio  fono  da» 
ti  CcturionìQuàto appartiene aduq-  dCautglieri  et  a Co 
futi  io  ti  co  figlio  tali  cofe,et  anchora  quetto,cbe  rnctre  loro 
fimo  garzoni  fe  ne  uadao  atte  fcuole,etpoi  che  fono  puenu 
ti  atta  adolefcctia  fi  effercitm  i caualcare,et  i fatti  d’arme: 
bauendo  di  que&e  due  cofe  maestri  condotti  con  falario 
publico’.percbe  in  quedo  modo  imparando  cr  esercitando 
ne  teneri  anni  lutto  quello  che  gli  bifogna  adoperare  nel» 
la  età  uirittf, dipoi  ti  faranno  piu  utili  a fare  ogni  faceti» 
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da, perche  uno  Principe  ottimo  bifogna  che  non  folamente 
faccia  ciò  che  è opportuno,  ma  anchora  pr  cuccia  che  tutti 
glidtridiuentino  Udienti  hucmini . F t tu  configurai  que* 
fìofe  tu  gli  prometterai  fare  ciò  che  uogliono,  dipoi  punì* 
rai  coloro  che  peccheranno,  mafe  auauti  che  faUi fi  ano  tu 
gli  infiggerai  le  cofe  lequali  facendo  loro  potranno  cfic* 
re  utili  d te,  cr  d fi  mede  fimi:  cr  non  gli  dare  per  alcun 
modo  occafione  alcuna  che  loro,ò  per  rìcchezza,ò  per  no 
bilita  , o per  qualunque  altra  co  fa  adb&ente  alla  uirtufe 
diano  alla  moUitie  et  pigritia:perche  molti  temendo  di  no 
efiere  inuidiaticr  particularmente  per  fimil opere,  fanno 
molte  cofe  indegne  di  fi  come  che  debbiano  uiuere  piu  fi 
cur amente  per  efie:  er  per  queftd  cagione  glié  hauuta  mi 
fericordia,come  che  in  quefto  fiano  ingiuriati  che  d loro 
non  fia  licito  uiuere  dirittamentr.ma  al  Signore  fito  alqua 
le  interuiene  danno  er  inficme  e fendo  lui  prillato  de  uà* 
lenti  huomini  uergogna  di  tal  colpa  . Adunque  non  fio 
rai  poco  conto  di  quefta  cofa,zr  non  temerai  che  uno  num 
tricato  fecondo  il  modo  ilqualeiotidico,nonhabbiaaum 
dacia  per  quefto  à ifare  alcuna  nouita,perche  tutto  al  con * 
trario,bifogna  hauer  infoffrcUo  gli  huomini  imperiti  et  ui 
ciofi,perche  tutti  gli  huomini  tali  fono  indutti  facilmente  4 
fare  cofe  grauif  ime, prima  cantra  fe  mede  fimi, dipoi  conm 
tra  glialtri:ma  coloro  i quali  fono  bene  nutricati  cr  attim 
maeftrati,non  fi  muouono  dfare  ingiuria  ad  alcuno  altro 
CT  /fietialmente  d colui  itquale  hahauuto  cura  della  fua 
' nutricatone  e r ammeftr amento:  cr  fe  auchora  àlcuuo  di 
uentaffè  cattiuo,o  ingrato , non  gli  commettere  nelle  mani 
akunq  cofaperlaquale  potefefare  alcuna  fidérita,  c rfc 
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par  lui faceffe  alcuna  nouita  tu  farai  chi  fia  rìprefo  et  ptr 
nìto , cr  M non  temerai  che  uno  ti  reprendi  in  queda 
cofa,fe  farai  ciò  che  ti  dico , perche  tu  non  errarai  nieftm 
ìt,  facendo  punitio.it  del  malfattore  ± come  ne  anchor a il 
medico  i Iquale  fana  lo  infermo  co  fiamma  et  fuoco  : ma  co 
lai  ilquale  ti  labbia  infidiato , e fendo  dato  participedi  nu  • 
tricatione  cr  ammaedrarhento infieme con  gliallri.Quan 
td  adunque  appartiene  à Senatori  et  a cauaglieri,que&e  co  s 
fe  filano  fatte,ma  bifogna  che  fiano  mantenute  genti  d’ar* 
itte  cotìnue  per  eufemia  natione,cr  piu,cr  meno,  fecondo 
che  richiederà  la  necefiita , lequali  fiano  elette  er  de  citta 
iini,cr  de  /additi, cr  de  compagni, cr  bi fogna  checodo* 
to  fempre  fiano  negarmi,  cr  fempre  fi  efer citino  nelle  cofe 
pertinenti  alla  guerra , e r che  habbiano  le  danze  fue 
fempre  ne  luoghi  opportuni,cr  che  e ffercitino  la  militia  in 
fina  ad  uno  certo  tempo  intanto  che  auanti  la  vecchiezza  ' 
gli  redi  alcuna  parte  della  età  fua,perche  altrimenti  ef» 
fendo  noi  cofi  remoti  dalla  e fremita  del  nodro  imperio 
non  gli  potremo  ufare  ne  tèpi  oportuni  cr  hauendo  ancho 
ta  in  ogni  parte  ì nimici  adberenti  à noi,er  fe  noi  lafciare 
mode  tutti  coloro  che  fono  in  età  perfetta  efercitino  Par 
mi  ne  feguitera  fempre  percodoro  difeordie  cr  battaglie 
ciuili:cr  fe  anchora  noi  gli  uietaremo  in  tutto  efercitarfi 
in  talcofe,dimandando  dipoi  alcun  foccorfo , da  loro  fare» 
irto  in  pericolo  udendo  ufare  i foldati  mcfpcrli  cr  inefier 
vitati  éUa  battaglia , per  qutda  cagione  io  edimo  gli 
altri  debbano  uiuere  fenza  armi  et  fenza fortezze  » et  che 
fiano  eletti  cr  esercitati  quegli  i quali  fono  rebudifiimì, 
perche  cojioro  meglio  combatteranno  tffendo  occupati  fom 
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! amente  circa  tal  toudiotcr  glialtri  piu  facilmente  UuoTt* 
ranno  la  terra , er  nauicheranno , c r faranno  Valtre  cofe  ■ 
concilienti  aUa  parte  non  e fendo  loro  contortiti  adori 
fioccar fo,cr  houendo  altri  cutoodi  er  dtfinfor  ideila  fua  ro 
ba,er  quegli  che  fono  in  la  età  piu  rebutoa  er  uigorofa,Ì 
quali  faria  necejjàrio  uiuere  di  preddyin  quetoo  modo  fari 
no  futoentatifenza  meleto id,zr  tutto  ilrttoo  del  tempo  ui 
uerannofenzA  pericolo.  Ma  dira  alcuno  doue  fi  ritroueran  j 
no  i donarti  quali  fora  neceffario  fpendere  iti  cotooro  CT 
in  altri:lolelyinfegnero  fe  prima  ti  baro  auuifato  di  una 
cpfa  fola , cioè  che  anebera  che  ne  gouernafiino  pel  toatù 
populare,per  ogni  modo  baremo  bifogno  di  danari , per •, 
che  non  è pofiibtle  che  noi  ne  potiamo  mantenere  fenzA 
foldatiyCr  quetoi  non  fi  pofiono  tenere  fenza  danari  » Non 
rtc  aggrauiamo  adunque  della  monarchia , come  che  a lei 
fòla  fio  necejìariala  cumulatione  di  danari , CT  non  lafug 
giamo  per  quetoorifpctto,macomecbc  fio  necefiarto  d noi 
ilt  qualuuque  modo  noi  ne  governiamo  di  congregare  da 
naritcofì  ne  dobbiamo  còfigliare . Io  adunq. ; giudicò  chi 
tu  debbi  Uendtre  tutti  i beni  i quali  fono  in  publico  : C r va 
vedo  che  quefli  fono  molti  per  rifpetto  delle  battaglie , et» 
atto  alcuni  che  fono  poco  utili  er  acce fiarij  d te , er  metti 
tutti  i danari  chefe  ne  tareranno  in  ufure  meiiocri^perchl 
tn  quetoo  modo  i terreni  faranno  lauorati  bene  ejj'endo  da 
.ti  a patroni  proprij,  er  cotooro  bar  anno  cccafiiont  di  dim 
uentare  piu  ricchi : er  il  publico  bara  una  entrata  fufjtcien 
ti  9 laquale  non  mancherà  mai , dipoi  bifogna  computare 
quetoa  intrata,cr  tutte  le  altre  lequdli  fi  hanno  certe  dimt 
mere  di  metalli,cr  per  qualunque  altra  uia  ,.tt  dopoquem 
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fa  fare  ragione  non  folamente  delle  fpefedeUe  genti  d’ar* . 
me,ma  dì  tutte  le  altre,  perlequali  la  citta  fi  babbitabene, 
er  oltra  di  questo  ciò  che  ti  bijogna  fpendere  in  gli  eferci* 
li  tumultarij,  er  nelle  altre  cofe  le  quali  [ògltono  accadere 
4 tempo,  er  fecondo  quedo  per  tutto  quello  che  gli  man • 
cberdfimpcrre  i datif  a tutti  i beni  i quali  conferirono  al • 
cuna  utilità  al  pofie fiore  di  efii , er  mettere  tributi  a tutte 
le  ndtmi,aUequali  noi  fignoreggiamo.  imperò  che  giuda 
CT  conueniente  cofa  è che  nefiuna  di  efie  fia  efenta  da  tri 
Bufi, non  buomo  priuato , non  popolo  come  coloro  i quali  l 
riceuono  utilità  di  efii  egualmente  con  gltahrl > er  bijogna 
mettere  efattori  di  quelli  in  ogni  luogo, in  tal  modo  che  lo 
ro  rifeuotano  al  tempo  debito  tutta  quella  intrata , laquale 
appartener  a tf  oro  ufficio,  perche  quella  cofa  f ara  cagio* 
ne  che  loro  (piu  facilmente  rifcotcrano , er  far  a non 
piccola  utilità  d coloro  che  pagheranno , dico  à mettere 
fuor  a i poco , d poco  quello  che  doueranno  ordinatamente 
CT  non  efiere  condrettijipoi  fé  gli  fufie  fatta  alcuna  in* 
termoione  pagare  tutta  la  fomma  in  una  uolta . Et  io  fon 
certo  che  molti  di  quelli  datij  er  tributi  poi  che  faranno 
impofli , faranno  grauiima  io  conofco  anchora  quello, 
che  fe  loro  non  detederanno  queda  cofa  er  creder  an* 
no  allo  effetto  che  tutte  quede  cofe  debbano  conferì» 
re  per  la  falute  propria  er  per  la  ficurta  di  potere 
fruire  glialtribeni  fenza  pericolo  ebei  fuoi  prefidenti 
cr  tutori  er  genti  dyarme  ne  riceveranno  anchora  piu  di 
quello  che  far  a datuito,  erti  faranno  molto  ubbligati  ren 
dendo  poche  cofe  per  moltejellequali  ri  ceneranno  il  frutmK 
to  bauendole  date  fenza  abbominatione  alcuna,  cr  fpe» 

VV  il 


* v 


1TB  R O 

tidlmente  quando  uederanno  te  mere  moderatamente,®' 
non  fare  alcuna  fiefa  fuperfluaicr  chi  è colui  ilqualc  ue 
dendo  te  in  la  cafa  propria  efiere  parcifimo , ma  circa  le  ♦ 
tofe  communi  liberali  fimo, non  conferita  volentieri,  eftim  • 
Mandole  tue  ricchezze  e fière  ficurta  t?  ebondantia  fua  * 
propriaf  in  quello  modo  adunque  tu  ritrouarcfti  molti  da  ' 
nari  ma  il  rcfto  io  ti  configlio  che  tu  le  dtfioni  in  quello 
modo.Q_uefit  citta  adornala  con  ogni  fontuofia,cr  falla 
iUuftrecon  ogni  maniera  di  congregatane  fidiueipercht 
conveniente  cofa  è che  noi  i quali  fiamo  fignori  di  molti , 
fiamofuperiori  a glialtri  in  ogni  cofa . E tfimil  cofe  indù ■ 
tendo  reuercntia  i compagni  nofiri  uerfo  noi,cr  a nimicì 
inpeneno  terrore , ma  le  altre  coje  ordinale  in  quello  mo » ' 
do:prima  i popoli  non  pano  fignori  di  alctMk  cofa,neuen 
gatto  al  configlio  per  alcun  modo , perche  olirà  che  non 
boriano  alcuno  buono  fentimento  confonder  iano  ffeffo  o* 
fènico  fa:  onde  io  e fimo  che  anchora  chel  popolo  nofiro  . 
non  debba  intrare,ne  in  alcuno  giudicio , ne  in  le  elettioni 
demagiQrati,nc  in  alcuna  fimiUcongre  gattine , nellaqua 
té  fi  debba  trattare  alcuna  cofaioltra  di  quello  non  pcjjoa  ' 
no  ufare  moltitudine  di  cdificij,ò  grandezze  ditra  la  necef 
fitta,  ne  f adatto  fiefe  circa  molti  giochi  cr  diucrfi,accion.  ’ 
che  non  fi  co  fu  mino  circa  ftudlj  uani9cr  non  diuentinoni 
mici  per  ambinone  irr attivabile  : perche  io  uogliocht 
habbiano  cene  congre gattini  c?  fiettaculi  fenzail  corfio  ' 
de  cavalli  ilqualc  fi  ufìta  appreffo  noiima  non  tenti  del  pu 
blico  c r le  c afe  private  loro,ncriceuano  danno, cr  che  al • 
tunoforcfUercfia  collaretto apprejfo  loro {fendere  alcUm 1 
na  cofa,  c r dare  cibo  perpetuo  a uinciteri  di  alcuna  fifa ] 
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perche \è  co  fi  ragioneuole  che  i ricchi  fuor  a delle  patri* 
f<e  conftretti  /fidano  alcuna  cofa , er  i certatori  debbano 
ballare  i prcmii  tatuiti  in  ciafcunoluogo , eecetto  fe  alcu * 
no  di  efii  no  eleggere  gli  olimpico  pithij,  ò qualunque  de 
gli  altri  certami  che  fi  ufino  quiui:  perche  fclmcte  collo ■ 
ro  debbano  ejfire  nutriti, accciocbe le  citta  nò  fu fier citino 
in  damo , er  alcuno  degno  di  utttoria  non  fi  efieciti  di 
fari  potendo  lui  fare  altra  cofa  utile  a lui  et  tXla  republi 
ca  Di  coltcro  adunque  b ho  tale  fententia,  ma  le  felle  de 
cauagli  lequali  fi  fanno  fenza  i giuochi  chiamati  gimnici9 
io  non  liimo  che  debbiano  concedere. che  fiano  celebrati 
da  alcuna  altra  citta , acciocbe  non  fi  /fendano  indarno 
molti  danari, er  glihuomini  nondiucntino  malamente  fu 
ribQndiyCr  [opra  il  tutto  acciocbe  gli  hucmini  d’arme  hab 
biano  abondantia  di  buoni  cauagli:per  quella  tale  cagiom 
ne  io  non  uieio  per  ogni  modo  che  non  fiano  fatte  inaltro 
■luogo  che  quiui:ma  le  altre  io  le  ho  uolute  moderare , ac+ 
ciò  che  gli  huomini  ufando  moderatamente  i Jfettaculi 
er  le  armonie , uiuano  con  maggiore  tranquilità. 
fenza  difcordie , er  nefjimo  habbia  da  per  fe  le  mone! * 
■CT  mifure  noUre  ma  tutti  loro  debbano  ufare  delle  noHre> 
CT  nejfuno  mandi  legatone  a te,  eccetto  fe  alcuna  factum 
da  Uquale  richiedeffie  di  ieterminatione  : ma  debbano  dia 
chiarire  al  fuo  fuperiore  ciò  che  uogliono,cr  per  lui  tiof 
firifcano  tutte  le  loro  dimande,  lequali  e fio  bara  approva 
Jo, perche  in  quefio  modo  loro  non  (Spenderanno  nulla , nt 
faranno  male  le  fue  cofie , ma  bar  anno  le  rifpoHe  integre 
fenza  alcuna  fpe  fa  er  fatica:  er  a me  pare  che  tudifpora 
jrai  ancbora  le  altre  cole  ottimamente  in  quefio  modo  : fje 
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fw  introdurrai  nel  Senato  le  àmbafciarie  che  fi  utrrantm 
tT  da  nimicitCr  da  cotligdti,cr  da  R c,et  da  popoli:  per* 
che  altrimenti  anchora  e cofa  honetoa  ry  degna  chel  paia 
U Senato  c fiere  governatore  di  ogni  cofa>  cr  che  i contrae 
rij  notori  intendano  ,fe  bavere  molti  aduerjarij  : olirà  di 
ijutfto  ordina  tutte  le  leggi  cr  decreti  pel  mezze  loro , CT 
U on  toatuire  alcuna  cofa  uniuerfale  / opra  ogni  kvemo,  ec* 
tetto  che  i fuot  decrctjypenhc  in  quetoo  modo  piu  fi  toabi* 
lira  la  dignità  deU'imperiOyCr  le  giutoifcaùom  delle  legm 
gì  furiano  piu  certe  ey  manifètoe  apprefio  d’ogni  huo* 
tnoxltra  di  quefìo  [e  accader  a che  i Senatori  fy  i figliua * 
li  fuoi  : c le  donne  loro  commettano  alcuno  delitto  grane, 
perlaquale  efiendo contenuti  : meritino  vergogna , ò efilio 
© morte , er  redurli  al  giudicio  del  Senato  fenia  nefuna 
tua  fententia , cr  d efio  commetti  la  deterfninatione  inte* 
gra  c r libera , accioche  coloro  i quali  peccheranno , fia » 
no  puniti , tra  gli  eguali  [uoi  , fenzd  che  tu  ne  acqui/ì i 
<odio,cr  uedendo  quetoo  diventeranno  migliori  per  timo « 
re  di  non  e fiere  publicati  anchora  loro . Et  io  bora  in» 
tendo  di  que  maleficij [opra  i quali  fono  toate  fatte  le  legm 
gì > cr  impotoi  i giudici  (epurati,  perche  fe  uno  ti  hauefit 
btiafimatoj  ditto  qualche  inettia  di  t e,  nonodire  lo  accufam 
tortane  uogli  efaminart  ftmil  facende  : perche  fozX* 
cofa  è credere  che  alcuno  ti  habbia  calunniato  con  parom 
li  non  hauendotu  fatto  ingiuria  ad  alcuno  , ma  piu  toflo 
benefìcio  A ciafcuno',  cr  folamcnte  i cattivi  Signori  fono 
quegli  i quali  credono  , perche  per  la  confeientia  iom 
ro,penfano  ftmil  coft , le  quali  fono  vere  cfftre  toate  dette 
difc,oltra  di  quetoo  dura  coja  è aggrauarfijxr [màfia* 
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tede  Uguali  fono  nere , meglio  è attenerli  fa  fare  , C r fi 
fono  falfe  non  darne  maggiore  cagione , come  molti  per 
fuetto  rifatto  hanno  fatto  che  dipoi  fono  fiate  dette,  rnol* 
to  peggiori  contra  loro  . Di  coloro  adunque  i quali  fa « 
ranno  incolpati  dihauerti  ingiuriato  con  parole , io  fento 
in  tal  modo , ptrche  bifogna  che  tu  fa  fuperiore  , cr  piu 
Ulto  di  ciafcuna  ingiuria , C r che  tu  non  uenghi  mai  in  op 
pinione,  ne  anche  giudichi  gli  altri  che  alcuno  pcjSa  fare 
tofa  dishonefta  contra  di  te , accioche  habbiano  di  te  tale 
òppinione  come  de  gli  dei  inftefi,  do  e che  tu  fia  facrofatì 
io  er  inviolabile  . Etfe  alcuno  far  a accufatochcti  uom 

glia  porre  in  fidie , laqual  co  fa  potrà  inter  ueitirt  alcune 
uolte,tu  di  fimtlc  cofa  nort giudicherai , nc  farai  determina 
tione  alcuna  , perche  farebbe  fuor  a di  ragione  che  uno 
mede  fimo  fuffe  accufatore  er  giudice , ma  conducendo 
coftui  dentro  del  Senato , fa  eh tl  poffa  fare  fua  efeufa - 
itone  , CT  fèlfara  conuinto  punifciìo  facendola  punittom 
ne  piu  moderata  che  pofiibilc  fia  , accioche  quc&a  in • 
giuria  fia  creduta  : perche  difficilmente  uno  può  crede a 
re  che  alcuno  difarmato  habbia  animo  di  porre  infidie 
'ài  uno  armato  , er  jolamente  potrai  ottenere  quello  per 
ima  aia , fe  tu  pnmirai  non  fecondo  Vira  > ne  tanto  a» 
f bramente  quanto  farebbe  pofiibilt , er  io  dico  quem 
cofe  , eccettuando  alcuno  ilquale  bauefje  efercito 
fottio  di  fe  , ptrche  tal  huomo  non  bifogna  efiere 
giudicato  , ma  che  fia  punito  fubito  come  nimi* 
<to  . Tali  cofe  adunque  cr  altre  molte  grandini* 
me  di  quelle  che  appartengono  al  publiep  , rimettile 
ili  fenato  bifogna  che  i fatti  pualiebi  pano  goitcr» 
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nàti  dal  publico:  e r queflo  è qua  fi  naturale  a tutti  gli 
huomini  di  rallegrar  fi  quando  fono  trattati  come  eguali 
da  colui  ilquale  glie  fu  per  ior  e,  er  di  laudare  tutto  quello, 
ìlquale  ha  determinato  alcuno  infume  con  loro  come  dea. 
ffrminatione  propria  , CT  di  abbracciarla  come  uclontam 
ria.  lo  dico  e fiere  conueniente  cefa  che  t ali  cofe  fiano  intra 
dotte  nel  fienaio  .E  tdeglialtri  tutti  coloro  che  faranno 
f£ffertj  P°fiin°darela  fua  fententia  , ma  quando  alcuno 
dell  ordine  fuo  fura  accufato, non  tutti  eccetto  fe  alcuno  no 
[ara  fiato  auanti  Senatore  oche  anchorafia  reputato  tré 
coloro  iquah  fono  fiati  Quefiori&he farebbe  cofaafiur 
da  che  uno  liquale  nonfufie  fiato  auanti  Tribuno :ò  Edile' 
bauefie  a dare  la  fuauoce  contra  alcuno  di  tali  huemini, 
o di  alcuno  di  cofioro  contra  coloro  che  fono  fiati  Preto* 
ri,  ò alcuni  di  coloro  contra  quegli  che  fono  iati  confuti: 
ma  cofioro  uoglio  che  habbianopofianzafopra  ifuoifu 
mili  cr  inferiori  ÀfciCT  tu  medefimo  da  per  te  giudica  le 
caufe  le  quali  ti  far  anno  reme fit  dafuperiori  maggior 4 
cr  da  procuratori ,cr  dal  Prefitto  della  citta,  e r dal  fotte 
cenforcyCT  dagli  Eparchi,et  dal  giudice  delle  uettouaglie 
Cr  dal  Signore  di  nette  perche  nefiuno  debba  bautte  cofi 
integr a pofiunza  ne  giudicij  che  non  pofii  appellare  in  ai 
cunacaufa  da  lui.  Qucfie  cofe  anchora  determina  de  Cam 
taglieri  cr  de  Centurioni  fcr itti,  cr  de  gliuomini  priuati 
principali  quddoft  tr atta  d' alcuna  uergogna,ò  della  mor * 
te  loro, perche  fimili  cofe  tuttt  debbano,  pendere  da  te , cr 
.nefiuno  da  per  fe  ne  pofia  giudicare  per  le  predette  ragio 
ni, perche  infieme  con  te  i piu  honor abili  Senatori  cr  Cam 
udglierifCT  anf  bora  alcuni  altri  di  quegli  che  fono  flaii 
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Confuti  CT  Pretori  debbono  giudicare , accioche  tu  cono» 
ficaio  in  q ucfto  i loro  modi, gli  pofii  meglio  ufare  dipoi: 
CT  cofi  loro  emendo  afl'uefatti  4 coturni  er  configli  tuoi 
coft  ejchino  finora  alle  prefetture  delle  prauincic,et  le  oppi 
moni  loro  legnali  richiedono  una  confideraticne  miratila 
cr  piu  efquifita,nonle  uolere  dimandare  apertamente:  ae 
cioche  loro  fecondo  quello  che  e conueniente  4 efii  non  fi 
dubiti  di  parlarti  liberamente,  ma  fa  che  loro  ti  firiuim) 
la  mente  fan  in  cedute, legnali  uenghino  nelle  mani  a tefo 
lo, accioche  tiejjimo altro  le  pofiiuedere:& dipoi  commatl 
dachefubito  fi  ano  fiaticeli  ate,perche  tenendo  quefto  moa 
do  tu  potrai  intendere  manifi  fornente  di  ciafcuno  crederi* 
do  loro  non  potere  efier  reprouati  apprrfio  glialtri.  Tu 
anchora  debbi  luuere  nelle  camere  er  le  lettere  et  decreti 
delle  citta,er  le  dimande  de  ghhuominipriuati,cr  in  tut * 
te  Valtre  coft  pertinenti  al  governò  dell’imperio  alcuni 
coadiutori  er  miniftri  debordine  equebre,perche  in  qua 
fio  modo  piu  facilmente  tu  difforrai  tutte  le  coft , tartufa 
tendo  di  tuo  capo  folo  non  errerai , ne  ti  braccherai  eferci 
tandoti  folo.  Et  da  licentia  di  parlare  liberamente  teco 
d tiafeuno  Uguale  ti  uoglia  configliare  in  alcuna  cofa,pet 
che  [eie  parole  fueti  contentar  anno  tu  ne  riceuerai  gran * 
de  utilità , er  fe  anchora  tu  non  gli  crederai  tu  non  ne  rice 
uerai  alcuno  danno . Et  coloro  4 quali  fuccedono  i configli 
fuoi  tu  gli  debbi  laudare  er  bonorare , ma  coloro  a quali 
fallifcono,non  gli  biafimare  ne  incolpare , perche  bi fogna 
considerare  la  mente  loro,  er  non  reprender  eia  infelicità 
fua:quebo  medefimo  ojferua  neUecofe  della  battaglia,per 
che  tu  non  ti  debbi  aggrauare  con  alcuno  per  aduerfité 
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ékuna  ,ne  anchora  bàtterli  inuidia  perle  fue  profrerìtli 
acciochc  ogni  huomo  prontamente , c T volentieri  fi  metta 
al  piaccio ptr  le , penfando  che  fe  non  gli  fucccderanno 
lexottynon  faranno  puniti  da  te:&  per  lafua  felicità  anm 
cbora  non  faranno  muidiati , perche  molti  temendo  la  invi 
dia  appreso  coloro  iquali  fono  in  fi  gnor  ia  hanno  eletto 
piu  lofio  di  err areiche  di  condurre  à buon  fine  alcune  co « 
/fjCr  per  qttefta  cagione  loro  fono  fiati  ficurijud  il  dan  • 
tioje  n e venuto  fopr  a loro:  per  laquale  dovendone  tu  per 
la  maggior  parte  riceuere  frutto  da  buoni,??  da  miglio > 
ri,Cr  da  me n buoni, non  uolere  mai  hauere  inuidia  ad  aU 
tri  in  apparenza >ma  in  effètto  d te  medefimo.  E t di  e?  fa 
tutte  quelle  cofe  lequali  tu  vuoi  che  faccino  e?  fentmo: 
juddtti , perche  meglio  in que  fio  modo  tu  gli  ammaeflra» 
rat, che  Je  tu  gli  governi  per  fòrza  di  legge  '.concio, Ha  cofa 
thè  per  una  uia  tu  gli  porrai  emulationt , ptr  V altra  gli 
metterai pa'<ra,cr  uno  piu  facilmente  fimuoue  aH’admi 
fattone  uedendo  fare  Vopere  buone  che  lui  fi  guardi  di  fa 

re  quelle  che  fono  uietate  per  legge.  E ttu  debbifareogni 
coja  diligentemente ,ne  donandoti  alcun  perdono  come  cou 
lui  ilqualefa  certamentecio  che  tu  dirai, ò farai  fubitoja 
r d noto  ad  ogni  Uomo,  pebe  tu  uiuerai  come  iti  uno  tbeau 
tro  di  tutto  il  mondo,  e r non  ti  farà  licito ? di  occultare  un 
minimo  peccatocele  tu  non  potrai  fare  alcuna  cofa  fo» 
lo,m*femprc  farai  accompagnato  : er  tutti  glialtri  huom 
mini  volentieri  inuefligano  di  fapere  i fatti  de  Signori: 
per  l aqu al  cofa  fe  loro  conofcer anno  unatioltache  altre 
cofe  tu  gli  commandi  a loro,  er  altre  fono  fatte  da  te,  non 
temeranno  dipoi  le  tue  minacc^m  piu  lofio  imiteranno 
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lf  operf.Et  Id  uita  deglialtri  tu  debbi  confiderare,nientem 
dimeno  non  la  ricercare  troppo  efquifitamcnte  ,ma  giudi*' 

Cd  quelle  cofelequali  ti  faranno  refir ite  per  altri,  cr  non 
cercare  di  volere  fapere  quelle  cole  le  quali  non  fono  fiate 
incolpate  da  alcuno , eccetto  i delitti  iquali  fi  commetterti) 

> contra  la  Re  publica,  perche  conveniente  coja  è che  quelli 
fiano  cercati, anchora  fenza  alcuno  accufatore.Ma  glial* 
uri  pertinenti  al  priuato  gli  uogli  fapere  accioche  tu  nò  et 
ri  mai,m  ufare  alcuno  miniftro  inetto  in  alcuni  ccf  ,nitn 
tedimeno  non  ti  curare  di  reprouarli , perche  jfiefit  volte 
la  natura  induce  motti  d peccare  contra  le  leggi , iquali  fe 
uno  gli  uqglia  mettere  per  ragione,  fard  tiecefiario  che  d 
cuno  fia  la  filato  impunito,  ò neffino,ma  fe  lui  mefcole * 
ri  unacerta  equità  infiemecon  le  leggi  forfè  che  perquc 
jfo  uia  gli  ridurrà  a migliore  fhto,percbe  le  legg^benchc 
mecefiariamenle  facciano  forte  punitione  , nientedimeno 
moti  pcfionouincere  fimpre  la  natura.  Et  alcuni  huomiid 
<credà)no  di  ftar  occulti , 6 ammoniti  temperatamente  diuè 
tano  migliori  : còlerò  dubitandofi  di  non  ejfere  conuintà 
icofivro  uergognandofi  di  non  errare  un’altra  uolta , ma 
quando  fono  manififkti  er  futrgognati,ò  olirà  modo  pu* 
mi  tdUbora  confondono  c r fi  mettono  fatto  i pie  tutte  It 
leggi,cr  firuono  a gliappetiti  della  natura  folamente. Et 
^erquejh  cagione  non  cfacil  co  fa  punirli  tutti,ne  ancho * 
r a è bonefb  permettere  che  alcuni  fìano  pubicamente  ui* 
tiofi.  Io  adunque  ti  configlio  che  tu  dronghi  i presti  de 
ghbuomini  i qfbmodo,ecceuoqgli  iquali  fono  molto  in» 
tollerabili,  ma  i bè  fatti  che  tu  gli  uogli  rimeritare  piu  che 
mebora  nò  fimehit  de, pche  in  qjbtnodo  lugli  farti  afa* 
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nere  da  uitij  con  humanita,cr  appetere  le  uirtu  con  U tuà 
magnanimità  * e T non  hauere  paura  che  ti  habbiano  4 
mancare,ò  da  iuri}ò  altre  cofe  con  lequali  tu  rimeriti  que 
gli  che  faranno  alcuno  bene:  perche  io  credo  che  faranno 
molto  piu  pochi  coloro  che  faranno  degni  de  tuoi  benefici 
effondo  tu  /ignare  di  tanta  parte  di  terra  cr  di  mare:  Ee 
non  temere  ancbnra  che  alcuni  battendo  riceuuti  benefici j 
da  lf,non  tidiuentino  ingrati,  perche  nefj'una  co  fa  lacjUd9 
le  fi  apprqprij  er  foltcmctta  alcuno,anchora  che  fajje  ni * 
mico  alquanto  quando  lui  non  e' ingiuriato , ma  piu  tolto 
beneficiato.Verfo  glialtri  adunque, io  ti  coniglio  cheta  ti 
porti  in  cotal  modo.  Ma  pon  mente  a tutto  quello  che  ti  e 
datojlquale  contenga  in  fe  alcuna  eccellenza  e r fuperbia 
ò che  fia  il  Senato,ò  altri  che  tei  diano,  cofi  in  fatti  come 
in  parolcyimpcrò  che  Vhonore  conferito  da  te  ad  altri  gli 
pretti  ornamento, ma  a te  non  fi  potrebbe  retribuire  mag 
giori  cofe  di  quelle  lequali  fono  in  te.  Et  i/i  aero  ne fi  uno  de 
glialtri  parte  che  uolontariamente  attribuita  per  decreto 
cotali  cofe  al  piu  potente,  er  fe  uno  da  fe  mede  fimo  fi  preti 
de  ogni  cofa , non  fidamente  lui  non  è lodato,  ne  olirà  di 
queflo  éderifottu  adunque  acqueterai  altra  gloria  et  ffilc 
dorè  per  mezzo  delle  buone  opere.  Et  non  permettere  che 
mai  ti  fiano  fatte  imagine,  ò di  oro,  ò di  argento  9 perche 
non  folamente  quefkcofe  danna freja,  ma  anebora  foriti 
fragili  er  durano  poco  tempo,  ina  cerca  di  faticartene 
altre  con  beneficij  nella  mente  de  gUhuomini  lequali  fiano 
eterne,cr  immortali  er  no  permettere  che  ti  fi  a fatto  alca 
no  tempio,  per.  he  molti  danari  circa  tali  cofe  uanamcntt 
fi  fondono,  iquali  farebbe  meglio  confumare  circa  le  co* 
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[ehecefiarie , perche  le  gran  ricchezze  non  s’acquiStano 
tanto  per  pigliare  ajj'ai  ccfe, quanto  per  fendere  poco.CT 
di  fintili  templi  fe  ne  acquiti*  poca  gloria, perche  la  uirtu 
te  è quella  ha  fatto  molti  Immini  eguali  a gli  D ei:ma  per 
decreti  d’altri, nefiunc  mai  diuctò  Dio,  perlaqual  cefo,  ef 
fendo  tu  borio  & gouernando  giustamente  la  terra  ti  fa « 
rà  per  uno  facrario,et  tutte  le  città  ti  far  ano  in  luoghi  de 
templi,  er  tutti  ghhuonwii  ti  faranno  in  luogo  di  Statue, 
che  nelle  menti  loro  fempre  farai  fifio  con  utra  gloriaima 
coloro  iquali  reggono  altrimenti  nonché  pano  glorifica * 
ti  per  fimil  coje,  benché  pano  eleuate  in  alto  in  tutte  le 
€Ìtta,ma  piu  tojlo  fono  biafimati,  cr  fono  certi  trophei  e r 
Memorie  de  uitij  er  ingiuflitia  loro,perche  quato  piu  du* 
ter  ano  tanto  piu  rimaner  à l’infamia  loro.  Onde  je  tu  de  fi 
deri  d’efière  ueramente  immortale  fa  quelle  cofe  in  cotal 
tnodo.Et  olirà  di  quello  tu  mede  fimo  per  ogni  modo  hono 
ra  li  Dei  fecondo  la  confuetudme  della  patria,  cr  conltrin 
gì  glialtrifarc  quello  medefimo,et  babbi  in  odio  cr  punì 
fei  coloro  iquali  inducono  alcune  confuetudini  Strane , non 
/blamente  per  rifatto  degli  Dei  de  quali  faccendóne  aku 
no  poca  Stima  non  harebbe  in  rcuerentia  anchora  alcuno 
altro:  ma  perche  anchora  coloro  che  introducono  quefti 
Dei  nuoui  perfuadeno  a molti  che  uiuano  fecondo  le  leggi 
Strane,  er  per  quello  cògiuratione  e r feiitione  lequali  co 
fe  non  fanno  per  lo  Stato  monarchico.  No  permettere  adii 
que  che  alcuno  fi  a fenza  Dio,o  incantatore,  perche  itero 
t che  l’arte  deU’indiuinatore  è necefiaria , per  ogni  modo 
co ftiluifei  alcuni  arufacUcr  auguri  co  qualificano  colo 
roche  uor anno  confi gliar fi  di  qualche  cofa , ma  non  con a 


Viene  che  gl  i futio  magi, per  che  fintili  huomìni  dicendo* 
molti  alcune  uolte  il  uero,ma  le  piu  uolte  bugia , gli  incita 
no  4 fare  nouitd . Q tttfb  mcdcfimo  fanno  alcuni  iquabi 
fingono  di  philofophare:  per  laqualcofa  io  ti  confi  gito  che 
tu  ti  guardi  anchora  da  coloro  « Et  ben  che  tu  babbi 
prouato  Ario  cr  A thenodoro  e fiere  buoni  cr  honefli  huo 
mini,  non  però  tutti  glialtri  iquali  dicono  philofophare, 

' t fiere  fintili  dioro, per  che  alcuni  lotto  il  nome  cr  preteflo 
di  Philofopbia  fono  fhticagione  d’infiniti  mali  a popoli 
CT  hvomini  priuatuBijogna  adunque  che  tu  fta  pacipcifii 
mo  neU’animo , cr  quanto  in  non  difiderare  alcuna  eoft 
piu  di  quelle  che  tu  hai: ma  quanto  d ghapparati,  bi fogna 
che  tu  fia  bcUicofi fiimo:  accioche  neffuno  non  uoglia  ne  ar 
difea  farti  ingiuria, cr  fe  alcuno  fi  ritroui,  facilmente  cr 
fubitofia  punito . Et  perche  necefiario  e,cr  per  quefie  cr 
per  altre  cofe  che  alcuni  stiano  intenti  d uedere  cr  udire 
ogni  cofa,ptiiiente  al  tuo  imperio,accioch  e tu  no  fia  igno» 
Tante  di  alcuna  co  fa  thè  richieda  cujkdia  cr  correzione 
ricordati  che  nonbi fogna  che  tu  predi  fide  a tutte  le  loro 
parole,  ma  che  tu  diligentemente  lecon/ideri,perche  fono 
molti  iquali  hauendo  parte  in  odio  alcuni,  parte  difideran 
do  i beniloro,altri  uolendo  gratificare  ad  alcuni,  altri  di * 
mandando  danari,  cr  non  gli  potendo  hauereper  quejk 
cagioni  accujano gli  buomini9chc  uogliano  fare  nouitd, 
ò che  fentono , ò dicono  qualche  co  fa  dtihonejh,  cóntro 
l’imperatore.  Non  bì fogna  adunque  che  cofi  fubito  cr,fó 
cilmente  tu  gli  credi  ma  che  tu  uogli  efaminare  cr  inued i 
gare  con  gran  diligente  ogni  cofa,  perche  tardando  in 
predare  fide  ad  ale  uno ju  non  riceuerai  alcuno  gran  di* 
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W,mi  andando  in  fretta,  forfè  che  tu  commetterai  alcuno  \ 
errore,alquale  non  potrai  dipoi  rimediare.  Bifopna  aóun 
qne  cr  è necejfario  che  tu  honori  i buoni  cr  i Liberti  CT  i 
li  altri  che  ti  fono  d'intorno , perche  que/b  cofa  ti  confiri » 
ra  grande  ornamento  c r ficurczza>nici:tedim:no  nò  er  { 
mettere  che  loro  habbiano  alcuna  pojfanza  intollerabile  i 
cr  fuper  baimi  fa  che  tutti  fi  portino  modcftamentejntan 
to  che  per  ri/petto  loro  tu  non  fia  calunniato  da  alcuno:  p 
che  tutto  il  bene  cr  male  che  loro  faranno  far  a imputato' 
a te, cr  tu  da  ogni  huomo  farai  reputato  tale , fecondo  la 
licentia, laquale  tu  gli  prometterai . Non  lafciare  adunque 
che  alcuno  huomo  potente  faccia  ingiuria  ad  alcuno  ne  lo 
calunnii  ingiujbmente , cr  nejfuno  di  loro  ti  pojja  ejfire 
accufato  di  potere  troppo , anchora  che  non  hauefie  com» 
me  fio  alcuno  errore.  Et  sforzati  difareragioni  grandifii 
me  a coloro  iquali  fonojbti  ingiuriati , ma  non  credere 
però  facilmente  a gli  accu fetori,  ma  uogli  efiaminare  le 
cofeda  per  fediligentifiimamente  ,nonbaumdo  in  tut» 
to  foftxtto  i piu  potenti , ne  anchora  credendo  in  tut» 
to  a quegli  che  fono  inferiori  : CT  honora  coloro  che  o» 
per  ano,  o fabricano  qualche  cofa  utile,  ma  babbi  in 
odio  gli  ociofi  , o che  adoperano  alcuna  cofa  cattili* 
accioche  appetendo  le  buone  opere  per  la  utilità  , CT 
fuggendo  le  trifk  per  riffietto  della  pena  diuentino  mi», 
gliori  nelle  fuecofe  proprie , CT  piu  utili  alle  publicbe.- 
Buona  cofa  è adunque  che  f accendo  tu  le  controuerfie  de 
glibuomini  priuatì  quanto  piu  poche  che  tu  puoi  tu  cerchi 
di  dijjòluerle  quanto  piu  prejk  e pofiibile,  cr  che  probi» 
tifiti  ghcmpin  de  popoli.  Et  fe  loro  vogliono  fare  alcuna 
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1/0IO  per  U tua  falute  e r per  l'imperio  &.  fortuna  tua  co Ir 
ftrwgerurwo  d/cwno  4 /<*re,o  fèdere  oltra  la  loro  facuU 
tàtiton  gli  concedere, cr  ne  di  di  cauarcfuora  crdi  eftir 
pure  tutte  le  emulsioni  lequali  fono  tra  loro, cr  no  lafcia 
ft  che  loro  fi  ufurpino  alcuni  nomile  quali  f ac  ilmite  uer 
Tibbono  in  difcordia  coti  altri , cr  ogni  huomo  ubbidirà 
i te  in  queflc  cofe  cr  in  altre,cofi  publiche  come  priuate, 
fe  tu  non  ne  prometterai  mai  alcune.  Oltra  di  quefie  pche 
la  inequaliù  dijiolue  anchora  le  fabbriche  , lequali  fono 
ben  confitte  infume,  cr  per  questo  tu  non  debbi  dare  H 
centia  anchora  da  principio  di  dimandare  quello  cheta 
rt onfei  per  douer gli  conceder e:ma  a quc&o  prima  coprili 
geli  fòrtemente  che  non  dimandano  alcuna  cofa  prohibita.. 
Di  qUe  cofe  adunque  io  fento  in  cotal  modoima  uuiuerfalm 
mite  io  U cofiglio  che  tu  no  uogli  ufare  in  male  la  tua  pof 
fanzd,cr  che  tu  non  penfi  tfiere  una  diminuitione  di  ejfa , 
perche  tu  non  facci  ogni  cofa  in  una  uolta  di  quello  che  tu 
poi, ma  quanto  piu  tu  barai  libertà  di  fare  cioche  uorrai , 
tato  piu  ti  sforzerai  di  uolere  quello  che  fia  boncftoiet  fem 
pre  efamina  te  medepmo  fe  quel  che  tu  fai  è gi«fto,o  no, 
CT  per  qual  cofa  faccedola  tu  farai'amatoda  dlcuni,et  p 
quale  no,acciocbe  parte  ne facci,  parte  nefugga,etno  pi  fa 
re  che  tufacei  allhora  giuk  amite  quàdo  no  udirai  alcuno 
thè  tiincolpi,cr  nò  affettare  macche  alcuno  fia  cofi  paz 
%o  che  ti  uoglia  manifèQamite  biafimare,pche  nefiuno  fa 
rebbe  fimil  cofa  anchcra  che  hauefie  riceuuto  grande  inm 
giuria  da  teipche  piu  to&o  interuiene  il  còtrario  che  moU 
ti  fono  corretti  laudare  in  apto  coloro  che  li  bino  ingiù* 
fiati  sfirzàdofi  mostrare  di  nò  tfitr  cruciati:  ma  bifogna 
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fli#  Arto  princìpetompitri  l'animo  di  <flctmi,n3  p le  paro 
U fuetti  p le  co  fé  p leqùalhè  uenfimile  lorofentire  tritai 
moio.Ql<ejle  e T fim\l  tvfejo  ti  confitto  che  tufacei , p che 
io  ne  lafcio  molte , pcbe  non  c pofiib ile  conprendendo  ogni 
io  fràtrìe  in  una  uolta.  Io  repetero  adunque  fommariamen 
le  quello  che  c dato  detto , cr  quello  che  gli  retta , cioè  che 
tu  ucrrefti  che  uno  altrofupiorefaeefie  uerfo  /è  quello 
farai  tu  fpontaneamentc  non  errerai  niente  c r condurrai 
"ogni  cofa  à buon  fine,  etper  qut fio  rifletto  tu  uiutrai  con 
gran  diletto  c T fenza  alcnn  pericolo,pche  eoe  non  riguar 
darai  ogni  buomo  uerfo  te  come  fuo  padre  cr  faluatore! 
CT  tutti  ti  amerino  quando  ti  ueder ano  moderato  di  bua» 
'ita  uita, strenuo  crpacifico,quàdotunon  farai  alcuna  in» 
giuriate  rapirai  quello  d'altri , cr  qdo  ti  portarai  egual 
mente  con  loro,  cr  tu  no  farai  quello  il  quale  facia  rico, 
Cr  rifeuota  i danari  detriti,  cr  non  farai  tale  che  uiui  in 
•de  licie  etconfiringa  glialtri  affaticaci,  et  tu  no  uiuer  ai 
lafciuamète,et  caligar  ai  dipoi  glialtri  , ma  tu  offerirai 
in  tutto  eguali  cottumi  con  loroip  laqual  tofa  hauendoiu 
dpprefio  te  mede  fimo  ma  gra  custodia  di  non  bavere  mai 
fatto  ingiuria  ad  alcuno,  còfidati  cr  credi  d me  ilquale  tei 
dico  che  tu  non  farai  mai  odiato  ne  infidiato  « E t cjftndo 
co  fi  far  a ne  ce  fi  ario  in  tutto  che  tu  uiui  in  gran  piacer  Urti 
però  che  qual  potrebbe  e fiere  maggiore  dilettatione  cr  fi» 
' licita  che  riceuédo  ilf  rutto  di  tutti  i beni  hunami  con  la  uir» 
tu  poterli  comunicare  anchora  a glialtri . P enfiando  aàucfc 
- tute  quelle  cofe  cr  l'altro  , lequali  ho  detto  credi  a me,cr 
non  Inficiare  la  fortuna  laquale  ti  ha  eletto  cr  preposto  d 
tutti  gli  altruOndefe  tu  noi  eleggere  in  effetto  là  monar* 
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liatmente  quando  uedcranno  te  vivere  moderatamente, 
non  fare  alcuna  fpefa  fuperfluaicr  chi  e colui  ilquale  ue 
dendo  te  in  la  cafa  propria  (fiere  parcifiimo , ma  circa  le  ' 
co/è  communi  liberalifiimo,im  conferita  volentieri,  ehi»  ■ 
mandole  tue  ricchezze  effire  ficurta  & ebondantia  fud  * 
propridfln  quello  modo  adunque  tu  ritrovar eSti  molti  da  ' 
nari  ma  il  reho  io  ti  configlio  che  tu  le  diffioni  in  queSto 
modo.Qjiejla  citta  adornala  con  ogni  fonluofita,Gr  falla 
illuStre  con  ogni  maniera  di  congregatone  fcSiiuc.percht 
conveniente  cofa  è che  noi  i quali  fiamo  / ignori  di  molti, 
fiamofuperiori  i glialtri  in  ogni  cofa . E tfimil  cofe  ìndua 
tendo  reuerentia  i compagni  nojlri  uerfo  noi, er  à nhttici 
inponeno  terrore , ma  le  altre  cofe  ordinaleinqueSto  mo » ' 
do:prima  i popoli  non  ftanoftgnori  dialctm  co  fa, ne  uen  ' 
gano  al  configlio  per  alcun  modo , perche  olirà  che  non 
bariano  alcuno  buono  ferimento  confunderiano  ffejfo  o » 
gnicofa : onde  io  e /limo  che  anchor  achei  popolo  nofiro 
non  debba  intrare,ne  in  alcuno  giudicio , ne  in  le  elettioni 
de  magistrati, ne  in  alcuna  fimile congregatone,  neUaqua 
Ufi  debba  trattare  alcuna  cofa'.oltra  di  queSto  non  pojfò * ’ 
no  ufare  moltitudine  di  edifici], ò grandezze  dìtra  la  nccef 
fila,  ne f acuito  ffefe  circa  molti  giochi  c r diuerfi,accio « ’ 
che  non  fi  copi  mino  circa  Studi j uani,cr  non  diventino  ni 
mici  per  ambinone  irrationahile  : perche  io  voglio  che 
Stabbiano  cene congregationi  er  fpetlaculi  fenzail  corfo 
de  cavalli  ilquale  fi  ufha  appreffo  noi:ma  non  tenti  delpu 
Blico  er  le  cafe private  loro,nc  ricevano  danno,ey  che  al» 
tuno  forestiero  fi  a con  hr  etto  appreffo  loro  Jfendere  alcu • * 
no.  cofa , er  dare  cibo  perpetuo  a uincitori  di  alcuna  fifa  ‘ 
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perche \t  cofd  ■ ragioneuole  che  i ricebi  fuor  a delle  patri t 
fate  conftretti  /pedano  alcuna  cofd , CT  à certator i debbano 
baftarc  i premii  tatuiti  in  ciafcunoluogo , etcettole  alcu * 
no  di  efii  nò  eleggere  gli  olimpij,ò  pithij,  ò qualunque  de 
gli  altri  certami  che  fi  ufino  quiui:  perche  fcUmète  coito* 
ro  debbano  ejjere  nutriti, acccioche le  citta  nò  faefaercitino 
in  damo , er  alcuno  degno  di  uittoria  non  fi  efeeciti  di 
fuori  potendo  lui  fare  altra  co/a  utile  a lui  et  Jda  republi 
ga.  Di  coflcro  adunque  io  ho  tale  fententia,  malefatte  de 
cdUdgli  lequalifi  fanno  faenza  i giuochi  chiamati  gimnic^ 
io  non  (limo  che  debbiano  concedere. che  fatano  celebrati 
da  alcuna  altra  citta , accioche  non  fi  / pendano  indarno 
molti  danarùer  ghhuomini  nondiuentino  malamente  fu 
TibQndiyCr  (opra  il  tutto  accioche  gli  huemini  d’arme  hab 
bidno  abondantia  di  buoni  cauagliiper  qutda  tale  cagiom 
ne  io  non  uietoper  ogni  modo  che  non  pano  fatte  in  altro 
■luogo  che  quiui:ma  le  altre  io  le  ho  uolute  moderare , ac+ 
do  che  gli  huomini  ufaando  moderatamente  i /pettdculi 
er  le  armonie  , uiuano  con  maggiore  tranquilli*  , CF 
faenza  difacordie , er  rtejjuno  hab  bui  da  per  fa  le  monete 
CT  mifaure  nofbre  ma  tutti  loro  debbano  ufart  delle  nofbe> 

CT  nejfauno  mandi  legatione  a te,  eccetto  fae  alcuna  facenm 
da  laquale  richiede/fae  di  dctermnationc  : ma  debbano  dim 
chiarire  alfuo  fuperiore  ciò  che  uogliono,er  per  lui  ti  of 
firifacano  tutte  le  loro  dimande,  lequali  e fio  bara  approva 
jo,perchc  in  quefio  modo  loro  non  (penderanno  nulla , ne 

• faranno  male  lefue  cofae , ma  harantio  le  rifapo&e  integra 
faenza  alcuna  fpe fa  er  fatica:  er  i me  pare  che  tudifporm 
jr#4  anebora  le  altre  cofe  ottimamente  in  quefio  modo  :fa 
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fw  InfrodKmtf  nel  Senato  le  àmbafeiarie  che  fi  utrrann* 
tT  da  nimici,cr  da  cottigàti,&  da  R e,tt  da  popoli:  per a 
thè  altrimenti  anchora  e cofa  bone#  a ©“  degna  cbel  paia 
H Senato  e fiere  gouer  tutore  di  ogni  cofa,  er  che  i contrae 
rij  nottri  intendano  , fé  battere  wclfi  aduerjarij  : ol tra  di 
tquttto  ordina  tutte  le  leggi  er  decreti  pel  mezze  loro , CT 
itoti  ttatuire  alcuna  cofa  uniuerfale  f opra  ogni  bt'cmo,  ec* 
tetto  che  i fuoi  decreti, perche  in  quetto  modo  piu  fi  (labi* 
lira  la  dignità  dell’imperiOyCr  le  giutttficationi  delle  tegm 
gi  [ariano  piu  certe  er  manifètte  apprefio  (fogni  huo* 
inoxltra  di  que/lo  (e  accader  a che  i Senatori  cr  i figliuo * 
li  fuoi  : è le  donne  loro  commettano  alcuno  delitto  graur> 
per  loqualcefienio  contenuti  : meritino  uer gogna,  ò efilio 
t>  morte , er  redurli  al  giudicio  del  Senato  ftnla  ne/una 
tua  fentcntia , er  d e fio  commetti  la  deterfninatione  inte « 
gra  er  libera,  accioche  coloro  i quali  peccheranno , fia * 
no  puniti , tra  gli  eguali  fuoi  , fenzd  che  tu  ne  acquici 
<odio,cr  uedendo  q netto  diuenteranno  migliori  per  timo « 
re  di  non  e fiere  publicati  anchora  loro.  Et  io  bora  ina 
tendo  di  que  malefici  fopra  i quali  fono  ttate  fatte  le  legm 
<gi->  cr  impotti  i giudici  feparati,  perche  fe  uno  fi  kauefit 
4>iafimato,o  ditto  qualche  inettia  di  te,  nonodire  lo  accufam 
lore,ne  uogli  efaminare  ftmil  facende  : perche  fozz* 
cofa  c credere  che  alcuno  ti  habbia  calunniato  con  paro • 
li  non  hauendotu  fatto  ingiuria  ad  alcuno  , ma  pi u totto 
beneficio  d ciafcuno,  er  folamente  i cattiui  Signori  fono 
quegli  i quali  credono  , perche  per  la  confcientia  lom 
ro,penfano  ftmil  ccfe , lequ  ali  fono  nere  effrre  ttate  dette 
4ife,oltra  di  quetto  dura  <oJa  t aggrauarfipxr fmùfax* 
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éeielequali  fono  uère > meglio  è adenerfi  da  f art , er  fé 
fono  [alfe  non  darne  maggiore  cagione , come  molti  per 
quedo  rifletto  hanno  fatto  che  dipoi  fono  (tate  dette , mol « 
tò  peggiori  contra  loro  . Di  odoro  adunque  i quali  la « 
ranno  incolpati  di  inerti  ingiuriato  con  parole , io  fento 
in  tal  modo , perche  bifogna  che  tu  fia  fuperiore  , c r pitf 
alto  di  ciafcuna  ingiuria , er  cfcc  t«  non  uenghi  mai  in  op 
pinione,  ne  anche  giudichi  gli  altri  che  alcuno  pcjsa  fare 
Cofa  dishoneda  contra  di  te , accioche  gabbiano  di  te  tale 
òppinione  come  de  gli  dei  indefii,  ciò  è che  tu  fia  facrofan 
io  er  inuiolabile  . E tfe  alcuno  [ara  acca  fato  che  ti  uo* 
glia  porre  infidie , laqual  cofa  potrà  interuenire  alcune 
uolte,tu  di  filmile  cofa  nort  giudicherai , ne  fatai  determina 
tione  alcuna  , perche  farebbe  fuor  a di  ragione  che  uno 
mede  fimo  fuffe  accufalore  er  giudice , ma  coniucendo 
cedui  dentro  del  Senato , fa  eh  tipo  fa  fare  fua  efeufa* 
itone , c rfelfara  conuinto  punifcilo  facendola  punìtio* 
ne  piu  moderala  che  pofiibilefia  , accioche  queda  inm 
giuria  fia  creduta:  perche  difficilmente  uno  può  crede» 
re  che  alcuno  difarmatohabbia  animo  di  porre  infidie 
'ad  uno  armato  , er  jolamente  potrai  ottenere  quedo  per 
vnauu9fctu  pnmirai  non  fecondo  Tira  > ne  tanto  a* 
f bramente  quanto  farebbe  pofiibile , C?  io  dico  que» 
de  cofe  , eccettuando  alcuno  ilqualc  hauejfe  efercito 
fottio  di  fe  i perche  tal  huomo  non  bijogna  eficre 
giudicato  , ma  che  fia  punito  fubito  come  nim i« 
fco  . Tali  cofe  adunque  er  altre  molte  grandini* 
ine  di  quelle  che  appartengono  al  publicp  , rimettile 
ai  Senato  bifiogna  che  i fatti  pudiebi  fiano  goucr* 
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nàti  dal  puhlico:  cr  qucRo  è qua  fi  naturale  a tutti  gli 
buomini  di  raUcgrarfi quando  fono  trattati  come  eguali 
da  colui  ilqualegli  cfuperiore,  cr  di  laudare  tutto  quello, 
ilquale  ha  determinato  alcuno  infume  con  Uro  come  dea. 
terminationc  propria , e rdi  abbracciarla  come  uclontam. 
ria.  Io  dico  e fiere  conueitiente  co  fa  che  tali  cofe  fiano  intra 
dotte  nel  fienaio  . Et  de  glialtri  tutti  coloro  che  faranno 
preferiti  po fiino  dar  eia  fua  fententia  > ma  quando  alcuno 
debordine  fuo  [ara  accufato,non  tutti  eccetto  fe  alcuno  no 
fura  Rato  auanti  Senatore  oche  anchora  fia  reputato  tra 
coloro  i quali  fono  Rati  QueRori,pche  far  ebbe  ccfaafiur 
da  che  uno  liquale  nonfufie  Rato  auanti  Tribù  notò  Edile' 
hauefie  a dare  la  fuauoce  conira  alcuno  di  tali  hucminj, 
ò di  alcuno  di  coRoro  contra  coloro  che  fono  Rati  Pretom 
ri,  ò alcuni  di  coloro  contra  quegli  che  fono  Rati  confuti; 
ma  coRoro  uoglio  che  bahbianopofianza  [ opra  i fuoi  fi» 
miti  cr  inferiori  ìfc.cr  tu  mede  fimo  da  perù  giudica  le 
caufe  le  quali  ti  faranno  remefit  dafuperiori  maggior 4 
cr  da  procuratori ,cr  dal  Prefitto  della  citta,  c r dal  fotta 
cenfore,cr  dagli  Eparcbi,  et  dal  giudice  delle  uettouaglie 
4ZT  dal  Signore  di  nette  perche  nefiuno  debba  hautre  cofi 
integra  pofianza  ne  giudicij  che  non  pofii  appellare  in  ai 
cuna  caufadalui.QueRc  cofe  anchora  determina  de  Cam 
r taglieri  cr  de  Centurioni  [ertiti,  cr  de  gliuomini  priuaH 
frincipahquidofi  tratta  d'alcuna  uer  gogna, ò della  rnorm 
le  loro, per  che  fimili  cofe  tutte  debbano  pendere  date,  cr 
nefiuno  da  per  fe  ne  pofia  giudicare  per  le  predette  ragia 
ni,perche  infieme  con  te  i piu  bonor abili  Senatori  cr  Ca+ 
udgherifCr  anfora  alcuni  altri  di  quegli  che  fono  RaU 
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Confuti  CT  Pretori  debbono  giudicare,  accioche  tu  cono* 
ficcnio  in  q ucfto  i loro  modi, gli  pojii  meglio  ufiare  dipoi: 

C r cofi  loro  emendo  afiùtfatti  a coturni  er  configli  tuoi 
co  fi  e jchino  finora  alle  prefetture  delle  proumcie,et  le  oppi 
«ioni  loro  Uguali  richiedono  una  confiieratione  mirabili 
Cr  piu  efiquifita,non  le  uolere  dimandare  apertamente:  ac 
cioebe  loro  fecondo  quello  che  è conuenientcd  efi i non  fi 
dubiti  di  parlarti  lìberamente,  ma  fa  che  loro  ti  fermino 
la  mente  fina  in  cedukjequali  uenghino  nelle  mani  a te  fio 
lo, accioche  nejjìino  altro  le  pofi iueder e :& dipoi  commuti 
dachefiubito  fiano  [canceUatc,perchc  tenendo  quello  mo * 
do  tu  potrai  intendere  mawftftamente  di  ciafcuno  credenm 
do  loro  non  potere  efier  reprouati  apprefio  glialtri.  T» 
anchora  debbi  bauere  nelle  camere  er  le  lettere  et  decreti 
dtUe  citta, er  le  dimande  de  glihuominipriuati,cr  in  tuta 
tc  Valire  cofe  pertinenti  al  gouerno  dell'imperio  alcuni 
coadiutori  er  «linieri  dell'ordine  equestre, perche  in  qut 
fio  modo  piu  facilmente  tu  diffondi  tutte  le  cofe , crtufa 
cendo  di  tuo  capo  folo  non  errerai,  ne  ti  braccherai  eferci 
tandoti  folo.  Et  da  licentia  di  parlare  lìberamente  teco 
d Ciafcuno  ilquale  ti  uoglia  configliare  in  alcuna  cofa , per 
chefele  parole  fueti  contentar  anno  tu  ne  riceuerax  gran» 
de  utilità,  er  fe  anchora  tu  non  gli  creder  ai  tu  nonne  rice 
uerai  alcuno  danno.  Et  coloro  d quali  fucceàono  i configli 
fuoi  tu  gli  debbi  laudare  er  honorare , ma  coloro  À quali 
faUifcono,non  gli  biafimare  ne  incolpare , perche  bifognd 
confiiderare  la  mente  loro,  er  non  reprendere  la  infelicità 
fua:quebo  mede  finto  offitrua  nelle  cofe  della  battagli  a, per 
che  tu  non  ti  debbi  aggraum  con  alcuno  per  aiuer fitti 
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donna  ine  anchora  hauerli  inuidia  perle  fue  profferiti 
acciochc  ogni  buono  prontamente  , cr  volentieri  fi  metta 
al  pericolo  per  te , penfando  che  fe  non  gli  [accederanno 
le  co/e, non  faranno  puniti  da  te:ey  per  la  fua  feliciti  anm 
chora  non  far  anno  inuidiati,  perche  molti  temendo  la  inul 
dia  appreso  coloro  iquali  fono  injignoria  hanno  eletto 
piu  lofio  di  errar  e .che  di  condurre  i buon  fine  alcune  co » 
fè>cr  per  quefìa  cagione  loro  fono  {iati  ficuri,ma  il  dan* 
nofe  n*c  uenutofopraloro:  per  laquale  douendotte  tu  per 
la  maggior  parte  riceuere  frutto  da  buoni, cr  da  miglio « 
ri}cr  da  me n buoni ,non  uolere  mai  hauere  inuidia  ad  al*  ' 
tri  in  apparentia,ma  in  effètto  d temedefimo.  E tdi  cr  fa 
tutte  quelle  cofe  lequali  tu  uuoi  che  faccino  cr  fintino: 
fuddtti , perche  meglio  in quedo  modo  tu  gli  ammaeftra » 
r aitchefe  tu  gli  gouerni  per  fòrza  dilegge:conciofìa  co  fa 
thè  per  una  uia  tu  gli  porrai  cmulationé , per  V altra  gli 
metterai  pd'<ra,cr  uno  piu  facilmente  fimuoue  aQ’admi 
fattone  uedendo  fare  l’opcre  buone  che  lui  fi  guardi  di  fa 
re  quelle  che  fono  uietate  per  legge.  Et  tu  debbi  fare  ogni 
co  fa  diligentemente, ne  donandoti  alcun  perdono  come  eoa 
lui  ilqualefa  certamente  ciò  che  tu  diradò  farai  [libito,  fa 
rà  noto  ad  ogni  huomo,  pebe  tu  uiuerai  come  in  uno  tbea* 
tro  di  tutto  il  mondo,  cr  non  ti  fard  licito ’ di  occultare  un 
minimo  peccato,perche  tu  non  potrai  fare  alcuna  cofa  fo» 
lo,ma  femprc  farai  accompagnato  : c r tutti  glialtri  huo* 

J mìn*  volentieri  inuefiigano  di  fapere  i fatti  de  Signori: 
per  laqual  cofa  fe  loro  conofceranno  unauoltache  altre 
eofe  tu  gli  commandi  ù loro,  cr  altre  fono  fatte  da  te,  non 
ftmer anno  dipoi  le  tue  minacc^m  piu  lotto  imiteranno 
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Ir  opere.'Et  U uìta  deglialtri  tu  debbi  confiderare,nientem 
dimeno  non U ricercare  troppo  e fquifitamcme  ,ma  giudi * 
ta  quelle  co[e  lequali  ti  faranno  refirite  per  altri , er  non 
cercare  di  uolere  fapere  quelle  coje  lequali  non  fono  fiate 
incolpate  da  alcuno , eccetto  i delitti  iquali  fi  commetteno 
lontra  U Republica , perche conueniente  coja  c che  quefU 
fiano  cercati, anchora  [tnza  alcuno  accufatore.Ma  glidl« 
tri  pertinenti  al  priuato  gli  uogli  fapere  acciocbe  tunóer 
vi  maiyin  ufare  alcuno  miniflro  inetto  in  alcuni  cefi, men 
tcdimcno  non  ti  curare  di  reprouarli , perche  /fi epe  uolte 
la  natura  induce  motti  d peccare  conira  le  leggio  iquali  fe 
uno  gli  uogha  mettere  per  ragione,  fard  necejìario  che  d 
tuno  fia  Infilato  impunito , ò nej]uno,ma  fe  lui  mefcole ■ 
rd  unacerta  equità  infieme  con  le  leggi  forfè  che  perque 
ft a uia  gli  ridurrà  a migliore  Jhto,perchc  le  legg^benche 
mecefìanamente  facciano  forte  punitione  , nientedimeno 
« on  pofiono  vincere [empre  la  natura.  Et  alcuni  huomiti 
i credono  di  ftar  occulti,  6 ammoniti  temperatamente  diui 
tatto  migliori  : còlerò  dubitando  fi  di  non  effere  conuinti 
tcojhro  uergognandefi  di  non  errare  un'altra  uolta , ma 
quando  fono  mmfvjhti  er  futr  gogndti,ò  olirà  modo  pu* 
miti  tdUhora  confondono  e r fi  mettono  fotto  i pie  tutte  le 
leggi, CT  feruono  a gliappetiti  della  natura  folamente.Bt 
perquejh  cagione  non  cfacil  cofa  punirli  tutti,ne  ancho* 
ra  € bonejb  permettere  che  alcuni  fìano  pubicamente  ui* 
iiofi.  lo  adunque  ti  configlio  che  tu  dtffongh i i precoti  de 
ghhuomunì  qjb  modo, eccetto  cj gli  iquali  fono  molto  in* 
tollerabili,  ma  i he  fatti  che  tu  gli  uogli  rimeritale  piu  che 
indierà  uè  fi  richudtf^chctn  qjb  modo  tu  gli  fardi  afk* 
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nere  da  uitif  con  bumanita,cr  appetere  le  uirtucon  la  tuà 
magnanimità » cr  non  battere  paur 4 ebeti  habbiano  4 
mancarlo  da  uri,ò  altre  eofe  con  l( quali  tu  rimeriti  que 
gli  che  faranno  alcuno  bene:  perche  io  credo  che  faranno 
molto  p;u  pochi  coloro  che  faranno  degni  de  tuoi  beneficia 
ep2n.o  tu  figure  di  tanta  parte  di  terra  cr  di  mare:  Et 
non  temere  anchracbe  alcuni  hauendo  riceuuti  benefici j 
da  :c,non  ti  diut, nino  ingrati,  perche  neffuna  co  fa  laqua* 

U h apprqprij  zrfottemetta  alcuno, anclm  a che  f affé  ni* 
Ìttico  alquanto  quando  lui  non  e' ingiuriato , ma  piu  to&o 
bcnejiciato.verfo  glialtri  adunque,io  ti  coniglio  che  tu  li 
porti  in  colai  modo.  Ma  pon  mente  a tutto  quello  che  ti  è 
dato  llquale  contenga  in  fi  alcuna  ecceUentia  cr  fu per  bit 
0 che  fia  il  SenatOfò  altri  che  tei  diano,  cofi  in  fatti  come 
m parolc,impcrò  chePhonore  con  finto  da  te  ad  altri  gli 
preiti  ornamento, ma  a te  non  fi  potrebbe  retribuire  mag 
glori  cofe  di  quelle  lequali  fono  in  te. Et  in  uero  nefiuno  de 
, g ia  tri  parte  che  uolont ariamente  attribuita  per  decreto 
cotali  cofi  al  piu  potente , e r fe  uno  da  fi  mede  fimo  fi  prete 
de  ogni  cofa , non  folamente  lui  non  è lodato,  ne  olirà  di 
quello  ederifoitu  adunque  acqueterai  altra  gloria  et  file 
dorè  per  mezzo  delle  buone  opere.  Et  non  permettere  che 
piai  ti  fiano  fatte  imagine , ò di  oro,  ò di  argento , perche 
non  folamente  quefkcofe  danno fitja,  ma  anchora  fitto 
fragili  cr  durano  poco  tempo , ma  cerca  di  faticartene 
Aure  con  beneficij  nella  mente  de  ghhuomini  lenitali  filano 
eterne >cr  immortali  cr  nò  permettere  che  ti  fin  fatto  alca 
no  tempio,  peri  he  molti  danari  circa  tali  cofe  uanamentt 

squali  farebbe  meglio  confumare  circa  U co * l 
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[e  hecefiar  ic , perche  le  gran  ricchezze  non  s’acquiffaììo 
tanto  per  pigliare  affai  cofe  guanto  per  /fendere  poco, 
di  fintili  templi  fe  ne  acqui#*  poca  gloria, per  che  la  uirtu 
U è quella  ha  fatto  molti  Immini  eguali  a gli  De i:ma  per 
decreti  d’altri, ne  fune  mai  diuctò  Dio,  per  laqual  ccfa  ef 
fendo  tu  hono  cr  gouernando  giu  stamente  la  terra  ti  fa « 
rà  per  uno  facrario,et  tutte  le  città  ti  [arano  iti  luoghi  de 
templi,  cr  tutti  ghfmmini  ti  faranno  in  luogo  di  Statue, 
che  nelle  menti  loro  fempre  farai  fifio  con  utra  gloriaima 
coloro  iquali  reggono  altrimenti  nonché  pano  glorifica * 
ti  per  fimil  co/e,  benché  pano  elcuatcin  alto  in  tutte  le 
cUta,ma  pi u toflo  fono  biafimati,cr  fono  certi  trophei  er 
memorie  de  uitij  cr  ingiujlitia  loro, perche  quato  piu  du* 
rerano  tanto  piu  rimaner  à l’infamia  loro.  Onde  fi  tu  defi 
deri  d’effire  neramente  immortale  fa  quelle  cofe  in  colai 
modoXt  olirà  di  quello  tu  mede  fimo  per  ogni  modo  hono 
ra  li  Dei  fecondo  la  confuetudine  della  patria,  cr  conStr in 
gì  glialtrifare  quello  meàefimo,et  babbi  in  odio  cr  punì 
fci  coloro  iquali  inducono  alcune  confuetudini  tirane,  non 
folamente  per  ri/f  etto  de  gli  Dei  de  quali  faccendone  alcu 
no  poca  Slima  non  hartbbe  in  reuerentia  anchora  alcuno 
altro:  ma  perche  anchora  coloro  che  introducono  quefti 
Dei  nuoui  perfuadeno  a molti  che  uiuano  fecondo  le  leggi 
ftrane,cr  per  quello  cogiuratione  cr  feditione  lequali  co 
fe  non  fanno  per  lo  Slato  monarchico.  No  permettere  adu 
queche  alcuno  fia  finta  Dio,o  incantatore,  perche  uero 
t che  l’arte  dell’indiuinatore  è necefiaria , per  ogni  modo 
co  flitui fri  alcuni  aruffici,cr  auguri  co  quali  [erano  colo 
rt  che  uoranno  confi gliar fi  di  qualche  ccfa,  ma  non  con « 
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Viene  che  gli  funo  magi, per  che  fimili  humìtii  dicendo  4 
molti  alcune  uolte  il  ueroyma  le  piu  uolte  bugia,  gli  incita 
no  d fare  nouitd . Q uejb  mede  fimo  fanno  alcuni  iquali 
fingono  di  philofophare:  per  laqual  cofa  io  ti  coniglio  che 
tu  ti  guardi  anebora  da  coloro . Et  benché  tu  babbi 
prouato  Ario  er  Athenodoro  r fiere  buoni  er  bonejli  huo 
mini,  non  però  tutti  gltaltri  quali  dicono  philofophare* 
t fiere  fimili  d loro,percbe  alcuni  /otto  il  nome  er  prete  fio 
di  Vhìlofophia  fono  jbti  cagione  d'infiniti  mali  a popoli 
C r ha  omini  priuatuBifogna  adunque  che  tu  fta  pacificai 
mo  nell1 attimo , er  quanto  in  non  difiderare  alcuna  cofa 
piu  di  quelle  che  tu  hai:  ma  quanto  a gliapparati,  bi fogna 
che  tu  fia  beUicofi fiimo:  acciocbe  neffuno  non  twglia  ne  or 
difea  farti  ingiuria,  cr  fe  alcuno  fi  ritrcuì,  facilmente  er 
fubitofia  punito.  Et  perche  necefiano  c,er  per  qutfie  cr 
per  altre  cofe  che  alcuni  stiano  intenti  d uedere  er  udirà 
ogni  cofa,ptinente  al  tuo  imperiose  ciochc  tu  no  fia  ignou 
Tante  di  alcuna  cofa  che  richieda  cujkdia  er  corrtttione 
ricordati  che  nonbifogna  che  tu  prcftiftdc  a tutte  le  loro 
parole , ma  che  tu  diligentemente  leconfideri,perche  fono 
molti  iquali  hauendo  parte  in  odio  alcuni,  parte  difideran 
do  i bcniloro,altri  udendo  gratificare  ad  alcuni,  altri  di » 
mandando  danari,  er  non  gli  potendo  hauereper  quefit 
cagioni  accufano  gli  buomini9che  uogliano  fare  nouitd* 
ò che  fentono , ò dicono  qualche  cofa  difbonejh,  cóntro 
Vimperatore.  Non  bifogna  adunque  che  coji  fubito  c T,fd 
cilmente  tu  gli  credi  ma  che  tu  uogli  efaminare  cr  inutili 
gare  con  gran  diligenza  ogni  cofa,  perche  tardando  in 
predare  fède  ad  ale  uno  ju  non  riceuerai  alcuno  gran  dim 
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*MM  andando  in  fretta,  forfè  che  tu  commetterai  alcuno  i 
trrore,alquale  non  potrai  dipoi  rimediare.  Bijopna  adutt 
que  cr  è necejjario  che  tu  honori  i buoni  c r i Liberti  CP  i 
li  altri  che  ti  fono  d'intorno,  perche  quejb  cofa  ti  conferì* 
ra  grande  ornamento  c r ficurczZd>nicr,tedim.no  nò  : cr  { 
Mettere  che  loro  babbiano  alcuna  pojfanza  intollerabile  { 
Cr  fuperbaimifa  che  tutti  fi  portino  moiedamente,intaiì 
to  che  per  rifljctto  loro  tu  non  fia  calunniato  da  alcuno:  p 
che  tutto  il  bene  er  male  che  loro  faranno  fera  imputato 
• a te,cr  tu  da  ogni  huomo  farai  reputato  tale , fecondo  la 
licentiajaquale  tu  gli  prometterai . Non  lafciare  adunque 
che  alcuno  huomo  potente  faccia  ingiuria  ad  alcuno  ne  lo 
calunnij  ingiujhmente , er  nejfuno  di  loro  ti  pojja  ejfcrt 
accufato  di  potere  troppo , anchora  che  non  hauefie  comm 
mefio alcuno  errore.Et  sforzati  difareragioni  grandmi 
me  a coloro  iquali  fonojkui  ingiuriati , ma  non  credere 
però  facilmente  a gli  accu fetori,  ma  uogli  esaminare  le 
cofeda  per  fe diligentifiimamente  ,nonbaumdo  in  tut» 
to  foretto  ì piu  potenti , ne  anchora  credendo  in  tutn. 
to  a quegli  che  fono  inferiori  icrhonora  coloro  che  o* 
per  ano,  o fabricano  qualche  cofa  utile,  ma  babbi  in 
odio  gli  oc iofi  , o che  adoperano  alcuna  cofa  cattiva , 
accioche  appetendo  le  buone  opere  per  la  utilità  » CT 
fuggendo  letrijk  perrijfetto  della  pena  diuentino  mi», 
gliori  nelle  fue  cofe  proprie , er  piu  utili  alle  pubhcbe,. 
Buona  cofa  è adunque  che  f accendo  tu  le  controuerfie  de 
glibuomini  priuati  quanto  piu  poche  che  tu  puoi  tu  cerchi 
di  dijjòluerle  quanto  piu  prejk  è pofiibtle,  e r che  probi» 
bifchi  gliempiti  de  popoli.Btfe  loro  uogliono  fare  alcuna 
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voto  per  la  tua  falute  c r per  l'imperio  Or.  fortuna  tua  co* 
i tringeranno  alcuno  a faremo  federe  oltra  la  loro  facuU 
tftnon  gli  concedere,  cr  uedi  di  cavare  fuora  crdi  eftir 
pare  tutte  le  emulationi  lequali  fono  tra  loro,cr  no  lafcia 
irt  che  loro  fi  ufurpino  alcuni  nomi,pe  quali  f adirne  te  uer 
ribbono  in  difeordia  con  altri , er  ogni  huomo  ubbidirà 
i te  in  quejk  cofe  e r in  altre,cofi  publiche  come  private , 
fe  tu  non  ne  prometterai  mai  alcune.  Oltra  di  quejk  pche 
la  inequalità  di/Soluc  anebora  le  fabbriche  , lequali  fono 
ben  confitte  infume , er  per  questo  tu  non  debbi  dare  li 
centia  anchora  da  principio  di  dimandare  quello  che  tu 
ttonfei  per  dovergli  conceder e:ma  d questo  prima  cÒftrin 
geli  fòrtemente  che  non  dimandano  alcuna  cofa  prohibita*. 
Di  qUe  cofe  adunque  io  fento  in  coiai  modoima  uuiuerfal* 
mète  io  ti  cofiglio  che  tu  no  uogli  ufare  in  male  la  tua  pof 
fanza,cr  che  tu  non  penfi  e fiere  una  diminuitione  di  effa, 
perche  tu  non  facci  ogni  cofa  in  una  uolta  di  quello  che  tu 
poi, ma  quanto  piu  tu  barai  libertà  di  fare  cioche  vorrai, 
tato  piu  ti  sforzerai  di  uolere  quello  che  fia  boncftoiet  fem 
pre  efamina  te  mede  fimo  fe  quel  che  tu  fai  c giufto,o  no, 
C r per  qual  cofa  faccèdola  tu  far  diramato  da  ale  uni, et  p 
quale  no, acetiche  parte  tufacei, parte  nefugga,etno  pèfa 
re  che  tufacei  allhora  giuntamele  quàdo  nò  udirai  alcuno 
che  ti  incolpi,  er  no  affettare  mai  che  alcuno  fia  cofi  paz 
Zo  che  ti  voglia  maniftftamètc  b\afimare,pcbe  nefiuno  fa 
rebbe  fimil  cofa  anchcra  che  hautfie  riceuuto  grande  inm 
giuria  da  teipcbe  piu  tolto  interviene  il  cotrario  che  moU 
ti  fono  corretti  laudare  in  apio  coloro  che  li  hàno  ingiù* 
riati  sfèfzàdofi  mostrare  di  no  efier  cruciati:  ma  bi fogna 
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fftf  flfia  princìpetomfidcri  l'animo  di  alcuni', n5  p le  para 
Ufuc:ma  p le  co fe  p Icqtlalhe  u tri  fi  mite  lorofentire  instai 
moio,Ql<eflc  cr  firmi  vofe.io  ti  confilio che  tufacei,  pcht 
lo  ne  h/cio  molte , pebe  non  è pofiibile  conprendendo  ogni 
*ofa,dirlein  una  uoltaAo  repetero  adunque  fomrnariamen 
le  quello  che  c Sito  detto , c r quello  che  gli  retta , cioè  che 
tu  uorrc&i  cbe.uno  altro  fupiorefaeefie  uerfo  te±  fe  quetto 
farai  tu  fpontaneatnente  non  errerai  niente  er  condurrai 
Logni  cofa  d buon  fine , etper  queflo  rifletto  tu  uiutrai  con 
* gran  diletto  c r fenza  alcun  pericolo.pche  eoe  non  riguar 
dar  ai  ogni  huomo  uerfo  te  come  fuo  padre  er  faluatoret 
CT  tutti  ti  amerano  quando  ti  ueder ano  moderato  di  bua * 

> na  uita,drenuo  crpacifico,quàdo  tu  non  farai  alcuna  in» 
giuriate  rapirai  quello  d'altri , cr  qdo  ti  portar  ai  egual 
mente  con  loro,  er  tu  no  farai  quello  il  quale  facia  rico, 
cr  rifeuota  i danari  d'altrui , er  non  farai  tale  che  uiui  in 
delicie  et  con/hringa  glialtri  affaticarci , et  tu  no  uiuerai 
lafciuamètCyCt  caftigarai  dipoi  glialtri  > ma  tu  offtruerai 
cifri  tutto  eguali  coturni  con  loro:p  laqual  cofa  hauendo  tu 
appreso  te  mede  fimo  ma  gracuttodiadi  non  hauere  mai 
fatto  ingiuria  ad  alcuno,  co  fidati  cr  credi  d me  ilquale  tei 
dico  che  tu  non  farai  mai  odiato  ne  infidiato  ♦ E t c fèndo 
cefi  fura  necefiario  in  tutto  che  tu  uiui  in  gran  piaceruìnt 
però  che  qual  potrebbe  e fiere  maggiore dilettationo  CT  fi» 
r:  licita  che  riceuèdo  ilf  rutto  di  tutti  i beni  hunami  con  la  uir« 

- tu  poterli  comunicare  anchora  d glialtri . P enfiando  aduefc 

- tute  quelle  cofe  er  Valere  , lequali  ho  detto  credi  d me,cr 
non  hfciarela  fortuna  laquale  ti  ha  eletto  cr  prepofto  d 
putì  gli  ultraonde  fe  tuuoi  eleggere  in  effetto  ld  monar * 
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cbÌ4>cr  che  tu  temi  il  nome  del  regno  come  abhominafh 
le  non  accettare  quefio  ma  ufanda  di  ejfert  chiamato  Cefi 
re  ritieni  la  pofianza  in  te,  cr  fé  anchora  tu  bai  hi  fogno 
deU’altrc  denominationi  i Romani  ti  dorano  titulo  d’im* 
paratore,  come  diedero  anchora  d tuo  padre , cr  fi  boncré 
ranno  anchora  con  altri  nomi,  intanto  che  po federai  in 
effetto  tutù  ifrumentrdel  regno  fenza  alcuno  fopranome 
di  odio,ò  di  inuidia . H attendo  detto  Mecenate  tal  cofefèct 
fine  al  parlare:  ma  Ce  fare  gli  laudo  mo'ta  tutti  duoi , & 
-perla  intelligètia  et  eloquètia  ,et  liberta  del  parlare . Md 
luielefie  piu  tolto  la  parte  di  Mecenate  : nientedimeno  no 
fece  ogni  cofa  fi  come  gli  era  i tato  propolto  tem'c do  di  no 
s errare  fe  fi  sfòrzafie  di  trasformare  il  gouerno  de  li  buoni 
ni  tutto  i una  uolta:  ma  lui  muto  Por  dme  d’ alcune  co  fe  in 
continète:cr  di  alcune  altre, lui  ne  lafcio  la  cura  a gli  I01 
peratori  feguenti , come  che  fi  potrfiinefare  piu  opportum 
' namenie  fecondo  il  tempo.  Et  ben  che  A grippa  gli  batte fie 
dato  configlio  contrario , nientedimeno  in  ogni  cofa  fi  ma * 
ftro  e fiere  prontifiimo  per  lui  come  che  fufie  fiato  quello 
ilqualc  glie  l’bauefie  dimofirato.RtCefare  fece  tutte  quem 
(te  cofe  lequalifono  Hate  dette  da  me  nel  principio  deMd 
\ oratione  in  quel  anno  neiquale  lui  fu  la  quinta  uolta  Con 
■ fide , cr  accetto  il  nome  d’imperatore  : cr  io  non  intendo 
quel  nomeilquale  già  fu  dato  ad  alcuni  fecondo  la  confile» 
tudme  antiqua , per  rifletto  delle  uittorie , perche  quello 
• ffieffe  uolte  lui  lo  riceuè  per  Vopere  fue , cr  auanti  & 
dipoi:onde  nelle  Hatue  li  legge  il  nome  d’imperatore: 
, ma  io  intèdo  quello  altro  ilquale  lignifica  la  pofianza  dal 
, « i’itftpio  come  che  fu  afiegnato  per  decreto  à Ce fare  fuopd 
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ire,  er'4  furi  de  fondenti , CT  dopo  queHo  e fendo  C è fot 
infume  con  Agrippa  lui  concefie  alcune  altre  cofe,et  info 
tue  hebbe  pen  fiero  d’inuefligarc  il  Senato,  pebe  molti  Ca^ 
ualieri  c r molti  fanti  da  pie  olirà  la  conditone  fua  erano 
(lati  eletti  Senatori  p ricetto  delie  battaglie  ciuili,  in  tato 
sbel  numero  de  Senatori  fi  eflendeua  infino  à miUeiuolédo 
aduq;  lui  difeer nere  coloro  nò  ne  f caccio  alcuno  da  pfe » 
ma  hauedogb  ccfortati  che  p la  cofcihia  del  [uo  [angue  Cf\ 
della  uita  loro  uole fiino  e fiere  giudici  4 fe  medefimi:prim4 
, pfuafe  circa  cinquata,  che  uolòtariamente  fi  partifino  del 
Senato, dipoi  altri  cctocinquata  (Òfhrinfe  ad  imitare  i prim 
wi,cr  lui  no  fece  uer  gogna  ad  alcuno  fe  non  che  effofe  in 
publico  il  nome  de  fecòdi,pche  4 primi  rimefie  di  fargli  q 
fiojmpò  che  loro  no  dimororono  nicteima  fubito  gli  ubi * 
direno, onde  loro  no  furono  publicati . Cofloro  aduq;  ucIq 
tariamo  te  eleffòno  la  uita  priuata;  ma  lui  uieto  Quinto  Sta 
tilio  centra  fua  uolonta  che  non  intrafie  nel  tribunato , la 
qual  dignità  gliera  Hata  difegnata  , cr  mefie  alcuni  altri  , . \ 

nell'ordine  fenatorio , et  pofe  tra  gli  buomini  cofulariduoi  , 

Senatori, cioè  unocerto  Cluuio,cr  Furnio  Gaij, perche  ef* 
fendo  loro  flati  difegnati  Cofuli  auanti , no  poterono  e far 
sitare  il  confutato ^ficndo  flati  altri  i quali  haueuano  prt 
occupato  i magistrati  lorc.Et  adépi  i(  numero  de  gentil • 

• buomini  haucdoli  già  còmejjo  il  Senato  che  faceffe  qHo,per 
che  molti  di  loro  erano  mortiiperò  che  nelle  battaglie  dui 
ìi  di  nejfimq  altra  generationt  d’huomini  ne  morirono 
tanti, quantide  gentilbuomini:cr  fempre  co  flore  fono  re»  1 

putati  effire  neceffarij  per  lefacende  della  patria . Ima» 
du$  fece  qucjlc  cofe  & interdice  a tutti  i Senatori  clye  fen  jfi 
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comandamento, o liceità  fua  non  fi  pdrtifiìno  fuor  udì 
ftxlidjaqual  cofa  fi  ofierua  anchora  infino  d queflo  tòpo : 
eccetto  che  glie  licito  ad  uno  Senatore  peregrinare  infino 
tn  Sicilia  e r la  gallia  Karbohefe  c r no  più  oltra \ pcbe  in 
fatti  luogi  p ri  fretto  che  fonò  pacifici  & difarmati,  et  c 
toncefjo  d quegli  i quali  gli  hanHo  pofiefiione  alcuna  an* 
iargli,qud te  uolteuogliono  fenza  alcuna  colpa . Et  pcbe 
lui  conofceua  molti  de  Senatori ,i  quali  haueuanofauoregm 
gì ato  A ntonlo  bauerlo  in  fofretto,  cr  p qucfto fi  dubitai/* 
thè  nonface  fiino  qualche  nouita  fece  diuulgare  eh:  batte* 
ua  arfo  tutte  le  letterejequali  fi  erano  ritrouatt  ne  gli  feri 
gni  cr  armari j di  A ntonio,cr  in  ueritalui  ne  haueua  gua 
&e  alcune,ma  molte  di  ejfe  ne  haueua  ritenute  apprefio  di 
fè,acciocbene  potejfi  ufare.Lui  aduque  fice  quefte  cofe  in 
total modo,crfice  di  nuotìobabitarc  Carthagine,  perche 
* Lepido  ne  hauea  disertata  una  parte  di  eflà,  et  per  quefa 
ihgiuria  pareuà  batter gti  rotto  le  ragioni  della  colonia  lo 
ro.Et  mandò  p Antioco C omageno,pche lui  uccifep  ioga 
no  uno  ambafeiadore  del  fuo  fratello, ilquale  era  in  difeor 
diafèco,crera  mandato  d Koma.Etcodui  poi  che  fu  ue* 
'rtuto  lo  menò  dentro  dal  Settato , cr  efitndo  ccndennato , 
to  fice  morire:#*  tolfe  ih  cambio  Caprea  da  neapolitanì 
ie  quali  era  antiquémente  battendoli  dato  altro  terreno, 
Cr  è po&a  non  ìongi  dalla  terra  firma  di  Sutrentojaqudl 
Caprea  bora  non  ha  niènte  dibuono, fé  non  che  è nomina* 
(aperta  refidenti4  di  Tiberi  o in  quel  luogo . 
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' DI  DINNE  HI  STORICO  > 
LIBRO  LIII. 

> Libera  furono  fatte  quefie  cofe  : ma  nel m 
lc anno  feguente  Cefaré tenne  il  principa» 

. ]■  é tota  fitta  uolta  > er  fece  Salire  cojefc** 
tondo  la  confuetudlne  antiqua , cr  die» 
de  ifafci  delle  larghe  ad  A grippa  ftcoitm 
do  l’ordine,cr  lui  ne  uso  deU'altre ,er  poi  che  hebbe  fini ». 
toil  magittratofottogionfe  il  fieramente,  fecondo  la  con* 
fuetudme  della  patria;  cr  io  non  fo  fe  lui  face fie  quefie  co» 
fe  anc  fora  unaltra  uolta,  concia  fa  cofache  lui  amaua  fu* 
premamele  A grippra  , cr  haueuagli  dato  per  donna 
una  fua  nipote „ cr  quando  erano  in  campo  infieme  gli  ha 
ueua  dato  un  pauiglione  fimile  al  fuo , cr  l'uno  cr  l'altra 
dauanod  fegno  della  battaglia  .In  que  tempo  adunque 
luifice  Poltre  cofe  fecondo  la  confuetudine  & fini  le  de* 
feritimi  netlequali  lui  fu  nominato  principe  del  fenato  fe 
condo  la  confuetudine  del  uero  fialopopulare,  cr  compie 
anchora  il  tempio  di  A polline  dentro  il  palazzo  et  il  Sa* 
erario  che  è circa  di  ejfo,  er  fece  anefora  la  libraria  c t 
con fecroUa,CT  celebro  infieme  co  Agrippa  U folcnniia  U 
quale  era  fiata  decreta  cr  ordinata  per  la  uittoria  circa 
il  promontorio  A ttiaco,nellaquale  fu  fatto  la  fitta  dèi  cor * 
fo  de  cauagli  da  garzoni , cr  da  genùlhuomini  : cr  que • 
fta  fempre  ogni  cinque  auni  infine  tanto  che  lei  fu  cele» 
bruta, età  commefia  alla  cura  di  quatro  ordini  facerdotali 
in  ci  r culto,  cr  io  intendo  de  pontifici, cr  de  gli  auguri  CT 
diqegli  i quali  fono  nominati  fette  C rquindeci  buemuti 
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er  it  certame  e r combattimento  chiamato  glmtilc&'fu  fat* 
io  cffcndo  {lato  ordinato  in  campo  marth  uno  fiadio  fa* 
bricato  di  legno,  cr  i pregioni  furono  me  fi  a combatterà 
infiemeicr  quejle  tale  cbfe  furono  fatte  per  ) fatto  di  molti 
giorni, cr  non  furono  mai  intermcjfe , ben  che  Cef are  fan 
malafitta  aUhoraanchora  A grippa  fuppliua  nel  fuo  luo 
go.Ce fare  adunque  in  quefti  fre  "acuii  fede  beni  prò» 

pri],cr  perche  il  publico'hauea  bi fogno  di  danari , lui  né 
yf'^uni  d ufura  , cr  diedegli , cr  afi’amimfadtione 
di  efii  commandò  che  fu  fino  eletti  ogni  anno  dUoi  huemi * 
nìtì  i quali  fufimo  fati  Pretori , et  difhibui  al  popolo  qua 
tro  uolte  piu  frumento  del  confueto  „ cr  alcuni  Senatori  do 
no  danari,  imperò  che  molti  di  loro  diuètorno  cofi  peneri 
per  la  moltitudine  delle  ffrefe  che  nefiuno  uolea  effereedi 
le,ma  cr  Valere  cofe  cri  giudicij  pertinenti  àgli  edili  erd 
no  faticommefii  feccondola  confuetudine  d Pretorili mag 
giori  d quello  della  citta, glialtri  d quello  chefiaua  di  fuo» 
ti.  Olirà  di  quello  lui  medefimo  difegno  cr  elefie  quello 
della  citta,Uqual  cofa  lui  fece  ffefie  uolte  dipoi . Et  tutte  le 
fuma  lequali  erano  ubbligateal  publico  auatiti  la  bitta* 
glia  fatta  circa  il  promontorio  Attio  tutto  le  relafciò  , ec* 
cetto  quelle  eh1 erano fatte  per  gli  edifici/:  cr  arfe  i libri  de 
debiti  antiqui  ch’erano  Jouuti  al  publico , Cr  non  uolft 
che  ifacrifici  Egitti/  fifino  riceuuti  dentro  i muriima  fi* 
ce  una  grande  prouifione  d templi  perche  lui  commandà 
che  quegli  erano  flati  fatti  da  alcuni  huomini  priuatifufiim 
tlo  adornati  da  figliuoli  &nepoti  fuoife  gli  ne  'refano  at 
euni,ma  tutti  glialtri  lui  gli  rifece  , nientedimeno  non  fi 
uolfe  appropriare  la  fama  dibauergli  edificati jna  gfi  refi 
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l quegli  S quali  gli  hutuano  or  diruti,  CT  perche  molte  ctf 
fi , cr  nette  feditionì , c r nettebattaglie , cr  (penalmente 
nella  congiuntone  di  Antonio  CT  di  Lepido  erano  fiale 
Iniquamente  cr  ingiù# amente  ordinate  lui  ledifciolfe  con 
uno  referitto  hauendogli  prefinito  cr  afiignato  per  terna» 
ne  il  fuo  confidato  feto,  ij fendo  adunque  dato  approva» 
to  cr  laudato  per  quefie  cofe  htbbe  di  fiderio  di  uolere  me 
firare  unaltra  certa  magnanimità  grandifiima  acciocbe 
per  fimil  co  fi  ricette fit  maggiore  boncre,cr  che  confirmaf 
ft  piu  la  monarchia  per  la  uotonta  da  glibucmini  non  pi 
rendo  che  loro  fufimo  flati  sforzati . hauendo  adunque 
nel  Senato  ordinato  que  Senatori , i quali  gli  poreuano 
molto  atti  al  fatto  fuo  entrò  dentro  il  Senato  effendo  la  fet» 
Urna  uolta  confile,  cr  parlò  in  quefìo  modo . Ic  fon 
tertoò  Senatori  che  d alcuni  di  uoi  parrò  dire  cofe  inaridì 
hiliyimperòche  quello  ilquale  gli  auditori  nonfarebbem 
volontariamente : non  lo  pofiono  credere  anchora  ad  altri 
chel  dicono  , cr  /penalmente  efiendoqutfio  la  natura  de 
glihuomini  che  ciafcuno  bauendo  inuidia  al  maggiore  di 
fe,non  da  fide  atte  cofe  dette,  auto  quanto  lui  non  farebbe , 
cr  okra  di  que  fio  io  conofco  che  coloro  i quali  dicono 
co fe  incredibili  non  filamenti  non  perfiadono  ad  altri , ma 
inchora  paiono  e fiere  huomini  leggieri  : nientedimeno  fe 
io  promettefie tal  cofe  laquale  non  fifie  apparecchiato  di 
mandare  ad  efecuticntin  continente,  iogliharei  penm 
fato  affai  auanti  che  ne  parlafie , acciocbe  in  luogo 
di  riceuere  gratta  piu  tofio  non  ne  fufie  incolpato  : 
ma  dipoi  che  in  qufio  medefimo  giorno  ne  fegui ■ 
ktra  lo  effètto  del  mio.  parlare  , io  mi  confido  moU 
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éo  che  non  folamente  non  faro  riproudfo , mi  piu  toéo  Mi 
acquifero  grandmimi  gloria:  noi  mede  fimi  uedeteche  ho 
ra  io  pofoo  dommarui  in  perpetuo,  dipoi  che  tutti  gli  luòm 
mini feditiofi,ò  fono  (iati  puniti  con  giufetia  , ò caligati 
con  mifericordia : pr  poi  che  coloro  che  hanno  mantenuto 
la  parte  miafono  (lati  remunerati  , er  hcra  fono  potenti 
emendo  participi  delle  mie  proferita,' peri  equa  li  cofe  nefm 
funo  difidera  di  fare  nouitd , er  fe  pure  alcuno  mouimento 
fifaceffe  fono  apparecchiati  chi  mi (occorrano,  c r fon  pom 
tentifoimo  per  la  bcniuolcntia  cr  forza  delle  genti  d’armi 
oltra  di  quefe  io  ho  danari ,er  compagni , er  [opra  tutto 
uòi  er  U popolo  fiati  in  talmodo  uerfo  me  difpofe  che  /té 
ti  molto  contenti  ejìere  da  me  gouernati . Nientedimeno  io 
non  uoglio  piu  c/Jh-ptefidcnic  a uoiine^lcuncLpotèa  diri 
che  le  cofe  paftatc  foanójfalt  folte  da  me.p£tfognoteggia/i 
«/.Ecco  io  lajcio  tutta  la  figneria  et  rendoui  unitierfalmeii 
te  tutte  Varmiyle  leggi , i popoli , non  folamente  quegli  che 
uoi  m’hauete  c ommtfoo9ma  anchora  quegli  i quali  io  dim 
pòi  fio  acqui/lato , accioche  noi  conofciate  con  effètto  chrtà 
nel  princìpio  non  hebbi  mai  t’animo  ad  alcuna  figtioridé 
ma  che  folamente  il  mio  propofo/o  è (iato di  ucndicarclà 
iniqua  er  crudel  morte  di  miPpadre,CT  liberare  dimoU 
tintali  LuyzQrAsitia . io  certo  uorrei  fhe  mai  non  fujjk 
fiato  prepofto  d fintili  cefo,  cioè  io  uorrei  che  la  citta  noti 
hauefoe  hauuto  bifogno  di  me  per  tale  ufficio , ma  piu  toftó 
fu  fi  e (lata  in  pace  cr  concordia  come  già  Ceffono  ifioftrl 
dntecefioriyCt  noi  anchorache  fiamoin  quefe  età  fu  fimo 
uniti  in  concordia, ma  poi  che  una  certa  difpoptme  fatti 
|e  come  appare  ne  ha  condotto  à quefe  che  uoi  bauefU 
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lifogno  di  fare  ejf&icntia  di  me%anchora  che  io  fufie  mot* 
to  giouene,mentre  che  le  coft  richiedeano  il  foccorfo  mio. 
lo  feci  ciò  che  era  opportuno  prontamente  ,cr  riduci  coi 
gran  profperita , cr  piu  non  permette  ua  la  mia  età  , ogni 
cofa  a buon  fincicr  niente  fu  che  mi  rcmouefie  da  foccor « . 
terui,ncn  fatica,non  timore,  nonminaccic  di  nimici , noi 
preghiere  di  amici,non  moltitueine  de  congiurati , non  form 
tezxe  di  nimici.ma  audacemente  mi  ojftrfi  a tutti  i perico * 
li, CT feci  cr  fo&ennicio  che  uoi  f apetei  cr  di  quello  io  no 
ne  ho  fatto  altro  guadagno  fe  non  la  falute  della  patria , et 
uoi  fiati  fatui  cr  pacifici  infieme,ma  poi  chela  fortuna  hi 
bcnfattojaqual  per  mio  mezzo  ni  ha  conce  fio  ficìira  pa « 
ce  er  fvtcera  concordia  integra  fenza  alcuna  fcditione,ri 
tenete  anchorada  meJahberta,ll  Rato  popolare,  er  le  ai 
ili  cr  le-gejt ifadd i tecr gouer  natela  Kepublica  fecondai 
* la  confuctudwej&8x4i&'  non  ui  marauigliate  fe  io  ho  ta • 
le  opinione  poi  che  corcete  la  equità  mia  cr  tnanfuetU « 
dine  ncU’altre cofe,cr  fapete  che  mai  io  ho  uoluto  accetta * 
re  alcuno  honore  fuperbo  cr  eccellente  fopra  tutti  glialtri 
hetiche  molte  uolte  uoi  pe  uoftri  decreti  me  lo  uolefii  conci 
dere : cr  non  mi  reputate  anchora  pazzo , che  potendo  io 
ejfere  fignore  rifiuti  Unto  imperio  di  tanta  parte  del  mon * 
do.lmperò  che  fe  uno  uuol  feguire  la  giu  Quia,  io  reputo  ef 
fere  cofa  giu(lifiima,che  uoi  mede  fimi  gouemiate  le  coft 
uoftre.  Et  fe  confideriamo  la  uiilitay  io  penfo  efiermi  utilif 
fima  cofa , non  e fiere  inuidiato  ne  e fiere  fotiopofto  alle  in * 
lidie  d’altrui, cr  uiuere  moderatamente  cr  amicheucU 
mente  in  ItberU  infieme  con  uoi:  cr  fe  attendiamo  alla  già 
ria, per  laquale  molti  huom\ni  fpefituoltt  famp  guerté 
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& mettonfi  al  pericolo , non  fura  queflo  i me  grandi fù  ' 
ma  fama  che  bibbi  lafciato  tanto  dominiot  er  non  mi  fa*.  • 
ra  gloriofifsimx  cofa  che  uolontariamente  di  tanta  fublU 
mita  d’imperio  io  fu  difcefo  alla  uita  priuata  f onde  anm 
cbora  che  non  poliate  credere  che  un’altro  buono  pofia 
bauere  quella  oppinione  cr  neramente  parlarne , nientedi 
meno  io  uoglio  che  d me  crediate , conciona  che  dato  ch’io 
pofli  numerare  molti  benefici)  iquali  bautte  riceuuto  da 
mio  padre  c r da  me , pe  quali  ragioneuolmente  ne  amiate 
& bonorate  f opra  tutti  glialtri  : nientedimeno  di  nefiuno 
altro  farei  mentiont , ne  piu  di  alcuno  altro  mi  uantarei 
che  di  quello  che  ne  lui  uolfc  accettar  la  monarchia  laqua 
le  gli  cfferiui,cr  iocbe  giala  poffedo,la  uoglio  lafctare. 
Et  chi  c colui  ilquale  uclefie  comparare  d quello  bt ne fi* 
ciò,  lafuggiugatmtAiGaUid,ò  la  feruitu  disannonìa,  ò 
la  cattiuita  di  Mifia,  è la  fubuerfione  <T Egitto, o Vbarna • 
ce, 6 Giuba,  òjpbjaate,  ò la  miUtia%otitrAjSritamta,  òil 
tranfito  cr  pafiaggio  dcfiBJmotEt  pure  queto  fono  tati 
te  er  tali  cofe , quante  cr  quali  non  freiono  mai  tutti  gli 
antece fiore  noUri  infieme . Nientedimeno  ntfiuna  di  effe 
fi  puocomputare  al  preferite  fatto  ; ne  maggior  laude  me « 
aitiamo  perche  noi  ui  habbiamo  ridutto  in  buono  fine  uarie 
cr  granii fiime  battaglie  ciudi: cr  balliamoci  portato  in 
effe  humanamète  jbttomettendone  tutti  li  aduerfari)  uo&ri, 
CT  faluando  tutti  gli  amici  cr  beniuoli  cr  ubbidienti, onde 
fe  un’altra  uoltafuffe  detonato  che  la  citta  incorrere  in 
uno  fimile  morbo  doneremo  defiderare  che  in  tale  modo 
accade  fino  le'feiitioni  come  interuennono  nel  tempo  no* 
ftro,conciofia  cofa  che  quella  non  cuirtu  bimana, ma  pm  * 
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■tefto  H tlinà  » thè  effóndo  noi  tanto  potènti  & ài  Uirtu  tf 
3 di  fortuna  che  poieuamo  dominanti, è per  uiolentta , ò pct 
fòrza  : nientedimeno  non  ne  fiati w leuati  in  Juperbia , ni 
babbuino  difidtrato  la  monarchia,  ma  piu  tofto  mio  pam 
drt  tpendogh  offertala  rifiutò ,er  io  efiendcmiUata  data 
ve  la  rcndo.Ut  io  dico  quello  non  udendomi* gloriare  per 
' alcuno  altro  fine,conciofia  cofache  dal  principio  hard  tam 
xtuto  je  hauefie  creduto  p quello  mio  firmone  douere  cri 
f cere  cr  guadagnare  alcuna  cofa,  ma  acetiche  filamenti  ■ 
uoi  conojciate  che  effóndo  Itati  molti  beneficij  confirit.  di 
noi  nella  Republica,cr  hauendo  anchora  molte  laude  dom 
mediche  cr  priuate,  nientedimeno  di  nefiuna  di  efie  tanti 
ne  rallegriamo , quanto  di  quello  che  noi  anchora  sforzai 
'ti,  nonbabbiamo  accettato  quello  che  molti  huomini  sfar* 
■Zando  altrui  uogliono  acquiHare  .Ut  chi  potrebbe  ejfert 
piu  magnanimo  di  me,  accio  ch’io  taccia  di  mio  padre  il* 
quale  jubilofu  mortctEtcbi  anchora  fi  traudrebbe  piu  arti 
i mirabile  di  me  i che  hauendo  tanti  cr  tali  huomini  d’ar* 
me  cr  cittadini  cr  compagni  che  mi  fono  beniuoli,cr  hi 
vendo  il  dominio  di  tutto  il  mare  mediterraneo ,cr  pefien* 
<io  per  tutti  i luoghi  di  terrdferma , citta , er  popoi , cr 
non  e fedo  alcuno  fòr  altiero  ilquale  mi  muoua  guerra:né 
alcuno  cittadino  feditiofo  conti  a di  me  , ma  II  andò  tutti 
voi  in  pace, concordia  et  fortezza, er  {opra  tutto  eficndom 
mi  uoi  volontariamente  ubbidienti 4.  Nientedimeno  mojfo 
da  me  proprio  lafiìo  tanto  imperio,  er  tante  ricchezze^  . 
per  laqualcofa  fi  Horatio,  Multi, Curtio,Rcgulc,C7 
tij  fi  uolfero  mettere  in  pericolo, cr  finalmente  morire :ptf 
parere  bauere  fatto  alcuna  cofa  grande  et  notabile, per  chi 
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non  iouertUo  muouermi  a quella, p lacuale  io  uluo  'auaft 
ZcrOjCT  coloro  cr  tutti  glialtri  huomini  di  gloria,  c r noti 
douete  peti  fare  che  [olamcntc  gli  antiqui  Romani  furono 
cupidi  dì  gloria  cr  di  uirtu > cr  che  bora  tutta  la  magno? 
nimita  cr  uirilita  de  ghhuomini  fia  prefa.it  no  habitat $ 
énchora  quefto  fofpetto  che  io  uoglia  lafciare  nette  mani 
di  alcuni  huominini  federati,  ò d'una  moltitudine  con f ufo» 
per  la  potentiadellaqualenonfolamentenone  fegue  aleuti 
bene  tra  gli  huomini, ma  piu  to&o  ogni  male,  imperò  che 
uoi  che  fiati  i piu  faui^  cr  migliori  ui  rimetto  tutte  le  cofit 
communi-L'altrocioè  di  lafeiarui  nelle  mani  detta  turba  et 
de  cattiuimon  borei  mai  fitto, ma  farei  morto  cr  perfette ? 
rato  netta  monarcbia:ma  io  bora  faccio  quefto  per  bene  di 
me  mede  fimo  cr  detta  citta  , concio Jì  a co  fa  che  io  Me  fio 

guJonJ^^JkaiicOiZr  non^fiqpiu_refi&trc  atte. fati 

cbe^aiconlajnente^i^  oltra  di  quello  io  prem 

vedo  cr  Codio  cr  l'inuidia  (aquile  portano  alcuni  uerfo 
j Udienti  huomini , cr  il  pericolo  di  non  fiere  tradito . E I 
per  quefia  cagione  io  uoglio  piu  toflo  uiuere  priuato  coti 
honore,che  netta  monarchia  con  pericolo  : cr  la  republied 
anchora  In  quefto  modo  meglio  farà  gouernata  da  moki, 
che  da  un  foìo.  Ver  lequali  caufe  io  prego  cr  fupplico  a tut 
ti  uoi  che  uo gitati  approuare  quedaoppinione  mia,zr  e fm 
fere  pronti  meco  a mandarla  ad  efecutiont  conftderando 
tra  uoi  quante  fatiche, ho  foftenuto  per  uoi  cofi  nelle  batta ■ 
glie, come  nel  gouerno  detta  Rep.  per  lequali  ogni  gratié 
ch'io  douefie  riceuere  da  uoi,  bora  in  queQa  coja  mi  farà 
reftritdyCioè  fi  uoi  mi  concederete  che  una  tuolta  io  uiu4 
in  ripojo,acciocbe  pofiiate  conofcere  che  noti  / blamente  Ì0 
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tofignoreggìaremu  ancbora  e fiere  fignoreggiato  c r f»t* 
io  quello  ilquale  io  ho  commandato  d altri  » d me  ancbora 
potrà  efier  commandato . Et  io  ho  fperanza  ch'io  ui  utro  fi 
curamente,ne  afpetto  d’efier  ofjvfo  dd  alcuno  ne  con  fatti9 
ne  con  parole , tanto  io  mi  confido  nella  beniuolentia  uom 
(tra  per  le  coft  deUequaliio  fonconfcio  d me  medefimo.  Et 
fe  ancbora  io  patirò  alcun  male  come  fuole  accader  a moU 
tiyconciofia  cofd  che  non  è pofiibile  che  uno  compiaccia  a 
ogni  huomoy  fpetidlmente  ilquale  habbia  gouernato  tante 
guerre  crciuili  c re  farne,  c r habbia  hauuto  tante  faceti 
de  nelle  mani : io  molto  uolentieri  eleggerò  piu  tolto  di 
morire  net  (tato  priuato  auanti  al  tempo  a me  desinato, 
che  ejjtrc  nella  monarchia  immortale  ,conciofia  cofa  che 
quefta  fola  cofa  d me  dara'gran  gloria,  che  nonfolamente 
rionucciderò  alcuno  per  farmi  fignore:ma  piu  tolto  io  ha 
ro  elettola  morte  per  non  efierejìgnore:  ma  colui  ilquale 
bara  audacia  di  uccidermi, [tra punito  CT  dagli  Dei  cr 
da  uoiycome  c interuenuto  di  miopadre:ilquale  fu  reputa» 
tó  Dio,cr  ha  confeguitò bonari  eterni:ma coloro  che  Vhan 
no  uccifocffcndo  mali  huominì,  fono  morti  malamente,  cr 
poiché  non  poliamo  ejfere  immortali  in  tutto3nientedime» 
no  ben  uiuendo  cr  ben  morendo, in  qualche  parte  ne  fac * 
clamo  immortali.  Et  bora  hauendo  una  di  quelle  cofc  cioè 
ta  buona uita , V altra  ciocia  buona  morte  (per andò  di  ha 
fiere, ui  rendo  Varmi ,er  popoli, l’entrate  cr  le  leggi, adui 
fandoui  /blamente  di  una  cofa  che  non  uogliate  perdere 
fanimo/dubitando  che  quelle  ccfe  non  ftano  tanto  gran* 
di  cr  difficili  che  uoi  non  le  pofiate  gouernare,  ne  anche* 
ta  k dijprezzttticom*  chtfiano facili, cr  per  quello  fitm 
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li  negligenti*  Et  io  non  tarò  che  non  ui  dmmonifcd  irffer , 
co fc  maggiori  come  le  debbiateam  minitrare , <y  quali  fa 
no  quete.  Prima  ofieruate  contantemente  le  leggi  impom 
tcicr  non  permutate  alcuna  di  efie -.impero  che  le  cofe  lem 
quali  fono  immutabili  c r immobili  anebora  che  non  pano 
fi  buone, nientedimeno  fono  piu  utili  di  quelle  che  fempre  fi 
ramano,  benebe  paiano  ejjère  migliori . Olirà  di  queto 
quello  che  ui  commandano  quefie  leggi  che  noi  debbiate 
ojferuare  , CT  quello  anebora  dalquale  ui  commandano  u I 
debbiate  atcnere,oJieruatclo  non  folamente  in  parole , ma 
in  fdtti,acciocbe  uoi  meritiate  non  pena, ma  bonore : c r dé 
te  le  dignità  necefiaric  co  fi  alla  pa>  e come  alla  guerra ,d  co 
loro  che  fono  piu  pretante  c v piu  faui  de  glialtri : cr  nò 
pati  inuidicp  ad  alcunopne  cupidi  che  uno  diuenti  piu  pom 
lente  dctt'altrOyma  attendete  al  bene  cr  falute  della  R epum 
blicayCT  honorate  coloro  che  attendono  a queto,  CT  putti, 
te  chi  fa  altrimèti.  £t  i beni  uotri  proprif  reputate  che pa 
no  comuni  alla  citta  ima  da  publiebi  ateneteui  come  da 
alieni:  cr  [alitate  quello  diligenti  mente,  cr  non  dipderate, 
per  niente  quello  che  auoi  non  p appartiene.  E tdcompa 
gniet  fudditi  uotri  non  fate  ingiuria  itetorpone  di  da 
narice  a gli  amici  non  fate  ingiù  tùia, ne  ancoragli  te* 
miate . Sempre  babbiate  rame  nelle  mani , nondimeno 
non  le  ufate  , ne  l'uno  contra  l'altro,  ne  cortra  coloro  che 
fanno  in  pace.  Et  mantenete  le  genti  d'arme  fufficientem 
mente, acetiche  per  bifcgno,non  pano  dipderop  di  fare  tip 
Il  ta:  cr  olirà  di  queto  raffi enateli,  acetiche  prr  audaria 
ItÒ  ardivano  fare  alcun  m Je: ma  che  b: fogna  ebeui  pa  la 
go  m ragionare  tutto  quello  che  pa  condecente  d uoi  fan 
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toticiofut  cofa  che  da  quelli  documenti  voi  fapete  come  vi 
debbiate  gouernare  neU'altre  co[e.  Taro  adunque  fine  del 
mio  parlare,  fe  una  cofa  fedamente  barò  detto , cioè  che  fe 
uoi  ni  gouern  arde  in  questo  modo  tutti  farete  filici , er  4 
me  grati,ilqualeejfendofeditiofttra  uoi  ,ui  ho  ridotti  d fi 
buon  termineima  fe  uoi  non  farete  / ufficienti  di  fare  alcu « 

• na  di  quc&ecofc  farete  cagione  ch'io  mi  penta,cr  un'aU 
tra  volta  metterete  la  citta  in  grandifiime  battaglie, et  pem 

ricoli . HamkCefia^  i. 

ne  d'animo  prefe  i Senatori , perche  pochi  crono  i quali 
conofctfy.no  la  mente  fua , e r per  questa  cagione  coito * 
r o feguiuano  la  intentione  fua:  ma  de  glialtri  alcuni  batte 
nano  fofrettc  le  parole  fueiZT  alcuni  gli  predavano  fide:  • 
er  per  talri/pettocofi  queiti  come  quegli  l'baueuano  in 
ammiratione, quelli  dell'artificio  fuo, quelli  della  jenientia 
fua,ey  i alcuni  era  moleito  V artificio,*  alcuni  la  pemten 
tia  fua  : perche  già  erano  alcuni , iquali  hauevano  in  odio 
lo  flato  populare  come  pieno  di  feditione,cr  erano  contea 
ti  della  permutatone  della  Republica  er  rallegrauafidi 
Ctfarei^T  per  quefte  edgionijort  haueuano  diuerfe  pafm 
fioni,ma  mede  fimi  penfieri:  perche  coloro  iquali  credeuam 
no  Ccfarc  veramente  bauere  parlato,/ ir  fi  potevano  ralle » 
grare  ne  quegli  cb'erano  dati  in  quello  confi gho  per  pau 
ra>ne  li  altri  p le  ft>tranz.e,nc  coloro  iquali  nò  gli  credeva 
no, haueuano  audacia  di  calunniarlo  et  reprouarlo,parte  p 
che  temeuano,pte  pche  nò  uoleuano:p  laqual  coja  tutti  gli 
predavano  fide,porteco(lretti,parte  fimulatamente,cr  al 
y cuni  no  haueuano  audacia  di  laudare  ilftto  parlare,alcuni 
« nò  uoleuanoima  leggendo  lui  molte  cofc  in  qucfto  mtZZft 
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„ f on  alia  tioce  dimanctauano  la  monarchia , fottogiungen* 
dc  tutte  le  cofe  ntcefiaxie  a qutjlo  infina  tanto  che  lo  conm 
^ &rinfeno^ji££tu<xic  l^Jignit^impsrjatwia,  e r inconti* 
pente  àfiwi  mazzieri  tr attorno  che  gli  fufie  conce  fio  il 
foppio  falario,di  quello  ch'era  fiato  a glialtri  fcldati , oc* 

l fioche  lui  hauefie  piu  fteura  cu&odia, come  che  lui  uerame 
te  hauefie  uolnto  deponere  la  monarchia . Inquefiamodo' 
adunque  luUpttfiimoM^pritt£Ìpatafiio  per  cònfentimenta 
CT  del  popolo  c r del  fenato  , cr  udendo  anchor a in  que * 
Ho  parere  d'e fiere  amatore  del  popolo , tolfe  f opra  di  fe  il 
penfiera  cr  tutta  la  prefidentia  delle  cofe  communijequali 
baueuano  bifogno  d1 alcuna  diligentia,  c r difie  che  lui  non 
polena  dominare  i tutte  le  nationi , ne  quelle  anchor  a alle ■ 
quali  dominale, difie  di  uolererittenerefempre  fiotto  il  /ito 
imperiosa  quelle  ch'eran piu debilije  refe  al  popolo, come 
gente  pacifice  cr  fènzafoj petto  di  guerraima  quelle  lequa 
li  frano  piu  fòrti  come  dubiofic  cr  pericolofie , er  quelle 
che  baueuano  alcuni  nimici  uicini , ò cheda  per  fe  poteua 
no  fare  una  gran  nouitaje  rittennefopra  dife  cr  iti  paro* 
le  facéua  que&o,accio  chel  Senato  riceucfic  il frutto  deU'ot 
tinti  partcjdla  Jìgnorioigr  efiohauefie  iljrutta et  i peri 
coli: ma  in  effètto  accioche  fotto  quello  prepofio,loro  Hefie 
nofenza  preparameli  di  battaglia, et  lui  foloptenefie  l'or 
wi,cr  mani enrfic  le  genti  d'arme . Et  per  quella  cagione 
ne  l'Africa  ne  la  tJuptidìa,&  l'afia,cr  la  Grecia  infìemt 
con  lo  E piro, cr  tutta  la  Dalmatìa,cr  la  Macedonia,  cr 
la  Sicilia  cr  candia  infìeme  con  la  Libia  laquale  è circa 
Cirene, cr  la  Bithinia  con  Ponto  aggiorno  ilei,  cr  la  Sar 
digna  cr  la  Letica  furono  afiegnait  al  Senato  cr  al  pom 
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palo . Mi  l Cefare  il  redo  delld  Spagna , Uguale  é chr ■ 
cd  Tarracone  cr  la  Lufitanid,cr  tutti  i Gelati  c r N*r« 
bonefi  er  Lugdone(i,Aquitani  et  Celti,cioè  loro  & ifuoi 
coloni.  Imperò  che  alcuni  de  Celti  » ùJHdli  noi  chiamiamo 
Germani  hauendo  occupati  tutta  la  Celtica  laquale  t ap* 
prefio  il  Rbeno  fi  ciotto  che  queftaragione  fufie  nominati 
Germania  una  parte  fuperiore,cioè  quella  laquale  è dopo 
le  fidane  del  fiume . falera  inferiore , cioè  quella  laquale 
è infino  all’oceano  Britannico. Que/le ragioni  adunque  et 
la  Siria  chiamata concana  P henice,  e?  Cilicia,  Cipri  c T 
Egitto  allkora  fumo  nella  parte  di  Cefare.  imperò  che  di 
poi  lui  refe  al  popolo  et  C ipro  c ria  GaUia  Narbonefe , et 
ritolfe  indrieto  p fé  la  Dalmatia.Bt  queflo  ancborafufat 
to  dipoi  in  altre  nationi  come  dimojlr aremo  fuccefiiuamen 
te.  Et  bora  ho  uolutofar  mctione  di  quede  cofe  in  quedo 
modo, perche  in  quefio  tcpo  ciafcuna  di  qutfie  nationi  è go 
vernata  da  per  fe:  ma  antiquamentc  per  la  maggior  parte 
due , ò tre  nationi  infieme  erano  fitto  d’uno , ma  deU’altre 
nationi  io  n’ho  fatto  mentione , perche  alcune  di  efie  dipoi 
furono  conquidale,  alcune  benché  infino  aUhora  erano  (la 
• te  foggiugate  da  Romani,nientedimeno  non  erano  rette  da 
loro,  ma  erano  datelafciate  libere,  ò cb’erano  /fate  com* 
mefie  4 alcuni  altri  Re . Et  di  qurjk , quelle  lequali  dopo 
quefto  tempo uennono  fit  ol’imperioRomanofempre  fu • 
rono  ajfegnatc  all’Imperatore.  T-g  nationi  adunque  furono 
diifjfi  m gota | moda  . volendo  adunque  Cefare  inquejh 
modo  anchora  rimouerli  molto  da  quejh  oppinione , che 
lui  attendejfe  alla  monarchia , tolfj^fipm-diJÌLÌJImpe^ 
delle  cofe  ajfegnate  a lui^r_^ìpJilucUnni  : imperò 
Dion.  XX  ' 
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eie  in  tanto  tempo  promeffe  di  afietarlc:  & oltra  di  gtf?* 
fb  fi  uantò  dicendo  che  fe  piu  pre/b  le  potefie  pacificare 
piu  pre/b  anchora  gli  le  render  ebbe.  Et  perquejh  cagione 
determinò  che  i Senatori  figncreggiafie  d tulle  due  le  no* 
tioni  eccetto  a gli  Egitttf,perche  a que  fohjui  prepofe  Por 
dine  nominato  equedreiper  le  ragioni  preduteioltra  di  que 
fb  uolfe  che  cofwro  fi  mutafiino  di  anno  in  annc,cr  tiraf  « 
f enfi  per  forte, eccttto  fe  alcuni  non  hauefie  prerogatiua  p 
moltitudine  de  figliuoli , ò di  matrimonio,  cf  chef  ufiino 
mandati  dal  comune  concilio  del  Senato  fenza  la  ffada 
cinté,CT  fenza  la  uefie  militare  , cr  che  fu  fiino  nominati 
P roconfuli  non  folamente  i duoi , iquali  erano  fìnti  Confu* 
U,ma  anchora  gli  altri  ch’erano  fìnti  Pretorio  che  pareua 
no  e fiere  fìnti  Pretori  e fiendo  folamente . Et  che  Pano  cr 
Poltro  di  loro  u/afiino  tanti  fafci  come  è confuetudine  di 
tifare  anchora  nella  citta,  cr  le  infegne  del  magistrato,  co 
mandò  che  le  toghe fie  incontinente  che  fufiino  fuori  della 
citta,CT  che  gli  ritenefiino  fempre  infino  che  fufiino  ritor 
nati , ma  ordinò  che  glialtri  fufiino  eletti  da  e fio  mede  fi* 
mo,cr  che  fufiino  nominati  Legati  cr  Propretori , ancho 
ra  che  fufiino  finti  de  Confinari:  perche  e/Jèndo  finti  que * 
di  duoi  nomi  in  gran  fiori  nel  fìnto  populare:  lui  diede  il 
nome  di  Pretore  i gli  eletti , come  conuementi  alla  guerra 
fecondo  P antiqua  confuetudine , ma  il  nome  di  C onfule  lui 
lo  diede  d gli  altri  come  piu  pacifici,hauendogli  nominati 
P roconfuli:  perche  qut’&i  duoi  nomi,cioc  di  Confile  cr  di 
Pretorejui  gli  fatuo  in  Italia.  Ma  tutti  gli  altri  che  fi  man 
iauanofuorifgh  nominò  Propretori  CT  P roconfuli, come 
che  fi gnortggia fiino  in  luogo  loro . Fece  adunque  che  gli 
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fletti  ufa fiino  i!  nome  de  Propretori,  cr  e&f  firfiino  nel  ma 
gl drato  tanto  pi u d’uno  annotquanto piace fie  a lui:cr  co« 
loro  ancbora  che  portavano  la  fola  militare  cr  lafoada, 
d quali  bauendcla  è lecito  giudicare  gli  buomini  d’arme ir 
perche  d nefiuno  altrove  P roconfule  , ne  Propretore  , ne 
Procuratore  è conce  fio  portare  la  /pada,  a chi  non  fta  con 
cefio  di  potere  uccidere  qualche  huomo  d’arme:percbe  non 
fittamente  d Senatori, ma  d Caualieri  ancbora  iquali  \banm 
no  quefo  è concefio  ancbora  quello . Et  tutti  i Propretori 
tifano  finalmente  cinque  iquali  gli  portano  le  uirghe  auan 
ti . Et  coloro  iquali  non  fono  foti  dell’ordine  de  Confulari 
fono  nominati  in  quefo  numero ,cr  l'uno  cr  l’altroritenm 
gono  fimilmente  gli  ornamenti  del  magi  forato,quandc  fo» 
no  intrati  nella  regione  d loro  afiegnata:  CT  quando  fono 
nel  fine  del  fuo  magi  forato  fubito  gli  dimettono:  cefi  adnn 
que  ancbora  in  coloro  fu  confotuito , che  di  quegli  iquali 
erano  fotti  Pretori  c r Confuti f ufiino  mandtai  Prefidenti 
nell’un  a cr  l’altra  partr.CT  di  coflcro  l'Imperatore  man 
daua  alcuni  dove  cr  quando  lui  uoleua , CT  molti  Pretori 
CT  Confuti  teneuano  il  principato  delle  nationijaqual  con 
fa  ancbora  ade fio  alcune  uolte  fiofieruaima  il  Senato  C T 
a Cofulari  feparatamente  afiegnò  l’Africa  CT  l’Afia , C r 
d qgh  ch’erario Jhti  Pretori  tutto  \lrefo>,& cemunamcte 
inter difie  ad  ognibuomo,cbe  nefiuno  aviti  che  f ufiino paf 
fati  cinque  anni  dipoi  che  baue fiino  hauuto  magifirato  ne 
la  citta,potefimo  e fiere  mefii  a forte , c r un  certo  tipo  tutti 
cojbro  beche  fufimo  piu  delle  nationi,nientedimeno  l'otte» 
ntuino  p forte:ma  dipoi  facèdo alcuni  diloro  malegouer 
no  furono  afiegnati  ancbora  loro  all1  Imperatore , c r 
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top  per  uno  corto  modo  lui  diftribuifce  imagi&rdtl  ancho 
ra  dcojkro, perche  commanda  che  pano  eguali  aUi  natio m 
ridurgli  iquali  lui  uuole  che  pano  canati  per  forte, cr  fo 
no  Jfoti  mandati  da  gli  imperatori  ancbora  alcuni  per  elet 
t ioni  in  que  luoghi,  cr  d alcuni  è jkto  concefo  di  rilette * 
re  il  magistrato  piu  d'uno  anno,cr  alcuni  hanno  conce  fa 
fo  d caualieri  in  luogo  de  Senatori  alcune  tiationi , Tali 
con&itutioni  adunque  furono  fatte  allhcra  circa  i Senato 
riyCT  circa  coloro  iquali  haueuano  pofanza  di  codennoM 
re  alla  morte  i fudditi  fuoi,  perche  fono  mandati  anchora 
alcuni  a quali  non  è lecito  quejk  alle  nationi  Uguali  fono 
dette  efer  del  popolo  c r del  Senato  cioè  i Queftcri  iqua = 
ti  fono  tirati  per  forte9&‘  gli  afe  fori  d quegli  che  hanno 
la  auttorita  dell'imperio , perche  dirittamente  io  gli  pefo 
nominare  in  quejb  modo, udendo  piu  tcjk  bavere  riffet - 

10  al  fuo  ufficio  e che  al  nome , benché  pano  alcuni  i quali 
chiamano  ccfkro  Legati;  c r di  quejk t denominatone  fuf * 
fetentemente  è fhto  detto  ne  precedenti  fermoni,  cr  ciafcu 
no  da  per  fe  ,fi  elegge  il  fuo  affé f ore  : coloro  i quali  fono 
Jbti  Pretori  ne  eleggono  uno  de  gli  huomini  fimili  dfe,ò 
inferiori,  e r i confulari  ne  eteggono  tre  di  huomini  egua « 

11  a fe  iquali  pano  approbati  daU'Imperatore.Perche  fe a 
condo  ccjbro  anchora  è fhto  nuoud  infìitutione , ma  per 
chefubito  cefò,bajhra  che  aUh'ora  ne  facciamo  mentios 
ne.Dcfle  nationi  adunque  del  popolo  quejk  cofe  fono  fatm 
te  i;i  tal  modo.  Sono  anchora  mandati  ad  alcuni  altri  efer » 
citi  nominati  dell'Imperatore  crciuile  e r prepdenti  d e fi 
da  quello  Imperatore  mede  fimo  la  maggior  parte  eletti  di 
quegli  che  fono  Jl Mi  Pretori , ma  anchora  di  quegli  i quali 
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fono  (fati  que/bri  : ò che  fono  (fati  eletti  in  alcuna  dignità 
di  quelle  che  fi  ano  ne  tempi  intermedij . Q urjk  cqfeadun » 
que  fono  pertinenti  d Senatori  che  hanno  mille  buomini 
[òtto  di  filma  de  Caualierì  er  de  G liarcbi  e r i configuri 
er  quegli  della  differenti  de  quali  è ffato  detto  di  /opra 
da  me , fono  mandati  dall’Imperatore  iti  fi  fio  alcuni  atte 
finezze  ciuili, alcuni  alle  firekiere  ,come  allhora  fu  ordì 
nato  da  Cefare  medefimo.Et  i Procuratori  cioè  quegli  che 
nfcuotonole  intrate  pubiche,  fono  mandati d tutte  le  na * 
tioni  fimilmcntc,cioè  quelle  dell’imperatore,  er  quelle  del 
popolo , er  fono  buomini  parte  dell’ordine  de  caualierì , 
parte  de  liberti,  eccetto  inquanto  i P roconfuli  non  rifcuolo 
no  i tributi  da  popoli  iquali  fono  fitto  il  fio  gouerno . Et 
V imperatore  fa  anchor a alcuni  commandamenti  d Proco 
filler  d Propretori  che  loro  debbiano  ufcirefnorico  cer 
te  conditioni.  Imperò  che  anchor  a al  tempo  di  Cefare  fu 
ordinato  che  d cofioro  er  glialtri  fufie  dato  un  certo  fan 
lario, pche  antiquamete  alcuni  riceuendo  danari  il  popolo 
fi  toglieuano  da  fi  jkfii  tutto  quello  che  facea  pel  fio  Ma* 
gtflrato,ma  fitto  di  Cefare  cominciorno  d riceuere  un  faU 
rio  determinato,  er  quejb  è (fato  ordinato  non  egualmctc 
d tutti,ma  fecòdo  che  la  necrfiitarichicdca.Et  à procurato 
ri  è (fa tp  conce/fo  il  nome  di  queffa  dignità  dal  numero  di 
danari  d lor  dati:ma  quelle  cofe  fono  J fate  p legge  ordina 
te  in  ogni  huomo  fimilmente,  ciocche  loro  no  faccino  cocl 
tifine  rifeuotano  danari  olirà  il  confueto  eccetto  fi  il  Sena » 
to  non  facefie  alcun  decreto,ò  che  l’imperatore  non  lo  co » 
mandafie,zr  che  quando  uenejjè  il  fuo  ficcefiore,fibito  fi 
partifieno della prouiticia  cr  non dimorafiiuo  perla  uia , 
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mi  fufiino  ritornati  dentro  il  /patio  di  tre  mefi • Oge/k  có 
fe  in  tal  modo  furono  aUbora  ordinate  per  modo  di  parla 
re, per  che  in  effetto  Ce  fare  era  fuperiore  di  tutte, et  per  tut 
to  come  colui  Uquale  haueua  tutti  i danari  in  fua  pofian - 
Z*,  benché  in  parole  i fuoi  ancbora  fufiino  feparati  da 
quegli  del  popolo , irta  in  fatto  questi  erano  fpefi  feconda* 
che  lui  uoleua,cr  bruendo  lui  le  genti  d’arme  in  fua  pofi* 
fanzadouea  efiert  Imperatore.Bfiendo  adunque  pa fiali  i 
dieci  anni , gli  ne  furono  concefii  altri  cinque , er  dipoi 
ci  ique:cr  dipoi  dieci , er  un’altra  uolta  altri  dieci,lequa 
li  conce fiione  gli  furono  fatte  cinque  udite , in  tanto  che 
per  fucctfiione  di  dieci  anni  in  dieci  anni,  lui  fu  imperato 
re  tn  Ulta:  er  per  quello  gli  Imperatori  iquali  feguirono 
dipoijbencbe  fufiino  afie guati  per  tutto  il  tempo  della  uim 
ta  fua  , nientedimeno  frcionofèlhdi  dieci  anni  in  dieci  an 
ni , còme  che  aUhora fi  renouafic  lo  imperio  loro , laqual 
cofa  fi  ofierua  ancbora  aie  fio . C e far  e adunque  riceue 
molte  cofe  ancbora  in  prima  quando  lui  parlo  della  rea 
nuutiatione  dell’imperio,  er  della  d impone  delle  natio* 
ni , perche  aUbora  fu  ordinato  per  decreto  che  il  Lauro 
fuffe  nteffo  dauanti  alla  fua  corte  regale , er  che  la  corona 
di  quercia  fufie  [offe fa  er  appiccata  f opra  di  fe,  come  ì 
colui  ilquale  hauefie  uinto  i nemici  er  faluati  i cittadini , 
er  le  corte  regali  fono  chiamate  palazzo , non  perche 
fufie  cónfucto  mai  chiamarle  per  quello  nome  : ma  perche 
Cefare  babitaud  nel  palazzo , er  quiui  haueua  la  fhnza. 
dell’efercito , er  la  fui  cafa  riceué  una  certa  fama  per  la 
habitatione  di  Romulo  da  tutto  il  monte,  er  per  quejUca 
gtonc  ancbora  che  l’imperatore  babiti  in  alcuno  altro  tuo 


go>  nientedimeno  la  refidentia  fua  ritieni  il  nome  di  pa* 
lazzo.  Et  poi  cium  effetto  furono  compiute  qutjk  cofe, 
cofi  atthora  lui  riceué  il  nome  di  Auguro  dal  popolo  z? 
dal  Senato , perche  uolendoloro  chiamarlo  per  uno  nome 
di/luito  da  gli  alirit  cr  alcuni  fuggiugnendo  er  eligendo 
quetio,  alcuni  quello , Cefarc  difideraua  fòrtemente d'efie* 
te  nominato  R omulo  : ma  fentendoche  per  questo  lui  era 
fofpetto  che  non  appetire  il  regno , dipoi  non  fi  uolfe  altri 
buire : ma  fu  nominato  Auguro,  come  che  fufie  piu  uent 
r abile  che  qualunque  altro  h uomo , imperò  che  le  cofe  ho* 
noreuolifiime  er  facratifiime  fono  nominate  A ugutie , on 
de  lo  chiamano  anebora  Sebatio  quafi  parlando  in  lingua 
greca  che  fignifica  Reuerendi fimo:  cofi  adunque  atthora 
tutta  la  potentia  del  popolo  er  del  senato  fu  trasferita 
Auguro , er  da  lui  fu  continuilo  una  uerijìima  tuonar * i 
chia9perche  ucramète  fi  potrebbe  pèfare  e fiere  monarchici 
anebora  che  duoi^o  tre  haue fiino  la  pofianza  nelle  mani : il . 
quale  nome  di  monarchia  tanto  fu  efofo  à Romani  che  non 
uolfeno  i [uoi  imperatori  e fiere  nominati  Dittatori  o Re,ò 
per  altri  nomi  di  fimili  maniererà  efiedo  il  fine  della  Re 
fublica  repello  nelle  mani  loro,io  non  uengo  come  coloro 
no  fiano  neramente  Ret  perche  i magifkati  i quali  fi  fanno 
la  maggior  parte  fecòdo  le  leggi  fono  continuiti  anchora 
adefio,rccetto  il  cen furato  > er  tutte  le  cofe  uniucrfaluente 
fono  di/fofk  er  ordinate  fecondo  la  uolonta  dell’ impera* 
tare  : er  acciocbe  non  paiano  hauere  quetio  per  pofian* 
za, ma  piu  totio  per  le  leggi,  i magitirati,  iquali  polena* 
no  al  fai  netto  tiato  popolare  di  fua  uolonta , tutti  gli  ban* 
noritenuti  co  nomi  loro  primi, eccettola  dittatura , perche 
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frfo  «olte  fono  creati  Confuti \ c r fono  chiamati  Pfdb 
confuti  in  qualunque  tempo  fi  trouato  fuori  di  muri , c t 
il  nome  d'imperatore  fempre  è attribuito  non  folamen - 
te  d coloro  iquali  hanno  confeguito  alcuna  uittoria , ma  d 
tutti  glialtri  per  fignificarecr  denotare  la  piena  er  inte 
gra  pofianza  loro , er  qucjb  nome  fupplifce  in  luogo  di 
Re,o  Dittatore , perche  tal  denominatione  non  è in  ufo  efm 
fendo  già  una  uolta  cafcatafuora  della  Republica,ma  con 
firmano  lo  effetto  di  efia  col  nome  d'imperatore , er  per 
quelli  nomi  loro  prendono  licentia  di  conuocare  genti, ©• 
cumulare  danari , er  di  eleggere  la  pace,  er  laguerra9 
er  d?e fiere  fempre  egualmente  fuperiori  d cittadini  et  é 
forestieri  , intanto  che  pojfono  dentro  i muri  condennare 
alla  morte , coft  i Caualieri,come  i Senatori ,er  tutte  Val» 
tre  cofe Acquali  già  erano  licite  d Confuti,  et  Capitani  : ma 
per  la  dignità  della  cenfuraloro  inue  ftigano  la  uita , er  i 
cojhiminoftrijCr  fanno  le  feritimi, cr  deferiuono  alcuni 
nell’ordine  equestre  er  Senatorio , alcuni  gli  priuanofem 
condo  chea  loro  pare,  perche  loro  fono  confecrati  in  tutti 
gli  ordini  Sacerdotali ,er  ne  hanno  dato  d molti  al  tri, per* 
che  fono  uno  de  Pontefici,  oche  fiano  duoi,ò  tre  i principe 
li  : per  quefh  cagione  loro  hanno  in  fuo  Dominio  tutte  he 
co fe  fante  er  facre,  er  la  pofianza  chiamata  Tribunitia, 
laquale  già  otteneuano  coloro  ch’er ano  in  gran  fauore: 
gli  concede  che  le  coft  fatte  da  altri  pano  annullate  fe  d lo 
ro  non  piacquono,zr  che  efii  non  pofiono  e fiere  uiclati,et 
fi  paiano  bauere  riceuuto  una  piccola  ingiuria  non  che  in 
f attigna  in  parole, l’auttorc  fia  morto,  fenza  condennatio* 
nc  comc  Attorno  facrilego  : perche  non  reputarono  degna 


Pn  cofa  di  fare  tribuni, come  quegli  i quali  tutti  fono  gentiU 
c Ihuominvma  tutti  loro  fitogliono  quella  pofiauza  laqua» 

^ le  fu  mai  conctfia  a Tributili  per  ejfa  procede  il  numero 

uì  de  ghatmi  del  fuo  imperio  3come  loro  la  prendano  ogni 
mt  anno  mfieme  con  coloro  che  reftano  femprc  Tribuni. 

Quelle  cofi furono  tolte  da  loro  dello  flato  populare  fé» 
fi  condo  quella  medefima  confuetudine  cr  nomi  tnedefimij , 
accio  che  non  paiono  hauere  alcuna  cofa  fenza  coce filone 
cr  già  fi  hanno  acquiUato  un'altra  cofa , I aquale  non  fu 
mai  in  tutto  concejfad  gli  antiqui  Romani  apertamente 
per  laqualfola  è licito  à loro  fare  queUe,et  altre  cofe , per 
che  loro  fono  fciolti  dalle  leggi  come  denotano  le  parole 
latine  indejfe , lequali  dicono  che  loro  fono  liberi  da  ogni 
confuetudine  neccjtiria , cr  che  non  fono  [ottopodi  ad  ah 
cuna  finltura ,cr  cofi  pel  uigore  di  quelli  nomi  populari 
fi  hanno  tolto  in  fetutta  la  pefianz*  della  Repubìica  , in 
tanto  che  hanno  li  giurifditioni  regali  fenza  la  dettomi • 
natione  graue  cr  odio/a.Verche  i nomi  di  Augudo  cr  di 

: . • cefarr non  gli  aggionge  alcuna  pofianza  propria3m*  di» 

nota  altrimenti  uno  nome  , ciò  è di  Cefare  la  fuccefiiane 
dengue  loro : l'altro,  cioè  Augudo  dimodra  lo  frlcndo 
re  della  dignità  fua . Ef  il  nome  per  loquele  fono  chiamati 
padri, forfè  gli  attribuì fic  alcuna  licentia  uerfi  noi  tutti  tu 
le  quale  hanno  i padri  uerfo  i fuoi figliuoli , nientedimeno 
nel  principio  non  fu  ritràuato  a que  fio  fine,  ma  piu  tolto 
per  honore  cr  amntoiiitioncyaeciocfte  loro  amafiino  ifuoi 
fudditi  come  figliuoli , cr  efii  glihaurfiino  in  reuerentia 
come  padri.Tali  fono  le  dciominationi  lequali  gli  Irnpem 
ratcri  riceuon  fecondo  le  leggi,  e r confuetudine  dgUa  pam 
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tridtCrboggi  tutte  gli  fono  date  eccetto  quella  Je  cènfotU 
ma  a gliantiqui  tutte  gli  erano  attribuite  per  decreto  fé * 
conio  la  legge: perche  il  cèfurato  fu  accettato  da  alcuni  fe 
condo  la  confuetudine  antiqua , cr  dà  Domitiano  anchora 
in  uitaimentedimeno  bora  queflo  non  fifa,  perche  hauen* 
do  queda  dignità  in  effètto  non  fono  eletti  a e fa , ne  riceua 
no  ilfuo  nome, eccetto  che  nelle  deferitimi.  La  re  publica 
adunque  mquel'tempo  inquedo  modo  furefor mata  ad  un 
dato  migliore  cr  piu  falubre , impero  che  per  ogni  modo 
imponibile  era  che  ej fendo  loro  gouernati  d popolo  ,fipo « 
tefiino  faluar e.  Nientedimeno  le  cofe  lequali  furono  fatte 
dipoi  non  fi  pofiono  fcriuere  cofi  certamente  come  le  pri * 
me, perche  prima  tutte  le  cofe  lequali  accaieuano  anchora 
da  longi  erano  re  ter  uè  dal  Senato  cr  al  popolo , cr  per 
queda  cagione  tutti  le  fa  peano,  cr  molti  le  fermano  infie 
me:cr  per  quella  cagione  benché  molti  dicefiino  molte  co 
fe,ò  per  timore, o per  gratia,c  per  amicitia  o per  i/iimici- 
tia,mentedunerio  apprefiò  glialtri  che  fcriucuano  ftmil  co* 
fa,cr  ne  libri  publichi  la  uerita  fi  poteua  liberare:  ma  do « 
po  quel  tempo  la  maggior  parte  delle  cofe  fi  comminciorno' 
àfarefecrete  cr  occulte,  cr  benché  molte  di  efie  fidiuul * 
gafiitto,  nientedimeno  come  quelle  lequali  non  fi  pofiono 
approuare , non  fono  credute,  per  che  fi  fofbetu  che  ogni  co 
fa  It  fana  cr  fi  dica  fecondo  la  uolonta  de  gli  Imperatori 
Cr  di  coloro  che  fono  potenti  apprefjo  di  efii,  cr  per  que* 
do  fono  diuulgate  molte  cofe  non  uert , e T molle  lequali 
fono  i ueruenute  non  fifanno:cr  tutte,per  modo  di  parla » 
re,  fono  diuulgate  altrimenti  che  non  fi  fanno  ; cr  oltra  di 
‘ w '‘Ho  la  grandezza  dell’imperio , cr  la  monarchia  delle 
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co fe fanno  che  difficilmente  fi  può  intendere  la  certe  ZZd 
di  efie%perche  in  Roma  cr  nelle  terre  (otto pcjle  a lei , CT 
tra  i turnici  molle  cofe  fifannotdtUequali  non  fi  può  mani ■ 
fedamente  Japerc, eccetto  che  da  gli  autori  infiefii  cr  mol 
ti  fono  i quali  nel  principio  nOn  hanno  pure  udito  che  tal 
co  fa  fiafattdipcr  laqualcofa  io  da  qui  indrieto , tutte  quel» 
le  cofe  dcUequah  far  a necejjartofar  mentitine , ne  par  lardi 
fecondo  che  fono  fiate  dimo  forate,  o ueraniente  o no . N ien 
tedimene  io  gli  aggiongero  anchora  della  oppinione  mia 
quanto  (ara  popibdedoue  io  potro  comprendere  per  co» 
mettur  a e fiere  altrimenti  che  non  è flato  diuulgatùp  mol 
te  coje  da  me  lette,  o uedute,  cr  udite.  C e fare  adunque  ( co*  \ 

me  io  ho  detto) fu  nominato  Augu  fio, cr  allhora  fopraue ■ 
nendo  la  notte  gli  apparue  unofegno:perche  il  tenere  ef* 
fendo  crefciuto  occupo  tutta  quella  parte  di  Roma  laquale 
tra  in  pianojntanto  chela  fi  poteud  nauicare , cr  da  que» 

I logli  indiùinatori  predicono  che  Ce  fate  molto  fiaugme 
tarebbe  muto  che  lui  barebbe  tutta  U cita  fuggietta , c r 
molti  sforzadofì  di  gratificar  fi  in  molti  modi , un  certo  Sé 
fio  Paccuuio,CT  eoe  altri  dicono  Apudiogli  uinfe  tutti , p 
che  nella  cogrcgatione  lui  me  de  fimo  fi  cbfecro  d Ce  far  e fe 
cado  la  cofuetudine  de  Spagnoliyetcofigliaua  ad  altri  che 
ftcefiino  que  fio  mede  fimo:  & poiché  Augufio  gliofiaud 
lui  fi  ricorfe  alla  moltitudine  afiante , impero  che  efio  era. 

TribunòyCr  dipoi  co  firinfe  cr  cofioro  et  glialtri  andàdò 
intorno  p le  firade  a chfecrarfi  a C e fare:  p laqual  cofa  ho 
ra  qdo  upgltamocòfortare  il  principe  folemo  dire,noi  fia ■ 
mo  cofecratii  4 te:CT  coflui  faceua  che  ogni  huomo  in  qflo 

atto  facrificafiinOjCt  tra  la  moltitudine  lui  difie  che  uoleud 
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fire  [uoherede  egualmente  col  fuo  figliuolo , non  perche 
lui  hauefie  roba , vìa  perche  fieraua  di  riceuerne  come  an 
obera  gli  fuccefie.Ma  Augusto  faceua  parte  V altre  cofe  p 
tii\enti  aìlimpcrio  piu  prontamente  come  colui  ilquale 
l hauejjè  riceuuto  uolontariamente  da  ogni  huomoy  crfam 
ceua  molti  decreti , cr  non  bifogna  ch’io  ferina  particum 
tarmane  ogni  cofanetto  quello  che  è conueniente  alla  bl 
fiorilo-  quello  mede  fimo  io  fcriuerò  ne  fatti  feguenti , ac 
ciocht  io  nonfia  moleèo  udendo  cumulare  tutte  fimil  co a 
fe , deUequalinonne  fanno  anebora  conto  coloro  i quali 
ogni  giorno  Ve fircitano,Nicntedimeno  lui  non  fatua  tuU 
te  le  leggi  fecondo  la  opinione  propria  : ma  alcune  coft 
lui  ejfioneua  in  publico,accivche  fe  alcune  cofe  non  piacef 
fino  cjìcndo  aduifato  auanti  le  corrtgefie  , perche  lui  con * 
fcrtaua  eia  fimo  che  fi  hauefimo  migliore  fentimento  in 
alcuna  cofano  configliafsino,cr  prcitauagli  gran  liberta 
di  parlare  c r trasformaua  alcune  cofe , cr  il  piu  delle  uol 
te  lui  fi  toglieua  apprefo  i confuti , ò il  confiti  e quando 
che  lui  era  anchor a Confulet  cr  uno  di  ciafiuno  tnagiHrd 
tocr  dell’altra  moltitudine  de  Senatori  quindeci  canati 
ptr  forte  per  fyatio  di  fei  me  fi,  intanto  che  per  mezzo  di 
rcfiifi  penfaua  che  la  impo fittone  delle  leggifupe  communi 
caia  d tutti  ghaltr ^perche  lui  ne  rifiriua  anchora  alcuno 
d tutto  il  Senato,  cr  penfindo  che  fujje  meglio  che  con  po» 
chi  cr  quietamente  lui  confiderajfe  auanù  la  piu  parte 
delle  cefi  maggiorigli  cjjcruaua  quello  cr  alcune  uolte 
giudicali  a infime  con  *Jii9  perche  il  Senato  giudicaua  an 
chora  da  ptr  Jc  come  folca  fare  auanti , cr  njfiondeua  ad 
alcune  ambasciane  cr  di,popoli  cr  di  Re,er  il  popolo  et 
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Updebt  uu'dUr d udita  fi  radunava  inficine  alla  eltttiont 
de  magistrati,  nientedimeno  nonfaceuano  alcuna  cofa  la* 
quale  non  gli  piacele  . Coloro  adunque  i quali  doueuano 
t fiere  elettici  gli  proponeva,  ma  quegli  ch’erano  in  (i ber 
ta  della  plebe  cr  del  popolo  fecondo  la  confuetudine  anti * 
qua, fi  sforzava  che  nonfu  firn  fatti  per  preghiere  : è per 
danari  : uniuer/almente  ordinò  l’imperio  in  quello  meda. 
Et  io  narrerò  par ticular mète  tutte  quelle  co  fe  lequali  c ne 
ceffariofare  mentione  infieme  co  CÒfuli,  da  quali  fimo  l ta 
te  fatte  perche  nell’ano  predetto  vedendo  le  uie  e fiere  fatte 
inaccefiibili  p la  negligenti  de  gli  huomini  commandò  ad 
alcuni  Senatori  che  le  face  fiino  renouare  a fue  ffiefe  et  lui 
fi  tolfelacura  della  uia  Flaminia  poiché  lui  doueuaufeire 
con  lo  efiercitopcr  quella  er  queSta  incontinente  allhora 
fu  fatta,  er  per  qucfto  ri/petto  furono  po/ìele  fue  imdgiii 
f opra  di  ruote  nel  ponte  del  Tevere,  er  in  Armine#  di * 
poi  ne  furono  rinouate  dcll’altre3ò  chcl  publico , perche  ttef 
(uno de  Senatori  jfiendeua  volentieri,  ò che  uno  voglia  di 
teda  Augufto  inStefioiperche  iotton  pofio  accettar  e fe  A u 
gufto  da  alcune  fue  Statue  d’argento  fatte  da  gliamicifuoi 
C r da  popoli,  lui  ne  fice  battere  monete  accioche  parefie 
fare  tutte  le  ffejc  delfuo:  cr  per  quefto  io  non  pofio  direfe 
mai  l’imperatore  toglieva  niète  di  danari  publichi . Ne  fe 
lui  gli  ne  diede  mai  de  fuoi, perche  ffefie  volte  intcrucni* 
ua  l’una  C T l’altra  di  quSte  due  cofe , Et  che  direbbe  uno 
delle  ffiefe  et  de  doni,er  fimil  cofc,ptrcbt  di  queSte  l’impe 
rotore  er  il  popolo  ne  ufauano comunamente.  Allhora  Àu 
guSto  fice  queSte  cofe#  fi  mofiecome  che  lui  uolefie  andò 
reco  loefercito  mBritania,^  poi  che  fu  giunto  inGallia 
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lui  dimoro  in  quello  luogo , perche  pareuache  coloro  gli 
uolrjsino  mandare  ambajcxadori , cr  /e  coje  di  cofloro  non 
erano  anchora  affettale  per  le  battaglie  ciui'i , lequalt  fo* 
prauennono  fubito  dopo  la  foggiugatione  [>*4.  E t C efare 
foce  le  deferitimi  di  qucglt,cr  mejjè  modo  al  gouerno,  c r 
alla  uita  loro: cr  di  qua  luife  ne  pajio  in  Bi/fagna:  cr  af 
fcHo  anchora  le  coje  di  la , Dipoi  quefo  lui  fu  la  ottaua 
uolta  Confile  infume  co  Tauro  Seèilio.  Et  A grippa  cofe 
aro  il  luogo  chiamato  Setta,  perche  lui  hauea  promejfodi 
rinouare  alcuna  uiaima  quejlo  luogo  in  campo  martio,  il  • 
quale  era  dato  adornato  d’intorno  de  portici  da  Lepido 
pe  corniti/  delle  tribù, lui  li  adorno  meglio  co  pezzi  di  pie * 
tra  cr  con  dipinture, et chiamoUo  I ulta, per  rifatto  di  Au 
gufto,cr  coftuifolamentc  non  ne  riceuc  alcuna  inuidia  di 
quefto  ma  molto  cr  da  elfoCefare,cr  da  altri  era  bor.ora 
to,  cria  cagione  di  queflo  era  che  lui  configliando  tutte 
le  cofe  humane  cr  gloriofe  inutili  d Ce  fare,  cr  mandane 
dote  ad  efecutione  infume  con  lui , non  fiufurpaua  alcuna 
gloria,  cr  de  gli  bonari  i quali  riceueua  da  Ce fart,lui  noti 
li  ufaua  in  alterezza  cr  in  utilità  propria : ma  folamen* 
te  gli  reftriua  al  ben  di  colui  cr  del  popolo.  Ma  Cornelio 
Callo  diuento  infoiente  p la  dignità  fua , perche  lui  parla * 

1 ua  molte  cofe  nanamente  di  Ce fare , cr  faceuane  anchora 
41  molte  colpabili,  perche  qua  fi  per  tutto  lo  Egitto  fece diriz 
Zare  le  fue  fatue, cr  tutte  le  opere  fatte  da  lui , le  fece  in* 
fcriuere  nele  piramide : per  que&eco/e  aduqueluifuaccu 
fato  da  Valerio  L argo  ilquale  era  fuo  compagno , cr  Mi* 
uea  in/ieme  coi  lui,cr  fu  biapmato  da  Ce  fare  intanto  che 
gli  uieto  che  dimordffe  tra  le  naticni  fue , cr  fatto  que&o 
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molti  altri  fi  leuorcno  c r indù  fieno  molte  accufationi  co\ 
tra  lui  : er  tatto  il  Senato  determino  rhe  fifa  agitata  la 
caufafua  trai  giudici,  er  che  fifa  afalto  con  priuatione 
di  tutta  la  fua  robbajaquale  fufa  data  adAugujlo , et  che 
efii  dipoi  [acrific afiiao.  Et  il  ditto  Cornelio  adolorato  di 
quejla  fentétia  fi  uccijefe  mede  fimo  auantì  il  tèpo  .Et  la  fi 
mulatione  di  molti  allhorafu  conofciutaipchc  colui  alqua * 
le  infililo  allhora  erano  cofueti  di  fare  molte  adulatiom  lo 
trattarono  In  tal  modo  che  lo  confo  infieno  ad  uccider fi  fic 
mede  fimo , et  dipoi  declinarono  ' alla  parte  di  Largo  i Iquat 
già  cominciaua  a creficerc  douendo  pero  condennare  an= 
cboraco&ui  fe  una fimile  aduer fitta  gli  occorrefie  Et  Proci 
lo  fi  porto  in  tal  modo  uerjo  coftui  che  una  uolta  efiendo 
| icontrato  in  lui  fi  ftroppo  il  nafo  e r la  bocca  con  la  ma « 
no,  udendo  denotare  per  quello  atto  che  in  prcfientia  jua 
non  era  pure  licito  ad  alcuno  rifiutare : er  un’altro  benché 
non  glifufie  noto  uenne  À lui  infie me  con  alcuni  testimoni 
CT  dimando  fe  lo  conofceua,  er  poi  che  lui  difi  e di  no  fece 
fcriuerela  riffofo,come  che  non  fifa  licito  di  calunniare 
un  cattino  ilquale  lui  non  hauefie  corto fciuto  auanti . Et  in 
tanto  alcuni  imitano  le  opere  d’altri , ben  che  filano  trifo , 
che  confidcrino  le  pene  d loro  impofo , che  tra  ghaltri 
uno  certo  Marco  Gnatio  Ruffo  ejjèndo flato  Edile,  er 
bauendo  fatto  molte  altre  cofe  notabili , er  hauendo [oc* 
corfio  in  quello  anno  co  fuoi  ferui , er  alcuni  mercenari f 
alle  cafe  or  fic,  er  per  quefo  hauendo  riceuuto  dal  po* 
polo  i denari  conuenienti  al  fiuo  ufficio , er  efiendo  ila* 
to  creato  Pretore  comra  la  legge  , fi  leuo  in  [ape  * 
bu  per  quefo  co  fi  mede  [mi  , in  lauto  che  fi  [re* 
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fèriud  di  Auguro , dicendo  che  lui  hauea  làfclatd  la  cilt* 
inuiclata,er  integra  al  fuo  ficee fiorr.per  quefto  adunque 
tutti  glidhri  principali , er  ) fetalmente  Auguro  inile  fio 
ne  era  adirato,  er  dopo  non  molto  tempo  lo  doueua  am * 
monire  che  non  fi  leuafie  in  fuperbia  / opra  glialtri  er  co* 
mando  d gli  Edili  che  haue fiino  cura  che  non  fi  ardefie  al 
cuna  co[a,er  fe  pure  gli  accadere  commando  che  ilfuoco 
fi  (morx.ajie.Et  in  quefto  annomedefimo  Polemone  il  qua 
le  era  Re  di  Ponto  fu  aferitto  tra  gli  amici  er  compagni 
del  popolo,  crfugli  dato  il  primo  luogo  tra  Senatori  nel 
theatro  pei-  tutto  il  tempo  de!  fuo  principato . Et  Auguro 
udendo  andare  in  Britania  a perche  non  fi  uoleuano  ac* 
cordare, fu  ritenuto  da  Salafii  er  da  Cantabri,i quali  fi 
I euorono  er  da  gliAfiirij,i  quali  erano  diuentati  unnici, 
CT  coloro  habitano  folto  le  Alpi  come  io  ho  detto,  ma  qut* 
He  due  altre  nationi  habitano  la  parte  f or  tifi  ima  pel  mori 
teP ireneo,  er  uerfo  la  /faglia  er  la  pianura  laquale  c 
folto  il  montc.Pcrque&ccofe  adunque  Augu&o , ilquale 
già  la  nona  uolta  era  Confile  infieme  con  Marco  S diano , 
mando  Terentio  Varonecòntra  i Salafii,ilquale  hauendo 
li  a finitati  ffefie  udite  accicche  riuoltandofi  in  drieto  non 
fufiino  diffìcili  da  uincere, facilmente  a poco,  à poco  gli  fot 
tomife , er  bruendoli  collaretti  ad  accordar  fi  dimando  lo 
ro  una  certa  quatita  di  danari  come  che  non  gli  fufie  per 
douerefare  altro'male.  Dipoi  hauendo  mandato  ijiogni 
parte  genti  d'arme  per  rifcuotergli  prefe  tutti  quegli  che 
erano  di  età  perfètta , er  uendegli  con  quefla  condurne 
che  nefiunodi  loro  fufie  fatto  libero  fr  a lo jfatio  di  uenti 
inni*  étU  ottimi  parte  delfuo  terreno  fu  data  ad  alcuni 
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de  futi  mazzieri, & hebbe  la  citta  Auguftd  nominata  da 
Pretoriani:  cr  efio  Augufto ficc  guerra  contri  i Canubri 
CT  Afiirij , cr  poi  ci  non  ueniuano  auantì  come  coloro  i 
quali  fi  confiiauano  in  luoghi  forti , cr  non  uoleuano  ut » 
nire  alle  mani.pcrche  erano  inferiori  di  moltitudine , cr  p 
che  la  maggior  parte  erano  iaculatori  : c r oltra  diquefta 
perche  fe  lui  fi  mouefie  mentre  che  loro  gli  dauano  molto 
da  fare  preoccupando  fempre  le  parti  deftre , cr  mettendo 
le  in  fidie  ne  luoghi  concaui  cr  paludofi,per  quefte  cagiom 
ni  (lette  tutto  f opra  di  fe:finalmète  Augufto  infirmato  per 
la  fatica  cr  uigilie  longhe  fe  n'andò  a Tarracone  cr  qui 
riflette  infirmato : ma  Gaio  Antiftio  in  quefio  tempo  co » 
batte  cantra  lor office  di  molti  fatti  non  perche  lui  fuf* 
fe  migliore  Capitanodi  Augufto,ma  perche  i Barbari f ac 
cendo  poco  colo  di  lui  fi  accofiorno  apprejfò  i Romani , cr 
cofi  furono  uinti,cr  colui  prefe  alcune  cofe.Et  dopo  quefio 
T ito  Cari  fio  prefe  l' antiqua  grandifiima  citta  de  gli  A fi 
rij  abb adottata  da  loro,  cr  molti  altri  luoghi  hebbe  in  fua 
poffanza.  Et  effenio  finita  quefta  guerra  Augufto  licen  * 
fio  quegli  huomini  d’drme  cb'erano  piu  ueccbi,cr  gli  die • 
de  a edificareuna  citta  in  Lufitania , laquale  fu  nominata 
A ugufta  Etacritaima  coloro  i quali  haueuano  la  età  milU 
tare  fece  alcuni  fpettaculi  ne  gli  eferciti  per  mezzo  di 
Marcello  cr  di  Tiberio  come  che  loro  f ufiino  edili  : cr  4 
Giuba  luogo  del  regno  paterno  diede  una  parte  di  Getum 
lia, perche  il  piu  di  quelli  luoghi  erano  aferitti  alla  tigno • 
ria  de  romani , cr  diede  gli  anebora  il  territorio  di  Boga 
C r di  Bacco,  cr  e fendo  morto  Aminta  non  lafcio  la  figno 
ria  à figliuoli  fuoi  t ma  ridufie  il  fuo  tenitorio  tra  glialtri 
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fuiiuiicrcofi  la  GaUtia  infime  con  la  Lic ctoni*  aUhora* 
prima  comincio  hauere  fuperiore  Romano , cr  i luoghi  di 
Vamphilia  i quali  prima  erano  aferitti  ad  Aminta  furono 
refi  alla  prima  prefettura.  In  quedo  mede  fimo  tempo  Mar 
co  V initro  hauendo  prefi  alcuni  Celti  i quali  h aueuano. 
preji  cr  morti  alcttniRomani  che còuerfau ano  nelle  lorre 
gioni,diede  U nome  d’imperatore  ad  Auguro,  cr  furono 
determinati  itriumphi  a e fio  perquede  cofe,cr  per  Paltre 
le  quali  alihor a erano  date  fatte:ma  perche  lui  non  le  uolfe 
accettare  fu  edificato  un  tropbeo  fopra  una  rotta  neU’api, 
CT  fagli  concefio  che  nel  primo  giorno  deUUnno  lui  ufafit 
la  corona  cria  uede  triumphale.  Augudo  adunque  nelle 
battaglie  fece  tal  cofe,cr  per  quedo  fece  ferrare  il  tempio 
di  lano  ilquale  era  aperto , cr  in  quello  mezzo  Agrippa 
adornò  la  citta  dfueffefe  in  parte  cr  nelle  uittorie  nauali 
edificò  il  tempio  chiamato  di  Nettuno , c V parte  fabricò 
il  focolare  Laconico, perche  nominò  quedo  cjercitio  Lato 
nico  per  gli  Lacedemoni  che  portauano  molto  in  quel  tem 
po  efercitarfi  nudi  cr  unti  di  olio,cr  compie  il  tempio  no 
minato  Vanthto,cr forfè  che  ha  riceuuto  qu  e fio  nome,  per 
che  nelle  datue  gli  fono  [colpite  moke  imagini  da  gli 
Dei  come  in  quella  di  Marte  cr  di  Venereima  come  io  pc 
faiperche  efiendo fatto  incirco  è filmile  al  Cielo . Agrippa 
adunque  uolfe  mettere  la  datua  di  Augudo  anchora  in 
quedo  luogo  cr  darli  il  titulo  di  queda  opera  : ma  nò  uom 
tendo  lui  accettare  ntfiuna  diquede  due  cofefiui  mefie  nel 
tempio  la  imagine  del  primo  Cefareima  del  portico  auanm 
ti  il  tempio  pofe  la  datua  di  Augujlo  cria  fua,cr  fece 
qurfto  non  per  una  ambinone  con  Lquale  fi  uolefie  equa*  : 
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rt  di  Augujlo,ma  piu  tofìo  per  labeniuolentid  grandi 
l aqiiale  gli  portate*  c r per  lo  fìudio  cr  diligenti a utrfo 
la  republica.Et  Auguro non  folamente nonio  incolpò  ni 
tute  perqutfìo,ma  gli  fece  maggiore  honorc,  perche  non 
potendo  lui  efiere  prefente  in  R orna  alle  nozze  di  lulia 
(ua  figliuola  cr  di  Mar  cello  fuo  ne  potè  commandò  che  le 
fonino fatte  per  A grippa  : cr  poi  che  U cafa  laquale  era 
nel  monte  pai  latino,  cr  era  i lata  in  prima  di  Antonio,  ma 
poi  che  fu  data  ad  Agrippa  Mefiala,fiarfe.  Augusto  donò 
i Me fiala  danari, ma  tolfe  A grippa  ad  habitare  [eco  : co» 
fìtti  adunque  per  quelle  cagioni  non  fenza  ragione  fi  efal 
tana.  Et  uno  Gaio  T horanio  hebbe  una  buona  colpa  che 
efiendo  lui  Tribuno  hauefie  introdotto  il  padre  fuo  ne! 
theatro, benché fu fie  Libero  di  un’altro  , cr  haurfielo  re * 
pollo  a federe  nella  fedia  tribumtia.Et  Publio  Seruilio  ri* 
ceuè  anchora  lui  nome , perche  ejfindo  Pretore  lui  uccife 
trecento  Or/?,  cr  altritanti  animali  libici  irt  una  certa  fé* 
fìa  . Dopo  quello  Auguro  hebbe  il  confulato  la  decima 
uolta  inficine  con  Gaio  Norbano,cr  nel  principio  del  me» 
fé  il  Senato  hauendo  confirmato  i facr  amenti  fece  le  faceti* 
de  fuc,Et  poi  che  fu  hunciato  che  già  s'appropinquaua  al 
la  ciUa,percheera  tardato  afiai  per  rifletto  della  infirmi* 
ta,cr  promefie  al  popolo  di  dargli  cento  dramme,  cr  di * 
uulgò  la  fcrittura  di  efie  che  non  le  metteria  fuori  auanti 
chel  Senato  non  lo  affenùfie  infieme  con  lui  aUbora  lo  fi* 
ciono  libero  crefente  di  ogni  necefiita  di  legge  ,accioche9 
conte  è fìato  detto  da  me  , hauendo  lui  integra  pofianza, 
CT  hauendo  in  fuo  arbitrio  fe  mede  fimo,  cr  le  leggi  >facef 
fé  tutto  filo  che  gli  p\acpfic , cr  lafciajfe  ciò  che  nò.gli  pia 
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ceffi  ^Quelle  cofe  adunque  gli  furono  conce fi e per  decreto 
emendo  già  lui  fuor  a detta  ciurma  poi  che  fu  ucnuto  d Ro 
ma  alcune  altre  co  fe  furono  fatte  per  la  falute  cr  ritorna 
ta  fua,er  fu  cocefo  a Marcello  che  fu fi e Senatore  tra  que 
glick’erano  HatiPretori,CT che potef  e dimandare  il  con» 
fulato  dieci  anni  auanti  che  non  gliera  licito  fecondo  le 
leggici  d Tiberio  fu  concefo  di  fare  quello  mede  fimo  citi 
que  anni  auanti  il  tempo  di  ciafcuno  magi&rato  , crin 
Ireue  /patio  di  tempo  costui  fu  creato  Qjuftore,ma  colui 
Edile,cr  mancando  coloro  i quali  doueuano e fere Quefto 
ri  tra  le  nationi,furono  rnefi  a forte , tutti  coloro  i quali 
erano  itati  Pretori  dieci  anni  auanti  del  tempo  paffuto, 
nétta  citta  adunque  furono  fatte  quelle  cofe  degne  di  me • 
moria  ma  i Cantdbri  e r Afirijfubito  fileuorono  un’al* 
tra  uolta,dipoiche  A uguftobauendo  lafciato  Lucio  Emi « 
lio  prefidente  atta  Spagna  fi  parti  di  e fa,  c r coloro  man 
dorono  auanti  che  fi  dimo&rafiitio  in  alcuna  cofaad  E mi 
lio  d promettergli  frumento , cr  alcuni  altri  doni  per  lo 
tfercito  fuo,  onde  hauendoriceuuto  molti  foldati  R ornarli 
i quali  doueuano  riportare  indrietoquefte  cofe , poi  che 
gli  bebbono  ridotti  in  luoghi  atti  al  fuo  propofito,  tutti  gli 
ucci  fono , nientedimeno  non  fi  rallegrarono  longo  tempo 
di  quella  cofa9percbe  effendomefo  il  fuo  terreno  d facco 
cr  e fendo  flato  arfo  molte  dette  fue  fortezze  » C r quello 
cbyerapiu  e fendo  tagliato  le  mania  tutti  i pregìoni  in 
breue  tempo  furono  foggiugatuEt  mentre  che  quelle  cofe 
fi  faceuanoturi* altro  nuouo  efercitohebbe  principio  cr  fi* 
nr.perche  in  Arabia  chiamata  Felice  doue  era  una  Regi 
i)4  nominato  Sabos  Elio  Gallo  prefidente  atto  Egitto  paf 
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SO  con  lo  efcrcito,CT  nel  principio  nettinogli  uenne  aU'm 
cctro>nitntcdimcno  non  proce fie  alianti  fenza  fatica , pcbe 
il  deferto  cr  il file,cr  le  acque  lequali  haueuano  una  na* 
tura  molto  molefia , glifaceuano  gran  danno  in  tanto  che 
la  maggior  parte  dcU’efercito  fi  confimò,cr  una  infirmi ■ 
t a laquale  gli  prendeua,maì  non  ne  fu  uifia  una  fimile,per 
che  accendendo  al  capo, lo  defìccaua,cr  molti  di  efiifibi * 
to  morivano,  cr  di  coloro  i quali  fi  liberavano  tutto  il  ma * 
le  della  parte  fuperiore  del  corpo  fene  andava  nelle  gam « 
he,  & quella  parte  reteneva  il  nocumento  cr  non  fe gli  ri 
trouaua  altro  remedio  eccetto  uno, che  Vhucmo  beuefie  cr 
fiungetjè  di  olio  mijlo  con  uino,Uqual  cofa  pochi  huomi* 
ni  poteuano  fare,  perche  la  regione  non  produce  ne  Tutto 
ne  V altro  ,cr  efii  non  fene  haueuano  apparecchiati  in  a • 
hondantia.  E fendo  adunque  i Romani  in  qucfia  difficuU 
ta  furono  afi aitati  da  /limici  i quali  infino  allhora  quando 
ueniuano  alle  mani  erano  fiati  di  fitto,  cr  haueuano  perii 
alcuni  luoghi  , ma  poi  che  Tinfirmita  de  Romani  gli  aiu* 
taudyoltra  che  recuperorno  j luoghi  fuoi,difcacciorono  an 
e bora  coloro  che  erano  re  fiati  fuor  a del  paefe , cr  quei H 
primife  Romani, CT  penfi  che  ancbora  foli  procedono  ti 
to  auartti  in  Arabia  per  fare  guerra,perche  fe  ne  andore • 
no  infino  ad  un  certo  luogo  fame  fi  de  popoli  nominati 
A Mima  Auguflo  ejfendo  fatto  Confile  la  undecima  voi 
ta  infiemecon  Calpurnio  Tifone  fe  infirmò  tanto  che  di 
tvi  non  tra  alcuna  fperanza  difilute.  Lui  adunque  diffio* 
fe  tutte  lefie  co  fi  come  chtfujjc  per  douere  morire,  cr  ha 
Bendo  radunato  i magi  firati  cr  glialtri  principali  de  Se 
Malori  cr  Cauaglieri  non  determino  alcuno  per  fio  fucctf 
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[óre  tbencbe  ognihuomo  afpettdfie  Mórcètlo  efierprepo* 
do  t tutti  glialtri , er  hauendo  parlato  con  coloro  delle 
cùfe  pertinenti  alla  republica,d  Fifone  cónftgno  le  [acuita 
^ (pie  ifttr aie  pubiche  fcritte  in  libro, zr  diede  il  figlilo  itt 
ntdno  di  A grippa.  Et  emendo  Auguro  in  tale  dijpofitiont 
che  non  poteuafare  alcuni  delle  cofe  nccefiarie  uno  Anto 
nio  Mufa  lo  liberò  con  certe  beuÀde,er  bdgni  freddi ,ey  p 
quetta  curd  riceué  molti  danari  dd  Auguro  et  dal  Senato 
Credendo  lui  Libertolifu  concedo  che  portale  anelli  d'o 
ro,&  dal  Sellatola  efientione  delle  colti  non  fedamente  per 
lui,ma  per  quegli  che  erano  di  quella  proftfiione , er  che 
feguiuano  dipoi.  Auguro  adunque  fu  faluato  in  que(to  ma 
donna  poco  tempo  dipoi  fu  ritrouato  il  detto  medico  ha ■ 
uerfi  attribuito  lo  effètto  della  fortuna : perche  Marcello  efi* 
fendo  caduto  in  una  infermità  non  longo  tempo  dipoi , me 
dicalo  per  un  fìmil  modo  da  Mufa  fe  ne  mori : er  Augure 
\il  fepeli  pubicamente  battendolo  laudato  fecondoAa  con « 
[(eludine ,er  ripofelo  nella  fe poltur a, laquale  hauei  fabri * 
c’ato,cr  lo  honorò  con  la  memoria  del  theatro  ilquale  era 
dato  principiato  auati  da  Cefareima  nientedimeno  fu  no» 
minato  Marcello, et  commandò  che  fufit  portato  nel  thea 
tro  infuo  bonore  una  (tatua  d'oro  , er  una  corona  d'o* 
ro,cr  in  una  fedii  imperiale  nella  congregatione  de  R om 
mani,zr  che  fufiino  repofte  in  mezzo  de  printipalr.  Quc 
de  cofe  furono  fatte  dipoi  : ma  allhora  e fenda,  lui  liberai 
portò  il  fuo  teflamento  nel  Senato  er  uolfeló  4pwre  peri 
dimostrare  ad  ogni  huomo  che  lui  non  bauea  lafciato  al  \ 
cuno  fucceffore  deWimperio , nientedimeno  non  la.  teff**: 
perche  ne  fimo  glifi  permefie , et  tutti  (t  aitano:  (tupefaUi^ 
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c!»e  amando  ki  Macello  come  genero  ft  nipote , cr 
dogli  conferito  dii  ri  fconori,  cr  hauendo  ordinato  la  fitta  , 
del  fuo  editato  fflcdidifi  imamente  intanto  che  per  tuttala 
ettate  la  piazza  flette  coperta  di  f opra , C r era  flato  intra 
dotto  un  faltatore  cauagliero  cr  una  donna  nobile  dentro 
il  luogo  doue  fi  faltainienudimeno  non  gli  uolfe  commette • 
re  Vimperioima  piu  tofloprepofe  A grippa  in  honore  a tf 
fò,Cr  queflofece  come  pare , perche  lui  non  fi  confidatta 
dnchor a dell’ingegno  di  quello  adolefcenle , ma  uolfe  che , 
ò neramente  il  popolo  riceuefie  in  drieto  la  liberta  9o 
che  A grippa  riceuefie  il  principato  dal  popolo  inttrfia, 
perche  fapeua  molto  bene  coflui  e fiere  molto  amato  da  lo* 
ro,  cr  non  uoleuache  1 par  effe  che  lui  gli  Vhauefie  lafcit t 
to  * Poi  che  adunque  comincio  i flore  meglio , cr  in* 
tefe  che  Marcello  per  qucfto  ri/fetto  non  fi  intendeua 
berte  con  A grippa  , incontinente  mandò  Agrippa  in 
Siria  * accioche  nonueniffe  alcuna  difcordia  tra  loro 
efiendo  propinqui  » HI  coflui  in  quetto  modo  fi  par * 
li  [ubilto  della  citta  > nientedimeno  non  uennt  in  Sb 
ria  : ma  portandoft  anchora  piu  quietamente  m<m« 
do  ifuoi  condottieri  in  quel  luogo  , cr  l«i  fe  ne  db 
moro  in  Lesbo  . Quefle  co/e  furono  in  tal  modo 
fatte  da  Augutto  , ilquale  creò  dieci  Pretori * come, 
che  non  hauefie  bifogno  piu  , laqual  cefo  fu  ofierua 
taper  molti  anni,crdi  cottoro  glialtri  doueuano  fare 
quello  che  haueuano fatto  ì pafiati,ma  duoi  di  efii  doutua 
no  flore  ogni  anno  nel  gouerno  : C r poi  che  Ixbbe  or 
iinato  quelle  cofc,rifiutò  il  confutato  , cr  fe  ne  «enne  di 
Alba  no, perche  e] fendo  lui  & molli  altri,  dipo»  che  le  co/e 
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furoro  afitMt , flati  ogni  unno  nel  magifbrato,  uolft 
un’altra  uolta  ajìenerfe  di  quello  , acciocbe  fu  fimo  molti 
participi  della  dignità  confutare,  er  quella  rifiutatione 
fece  fuor  a della  citta  per  nonejj'ere  prohibito , c r in  quem 
fio  lui  fu  laudato , cr  perche  in  luogo  fuo  lui  eleffe  Lucio 
SeHo,ilqualfempre  era  Hato  compagno  di  Bruto , in  tutti 
gli  eferciti,  er  aticbora  aUbora  fi  raccordaua  di  efio,et  ha 
uea  le  fue  imagini  cr  componeua  laude  di  lui , perche 
non  folamente  non  bebbe  in  odio  l’amore  cr  fidelta  di  que 
fio  huomo,ma  piu  toHo  la  uolfehonorare.  Et  per  quello  ri 
fattoli  Senato  determinò  chcfuQc  Tribuno  in  uita  : cr 
concejfegli  che  in  ciafcuna  conuocatione  del  Senato  an « 
cbora  , che  non  fujfc  Confile  potrfie  trattare  d’una  certa 
cofa  che  gli  piace fé:  cr  che  una  uolta  hauefie  la  dignità 
prò  confutare  per  tutto  il  tempo  della  uita  fua , fi  che  non 
glifufie  necefiario  deponerla  dentro  i muri  della  citta , cr 
un’altra  uolta  riceuerla  di  nuouo . Etconcefiegli  anchord 
che  tra  le  nationi  fuddite  lui  potejfe  piu  che  tutti  i magia 
lbrati,i  quali  fu  fiino  in  quel  luogo,per  laqualcofa  lui  cr 
tutti  glialtri  imperatori  che  feguirono  dipoi , quafi  per  mo 
do  d’una  legge  uforono, trasalire  cofe,  la  dignità  tribuni • 
tidfperchc  il  nome  di  tribuno , ne  e fio  Augulto , ne  alcuno 
altro  imperatore  lo  uolfe  accettare  : er  d me  pare  che  lui 
aUhora  riceuefic  quefte  dignità, non  per  adulatone,  ma  ut 
r mente  da  coloro  che  lo  uoleuano  honorare,perche  in[tut • 
te  le  cofc,lui  gli  trattaua  come  liberi : cr  poi  che  T eridate 
inftefio  et  gli  amhafciadorì  di  Phraate  fe  ne  uennono  i 
Roma  per  le  difcordie,lequah  erano  tra  loro,  lui  gli  intra 
dufie  n'I  Senato , et  dipoi  efiendogli  fiala  commejfa  quem 
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fa  caufa  d lui  no  gli  diede  T eridate  nelle  mdni  di  Phraa 
tr.nu  gli  remando  il  figliuolo  ilquxle  prima  hauea  rice* 
uuto  da  lui  con  que  fa  conditone  che  gli  remandajj'e  i pri 
gioni  cr  gli  fandardi  prefi  nella  rotta  di  crafio , cr  nella 
calamita  di  Antonio  : cr  in  quello  anno  medefìmo  efiendo 
morto  uno  de  gli  Edili  minori , in  fuo  luogo  fuccefie  Gaio 
Calpurnio,ben  cbefufie  fato  Edile  auanti  del  numero  de 
mdggiorr.laqual  cofa  non  fi  raccorda  e fiere  Hata  fatta  da 
alcuno  altro,  cr  nella  dilatione  duci  furono  Prefitti  della 
citta  per  ogni  giorno  cr  uno  di  efi\,benche  non  fufie  per • 
uenuto  ancbora  alla  età  della  adolefcentia  , nientedimeno 
dette  in  magifaato.DeUd  morte  di  Marcello  ne  fu  incolpa 
ta  Liuia, perche  luterà  prepodo  d figliuoli  fuoi:nientedim 
meno  quella  [ofrcttionc  fu  dubbicfatCT  per  quello  anno , et 
per  il  feguente  i quali  furono  tanto  peHifiri  che  in  efii 
molti  huomini  mancorono , cr  fempre  auanti  il  fuo  tem • 
po  ne  fogliano  precedere  alcuni  fegni  » perche  allhorafu 
prefo  uno  Lupo  dentro  la  citta,cr  il  fuoco  c r la  tempera 
fece  danno  d molte  cafe , crii  Tenere  effe  ndo  crefciuto  ti * 
ro  a terra  il  ponte  di  legno, cr  fice  che  fi  poteua  nauigam 
re  per  la  citta  per  fratto  di  tre  giorni . 
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BU'atino  fetonte  nelquale  Marco  Mara 
celio  c r Lwcjo  Ar«ncio  furono  Confuti, 

• * U citta  , (fendo  crcfciuto  un'altra  uolta 

il  fiume,  fi  poteua  navigare , er  molti  luo 
ghi  furono  per  cefi  dalle  fette  da  cielo, 
CT  le  fattu  anebora  lequali  erano  nel  Pantheo  Manto  eh t 
Vhafacafcò  di  mano  ad  A u gufa, E] fedo  adunque  i R 0* 
mani  affaticati  er  per  la  peflilentia  er  per  la  fame,  pchc 
in  tutta  la  Italia  era  morbo,cr  ne f uno  lavora ua  la  terra, 
crfimile credo  accadeva  ne  glialtri  luoghi  penfeido  lo» 
yo  non  per  altra  cagione  intervenire  queSi  mah  fe  nò  per 
che  non  haueuano  Augufa  aUhora  per  Confale, lo  uolfo» 
no  eleggere  per  Dittatore,  er  hauendo  ferratoli  Senato , 
dentro  la  corte  lo  confirinfeno  a fare  quefa  e Unione  mi* 
nacciandoli  di  arderli  fe  non  la  face  fino,  er  dipoi  bauen * 
do  tolto  le  uintiquattro  uirghe  fene  andorono  a efo  prem 
gdndolo  che  fi  lafciafe  nominare  Dittatore  er  Procurato 
re  Me  vettovaglie  come  chtfu  chiamato  anchor a un'altra 
uolta  VÒpeo.V.t  co  fai  riceuè  quefa  Ululo  per  necefita,et 
comando  che  duoi  huomini  di  quegli  iquaìi  erano  fati  p re 
torifempre  cinque  anni  auanti  fu  fino  eletti  ogni  anno  alla 
difhributionc  del  frumento, ma  per  ne  fimo  modo  uolfe  ac= 
cettar  la  dittatura,  anzi  fi  tracciò  la  uefa  poi  che  p ne  fin 
na  altra  via  ne  co  parole , ne  con  preghiere  gli  poteua  con 
tentare  perche  hauedo  lui  et  la  pofianzd  et  l'honorefopra 
i Dittatori, fauiamente  uolfe  fchiuare  la  inuidia  et  odio  di 
blnomc.Qticfa  mede  fimo  face  lui,uolèdoi  Romani  crear 
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\o  Canfore  per  tutto  il  tempo  detta  faa  u ita,' perche  lui  noli 
accettò  quejh  dignità, ma  incontinente  elefe  altri  C euforia 
cioè  Paulo  Emilio  Lepido,cr  Lucio  Munatio  P lanco,com 
fluì  fufiateUo  di  quel  P latteo  ilquale  fu  proferitto  : ma 
Lepido  allhora  condennato  aliamone:  er  queStiultimi 
e fendo  in  uita  privata  furono  fatti  Cenfori  ,come  fubito 
gli  ne  apparve  fegno,  perche  il  tribunale  dalqualedouea* 
no  ordinare  le  cofe  pertinète  al  fuo  t fjicio  cafco  cr  ruppejì 
nel  primo  giorno  del  fuo  magistrato  fubito  che  loro  furo» 
no  montati,cr  dopo  quejh  nò  furono  elètti  altri  Cenfori  fi 
nuli  d loro , c r in  quel  tòpo  Augujk  bcchecojhrof ufiino 
/fati  detti ficion  molte  cofe  ptinenti  al  loro  uffcio,cr  de  co 
«iti  che  ufitauano,parte  ne  tolfe  via  in  tutto,parte  ne  reduf 
fe  ad  un  modo  piu  fobrio,et  impofe  d Pretore  la  cura  dilut 
le  le  cofe  publicbc,cr  comandò  che  glifufie  dato  una  cer* 
ta  cofa  del  publico , ey  uietò  che  nefiuno  potefe  /fendere 
piu  dell1  altro, cr  che  non  fi  facefie  alcuna  pugna  de  già • 
diatori  altrimenti  che  per  commandamento  del  Senato , nè 
piu  che  due  uolte  Vanno , ne  piu  che  cento  Minti  buomini: 
ma  d gli  edili  curuli  lui  commefe  lacura  delle  cofe  lequali 
■fi  ardevano  hauèdoli  dato  fecento/erui  p foccorjo , rt  pebe 
ntlhrahuomini  cavalieri  ey  donne  illuftri  fi  mcflr avano 
nella  rìcbicJh(luogo  dove  fi  falta  nel  tbeatrofiui  vieto  no 
folamente  dfigltuolide  Senatori: laquale  prohibitione  era 
fatta  anchora  avanti , ma  d nipoti  non  anchora  fcritti  net '• 
Verdine  equefbreche  non  face  fino  piu  qJh.Et  in  fimileofe 
lui  dimostrava  la  imagine  dUmpcfitore  di  legge  et  d’irtipé 
tatore,ma  neU’altreJvi  fi  portava  moderai  amente  Jntantó 
thè  lui  tra  preferite  alcune  uoUe.aUecondennationide  fuoi  ; 
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étmlclPt  efiendo  uno  Marco  Primo , dccufatc  che  e fonti* 
Prendente  aìld  Macedonia  lui  hauefo  mofio  guerra  d gli 
OdrifiiyCr  diceva  bora  che  haueua  fatto  quello  di  confi a 
timento  di  Marcello,  bora  di  A uguéo  Cejarefe  ne  uennt 
volontariamente  nel  giudicio , c r dimandato  dal  Pretori 
fe  gli  baueffe  commandato  che  faceffc  guerra  difo  di  nò» 
onde  efiendo  riprefo  da  Licino  Murena  aduocato  di  Fri- 
mo  cr  dimandato  che  adunque  fai  tu  qui , e r chi  ti  ba  cbia 
matorifpcfc  folamente  quella  parola . La  Re public a . I» 
quelle  cofe  adunque  da  ghhuomini  faui  lui  era  lodato,  in» 
tanto  che  poteva  congregare  il  Senato  quante  volte  lui  uo» 
teua,md  alcuni  altri  lo  baueuanoindiffregio , cr  non  fu. 
tono  pochi  quegli  che  dieron  la  voce  contra  Primo,  crai, 
cunx  altri  i quali miffòno  Vinfidie [opra  Augufto inUefio, 
iellequali  furon  i principali  Tannio  cr  Cepione , crfuro 
noprefi  infime  anelerà  altri, cr  fu  ditto,  ò chefufo  vero, 
ò per  calunnia  ebe  Murena  bauea  congiurato  infieme  con 
colloro, poi  ebe  lui  ufaua  una  incontinente  cr  sboccata  li • 
centia  di  parlare  uerfoogni  buomo , c t colloro  furono  co 
iennati  fenza  defmfione  di  fe, perche  no  afpettorno  il  giu ■ 

♦ diciOyCr  non  molto  dipoi  furono  morti , cr  a Murena  non 
puote  foccorrere  ne  Proculo  fuo  fratello , ne  Mecenate  ben 
che  hauefo  la  forella  per  mogliere  anebora  che  quefli  duo i 
buomini  fu  fiino  bonorati  fupremamente  da  AuguUo»  Ma 
che  colloro  erano  Hati  affetti  d’alcuni  giudici,  j quali  fifa 
ceuano  fenza  udire  il  reo,  cr  elei  dittoreo  fufie  condenna 
to  di  tutte  le  voci:  arche  AuguUo  ordina fie  quello  non  p 
hdignatione,ma  per  ben  della  R epublica , lui  lo  dimoUrò 
fortemente,  perche  bauendo  il  padre  di  Cepione  fatto  tibe. 


ro  un  forno  Uguale  era  fiato  prefo  Infime  cól  figliuolo , 
perche  lo  haueua  uoluto  aiutare  nella  morte , cr  bauendo 
ne  condotto  un’altro  ilquale  lo  hauea  tradito  per  mezzo 
la  piazza  conlettere  lequali  dichiarauano  la  cagione  delm 
la  fua  morte, dipoi  hauendolo  me  fio  in  croce  A ugufio  no 
bebbe  diffiiacere  alcun  di  que  fio  fatto  $ cr  forfè  che  lui  barn 
rebbe  medicato  Vaccufatione  di  coloro  che  non  erano  conm 
tenti  a que  fii  fatti  fe  lui  in  una  certa  uittoria  non  bauefie 
deprezzato,  cr  quelle  cb’erano  fiate  per  decreto  determt 
nate,et  quelle  che  già  erano  fiate  fatte . A Uhora  aduncfc  lui 
refe  al  popolo  Cipro  cr  la  GoUia  barbone  fe  come  che  no 
baue fiino  bifogno  niente  dell’ armi  fue,CT  cofi  cominciorom 
no  d efiere  mandati  proconfuli  anchora  a quelle  nationi » 
CT  cominciarono  il  tempio  di  loue  chiamato  Tonante  del 
quale  fi  dicono  quejle  due  cofeche  nella  confecratme  fua 
furono  alcuni  tuoniiCT  dopo  que  fio  un  tale  infogno  fopra 
ucnnc  ad  A ugufio,perche,correndo  la  moltitudine  a ucde* 
re  cr  honorarequcfio  tempio,parte  per  la  nouita  del  nom 
me  CT  della  figura  fua,parte  perche  era  fiato  edificato  da 
A ugufio , ma  fopra  tutto  andando  al  capitolio  que  fio  luo 
go  prima  occorreua  : gli  parfe  uedere  loue  ilquale  fiaua 
nel  tempio  grande  adirato  contra  lui  come  che  fujje  fiato 
cagione  chefufie  honorato  nel  fecondo  luogo , cr  per  que 
fio  hauergli  riffofio  che  lui  barebbe  loue  tonante  per  fua 
antiguardia,CTpoi  che  fu  fatto  giorno  gli  «ippico  alla  fi 4 
tua  fua  una  capanella  laquale  ufano  i Romani  i quali  fan 
no  guardia  accio  che  potefiino  fignificarf  al  compagno 
quando  c dibifogno.In  Roma  adunque  furono  fatte  que* 
fic  co[c;m  fono  fuetti  mede fimi  tempi  i C anidridi  A fi 
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rlf  mofiono  guerra  contri  'Roma  ni:  gli  Afiìrij  per  rifletto* 
della  molitie  e r crudeltà  di  Carifio:ma  i Cantabri  poi  che 
featirono  coloro  hauere  fatto  imita,  er  hebbono  in  diflre 
gio  Gaio  furnio  fuo  Capitano,perche  era  uenuto  di  nuouo 
CT  perche  penfauano  lui  efitrt  inflcrto  delle  cofe  loro,niB 
tedimeno  nonapparue  d loroe fere  tale , ma  e pendo  uniti 
Fi uno  er  l’altro  popolo  da  lui , Uguale  diede  foccorfo  ì 
Carifiofuron  mefii  mferuitu,  er  de  C antabn  non  molti 
furono  prefi , perche  poi  che  la  liberta  loro  era  diflerata 
non  uolfono  pur  uiuere , ma  parte  die  fi  battendo  arfe  le 
fortezze  fi  uccifono  fe  mede  fimi,  alcuni  uolontariamenie  fi 
or  fono  infieme  con  cjfe,  alcuni  altri  fi  empierono  publica ■ 
mente  de  uetteni  intanto  che  la  maggior  parte  crpiufiro 
ce  di  e fi  fi  confumorono.Gli  A fimj  fubito  che  furono  fcac 
ciati  daU’Ajfedio  d’un  certo  luogo,  e r dipoifurono  vinti 
in  una  battaglia , non  fi  leuorno  dipoi  : ma  fubito  furono 
fittomeli.  In  quel  medefimo  tempo  gli  Etbiopi  iquali  ha • 
bitauanofopra  lo  Egitto  proce  fiotto  aitanti  infino  aUacit* 
ta  nominata  Elefantina  mettendo  d /acero  ciò  che  ritro» 
Uduatio,&  il  fuo  capitano  era  la  Re  ginaC  audace,  er  pòi 
che  udirono  quiui  efiercGaio  Petronio  prefidente  allo  E« 

' gltto,fe  ne  ritornarono  indrit  tadorne  che  uolefiino  fuggi 
regina  eficndo  jhti  raggiorni  nella  uia, furono  uintiiet  per 
queflo  fe  lo  tir  orono  drieto  nel  paefe  fuo  proprio  doue  hi* 
ttendo  combattuto  uirilmente  prefe  tra  l’altre  citta  Tana • 
pe  habitatione  regale , cr  quella  fu  disfattala  in  un’altro 
luogo  fu  la  fritto  il  prefidio,  perche  Petronio  non  potendo 
procedere  piu  olirà  per  rifletto  deU’harena, CT  del  caldo9 
Ifpn  potendo  anchora  bene  dimorare  nella  regione  eoa 
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tutto  lo  efercltojì  diparti , conducendone  [eco  la  maggior 
parte  dì  ejjo  , er  in  quejb  mezzo  ejjendo  Stati  ajfaltati  i 
preftdij  da  gli  Ethtopn,  un'altra  uolta  fi  mojje  con  l'efcrcii 
lo  contra  loro,zr  liberò  i fuoi,cr  conjlmfe  Candace  pi* 
giure  accordo  f reo , er  mentre  chequeflecofe  fi  faceuano 
A ugujb  fe  ne  andò  i/i  Sicilia  per  afiettare9et  quejbx  ifola 
C r tutte  V altre  infino  in  Siria.  Et  mentre  che  lui  dimoraua 
in  quejli  luogki,il  popolo  di  R orna  nella  elettione  di  Con »\ 
full  bauea  mofio  feiuione,  intanto  che  per  quejb  lóro  im * 
parauano  che  non  era  pofiibile  l oroejfere  falui  reggendo 
fi  à popolo.  H auendo  adunque  un  poco  di  dominio  nel» 

le  elettioni , CT  ne  magistrati  feciono  tumulto , perche  l'al* 
tro  luogo  era  faluato  per  Augtifio,  e T per  quejb  rifletto 
M arco  LoUio  nel  principio  dell'anno  Jui  folo  flette  in  dia 
gnita , c V non  dolendo  Augufio  accettare  il  confidato . 
Quinto  Lepido  c r Lucio  SiQano  conlenderono  di  quel 
magifirdto , er  cofi  me  fiino  ogni  co  fa  in  confufione  intan 
lo  che  AuguSto  fu  riuocdto  da  gli  huomini  prudenti  : ma 
perche  lui  non  uolfe  uenire  ,que  duoi  ch'erano  in  diffe * 
rentia  fe  ne  andorono  d lui,er  benché  gli  reprendefie  CP 
commanda jfe  che  la  elettione  fi  facefie  in  fifa  ajfentia  nieti 
te  dimeno  non  flettono  pero  piu  quitti , ma  un'altra  uoU 
ta  anchora  uennono  in  gran  feditione  c r difivrentie  intatt 
io  che  finalmente  Lepido  fu  eletto.  Ejiendo  adunque  Au* 
gujlo  turbato  per  queflt  co[et  er  noti  potendo  dimorare  in 
Roma  fola , er  non  hauendo  anchora  ardire  di  lafciarla 
fenza  uno  prefidente  cercò  di  mettergliene  uno.  Et  giudi* 
co  che  Agrippa  fufie  attifiimo  a queSto  fopra  tutti  glialtri 
C v dolendogli  aggiungerli  una  dignità  maggiorerei 
utnuJK  * •-.« 
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che  piu  futilmente  potefse  gouernare  gli  altri , manto  per 
lui  e r conftrinfclo  che  lafciafie  la  prima  moglierc,  benché 
fufie  fua  nipote,  cr  che  togliere  lulia  per  donna , er  fubito 
lo  mnaiò  a Roma  alle  nozze  cr  al  gouerno  della  terra , 
cr  queRofice  fi  per  altri  r effetti , come  per  configlio  di 
Mecenate, ilquale  gli  era  ufato  di  dire, che  poi  che  lui  baue 
ua  fatto  A grippa  cofi  grande , era  necejjario  chel  facefie 
fuo  genero,ò  che  lo  togliefie  di  mezzo.  EtcoRui  parte  ac* 
quietò  V altre  cofi  che  erano  moffe,cr  i facrificij  Egittij  j 
quali  ufciuanofuora  della  citta, gli  rimando  indrieto , ha • 
uendo  interdetto  che  nejj'uno  gli  facefiene  anchora  den* 
irò  il  borgo  tra  l’ottaua  parte  di  mezzo  Radio . Et  ejfin* 
do  accaduta  una  turbatione  per  la  elettione,  lui  non  la  con I 
prefi,ma  in  quello  anno  la  citta  /lette  in  queRo  magiRra* 
to:cr  coRuijècequcRc  cofe.Ma  AuguRohauendo  ordina 
io  l1  altre  cofi  in  Sicilia,  cr  bauédo  dichiarato  Sxracufa  c T 
alcune  altre  citta  per  colonie  de  Romani , fi  ne  pafiòin 
Grecia,  er  honoro  i Lacedemoni  di  tithard  cr  deconuiti: 
perche  Liuia  quando  fine  fuggi  col  marito  c rcolfigliuo 
tu  fiora  di  Italia  fi  ne  dimoro  in  quel  luogo  ma  a gli  Athe 
niefiglitolfi  Egina  c r E rethrid,  de  quali  duoi  luoghi  ne 
ttrauano  gran  frutto  : e roltra  diqucRogli  interdice  che 
non douefimo  fare  alcuno  cittadino  per  danari:  cr  d co* 
fioro  par  fi  dopo  queRe  cofi  chefu/fe  interuenuto  quello 
che  era  occorfo  nella  Ratua  di  Mmerua  laquale  effendo  po 
Ra  nella  rocca  et  fituata  uerfo  Oriente , allhora  fi  riuoltò 
ver  fola  parte  di  Occidente  et  fiuto  [angue.  A uguftoa* 
dunque  allhora  ordinò  le  cofi  di  Grecia, et  nauigo  in  Sa* 
mo  doue  lui  flette  l’inuerno,  etejfenio  .arriuato  nella  prlm 
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*4  utu  in  Afta,doue  Marco  A pulio  CT  Publio  Silio  furi 
no  confuti  ordino  firmimele  tutte  le  coft  di  quella  prouin 
dà  c r di  Bufanti  , noti  facendo  poca  ftima  di  quefte  no» 
tioni,  per  che  fufiino  adeguate  al  popolo , ma  piu  tofto  ba* 
uendone  cura  come  dì  [ue  proprie , c r parte  corre fle  P altre 
cofe  fecondo  che  era  opportuno,  parte  diede  danari  ad  al • 
eu.ii,cr  commando  ad  alcuni  altriche  nedoueflmo  paga * 
re  piu  del  tributo  confueto , cr  fece  firui  i C igieni , perche 
in  una  feditione  hauedo  flagellato  certi  Romani  gli  ucci» 
fono:  & effendo  in  Sirii, lui  fece  que fio  mede  fimo  a Tiri} 
CT  4 Sidonij  per  rifletto  de  feduioni . Et  in  quefto  tempo 
Vbraate  temendo  che  Auguftonon  mouefle  lo  efercitoco* 
tra  [e,  perche  anchora  non  erano  fiate  fatte  alcune  delle  co* 
feneUequali  fi  erano  accordati , rimando  indrieto  cr  gtt 
ftendardi  c r i prigioni,eccetto  pochi , i quali  ò fi  uccifono 
ò flettono  nafeofi  in  quel  paejeicr  Cefarcriceuè  quefte  co 
fe  come  che  lui  bauefle  uinto  in  battaglia  il  Partho , per 
che  fi  gloriaua  molto , dicendo  che  lui  bauea  recuperato 
fonza  ffiada  quello  ilqualeera  fiato  per fo  combattendo.  Et 
per  quefto  fece  [acrificij  CT  commando  che  fuffè  ordinato 
per  decreto ,cr  dipoi  lo  fece  fòrnire,un  tèpio  ì Marte  uin « 
dicatorenelcapitolioper  riporre  dentro  gli  ftendardi  ad 
una  cmuìationc  cr  adunationedi  I oue  pbe retrio , cr  oU 
tra  que&o  entro  nella  citta  fopra  uno  cauallo,crfu  honora 
to  di  una  ruota  laquale  portaua  uno  trophco.Qjicfte  cefi 
furono  fatte  dipoi,ma  allhora  e fendo  lui  eletto  fopraftan» 
te  alle  àradejequali  conducono  i Roma  fece  ilmiglio  cbia 
moto  aureo,cr  ì efleprepoje  duoif attori  del  numero  di 
quegli  che  trio  dati  Pretori, i quali  ufauano  duoi  Littori* 
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Et  ìulia  pdYturi  colui  ilquale  fu  nominato  Gaio , <?  ntl 
giorno  fuo  natale  gli  fu  concefo  un  facrificio fempitcr* 
no  >&  quello  fu  fatto  per  decreto  ycome  fi  fanno  ancbom 
ral  altre  cofeiet  da  per  fe  gli  edili fèccia  no  correre  i caué 
gliC  uccidere  alcune  belile  fi  come  fi  foleua  fare  nel  gior 
no  natale  di  AuguUo.Uella  citta  adunque  fi  factuano  tal 
cofeima  Augusto  ordinaua  le  nationi  fuddite  fecondo  U 
tonfuetudine  de  Romani , cr  i confederati  uoleua  che  fuf . 
fino  retti  fempre  fecondale  loro  Confuctudiniycr  non  penm 
faua  e fiere  condecente  cofa  ne  di  aggiungere  niente  , ne 
conqu&arc  alcuna  altra  co  fa,  ma  neramente  gli  bajlaua* 
no  lecofe  Mora  prefenti.Et  quello  lui  feti fie  al  Senato  in 
tanto  che  in  quel  tempo  lui  non  mojfe  alcuna  guerra  . Ma 
d Umblico  figliuolo  del  primo  lamblico  diede  il  principe 

10  del  padre:  cr  à.Tarcondimoto  figliuolo  di  Tarcondim 
noto  gli  diede  quello  di  Cilicia,cioc  tutto  quello  ilquale  lem 
fteua  il  padre,eccetto  alcuni  luoghi  finitimi  al  mare:  i qua 

11  dono  ad  Archelao  infieme  con  V Armenia  piccola , pebe 
Il  Medo  primo  di  efia  tra  morlo,cr  a tìerode  figliuolo  di 
•uno  certo  ZenodorocommiJJèla  Tetrarchia:  cr  a uno  Mi 
tridate  diede  Coma  gena  ben  che  fu  fi  e garzone  tto  : perche 
.tf  Re  di  efia  hauea uccifo  fuo  padre  cr  incolpandogli^ 
tri  Armeni  ArtazOyCT  dimandò  il  fratello  fuo  Tigraneil 
quale  er 4 in  Rùma:Auguflo  mandò  p Tiberio  accioche  di 
f caccia  fie  colui  cr  introiucefie  collui  nel  regno}cr  non  fa 
fatto  alcuna  cofa  degna  di  quello  apparato , perche  gli  Ar 
meni  uccifonoauanti  Artaletma  Tiberio  fi  gloriaua  fopté 
quella  cofit,cr  ffietialmète  perche  erano  determinati  fiacri 
sfici  (opra  quello, come  che  lui  bauefie  fatto  alcuna  cofa  fi 
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i/iim  i -T  * y 
nirW.'Et  già  lui  face ua  penfterofopra  della  monarchia,per 
ebe  ejscndofi  appro/iimato  d Thihppi fu  udito  un  certo  rQ 
ftiore  dui  luogo  douefu  fatta  Ut  battaglia*  conte  che  ucnific 
da  uno  efercita,  cr  urixccrU fiamma  rilucè  fioraie  gli 
aitar iji  quali  battetti  polli  Antonio  nelcampo.Ma  A ugw§ 
fio  fé  ne  ritornò  d Sàmortcrquiui  inuernò  un'altra  uolta, 

V per  premio  dì quella  dimorfi  donò  d Samij  la  liberta,et 
difaofe  altre  cofe  non  poche, perche  molle  ambafciate  urna 
nono  d I«ì:gt  gli  Indiani  i quali  prima  per  ambafciadori 
haueitanorichiejla  la  fua  amicitia , all  bora  la  conclufeno 

I nfieme  hauendóli  madato  tra  glialtridoìii  alcuni  Tigridi, 

i quali  aUhora  primafuronuiili  da  Romania  pèfo  ancho 
rd  da  Greci:  cr  dieronli  un  certo  garzone  fenz*  bracete » 
di  tale  fórma  diquale  fi  fanno  i Mercuri}  efiendolkiin 
tal  modo  difpofto,niétcdimcno  ufaua  i piedi  come  fufiino 
le  mani  in  fare  ogni  cofa9  crtiraua  còefiiun’arco  etfaetr 
tauaer  fonaua  la  tromba:ìn%qual  modo,io  non  lo  (òr  per 
che  io  ferino  quello  che  è detto.  Et  unti  certo  Indiano  chi* 
muto  ZtcrmarOyO  chcfufii  del  numero  dcScpbi&i  India? 
wi,cr  facefie  quefto  per  una  ambinone, ò per  rifatto  del 
fa  uecchiezza  fecondo  la  legge  della  patria  fua»  ò per  di * 
mofkarft  ai  Auguro , et  àgli  Atbeniefi  : imperò  chd 
Henne , udendo  morire  tolfe  il  fieramente  che  fi  èhia • 
tn auano  initiatlone  ne  gli  mi&erij  de  duoi  dei  ; benché 
tome  dicono  nonio  faceffe  in  tempo  opportuno  per  ri* 
fatto  di  Auguro , C r poi  che  fu  i/MMtP  fi  giti*  MP 
nel  fuoco  ..  Lui  era  confale  neWanno , neiquale  era 
anchora  Gaio  Sentio:  ma  perche  bifognaua  che  coHui 
fufie  eletto  uno  per  compagno  del  .confutalo.,  W* , 
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•olendo  Auguro  rie  ancborà  allbora  accettare  il  confuta 
iato  referuato  per  lui , un'altra  uoltafi  mofie  una  feditiom 
nein  Roma  cr  furono  fatte  alcune  uccijwm  intanto  che  i 
Senatori  determinorono  che  Sentiohauefie  il  pre fidio  cim 
cafeicrpoicbelui  nònio ucltua  tenere, mandorono  am » 
hafciadori  ad  A ugu/lo  ciafcuno  con  duoi  littori . Intcndcn* 
L do  adunque  lui  qucHe  cofc.cr  conofcendo  che  quefio  male 

non  cefiaria  mai, fi  porto  altrimenti  che  non  haueua  fatto 
prima,  perche  lui  fece  Confale  uno  di  efii  ambafeiadori 
chiamato  per  nome  Quinto  Lucralo,  ben  che  già  fufie  Ha 
io  annumerato  tra  proferiti:  e fio  Augnilo  fi  mafie  andare 
uerfo  Roma,  alquale  per  quejle  cofe  cr  per  Vallee  fatte  da 
iul  in  quella  peregrinatone  furono  conce) fi  per  decreto 
molte  cr  norie  cofe , nefiuna  dellequali  lui  uolfe  accettare 
eccetto  che fufie  fiato  edificato  uno  altare  alla  Dea  f ortum 
nareduttrice,crchel  giorno  nel  quale  era  uenuto  fufie  co 
numeratola  le  Kalende,i  quali  f ufiino  nominati  Augum 
fiali:  cr  poiché  Vinte fe  i magiftrati  cr  g lialtri  fi  erano 
mefii  in  ordine  per  uenirgli  incontro, lui  fene  entrò  la  not • 
te  dentro  la  citta,  cr  nel  difeguente  diede  a Tiberio  gli  ho 
tt  cri  de  glibuominiPretori,  cr  conce fe  i Drufo  che  potef 
fi  dimandare  i magiftrati  cinque  anni  auanti  che  non  era 
confato  d quegli  della  fua  età  cr  poi  che  non  era  alcuna 
fimllitudine  tra  le  cofe  fatte  nel  tempo  della  feditione,efieu 
do  lui  confile  afientc9cr  traquelle  lequalifaceuano  per  tj 
more  efiendo  lui  prefctite  allbora  lui  pregato  cr  per  fua fo 
fu  fatto  curatore  de coftumi  de  glibnomini  per  cinque  an 
\ ni»  cr  per  tanto  tempo  bebbe  la  poffanza  de  Cenfori  m a 

' quella  de  Confili  luilatolfiin  uita  intanto  ebe  fempre  cr 
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f*  ogni  luogo  li i ufdua  dodici  uirghe,*?  [cmpre  flava 
mezzo  de  Confuti  [opra  una  fedia  imperiale , C r poi  che 
gli  hebbero  concepì  quefti  honori  per  decreto , uoleuano 
che  lui  corregefic  *?facefie  noue  leggi  fecondo  l'arbitrio 
fuot  er  le  leggi  lequali  doueuano  e fiere  ordinate  da  lui  no 
minorono  A ugutoe,*?  tutte  le  uoleuano  ofieruart:  ma  lui 
accetto  l'altrc  cofe  come  quelle  lequali  erano  necefiaric,*? 
gli  remifei  giuramenti,  perche  fapeua  molto  bene  che  fet 
ordinafiino  alcuno  decreto  di  propria  volontà,  quello  ofier 
uauano  fenza  giuramento, ma  fé  non  lofacefiino  uolentìc » 
ri  anchora  che  ne  de  fiino  mille  fide  non  ofieruariano  nienm 
te.Auguflofaceua  quelle  cofe,*?  uno  de  gli  edili  contorci 
to  per  poucrtajrifiutò  il  magitorato  « M4  A grippa  poiché 
' aUhora  e fiondo  fiatò  mandato  di  Sicilia  a Roma  per  afietm 
lare  le  cofe  che  importauanofene  andò  in  GaUia , perche 
oltra  le  feditioni  lequali  haueuano  tra  loro  erano  anchora 
tnfi fiati  da  Celti  : c r poi  che  hebbe  affettate  anchora  quei 
le  altre fe  nepafiò  in  Hiffiagna, perebei  Cantabri  i quali 
erano  flati  prefi  uiui  c r venduti , uccifono  ciafcuno  ilfuo 

patrone,*?  eficndo  ritornati  a cafaindufjòno  molli  a rem 
beUionccoqualibauendo  prefo*?  fortificato  alcuni  luo- 
ghi, pofono  le  infidie  a prefidij  de  Romani  » A grippa  adii 
que  efiendo  mandato  conio  e fercito  contra  cotooro  hebbe 
uno  poco  di  fatica  con  gli  buomini  d'arme , perche  effeii* 
do  molti  di  efii  uecchi  *?  affiniti  per  la  continualione  dei 
le  guerre,*?  temendo  anchora  ìlCatabri  come  difficili  da 
combattere  non  gli  uoleuano  ubbidire  , ma  ammonendo» 
gli,  confidandogli , er  alcune  velie  minacciandogli  preda 
fi  gli /tee  ubbidienti.  Ma  contrai  Cantabri  lui  in  mok$A 

A A A iif 


: - ? L I F R O' 

db ft  fu  informilo  elenio  coloro  e /per  ti  come  quegli  cht 
baueuano  [erutto  4 Romani , erdifperati  di  poter  fi  piu- 
faluare  fé  f ufi  ino  prefi , finalmente  hauendo  prefi  moU 
ti  de  fuoi  I oliati , CT  hauendo  fatto  ucr gogna  a molti » 
perche  erano  l lati  uintiitra  lequali  uer gogne  queda  ne  fu 
una, gli  uietochelo  efercito  ilquale  era  nominato  Augura 
non  ritenere  piu  que  ito  nome  ,didrufe  quafi  tutti  i nimici 
ì quali  erano  in  età  perfètta,  cr  à glialtritolfe  Tarmi , Cf 
condufegli , da  luoghi  fòrti  ad  habitare  nelle  pianure . 
Nientedimeno  non  fcrijjc  alcuna  cofadi  quelle  al  Senato 
Cr  non  uolft accettare  i triumphi  benché  glifufe  concefi 
per  commandamento  di  Augudo,ma  anebora  dipoi  quefh 
fatti  lui  fi  portaua  moderatamente  fecondo  la  confuetudi» 
ne  fua.Et  e fendo  rlcbiejloche  dice f e la  oppitiione  fua  per 
H fratello  non  fa  uolfe  dirc.Et  hauendo  condotto  a fue  fpe» 
fé  Tacqui  chiamata uirginale  la  nomino  Augura , della * 
qual  cofa  colui  tanto  fi  raUegraua  che  efiendo  una  uolta  iti 
teruenuto  caredia  di  uino, et  f accendo  gli  huomini  un  grò, 
lamento, lui  gli  rifpofe,da  A grippa  e fere  dato  [ufficiai* 
temente  prouifio  che  loro  non  potefinomai  perire  di  fc* 
te . Tale  era  quello  huomo  : ma  alcuni  altri  i quali  no 
baueuano fatto  fimil  cofe,ma  ò neramente  baueuano  prem 
fi  latrom , 6 che  baueuano  pacificato  alcune  citta  fedi «. 
tiofe  dimandauano  il  triumpho  er  Totteneuano  , per • 
che  Augudo  nel  principio  ad  alcuni  conce  deua  largamen 
tequede  cofe  er  honoraua  molti  di  fepohura  publica* 
coloro  aduq;  in  fimil  cofe  fi  glorificauano.Ma  Agrippa  fi- 
nn certo  modo  eleuato  da  Ce fare  alla  dignità  imperatori* 
fiche  Augudo  uedèio  la  reprblica  kauere  bifogno  di  w* 
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diligente  cut  a,  c r temendo  che  non  fufie  inficiato  > fi 
tome  fuol  e decadere  in  fimilfacende, perche  poco  dimaua 
potergli  ualere  la  corazza,laquale  luiportaua  [otto  la  «r» 
de  quando  intratta  nel  Senato , prima  fi  aggiunfe  cinque 
anni  della  prefidentia  efietidogia  pafiato  i dieci.  Lequalì 
cofe furono  fatte  efiendo  confuti  Publio  cr  Cneo  Lentulo , 
dipoi  ad  A grippa  ne  conce fie  altre  tanti  et  la  dignità  Tri 
bunitia  per  fimile  fratto  di  tempo,perche  allhcra  diffe  ha - 
dargli  tanti  anni,cr  non  molto  tòpo  dipoi  tol[e  in  fé  mot 
te  cofe  pertinenti  alla  dignità  Imperatoria , intanto  cheqU 
li  anni  diuentorono  dieci.  Et  poi  che  hebbe  fatte  quefìe  eoa 
fe  lui  uol[e  hauer  inuedigationedel  Senato , perche  gli  pé 
rena  che  fu  fino  molti  Senatori , ma  in  quella  moltitudune 
lui  non  trouaua  niente  di  buono , cr  haucud  in  odio  non  fo 
lamente  coloro  ch'erario  infami  per  alcun  uitio^d  ancho* 
Ya  quelli  che  erano  iUudri  p adulationeict  poi  che  nefuno 
uolotariamcte  fi  come  ficiono  prima  fi  uoleua  rimuoucre9 
ne  Auguro [olo  uoleua  efier  odiato Jui elelfc  (reta  huomi ■ 
ni  di  piu  predati  Jaqtial  cofa  lui  hauea  confirmato  di  faro 
co  [aeramelo,!  quali  adretti  a fimile  giuramelo  ccmadò 
che  doue fiino  eleggere  ciafeuno  cinefc  huominì  cr  fcriuer* 
li  nelle  tauole,eccetto  i par  enti fuoiicr  dopoquedo  di  eia* 
fcundydnquenaluinecauo  uno  p forte  ilqualcfufic  Senato * 
re  cr  potefie  eleggere  altri  cinque  co  fimil  condurne , & 
quegli  treta  medefimipoteuanoefiere  de  gli  eletti  da  altri 
» cr  di  quegli  ch’erano  mefii  a forte.Et  perche  alcuni  di  eo 
fioro  fi  trouauano*fuori , alcuni  eletti  in  fuo  luogo  ficiono 
ufficio  loro.  Quede  cofe  adunque  furono  fatte  nel  princi 
pio  per  fratto  di  molti  giorni  : ma  poi  che  fu  ritrouaf 
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Inganno  in  alcune  rlcttioni  lui  noi  uolfe  piu  ballotinl,  m 
quc&ori  ne  commettere  d forte  le  cinquenejna  lui  mcdefi» 
mo  elefie  il  redo,  et  efio  gli  aggiunje  quegli  che  mancava 
no, intanto  che  tutti  coloro  che  furono  eletti  adimpierono 
il  numero  di  fecenio, perche  lui  hdueua  penfato  di  farne 
trecento  fecondo  la  confuetudine  antiqua,  penfando  thè  fa* 
rebbe  afidi  poterne  ritrouare  tanti  degni  d't fiere  pofti  in 
quello  ordine.Ma  efiendone  tutti  Jìimlmentc  aggranfi  di 
quefhjpercbe  douendo  e fiere  piu  di  quegli  che  furiano  tol 
ti  fuori  che  coloro  che  rimarrebbonoja  maggior  parte  piu 
tofio  temeuano  di  no  efier  priuati  che  di  rimanere  Senato» 
ri, lui  ne  elefie  fecento,&  non  fece  pero  fine  in  quefio.  Ma 
dipoi  perche  alcuni  che  non  erano  molto  atti  erano  #<tti 
infcritti,cr  uno  certo  Licinio  Regulo  non  potendo  focene 
re  e fière  dato  pr  eterne  fio  dopo  il  figliuolo  fuo  & moki 
altrui  quali  hi  fi  {limava  efiere  fuperiore,  p queftacagio 
ne  fi  ftr  acciò  lauefte  nel  Senato,??  hauendo  denudatoti  . 
fuocorpo,numerò  le  militie  neUequali  era  fiato , er  dimo» 
foo  I ftgni  delle  ferite  d c\afcuno}cr  Articiltiopete  rficndo 
nel  numero  de  Senatori  fu pp’icaua  di  potere  dare  il  fuo 
luogo  al  padre  ilqualc  era  difmrfio:aUhcra  Augufto  un'al 
tra  volta  fece  la  inquifitìone  di  efii , er  bruendone  priuati 
alcuni  inluogoloro  ne  elefie  de  glialtri . Et  poi  che  molti 
furono  iifmrfii ,er  alcuni  di  efii, fi  come  fuole  accader t in 
fimil  cofe,  fi  lamentavano  di  efiere  fiati  priuati  ingiù  fio» 
mente,aUhora  lui  gli  conce fie  che  potè fiino  efiere  prefenti 
afpettaculi,crne  coniati  in  quel  medefimobabito,  ilqua» 
te  ufauano  i fenatori , cr  nel  tempo  feguente  dimanda fii » 
fio  imagi  frati , Efiendo  adunque  (ucce fie  quefte  coft  ÙS 
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etiti  rnodo,molti  incontinente  CT  molti  dipoi  furono  in • 
cclpati,c  chtfujfe  vero, e bugia  di  battere  pofa  le  in  fi  die 
adejjoicr  A grippa, perche  non  fi  pojj'onofapert  fimili  co 
fe  certamente  da  coloro  i quali  fono  di  fuori,  perche  molte 
cefi  lequalt  fanno  gli  Imperatori , ò perfe  mede  fimi  ,o  per 
mezzo  del  Senato,in  fua  uendetta, fono  limate  ejiert  fot • 
te  per  odio , anebora  che  interuengono  giufti finamente, 
Cr  per  qtteàa  cagione  la  mia  intentione  è di  fcriucrefimil 
eofe  tutto  quello  che  fi  dice , non  facendo  grande  inquifim 
tioni,ne  anebora  aggiungendo  fe  alcuna  co  fa  è (tata  fatti 
giuftamente9o  ingiuftamenteiet  fe  fia  fata  fatta  ueramen 
ie,o  falfamente.  E t quefaho  uoluto  dire  anebora  per  le  co 
fe  lequal:  far  ano  da  qui  indrieto  da  me  ferine.  Et  in  quel 
tempo  Augu  fa  condenno  alcuni  altri , ma  lui  banca  in  o« 
dio  Lepido , fi  per  altri  rifpetti  come  perche  il  figliuolo 
fuofu  ritrovato  che  gli  preparava  le  infidie , cr  era  fato 
punito.  Nientedimeno  no  lo  uolfe  fare  morire,  ma  per  uno 
certo  modo  bora  per  una  uia,hora  per  un'altra  lofuergo» 
gnaua , perche  commando  che  centra  fua  uolonta  uemjjc 
dalla  uilia  dentro  della  citta,cr  fempre  lo  intrcduceua  dei 
troia  congregatione  accioche  lui riceuejje}gran uergcgné 
CT  ingiuri a per  la  permutatone  della  pofjanza  cr  digni* 
ta  fua:cr  non  lo  u/aua  ad  altro  fine  come  che  fuffe  buomo 
da  farne  [timi,  CT  allbcra  lui  ultimo  de  gli  huomini  confi » 
lari  dava  la  fuauoce,  perche  glialtri  ftruauano  Vordine 
conveniente  à loro,madeglihuomini  confidai  era  deter • 
minato  primo,fccondo,ttrzo,  cr  quarto  fecondo  la  uolonm 
4a  di  Augu  fa,  CT  quefa  mede  fimo  ftruauano  anebora  I 
£on[uli:in  qvefa  modo  lui  trattava  Lepido . Et  poiché 
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A nti&io  Labione  lo  fcrifie  tra  il  numero  ie  Senatori,  per  • 
che  era  di  fuauolonta3prima  Au  gufi  odi  fi  e che  lui  era  /?<& 
to  periuro3cr  mitiacciollo  di  punire.ma  dopo  dicendo  lui 
che  male  ie  ho  fatto  ! per  ritenere  nel  Senato  ano  huomo  il 
quale  tu  lafcianchora  t fiere  Pontifice , aUhora  non  dimo* 

{Irò  alcuna  ir a3p^rche fyefieuclte  in  publico  CT  in  priua 
to  Auguro  difidtr andò  quefto  pontificato  non  reputo  gii* 

&a  cofa  di  accettarlo  uiuetidoanchor a Lepido.  Annoio  a» 
dunque parue  battere  data  queftarifrcfta  non  Sragione » 
uclmcnte3&t  efiendo  già  fatti  ragionamenti  nello  Senato 
che  bifognaria  che  Augufio  gli  conferuajft  per  fuccefiio* 
ne3ccftui  nonhauendo  audacia  di  conir  adire , ne  potendo 
afientire  dfiè.Jo  fonacchio  cr  no  pofio  andare  à letto  a * 
uanti  lui,  A u guSto  adunque  olirà  che  fece  alcune  leggi3pri 
no  anckcra  alcuni  di  uffici  per  cinque  anni, per  che  gli  ha, 
ueuano  ottenuti  co  danari3cr  {tatui piu  graue  pene  à gli 
huomini  cr  donne  non  mar itati3cr all’incontro  me fie  pr e 
mij  a quegli  che  fi  maritauano,  cr  faccuano  piu  figliuolU 
Lt  perche  erano  piu  huomini  ncbiliche  donne 3diedc  licen » 
tia  che  ogni  buomojcccetto  i Senatori  potè  fiino  torre  dona 
ne  lbertc3commandatido  che  i figliuoli  fuoif  ufiino  reputa 
ti  legittimi.  Etinquefto  tempo  ejjèndo fi  leuatoun  rumore 
nel  Senato  per  la  indecenti  delle  donne  lafciuamerìte  or* 
nate  3cr  de  gliornamentidegioueni  cr  delle  donne  lem 
quali  erano  cagione  che  allhor  a non  fifaceffino  molte  co» 
pulatwni3cr  udendo  condurre  Augufto  anchora  a mette 
re  regula  dfimil faccenda  mordendolo  che  lui  ufaua  moU 
te  donne.  Nf l principio  lui  gli  riffiuofe  che  le  cofe  piu 
necejfarie  erano  fiate  determinate  da  lui, ma  cheimpcfiàm  j 
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idc  era  órditutre  (tmilmente  tutte  Pdltre  , dipoi  rficnda 
sforzato  di fic.  Voi  dcucte  ammonire  & commandare  alle 
uoftrc  donne  ciò  che  noi  volete  come  ch’io  faccio  anchora* 
Vdendo  loro  quefta  ri  fiotta  anchora  gli  inttauano  piu 
Udendo  intendere  le  ammonitioni  legnali  lui  diceua  da* 
re  ì Liuia.Onde  Augutto  benché  maluolenticri3nientcdix 
meno  difie  alcune  cofe  circa  il  fatto  di  ue  fomenti  er  di  tvi 
tiglialtri  ornamenti  e T delle  fiefe  cr  della  mifura  di  efie% 
non  curandoft  però  niente  fe  quejle  cofe  non  fufiino  ofier» 
uateineffotlo.Etefiendolui  cenfore  hauea  fatto  una  cofa 
fimile9perchc  efiendoli  {lato  dauanti  un  giouanetto , ilqua « 
le  haueua  tolto  una  donna  per  adulterio , er  hauendo  udì * 
lo  una  longa  accufatione  di  e fio  {lette  in  dubitatione  non 
hauendo  audacia  ne  di  fare  poco  conto  di  quettacofa9  ne 
di  reprcnderla.Et  finalmente  e fendo  tifato  fuori  difie  che  ■ 
le  feditioni  erano  Hate  cagione  di  molti  mali , de  quali  non 
hi  fogna  farne  ricordanza  ma  piu  totto  prouedere  per  lo 
futuro  *■  Ma  perche  alcuni  fi  prometteuano  in  fanticeU r, 
cr  riceueuano  le  utilità  de  maritati , CT  non  faceuano 
alcuno  effotto  di  matrimonio  , lui  commandò  che  nefiu* 
na  fimilc  promefiione  douefie  ualere , dopo  laquale  paf* 
fdiido  duoi  anni  alcuno  non  mena fi  e la  donna  , cioè  che 
colui  ilquale  non  uoltfie  riceuerc  frutto , fe  promette fit 
al  tutto  in  una  che  hauejjc  dieci  anni  s perche  come  io 
ho  detto  dodici  anni  fono  il  tempo  {tatuilo  alle  donne 
di  prendere  marito  * Quette  cofe  adunque  particu* 
lar mente  furono  ordinate  da  Cefare  : cr  accioche  co* 
loro  i quali  erano  fempre  in  magtttraio  fufiino  prefi * 
denti  alla  dittnbutionc  dei  frumento .»  lui  commandò 
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che  fu  fiino  eletti  cìafcuno  di  quegli  che  fu  fino  fati  Prete* 
ri  tre  anni  auanti,cr  che  quattro  di  loro  cavali  per  forte 
diftribuifiino  ilfrumento,cr  i libri  Sibillini , i quali  trino 
con  fumati  per  il  tempo  commandò  che  i Sacerdoti  gli  ferì* 
uefiino  di  loro  mano  propria  accioche  nejfuno  altro  gli 
hgg'fo»  CT  conce fie  che  tutti  coloro  i quali  poffedt fiino 
centomila,  er  fecondo  le  leggi  potefiino  hauere  magi  fora* 
to  gli  dimandafiino,ptrche  la  prima  udita  lafsio  quefto  nu 
miro  alla  roba  de  Senatori, dipoi  la  ridvffe  a uinticinque 
miUtO"  ad  alcuni  i quali  uiueuano  bene  cr  pojfedeuano 
alihora  manco  di  cinquanta  mila , e r dipoi  meno  cinquan 
$acinqne,gli  dono  quanto  gli  mancaua , cr  per  quefto  ri * 
fretto  concejje  a Pretori  cheuoleuano  che  frendefsinocir * 
ca  lefeftefolenne  anchora  tre  uolte  piu  di  quello  che  ricci i 
ueano  dal  popolo , intanto  che  ben  che  alcuni  lì  aggra* 
uauano  per  la  efquifita  diligenza  delle  leggi  impofie da 
lui  ,nientedimeno  lo  amauano  i cr  per  quefta  concezione, 

Cr  perchelui  ridujfe  neltheatro  uno  certo  Tiladt  [aitato* 
rcilqualcera  ftatofe  acciaio  per  una  certa  feditione , onde 
Pilade  offendo  riprefo  da  Augufto , perche  luicrd  difeerdt 
con  Batiloùlquale  efercitaua  unamedefima  arte , et  era  co 
giunto  di  affinità  con  Mecenate , molto  fautamente  gli  ri* 
fruo[e:o  Cefàrcfe  pare  a te  chel  popolo  fta  occupato  cir* 
ca  i nofiri  frcttaculi. Queftecofe furono fatte  in  quello an* 
ao:cr  perche  e fendo  Confuti  Gaio  furnio  er  Gaio  Siila* 
no  A grippa  un’altra  udita , hebbe  uno  figliuolo  nominato 
LuciOyCrfubito  Augufto feto  fece  adotiuo  infieme  con 
Gaio /rateilo  non  afrettando  che  diuentafrho  huomìni, 
tua  fubito  dichiarandoli  fuccefjòri  dell’imperio , accioche  * 
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fujjc  manco  infi  dialo  cr  trafmuto  Ucongrtgatione  del*  * 
lionort  cr  della  uirtu  infitto  k giorni  di  boggi:  cr  d colo 
roi  quali  triumphauano  impofe  che  facefsino  alcuna  optm 
ra  con  le  /poghe  in  memoria  de  fuoifatti,cr  compie  i quin 
li  giuochi  feculari,  cr  commando  che  gli  oratori  aduocaf 
fino  fenza  premio , o che  paga  fiino  quatro  uoke  piu  di 
quelbcbe  hauefiino  tolto  9 cr  interdtjjc  a coloro  à quali 
toccaua  per  forte  à giudicare  che  non  intrafiinoin  quello 
anno  in  cafa  di  alcuno,  cr  perche  i Senatori  fi  riduceuano 
4 corte  molto  negligentemente, lui  augmento  la  pena  a co* 
loro  i quali tar difimo fenza  cagione  alcuna.Et  dopo  que ■ 
fiecofejluifene  andò  in  Francia  ejjèndo  Coufuli  P uhlio 
Sci  pione,  cr  Lucio  Domuio  [otto  preteflodi  partir fc  per 
le  gucrre,lcqudli  erano  mofie  in  quel  tempo:  perche  ejfen* 
da  d lue  auto  mole  fio  d molti  buomini  perla  longa  dimo* 
rafia  nella  citta,  cr  perche  facendo  giu  Ulta  era  dato  gr4 
ue  d molti,  eccetto  d quegli  che  uiueuano  moderatamente 9 
CT  bauenia  perdonato  anchora  a molti  era  dato  condret 
to  di  trapafiare  le  leggi  imposte  da  fe  medefimojui  deter • » 
minò  imitandet  Solone  di  uolere  peregrinar  e per  uno  cer* 
to  tempo, [ofpettorono  che  lui  elegge fie  qutde  peregrina 
tioni  per  rifletto  di  Terentia  moglie  di  Mecenate , accio * 
che  e fieniodato  detto  molte  parole  di  loro  in  Roma , da  li 
Indrieto  potè  fie  ufarla  fenza  alcuno  rumore , cr  tanto  lui 
amauacodei  che  lei  alcune  uolte  baueua  audacia  di  con « 
tendere  per  la  fuabeUezzd  infime  con  L tuia  : CT  aitanti 
che  fi  partifie  lui  confecro  il  tempio  di  Quirino  hauendo* 
le  edificato  di  nuouo,  cr  io  ho  fatto  mentione  di  quedo. 
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perche  lui  Vdàornò  di  Jettantafei  colonne , quanti  furo*1 
no  glianni  della  uita , e r per  quefto  diede  d*  dire  ad  alcu 
ni  come  che  non  hauejjc fatto  quello  tempio  a uentura  ma 
de  indurr iaiLui  adunque  confccro  allhora  quello  tempio, 
CT fece  ribattere  alcuui  a corpo}d  corpose fiendo  fòpraftan 
te  Tiberio  e r Drufo  per  coce filone  del  Senato  , C r in  gue 
#o  modo  battendo  commefio  iligouerno  della  citta,  c r del 
refto  d’Ifafw  d TaurOyperche  già  lui  baueua  mandato  A 
grippa  in  Siria,cr  già  Mecenate  non  tra  in  tanta  gratta 
per  ricetto  della  donna , CT  battendo  tolto  [eco  Tiberio, 
ben  ebefuffe  Pretore,  fe  ne  partizperche  Tiberio  fu  P reto*. 
re,er  bette  degli  bonari  del  popolo  et  Drufo  per  decreto 
bebbeilgouernodi  ciò  ebefi  apparteneva  a quello  magia 
Grato. Vfcendo  adunque  loro  fuor  a della  cittazla  notte  fe*. 
guente  fi  arfe  i!  tempio  della  Dea  Gioventù:  ty  per  queflo 
rifletto  er  per  altri  fegni  fumo  fatti  uoti  per  la  ritorna * 
ta  di  A uguQojmpcrò  che  un  Lupo  efiendouenuto  per  U 
via  [aera  dentro  la  citta,uccife  alcuni  buomini,et  le  formi* 
che  manifèflamente  fi  riuoltorono  longi  dalla  citta,  CT  una. 
lampa  di  fuoco  fu  ueduta  andare  tutta  la  notte  da  mezzo 
di  uerfo  Scttentrione.Et  in  quello  tempo  fu  celebrata  la  fè 
Ga,laquale  fifaceua  di  cinque  anni  in  cinque  anni  del  fuo 
imperio, Uquale  ft>e[a [tee  A grippa  per  mezzo  de  facerm. 
doti , perche  lui  era  con  [cerato  tra  quindici  buomtni  4 
quali  toccaua  Pamminifìratione  di  quella  fèlla  fuccefiim 
uamente. Molte  altre  turbationi  adunq ; accader ono  in  qut 
tempi,percbeiCamunij  cr  ivennij  natione  alpestre  eie» 
voronol’armiicr  tfiendo  flati  uniti  da  Publio  Silio  furo*. 
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ito  prefi,  er  i Vannonij  percolerà  la  Hiftrk  infume  a * 
Noria,  c r efiendo  itati  dannificati  da  Silio , er  da  fuoi 
condottieri  fi  accordarono  un’altra  uolta  , er  furono  ca* 
giwic  d’una  me  de  fi  ma  fuggiugatione  d borici,  er  le  noui 
la  fatte  in  Dalmatia  er  in  Hifragna  in  poco  tempo  furo • 
no  afsettate^er  la  Macedonia  fu  faccheggiata  da  Denthe * 
le  ti,  er  da  Scordifciier  nella  T brada  prima  Marco  Lai 
Ho  dando  foccorfo  d Romitalce, cioè  comminano  de  figli « 
uoli  diCocis  diàrujfe  i Bafii.  Dipoi  Lucio  Gaio  hauendo 
Minto  i Sauromati  per  una  cagione  medefima  gli  f cacciò 
altra  il  fiume  bistro:  cr  la  maggiore  guerra  lacuale  fido 
noiRomani  in  quel  tempo  accade  contra  i Celti , per  U 
quale  Augujbfi  par  ti  fuor  a della  citta, per  che  i Sicambri 
er  glivfipcti,er  i Tencreti  nel  principio  bauédo  prefi  al 
auni  Romani  nel  fuo  territorio,gli  crucifijjòno. Dipoi  ha • 
atendo  pa fiato  ilRheno  rubarono  la  Germania,  er  la  Fra 
£Ìd,crmiJfono  gli  aguati  a glibuomini  de  Romani,  iqua * 
Ji  gli  andorono  incontro , er  ejfcndofimefii  àfeguire  le 
■dette  gentijcquali  fuggiuano,fi  incontrarono  atPimproul 
foni  Lo  Ilio  captino, er  lo  uinfono  anebora  lui . Auguro 
adunque  bauendo  intefo  quelle  co  fé,  fimojfc  ad  anda * 
.re  contra  loro , nientedimeno  non  hebbe  alcuna  fati * 
ita.  di  battaglia , perche  ì Barbari  intendendo  LoUio 
tfieremeffo  in  ordine  er  Auguflo  uenire  con  Vefercito 
incontro , fi  ritornarono  a cafa  fua  , er  ficiono  gli  ac* 
cordi  bauendogli  dato  gli  ojìadici . Ver  quefie  cagioni 
adunque  A ugufto  non  hebbe  niente  bifogno  d'arme, 
> & affettando  V altre  co  fe  lui  confumò  que fio  anno  er 
il  feguente , neiquale  Marco  Libone  c r Calpurniq 
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Tifone  furono  confuti,  perche  molte  cofe  erano  (tate  fatte 
da  Celti,  cr  molte  da  uno  certo  Licinio,  cr [pormi  che  uni 
"Balena  pre  tontiafie  d loro  quefa  cofe,  Uqu'alc  (pendo  lar 
ga  uinti  piedi  cr  tre  uolte  tanto  longa , cr  fimile  tutta  ad 
Una  donna,eccetto  il  capo,  fe  gitto  a terra  fuora  dcU’ocea « 
no,ma  quefa  Licinio  anticamente  era  Gallico , cr  efien* 
io  Qato  prefo  da  Romani,??  fatto  fruitore  di  Ce  fare  fu  li 
b e rato  da  colui , cria  A ugufa  fu  conjhtuito  procurato • 
ire  della  Tr ancia  icofìui  ufando  auoritia  barbara  cr  magna 
nimita  Romana, difhruggeua  tutto  quello  ilquale  era  fato 
reputato  fuperiore  d lui,  cr  rifcuoteua  molte  cofe  necefia» 
rie  al  governo  afiigndtod  lui,  cr  fe  ne  ufurpaua  diletterà 
molte  per  fe  cr  pe  fuoi  amici, cr  pervenne  d tanta  mali » 
gnita  che  e fendo  confuetudine  che  fi  paga  fini  tributo  o» 
gni  mefe , una  volta  lui  lo  ridufie  d quattordici  uolte  alle» 
gando  quefa  ragione  chcl  mefe  di  decembre^era  ueramen 
te  il  decimo,  cr  che  bìfognaua  per  quefa  che  anebora  lo 
ro  reputafiiiio  efiere  duoi  mefi  chiamati  Augujìt,  de  quali 
Vuno  diccua  efiere  l’undecimo,l’altro  il  duodecimo , c robe 
contribuifiino  i danari  condecenti  a quefii  duoi  mefi  , per 
fimil  cauillatione  adunque  lui  fu  in  pericolo,percbe  i Gatti 
4ccu fando  Augufa  parte  fi  turbo  contra  loro , in  parte  fi 
kfeuso  dicendo  non  fapcrenulla  di  quelle  cofe , cr  fingeva 
di  non  credere  V altre  cofe  cr  alcune  occultaua  , uergom 
gnandofi  che  lui  hauefie  conflituito  tale  procuratore  » ma 
coftui  bauendo  ritrouato  un’altra  aftulia  fi  fece  beffi  di 
tutti  coloroipcrche  poi  che  fenti  Augufto  efiere  aggrada • 
io  di  lui,  cr  che  doueua  efiere  punito , lui  lo  conduce  in 
€dfa  [ua  t C battendoli  moftralo  molti  thefori  d’oro  cr 
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| d’argento  CT  molti  altri  beni  congregati  difie  * ò Signore 
« io  ho  radunalo  quelle  ricchezze  per  te  e r per  ghaltri  Ro 
li  mani,accioche  quelle  nationi  battendo  tanti  danari , non 

i,  4irebeUaJSino,cr  certamente  ioleho  faluate  tutte  per  te0 

t erte  leconfigno,cr  copui  in  tale  modo  fu  falualo  : come 

k colui  ilqualebauefie  debilitato  U pofianza  de  barbari  per 

j rifatto  di  Autytftoìln  quefto  mezzo  Drufo  er  Tiberio 

f fèciono cotali cofe  i Rethi)  babitanti  tra  il  Norico,  cria 

j,  GaUia  uerfo  le  alpichiamate  Tridentine  uerfo  l’Italia  tra 
t feorfero  molti  luoghi  detta  GaUia  Micini  a loro , c r fèciono 

t rubane  nel  territorio  Ualianotcr  dannificorono  i Roma»  f 
» ni  cr  i compagni  loro  i quali  caminauano  pel  fuo  paefe , 

, c r coftoro  pareuano  di  fare  colai  cofe  non  fecondo  la  con 

fuetudine  de  compagni  er  confederati , er  tutti  i mafebi  i 
quali  gli  ueniuano  nette  mani  non  folamente  coloro  i qua 
ii  fi  uedeuano , ma  anebora  quegli  i quali  erano  ne  corpi 
dette  donne  gli  uccideuano,cr  quegli  che  loro  comprende* 
nano  eficrc  mafebi  per  alcuni  certi  fuoi  auguri:per  quefie 
cofe  adunque  Augufto  nel  principio  gli  mandò  Drufo  co 
tra  lorCyCtcoftui  ejfendofegli  fatto  all’incontro  circa  i mon 
fi  tridentini  [ubilo  gli  ruppe  intanto  che  per  quefta  uitto» 
ria  luiriceuè  gli  honori  capitanalùEt  poi  che  coftoro  ben 
che  fcacciati  di  Italia  inftauano  pero  atta  Francia  gli  fo* 
uenne  anebora  Tiberio : t fendo  adunque  loro  duoi  intrati 
nella  regione  da  molte  parti  infieme  co  fuoi  condottieri 
i CT  effóndo  paffuto  Tiberio  per  il  luogo  con  le  naui,  in  que 

( fto  modo  gli  impofeno  terrore  come  coloro  che  gli  com* 

, battevano  da  ogni  canto , er  con  poca  fatica  disfacevano 

quegl  i che  gli  ueniuano  incontro  , come  coloro  i quali  barn  >r 
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utfii*o  diuifele  loroforzczr  dipoi  prefono  quegli  de  rt 
■fìorono  come  quegli  cb'erano  piu  debili  cr  piu  pufiUani 
mi  per  le  cofe  p a fi  ale  : cr  effóndo  grande  abondantia 
.d'buomini  in  quella  regione ,cr  foretto  che  non  face  fino 
■alcuna  nou\tatcondufionc  fuor  a i piu  forti  ,c ripiu  gioue 
• Mitra  laro , battendone  Ujciato  tanti  quanti  fufino  fuffi* 
denti  ad  habitare  il  paefe,cr  non  potè  fino  fare  nouita . Et 
in  quejlo  mede  fimo  anno  Vedio  VoUiont  fe  ne  mori  > huo* 
moilquale  non  fece  altrimenti  alcuna  cofa  degna  di  me* 
morUiimperò  che  era  nato  de  Liberti 9qr  era  flato  afcrit * 
totra  caualieri , cr  non  bauea  fatto  alcuna  cofa  notabile , 
Ma  fu  famofo  fi  per  le  ricchezze > fi  per  la  fua  grande  crii 
deltajntanto  che  merita  efiere  nominato  neH'biHorie , C3* 
fe  io  uolefie  narrare  tutte  le  cofe  che  fece  coflui  farei  molo 
&0y  ma  faro  mentione  di  wia,perche  coflui  nutricaua  alcu 
ne  Murene  in  pifchier  e,  lequali  erano  ufate  di  mangiare 
carne  bumaneiperche  lui  gli  gittaua  auanti  iferui  ch'era* 
nocondennati  i morte  to' una  uolta  bautndo  conuitato 
'Augujloyperche  uno  [fruitore  il  quale  gli  porgeua  da  bere 
haueua  rotto  un  bicchicro  di  chrièalhjo  uolfefare  gittare 
d mangiare  alle  murene  nonhauendo  alcunareuerentia  ai 
conuitato . Auguro  adunque  efiendofe gli  il  garzone  in* 
genocchiato  dauanti , er  [applicandogli  che  gli  facejfe  per 
donare , nel  principio  tanto  di  pervadere  d PoUione  che 
.non  uolejfefare  quefla  crudelta>ma  poi  che  non  li  uolfe  uh * 
bidire,gli  difi  portami  tutte  le  coppe  filmili , o neramente 
altre  pure  che  fi  ano  pretiofe , accio  ch'io  non  pofi  u[art9 
cr  poi  che  furono  portateci  commandò  che  fufino /fez* 
zate.  vedendo  adunque  Politone  quefto  nt  riceuc  tifoidee* 
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ft,nofi  ejfenio  diir  alò  per  un  bicchieri)  rótto  in  re  fretti 
i U glialtri,i  quali  erano  frezzati , ne  potendo  anchora  pu* 
nire  il  ferukore  ilquale  eradfèfoda  Cefare  dette  quieto* 
anchora  coutra  fua  uolonta.Efiendo  adunque  PoQione  di 
ial  conditone  fi  mori , crlafcio  dopo  la  fua  morte  a molti 
altri  molte  cofe : ma  ad  Augudo  una  gran  parte  dellaherc 
dita  cr  il  territorio  nominato  Paufolippo  ilquale  e tra 
napoli  cr  Pozzuoli , CT  commandò  che  fufie  edificato 
una  beUa  opera  al  popolo.  A ugudo  adunque  f otto  prete * 
do  di fabr icore  tal  opera  gitto  la  cafa  di  codui  à terra,  oc 
fioche  non  redajfe  alcuna  memoria  di  lui  dentro  la  citta* 
•CT  edifico  uno  riuolto  d’intorno, ilquale  non  riceuè  il  no* 
me  di  PoUione,ma  di  Liuia.Quedo  adunque  lui  fèce'.dopo* 
ma  aUhor  a lui  fece  colonie  molte  citta  nella  Gallia  crnel 
la  Spagna ,cr  refe  la  liberta  à Cizareni  et  a Paphij  i qua 
li  era  dati  opprefii  per  uno  terremoto,  cr  donoli  dana * 
ri,cr  li  comife  p tugore  di  decreto  che  loro  nomina  fiino  la 
fua  citta  Auguda.Et  to  ho  fatto  metione  diquedo,no  pche 
* d molte  altre  citta  aiuti  cr  dipoi  (imil  calamita  et  ruòte  fu 
dato  foccorfo  da  Senatori  CT  da  Augudo, detlequal  cofefe 
Mito  ne  uolefiefaremctione  farebbe  finita  la  fatica  del  feri * 
uere,ma  piu  todo, pche  il  Senato  didribuiua  alle  citta  le  de 
nominatoli  loro  in  parte  d’honorejt  no  eoe  bora  fi  ofier 
tu  ciafcuno  fi  eleggeua  il  fuo  noe. Nell1  anno  feguente  Mar 
co  Cr  affò  et  Gneo  Cornelio  fumo  confuti,  ma  li  edili  curuli 
battendo  rifiutato  il  magidrato,efisdo  fleti  co  auguri 
no  buoni  t una  congregatione,lo  riceuerno  oltra  la  confue 
•tu ime  della  patriatet  il  portico  nominato  da  Paulo  fi  arfe 
-CT  il fuoco  fette  uenne  dando  luogo  nel  tépio  della  dea 
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Vefte , inUnto  che  le  cofe  [acre  furono  tr affioriate  dalle 
altre  uergini  Vefiah,perche  U fuperioread  epe  era  acce • 
tata , cr  furono  repofte  nel  tempio  di  loue . Dopo  quefb 
tempo  adunque  il  detto  portico  in  parole  fu  edificato  da 
Emilio, neiquale  era  finito  la  ftirpe  di  colui  che  già  lo  pria 
àpio,  ma  in  effètto  di  Augufb  cr  da  gliamici  di  P auto: 
ma  allhora  iPannonijhauendo fatto  imita  un’altra  uoU 
ta  furono  foggiugati,  cr  Palpi  uiclne  al  mare  lequali  infin 
no aUbora  erano  refiate libere furon  fatte  ferue > c rie  non 
uita  lequali  fi  erano  leuate  nel  Bojfihoro  C imerio  furono 
acquietate  per  un  certo  Scribonio  dicendo  efiere  difccfo 
dal  f angue  di  Mitridate  cr  hauere  riceuuto  il  regno  da 
Augufb  dopo  la  morte  di  Alefiandro,tolfe  la  donna  dì  cp 
fini, laquale  era  figliuola  di  Pharnace  cr  nipote  di  Mithri 
datc,zr  i!  regno  lafciato  a lei  dal  marito , cr  conquiftofit 
il  Boffiboro  perje  . Intendendo  adunque  Agrìppa  quejk 
cofe, gli  mando  cantra  PolcmoneRc  di  Pomo,  ilqualee 
uerfo  Cappaiocia,tr  coftui  ritrouò  Scribonio  ilquale  non 
tr a piu  uiuo, perche  i Boffiborani  hauendo  intefo  le  infidic 
di  cofiuijo  ucci  fono  auanti,cr  refiftendo  co  fioro  a Poe* 
mone  per  iubitatione  che  non  gli  f ufiino  dati  in  gouerno0 
uennono  alle  mani , cr  non  gli  può ie  fottomettere  auanti 
che  Agrippafe  ne  uenifie  a Sinope  con  apparente  di  uom 
lergli  andare  adofjo  con  lo  efercito . in  quefito  modo  adun* 
que  de  po fero  l’armi,  cr  furono  configgiti  i Polentone,  tr 
tadorna  chiamata  Dinamìf  fi  marito  in  lui,  lequali  cofe 
furono  fatte  per  gidiciodi  A grippa,®-  pereffe  furon  fot 
ti  facrificij  in  nome  di  Agrippa,nientedimeno  non  furono  ' 
fatti  i triumphi  determinati  per  e fio,  perche  nel  principio 


lui  non  ferine  niente  al  fenato  delle  cofe  da  lui  fatte  : onde 

quegli  che  feguirono  dopo  lui,  tifando  la  confutiudine  di 
coftui  come  una  certa  legge , ne  anchora  loro  fcriueuano 
al  publico  neacceitauano  la  efeufatione  de  triumpbi , CT 
per  quefta  ragione , fi  come  io  penfo,ne  ad  alcuno  al» 
irò  defimilidlui  fuconceffo  di  farequefto , mafolamen* 
te  erano  contenti  de  gli  honori  triumpbali  . Augnilo 
adunque  poiché  bebbe  dimoilo  er  dr dittalo  me  le  co» 
fe  nella  GaUia  in  Germania  er  in  Spagna , in  molti  luo • 
ghi  /pendendo  , e r in  molti  receuendo  , er  concedendo 
ad  alcuni  U liberta , ad  alcuni  logliendoglila  : lui  lafcio 
Tirufo  in  Germania  er  'fio  ft  ritornò  a Ro ma  efiendo  con 
fuli  Tiberio  e r Quintilio  Varro:et  la  fama  della  fua  ritor 
natd,allhora  aggionfe  in  Roma , quando  Cornelio  Balbo 
baucndoconfecralo  il  theatro  ilquale  in  fino  ad  bora  e de* 
nominato  da  efiofaceua  alcuni  fpettacoli,  er  fi  uantaua  di 
do  che  per  queilo  ricetto  lui  f ufo  autore  ebe  C efare  ritor 
nafo  nella  citta,  benché  lui  non  potè ffeìntr are  nel  theatro 
per  rabondantia  er  ere  fomento  del  Tenere  . Et  Tiberio 
prima  lo  confirmò  in  honore  del  theatro , perche  al  Sena * 
to,e fondo  ragunato  infieme,parueoltra  Valtre  cofedi  fa* 
re  uno  altare  dentro  il  Senato  perla  ritornata  di  Ce fare, 
CT  che  coloro  i quali  fupplicafiino  a lui:mentre  che  den • 
troi  muri  della  terra  fufiino  ficuri,  nientedimeno  Augu* 
fio  non  uolfe  accettare  alcuna  diquc&educ  cofe  : ma  an* 
chora  in  quella  uolta  uolfe  fchiuare  iluenirgli  incontro 
del  popolo,percbe  lui  entrò  la  notte  dentro  la  citta , la* 
qual  cofa  lui faceuaquafilempre,cofintUa  ritornata  fua 
è che  lui  andafo  a luoghi  propinqui , ò in  qualcbWaltra 
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Vefte  > intinto  che  le  cofe  [acre  furono  trafpcrtate  Ut 
altre  uerginiVeftali, perche  la  fuperioread  epe  crai#* 
cala,  cr  furono  repofie  nel  tempio  di  lauc . Dopoqutfi 
tempo  adunque  il  detto  portico  in  parole  fu  edificato  i* 
Emilio, nelquale  era  finito  la  ftirpe  di  colui  che  già  lo  pria 
àpio,  ma  in  effètto  da  Augujh  cr  da  gliamici 
ma  allkor a iVannonijhauendo  fatto  imita  un'altra  uol* 
ta  furono  foggiugati,  cr  l’alpi  uicìneal  mare  lequali  infi « 
no  aUbora  erano  re  fiate  libere  furon  fatte  ferue,  &le  no* 
aita  lequali  fi  erano  huate  nel  B ojfiboro  Cimerio  furono 
acquietate  per  un  certo  Scribonio  dicendo  efiere  difcefo 
dal  [angue  di  Mitridate  cr  hautre  riceuuto  il  regno  da 
Augufbdopola  morte  di  Alefiandro,tolfe  la  donna  di  co 
ftui,laquale  era  figliuola  di  Vharnace  cr  nipotedi  Mitbri 
date,cr  il  regno  lafciato  a lei  J ''-varilo , cr  conquiftofie 
il  Bo/phoro  per  fé  . IntenS  Mque  A grippa  qu'fy 
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A nti&io  tabione  lo  jcnfie  tra  il  numero  de  Senatori,  per 
che  era  di  fuauolonta,prima  Augufto  dific  che  lui  era 
to  periuro,  cr  minacciollo  di  punir e,ma  dopo  dicendo  lui 
che  male  ieho  fatto i per  ritenere  nel  Senato  ano  huomo  il 
guale  tu  lafciartchcra  e fiere  Pentisce,  allhera  non  dimo» 
ftro  alcuna  ira,pffrcheJfiefieuohe  in  publico  e?  in  priva  -1 
io  Augnilo  difidtr  andò  quefto  pontificato  non  reputo  giti 
Ha  co  fa  di  accettarlo  uiuendoanckora  Lepido.  A ntiilio  a • I 

dunque  parve  battere  data  queitariffreita  non  ir  ragione» 
uc!mcnte,cr  efiendo  già  falli  ragionamenti  tulio  Senato 
che  bifognaria  che  Augujlo  gli  confcruaffe  per  fuccefiio • j 

ncyccilui  non  hauendo  audacia  di  conir  adire,  ne  potendo 
afienlire  diJJ'e.lo  finacchio  c r no pofio andare  à letto  a * 
vanti  lui.  AuguHo  adunque  olirà  che  fece  alcune  leggi, pri 
nò  anchcra  alcuni  di  uffici  per  cinque  anni,per  che  gli  ha 
ueuano  ottenuti  co  danari,  cr  ilatuipiu  graue  pene  a gli 
buomini  cr  donne  non  mar  itati, cr  all’incontro  me  fie  pre 
mij  a quegli  che  fi  maritauano,  cr  faceuano  piu  figliuolù 
Et  perche  er  ano  piu  huomini  nobili  che  donne, diede  licen» 

Ha  che  ogni  huomo, eccetto  i Senatori  potè fiino  torre  dotta 
ne  l:berte,conimandando  che  i figliuoli  fuoi  fu fimo  reputa 
ti  legittimi.  E tinquefto  tempo  ejfendo fi  leuatoun  rumore 
nel  Senato  per  la  indecenza  delle  donne  lafciuametìte  or» 
nate  ,cr  de  gliornamentidegioueni  cr  delle  donne  le» 
quali  erano  cagione  che  allhora  non  ftfaccjjino  molte  co» 
pulattoni,cr  udendo  condurre  Auguro  anchora  a mette 
re  regula  d fimil  faccenda  mordendolo  che  lui  ufaua  mcl» 
te  donne.  Kel  principio  lui  gli  riffiuofe  chele  coft  piu 
necej furie  erano  fiate  determinate  da  lui,ma  cheimpcfii» 
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idc  era  Ordinari  Umilmente  tutte  Valtre  , dipoi  efanfa 
sforzato  di fic .Voi  dcucte  ammonire  & commandare  alle 
uodre  donne  ciò  che  noi  volete  come  ch'io  faccio  anchor a. 
Vdendo  loro  queda  rijfioda  anchora  gli  intanano  piu 
Udendo  intendere  le  ammonitami  lequali  lui  diceva  dot* 
re  d Liuia.Onde  Augudo  benché  maltwlentieri,nientedi* 
meno  difa  alcune  cofe  circa  il  fatto  di  uedimenti  cr  di  tul 
ti  gliahri  ornamenti  cr  delle  jpefe  c r della  mifura  di  efa% 
non  curandoft  però  niente  fe  quefle  cofe  nonfufano  oficr* 
uateineffttto.Etefandolui  cenfore  hauea  fatto  una  copi 
fimile9perche  efandoli  flato  davanti  un  giovanetto , ilqua* 
le  haueua  tolto  una  donna  per  adulterio , er  hauendo  udì * 
to  una  longa  accu fattone  di  e fa  dette  in  dubitatone  non 
hauendo  audacia  ne  di  fare  poco  conto  di  queda  cofa  9 ne 
di  reprenderla.Et  finalmente  efatido  ufeito  fuori  difa  che  • 
le  feditioni  erano  date  cagione  di  molti  mali , de  quali  non 
bifogna  farne  ricordanza,  ma  piu  todo  prouederc  per  lo 
futuro  * Ma  perche  alcuni  fi  prometteuanoin  fanticclle, 
cr  riceutuano  le  utilità  de  maritati , e r non  faceuano 
alcuno  effrtto  di  matrimonio  , lui  collimando  che  nefiu* 
na  ftmile  promefaone  dove  fa  valere , dopo  laquale  paf * 
fendo  duoi  anni  alcuno  non  mena  fa  la  donna , cioè  che 
colui  ilquale  non  uoltfa  rictuere  frutto , fe  promettere 
al  tutto  in  una  che  haueffi  dieci  anni  » perche  conte  io 
ho  detto  dodici  anni  fono  il  tempo  datuito  atte  donne 
di  prendere  marito  ♦ Q vede  cofe  adunque  partici* 
far  mente  furono  ordinate  da  Ccfarc  : cr  acciocbe  co * 
loro  ì quali  erano  fempre  in  magidrato  fufano  prefi « 
denti  alla  didributione  del  frumento .»  M commandò 
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chef  ufiino  eletti  cìafcuno  di  quegli  che  fufilno  fiati  Prete» 
ri  tre  anni  auanti,  crete  quattro  di  loro  cavati  per  forti 
diftribuifiino  ilfrumento,cr  i libri  Sibillini  » i quali  erano 
confumati  per  il  tempo  commandò  che  i Sacerdoti  gli  ferì* 
uefiino  di  loro  mano  propria  accioche  ntffuno  altro  gli 
leggefie,  cr  conce fit  che  tutti  coloro  i quali  pojfedefimo 
centomila,cr  fecondo  le  leggi  potefiino  bauere  magiftra* 
to  gli  dimanda  fi  ino,  per  che  la  prima  uoìta  lafiio  quefto  nu 
mero  alla  roba  de  Senatori,dipoi  la  ridujfe  a uinticinque 
mila,cr  ad  alcuni  i quali  uiueuano  bene  c r pojjcdeuano 
alihora  manco  di  cinquanta  mila , cr  dipoi  meno  cinquan 
tacinqne, gli  dono  quanto  gli  mancaua , cr  per  quefto  ri* 
filetto  conce jfe  a P retori  che  uoleuano  che  (fende fi  morir* 
ca  Itfcftc  folenne  anebora  tre  urite  piu  di  quello  che  rice* 
ueano  dal  popolo , intanto  che  ben  che  alcuni  fi  aggra* 
uauano  per  la  efquifita  diligenza  dette  leggi  impefieda 
lui, nientedimeno  lo  amauano  : cr  per  quefta  conce [rione* 
CT  perche  lui  ridujfe  neltbeatro  uno  certo  Vilade  (aitato* 
re ilquale  era  fiato  fcacciato  per  una  certa  fidit ione , onde 
Pilade  efiènio  riprefo  da  Augufto , perche  luicrd  dxfccrdt 
con  Batiloiilquale  efcrcitaua  unamedefima  arte , et  era  co 
giunto  di  affinità  con  Mecenate , molte  fittamente  gli  ri * 
fiuofiio  C eptre  fc  pare  i te  cbel  popolo  fta  occupato  cxr * 
ca  i nofiri (fettaculi.  Qucftecofefuronofatte  in  quello  an* 
noicr  perche  cfftndo  Confili  Gaio  furnio  cr  Gaio  Siila* 
no  A grippa  un1 altra  uolta,  hebbe  uno  figliuolo  nominato 
Lucio, cr  fibito  Augufiofe  lo  (ice  ado  tino  infieme  con 
Gaio  fratello  non  affettando  che  diuentafimo  huomini, 
nu  fubito  dichiarandoli  ficee  fiori  dell’imperio , accioche 
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fufjè  manco  infilato  cr  trafmuto  laeongrtgitìoni  deU* 
Vhonore  cr  della  uirtu  infino  d giorni  di  hoggi : cr  d colo 
roi  quali  triumphauano  impofc  che  faccfsino  alcuna  opcm 
ra  con  le  /foglie  in  memoria  de  fuoi  fatti, cr  compie  i quitt 
li  giuochi  feculari,  cr  comiuando  che  gli  oratori  aduocaf 
finofenza  premio,  oche  paga  fiino  qiuttro  uohe  piu  di 
quello  che  hauefiino  tolto , & interdice  a coloro  à quali 
taccaua  per  forte  à giudicare  che  non  intrafiinoin  quello 
anno  in  cafa  di  alcuno,  cr  perche  i Senatori  fi  riduceuano 
4 corte  molto  negli gentemente,luiaugmento  la  pena  a co* 
loro  i quali  tardifiino  fcnza  cagione  alcuna.  Et  dopo  que* 
fitcoft  dui  fine  andò  in  Francia  ejjendo  Coufuli  Vublio 
Scipione,cr  Lucio  Domitio  [otto  pretejlodi  partir fé  per 
le  guerre, lequali  erano  mafie  in  quel  tempo : perche  cjfenm 
io  diuentato  mole  fio  d molti  buomini  per  la  longa  dimom 
rafua  nella  citta,cr  perche  facendo  giu  ftitia  era  italo  gru 
ue  d molti,  eccetto  à quegli  che  uiueuano  moderatamente , 
CT  bauendo  perdonato  ancbora  a molti  era  dato  confaci 
lo  di  trapafiare  le  leggi  impone  da  fe  medefimo,lui  deter « 
minò  imitando  Solone  di  uolere  peregrinare  per  uno  cer» 
to  tempo, [ofpetterono  che  lui  tleggtfie  quelle  peregrina * 
tioni  per  njfetto di  Terentia  moglie  di  Mecenate , accio* 
che  efiendo  fiato  detto  molte  parole  di  loro  in  Roma  » da  li 
indrieto  potefie  u farla  fenza  alcuno  rumore  » cr  tanto  lui 
amava coreiche  Iti  alcune uolte  haucua  audacia  di  con * 
tendere  per  la  fui  bellezza  infieme  con  Liuia  : CT  alianti 
che  fi  partifie  lui  confecro  il  tempio  di  Quirino  bauendo* 
le  edificato  diuturno,  c rio  ho  fatto  mentionc  il  quello. 
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perche  luì  V diornò  di  Jettantafei  colonne , quanti  furo* 
no  gliauni  iella  uitd , cr  per  quefto  diede  da  dire  ad  alcti 
ni  come  che  non  hauejfe  fatto  quc&o  tempio  a uentura  ma 
de  indu$ria:Lui  adunque  confccro  allhora  quello  tempio , 
C r fece  ribattere  alcuui  4 corpo, à corpo,eficndo  fòpra&ait 
te  Tiberio  e r Drufo  per  coccfiione  iel  Senato , cr  in  que 
ito  modo  hauendo  commefio  ilgouerno  della  citta , cr  del 
rtfto  d’Italia  a Tauro,perche  già  lui  baueua  mandato  A 
grippa  in  Siria, cr  già  Mecenate non  era  in  tanta  gratia 
per  rifletto  della  donna , cr  battendo  tolto  [eco  Tiberio , 
ben  chefuffe  P retore,fene  partizpercbe  Tiberio  fu  P reto*. 
r?,cr  btbbe  degli  bonari  del  popolo  et  Drufo  per  decreto 
bebbeilgouernodi  ciò  che  fi  apparteneua a quello  magim 
Urdto.vfcendo  adunque  loro  fuor  a della  citta  :la  notte  fé», 
guente  fi  arfe  il  tempio  della  Dea  Gioventù:  cr  per  que/fa 
rifretto  cr  per  altri  fegni  fumo  fatti  uoti  per  la  ritorna * 
ta  di  AuguQojmpcrò  che  un  Lupo  cficndo  uenuto  per  U 
uia  I aera  dentro  la  citta,uccife  alcuni  buomini,et  le  formi* 
che  manifèflamente  fi  riuoltorono  longi  dalla  citta,  cr  una 
lampa  di  fuoco  fu  ueduta  andare  tutta  la  notte  da  mezzo 
di  uerfo  Settentrione. Ut  in  quello  tempo  fu  celebrata  la  ft 
Hdjaqudle  fifaceua  di  cinque  anni  in  cinque  anni  del  fuo 
imperiOylaquale  fre fa  fece  A grippa  per  mezzo  de  facer*. 
doti , perche  lui  era  confecrato  tra  quindici  buomini  d 
quali  toccaua  l’dmmini/iratione  di  quella  fetta  facceli* 
uamentc.Molte  altre  turbationi  adunq ; accaderono  in  que 
tempi, per  che  i Camunij  cr  i Vennij  natione  alpestre  eie » 
uoronol’armizcr  efiendo  flati  uniti  da  Publio  Sdiofurom. 
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no  prefi,  cr  i Pannonij  per  co  ferola  H i&ria  infieme  co 
forici,  cr  efiendo  ftafi  dannificati  da  Silio , er  da  fuoi 
condottieri  fi  accordarono  un’altra  uolta  , cr  furono  ca * 
g iotie  d’una  mede  finta  fuggiugatione  d Narici,  er  le  noui 
la  fatte  in  Qalmatia  e r in  H i/fagna  in  poco  tempo  furo » 
no  afiettate,cr  la  Macedonia  fu  focheggiata  da  Dentbe e 
leti , cr  da  Scordifciicr  nella  T brada  prima  Marco  Lai 
Ho  dando  foccorfo  d Komitalcetcioc  commifiario  de  figli* 
uoli  diCocis  dtkruffc  i Bafii.  Dipoi  Lucio  Gaio  bauendo 
Minto  i Sauromati  per  una  cagione  medefima  gli  [cacciò 
altra  il  fiume  billro:cr  la  maggiore  guerra  lacuale  fido 
noi  Romani  in  quel  tempo  accade  contra  i Celti , per  la 
quale  Augujbfi  parti  fuor  a della  citta, perche  i Sicambri 
er  gUvfipcti,cr  i Tencreti  nel  principio  hauéio  prefi  al 
€uni  Romani  nel  fuo  territorio,gli  crucifijfono. Dipoi  ba * 
xuendo  pafiatb  ilRheno  rubarono  laGermania,  er  la  Tra 
cu.er  mijfono  gli  aguati  a glihuomini  de  Rojjm/iì,  iqua * 
di  gli  andorono  incontro , cr  effendofimefii  dfeguirc  le 
■dette  gcntijcqualifuggiuano,  fi  incontrarono  aWimproui 
fo  in  Lollio  capitano, cr  lo  uinfono  anebora  luì . A ugufto 
adunque  bauendo  intefo  quelle  cofe,  fimojjè  ad  anda • 
re  contra  loro , nientedimeno  non  hebbe  alcuna  fati * 
ita  di  battaglia , perche  ì Barbari  intendendo  LoUio 
e fiere  meffo  in  ordine  er  A ugufto  uenire  con  l’efercito 
incontro , fi  ritornarono  a cafa  fua  , cr  ficiono  gli  ac* 
cordi  bauendo  gli  dato  gli  ojìadici . Per  quefte  cagioni 
adunque  A ugufto  non  hebbe  niente  bifogno  d’arme, 
i era  fiatando  V altre  cofe  lui  confumò  quefto  anno  cr 
il  feguente  , neiquale  Marco  Libone  cr  Calpurnio 
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fifone  furono  confuli,  perche  molte  cofe  erano  Hate  fatti 
Ha  Ce Ilì,er  molte  da  uno  certo  Licinio , ca  parmi  che  uni 
Haleita  pre  mtiafie  d loro  quefie  cofe,  laquale  (pendo  Ur 
ga  uinti  piedi  er  tre  uolte  tanto  longa , cr  fintile  tutta  ai 
una  donna, eccetto  il  capo,  fé  gitto  a terra  fiora  dtWocea* 
no,ma  quefio  Licinio  antiquamente  era  Gallico , cr  efieo* 
io  fiato  prefo  da  Romani,  er  fatto  feruitore  di  Ce  fare  fu  li 
bevalo  da  colui,  c r da  Augufio  fu  conjliluito  procurato • 
ire  della  Trancia :cofìui  ufanio  auaritia  barbara  cr  magni 
nimitaRomana,dilbruggeua  lutto  quello  ilquale  era  fiato 
reputato  fuperiore  a lui , cr  rifcuoteua  molte  cofe  necefia • 
rie  al  gouerno  afiìgnato  a lui , cr  [e  ne  ufurpaua  anebora 
molte  per  fe  er  pe  fuoi  amici,cr  peruenne  a tanta  mali • 
gnita  che  e fendo  confuetudine  cheli  pagafie  il  tributo  o* 
giti  mefe , una  uolta  lui  lo  riiufie  d quattordici  uolte  aUem 
ganio  quefia  ragione  ebrt  mefe  di  decembr etera  ueramen 
te  il  decimo,  crchebifognaua  per  quefiocheancbora  lo 
irò  reputafiino  e fiere  duoi  mtfi  chiamati  Augujìi,  de  quali 
l’uno  diceua  e fiere  Vuniectmojl’altro  il  duodecimo , cr  che 
contribuì  fiino  i danari  condecenti  a qucjh  duoi  me  fi  , per 
ftmil  cauillatione  adunque  lui  fu  in  pericolo, perche  i Galli 
ac  c tifando  Augufio  parte  fi  turbo  contra  loro , in  parte  fi 
tfeuso  dicendo  non  fapere  nulla  di  quelle  cofe , cr  fingeua 
di  non  credere  Valtre  cofe  CT  alcune  occultaua  , uergom 
gnandoficheluihauefieconjlituito  tale  procuratore , ma 
coftui  battendo  ritrouato  un’altra  aftutia  fi  fi  ce  beffe  di 
tutti  coloro:percbe  poi  che  fenti  Augufio  efiere  aggrada* 
io  di  lui,  cr  che  doueua  efiere  punito , lui locondufie  in 
afa  fua , cr  battendoli  mofirato  molti  thefori  d’oro  er 
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d'argento  cr  molti  altri  beni  congregati  difie  > ò Signore 

10  ho  radunato  quelle  ricchezze  per  te  cr  per  glialtn  Ro 
mani,acciochc  quefte  nationi  battendo  tanti  danari , non 
iirebeUapinOy cr  certamente  iole  ho  faluate  tutte  per  te 0 
erte  leconfignOyCr  copui  in  tale  modo  fu  faluato  : come 
colui  ilquale  hauefie  debilitato  la  pofianza  de  barbari  per 
riftettodi  Augufto.ln  quefto  mezzo  Drufo  cr  Tiberio 
fèciono  cotali  cofe  iRetbij  habitanti  tra  il  N orico,  cria 
Galli a uerfo  le  alpichiamate  Tridentine  uerfo  l’Italia  tra 
feorfero  molti  luoghi  della  GaUia  uicini  a loro , cr  /edotto 
rubarle  nel  territorio  Italiano ,er  dannificorono  i Roma ■ 
ni  cr  i compagni  loro  i quali  camittauano  pel  fuo  paefe , 
Cr  coftoro  pareuano  di  far  e colai  cofe  non  fecondo  la  con 
fuetudine  de  compagni  cr  confederati , cr  tutti  i mafehi  i 
quali  gli  ueniuano  nelle  mani  non  folamente  coloro  i qua 

11  fi  uedeuano , ma  anchora  quegli  i quali  erano  ne  corpi 
delle  donne  gli  uccideuano,cr  quegli  che  lorocomprendeu 
nano  efiere  mafehi  per  alcuni  certi  fuoi  auguriiper  quefie 
cofe  adunque  Augufto  nel  principio  gli  mandò  Drufo  co 
tra  lorCjCtcoftui  ejjendofe gli  fatto  all’ incontro  circa  i moti 
fi  tridentinifubito  gli  ruppe  intanto  che  per  quefia  uittom 
ria  luiriceuè  gli  honori  capitanaluEt  poi  che  coftoro  ben 
che  f cacciati  di  Itali*  inftauano  pero  alla  Francia  gli  fo * 
uenne  anchora  Tiberio:  emendo  adunque  loro  duoi  intrati 
nella  regione  da  molte  parti  infieme  co  fuoi  condottieri , 
Creffendopajfato  Tiberio  per  il  luogo  con  le  tiaui , m que 
fto  modo  gli  impofeno  terrore  come  coloro  che  gli  comm 
battevano  da  ogni  canto , cr  con  poca  fatica  disfacevano 
quegli  che  gli  ueniuano  incontro  9 come  coloro  i quali  bam 
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ut  fiino  dìuifele  loro forze:  cr  dtpoi  prefono  quegli  de  re 
fiorono  come  quegli  cb7erano  piu  debili  cr  piu  pufiUani 
mi  per  le  cofe  pafiate  : cr  ejfcnio  grande  abondantia 
A'buomini  in  quefia  regionetcr  fo fretto  che  non  face  firn 
alcuna  nouit  a, conducono  fuor  a i piu  forti , c r i piu  gioue 
• ni, tra  loro,  buuendone  lajaato  tanti  quanti  fufiino  fu fftm 
denti  ad  habitare  il  pacfe,crnon  potè  fimo  fare  imita.  Et  • 
in  quejlo  mede  fimo  anno  Vedio  Pollione  fe  ne  mori > huo * 
:mo  tlquale  non  fece  altrimenti  alcuna  cofa  degna  di  me * 
morta, imperò  che  era  nato  de  Liberti „cr  era  fiato  aferitm 
totra  caualteri,  CT  non  bauea  fatto  alcuna  cofa  notabile , 
Mafu  f amo fo  fi  per  le  ricchezze,  fi  per  lafua  grande  erte 
delta,intanto  che  merita  efierc  nominato  neU7btfiorìe , CT 
fe  io  uolefie  narrare  tutte  le  cofe  che  fece  coflui  farei  molo 
fio,  ma  faro  mentione  di  una, per  che  cofiui  nutricaud  alcu 
ne  Murene  in  pifcbier  e,  lequali  erano  ufate  di  mangiari 
carne  bumane:perche  lui  gli  gittaua  auantiiferui  cb7era* 
tiocondennati  d morte '.cruna  uolta  bauendoconuitato 
Auguflo,perche  uno  feritore  ìlquale  gli  porgeua  da  bere 
baueux  rotto  un  bicchier o di  cbrifialhjo  uolfefare  gittare 
d mangiare  alle  murene  nonbauendo  alcuna  reuerentia  ai 
vomitato . Augu fio  adunque  efiendofe gli  il  garzone  in* 
genocchiato  dauanti , CT  fupplicdndogli  che  gli  facejjè  per 
donare , nel  principio  tanto  di  pervadere  d Pollione  che 
jion  uolejfefare  quefia  crudeltà, ma  poi  che  non  li  uolfe  uh* 
bidire,glidifie  portami  tutte  le  coppe  filmili  , o ucr amente 
altre  pure  che  fianopretiofe , accio  eh1  io  non  pofii  ufare, 
C T poi  che  furono  portateci  commandò  che  fufiino  frez* 
i&tc. vedendo  adunque  Pollione  quefio  ne  riceué  difriacc* 
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Tt,non  ejfendo  adir  alò  per  un  bicchieto  rótto  in  re  fretto 
de  glialtri,i  quali  erano  /pezzati,  ne  potendo  anchorapu» 
nire  ilferuitore  ilquale  eradfifoda  C efare  fatte  quieto, 
dnchora  co  ltra  fua  uolonta.Efiendo  adunque  Pótlionc  di 
tal  conditone  fi  mori , e rUfcio  dopo  la  fua  morte  a molti 
altri  molte  cofe:  ma  ad  Auguro  una  gran  parte  dellahere 
dita  CT  H territorio  nominato  Paufolippo  ilquale  e tra 
tJapoli  or  Pozzuoli , er  commandò  che  fufie  edificato 
una  bella  opera  al  popolo,  Augu  fa  adunque  fotta  prete» 
fa  difabricare  tal  opera  gitlò  la  cafa  di  co  fati  d terra , oc 
fioche  non  re  fajjè  alcuna  memoria  di  lui  dentro  la  citta, 
W edifico  unoriuolto  d'intorno, ilquale  nonriceuè  il  no * 
me  di  PoUione,ma  di  Lma.Qucllo adunque  lui  fice]dopo, 
tnaallbor a lui, fece  colonie  molte  citta  nella  Gallia  C 7"  nel 
la  Spxgnd,cr  refe  la  liberta  à Cizdreni  et  a Vapbij  i qua 
H era  fati  opprefii  per  uno  terremoto , cr  donoli  dana * 
ri,er  li  còmife  p uigore  di  decreto  che  loro  nomina  fiino  la 
fua  citta  Augufa.Et  to  ho  fatto  mellone  di  quefa,nò  pche 
d molte  altre  citta  aitati  cr  dipoi  (ìmil  calamita  et  ruinefu 
dato  foccorfo  da  Senatori  cr  da  Augii  fa, deUequal  cofefe 
,uno  ne  uolefiefaremètiont  farebbe  finita  la  fatica  del  feri * 
uere,ma  piu  tofa9pche  il  Senato  di  faibuiua  alle  citta  le  de 
ttominationi  loro  in  parte  d’honore,ct  no  eoe  bora  fi  ofier 
ua  ciafcuno fi  deggeua  il  fuo  nòe.Ncll’anno  feguente  Mar 
co  Crajjò  et  Gnro  Cornelio  fumo  confuti,  ma  li  edili  curuli 
hauendo  rifiutato  il  magifarato,efiédo  ftxti  eleti  co  auguri 
nò  buoni  1 una  congregatione,lo  riceuerno  oltra  la  confue 
tudine  della  patria’.et  il  portico  nominato  da  Paulo  fi  arfe 
<7  tl  fuoco  fc  nc  Henne  da  q fa  luogo  nel  tépio  della  dea 
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Veftt , intinto  che  le  cofe  [acre  furono  trdffortate  dalle 
{ altre  uerginivefiali,perche  la  fuperioread  epe  era  acce ■ 
tata , er  furono  repofte  nel  tempio  di  lane . Dopo  quefio 
tempo  adunque  il  detto  portico  in  parole  fu  edificato  da 
Emilio, neiquale  era  finito  la  ftirpe  di  colui  che  già  lo  prin 
[ àpio,  ma  in  effetto  da  Augujh  er  da  gliamici  di  Paulo: 

| ma  aUhora  iPannonijhauendo  fatto  imita  un’altra  uoU 

ta  furono  foggiugatiyCr  l’alpi  vicine  al  mare  lequali  infi • 
no  allbora  erano  refiate libere furon  fatte ferue9  erte  no * 
uita  lequali  fi  erano  levate  nel  Bofpboro  Cimerio  furono 
acquietate  per  un  certo  Scribonio  dicendo  e fiere  difeefo 
dal  fangue  di  Mitridate  c r hauere  riceuuto  il  regno  da 
Augufkdopo  la  morte  di  AlefiandrOytolfe  Indonna  di  co 
ftui, laquale  era  figliuola  di  Pharnace  er  nipote  di  Mitbri 
date,er  il  regno  Inficiato  a lei  dal  marito , c r conquiftofie 
ilBoffihoro  per  je  .Intendendo  adunque  A grippa  quefle 
cofe,  gli  mando  cantra  P demone  Re  di  Pomo,  ilqualeè 
uerfo  Cappadocia,cr  coftui  ritrouò  Scribonio  ilquale  non 
tra  piu  uiuo, perche  i Bojphorani  hauendo  intefo  le  infidie 
di  cofiuUo  ucci  fono  auanti,cr  refi  [tendo  co  fioro  a Po  e. 
mone  per  dubitatane  che  non  gli  f ufiino  dati  in  gouerno p 
ucnnonoaUc  mani,  er  non  gli  puoie  fottomettere  avanti 
che  Agrippa  fe  ne  uenifie  a Sinope  con  apparente  di  uom 
lergli  andare  adojfo  con  lo  efercito  » In  quefio  modo  adunm 
que  de po fero  l’armi,  zr furono  confignati  i P demone,  er 
la  donna  chiamata  Dinamls  fi  marito  in  lui,  lequali  cofè 
furono  fatte  per  gidiciodi  A grippai  per  effe  furon  fot 
li  facrificij  in  nome  di  Agrippa,nientedimeno  non  furono  ’ 

fatti  i triumphi  determinati  per  tfio , perche  nei  principio 
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tiri  non  ferine  niente  al  fenato  delle  cofe  da  lui  fatte  : onde 
que gli  che  feguirono  dopo  lui,  ufatido  la  confuetudine  di 
toftui  come  una  certa  legge , nednebora  loro  fcriueuano 
alpubliconeaccettauanola  e feufationede  triumpbi , CT 
per  quella  ragione , fi  come  io  pen/o,ne  ad  alcuno  al • 
«ro  de  fimilidlui  fuconcejfo  di  farequefio , mafolamen » 
te  erano  contenti  de  gli  honori  triumpbali  . Auguro 
adunque  poiché  bebbe  di/fofto  C r ordinato  tutte  le  co» 
fe  nella  Gallia  in  Germania  cr  in  Spagna , in  molti  luo • 
gbi  /pendendo  , cr  in  molti  receuendo  , c r concedendo 
ad  alcuni  la  liberta , ad  alcuni  togliendogliU  : lui  lafcio 
Drufo  in  Germania  e r e fio  fi  ritornò  a Roma  e fendo  con 
fuli  Tiberio  cr  Quintilio  Varroiet  la  fama  della  fua  rifor 
nata,allbora  aggionfe  in  Roma , quando  Cornelio  Balbo 
bauendo  confecrato  il  theatro  ilquale  infino  ad  bora  è de» 
nominato  da  efiofaceua  alcuni  jpettacoli,  er  fi  uantaua  di 
do  ebe  per  quefto  ri/petto  lui  fufie  autore  che  C efare  ritor 
nafie  nella  citta,  benché  lui  non  potè ffcintr are  nel  theatro 
per  rabondantia  CT  crefcimento  del  Teuere  . Et  Tiberio 
prima  lo  confirmò  in  honore  del  theatro , perche  al  Sena» 
to,efiendo  ragunato  in fieme,paruc  cifra  V altre  cofedi  fa» 
re  uno  altare  dentro  il  Senato  perla  ritornata  di  Ce fare, 
C r che  coloro  i quali  fupplicaflino  a lui:menire  che  den » 
tro  i muri  della  terra  fu  fiino  ficuri,  nientedimeno  A ugu» 
fio  non  uolfe  accettare  alcuna  di  quelle  due  cofe  : ma  an » 
chora  in  quella  udita  uolfe  fchiuare  il  uenirgli  incontro 
del  popolo,perche  lui  entrò  la  notte  dentro  la  citta , la» 
qual  co  fa  lui  faceua  qua  fi  Jempre,  co  fintila  ritornata  fua 
ò ebe  lui  andafit  à luoghi  propinqui , ò in  qualchi’uri* altra 
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parte,  cr  partendo  fi  cr  ritornando , acciochelui  nonfufie 
meleto  ad  alcuno:  manti  giorno  (eguente  abbraccio  il 
popobjCr  efiendo  afiefo  al  capitello  lui  tiro  uia  il  lauro 
dalle  uirghe , cr  pofilc  dauanti  à pie  di  Toue  : cr  in  quel 
giorno  lui  diede  al  popolo  i bagni  cr  barbieri  per  niente 
Cr  dipoi  hauendo  congregato  il  popolo , lui  non  parlò  nim 
ente  per  efiere  troppo  fiacco , ma  hauendo  dato  il  libro  al 
Qjcdcre  numerò  le  co  fi  lequali  ejjo  hauea  fatto , cr  or  dim 
nò  il  numero  de  glianni  quanti  debbono  darei  cittadini 
nella  militarla  quantità  di  danari  laquale  dopo  la  uam 
catione  della  militia  doue fiino  riceuere  in  luogo  di  terre ■ 
fio,  accioche  efiendo  ritolti  fitto  certi  patti  non  haue fiino 
cagione  di  fare  acuita  p fimili  rifletti:  cr  il  numero  deter 
minato  era  d mazzieri  dodici,ma  d ghaltri  fedici  ani,  c T 
àalcunierano  afiegnati  piu  danarifi  alcuni  meno.  E tque 
de  cofi  cllhora  nonficiono  ne  ira3ne  diletto ,a  coloro  perm 
che  non  haueuano  configuro  in  tutto  ciò  che  difiderauano 
ne  anebora  in  tutto  haueuano  per  fi  : ma  glialtri  haueua * 
mo  buona  fleranza  che  non  farebbeno  da  li  indritto  priua 
4 i dipofiefiioni.Dopo  qutdecofi  lui  conficrò  il  theatro  di 
WlarcelloyCT  nella  congregatone  folcirne  laqualfu  fatta  p 
<quedo,i  figliuoli  de  gentilhucmmi9cr  glialtri , cr  il  fio  ni 
potè  Caio  celcbrorono  la  ft  da  de  cauagli  chiamata  Troia 
CT  ficcato  befiic  Afiicane furono  nicrte.Et  Tulio  figliuolo 
4i  Antonio  efiendo  P retore  fefteggio  il  giorno  natale  di 
Augufto  concorfo  d*cauag\i,cr  uccisone  di  bedie:  cr  fi 
ce  un  conuito  a lui  cr  al  Senato  fecondo  i loro  decreti  den 
irò  del capitolio.Bopo  quefto  un1  altra  uoltafu  fatto  ld  de 
ifcrittione  de  Senatori -.perche  rjjendcgh  prima  tajjato  la 
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quantità  della  rcbba  centomila,  perche  moki  nelle  gutrré 
baueuano  prefo  i beni  paterni,cr  procedono  il  tempo  rac  j 

quiftato  gran  facultaja  detta  quantità  fu  ridotta  À ducen* 
iocinquantamita , CT  allhora  furitrouato  alcuno  ilquale 
volontariamente  uolefa  e fiere  Senatore ,ma  c r figliuoli  et 
nipoti  de  Senatori  alcuni  neramente  e fendo  poucri, alcuni 
eficndo  deprefsi  per  le  mi  ferie  de  padri, non  piamente  non 
fi  attribuivano  la  dignità  /enatoria,ma  cltra  di  quefto  lé 
ri  fiutavano.  Et  per  que fu  cagione  eficndo  anchora  Augum 
ftafuori  della  cittafu  fatto  un  decretotche  quegli  iqualifom 
m o chiamati  uinti  huominifufiino  eletti  debordine  equem 
ftrr.pcr  laqualcofa  nejfuno  di  efiifu  aferitto  nel  Senato , il 
/quale  non  bauefie  tenuto  qualche  dignità  di  quelle  lequalì 
fofiono  introdurre  nel  Senato:  cr  quefti  tali  vinti  huomini 
fono  del  numero  di  uintifei.cr  tre  fono  prepcfti  alle  cauft 
xapitali,CT  altri  tre  fono  fopraftanti  alle  monete  che  fi  hot 
. tono:cr  quattro  hano  la  cura  delle  uie  lequalì  fono  nella 
<itta:cr  dieci  fono  afiegnati  /opra  i giudici  che  toccano  p 
forte  4 cento  p gli  duoi  i quali  baueuano  cura  delle  ftrade 
fuor  a della  citta  ,eri  quattro  i quali  fono  fiati  mandati  ia 
Campania  fono  [tati  diffatti.Quefto  decreto  adutxqrfu  fai « 

*to  nella  peregrinationc  di  Augu(ìo,CT  pcheallhcra  ne  fu* 
no  facilmente  dimadaua  il  tribunato , accioche  ne  fu  fino 
creati  alcuni  p forte  di  quegli  che  erano  fiati  qveftori , CP 
anchora  no  baueuano  quotata  anni,allkcra  lui  fece  la  de 
fcrittione  di  tutti, cr  di  coloro  i quali  haueuào  pajfato  tré • 
tacinq ; ani  lui  no  ne  fece  ccto,ma  cjgh  che  erto  auati  qft4 
tta,et  pojjedeuano  tato  qto  era  fiatulto,  gii  copriti  [e  ad  efm 
fare  Scnatori,cccetto  (e  alcuno  no  fifa  debile  di  alcun  me? 

* ' bbb  mi  y 


Di< 


- ° r . lTn  o 

tTD,cr  lui  mede  fimo  voleun  vedere  i carpi , ma  ielle  fatui 
tafucM  itaua  al  facr amento  loro,  & d'altri  cbemraud 
no  per  loro  er  rendevano  ragione  della  vita  er  della  to* 
uerta  di  coQoro.Et  Auguro  non  era  meno  diligente  tulle 
cofe  priuate  quanto  neUepublicbe:  ma  lui  reprele  Tiberio 
perche  lui  fijrce  federe  a lato  Gaione  facnficij  uotiui,  | 
quali  lui  bauea  ordinato  nella  ritornata  fua , c r ribrefe  an 
ebora  Hpopolo,percbel'hauea  bonorato  co  piante  er  lau 
de.Et  poi  che  ejiendo  morto  Lepido  Auguro  fu  difegnam 
to  fommo  Pontificete?  per  quefta  cagione  il  Senatolo  uolm 
feconfirmare  per  decreto , lui  difi'  non  uoler e accettare 
nefiuna  di  quelle  cofe , er  Mando  loro,  lui  fi  leu'o  er  ufei 
fucni'l  Senato  & cofine  quelle  cofe  furono  confimi, 
ne  Impecetto  alcuna  ccfa  publica.ma  puhlicò  una  parte 
detta  lua.perchenecefianoera  in  tutto  il  Pontifica  bibita, 
re  m pMko.tr  quella  laquale  era  del  principe  deSacer. 
don, lui  la  diede  alle  uergini  Vedali  efiendo  appresole 
labttationi  loro.*  efiendo  incolpato  Cornelio  Sifenlio  per 
la  una  iella  fua  donna,  ty  dicendo  lui  nel  Senato  che  l’ha, 
uea  menata  fapendolo  Auguro  <y  per  configlio  fuo , lui 

ufi c0Pgr‘»»e>er  gelida 
«/cito  Inora  del  Senato  da  quiui  un  poco  (e  ne  ritorno  elee 

fZ  /TT  **  tt'°>  à Slimici  Art . fi»  toflo  di 
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ito  ejfire  italo  conilr  etto  fare  alcun  male , c r in  cucito  té 
io  lui  e fallo  A grippa  in  dignità  tribunitia  per  altri  cin. 
gite  annitilquale  A grippa  era  ritornato  di  Siria  er  man . 
dodo  m angaria  laquale  erafufcitataey  leuatafiperfar 
Z«erra,eoncedeniogli  maggiore  pcfianzacbc  i mi  glU 
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altri magistrati  i quali  erano  fuori  di  Italia:  CT  costui  att* 
do,bencbe  [oprati  a fi  eli  tempo  deUinuerno  neiquale  Mar « 
co  Valerio  er  P ublio  Sulpitio  erano  Confuli , er  efiendo 
[marmigli  Ongari  nella  intrata  fia,  er  non  facendo 
piu  alcuna  nouita:lui  fe  ne  ritornò:cr  emendo  in  Campa « 
nia fi  infirmo . Ucbe  hauendo  intefo  AuguftoUqualeera 
nelle  fèke  chiamate  Panathcnaice,cr  alcuni  eferciiij  de  già 
diatori  in  luogo  de  garzoni, fi  parti , er  battendolo  ritiro» 
uato  morto  portò  il  corpo  fio  dentro  la  citta',  er  mefielo 
nella  piazzaci  fece  le  or  alioni  [oprale  fie  eftquie,  hauctt 
do  dijlefi  una  coperta  f opra  il  corpo  morto . Laqual  cofa 

10  non  so  per  qual  cagione  fufie  fatta, nientedimeno  fu  da * 
ta  da  alcunupercbelui  era  Pontifice,da  alcuni  altri  perche 
lui faceuale  faconde  de  Cen[ori,CT  non  hanno  uera  oppi* 
nione, impero  che  none  interdetto  al  Pontifice  di  uedere 

11  corpo  morto , neanchora  al  Cenfore , eccetto  fe  lui  non 
debbe  imporre  fine  alle  re fcrittioni,  perche  fe  lui  uede  alcua 
no  auanti  la  purgatione  tutti  i fatti  [uoi  fono  anullati . Lui 
adunque  ficequefto  in  cotal  modo,  er  fice  le  efequi e in  ql 
modo  neiquale  anchora  le  fue  furono  fatte  dipoi , er  fepeli 
io  nella  [epoltura  propria,  benché  lui  ne  hauefie  un3altra 
in  campo  Mar  tio.  A grippa  adunque  incoiai  modo  fe  ne 
mori,ilquale  parte  nelle  altre  cofefu  ottimo  tra  gli  huomi 
ni  della [ua  eta,cr  usò  Vamicitia  di  Augufio  in  utilità  fua 
er  della  Republica,pcrò  che  quando  lui  fuperaua  tutti  gli 
altri  buomini  con  la  uirtu , tanto  lui  udontariamente  fi  la 
fciatta  uincere  da  Auguro  er  ufando  tutta  la  prudenti* 
er  fortezza  fua  in  bene  di  colui  riceueua  ogni  honore  CT 
pojknza  da  efiojcquali  lui  ufaua  in  benfare  ad  altri  » 
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a kpdctjt  lui  non  fu  mai  graue  ad  A ugii&o,  he  ìnnliìadB 
da  altri,d  colui  difìdtratorc  della  monarchia , fi  cerne  del * 
la  pefianza  fu  grande  adiumento,^r  con  benefici  gli  recò 
tiliò  il  popolo, fi  come  huemo  mollo  grato  ad  cgnihuom 
neo, et  dopo  la  f'ua  morte  gli  la/cto  gli  honori  et  i bagni  de 
nominati  dalfuo  nome  intanto  che  fi  poteuano  lauare  fin* 
Za  pregio, hjucdo  dato  ad  Auguro  alcuni  luoghi  perque 
Ho  rift)ctto:&'  coftui  non  /blamente  publico  quelli,  ma  an 
chora  dtftnbui  alcune  dramme  da  per  fe  come  per  ccrn* 
mandamento  di  colui,  imperò  che  lui  fu  berede  di  molti  dt 
fuoibenijra  quali  oltra  Valtre  cofe  il  Cberonefo  , io  non 
so  per  qual  modoperuennt  ad  A gripparlo  difiderò  molto 
O*  per  quello  lofice  molto  honorato  apprefio  li  popolo^ 
cr  nominò  tl fanciullo  ilquale  nacque  dopo  la  fua  morte 
A grippa  : er  oltra  di  quello  lui  nò  conce  fi  e d glialtn,che 
lafciafiiiio  alcuna  delle  ccnfuetudine  della  patria , benché 
nonfujje  alcuno  de  principati  ilquale  udrfie  de  fendere 
alla  congregatane  folennt,&-  lui  medefimo  forni  i giuom 
chi  de gbdialoriyi  quali /fejjè uolte erano fatliin  fua  afm 
fenùa.Cofi  adunque  quella  calamita  nò  folamente  fu  prò*, 
pria  alla  cafa  di  A grippa, ma  comune  À tutti  i Romani, m 
tanto  che  que  fegni  iqnali  fogliono  accadere  avanti  i gra* 
di fiimi  infvrtumj,appareuano  nella  morte  di  colui  perche 
gli  alocchì  fi  congregarono  mOa  citta  , er  una  faetta  per 
<cfie  la  cafa  nel  monte  albano,neUaqualc  j inducono  i Con 
full  ne  tempi  de  facrifici:et  la  {Itila  cometa  prr  molti  gior 
ni  eleuata  / opra  dttla  citta  fi  dtfciolfe  in  Lampade, cr  mol 
ti  altri  luoghi  della  citta  , er  il  tabernaculo  di  Romulo  fu 
W°  MfuocoJìaucndo  gutato  alcuni  corni  le  carni  arda* 
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gioite  da  un  certo  altare . Le  cofe  adunque  di  A grippi 
paffcrono  \ quefto  modo.Dopo  queQo  tipo  Augudo  e fica 
do  flato  eletto  curatore  c r correttore  di  co&umi  per  altri 
cinq i antùypcbelui  rictuè  quefèa  dignità  à termini  fi  come 
ancbora  la  monarchia , commando  che  i fenatori  facrifica[ 
fino  nel  Senato  mentre  che  luifaceuaquedotòche  uenifii » 
no  a lui , et  q Ho  fice  parte,acccio  che  fu fiino  cultori  di  Dio 
parte  accioche  fi  radunammo  fenza fatica,  cr  tfiendo  po 
chi  huomini  i quali  dimandauano  la  dignità  Tribunitia* 
■CT  quello  pcheleiera  molto  minima , lui  fice  una  legge 
xbe  coloro  i quali  erano  in  magi/hato  dell’ordine  eque&re 
■cr  pofiedeuano  non  meno  di  dnccntocinquantamila  fufii* 

, no  eletti  uno  per  ciafcuno  magiftrato,et  di  codcrola  mag 
gior  parte  eie ge fiino  quegli  i quali  mancauano  , c r che 
glifofie  licito  fe  uolefiino  entrare  un’altra  udita  nell’ordi 
ne  fenatcriOyCr  [end  nell’ordine  equeftre.Et  poi  che  la  na 
Mone  Apatica  damficata  da  alcuni  terremoti  haueua  bifo 
,gnodi  foccorfoyluipagc  il  tributo  di  quella  al  popolo  de 
fuoi  tpprij  danari, cr  ghprepofe  un  fupiore  tirato  p forte, 
CT  nò  fatto  p eie  tt  ione  p /patio  di  duoi  anni,et  ejfendo  Ha* 
Mbiafimati  nel  Senato  Apuleio  c r Mecenate  nel  giudicio 
d’un  certo  adulterano  pcht  loro  hauefiino  peccato  , ma  p 
che  aiutauano  il  reo  lui  medefimouene  i giudicio , et  [eden 
-do  nel  tribunale  del  Pretore  no  fice  aletta  coja  mole/ìa^ma 
Jbaucdo  interdetto  aU’accufatore  che  lui  nò  dicefic  uiUania 
ut  agli  amicane  a paréti  fuoi,fi  leuo.Et  p qfta  cagiontytt 
per  l’altrelui  fu  honoratodi  ftatue  dal  pubhco,et.fu  còcefio 
é,  glihuominiet  dotte  nò  maritate  che  potefiinoxfiert  prem 
[enti  infime  con  glialtri  4 ucderc  le  fide,  et  ne  canniti  del 
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che  lui  era  nato, perche  nefiuna  di  quefié  due  cofe  trd  tiri* 
ta  poi  che  A grippa  adunque  fu  morto,  ilquale  lui  amdua 
per  la  uirlu  fua  non  per  alcuna  necefiita,  c r adoperaualo 
per  coadiutore  nette facendc  fue,  come  buomo  molto  fupc* 
riore  d glialtridi  uirtu  e r di  pcfianza  intanto  che  nel  tem 
p o opportuno  lui  gli  commetteua  ogni  cofa  fenza  inuidia 
er  VìfidieiaUhor a lui  centra  fua  uolontaelefie  Tiberio,  pm 
che  i fuci  nipoti  infino  Shora  eran  garzoniicr  bauendoli 
tolto  uia  anchora  d ccflui  la  donna  prima,benche  fufie  fin 
gliuola  di  A grippa  di  un’altra  moglie , er  già  hauefic  4 
balia  un  putto, c ? un’altro  n’hauefie  nel  corpo,cr  gli  con 
giufe  p matrimonio  Julia, er  mandoUofuoracÒtra  i Vano 
nij  i quali  infino  dquel  tempo  erano  fiati  quieti  per  paura 
diAgrippa:  er  aUhoraintefa  la  fua  morte  fi  erano  leuatu 
Et  Tiberio  hauendo  me  fio  d facco  gran  parte  del  fuo  tetri • 
torio : c rhauendo  anchora  molto  dannificato  glihuominìg 
gli  (ùggiogò  hauendo  u[ato  gli  Scordifcifuoi  uicini  er  <tr 
ntati  contra  loro:et  gli  tolfe  l’armi  loro , et  uendc  la  magi • 
gior  parte  de  giouani  hauendogli  dislegati  .Et  per  queftl 
fatti  gli  fu  afiegnato  il  triumpho  dal  Senato.Ma  A ugujlo 
non  gli  conceffe  che  fu  fiino  fatte  fi  fle  [opra  ciò,  nientedime 
no  gli  diede  gli  honori  triumpbali.Et  quefia  cofa  medefim 
ma  interuenne  anchora  a JDrufo,perche  efiendo  fatti  nimìm 
ci  i Sicambri  er  i compagni  loro, per  la  afientia  di  A ugu 
#o,er  perche i Galli uolontarìamente  non  iioleano  feruirc 
gli  preoccupo  prima  i [ridditi  hauendo  mandato  pe  princi 
pali  tra  loro  [otto  preteso  di  chiamarli  alla  fitta  , laquale 
anchora  adefid  è celebrata  circa  l’altre  di  Augufto  in  Lio 
ne,cr  hauendo  ofieruxto  cr  tolto  impofia  i Celti  i quali 
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pdjjàrono  il  RfrtrtO  gli  tagliò  4 pezxlet  dopo  quello  lui 
pafio  alla  regione  de  gli  Vjipeti  appreso  la  I [ola  de  Patti 
ui,et  efiendoji  partito  della  Sicambride  meffe  molti  luoghi 
4 facco,cr  bauendo  nauicato  pel  R heno  nel  mare  Ocea* 
no  fi  fece  amici  ì Pbrifii  ? c?  efienio  intrato  in  Cauti* 
de  pel  lagojui  flette  in  pericolo  efienio  rimale  le  naui  in 
' f ecco  pel  ricor fo  del  mare  Oceancicr  aUhor a efienio  flato 
liberato  da  Phrifii  i quali  erano  uenuti  f eco  a pie  fe  ne  par 
ti,percbe  già  era  l1inucrno,cr  efienio  uenuto  4 Roma  /il 
fatto  proueditore  della  citlayefiendo  cofuli  Q_-  Elio  et  Pai i 
lo  Fabiobéche  lui  bauefie  li  bonori  di  Pretori  Etfopraue 
n ciò  la  primauera  uu’altra  uolta  lui  fi  mofie  alla  guerra , 
CT  pd fio  il  Rbeno  cr  dijlrufie  li  V fi  peti , CT  fece  il  potè  fo 
pra  Lupia,cr  corfe  [opra  il  lenire  de  Sicabri  p loquale  lui 
procefie  oltra  in  Cberttfida  infino  XVefutio,cr  lui  puote 
fare  quefa  pebe  i Sicabri  bauendo  i Catti  fuoi  uicini  fola * 
mète  in  odio  pebe  nò  uoleano  efier  fuoi  còpagni  alla  gu et 
ra,andorono  coirà  loro  co  tutto  Vefiercito,  cr  in  quefa  té* 
po  lui  entro  nel  te$Uorio  loro  che  non  fe  ne  accorfeno  , cr 
farebbe  pafiato  infino  X Vifutinje  non  che  gli  mancorono 
le  cofe  necefiarie,cr  già  foprafaua  VinuernOtW  anebora 
apparue  uno  efame  cr  moltitudine  di  ape  nel  fuo  e finito. 
Per  queflo  rifletto  alunq * lui  non  procefie  piu  oltra,  c T ri 
tornando  nelle  terre  de  li  amici  tui  fatte  in  gru  pericolo , p 
thè  i nimici  altrimenti  glificior.ogra  dano  efiendoft  pofli 
in  aguato,  cr  una  uolta  bxuendolo  ferrato  in  uno  luogo 
(tretto  cr  concauo>quafi  lodi  fauficno  cr  harebbono  dif* 
fatto  con  tutti  guarnitilo  e finito,  fe  nonebei  nimici  di» 
/prezzando  ifuoi,  eòe  prigioni  cr  che  fi  poteuano  difaug 
tjvy  . . 3*'  > -i  c:  XtàV&tev&r 
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gere  ht  uno  cólpo, gli  uennono  adofio  fenza  ordine,  parete 
dopo  che  furono  uinti  questa  uolta  non  btbbono  fintile  au*. 
dadi  di  poi:  ma  gli  dànificauano  da  lògi,cr  nò  fir  gli  ac « 
co&auano  apprefionntàtochs  aU’incotro  Drufof acèdo  po 
co  còlo  di  lorofice  una  fortezza  in  quel  luogo  doue  il  fin 
me  Lupia  C r He hfon,ficogiongono  infieme  cr  un’altra 
ne  fece  tra  i Catti  f opra  il  fiume  Rbeno.Per  qftì  fitti  glifi» 
fono  concefii  gli  Imori  triupbali,cr  che  lui  ìtrafie  in  Ro 
ma  fiopra  una  carretta >er  che  quàdofufie  in  capo  potejfi 
tifare  la  pojfanza  procÒfulare,pcbe  il  nòe  d’imperatore  fu 
dtuulgato  d coftui  cr  d Tiberio  da  glibuomint  d’arme, ni 
' tntedimeno  nò  fu  còcefjòh  prima  da  AuguQo , biche  lui 
augmétafii  il  numero  di  cjjìa  denominatioe  per  fatti  dell’u 
ito  cr  l’altro: mitre  aduq;  che  Drufofaceuaquefie  cofe : la 
cogregaiione  folcne  laquale  fi  còueniua  alla  militiafufat » 
ta  fontuofimète,cr  il  giorno  natale  di  Auguro  fu  honora 
to  co  uccifione  di  molti  animali  nell”hippodromo,et  ne  gli 
altri  luoghi  della  citta.  Et  queflo  biche  non  fufjè  deter  mi* 
nato  p decreto,niétedimeno  fempre  era  Inandato  ai  efecu* 
tione  p coloro  i quali  erano  pretori , cr  le  fifie  chiamate 
Augurale  lequali  fi  celebrano  anchora  aiejjo aUhoraprv « 
ma  furono  fitte  p decreto.Et  Tiberio  fuggiugo  dopo  cjfb 
tòpo  i Dalmati  cr  i Panonii  i quali  fteiono  nouita  p l’afm, 
fentiafua  cr  della  maggior  parte  dell ’ efercito  còb attenda 
contra  quefite  due  nationi , cr  bora  riuoltandofi  ad  una  9 ho 
fa  all’altra, intanto  che  lui  còfegui  tutte  quelle  cofe  lequali 
haueaconfeguitò  Drufotcr  pquefta  cagione  da  li  indriem 
to  la  Dalmatia fu  aferitta  al  pr  e fidio  di  Augufto,come  quel 
la  laquale  hauejìe  bifogno  fempre  di  gente  d’armi,  cr  p /c 
medcfimi*zr  p la  uiciniu  della  Pennoni*. Cojbro  ficeua 
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no  quefte  cofeima  in  ffa  medefimì  tipi  Bulogrfc  T braco 
fe  Befo  [icerdote  dillo  Dio  Dionifio,bo:iorato  appreso  lo 
ro  bauèdofatto  molli  [acrifici  radunò  alcune  gèu,  cr  hauc 
domato  tiafciporo  figliuolo  di  Cotti  lo  vccift , cr  dopoq « 
Ho  hauè do  tolto  fenza  battaglia  le  giti  di! arme  a juo  Zio 
j>  una  oppimene  di  diuinUa,locÒfoiife  a fuggire,  c r 64» 
uendolo  pfe  putito  to  Jcaccio  nel  Cberontfio  & ficeglt  un 
gri  danoimèire  che  aiìtq;  coftui f accanto  cr  i Siateti  di 
nificauano  la  Macedoni  a,  Lue  io  Pt/one  gli  andò  iicontro 
dilla  Paphilia  all  aguale  lui  tra  Vrefidente ,er  e^c/ido  a ui 
ti  iBefii  ritornati  a afa  poi  che  ime  fono  della  fua  uenuta 
ini  fe  ne  co  r(e  nel  tenitorio  loro , cr  r fendo  Baio  la  prima 
volta  uinto.fi  rifece  un'altra  uolta  crfufupcriore,et  mrjìe 
é ficco  il  tenitorio  di  coloro  cr  i firme  de  uicini  juoiyiqua 
li  fi  erano  leuati  infieme  cònloro , cr  allbora  hauidone  co 
ùui&ati  alcuni  uolòtanamite , alcuni  p paura  : alcuni  con 
battagli*, finalmcte  tutti  gli  fottomi  fe:cr  dopo  quello  baue 
do  alcuni  di  loro  fatto  nùUitUiUn’alir  a uolta  gli  ridufic  ut 
feruitu:cr  p que  fogli  furono  coitcrjfofupphcationi  er  ho 
n ori  triuphaliimctrc  adìiq;  fifactUano  quelle  cofe  A uguflo 
fece  la  deferitone  hauèdo  definito  tatti  ifuoi  beni  còcche 
dui  fujie  uno  buono  priuato  cr  raduno  il  Senato  infieme 
CT  uededo  che  i Senatori  nò  fi  cògregauano  infieme  tutti: 
rimando  che  i fùoi  decreti  fi  potè s fino  fare  tra  minore  num 
mero  di  quattro:èto,pcbe  prima  nò  fi  polena  altrimenti  co 
firmare  alcuna  cofa . Et  poi  che  un'altra  uolta  il  Senato 
CT  il  popolo  co  firmilo  l'argento  per  fare  le  fue  fotuejui  no 
drizzo  ne fiuna  delle fueunx  alcune  della  faluie  publiedet 
della  pace  et  dilla  concordia , perche  coloro  quafi  in  ogni 
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pre  facevano  queRo,  c r finalmente  nei  primo  giorno  del* 
Vanno  già  no  por  gettano  l'argento  panatamente , ma  *n* 
dando  d lui  confiriuano  alcuni  piu,  alcuni  meno  , cr  co* 
Sui  aggiugnendogline  altretanto,ò  gli  lo  rendea  nò  [ola* 
mtnte  a Senatori,ma  ancbora  d gliahri.Et  io  già  udì  que* 
fio  che  lui  riceue  un'altra  quanta  d'argento  in  un  giorno 
dell'anno  da  quegli  che  gli  uennono  incontro  come  fuppìi 
canti. Et  quefta  cofa  [e  alcuno  la  può  credere , co  fi  è Rata 
refirita.Et  in  quel  medefimo  anno  lui  copulo  I ulta  d Tibt 
rio,cr  effiofe  in  publico  Ottauia  fua  foreUd , laquale  era 
morta  nel  tempio  di  lunio , bauendo  meffo  ancbora  alibo * 
ra  una  coperta  f opra  il  corpo  morto,  cr  lui  in  quel  luogo 
dijfe  la  or  atione  funebre:??  Drufo [opra  un  tribunale, per 
che  quefta  meftitid  fu  publica  bauendo  i Senatori  permu* 
tato  le  uefti . Et  un'altra  uoltai  generi  fuoi  portorono  il 
corpo:ma  Augufto  non  uolfe  accettare  tutte  le  cofe  che  gli 
erano  fiate  deliberate  per  lei  : cr  in  que  fio  medefimo  anno 
prima, dopo  Merula  fu  creato  il  facerdote  di  loue,  cr  fu 
commandato  d Qgfiori  che  loro  o firma  fiino  femore  i de 
creti  ch'er ano  fiati  fatti  dipoi  che  i tribuni  deUa  plebe  cr 
gli  ediliji  quali  era  fiato  commefio  quefta  cura, la  efequiua 
no  per  mano  de  minifitri  cr  per  fimilc  cagione  fi  ritrovò 
unacerta  confittone  cr  errore. Et  efiendo  determinato  che 
fufie  ferrato  il  tempio  di  I ano  ,ilquale  era  aperto , non  fu 
però  chiufo,per che  ì D aci  bauendo  pafiato  il  fiume  hfiro 
ilquale  era  congelato,prefono  una  gran  parte  della  Pan • 
nonia,i  Dalmati  fi  leuorono  per  le  efationi  che  fi  faceva* 
no  di  tributi ,cr  cofioro  furono  acquietati  da  Tiberio  man 
dato dt  GaHia,neUa  quale  prouincia  luterà  uenuto  in  con 
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pagnia  di  AuguJb.Et  i luoghi  di  GaUiaet  de  glialtri  et 
di  Catti , i quali  erano  accofitti  a Sicambri  et  erano  mofii 
dalla  fu*  regione  laquale  gli  trafitta  conceda  da  Roma « 
ni  parte  furono  dannificati  da  Drufo , parte  prefuer  dopo 
quefbfi  ne  ritornorono  4 Rema  infieme  con  Augujb , iU 
quale  il  piu  delle  uolte  era  dimorato  in  Lione  infoiando 
4 Galli, Ct  compierono  tutte  quelle  cofe  lequali  erano  Jhtp 
deliberate  per  te  uittorie , et  altrimenti  erano  conuenienti 
da  far  e < Quejk  cofe  furono  fatte  emendo  Confili  tulio  Ct 
Fabio  Mafiimo.  ■ / v 
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v,  *•+  3/  • EU'dnno  figuente  Drufo fu  confile  infit 

me  con  Cr\fimo,et  gli  apparfonofegni 
- n ‘ non  buoni , perefee  fi  dijlruflimo  per  It 
a?  3 acque , et  per  le  [dette  molte  babitdtloHi 

Ct  molti  templi . Infanto  che  quello  di 
I oue  capitolino  Infieme  con  Valtro  congiunto  a luì  fu  dan ■ 
nificato . Nientedimeno  lui  non  bebbe  Alcuna  cura  di  efii: 
ma  entrò  nel  tcnitorio  di  Catti , et  [cefi  auanti  infino  in 
Sueuia  pigliando  facilmente  ciò  che  gli  utniua  dauanti , 
CT  uincendo  non  finza  [angue  coloro  che  venivano  aU 
te  mani  f eco  » et  di  qua  lui  fine  pafio  in  Cbinfcbia , Ct 
battendo  pacato  il  fiume  ufifu  grò  fi  ne  andò  infino  al  fikm 
me  Albcio  mettendo  ogni  cofa  i fiacco, ilquale  iefeende  da 
monti  Vandalici  et  entra  molto  grò  fio  neroceano  fitten 
tr  tonale , et  hauepio  ternato  di  pajfarlo,  no  puetc:ma  ha» 
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Utndogli  podo  tropheijui  fe  ne  parti , perche  gli  appara 
Ue  una  donna  lacuale  gli  ueniua  incòtrodi  maggiore  da* 
tura  cr  humana,cr  diJfegluDoue  uai,  ò Drufo  infatiabi « 
tei  non  è detonato  che  tu  uegghi  tutù  quejli  luoghi , ma 
partite  perche  già  fi  auicina  il  fine  de  fatti  er  della  uitta 
tua. Co/a  mir  acuto) a adunque  fu  che  una  fimil  noce  uenif • 
fe  ad  alcuno  huonto  da  uno  ffiirito , nientedimeno , io  non 
fio  di  creder lo,  perche  jubito  gli  inter uetme  quello  che  gli 
bauea  detto, par lèdofi  predo,luifub uo  f% infermo  er  mori 
auanti  che  lui  giongejjé  al  fiume  Rheno,cr.  4 me  fi  confir* 
ma  quello  che  fu  detto  di  quella  donna  : perche  i lupi  ancbo 
ra  circu  ii  tempo  della  morte  fua  andorono  urlando  erre 4 
lo  efercito,crforono  uidi  duoi  giouatii  i quali  caualcaua « 
no  per  mezzo  lo /leccato:  cr  un  certo  lamento  Jvminile  fu 
udito,  cr  furono  uedute  alcune  delle  notante . Q uede  cofe 
furono  in  quedo  modo  : cr  A ugudo  hauendo  auanti  udim 
to della  infermità  di  Drufo,  perche  lui  non  era  molto  lonm. 
giyincoiUincnte  gli  mando  Tibcriojlqualelo  trouò  che  an 
chora  bauea  fiato, cr  ejfendo  morto  lo  riportò  a R omaipri 
ma  lofice.  portare  infi  lo  alle  danze  dello  efercito  pe  conm 
:duttieri,cr  di  la  pe  principali  chJ erano  in  ciafcuna  citta: 

: CT  tficndo  dato  mejlo  il  corpo  nella  piazza  gli  furono  fot 
te  due  or ationi  funebri,  perche  in  quedo  luogo  fu  laudato 
da  Tiberio  cr  da  Augu/lo  neWhipodromo  flaminio , per 
che  lui  era  andato  fuora  con  lo  efercito  : er  non  era  licito 
che  non  face fie  le  cofe  pertinenti  a fatti  fuoi  nella  entrata 
fua  dentro  di  muri.Et  Drufo  fu  portato  in  campo  Martio 
. da  cauaglieri'CT  da  quegli  i quali  neramente  erano  podi 
- nell'ordine  equedre,cr  da  coloro  cb'erano  nella  flirpe  fem 
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twtori4.Ee  quitti  e fondo  arfo  il  fuo  corpófu  pofa  nella  fi 
pohura  di  Auguro  e fondo  (tato  nominato  Germanico  in 
fomc  co  figliuoli  fuoi,et  hauendo  riceuuto  apprefio  il  Rhe 
ho  bonari  di  fatue  cr  di  Rotte  CT  Cenotaphij.Et  Tiberio 
hauendo  i Dalmati  c r i Eannonij  fatto  una  certa  mofo  ui 
utndoamcbora  Drufo  gli  uinfe,et  per  quefa  uittoria  triti 
pbò  /òpra  una  carretta , e r fece  corniti  al  popolo  coft  nel  -, 
eapitolti,come  in  altri  luoghi.  Et  in  quejlo  tempo  Liuia/èm 
te  coniti  alle  donne  infiemecò  lulia  : cr  quefa  medefimo 
fi  preparanti  aitanti  per  Drufo:  Et  ledilationi  fi  doueuatio 
fare  in  fua  gratin  la  feconda  uolta, acetiche  lui  potefo  tri • 
umpbare  in  quel  tempora  colui  fe  ne  mori  auanti.  Et  a U 
ma  p fua  contattine  furono  edificate  alcune  fatue , c rfu 
in  fritta  nel  numero  delle  dotte  lequali  hauefiino  parturito 
Ire  figliuoli.Verche  coloro  kquali  la  fortuna  , ò de  ghbuo » . ì 

Ittico  delle  donne  nò  bauea  pmejjò  di  generare  tre  figli « 
itoli, li  legge  uolea  che  potè  fono  hautre  i priuilegij  di  f ■ 
gli  che  n’baucuano  tati,prima  p cocefiione  del  Senato,  ma 
bora  p gratta  delfimpatorcintanto  che  non  erano  /òtto* 
pojlt  alle  pene  meffe  a quegli  cbe'nò  haueuano  figliuoli, cr 
ficeue  nano  i frutti  come  quegli  che  no  haueuano  afidi  re* 
getto  poche  cofe . Et  qfh  no  folamète  fono  còfcguiti  da  gli 
Dei,dccticbe  fe  uno,gli  lelafciajfe  dopo  la  morte  loro  gli 
prendano. Qjtc  fa  è tal  cofa:  ma  A u gufa  commando  che 
! ne  determinati  giorni  fi  eongregafie  il  Senato , pero  che  ni 
• t fendo  auanti  fatto  alcuna  deter  minai  ione  ordinaria , CT 
iper  quefa  rifletto  ritrouaudoft  molti  e fiere  negligenti,  lui 
uolje  che  fi face fiino  le  conuocationi  principali  del  Serra» 
ito  per  ciafeun  mtfe  intanto  che  ad  ejjò  per  necefiUa  uenif*  , - 
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fino  coloro  i quali  commandaua  la  legge,  CT  écclochc  tm  * 
ritroua fiino  alcuna  fcufa  della  fua  ajjìntia , comandò  che 
In  que  fa  tempo  non  fitenejfe  ragione, ne  fi  faàfie  alcuna 
delle  cofe  confuete  in  quel  tempo , cr  determinò  il  numero 
il quale  era  neceffario  per  confimationc  d\  ciaf  uno  di  qui 
decreti , fecondo  la  conditione  loro  : cr  mejfe  gran  pene, 4 
coloro  i quali  fenza  alcuna  giujh  cagione  erano  a finti 
dal  Senato, cr  perche  molti  fimili  delitti  perla  moltitudim 
ne.di  coloro  che  peccano, fo^iono  ejjcre  impuniti, comma* 
do  che  fi  ritrouafimafiài  haucre  errato , fi  mette  firn  4 
fòrte,  cr  colui  ilquale  fufic  quinto  portacela  pena:  cr  ha* 
mando  ferino  il  nome  di  tutti  i Senatori  in  una  tauola  hian 
€4, gli  effofe  in  publico,et  dopo  qucUcmpoancbora  adefi > 
fofi  ojèrua  quella  con fuetudine.Ei  qurfk  cofe  furono  fatte 
nteejfariamente, perche  coloro  fi  conuenifiino  tutti  inficine 
m fe  per  alcuna  fortuna  non  fi  radunafiino  , tanti  quanti 
riùhiedeua  la  necefiita, nientedimeno  compiua  finalmente 
icome  che  la  f ufi  confirmata,  ma  fifaceua  follmente  autm 
torita,cioe  dimofkatione  della  fua  uolonta, perche  cefi  tot*  A 
feria  il  uigpre  del  ùocabuìo.Quefk  medeftmo  fi  oferuam  * 
ua  fe  per  gran  fretta  il  Senato  fi  congregata  in  alcun  luù 
gonbn  confato;  ò in  un  giamo  nonconueniente  , o fenza 
pretefa  legittimo , 6 che  per  refijkntia  d'aleuti ì tribunUl 
ybcreto  non  fi  poteva  fare , ma  volevano  chela  fua  uolott* . 
:44'  fujfc  nota  ad  ogni  bucino , e r dipoi  fe  gh  aggingu Ulta 
‘tà  dconfirmationc  fecondo  là  confuetudine  della  patria  er 
1 èra  nominata  decreto , & que  fa  confuetudine  ifienic 
fata  ojferuata  da  gli  antiqui  ' molto  fòrte , hora  per  uu  tir 
tomodac  annihiUta,  & quella  mhor a deVretm,\qu4 
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li  (fieni*  mal  contenti  che  ben  che  fufiino  preponi  In  ho*  ; 
n ore  a Tribuni , nientedimeno  non  hauefiino  alcuna  voce  > 
nel  Senato  hebbono  la  grati a di  Agufto  di  poterlo  fare , \ 
min  proceffo  di  tempo  furono  privati . C odui  aduque  de . 
terminò  per  legge  quefie  cr  altre  coft,  cr  bauendole  forit  i 
te  in  tauole  bianche  le  pofe  nel  Senato  auanti  che  trattale , 
okunacofaiiefit,cr  commìfe  d Senatori  i quali  intrafiim 
no  con  un’altro  che  le  gè  fiino,  accioche  fe  glifufie  alcuno 
co  fa  che  non  gli  piacejfè , è che  potefiino  dargli  qualche 
migliore  con  figlio  lo  diccfiino:percbe  co  Un  i voleva  efitre\ 
tantàpopulare,chehauendoli  ricbieflo  una  volta  foccorfo 
uno  ch’era  dato  fuo  compdgno  nella  militia  la  prima  voi 
tacivi  gti  mandò  un’altro  per  fuo  aiuocato , come  che  lui 
pròprio  per  le  occupatìoni  non  gli  bauefie  potuto  andare. 
JDipoi  efiendo  colui  adirato  gli  difieiin  qualunque  volta  tu 
bauedi  bifogno  di  me  non  fi  mandai  mai  uno  in  mio  luom 
go,mafempre  in  ogni  parte  io  medefìmo,mi  mefiial  peri» 
colo  per  te. Et  coft  A ugudo  mede  fimo  entrò  nel  giuiicio  g 
. fuo  aduocato  : cr  efiendo  un’altra  volta  un  fuo  amico  fio* 
to  accufato , lui  fu  e faminato  infime  con  lui  hauendo  comm 
municato  auanti  quedo  al  Senato,crcofi  fatuo  il  fuo  ami 
eo,c r aU’accufatore  non  foìamente  fu  adirato,  benché  vfaf 
fe  gran  licentia  di  parlare,ma  efiendo  dato  Incolpato  ne 
codumi  lo  liberò, dicendo  che  necefiario  era  Ufua  audacia 
nel  parlare  per  la  malignità  di  molti.Et  punì  alcuni  altri 
I quali  erano  dati  denuntiati  ponergli  l’infidie,  cr  /ree  che 
iquedori  rege fiino  nella  parte  maritima  vicina  alla  citta 
CT  alcuni  altri  luoghi  di  ìtalia,cr  quedo  p /patio  di  «ol- 
ii anniMcntcdwno  attbera  lui  non  uolfe  inir  are  ntdà 
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1 Cdtabri  gli  mandoronoarnbafciadori,cr  ne  aHhora  potè 
r ono  fare  alcuna  co  fi,  perche  A u gufo  gli  refoofe  che  non 
uoleuafart  alcuno  accordo  [en^a  HCàtabrUcr  gli  maio» 
rono  ambafciadori , ma  tato  furono  remoti  da  mandare  ai 
efecutione  alcuna  cofa,  che  oltra  di  ciò  tutti  furono  diUrutm 
tU  impero  che  Augufo  bruendoli  prt fogli  miffe  in  alcune 
citta , cr  coloro  fu ferendolo  graucmctc  fi  uccifono  fe  mede 
fimi:  CT  da  qui  indrieto  flettono  quieti  un  certo  tépo,dipol 
réderono  il  male  multiplicato  a Romani.  Augufo  aduq-fe 
ce  quefo  cofe  e r dono  danari  a glihuomini  d’arme,  non  co 
me  A uincitori  biche  lui  bauejjericeuuto  il  nome  damper  am 
tore,crhauefielo  dato  a Ti berio:ma  perche  allhor a prima 
hebbono  Gaio  annumerato  tra  l’ordine  fuo.Elcuado  aducfc 
Tiberio  inluogo  di  Drufo  alla  dignità  imperatoria  lo  efaì 
io  diquefo  nome,& un’altra  uolta  lo  defignoconfule  : cr 
fece  che  fecondo  l’atiqua  còfuetudine  lui  effonejje  le  lettere 
in  publico,auati  che  intraffe  nel  principato,et  oltra  quelh 
lo  glorifico  de  triuphiypche  lui  no  li  uolfe  còdurre , ma  nei 
giorno  della  fua  natiuita  accetto  una  fifa  scpitcrna  del  cor 
fo  de  cauagli , et  augmento  i termini  de  muri , cr  il  mem 
fe  nominato  Sellile  lo  chiamo  Augufo  perche  udendo 
alcuni  altri  dare  quello  nome  al  Settembre , perche  lui 
era  nato  in  efio  A uguUo  preferi  queWakro , impero  che 
tra  dato  degnatola  prima  uolta  con  fu  le  in  quello , ey 
haueua  ottenuto  molte  grandifiime  uittorie  . In  quelle 
cofe  aducfc  lui  fi  gloriava.  Ma  efiendo  morto  Mecenate, 
dui  fi  contri fb , perche  lui  riceueua  molte  altre  irti* 
Uta  . Onde  ben  che  lui  fufie  dell’ordine  RqutUre, 
j U commefit  il  gouerno  della  citta  longo  tempo  ffrtm 
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talmente  quando  lui  era  molto  irato  perche  co&ut  firn, 
pre  ilteneua  indrieto  dalla  ira,®  loriducciu  alla  manfue 
tudine,et  infegnodi  ciò  fedendo  una  uolta  Auguro  à giu 
dicare,®  uedendo  Mecenate  che  lui  era  per  douere  con» 
dennare  molti  alla  morte  .tentò  difarfi  fare  la  uu  a coloro 
f quaii  erano  circondanti  ®*  di  a ppro filmar  figli,®-  nò  lo 
potendo  fare  gli  fcrifie  uno  holletmo  in  quefia  fententia . 
Leuatifufohoramai  manigoldo , e r gettonilo  in  grembo 
come  che  fufie un’altra  cofa , intanto  che  Augudo  non  fi. 
ce  uccidere  alcuno,®  fubito  fileuò,  perche  non  folamente 
lui  non  fi  aggrandita  di  fimi  co fe, ma  piu  to&o  fi  ne  ralle 
graua, perche  quelle  cofi  neHequali  lui  errava  per  la  nata 
ra  fua,cr  per  la  uecefiita  delle  facende  ,®  fine  adirava 
piu  che  non  era  conveniente , in  que&efì  congregava  per' 
la  liberta  del  parlare  de  fuoi  amici.  Et  quello  era  un  gran 
difimo  fegno  della  uirtu  di  Mecenate  che  lui  era  caro  ad 
Auguro  anchora  che  luifuffi  contrario  a fuoi  appetiti , et 
tompiaceua  d tutti  glialtri . Et  ben  che  potefiemolto  ap* 
prefio  luìtintanto  che  molti  per  fuo  mezzo  configuirono 
magifirati  ® honori,nientedimeno  non  fi  levo  mai  in  fu. 
ptrbia,ma  teneualo  (tato  de  caualieri.Ver  quefte  cagioni 
adunque  Augusto  il  difidero  molto , et  perche  anchora  che  ' 
fi  grauafjc  di  lui  per  rifpetto  della  donna  , nientedimeno  lo 
lafcio  herede,®  diedegli  piena  liberta, eccetto  in  poche  co 
fife  lui  uólcffi  dare  alcuna  cofa  a qualch’uno  de  fuoi  ami. 
fLTalc  huomofu  Mecenate,®  in  tal  modo  adoperava  Va 
micitia  di  Ce  far  e. Et  lui  primo  fece  un  bagno  di  acqua  col 
da  nella  citta,®*  lui  primo  ritrovo  alcuni  fegnide  littere 
molto  pretede,®*  infignoUe  a molti  per  mezzo  di  Acilio 
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liberto  • Tiberio  nel  principio  del  mefe  neiquale  lui  tn 
tirò  ntl  confutato  infieme  con  Gneo  Tifone  congrego  il  Se» 
nato  nel  Ottauio  perche  quello  luogo  era  fuor  a di  muri, 
CT  ejjò  per  fe  mede  fimo  hauendofi  me  fio  in  animo  di  edifim 
care  il  tempio  della  Dea  Concordia  , accio  che  gli  inferi* 
uejjè  il  fuo  nome  er  quello  di  Drufotmeno  i Triumpbi,cx 
confecròil  luogo  chiamato  Libio  infieme  con  la  madre  er 
ejfo  inulto  il  Senato  nel  capitolio » ma  la  madre  invitò  le 
donne  priuatamente , c r dopo  non  molto  tempo  effendoft 
mofii  alcuni  in  Germania  lui  fi  parti , er  la  congregano» 
ne  folenne  laquale  era  [bxta  fatta  per  la  ritornata  di  Augu 
{lo  fu  difpojk  da  Gaio  infieme  con  Tifone , er  ejfo  Augu * 
dopublicò  il  campo  chiamato  A grippio,  eccetto  il  Torti « 
co  er  il  Diripitorio , ilquale  fu  una  cafi  grandifiima  tra 
tutte  quelle  lequali  haueuano  un  tetto  (blamente , ma  ho» 
ra  efitndo  (hta  dijlrutta  tutta  la  copertura , perche  non  fi 
puote  riedificare  un’altra  uolta  é rimajh  guajk t er  defer 
ta.Et  A grippa  Idfciò  lo  edificio , er  aUhorafu  compiuto f » 
ma  il  portico  ilquale  era  nel  capo,  ilquale  faceuaToU 
Jua  foreUa  laquale  ordinava  i cor  fi  de  tanagli  anebor  a 
non  c fiato  compiuto , er  in  quello  tempo  furono  celebra 
ti  giuochi  gladiatori  fopra  lafepultura  di  A grippa , er 
molti  combatterono  contra  altrettanti  ne  /ètti , er  uno  con 
tra  un’altro , bauendo  toltola  uefie  nera  tutti  glìaltri  » ec» 
tetto  Auguro  c r i fuoi  figliuoli,®*  quc&ofu  fatto  in  ho» 
nctre  di  A grippa,®  perche  molte  cafe  erano  arfe  circa  la 
piazza,  c r la  cagione  del  fuoco  fi  transferiua  a debitori 
delle  ufurepcome  che  loro  hauefiin  preparato  que{lo  fuoco 
per  tirarfi  uia  una  parte  del  debito  parendo  di  bauere 
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rìctuuìo  un  gran  danno  : ma  loro  non  conferirono  nìen of- 
fe del  fio  intento , e r furono  preponi  alle  uit  { bette  certi 
buomini  iquah  erano  nominati  Sienoporchi,cr  fugli  conm 
ceffo  che  ufi  fiino  uefie  magiftrali  et  dai  littorie?  inque  luo 
gbi,ne  quali  fu  fimo  prefidenti  un  certo  tempo  : cr  i ferui 
che  erano  con  gli  edili,  gli  furono  concefii  per  gli  edifici 
arfit  benebe  cr  coloro  cr  i Tribuni  cr  Pretori  f ufiino  fo 
prapo/ìi  d tutta  la  citta  diuifa  in  dieci  parti , laqualcofa  fi 
ofierua  dnchora  adefio.Talicofe  furono  fatte  in  qucjk  ari 
no,  perche  in  Germania  non  accade  alcuna  cofa  degna  di 
memoria:  ma  nel  feguente  neiquale  furono  Confuti  Gaio 
Antidio  cr  Lelio  Balbo:  uedendo  Augufto  che  Gaio  (T 
Lucio  come  coloro  eh1  erano  nutricati  in  fignoria  non  fis 
guitauano  le  fue  uè  digit  fi  doleuano  grauemente , non  per 
che  uiuefiino  ladinamente,  ma  perche  erano  molto  teme» 
rarif  tonde  Lucio  da  per  fe  una  uolta  entro  nel  theatro,CT 
ejfendogli  fatto  molte  adulationi  da  tutti  i cittadini , da  al « 
cunicon  uero  animosa  altri  per  accompiacerli,  cr  p que 
ftc  ejfindo  piu  infuperbito , olirà  l’altre  cofe  che  fece  elejjc 
Gaio  per  Confale  ilquale  anchora  non  era  intrato  nella 
ita  degli  adolefcenti.  Et  Augujb  oltrd  che  fe  ne  dolfe,fim 
ce  noto  che  mai  non  foprauenijfe  tale  necefiita  di  tipi  qua 
tetra  decaduta  nel  tempo  fuo  che  uno  piu  giouene  di  uinm 
ti  anni  diuentafie  confile. Et  poi  che  anchora  in  quejh  mo 
dogli  infhuano , aUbord  iifieche  era  condecente  cofa  che 
in  quel  tempo  uno  ricette fie  quefh  dignità , quandolui  non 
potefie  peccare  cr  potè  fi  e refijkre  alla  uolonta  del  popolo 
Et  dopo  quedo  gli  diede  una  certa  dignità  facer dotale  CT 
i berta  che  potefie  entrare  nel  Senato, cr  che  potefie  t fiere 


iv r 5?» 

prtfcnte  nel  thè  atro,  c r ne  conuiuij  inficine  coi  Senato.  Et 
volendo  per  un  certo  modo  farli  piu  moderi  diede  a Tibe 
rio  la  pojìanz*  tribunitia  per  /patio  di  cinque  anni  e rgli 
Applico  l'Armenia  laquale  era  alienala  dal  popolo  R orna 
no  Et  accade ,ad  efio  cr  d coloro  cr  d Tiberio  uanamete 
contrariar fi>i  coloro  perche  gli  parca  d' e fiere  difprezza* 
to,cr  d Ti  ber  io  perche  temeua  l'ira  di  coloro , cr  cofiui 
mede  fimo  fu  mandato  d R bodi,  come  che  bauefiebifogno 
d'imparare , non  hauendo  menato  / eco  ne  altra  copagnia , 
ne  tutta  la  famigliai  è'ragioneuole  cofa  lui  hauere  fatto 
quello  per  ri/petto  della  fua  donna  lulia,  perche  già  nòlo 
poteva  piu  fupportarc, laquale  lui  lafcio  in  R oma.Et  A um 
gufto  ridufie  il  numero  del  popolo,alquale  era  dato  il  fin 
mento  d duccnto  milia  perfine  ,cr  come  dicono  alcuni  die m 
de  fi fianta  dramme  per  ciafcuno,w  facendo  alcuni /petto 
culi  conduce  l'acqua  neU'hippodromo  flaminio , nelquai 
luogo  furono  morti  trenta fei  cocodriUi , cr  aUhora  prima 
dfegnò  c r elefie  duci  eparchi  cioè  Prefitti  de  mazzieri 
che  co  fi  iogliuoglio  nominare  poi  che  la  confuetudine  e 
preualuta.Et  Auguro  hauendo  ritrouato  una  uolta  fua  fi 
gliuola  lulia  in  tanta  lafiiuia  che  dt  notte  mangiava  etbe 
ueua  /òpra  il  tribunale  molto  fu  adiralo , perche  anebera 
prima  penfaua  che  lei  non  uiueua  benejtientedimeno  noti 
locrtdeua  in  tutto  perche  coloro  i quali  fono  in  fignoru 
conofcono  piu  tcjhle  cofe  pertinenti  ad  altri  che  d je  me» 
de  fimi , cr  ne  loro  fono  occulti  d coloro  i quali  gli  fono 
d'intorno  delle  cofe  lequali  fanno,  ne  vogliono  cercare 
tfquifitamenle  le  loro : aUbora  adunque  tanto  fi  sdegno 
de  non  puote  fare  in  cafajna  uolfc  cbel  Senato  il  ape  fi 9 
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©•  pm  quejh  cagione  lulia  fu  confinata  in  una  1 foia  cbié  , 
mata  per  nome  P andateria  uicina  alla  Campania,cr  fua 
madre  Scribonia  fi  n’andò  di  fua  propria  uobntd  con  lei • 
ht  di  color oiquali  ufauano  fico  ìulio  Antonio , con  molti 
altri  fa  morto , come  facefie  quedo  per  conseguire  la  mom 
tur  chiama  il  redo  furono  confinati  ad  alcune  ifile.Et  ef 
fendo  {bue  accufate  molte  altre  donne  per  fimilidelittiM 
non  uolfi  che  di  tutte  ne  fuffi  fatte  mquifnione , ma  detcr» 
nino  uno  certo  tempo  auanti  ilquale  le  co  fi  fatte  non  fuf 
fino  reputate, per  che  non  bauendo  ufato  alcuna  mifiricorm 
dia  nella  figliuola , c r altra  quello  dicendo  che  uorrehht 
piu  lodo  elfire  fhto  padre  di  P hehechedi  lulia  perdoni 
d tutte  l altre  * Et  la  detta  Pbehe  ejfendo  liberta  di  lulia 
mori  di  morte  uolontaria,cr  per  qucfto  ricetto  fu  lauda • 
ta  da  Ce  far  e»  EteJJèndo  dato  mandato  Gaio  alla  guerra* 
contra  gti  Armeni , Tiberio  effendo  uenuto  d C hio  gli  /ree 
bonorc,perche  fi  humiliaua  fi  medefimo , cr  fi  fittomene 
ua  non  filamenti  d colui  ma  anchora  d quegli  eh’ erano  ft 
co,pr  bauendo  fcritto  P hraate  Re  de  Partbi  per  la  pace  i 
Ce  fare,  or  bauendo  referitto  Cefart  a P hraate  fitnplicemc 
te  lenza  nominarlo  Re.cr  commandandogli  che  fi  parti  fi 
fi  d'U  A rmenia,cch4i  non  filamenti  nonbtbbe  paura,ma 
ancjorafra  l altre  cofe  li  refcrijfe  fuperbamete  nominate 
fi  R|*Rf,er  chiamando  Augudo  fidamente  Ce  far  e,  ni 
entedmeno  finalmente  fi  recondito  con  quefla  conditene 
partijfi  d’Armenia,  poi  che  lui  udì  come  Gaio  tra 
prefinte  nella  Siria  cr  fofrcUaua  che  in  cafa  fua  non  fifa 
tejje  qualche  turbateti  per  odio  di  fi. Et  incontinente  te 
po  quejk  cofe  accadute  Tiberio  partirfi  da  R odi,  cr  attm 
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far  ferie  2t  R orna  effóndo  morti  Lucio  cr  Gaio,  perche  Ti* 
herio  ejìendo  dotiijsimo  A flrologo,  cr  battendo  [eco  Tbra 
fitto  ilquale  naturalmente  fapeua  tutta  la  [cmtiadcUejìd 
IttCT  conofceua  tutti  i dedini  fuoi , cr  di  coloro, cr  dicefi 
che  udendo  lui  urta  udita  gittare  T hrafillo  da  un  muro 
poi  chenejfuno  fapeua  i fuoipenfieri fi  non  lui , accor* 
gendofi  che  Thr afillo  dduamedo,gli  domandò  la  cagione 
della  fua  meftitia,cr  dicendo  codui  battere  [effetto  di  un 
certo  pericolo , Tiberio  fi  affline  di  gettarlo  . Et  il  dettò 
TbraftUo, tanta  cognitione  haueua  di  ogni  cofa,che  uedenm 
fa  da  longi  la  nane  laquale  portauala  ambofeiata  d Ti be 
rio  da  A ugudo,cr  dalla  madre  che  lui  ritorna fie  ÒKoma 
gli  predijfc  quello  ilquale  gli  douea  ejjóre  annuntiato , Et  i 
corpi  di  Lucio  cr  di  Gaio  furono  portati  a dorna  da  Chi * 
turchi,  cioè  capitano  di  mille  huomini , cr  da  principali 
ch*erano  in  ciafcuna  citta,cr  gli  feudi  &k  hafie  aurate  i 
quali  nel  tempo  della  fua  addefeentiahaueuano  riceuuto 
de  caudieri  furono  repefk  nel  Senato.  Et  allhora  A ugufio 
effóndo  flato  denominato  Signore  dal  popolo  interdiffe 
ebe  nejfùno  ufitjfcqucdo  nome  uerfo  lui,  cr  molto  fe  ne  ri « 
*-gUardo  ,cr  effóndo  compiuta  la  terza  decena  de  gitanti? 
accetto  l'imperio  anchorala  quarta  uolta  effendo  dato  con 
Gretto.  Etejfendo  diuentato  piumafifueto  cr  piu  pigrop 
la  ueécbiezzd  i crucciarli  con  alcuni  Senatori  noh  uoljt 
dipoi  oflarc  ad  alcuno.  Et  e fendo  una  uolta  distrutto  ilpa 
lazzo  pel  fuoco,  non  uolfe  accettare  danari  da  molti  cip 
gli  neoffvriuanOjO  neramente  che  tolfe  folaméntt  daUe  co 
Munita  una  moneta  d'oro, Uquale  ualeua  uinticinqut  drm  , 
* me  ò dotte  perfine  pr watt  una  drmtoawa  A ugM&o  ha* 
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tondo  edificato  quejh  palazzo  ,tutto  lopublicò,  6 pel  trf 
buio  che  gli  era  fhto  conferito  dal  popolo, o perche  lui  er* 
fui^mo  P ontijice , accioche  lui  haWafie  egualmente  in  lu° 
gbt  publichi  c r priuati , cr  injhndo  molto  il  popolo  eh9 
lui  uolefie  ridurre  fua  figliuola, gli  reffiofè  che  ptuto/b  fi 
tnefcolaua  l’acqua  col  fuoco  che  lei  ritornafie.  Et  il  popolo 
gittòallbora  afidi  fuoco  nel  Teuere  c r non  puote  però  fa 
re  niente : ma  dipoi  còfirinfero  Augufh  che  almanco  li  co 
ttdefie  che  U potefie  uenire  in  terrà  frrmuEt  CefareaUbo 
fa  fece  fuo figliuolo  adottiuo  Tiberio  battendogli  datola 
pofianza  T ribunitia  per  dieci  anni,cr nientedimeno  dubi 
tandofi  che  coftui  per  quejh  ragione  non  fi  leuafie  in  fu • 
perbia  e r temendo  che  non  facefie  alcuna  nouita  , adottò 
olirà  lui  Germanico  figliuol  del  fratello  con  tutto  che  efio 
Ti berio  hauefie  figliuolo:  cr  per  quejk  cagioni  bauendo 
prefo  buona  audacia  come  che  lui  hauefie  fucce fiori  Cam 
diutori,uol[c  uu’alira  uolta  communicare  col  Senato. Et  ha 
stendo  prepofb  dieci  Senatori  i quali  lui  haueua  in  grande 
bonore , tre  di  quelli  ne  fece  inquifitori,i  quali  erano  tratti 
per  forte , nientedimeno  molti  fi  come  non  baueuano  ri* 
futato  la  pofianza  laquale  gli  era  jhta  data  , cofi  anebora 
non  inuolontariamente  la  lafciorono  . Quejh  cofa  lui  firn 
ce  per  mezzo  d’altri:  cr  lui  mede  fimo  ficeladifcrittione 
di  coloro  i quali  habitauano  in  Italia , cr  nonpofiedeud* 
no  meno  di  cinquantamila , perche  coloro  i quali  erano 
piu  poueri,cr  che  habitauano  fuori  di  Italia  » non  gli  con 
étrinfe  a dare  infcritto  ifuoi  beni , temendo  che  efiendopm 
turbati , no  f ace fiinè  alcuna  nouita,  e r accioche  no  parefie 
fare  qnejio  come  Cenfore  per  fa  cagione  predetta  » lui 
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fi  dggionfc  la  dignità  proconfulare  per  fornire  la  iefcrltm 
t ione  c r la  purgami  detta  citta , CT  perche  molti  gjo«4* 
ni  CT  dell’ordine  fenatorio  c T equejke  erano  pouerijen» 
%et  alcuna  colpa , a molti  lui  fuppli  le  f acuita  ordinar ìc,CP 
ad  alcuni l’augme rito  infitto  ad  ottima  <7  trenta  mir  ade, 

E t ejjendo  molili  quali  de  mduftria  facevano  motti  liberi » 
lui  ordino  la  età  laquale  fufie  condecente  hauere  Àlibera* 
(ori, cr  d coloro , i quali  riceue fino  la  liberta ,cr  ipriudem 
gri,i  quali ufafiino  glialtri  uerfo quegli  che  f ufiino  fattili » 

bericri  mede  fimi  patroni  loro.Et  facendo  lui  quefii  com 
fe  gli  furono  pope  le  infidie  fi  da  altri.comc  da  GneoCor* 
netto  nato  di  una  figliuola  di  Pompeo  magno  intatuo  che 
Augufio  longo  tempo  fi  ritrouò  in  una  grande  anfieta  non 
gli  udendo  uccidere  .perche  dalla  morte  loro  non  fi  trotta 
ua  piu  ficuro  ne  anchora  liberali,acclocbe  uolontariamen» 
te  non  li  facejfe  altri  infidiatori  Dubitando  adunque  lui 
quello  che  douejfe  deliberare ,cr  non  potendofi  liberare,  ne 
di  giorno,ne  di  notte  haueua  quieterà  donna  fua  Lima  gli 
comincio  a parlare  inqueSto  modo,  che  cofa  è quefta  ò ma 
rito  perche  non  domi  tuicr  Auguftogli  rijpoje  in  quem 
fio  modo , E t chi  potrebbe  ò donna  mia  pure  un  poco  rc$d 
re  fenza  penfiero  ilqualefujjt  circodato  fempre  di  tati  ni * 
mici  et  còtinuamètc  infidiato  bora  da  queStohora  da  quello 
non  uedku,cb'io  crtucr  l’imperio  noftro  uiene  tradito, 
et  nò  restano  p la  paura  impoàa  a danati,ma  piu  lofio  i co 
trario  gli  altri  fi  affrettano  di  distruggere  fe  medefinu,  eòe 
chela  deStrution  loro  li  fia  premio . Vedcdoaduque  Liuia 
gli  refpofe  che  tu  fei  infidiatono  non  me  n ■ mirauiglio:  c r 
none  fuor  a della  confuetudine  human*  pe  che  tu  fai  molte 
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facende,come  colui  Uguale  pofsicde  tanto  imperio , come  è 
ragioneuole,  d molti  jei  moleào,perche  non  è pofiibile  che 
un  principe  compiaccia  ad  ogni  huomo , ma  neccfiario  t 
che anchor a gouernando  giufimcnte,  da  molti  fia  odiato 
perche  molti  piu  fono  quegli  che  uogliono  fare  malerbe  i 
giusti,  cr  le  cupidità  de  cattiui  imponibile  è refienarle,  et 
quegli  iquali  fono  buoni ,cr  uirtuofi  appetirono  molte  cr 
gran  cofe,ltqual\  non  pojfono  cofeguire,cr  alcuni  ucden* 
dodi  riceuere  minori  premi j de  glialtri,fi  dogliono,crco 
fil’imacr  l’altra  parte  incapano  il  fi  gnor  e:  onde  per  que 
&o  rifatto  tu  non  puoi  ilare  che  tu  non  patifchi  male  da 
coftoro,er  oltra  di  ciò  da  quegli  i quali  injtdiano  non  ite 
ma  di  tuo  imperio  perche  fe  tu  fufii  huomo  priuato,ncJJù* 
no  ti  farebbe  inimico  ilquale  no  fujfe  ingiuriato  da  te  aut 
ìi.Madetlafignoriacrde  beniiquali  fi  ritrouduano  in 
efia  molto  piu  ne  appetirono  quegli  che  fono  in  alcuna  di 
gnita  che  ifuggetti . Etqttefti  coturni  fono  d’huomini  ini 
qui, nientedimeno  fononati  dalla  natura  humana  comean 
chor a glialtrl  uiti/,cr  non  fi  pofiono  rflirparc  di  alcuno, 
n*  per  forzante  per  perfuafione , ne  per  necefiita,ne  per  le 
leggi  ne  per  paura  alcuna  fi  può  uincere  quello  che  porgi 
Ad  natura . Tu  adunque  con  fider andò  qutfk  co fe  non  fup» 
portare  grauemente  i peccati  d’altri , ma  babbi  una  diligi 
tifiima  cultodia  di  te  medefimo  c T della  monarchia  accio 
che  noi  la  riteniamo  non  per  fare  gran  punitone,  ma  per 
gran  guardia . A queftò  rìfafe  Auguftojo  sò,ò  dona  che 
neffuna  deU’  altre  cofefu  mai  fenza  midia  cr  in  fidie, ma 
molto  meno  l’imperio  perche  noi  faremo  eguali  a gli  Dei , 
fe  non  haue fiino  cr  (oUlcitudine  e r pefieri  et  paura  fopra 

tutti  , 
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lutti  glialtri  huomini  priuati.  Et  d me  quejh  cofd  medefim 
ma  è molcjh  che  fia  neccjfario  quejk  cofe  procedere  in  • 
quejh, cr  che  non  fe  gli  pojfaritr ouarc’ alcun  remedio  * 

Ma  rijfiofe  Lima , poi  che  fono  alcuni  huomini  di  tale  natu 

ra  che  uogliono  per  ogni  modo  far  ingiuria  ad  altri,  guar  , i 

diamone  dà  loro, perche  habbiamo  grannumerod’huomi 

ni  d’arme, de  quali  una  parte  fhtido  all’incontro  de  nirnim 

#i,er  l’itra  parte  ejfendo  circa  te,  ne  guarderanno  intanm 

foche  cr  dentro  cr  fuori  di  cafa  uberemo  fieramente. 

Et  Augujh  fottogionfe , non  bi fogna  ch’io  narri  come  ffief 
fe  uolte  molti  fono  fhti  morti  da  coloro  i quali  gli  erano 
d’intorno  perche  oltra  l’altre  cofe  quejh  ne  è una  grauif 
ftma  nelle  monarchiche  noi  non  fèllamente  temiamo  i ni» 
mici, come  fanno  glialtri,  ma  anchora  gliamici , cr  molti 
piu  fono  jhti  traditi  da  co  fiero  come  da  quegli  i quali  di 
C r notte  gli  jhnno  d’intorno  quando  fono  nudi,cr  quatis 
do  dormono,  cr  gli  porgono  il  mangiare  cr  Ubere  prepa 
* rato  A loro  modo,  che  di  quegli  i quali  non  gli  apparten • 
gono  niente crcontra  i strani  noi  glipofiiamo  opporre  I 
domerei  ,macontra  di  cofbro, non  habbiamo  alcun  comm 
pugno  per  foccorfo,intanto  che  per  ogni  modo  graue  cofd 
i la  folitudine,  cr  graue  anchord  la  moltitudine,  cr  ferri»  , 
bile  cofa  è (hre  fenza  cu]bdia,mi  terribilifiima  anchord 
bducrla:er  difficili  ne  fon  i /limici, ma  piu  difficili  fono  an 
chora  li  amici : pche  nece fario  è che  tutti  coloro  fiano  chia 
mali  amici  anchora  che  non  fiano,  cr  anchora  che  uno  s’ab  < 

batejfe  a cafo  in  buoni  amici, nientedimeno  non  gli  prefk i« 
ria  tanta  fide  che  potejjcufare  (eco  con  lamente  fincerd 
fenza  alcuna  cura  cr  fi  fretto  .Quejh  adunque  che  fia  nt  r 
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affario  defènder fi  da  tutti  glialtri  infidiatori  è una  cofa 
• molto  graue , perche  ghhuomini  buoni  molto  fi  attrijhno 
che  gli  fta  necejjario  fcmpre  punire  alcuni . Et  Liuia  allho 
ra  gli  reffofe,  tu  parli  dirittamente,  c r io  ti  pofjb  dare  un 
cofigliOyfe  lo  uuoi  accettare,  e r non  mi  biafimare,  perche 
effóndo  io  una  f muta  ho  ardimento  di  confingliarti  quello 
il  quale  nontiaduifaria  alcuno  altro,  ne  di  coloro  ancho* 
ra  che  ti  fono  grandmimi  amici,  non  perche  non  lo  fappia 
' no, ma  perche  non  fi  ardifcono.  Dimmelo  reffiofe  A ugujb 

' qual  cofa  fia  quejfo.  Liuia  adunque  allhor a parlò  in  quefb 
modo,  lo  ti  dirò  fcnza  dubbio  alcuno  come  quella  laquale 
egualmente  participo  del  bene  cr  del  male  teco,  c r laqua 
le  effóndo  tu  faluo  , io  ancbora  baro  una  parte  doU’impe* 
ria, et  fe  qualche  cofa  aduerfa  accade fft, che  Dio  ne  guardi 
perdonare  infieme perire,perche  fe  lunatura  humana  per 
fuade  in  tutto  ad  alcuni  peccare,  imponibile  è di  refienare 
gli  empitici  inanimenti  fuoi  ad  alcuna  cofa.Et  accio  ch'io 
non  dica  de  uitij  di  molti  quelle  cofe  medefime  lequalia 
molti  paiono  e) fere  buone  fono  cagione  che  molti  diuentix 
no  ingiufli, perche  cr  la  parentela  e r le  gran  ricchezze, 
cr  gh  honori , cr  la  uirdita  dell'animo  cr  la  poffànza  in 
. ducono  molti  a ceffntare  ,cr  non  fi  può  ritrouare  un  gene 
r rofouiUano,  cr  uirile  timido  , ne  fauio  matto  : ne  ancbora 
è condecente  cofa  di  rtfeccare  la  riccbezza,ò  humiliare  l'a 
• bilione  d'alcuni  iquali  non  habbiano  peccato »•  et  fe  uno  fi 
uoglia  defèndere  cr  preoccupare  auanti  fi  contriffa , et  ac 
quijhne  cattiua  fama  fe  quefk  cofe  fono  in  quefb  modo 
'ì  horamai  permutiamone  cr  perdoniamo  ad  alcuni,  perche 

5 a me  pare  che  molte  cofe  fi  conducano  a bnonfine  piu  » 
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ffoj  con  humanita  che  con  crudeltà,  perche  colorò  i quali  p 
donano,  non  folamente  fono  amati  da  coloro  a quali  han* 
no  fatto  mifericordia,  intato  che  fi  sforzano  di  ridere  gru 
tia,ma  anchora  tutti  glialtri  hano  in  honore  cr  riuerltia , 
iti  tanto  che  efii  non  hanno  ardimento  di  fargli  ingiuria * 
Mi  coloro  i quali  feruanouna  ira  ineffabile , non  fola* 
f mente  fono  odiati  da  coloro  che  gli  temeno , ma  fonoanm 
dora  moleSti  a tutti  glialtri , cr  per  quejh  cagione  gli  ap 
i parecchiano  in  fidie  accioche  non  perifcano  manti;  cr  non 
uedì  che  i medici  rare  uolte  tagliano  cr  dano  fuoco  a gfi 
I ' infirmi , accioche  non  efafferino  maggiormente  la  in» 
l fèrmita  loro  , ma  per  le  piu  uolte  conuincono  cr  con  me « 

I ' dicine  mitigano  cr  fanano  il  loro  male,cr  non  plfare  che 
i gli  fta  diffirentia,percbe  quelle  fiano  pacione  d'animo, & 

• quejk  di  corpo , perche  molte  cofe  fi  mi  le  lequali  accadono 
d corpi  humani  iuteruengono  anchora  a gli  animi  benché 
fiano  incorporei,perche  fi  Stringono  per  paura  cr  fi  pur» 
i gano  per  ira,  cr  lairijlitia  impedifce  alcuni  cr  la  auda « 

l eia  gli  dirizza  > intanto  che  poca  diffvrentia  fi  ritroueria 

I tra  l'animo  cr  il  corpo,cr  per  quejk i cagione  medicine  fi 
I -*  mili  fono  conuenienti  all'uno  cr  l'altro, perche  una  parola 

J ì:  manfueta  detta  ad  alcuno  gli  remette  cr  toglie  uia  tutta  la 

j fua  ferocità, come  che  una  afferà  fa  crucciare  achora  uno 

i che  fia  rimej]ò,cr  quando  fi  perdona  k uno  ilquale  fia  mol 

,,  ft>  audace, fi  ride, eoe  la  punitione  fa  diuètare  afferò  uno  il 
“qual  fia  molto  ma/ùeto,perche  i fatti  uioléti  anchora  che fid 
p no  giufiifiimi , fempre  ìtizzano  ogni  huomo , ma  i man * 
^ 1 fati  gfi  manfuefanno  , cr  per  quejh  cagione  uno  piu 

a \ facilmente  fi  indurria  appetere  cofe  gruifume  con  per « 
fuafione  , che  per  fòrza  $ cr  intanto  l'uno  cr  l'altro 
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cioè  Vammi  er  il  corpo  tifano  una  natura  necejfarìa  chi 
moltianimali  rationalii  quali  non  hanno talcuno  intellct* 
to, cr  fono  rcbudifiimi  er  firocifiimi  fi  domenicano  con 
alcune  piaceuclezze  er  lufimgbe:ma  molti  timidifiimi  cr 
debilitimi  fi  turbano ,er  fi  concitano  ai  ira  con  dolori  c r 
con  paure.Et  io  non  dico  quejk  che  bi  fogni  uniuerfalmen 
te  perdonare  d tutti  gli  ingiudi , ma  che  bifogna  torre  di 
mezzo  gli  buomini  temerari,  fa/lidiofi  maligni,cr  iniqui9 
, cr  quegli  i quali  fono  maculati  d’alctmo  uitio  intollerabim 
le  er  infunatile  come  fi  tagliano  anchora  uia  la  parte  pum 
fri  da  del  corpo.Ma  glialtri  i quali  ò per  imprudenti,  ó p 
ignoranti,  è per  unaltra  difgrati  parte  peccano  uolon a 
tariamente,parte  contra  lauolonta  fua,  quedi  [oli  bifogna 
fi  aduifarli  con  parole , fi  caligarli  con  minacci  : parte 
trattarli  per  un'altro  certo  modo  temperato , come  tutti  gli 
buomini  putii  fono  p glialtri  delitti , alcuni  piu,alcui  meno 
onde  anchora  in  quejk  ti  è licito  fenza  pi  colo  feruare  una 
certa  moderatine  cadigado  alcuni  con  uergogna,  alcuni 
co  efìlio,cr  còfinando  alcuni  in  citta, alcuni  in  altri  luoghi 
CT  già  fono  jhti  alcuni  i quali  fi  fono  fatti  modedi  per  no 
potere  confeguire  ciò  che  de fider aitano  cr  ffierauano P cr 
molti  fono  diuentati  migliori  per  efiere  podi  d federe,ò  fa 
re  in  luogo  uile  er  uergnofo , concio  fia  cofa  che  uno  i U 
quale  hauefie  Vanimo  genere fo  er  u ir  ile  piu  tojk  elegge ■ 
rebbe  di  morire  che  patire  una  fimile  cofa  : per  quefle  aie 
adunque  coloro  harebbono  una  punitione  non  folamente 
piu  fàcile, ma  anchora  piu  graue,crnoi  potremo  uiuert  fi 
curamente  er  fenza  alcuna  i nfamia,come  che  bora  noi  po 
damo  uccidere  moli!  buomini  per  imita, alcuni  per  la  fi 
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m de  la  fua  nobilita,  alcuni  per  cupidità  di  hducrc  i fuoi 
danari, alcuni, altri  per  paura  della  fua  utrilita, perche  ntf 
funo  può  credere  che  uno  huomo  ilquale  fia  in  tanta  licen* 
tia  er  pojjanza  pojfit  effère  infidiato  da  alcuno  huomo  di 
[armato  :cofi  alcuni  fentono  in  quefto  modo , alcuni  dicono 
che  noi  udiamo  molte  bugie  e r che  noi  diamo  orrecchie  uà 
namète  a molte  cofe9come  che  le  fiano  uere, perche  gli  fiio 
ni  zr  coloro  che  jhnno  con  l7orecchie  tefeper  intèdere  fi 
miti  cofe,alcuni  per  odio,alcuni  perirà,  alcuni  per  danau 
ri  accettati  da  nimici  d’altri , alcuni  no  hauèdo  riceuuto  dà 
quegli,altri  mede  fimi  fingono  molte  bugie  dicendo, non  fo 
lamente  che  alcuni  hanno  commeffo  qualche  grande  erro* 
te:ma  che  colui  difie  le  tal  parole, colui  hauendole  udite  tac 
que9un* altro  fe  ne  rifi,  un’altro  pia  fi. Et  io  potrei  narrare 
infinite  cefi,  le  quali  anchcra  chef  tifi  ino  molto  vere, niente 
dimeno  no  fono  couenienti  a te  di  farne  grande  efaminatio 
ne, ne  cheti  fiano  refirite  da  altri,  perche  fimil  cofe  anchom 
ra  chetifufiino  occulte,  non  ti  darebbono  alcuno  nocumetì 
to,ma  e fendo  udite  incitarla  ad  ira  uno  contra  fua  uolonm 
ta9laqual  cofa  non  debbe  accadere , er  filialmente  ad  uno 
ilquale  fia  fìgnore  de  glialtri:  molti  adunque  penfano  che 
affai  huomini  morirono  ingiujhmente  finta  condennatio * 
he  alcuni  per  una  condennatione  finta,  pche  loro  no  accetm 
I ano  per  uerita  i testimoni, nella  efaminatione,  ne  alcuna  al 
ira  fimil  cofa , perche  quejkcofi  benché  alcune  di  effe  non 
fiano  fatte  con  giufiitia , nientedimeno  la  fama  fidiuulgà 
non  di  alcuni  folamente,  ma  di  tutti  quegli  iqualifono  mor 
ti  per  fimil  mcdo.Et  è dibifogno,ò  A ugnjb  che  tu  non  fi* 
lamente  fia  ingiujk , ma  anchora  che  non  paia  d’efiereé  « 
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perche  a ncjfuno  huomo  priuato  batti  non  peccare,  m dà 
tino  principe  bifogna  che  non  ne  dia  pure  una  [ofrettionc,, 
perche  tu  fei  fìgnort  di  huomini  c r non  di  he  flit , cr  fila 
tnente  per  quefa  uia  tu  te  gli  farefli  baimeli  ùer amenti 
fi  per  ogni  modo  e T ogni  tempo  tu  gli  perfuadefi i che  ne 
uolontariamentc  , ne  anchora  contratua  adonta  tu  fardi 
ingiuria  ad  alcuno , perche  uno  può  confo  mger  e uno  che 
téma , ma  bifogna  pervadere  chi  uuole  e) Jet  e amato , ©* 
uno  è pcrfuafopc  benefici  i quali  lui  riceue  , cr  i quali  ut 
de  altri  rictuere ; ma  colui  ilquale  feffetta che  uno  non  fia 
fato  morto  in  giallamente,  teme  che  anchora  ejj'o  non  pati », 
fca  una  fimtlecofa  CT  è contir  etto  haucre  in  odio  colui  il 
quale  ne  è cagione  , ma  b ejfiere  odiato  da  judditi  oltre 
che  altrimenti  non  è buono,  é anchora  molto  dannofo,  per 
che  molti  guomini  penfano  che  ad  altri  fia  necejjario  uenm 
dicarfi  di  tutti  quegli  i quali  fanno  alcuna  ingiuria  ,ma  4 
Principi  fia  conueniente  di  ponert  mente  a coloro  i quali 
peccano  cor, tra  la  Republica,cr  fupportarecobro  i qua ■ 
li  paiono  peccare  inqualche  cofa  contra  bro , perche  efii 
non  pojfono  ejftrc  ingiuriati  ne  per  difiregio  ne  per  in» 
fato  . Onde  iouedendo  cr  riguardando  quefa  cofe  quafi 
che  non  ti  cofiglio  che  tu  non  facci  morire  alcuno  per  quem 
i li  ri/petti, perche  i principati  cr  fignone  fono  continuiti 
per  falute  de  fudditi,accioche  loro  non  riceuano  alcuno  no 
cumentoine  tra  fe  me  de  fi  mi , ne  da  altri , c r non  acciccbe 
fianodannificatida  principi  medcfimi,v  è una  cofa  ghm 
tiofifitma  non  uccidere  molti  cittadini,  ma  fe  pofiibie  fia 
(fitti  faluargli  » perche  bifogna  ammaccarli  con  le  leggi 
CT  betieficijcr  ammonitone  che  dtuentino  medefli,  cr  ot 
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tfd  di  quejb  feruili  dccloche  fé  anebòrd  ubichino  cjfer  in 
gwfli,nonpofiino : cr  [e  gli  tuffi  alcuno  membro  infirma 
tra  loro  bifogna  curarlo  cr  correggerlo  per  un  certo  mo* 
do  auanti  che  diuenti  in  tutto  putrido  : parche  fupportarc 
molti  delitti  d’altrui,  t cofadigranprudentia  erpojfan 
Z*  : CT  fé  «no  uucie  punire  condegnamente  tutti  fimili  de 
littijui  fard  cagione  della  diftrutttone  della  maggior  par 
te  de  glihuomini . Onde  per  quefh  cagione  io  ti  confi * 
glio  che  tu  non  punifehi  di  pena  capitale  alcuno  huomo , 
ma  che  per  un’altra  uia  tu  gli  ca  foghi  » intanto  che  non 
pofiino  fare  alcuna  cofa  graue,percheinqual  cofa  ti  pò* 
trebbe  fare  ingiuria  uno  ilquale  fufii  ferrato  dentro  una 
i fola , ò in  un  campo, ò citta  non  [olamente  fenza  moltitudi 
ne  di  danari  cr  di  ferui , ma  anchora  ejjendo  tenuto  con 
guardia  fe  bifognaffi , perche  fi  i nimicifufitno  propinqui 
di  quejb  mare  una  parte  nefuffe  rebelle , onde  fi  poteffi  te 
nere  che  un  fuggendo  da  coloro  non  facefie  alcun  male , 
cr  fe  f ufi  ino  alcune  citta  murate  cr  fortificate  in  Italia 
cr  fortezze  armate  intanto  che  uno  prendendole  ne  potef 
fèfare  paura  farebbe  un’altro  ragionamento  : ma  ejjendo 
quelli  luoghi  difarmati  cr  fenza  munitioni  di  guerra,  CT 
tffindo  i nimici  molto  dijhnti  da  loro , perche  tra  mezzo 
glié  affai  mare  cr  a fiat  terra,  laquale  contiene  cr  monti 
CT  fiumi  inacce /Sibili,  che  bifogna  bauere  paura  di  quejb 
è di  quello  nudo  cr  priuato  pojb  nel  mezzo  della  tua  fi* 
gnoria,cr  ferrato  dentro  l’armi  tUe , purché  io  penfo  che 
neffuno  non  ti  potrebbe  pure  penfare  uua  fimile  cofa,  non 
che  farla,  anchora  che  fufiefuribundo.Noiadunq;  comin 
dando  da  quefk  coft  medefime  prefenti  nt  faremo  effe*. 
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tientìdypercbe  forfè  che  loro  fi  rimuteranno  & far  unirti 
glialtri  diucntarc  migliori: perche  tv  uedi  come  Cornelio 
è nobile  er  famofo  huomo,  er  bijogna  confiderai  fimile  . 
cofe  fecondo  la  conditione  bimana , non  fi  conduce  ad  cfjèu 
to  ogni  co  fa  con  ferroipercbe  farebbe  un  gran  bene  fe  po* 
tejfifare  moderi  alcuni , er  perfuadtrli , ò conjbringerli 
thè  amafsino  alcuno  ucr amente :ma  potrebbe  bene  dikrug 
gere  il  corpo  di  alcuno , ma  gli  animi  de  glialtri  lui  fari a 
alieni,  perche  glihuomini  non  diuentano  piu  beniuoli  per 
le  pene  ad  altri  impojk  , ma  fi  fanno  piu  nimici  per  quello 
che  loro  temono  . Etqucjkcofe  fono  in  tal  modo  dt/fc/h: 
ma  coloro  i quali  cofe guifcano  alcuno  perdono  fi  pento > 
no  uergognandofi  un1  altra  uolta  fare  ingiuria  a fuoi  bene 
fattori , er  glirendono  il  feruitioin  molti  modi  filtrando 
diriceuere  maggiore  beneficio  un'altrauolta , perche  lui 
pen fa  colui  ilquale  gli  ha  fatto  bene  per  male , pel  feruitio 
riceuuto  non  douergli  denegare  alcuna  co  fa.  Credi  adunm 
que  ameò  amicifiimo  er  rimutati  di  opinione , perche  in 
quejb  modo  tu  parrai  bauer  fatto  tutte  le  altre  cofe  difoan 
ceuoli  per  necefiita , conciofia  cofa  che  non  è pofiibile  che 
uno  uolendo  trasformare  tanta  citta  dal  fato  populare,aU 
la  monarchia  lapofia  adempire  fenza  fangue,cr  fetu  Ih 
rai  nel  propofito  tuo, tu  parrai  hauere  fatto  anchora  le  co * 
fé  pafiate  di  propria  uolonta^Hauendo  detto  Liuia  qutfa 
coje  : Augujh  gli  diede  fide  er  libero  tutti  coloro  i quali 
erano colpatijhauendoli  caligati  con  alcune  parole ,cr  ol 
tra  di  cio:fèce  Cornelio  confule:per  laqualcofa  fi  fece  be» 
muoio  co  fai , er  tutti  glialtri  huomini,  chenefiuno  altro 
dipoi , ne  gli  fece  infìdie  utr  amente,  ne  gli  par  [e  di  farne 
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Perche  Liuia  efiendo  ftatd  grdn  cagioni  della  falute  dì 
Cornelio , doueuafi  torre  fi òpra  di  fi e il  foretto  della  morte 
di  Auguro,  AUbora  adunque  e fondo  confale  Cornelio  et 
Valerio  Mefiala, accadono  torremotti  molto  grandi , e T il 
Teucre  gitto  d terra  il  ponte  er  jice  la  citta  nauicabilep 
/patio  di  cinque  giorni,er  una  parte  del  Sole  fi  eclifio , er 
dipoi  feguito  la  fame:  or  in  quejlomedefimo  anno  Agripm 
pafu  aferitto  tra  gli  adolefcenti , non  hauendo  auanti  con * 
feguito  alcuna  ftmile  cofa  co  fuoi  firatelli.Et  i Senatori  fé* 
parati  da  una  parte, cr  icauaglierida  un'altrdtfuora  del 
popolo,  flettono  d uedere  il  corfo  de  cauagli,  laqualcofa  fi 
offerua  anchora  in  quello  tcmpoicr  perche  coloro  i quali 
erano  grangentilhuomini  non  dauano  uolentieri  le  fue  fi « 
ghuole  al  facerdotio  della  Dea  Vetta, fu  fatto  uno  dccre» 
to,  che  fu  fiino  con/ecrate  le  figliuole  anchora  de  liberti 
er  la  forte  di  efie  per  torre  uiala  dubitatione  di  molti  ,fu . 
fatta  prefenti  i padri  loro , nientedimeno  non  ne  fu  dichia» 
rita  alcuna  taìe,cr  efiendo  diuctato  molto  molcfti  gli  huo 
mini  d'arme  pel  picolo  foldo , ilquale  haueuano  allhora 
che  inttauano  le  guerre ,er  non  uokndo  alcuni  di  loro  prc 
dere  l'armi  pafiato  chefufie  il  tempo  fiatuito  alla  militia , 
fu  fatto  un  decreto  che  a mazzieri  fufie  dato  cinquemila 
dramme,poi  che  haue fiino  militato  fedici  anni,  er  d glial 
tri  tremila  poi  che  uenti  anni  haue fiino  feruito,  er  aUhora 
erano  fuflentati  uintitre  (fenilico  come  alcuni  dicono  uen= 
ticinque, perche  in  quello  tempo  ne  fono  rimefii  folamente 
fediciytioè  il  fecondo  chiamato  Augurano  ilquale  tiene  le 
Manze  fue  in  la  B ritannia  fuperioreicr  gli  tre  altri  terzi 
per  ordine, cioè  il  GalatiOjilquale  dimoravi  phenice:  crii 
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Cirenaico, ilquale  dimora  in  Arabia:&  Valtro  Augufla* 
no,ilquale  alloggia  in  Kumidia:cr  il  quarto  Scitico,  ilquj 
le  flanza  in  Siriaci  quinto  Macedonico, tlquale  dimora  in 
Ddcia:cr  ilSeflofono  iduoi,  rutto  de  quali  chiamato  de 
vincitori  ,c  poflo  nella  Britnania  inferiore : l’altro  nomina 
to  Ferreo  è pofto  nella  giudea:  cr  i lettimi  i quali  fono  nel 
laMifia  fuperiore  chiamati  Claudi j:  gli  ottaui  nominati 
Auguri  fono  nella  Germania  fuperiore : cr  i decimi  [ono  i 
duoi  che  fono  nella  Germania  fuperiore , cr  nella  giudea: 
l’undecimo  c nella  M ifia  inferiore  nominato  Claudio  : per 
che  duoi  e ferciti  hebbono  il  nomedi  Claudio , ì quali  nella 
feditone  di  Camillo  non  fe  gli  leuororo  contro , cr  il  duo * 
decimo  chiamato  Fulmini  fero:  cr  ilterzodecimo  duplica * 
to  ir  Dacia:  cr  il  quartodecimo  in  Vannonia  Gemello:  c T 
il  quintodecimo  chiamato  Apollonio  ilqualecin  Cappa * 
àocia'.zr  i utgefimi  fono  iValerij  nominati  uincitori , i qua 
lirtflano  nella  Britannia  fuperiore , iquali  come  mi  pare 
Auguro  hauendoli  tolti  in  fe  gli  fatuo  inferme  con  quegli 
che  fono  nominati  uigefimi,cr  tengono  le  flantie  nella  Ger 
mania  fuperiore , benshe  pel  piu  non  fono  flati  nominati 
Valer ij  da  ogni  huomo , ne  anchora  c confueto  tal  nome , 
Quefli  e ferciti  di  quegli  di  Auguflo  fono  flati  faluati : per 
che  gli  altri  parte  fono  flati  difciolti  in  tutto , parte  da  quel 
lo  Auguflo  medefimo,CT  da  altri  imperatori  fono  flati  me 
f colali  con  altri,perlaqualcofa  fi  penfano  effere  flati  no * 
minati  Gemeti:Et  poi  che  una  uclxa  io  fon  proceffo  a pdr« 
lare  de  gli  eferciti, io  parlaro  anchora  de  gli  altrii  quali 
bora  fi  ritrouano,come  fiano fiati  numerati  da  gli  Impera 
tori  figurati,  acciocbe  uno  ilquale  ne  uogha  bauere  co ■ 
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gnkione  ti  poffa  ritrouare  deferitami  in  un  luogo  : pche 
tierone  ordino  il  primo  chiamato  Italico , ilqualeftan* 
t la  nelle  Mi fu  inferiore  * EtGalba  anchcr  a confami  il  prì 
mo  nominato  A ufi  li  attuo  nella  Pànnonia  inferiore  i etti , 
quarto  chiamato  F lauto  nella  Siria:  e r Domitiano  confa* 
tui  il  primo  chiamato  Athenieje  nella  Germania  inferiore: 
cr  Traiano  con  fatui  il  fecondo  nominato  Egittio  : crii, 
trigefimo  chiamato  Germanico , i quali  lui  denomino  dé 
fe mede fimo:  cr  Antonio  Marco  conjhtui  il  fecondo  w Ne- 
rico* GT  il  terso  in  Rhetia,i  quali  fono  nominati  UaliciiSe * 
nero  ordinò  i Pdrtbici,cr  il  primotcr  il  terzo  nella  Mefo  ' 
potamia;cr  il  fecondo  di  mezzo, ilquale  Sa  in  Italia 1 ho*, 
ra  fono  tante  munitioni  di  efcrciti  connumerati  oltra  il  ci*, 
uile,cr  quello  de  mazzierUaUhora  adunque  nel  tempo  di 
Augnilo  erano  nutricati  que  fa  eferciti,ò  chef  ufiino  tre,  à 
cinque, ò duoi,cr  quegli  de  compagni, de  fanti  d pie,  di  ca 
Uftgli,cr  di  nocchieri  in  qualunque  numero  fi  fu  fimo , poi 
che  io  nonne  poljò  fcriuere  certezza,  cr  i cuftodi  delfuo 
corpo  erano  diecimilid , crdiui/i  in  dieci  partner  le  guar 
(ile  delle  citta,  lequali  erano  feimila , e r diuifi  in  quattro 
parti:  cr  caualierifirefaeri  eletti, i quali  fono  nominati  Ba 
taui  dalla  I fola  B atduat,  laquale  è nel  Rheno  : perche  fono 
Ufllenti  buomini  a cauaUo,  nientedimeno  io  non  pofio  dire 
il  numero  certo  di  coloro  : come  ne  anebora  di  auoca* 
ti  f idati  eletti  per  una  necefiita  fubita  : perche  lui  co* 
minao  tifare  que  fa  dopo  quel  tempo  nclquale  lui  chiamo 
riu1  altra  uolta  contro  Antonio  coloro , che  haueuano 
militato  col  padre,elui  gli  fatuo,  cr  fono  anebora  ccftoro 
iqia  compagnia  feparata  daU’altrc,  laquale  porta  le  uixm 
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ghe  come  I Centurioni:per  quefie  cagione  adunque  hauetim\ 
do  lui  bifogno  de  danari,mifie  la  parte  nel  Senato  che  fuf*  ' 
fé  ftaluito  unjpagamento  fufjìciéte  et  per  perpetuo  accicche  ’ 
non  efiendo  moleftato  alcuno  di  fuor  a,  gli  huomini  d’ar • 
me  bauefiin  abódantemcte  di  quello  era  ftatuito,er  iluiri 
lè  e T il  pagamento . Et  quello  modo  fi  ricercaua  : cr  poi 
che  nefiuno  uolcua  uolontariamente  efiere  edile,  furono 
concetti  di  far  ne  per  forte  alcuni  i quali  erano  dati  Q «e 
fiori  cr  Tribuni.Et  que&a  cofa  fu fatta  altre  uolteffefie 
fiate,Dopo  quefio  e fendo  Emilio  Lepido  cr  Lucio  Arun 
ciò  confuti  poi  che  nefiuno  fapeua  trouare  alcuna  colta , la 
quale  piacejfe  pel  detto  pagamento  , ma  piu  tofio  molti  fi 
aggrauauano  di  quello  che  fi  cercaua.  Auguro  me  fienei 
Verario  danari  per  fe  cr  per  Tiberio  jlquale  e rario,òlam 
quale  camera  lui  nomino  militare,^  commandò  adalcum 
ni  huomini  Pretori  tolti  per  forte  che  haue fiino  Cammini* 
(bratime  di  efii , i quali  ufafiino  duoi  littori, cr  glialtri  mi 
ni&ri  conuenienti,  e r quefio  fu  fatto  fuccefiiuamente  per 
molti  anni , perche  anchora  in  quefio  tempo  fono  eletti  dal 
V imperatore,  cr  fe  ne  uan  dintorno  fenza  littori:  lui  adun 
que  confiri  alcuni  danari , cr  promijfe  ogni  anno  di  fare 
quefio, cr  accettò  la  promifiione  da  Re  cr  popoli  alcuni, 
perche  da  molti  huomini  priuati  i quali  come  diceuano  co 
firiuano  uolontariamente , lui  non  uolfe  accettare  niente , 
Poi  che  adunque  quefii  erano  pochi  danari  con  fi  ierando 
la  quantità  delle  jfefe  era  bifogno  d’un  foccorfo  perpetuo , 
commandò  a Senatori  che  ciafcuno  da  per  fe  s1  immagina f 
fe  qualche  cofctta,  cr  che  fcriuefiino  il  modo  cr  de  fi  e gli « 
Uà  confederare  a lui:cr  quello  facefie, no  pche  i lui  man 
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aafiino  partitì,mà  acetiche  coloro  piu  uotentieri  eleggevi 
no  quello  che  gli  piacele?  efiendodiuerfi , i quali  introdu 
ceuano  diuerfi  modijui  non  approuo  alcuni  diquegli,ma 
ordinò  che  fi  pagafic  la  uigefima  delle  heredita , er  delle  do 
natiani  lequali  fuminola feiate  dopo  la  morte , cattandone 
fuor  a i parenti  firettifimi , er  gli  heredi  molto  poueri , 
C r quefio  fice , come  che  lui  hauejfe  ritrouato  quefio  mo* 
do  di  iributo,ne  libri  diCefare,pche  un’altra  volta  era  fin 
io  introdottola  dipoi  effóndo  fiato  disfatto  un’altrduot* 
ta  furinouato.Lui  aduq ; augmcio  lontrate  inquefio  modo, 
er  parte  refirinfe,et  parte  fece  referiuere  le  jfefe  che  fifa 
ceuatiOyper  tre  huomini  confulari  i quali  erano  tratti  per 
forte.Qjiefie  cofc  adunque  erano  mólefie  a Romani,  er  ol 
tra  di  quefio  una  gran  fame, onde  i gladiatori  eri  fobia* 
uifuron  cacciati  tingi  dalla  citta  p piu  di  fecentocinquan * 
ta  fiadij.Et  Augufio  er  glialtri mandarono  uia  la  mag* 
gior  parte  de  fuoi  minifiri,cr  furono  fatte  le  fèrie , er  fu 
datolicétia  a Senatori  che  [e  ne  doue fiino  andare  in  qual 
luogo  uoleuanojcr  acetiche  i decreti  loro  non  f ufiino  im* 
pediti  niente  per  quefio  commandò  che  f ufiino  rotte  tutte 
le  terminationi  fatte  da  coloro  iquali  fi  ritrouauano  pre * 
fenti.  Et  olirà  di  quefio  huomini  confulari  furon  prefenti 
f òpra  il  frumento  er  il  pane,accioche  ciafcuno  lo  compe * 
rafie  per  uno  certo  pregio.Verche  Augufio  a quegli  ch’era 
no  confueti  d’hauerne , diede  altrettanto  quanto  folea  Val * 
tre  uolte:ma  poi  che  ne  anche  quefio  bajlaua  9lui  non  gli 
lafciòfare  conuiti  publichi  nel  giorno  fuo  natale.  Et  per * 
che  in  quefio  tempo  molti  luoghi  della  citta  erano  confu* 
metti  dal  fuoco, lui  elefie  huomini  liberti  diuift  in  fette  par* 
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Il  per  foccorfo,  cr  propofegli  un  cauagliero  per  capitanè, 
comeinpuoco  tempo  gli  uolcfie  liberare , nientedimeno 
non  lo  fece:  perche  hauendo  lui  intefo  per  efterientia  iljuo 
corfo  e fiere  utilifiimo  cr  ricce fiUrij fimo  gli  riferuò  in  quel 
io  ufficio:  cr  ancbora  in  quello  tempo  fono  le  guardie  di 
notte  in  un  modo  da  per  [caletti  non  follmente  di  Liberti: 
ma  anchora  d’altrihuomini,  cr  hanno  fortezze  dentro  la 
citta,  cr  riceuono  il  [alar io  del  publicoJl  popolo  adunque 
tfiendo  dannificato  cr  dalla  fame,  cr  dal  tributo , cr  pel 
fuoco,  fi  aggrauaua  molto , cr  parlauano  mani  fedamente 
molle  cofe  lequali  fi  appartaneuano  àfarenouita  , cr  piu 
ne  fcriueuano  nel  tempo  della  notte,cr  quelle  cofe  fi  dice ■ 
nano  e fiere  fatte  per  fubornationed1 un  certo  Publio  Ruf* 
fòjnltntedimeno  fi  fcfiettaua  d'altri: perche  Ruffo  non  po « 
teua  ne  fare, ne  penfare  alcuna  fimil  cofa:ma  fi  credeua  al* 
tri  fotto  il  nome  di  coftuifare  nouita,  c rper'quclto  fu  de 
terminate  che  fe  nefacefie  inquifitione,  cr  fu  poUft  inpum 
blico  la  fua  robbajCrfifaceano  le  gride, cr  la  cittap  qut 
fte  cofe  fi  coturbaua  infino  a tanto  che  ce  fio  la  careflu  del 
frumentotcrfurono  fatte  alcune  fette  de  gladiatori  per  la 
morte  di  Drufoda  Germanico  Cefare,cr  da  Tiberio  Clau 
dio  Nerone  fuoi  figlioli: pche  quelle  cofe  confolauano  il  po 
polo  della  memoria  di  D rufo,  cr  perche  anchora  Tiberio 
bauendo  confecrato  il  tempio  di  CaHore  cr  Polluce  non  fa 
I amctc  gli  infcrijfe  il  proprio  nome,  cioè  Claudiano  bauen 
do  lui  mutato  di  Claudio  in  Claudiano  perefiere  Unto 
adottato  nella  familia  di  Ce  far  e : ma  anchora  gli  infcrifie 
quello  di  Drufo:perche  infieme  lui  difponeua  le  cofe  pertim 
muti  alla  guerra,  cr  continuamente  quando  polena  fe.  ne 
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u tniua  alla  citiamo  fi  per  ffiacciare  alcune  facente,  come  pi 
gebfia  che  Auguro  in  fua  ajìentia  non  gli  preponete  aU 
c uno  in  honorc.Et  qu  ejle  cojc  furono  fatte  in  queflo  modo : 
CT  perche  il  Prefetto  della  A chaiaera  morto  nel  mezzo 
del  magi&r aio  còmi fc  al  queftore , e r alVafiefiore  di  colui 
ilquale  affi fi  ore  ,come  ho  detto  fi  fuole  chiamare  legato, che 
Vun  goutrnafit  la  parte  detro  dclVlfihmo , Valtro  il  refto: 
et  Heroic  pale fino  effindo  fiato  àccufato  da  fuoi  fratelli 
fucofinato  oltra  VA lpi,etuna  parte  del/uo  imperio  fu  pu 
delicata.  Et  in  quefù  mede  fimi  tempi  fumo  fatte  molte  guer 
rc:perche  i cor  fari  moleftauano  molte  parti,Ìntantocbe  aU 
cuni  anni  la  Sardigna  nonfu  commelfa  a Settatori:ma  a cd 
Uaglieri  capitani  di  genti  dUrmc^ey  molte  citta  faceuano 
nouita,intanto  che  i medefimi  huomini  per  iuoi  anni  go « 
uernauatio  le  nationi  pertinenti  al  popolo , cr  douechJcra 
no  cauati  prima  per  forte,allbora  erano  eletti:  ma  delle  rtd 
tionidiCefare  confuetudine  era  che  huomini  medefimi  le 
gouernafiino  per  piu  anni , nientedimeno  io  non  parlaro 
di  tutte  quejie  guerre  efquifitamente  : perche  molti  hanno 
ricolto  molte  cofe  non  degne  di  memoria  , lequali  effin» 
do  molto  ricercate  non  prefiariano  alcuno  giouamento * 
Nientedimeno  io  recapitando  quelle  lequali  fono  degne 
di  qualche  memoria , fommariamente  ne  faro  mentione  ec ■ 
cetto  che  delle  grandifiime . Gli  ifauri  adunque  hauen • 
do  comminciato  prima  rubbare  crebbono  tanto  che  face • 
uatio  apparentia  di  una  graue  guerra  » inlino  a tanto 
che  fumo  domati , er  i Ge  tuli  effindo  inimicati  a Gi«« 
ha  , CT  infieme  disdegnandofi  deffire  fignoreggiati  da 
Romani  fi  leuorono  contri  di  efii,  er  gua fior ono  tutta  U 
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rtgiont  uicina ,cr  uccifono  anchora  molti  Romani  i quali 
erano  ucnuti  contra  loro , er  generalmente  tanto  crebbom 
no  che  Cornelio  Co  fio  dalquale  furono  disfatti  hebbe  ho » 
nori  triumphali,  er  da  loro  nome  fu  chiamato  I faurico, 
Que de  co fe furono  infiemefattet  er  contra  i Galli  furono 
mandati  con  lo efercito alcuni  altri.  Ma  Tiberio  anchora 
lui  ilquale  proceffi  auanti  infimo  al  fiume  prima  nominato 
Erigiotma  bora  Albis, nientedimeno  allhora  non  fu  fatta 
alcuna cofia  degna  di  memoria , benché  non  /blamente  Au 
gufìo9ma  Tiberio  anchora  per  quegli  fatti  fujfie  nominato 
imperatore ,cr  Gaio  Sentio  P refitto  della  Germania  rnerim 
tafie  honori  triumphaliyperche  non  folamète  una  uolta , ma 
due,pcr  paura  di  ejfoque  popoli  haueuano  fatto  accordi* 
Et  la  cagione  per  laquale  hauendo  coloro  rotto  gli  accorm 
di,i  Romani  gli  concefiono  la  pacefurono  le  perturbano» 
ni  maggiori  deU’ufato , fatte  da  Dalmati  er  Pannonij,le» 
quali  richiedeuatio  una  preda  ritornata , perche  i Dalmati 
efiendo  aggrauati  per  la  e fattione  de  danari , nel  princi» 
pio  dauano  in  pace  contra  loro  uolonta  : ma  poiché  Ti&e 
rio  nella  feconda  uolta  fe  ne  andò  con  lo  efercito  contra  i 
GalliyCr  Valerio  Mefiallino  ilquale  allhora  era  Prefitto 
della  Dalmatia  er  della  P annonia anchora  lui  fu  manda ■ 
toinfieme,cr  radunò  una  gran  parte  deWe[ercito90"  anm 
chora  efii  Dalmati  commandati  a mandargli  gente  in  focm 
corfo  fi  congregarono  infieme  per  quedo fatto  er  uiddo» 
no  il  fiore  della  [uagiouentu  allhora  non  tardorono  piu , 
fna  per  induttione  di  uno  certo  Battone  Difidiato  la  prima 
Volta  pochi  di  hrofeciono  nouita  er  ingannarono  i Ro» 
marni  quali  veniuano contra  loro fcr  dopo  quedo  ri • 
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J fretto  <tnchord altri  ribellarono,  cr  dopo  qutfto  i B««tl 
genie  pannonia  hauendo fatto  juo  capitano  un’altro  B at* 
torte  je  ne  andorono  a Sirmio  contra  i Romani,  i quali  tra. 
no  in  efio  e r nonio  poterono  pigliar  e,  per  che  Cecitina  Se 
itero  Prefetto  della  Mifiduicina  bauendointefo  dalla  rebd 
lionedicoftoroglifoprauennepreftamente  circa  il  fiume 
Drauo,cr  ej fendo  uenti  alle  mani  gli  uinfe cr  filtrando 
%n  breue  tempo  uerirte  un’altra  uolta  alla  battaglia, perche 
molti  Romani  erano  fiati  morti  fi  riuoltorono  a fupplica * 
re  d fuoi  compagni , c r cofi  cofioro  radunauano  quanta 
gente  poteuano,CT  in  quefio  mezzo  Battone  Dalmate  ef» 
fendo  andato  con  lo  efercito  contra  Salone , fu  percojjò  da 
un  Safio,onde  lui  non  fece  nulla,  ma  bruendo  mandato  al * 
cuni  altri  danmfico  tutti  i luoghi  uicini  al  mare  infimo  in 
AppoHonia,cr  in  quc&o  modo  ricuperò  per  mezzo  di  co 
{toro  una  certa  uittoria  benché  prima  fu fie  $ tato  uinto:  ha 
uendo  adunque  Tiberio  intefo  quefte  cofe,  cr  temendo  che 
non  intrafiino  dentro  la  Italia  [e  ne  ritornò  di  Gallia , CT 
bauendo  mandato  auanti  Mejfialinolui  feguitaua  conia 
maggior  parte  deU’efer cito,  cr  bauendo  Battone  intefo 
della  intrata  de  coloro  andò  incontro  d Mefialino,  benché 
anchora  non  fu  fie  rifanato,  cr  efiendo  nella  battaglia  (la*- 
tofuperiore  , dipoi  fu  uinto  per  infidie , per  qutfta  co* 
gione  lui  fe  ne  andò  ì Battone  Breuco , et  bauendo  commu* 
nicato  feco  la  guerra  , lui  prefe  un  certo  monte  nominato 
Almane,cr  in  quefio  luogo  fu  uinto  in  una  piccola  bdtta 
glia  da  Rimatale  e T hr  ace  fe  mandato  auanti  da  feuero, 
nella  Mi  fi  a per  rifielto  di  Daci  cr  di  Sauromati  i quali  la 
guajlauano,cr  dimorando  Tiberio  cr  Me (ialino  nella  Se 
[eia  aU’bora  trafeorfono  il  te  tutorio  defuoi  compagni,  <7* 
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f edotto  moki  dicevi  ribellare,  cr  non  uennono  alle  mani 
ton  Tiberio,bencbe  lui  fe  gli  appresa fo , ma  (fondo  art 
dati  indiuerfe  partimifonoafacco  molti  luogi  : perche 
bauendo  efpcrientia  di  quella  regione  , c r (fondo  or* 
mati  leggiermente  facilmente  fi  trasfermano  doue  gli 
piaceua , cr  poiché  fopraueme  lo  inuerno  fcciono  am 
e bora  piu  mali  : perche  un’altra  uoha  introrono  nella 
Macedonia,  cr  quelli  furono  prefi  in  battaglia  da  Rim. 
matalce,cr  da  R-afciporo  fio  frattUoima  glialtri  e fon *• 
do  guadato  il  fuotenitor io  nel  confulatodi  Cecilia  Men 
fello, cr  di  Licinio  Stilano  non  lo  defendeuanoima  efott 
do  fuggiti  in  luoghi  forti, facevano  correrie  dila,  doue 
gli  piaceua . A ugudo  adunque  bauendo  intefo  quede 
eofe  er  dubitandoli  che  Tiberio  ben  che  in  poco  tempo- 
potefo  uincere  nimici  , nientedimeno  non  prolongafo 
per  efor  piu  longo  tempo  ne  l’arml  fitto  pretedo  della 
guerra  mando  Germanico  , benché  lui  [ufo  Quedore 
bauendogh  datto  fildati  non  filamenti  gcntilbuomini:ma 
anebora  liberti , parte  quegli  i quali  lui  fece  liberi, 
bauendogli  tolti  per  ferui  fuoi,  di  buomini  er  di  don» 
ne  fecondo  le  conde nnationi  fue  conlafpefa  difei  me» 
fi» cr  effo  non  fece  quedo  folamente,  per  la  necefiita 
della  guerra, ma  anebora  differita  inquifitione  de  caua • 
lieri  laquale  fi  faceva  nella  piazza , c r fece  voto  di  ce * 
Xebrare  la  congregatone  del  popolo  nominata  grande: 
però  che  una  certa  donna  bauendofi  intagliato  certe  letm 
fere  nel  braccio  parlava  come  furibonda  alcune  cofe:  cr 
lui  conofceua  bene  come  lei  non  per  indinto  del  Dio: 
ma  piutodo  per  fubornationc  d’altri  faceua  queUo.Rt 
perche  il  popolo  gravemente  fi  perturbava , fpetia U 


L V.?  402 

piente  per  le  guerre  , e r per  la  fame  laquale  interen* 
ne  , un1  altra  uolta  fìnfe  ancbora  lui  di  dare  fide  a dueU 
le  parole,  ®*  faceua  tutte  quelle  cofe  lequali  doueano  confo 
lare  il  popolo  come  nece farle  Et  quanto  alla  careAid 
lui  elejfe  duoi  huomim  confularicon  littori,  i quali 
baue f ino  cura  del  frumento, bauendo  bifogno  di  da* 

1 nari  per  le  guerre , e r per  mantener  le  guardie  note* 

' tur  ne , impofe  una  colta  della  uigefima  parte  di  danari 
1 1 0 quali  fi  comperaudìio  gli  [chiari:®*  commandò  che  non 

1 fi  jfieniejfe  piu  la  moneta  laquale  era  data  a Pretori  per 

farei  giuochi  de  gladiatori ,cr  mandò  Germanico  c rnon 
A grippa  alla  guerraipercbe  colui  era  un  buomo  ferrile, et 
la  maggior  parte  del  tòpo  Jhua  in  mare , onde  fi  attribuì 
ua  il  nome  di  Nettuno,®-  era  molto  iracondo  c r calunnia 
ita  I ulia  come  matrigna,®"  ffejfeuolte  incolpaua  Augufh 
p la  robba  del  padre  ipche  nò  effendo  moderato  fu  dirheda 
to,et  la  robba  fuafu  data  al  Qge&ore  militare, et  lui  fu  po 
ito  nella  {fola  chiamata  Plana ftauicina  alla  cor  fica.  Qtje 
fie  cofe  furono  fatte  dentro  la  citta:  ma  e fendo  gionto  Ger* 
manico  in  Pannonia , ® e fendo  congregati  molti  efercHi 
1 in  quel  luogo  t Bdttoni,i  quali  teneaano  in  pofta  Seuero  che 
ì ueniua  di  Miftafi  incontrorno  in  lui,ilquale  era  alloggia* 

1 io  con  lo  efercito  apprefo  le  paludi  Volfe  , e r fraucntoro 
no  coloro  i quali  erano  f uor a dello  fieccato,  ®ruppongli 
^ in  efo : ma  e fendo  flati  tolti  dentro  dipoi  loro  furono  uin 

(i  lì.Et  dopo  quefto  i Romani  e fendo  diuifi  in  piu  parti, per 

y potere  fioreggiare  in  uno  mede  fimo  tempo  molte  parti 

p della  regione , gli  altri  non  ficiono  alcuna  co fa  degna 

£ di  memoria  : ma  Germanico  bauendo  uinto  in  battaglia  i 
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f ni  popolo  er  dl?4  pleMc  coloro  nc  (jwnfi  Vdnimo  fuo  era  iff 

i clinato  . Quanto  adunque  alfatto  delle  guerre  lui  in  que * 

i fio  modo  era  fortificato  :onde  accio  che  potere  emendo  prò 

i pinquo  deliberare  tutto  quello  ch'era  opportuno  contra  I 

s dalmati  e r Pannonijjl  Senato  uenne  d Riminio  er  nella 

t ufi  ita  fua  furono  fa  frt  uoti,cr  nella  ritornata  anebora  fu* 

t rono  fatti  facrifici  come  che  ueniffe  daterredi  nimkL  Q ut 

\ fit  cofe  furono  fatte  in  Romn.Et  in  que  fio  tempo  Battone 

r.  Breuco  ilquale  hauea  tradito  Pinna,!?  hauea  in  premio  di 

f que  fio  riceuuto  lo  imperio  di  Breuci  ,fu  prefo  cr  morto 

I ' un'altro  Battone, perche  hauendo  cofiui  un  certo  (off  etto 

i uerfo  i fudditi  circuendo  tutte  te  fortezze  de  fudditi  ,dimi 

i iaua  ofiadicijaqual  cofa  hauendo  intrfo  colui , gli  mijfe  in 

fidie,  er  hauendolo  prefo  fenza  battaglia  lo  ferrò  dentro 
una  fortezza*!?  dopo  e fendo  gli  fiato  refi  da  coloro  di 
dentro, lo  condufe  in  mezzo  dell'efercito,  e?  e fendo  fiato 
condennato  lo  fece  morire  tra  le  mani  di  coloro.B  fendo  a * 
dunque  interuenutoquefia  co/a  molti  Pannomj  ribellerò* 

■ no,!?  efo  Sillano  e fendo  andato  olirà  con  lo  efercito  uin * 
fe  i Breuci,!?  con  quefio  alcuni  altri  fenza  battaglia . 
Vedendo  adunque  Battone  quefie  cofe  non  hebbe  piu  alcu* 
ria  fferanza  della  P annonia,ma  hauendo  ferrato  i pafi  di 
Tamtonia  in  Dalmatiacon  prefdij.metteua  i feccola  D<tl 
i matia,  e r in  quefio  modo  il  re  fio  di  Panonij  offendo  jfetim 

| almente  il  fuo  tenitcrio  dannificato  da  Sillano  fi  accordo* 
i rono, eccetto  che  re/ìorono  alcuni  latrocini , come  fuolt  inm 
) feruenire  in  tante  turbationij  quali  faceuano  afai  male,  in 

t che  accade  apprefo  altri,!?  fpetialmente  apprefo  cojlon 
t ro,r?  quefie  cofe  furono  compiute  da  atiri . 
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i ; . tvj  -,  - A Tiberio  dopol’inuerno  nel  quale  tri* 
no  confuti  Quinto  sul  paio  e r Gaio  Sd* 
m bino /e  ne  ritorno  a Roma,G"  eftendoglt 
' uenuto  incontro  Auguro  tifino  ai bor* 

v ■ i g ofe  ne  ritornò  feco  infino  al  luogo  cbié 

muto  Setta,  ZT  quiui  lui  [aiuto  il  popolo  dal  tribunale, ZT 
fiopo  quello  fece  le  altre  cofe  oppotune  in  fintile  facente, 
< coordinò  alcuni  fattaculi  triumpbali per  mezzo  dccctt 
fuluEt  pche  in  efii  j caualieri  con  gran  jìudio  ricercauan » 
fii  rompere  la  legge  fatta  [opra  di  coloro  i quali , non  eri • 
tJio  maritati  cr  nò  haueano  figliuoli  Jui  cogregò  nella  pietZ 
; za  [e paratamente  coloro  che  non  haueua  donna,cr  da  per 
tfc  quegli  i quali  erano  maritatilo  che  haueano  figliuoli ;GT 
vedendo  colloro  e fiere  molto  meno  di  coloro  ,fe  ne  attrifiò, 
parlagli  in  quello  moJo.Bencbt  uoi  fiati  pochi  hauenm 
fio  rifatto  alla  grandezza  di  quella  citta,  C r molto  i nfè* 
riori  a coloro  i quali  non  uoglmofart  alcuna  cofa  condi 
.centc, nientedimeno  io  per  quello  tanto  piu  ui  laudo  er  re 
frrifeo  grà  gratie  : perche  uoi  mi  ubbidite  cr  empite  la  p a 
triq  : perche  de  gli  bnomini  i quali  uiuono  in  quello  moda 
fi  genereranno  dipoi  molti  Romani , conciofia  cofa  che  net 
principio  e fèndo  molto  pochi , dipoi  hauendocura  del  ma 
frimonio  cr  generando  figliuoli  habbiamo  fuperato  tutte 
V altre  nationi  non  fidamente  di  fortezza : ma  anebord  di 
moltitudine  d'huomini,  dellequal  cofe  ricordandocene  noi , 
bifogna  che  prouediamo  alla  mortalità no&r a,  con  la  [uc* 
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wfibnc  ih 'figliuoli  come  di  certe  faelle,acclocbe  quello  nei  „ 
quale  [diamente  fiamo  inferiori  atta  iiuina  felicita  noi  lo 
Juppliamo  facendone  immortala  per  la  mutua  congiuntio 
ne  . imperò  che  quejlo  ricetto  quel  primo  c r grandini» 
itto  Dio  nojlro  conditore  diuifè  in  due  parti  la  generation 
ne  humana,chc  in  mafehi  er|fffline,cr  pofe  amore  tra  lo 
ro  cr  necefiita  di  congiugner fi  infìem',cr  ftee  la  compam 
gnia  loro  produttrice  cr  fèrtile  acciocbe  per  quegli  cbeftm 
pre  nafeeranno  per  un  certo  mododiuentafimo  immorta • 
li.  Et  de  gli  Dei  infkfii  alcuni  fono  reputati  mafcbi,alcuni 
/emine , cr  è detto  da  alcuni  i quali  hanno  generato  altri, 
CT  da  alcuni  che  fono  generati  da  altri , intanto  anchora 
apprefio  coloro  i quali  nò  bino  bifogno  di  qfk  cofe  e ripu 
4ato  hone&a  co  fa  il  matrimonio  et  la  recreatioueionde  barn 
Mete  fatto  giu&ifiimamentt  imitandogli  Dei , cr  anchora 
afiimigliadoui  a padri  uoftri, accioche  come  coloro  ui  han 
aio  generati, cofi  anchora  uoi  generate  altri,et  come  uoi  pen 
fate  cr  nominate  coloro  progenitori  uo8rì,cofi  anchora  al 
4ri  bimano  cr  penfino  uoi,  cric  opere  buone  lequali  loro 
bino  dato  a uoi  co  gloria  hone&a,  uoi  anchora  le  di  atè  ai 
caltri,cr  le  pofie fiioni  lequali  hanno  acquiate  C r lafciate 
•i  uoi, uoi  anchora  le  lafciate  d uofhri  figliuoli.  Et  come  no 
yè  una  ottima  co  fu  una  donna  moderata  , laquale  gpurrna 
■iafamiglia  cr  nutricai  figliuoli,  laquale  letifica  unfiuo* 
jnofano,cr  fufknta  un  in  firmo, (T  nella  felicita, diletto  er 
l €Òfolatione,nelle  miferie, freno  del  furore  naturale  di  gio* 
Mani,cr  teper amento  della  aufirrita  di  uecchi  > Et  come  n5 
< una  fuauifiima  cofa  nutricare  cr  ammuefbrare  un  ilquat 
fra  nato  di  ambi  duoi  ilquj  * imagine  del  corpo  cr  imagi 

E E E UH 


CJ>  LIBRO 

ne  dell* anima, intato  che  quado  colui  è fcritto  diuéti  un’aU  ' 
tro  tc.Et  conte  non  c una  cofa  filicifiimaadopo  la  morte  la 
feiart  utto  [ucce fiore  erberede  della  uitaet  della  iht  'pena 
lodi  te  mede  fimo,  & in  queflo  modo  e fiere  dìfciolto^uana 
to  alla  natura  humana3ma  quanto  alla  fuccefiione , ancho* 
rauiuere,cr  non  e fiere  tra  i Urani, ne  morire  in  tuffò  eoe 
me  accade  nella  guerra ,er  quelli  guadagni  hanno  da  per 
fecoloro  che  hanno  ritoglie  cr  figliuoli  quanto  allarepua 
hlica  per  laquale  noi  debbiamo  fare  molte  cofe , anchora 
contro,  la  uolonta  noftr adorne  non  è buona  cofa  t c r come 
non  e necefiario  il  matrimonio  fe  debbono  t fiere  citta  CT 
popoli* e»r  uoi  douetefignoreggiare  altri, er  altri  ubbidì* 
re  d uoi  per  la  moltitudine,  cr  nella  pace  lauorare  la  ter « 
ra  Cr  nauicare  nel  tempo  opportuno  cr  efercitare  arte 
mi&erij,cr  nella  guerra  conferuare  piu  prontamente 
la  robba  conia  genle,cr  in  luogo  di  quegli  che  fono  morti 
fuftituirealtrLVoi  adunque  o huomini,  pche  uoi  foli  Jìa * 
ifr  degni  di  tale  nome : et  uoi  padri  perche  uoi  foli  nitrita 
te  d’efierc  nominati  padri  hi  amo  perqutjk  cagioni, er  ui 
’Ìodo:cr  donoui  que  premij  i quali  ui  propofi , er  olirà  dì 
quc&o  ui  e [altero  di  altri  bonari  cr  prerogaftue  intanto 
che  uoi  ne  riceuerete  granf rutti , e v non  ne  la  [darete  me 
no  d figtiuoh  nofbi.'Et  io  bora  mi  riuoltaro  a coloro  i qua 
li  non  hanno  fatto  alcuna  cofa  fintile  àuoi,  cr  per  quejb 
confeguirono  premij  contrarij,accioche  uoi  non  fólamen* 
te  per  le  parole  .ma  anchora  per  le  opere  anchora  piu  corti 
prendiate  quanto  fiale  differènti  da  loro . Battendo  detto 
quefte  parole , cr  bruendo  dato  incontinente  alcune  cofe 
ad  alcuni > cr  hauendo  promefio alcun’altre , fi  molto  l 
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gltóllri»  CT  differii  quefk  parole.  Io  fon  ingrati  dubìtatio* 
'ile  per  quale  none  ni  debba  chiamare , perbuommit 
ina  noi  non  fate  alcuna  opera  degna  d’huomini:  per  citta * 
dittif  ma  quanto  appartiene  a uoi  la  citta  è distrutta  : pet 
R ornami  mi  uoi  ui  sforzate  di  distruggere  qutfio  nome , 
Nicntedimenoqualunquc  uoi  fiate , cr  per  qualunque  no * 
me  debbiate  ejfir e chiamali , io  horiceuuio  una  gran  paf* 
pone,  perche  bauenio  fempre  fatto  ogni  cofa  per  augnmc 
tarmi  in  numero  cr  douendouihorariprenderc,mal«oleu 
iteri  ueggo  tata  moltitudine  : et  piu  tofio  uorrei  che  quelli 
: altri  d quali  ho  parlato  fu  fino  tanti  quali  io  ueggo  uoi.Et 
fòpra  lutto  de fider arei  che  uoifufii  annumerati  tra  toro,  et 
fe  nò  che  in  tutto  uoi  non  fufii  al  mondo,  i quali  non  rac * 
1 cordandoti  niente  della  prouiientia  diurna , ne  della  dille 
gentia  de  noStri  antece fiori  ui. sforzate  di  distruggere  tut 
ta  la  generationeuoStra  cr  farla  neramente  mortale , cr 
d&nbuire  cr  mettere  fine  a tutta  la  Stirpe  Romana.  Per* 
thè  qualfemente  della  ffietie  bimani  rimanerla  fe  tòlti  gli 
altri  face  fiimo  come  ucifde  quali  c[fe>ido  [lati  uoi  prirjci* 
pali  ragioneuolmente  i uoi  farebbe  afentfo  la  colpa  deUa 
diflr unione  uniuer [ale,  cr  conte  anchora  che  ne jjuno  altro 
feguitafie  loefempió  uoStro,  noti  meritate  di  e) [tre  odiati 
per  quejbf  perche  uoi  diffrezzate  quello  che  nefiuno  di* 
irò  diffirezzo  : e?  introducete  tal  modo  cr  Ugge  di  me 
re  che  fe  glialtri  ta  feguifiino, tutti  in  fine  peririatio , cr 
meritamente  farebbono  hauendotti  in  odio , concio  fio,  cofa 
thè  noi  non  perdoniamo  a homicidi:  nr  anchora  liberiamo 
rubatori  delle  cefi  fiacre , perche  tutti  ghbuomini  non  fono 
ioli,  ma  piu  lofio  puniamo  tutti  coloro  i quali  fanno  alcun 
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ttacofa  iluielata:  per  quefk  ragione  anchora  che  coloro 
foli  ,ò  pochi  fanno  fintili  co fc  lequali  altri  non  fanno  ma  fi 
uno  uàlefie  nominare  tutte  te  iniquità  gràndìfiime , Poltre 
non  d una  d una,  ma  tutte  infieme  comparate  alla  prefente 
fono  nulla , perche  uoi  fiate  homcidi  non  generando  quegli 
che  doueriano  efftre  generali  da  uoi , c r fiate  impij  cr 
iniqui  facendo  fine  d nomi , origli  bonori  de  uojlri  ante 
ccfiori,et  fiate  ingrati  uerfo  gli  Dei  di  struggendole  pare 
tele  uoStre  da  loro  create,  et  confumando  la  natura  huma 
na,una  delle  bell  ifi ime  opererà  loro  fatte  cr  per  quejfa 
cagione  mede  fimo  gittando  uoi  d terra  i templi  loro,cr  in 
fieme  disfacendo  la  republica  ,non  ubbidite  alla  legge, ma 
piu  toflo  tradite  la  patria  f dicendola  arrida  cr  fkrile , ò 
neramente  la  fubuertite  in  tutto  faccendola  deferta  di  habi 
tatari, cr  imperò  che  glibuomini  fono  le  citta,  cr  non  cafe 
ne  portici.Venfate  adunque  quale  ira  non  uenirid  a R omu 
lo  conditore  noStro  felui  intendere  il  fatto  proprio  come 
che  lui  nacque,  cr  che  uoi  non  uogliate  generare  figliuoli 
di  matrimonio  legittimo,  cr  come  nò  fi  difdegnariano  an 
chora  gli  antiqui  Romani  confideranno  come  efii  rapirò» 
noie  figliuole  d’altri,  ma  uoi  non  amate  pur  le  uofhre,  ty 
loro  generorono  figliuoli  di  donne  firaftiere , ma  uci  non 
ne  uolete  delle  cittadine  uoSbre : quale  dolore  non  harebbe 
Curtio  ilquale  fofknne  la  morte  acciochc  i maritati  non 
perdefiino  le  donne  loro  ; quale  non  harebbe  nerfilia  la • 
quale  feguitò  la  figliuola,  cr  dimoftroui  tutte  le  cofe  per ■ 
Unenti  al  matrimonio  t Et  anchora  gli  antecefiori  no » 
< firifèciono  guerra  contra  i Sabini , cr  accordoronfi  per 
le  donne , cjfcndo  le  moglie  cr  i figliuoli  mediatori  deh 
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pdct9 CT  fociono  alcuni  fitcr amenti  e r compofitiont  tra  lo m 
ro:  ma  uoi  co  fondete  tutte  quelle  coje  : per  qual  cagione  f 
acciocbe  uoi  fempre  rediate  fonia  donnearne  le  Vergini 
Veflali  fanno  foni*  mariti.Voi  adunque  fo  farete  alcu 
no  atto  lu  ffur io fo  farete  puniti  come  quelle . I oconofco 
■bene  che  ui  parrò  parlare  affcramenteima  prima  douete 
confiicrare  , che  medici  col  fèrro  cr  col  fuoco , quando 
gli  altri  remedii  non  uaghonojifanano  molti.  Dipoi  che  io 
ne  uolentierltne  uelontariamente  ui  dico  qurjk  coje,  in  tan» 
4o  che  io  medefimo  di  quefa  ui  reprendo  che  [tate  fati  ca* 
gione  di  darme  tanta  materia  di  parlare . Et  fo  uoi  ui  ag* 
grauate  per  le  mie  parole  , non  fate  tali  co fe  perlequali  ne 
cefiariamente  udirete  male , perche/ fo  a uoi  fono  mole  fa  le 
parole  mie , come  non  faranno  molto  piu  graue  a tutti  gli 
; altri  Ro maui  i fatti  uodri  ? Se  adunque  ueracemente  ui  con 
trijhtc , permutateui  acciocht  io  ui  lodi  c rui  renda  meri 
to  yconciofia  cofa  che  io'non  fon  di  natura  afferò  , erriti 
principio  io  ordinai  bumilmente  tutto  quello  ilquale  era 
ne  ce fario  di  far  e ad  un  buon  impofitore  di  legge , concio « 
fi  a cofa  che  anchora  da  prima  era  licito  ad  alcun  i diffrez 
gare  la  procreatione  de  figliuoli  cr  il  matrimonio , per * 
che  nel  principio  incontinente  nella  prima  conditutiont 
della  republicafu  bene  fatuito, quanto  fi  apparteneva  a fi 
pi  ili  cofo-Et  dopo  quefa  il  Senato  cr  il  popolo  foce  molte 
deter  minationi,  lequalifuperfluo  faria  a raccontarle , ma 
io  augumentai  le  pene  a coloro  che  non  ubbedifiino , accio 
f he  per  timore  di  non  incorrergli  , diuentafomo  piu  modem 
(tr.et  pofo  anchora  premij  a coloro  che  ubbidifoino  tali  cr 
tanti, quali  e t quali  no  mai  furono  datuitip  ah  u bc fattole 
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cicche  fi  per  nefiuna  altra  cagione , almeno  per  fperanz* 
fu  fi  perfuafi  maritarui  cr  generare  figliuoli, ma  uoi  neap 
petendo  alcuni  di  quegli , ne  temendo  anchora  le  pene  iw« 
poflo  hauete  di/firezzato  tutte  fi  miti  cofe,cr  tutte  PbaUt  • 
'te  gettate  fitto  a pie  come  che  non  habitafti  in  citta  alcun 
na , er  dite  di  hauere  eletto  quejh  uita  filuta  cr  liberata 
fenza  moglie  er  figliuoli  ma  non  fiate  differenti  niente  da 
latroni  cr  feroci  fiimi  animali, per  che  uoi  non  ui  contentate 
di  uita  folitaria,ne  alcuno  di  uoi  c ilqulale  mangi,  6 dor* 
ma  filo , ma  uclete  hauere  liberta  di  fare  iugiuria  c r cefi 
dirhonefk , benché  io  ui  habbia  conceffo  che  prendiate  per 
moglie  fanciulle  tenere  cr  auantì  il  tempo  couueniente  al  • 
le  nozze , accioche  uoi  battendo  il  nome  difpop  uiuefie  do* 
medicamente , er  concefii  anchora  a coloro  i quali  erano 
fuori  debordine  fenatorio  che  potè  fitto  torre  per  moglie 
liberte  accio  che  fi  alcuno,  o per  amore  è per  confuetudi 
nefujfe  condotto  a quejh  lo  potejfe  fare  legittimamente. 

Et  io  già  no  ui  affrettai  d fare  quejh, ma  nel  principio  die 
di  /patio  ipre  parar  ui  tre  anni  integri,  cria  feconda  uoi 
ta  ue  ne  diedi  duci  : Nientedimeno  io  non  minacciandoui 
ne  confòrtandoui , ne  differendo  il  tempo , ne  pregadoui  ho 
fatto  alcuna  co  fi , perche  uoi  medefiml  uedete  quanto  piu 
di  numero  fiate,  de  maritati,  i quali  doucui  darci  altrettali 
ti figliuolì,cr  anchora  piu  di  coloro, per  che  in  qual  mode 
altrimenti  dura  nano  le  generationif  in  quale  modo  fi  con* 
feruaua  la  Republica  non  meritandovi  ne  facendo  figli « 
uolii  perche  già  uoi  non  affettate  che  alcuni  nafeono  fuù 
ri  della  terra,  i quali  come  dicono  te  fabule  Succedono  alle 
cofe  uoftre  e r alle  publiche , cr  non  è andar  a cofa  [anta 
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utbuona  che  cefi  la  generatione  notora , cr  chi  nome  de 
Romani  fi a e (liuto  in  noi,cr  che  U citta  fia  la  fidata  nelle 
mani  d'altre  nationi,  ò barbare ,ò  grece , cr  non  facciamo 
noiliberi  iferui  nifiri  per  quetoa  cagione  penalmente  ac 
cioche  facciamo  molli  cittadini  di  e filler  facciamo  i coni* 
pagai  notori  partecipi  della  Republica,acciocbccrcfciamo 
di  nunterofma  uoi  i quali  fiate  antiquamente  Romani  con 
numerando  que  uotori  antecejfori,  Marci , Tabij,  Quinti , 
Valerijyluliijifidtrate  infieme  con  uoi  di/lruggere  laflir 
pe  cr  il  nome  loro , cr  io  me  de  fimo  mi  uer  gogna  che  fia 
proce  fio  tanto  olirà  in  parole , cr  che  uoi  facciate  fimili  co 
jfi*  Ceffate  adunque , o furibundi  cr  penfate  che  fia  impofii 
bile  morendo  molli  cr  per  infirmila ,cr  per  guerre  la  ui* 
ia  fia  fatua  fi  uoi  non  fuppliate  la  moltitudine  di  ejj'a  per 
quegli  che  nafcono  fimpre , cr  non  fia  alcuno  di  uoi  che 
creda  ch'io  non  cono  fia  come  nel  matrimonio,®*  nella  prò, 
cr  catione  de  figliuoli  fono  molte  co  fi  tri  fi r cr  mohjk,  ma 
confiderate  ancbora  quctlo,che  gli  buomini  non  pojjèggo * 
no  alcuno  altro  bene  nelquale  non  fia  mijb  qualche  male 
CTd  piu  cr  maggior  buoni  che  frano,  fono  oggionti  piu 
CT  maggior  mali.  Onde  fi  uoi  declinate  cr  fuggite  que» 
iti,  non  deuete  appettere  ancbora  quegli . Imperò  che 
,permododi  parlare , a tutti  coloro  i quali  hanno  alcuna 
uirtu  cr  uolutta  cr  ejìendere  parole  in  luogo  uolendo  per 
scorrere  ogni  co  fa  i fi  nel  maritar  fi  cr  nella  procr  catione 
de  figliuoli  fono  alcune  cofi  tnfie  c r molefk  ,ricompcnf<$ 
te  quelle  che  fono  migliori  cr  r itrouerete  quelle  efier  molto 
piu  cr  maggiori.pcrche  oltra  glialtri  beni  i quali  fi  conm 
Ungono  naturalmente  in  efii , i premij  ancbora  impofii 
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àafie  leggi , una  minima  parte  de  quali  perfuaie  d mot* 

(i  di  morire  , indtirrieno  ciafcuno  d ubbidirmi  . Et 
come  non  è uituperofa  cofa  che  per  quali  beni  gli  huo* 
mini  ft  effiongono  alla  morte , per  qucfti  uoi  non  uolete  nt 
prendere  donne , ne  pafcere  figliuoli:Io  ò buomini  cittadi * 
ni  concio  fta  cofa  che  già  io  penjo  uoi  e fiere  perfuafi  c r re 
fare  nel  nome  de  cittadini , er  ritorre  un’altra  uolta  la  de 
nominatione  d’hucmini  c r di  padri, ui  ho' fatta  quejhrc» 
prenfione  malnote  mitri,  ma  conjlretto  dalla  nccefiita,  non 
come  nimico  ne  cclui  che  m haitefjt  odio  , ma  per  amore 
er  perche  difideraua  di  conquijhrne  molti  altri  firmili  i 
u oi,accìoche  haucdo  le  cafie  legittime , er  battendo  le  fami 
glie  piene  de  fuccefiòri  ne  approfiimiamo  a gli  Dei  infiem 
me  con  le  donnear  figliuoli  nejlri,  er  conuerfiamo  infie* 
me  mettendo  fuora  ogni  cofa  egualmente , cr  fìmilmcnte 
tifando  le  fperanz e di  r/?i.Ef  come  be  potrei  fignoreggiar 
ui  uedendo  ogni  giorno  il  numero  uoftro  minuirfi  t 
E t come  uer  amente  potrei  ejjere  nominato  padre  uofhrofe 
uoi  non  bauete  nutricati  figliuola  Onde  ft  neramente  aU 
trimenti  uoi  mi  amate  er  baiatemi  dato  quefb  titolo  di 
padre, non  per  adulatione,ma  per  honore  ,'fjò^zateui  di  di 
uètare  homini  er  padri  accioche  anchora  uoi  partkipiate 
di  quefb  nome,zy  mi  facciate  fimih  auoi.Allhora  adunq £ 
Augujk  parlò  aU’una  & l’altra  parte  in  quefb  modo. 
Dopo  quefb  lui  augmentògli  bonari  d quegli  che  hauctté 
no  figliuoli,  er  feparò  coloro  ch’er ano  maritati,  da  quegli 
ch’era  no  ftnza  donna  per  la  diuerfita  delle  molte , cr  gli 
diede  uno  anno  di  termine  che  coloro  i quali  gli  ubbidifii 
no,  in  quejb  tempo  fufiino  fenza  colpa.  E concefie  ai  alcu 
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ne  donne  che  potè  fiino  ber  editare  piu  di  uenticinquemila, 
benché  la  legge  Voconia  gli  uietajjè  quejb.  EtaUeuergi • 
ni  Ve  finii  conce fie  tutto  quello  ilquale  haueuano  quelle  chf 
partoriuano  figliuoli:  cr  per  quejb.  cagione  la  legge  Pam 
pia  cr  Poplia furono  pojk  da  Marco  P apio  J Mutilio , & 
Quinto  Popho  fecondo  i quali  allhora  erano  co  filli  in  par 
te  dell’anno,  cr  accade  allhora  che  Vuno  cr  V altro  di  co - , 
Jbro9wn  fidamente  non  haueuano  figliuoli , ma  neancobo 
ra  donne. Et  per  quejb' fu  comprefola  nece fitta  della  legm 
ge.In  Roma  adunque  furono  fatte  qutfle  cojeima  i Roma 
ni  i quali  erano  con  Germanico  ejfindo  uenuti  a R belino 
citta  di  Dalmatia,  non  fi  ffiaccioronobene:pche  i nimici  e f 
fendo  opprefii  dalla  moltitudine  di  coJbro,cr  non  potenm 
dJ  refijkrgli , uolont ariamente  gittorono  il  fuoco  d’intorm 
no  era  gli  edifici  apprefiodi  efia , bauedo  imaginato  una 
via  per  laquale  il  fuoco  non  uenifie  a relucere  fubitamente , 
ma  fleffe occulto  un  certo  pezzo.  Et  cefi  cojbro  bauedo  fat 
toqjb,motorono  nella  rocca: cr  i Romani  non  fapcdoqln 
lo  che  era  finto  fatto , gli  anderono  adojjb  come  che  doucf* 
fino  diffireziare  nel  primo  empito  ogni  co  fa:  et  ritrouròfi 
ictro  il  circuito  neiquale  era  finto  mefio  il  fuoco,  cr  bauen 
do  l’animo  intento  a minici, non  fi  accorfono  prima  ,cbefu 
rono  ferrati  da  ogni  parte  d’intorno  da  ejf>,cr  aUbora  fu 
rono  in  grandifiimo  picolo9tJ[endo  pcofii  di  ( opra  da  buo» 
mini  cr  di  fuor  a ejfendo  danificati  dal  fuoco  cr  non  potcn 
do  rimanere  ficuramète  in  nejfun  luogo , ne  ufeire  fuora 
fenza  picolo,pche  fe  loro  Ihuano  fuora  del  pKolo  di  effe» 
re  finti  ottima  ilfuoco  gli  confumaua , et  fe  fuggluano  il 


fuoco, erano  morti  da  nimicate  alcuni  nel  luogo  (bette  eri 
no  dittrutti  p duoi  moduda  una  pte  pel  fuoco  dall’altra  p 
I a- filmala  maggior  pte  adìiq;  di  coloro  i quali  introrono 
finirono  quejb  moio,cr  alcuni  pochi  hauedo gittatl  corpi 
morti  [òpra  la  filma,  cr  hauédo  fatto  in  modo  d’uno  potè » 
tofi  fu  ne  fuggirò  no, perche  il  fuocotanto  fi  augmento  che 
coloro  anchota  j quali  erano  nella  rocca  non  poterono 
fare  firmi  : mala  notte  V abbandonarono  cr  fi  nafiofera 
incanente  cr  habitationi  fotterranee.  Q uiui  furono  fatte 
tal  cofe  cr  Seretiofu  prefo , il  quale  luogo  già  non  puote 
prendere  Tiberio  per  ofiiiionc.Et  dopo  qucflotalcuniaU 
tri  luoghi  piu  facilmente,  furori  conquijhti.  Mi  non  ofan 
do  quello,  ejfcndo  glialtri  leuati  in  arme  cr  prohngando 
fi  la  guerra,cr  efiendo  per  quella  uenuto  una  gran  fame 
in  Italia,  Augnilo  un’altra  uolta  mandò  Tiberio  in  Val* . 
piatii, ilquale  uedendo  glihucmim  d’arme  no  poter  piu  di 
morire, ma  cupidi  di  uenirt  alla  battaglia  anchora  con  pe 
ricolo,cr  temendo  che  ejjèndo  radunati  infieme,nonfacefm 
fino  feditione  gli  diui/e  in  tre  parti , cr  haucndonc  confa 
gnato  alcuni  a Stilano,  alcuni  a Marco  Lepido  > col  retto 
hauendo  in  compagnia  fua  Germanico  ft  ne  andò  contri 
Battone:  cr  coloro  fenza  dtfficulta  disfamo  i nimici  che 
fe  gli  oppofono  in  battaglia:  ma  Tiberio  in jk fio  andò  erm 
rando  quafi  per  tutta  la  regione , perche  Battone  fuggiua 
bora  qua,  bora  la,  cr  fimilmente  eficndo  il  detto  Battone 
ridotto  nella  finezza  chiamata  Adria  edificata  [opra  Sa 
Ione  Tiberio  s’affatico  molto  nell’a ficàio, per  che  la  detta 
fortezza  era  pofa  in  uno  fa  fio  molto  munito  cr  inaccefih 
bile  circondato  di  Valle  profindt  lequali  haueuano  fiume 
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Cf  torrenti,  fir  gli  huomini  parte  haucuanc  portato  den 
. * troda  ejfa  tutte  le  co fe  ncc  e fi  arie, parie  ne  conduceano  dà 
monti  i quali  erano  infua  pofianza,cr  uietauano  a Roma 
ni  la  condotta  del  frumento  dando  efii  in  aguaito , Onde 
Tiberio  ilquale  pareva  di  affèdiare  coloro  pattina  le  condì 
fiorii  di  uno  afiediato.Eficndo  adunque  lui  in  dubitatione0 
C r non  ritrovando  quello  che  douefiefareiperche  Va  ficàio 
gli  p arcua  nano  et  pcricolo[o,cr  dimaua  vergogna  a par 
tir  fi,  gli  huomini  d'arme  fedone  tumulto  c r uforono  tan • 
to  e r tal  gridore  che  i nimici  i quali  erano  a gli  aguaiti 
fotta  il  muro  fi  fmarrirono,c  per  paura  fuggirono, Per 
queda  cagione  adunque  efiendo  parte  adirato  ,parte  ralle 
grato  gli  convocò  inficme9cr  dopo  molte  ammonitioni  c r 
reprenfione  non  hebbe  ne  maggiore  audatia,nefi  levò:  ma 
rimafe  fermo  inquiete , infino  4 tanto  che  Battone  difperan 
dodi  potere  vincer c:pcrche  molti  altri  luoghi,  eccetto  può 
chi  era  prefi,crla  pojfanza  la  quale  lui  haueua  Mora 
era  inferiore  a quella  de  nimicagli  mando  ambafeiadori, 
C r poi  che  non  puote  pexfuadere/a  g lialtri  V accordò, lui 
gli  lafciò,cr  cofi  non  diede  foccorfo  ad  alcuno  altro, ben* 
che  da  molti  fuffe  chiamato  . Ma  Tiberio  deprezzando 
per  quedogli  altri  i quali  erano  nella  fortezza,cr  penfi 
do  di  poterti  prendere  fenza  [angue  già  non  haueua  alcun 
rifpettoì  quello  luogo  ma  fé  ne  andò  avanti  appre fio  té 
forlezza,e  poi  che  non  li  era  alcuna  pianura,ne  gli  nemici 
de  cendeuanojui  fi  mefiexn  uno  luogo  aperto  f òpra  Un  tri 
bunale  accioche  potè  fio  uedere  quello  che  ftfaceua,percam 
gì  oneche  ifoldati  piu  prontamente  combattefiino  > & fi 
bifogmffi  opportunamente  gli  defie  foccorfoiperche  4 qut 
. JDion.  FFF 
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fb  fine  il  tenne  parte  deU’efercitoilquale  abonlaua  di  mi 
tituiine  di  genti. Mi  gli  altri  nel  principio  effindo  ordina • 
tiinfieme  in  uno  lato  pieno  d1 arbori  montauano  a piedi , 
dipoi  per  la  altezza  diritta , e r per  la  Inclita  del  mon * 
te,ilquale  era  pieno  di  fijìc  fangofe , cr  in  molti  luoghi 
era  tagliato , in  palancati  erano  difptrfi , cr  alcuni  piu 
prcjb , alcuni  pi u tardi  montauano . vedendo  adunque 
quejb  i Dalmati  ft  mijjòno  per  ordine  f opra  il  luogo  pia 
arduo,  CT  traboccbeuole  c r giltauano  molti  fafii  contra 
Romani, alcuni  con  frombole , alcuni  lattandoli  cadere  da 
gito, alcuni  mandauano  gi ufo  botte , alcuni  carrette  piene 
di  pietre, deuni  caffi  rotonde  fatte  fecondo  la  confuetudi» 
ne  di  quella  patria  cr  piene  di  pietre9et  mequefit  cofe  ue 
niuano  adojfo  a Romani  con  grande  empito,  cr  (tracciava 
no  i Romani, Cuti  dall’altro  fcparandoli,cr  p que/io  gli  co 
fumauano:.cr  alcuni  altri  gi ttando  horafaette , bora  dar * 
di  lie  firiuano  molti  diloro.  Et  in  quello  crebbe  una  gran 
de  emulatone  cr  gara  tra  combattenti  sforzando  fi  alcuni 
di  afcenderc  cr  conquijhre  le  cime  di  monti,alcuni  dire» 
gittarli  indrieto  tentando . Et  grande  anebora  emulatone 
di  coloro  i quali  uedeuanadal  muro  ciocie  fi  faceua , cr 
Ài  coloro  i quali  erano  intorno  à Tiberio: perche  l’ una  CT 
l 'altra  parte  confortavano  i fuoi  , facendo  audaci  i juoi 
iquaiiucdcuanoejfirc  pronti,  C r reprendeuano  quegli  i 

■ quali  cedeuano . E t facevano  questo  coft  tutti  Infime  co» 

■ pie  in  particulare . Et  coloro  i quali  gridavano  f opra  gli 
tfltri  inficine  inuocauano  gli  Dei  Vuna  CT  1 altra  parte 
per  la  falnte  de  fuoi , CT  i Romani  per  la  pace  che  [egui* 

uria  dipoi,  i D fintati  per  U li  berta  I oro,  cr  in  ma  i Rt« 
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inerti  udiutmtnlt  fitrebbono  foti  in  gran  pericolo , come 
coloro  i quali  inficme  combatteuano  contra  la  natura  de 
luoghi  c r contra  inimici, fc  nonché  Tiberio, con  foccorfi 
jr  efebi  gli  ritenne  dalla  fuga,  er  fmarri  dall'altra  parte 
inimici,  hauendo  mandati  d'intorno  per  longa  uiaaU 
cuni  faldati  aUafummita  del  monte*  Et  Per  quefo  cofo» 
fo  tjfcndo  unitati  non  poterono  pure  intrare  dentro  del 
muro  : ma  hauendo  gittato  l'armi  auanti  pe  monti  per 
allegerirfe  fi  dilpcrfero.cr  coloro  i quali  feguitauano  difi 
derando  molto  di  finire  U guerra, cr  temendo  che  fe  un' al 
tra  uolta  fi  uoltafiino  indrieto,non  gli  f ufiino  molesti  ufei « 
rono  in  tutto  contra  loro,  cr  hauendo  ritrouato  alcuni  di 
tfii  nafeofi  nelle  felue  gli  uccifono  come  beftie,  et  dopoqut 
fio  prefono  coloro  i quali  erano  nella  fortezza • EÙ  quefo 
Tiberio  confirmò  cofi  altre  cofe, come  quelle  neUequaliera 
tio  fiati  d'accordo.Et  Germanico  fi  riuoltò  contra  coloro  i 
quali  faceuano  refifientia : perche  molti  fuggitiui  i quali 
erano  apprefio  co  foro  non  gli  lafciauano  prendere  patti 
fuggiugo  un  luogo  nominato  Arduba , nientedimeno 
honpuote  fare  quefo  col  proprio  cfcrclto  bende  fufit 
Maggiore  quello  de  nimici:  perche  il  dettoluogo  era  molto 
Munito,  cr  un  fiume  torrente  gli  corre  d'intorno  auanti  p 
muri,  eccetto  in  una  piccola  parteima  i fuggitiui  efiendo 
uenuti  in  difeordìa  con  quegli  della  terra  : perche  fiuolc» 
iuno  accordare  uennono  afte  mani  con  loro  ,et  hauendo  tei 
to  f eco  le  donne  leqvali  erano  dentro  la  fortezza,  impcm 
■rò  che  effe  defiderauanoU  liberta  contra  la  volontà  di  lo ■ 
to  mariti , CT  elegeuan  di  patire  ogni  altro  male  piu  to» 
fio  che  la  fermtu  fi  concito  una  gran  battaglia, & efiendo 
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fitti  «intì  efii  fuggititi  ce  fiorone , e r alcuni  di  loro  fe  ttt  - 
fuggironoim  le  donne  bruendo  prefo  i figliuoli  piccioli , 
parte  fi  arfonofe  mede  fime, parte  fi  gittorono  nel  fiume, et 
inquejb  modo  efiendo  jhta  prefa  anchora  la  fortezza  > 

V altre  uicine  ad  ejfa  uolontariamente  uennonod  patti  con 
Germanico, cr  cofiui  hanendo fatto  quefie  cofe,fe  ne  ritor * 
nò  a Tiberio.ma  Vofibumio  compie  Valtrefacende  che  re 
fituanoXt  in  quello  mede  fimo  tempo  Battone  bauendo  mi 
iato  Seua  fuo  figliuolo  a Tiberio  gli  promejfi  di  uolerfi 
dare  fe  medefimo  er  tutti  glialtri  i quali  erano  feco  fe  lo 
facejjc  ficuro : cr  dipoi  bauendo  riceuuto  la  fide , la  notte 
entro'ncU’cfcrcitoldi  Tiberio,  cr  nel  di  feguente  e fendo  jh 
to  condotto  i lui  ilquale  fedeua  fopra  un  tribunale , non 
prego  niente  per  fe  medefimoima  olirà  di  ciò  por  fe  il  ca « 
po  accioche  gli  fujfi  tagliato  : ma  fice  glande  efeufatione 
per  gli  altri  : cr  un’altra  uoltaejfindo  Jhto  dimandato 
da  Tiberio  per  qual  cagione f ufiino  mofii  a Maree  fa 
re  refifitntia  tanto  tempo  gli  diede  la  .prima  riftojh  , cioè 
perche  uoi  , o Romani  ne  fiate  cagione  i quali  mandate  i 
nofiri  greggi  per  cujbihnon  cani  ne  paperi:  ma  lupi.  La 
guerra  adunque  incÒtinente  bebbe  qucfto  fine  effindo  con 
fumati  molti  buomini  cr  molti  danariipercbe  furono  tenu 
ti  molti  cr  uarij  eferciti  in  ejfa,cr  puoca  preda  fu  prefa  et 
Cermanioo  anchor a in  quella  uolu  nuutio  la  uittoria , cr 
per  ejfafu  dato  il  nome  d’imperatore  a Tiberio  crA ugu 
fb  cr  il  triumpbo  infieme  con  alcunji  altri  bonari, cr  fu * 
rongli  conce fie  due  rote  con  trophei  dentro  di  Vannonia:  * 

perche  A ugufio  follmente  accettò  qutfie  cofe  tra  molte  al 
trt  lequali  gli  erano  jkte  conceffi  per  decreto , cr  i Ger* 
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mànico  furono  iati  gli  benori  della  uittoria  & di  capita* 
no  , cr  che  lui  primo  dopo  gli  buomni  confituri  diceffi  U 
fententia  fua,cr  che  potejje  accettare  il  confutato  piu  pre* 
fio  detTufatOyCT  fu  conceffi  anchcra  d Drufo  figliuolo  di 
Tiberio  benché  lui  non  fujfi  finto  in  quella  guerra  che  po 
tejfi  entrare  nel  Senato  auanti  che  poteffi  configliare : ty 
poi  che  fuffe  Questore  diceffi  la  fententia  fua  auanti  gli 
buomini  Pretori.  Et  puoco  dipoi  che  qucfti  decreti  furono 
fatti  una  trijh  noueUa  laquale  gliuenne  di  Germania  gli 
uietò  che  non  facefiino  ftflr.pcrche  in  quello  anno  medefi * 
mo  interuennono  anchora  fimil  cofe  nella  GaUia.l  Poma 
ni  bauendo  alcuni  luoghi  di  quella  prouincia , non  tutti  con 
gregati  infieme:ma  fecondo  che  era  accaduto  fuggiugar » 
li,  cr  per  quefk  di  efii  non  fe  ne  è fatto  mentione  nella  hi « 
fìoria , cr  gli  buomini  (Tarme  loro  inuernauano  in  quel 
luogo  cr  habitauano  infieme  le  citta  cr  trasferiuano  i Bar 
bari  a co  fiumi  loro,et  fiequentauano  i mercati  cr  faceuem 
no  congregatane  pacifice.Nienlcdimeno  non  fi  erano  an • 
chorafmenticatì , ne  della confuetudine  della  patria*  ne  di 
cofiumi  naturali, ne  della  uita  liberante  della  licentia  laqua 
le  haueano  p Varm  i.  Et  p qfia  cagione  mitre  che  d poco, 4 
poco  et  p una  certa  uia  con  cu&odia  erano  difufati,non fi 
aggrauauano  della  pmulatione  della  uita  loro,anzi  fi  muté 
Uano  che  non  fi  ne  accorgeuano.Ma  poi  che  Varrò  Q»i» 
iilio  bauendo  tolto  la  prefidentia  della  Germania  fi  affretm 
lò  troppo  di  fare  una  fubita  trafmutatione  uerfi  coloro,  ty 
tommandaualicome  d firui  fuoi,etrifcuoteua  danari  come 
dafudditi  fuoi,non  poterono  fupportare . Via  i principali 
difidcrofi  della  pojfanza , cr  i popoli  bauendo  piu  caro  U 
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fato  ch'eri  prima, cbe  la  fi gnoria  fòreBera  non  Yibttict* 
no  manifidamctUe,  udendo  tficrc  molta  genie  de  Rema» 
ni  apprej So  il  R hf  no,  e 7 molti  anchcra  nel  fuo  proprio  tu 
nitorio.Ma  battendo  accettato  Varrò  come  che  uolefiinofa* 
re  ciò  che  gli  comandafie  lo  condufiono  longi  dalRheno 
nel  paefe  nominato  Cherufcide  cr  d Vifugro, cr  in  quello 
luogo  fando  pacifiche?"  amicheuolmentc  gli  dierono  fide 
de  potè  fimo  fare  fuggettifenza  genti  d’ armi  .Lui  adun 
que  non  tenne  gli  efirciti  come  era  ragionatole  nella  terra 
de  /limici  : ma  difiribui  molti  de  fuoi  foldali  ad  alcuni  che 
gli  dimandauano  per  guardia  d'alcuni  luoghi , come  che 
loro  foli  fu  fimo  debili  d guardarli,  o che  gh  richiede  uano 
per  prendere  latroni,ò  per  fare  la  / corta  ad  alcune  cofine 
cefarie.Et  i principali  di  que  fa  cogiurationc  e 7 capita • 
ni  delle  in  fidie  cr  delld  guerra  erano cofi  altri .come  Armi 
nio  CT  Segimero,i  quali  Jfrefi*  uolte  conucrjauanccr  titan 
gianano  con  Varro.ConfidarJofi  adunque  cedui  C T non 
affrettando  alcun  male , CT  quando  tutti  fi  dubitauano  per 
lecofelequali  uedeano  cr  auifauanlo  che  fi  riguarda fie,no 
fidamente  non  predandogli  fideima  olir  a di  qutdo  ripren 
dendoli  come  che  nanamente  bauefiino  paura  cr  ineelpaf 
fino  coloro, fi  leuorono  alcuni  primi  babitanti  longi  da  lui, 
CT  qucflc  fu  fatto  confiaude,accioche  Varrò  procedendo 
oltra  contra  loro  meglio  fi  potefie  afialtare  nel  camino  an ■ 
dando  lui  ficuro  fenza  alcuna  guardia  come  p la  arra  de 
gli  amici.Et  cofi  accade  perche  lo  lafciorno  andare  aitanti 
et  lo  accettorna,et  come  quegli  i quali  gli  appareccbiauaho 
di  dargli  fufiidio , cr  fubito  gli  uolcuano  mandare  focn 
cor  fio.,  cr  tolfono  le  genti  «Tarme  lequali  erano  prejk 


perqueflo,  CT  battendo  morto  ci  afe  uno, gli  buomini  d’at* 
me  I quali  erano  appreso  diefii,  e r i quali  erano  itati  <*i* 
manditi  prima  gli  foprauennono  Adolfo,  ejfendo  già  lui  itt 
fitte, dellcquali  non  fi  poteud  ufcirnt,crquiui  fi  dimojiror 
nofubito  ramici  in  toog)  de  f additi , C r fidano  molte  gra* 

Hi  co fe,  concio fia  co\a  che  i monti  erano  pieni  di  uaUi  CT 
ineguali , CT  gli  arbori  erano  ffrfii  c?  alti , intanto  che  i 
Romani  manti  che  fufiino  ajjaltati  da  nimici  erano  frac* 
chi  in  tagliare  quegli  arbori  e 7 fare  uiccr  ponti  doue  era 
dibi fogno,  CT  mcnauano  anchora  feco  molte  carrette  CT 
molti  giumenti, come  fi  fuolefare  nel  tempo  della  pace,  CT 
molti  garzoni  CT  donne  cr  altra  famiglia  gli  feguitaua* 
vo, intanto  che  per  quello  erano  molto  difperft  per  la  uiat 
CT  in  quello  mezzo  e fendo  foprauenuto  un  gran  uento  et 
una  pioggia  anchora  gli  difiiporono  piu, CT  il  terreno  e f* 
fendo  aff  erò  per  le  radice  & tronchi  de  gli  arbori  faceua 
il  fu o camino  anchora  piu  pericolofo  , cr  le  cime  de  ramU 
lequali  erano  rotte,  CT  cadeuano  4 terra  gli  conjònieua* 
no  cr  conturbando  .offendo  adunque  i Romani  in  tanta 
anguria,  i Barbari  aU’improuiJo  da  ogni  parte  pe  luoghi 
piu  ffiefii  come  coloro  i quali  erano  efferii  di  feniieri,  gli 
■circondorono  d’intorno , cr  nel  principio  gli  firmano  da 
longi.  Dipoi  utdendo  che  nuffunofi  defindeua  CT  nefiri * 
vano  molti, fe  gli  acco&orono:percbe  i Romani  come  quegli 
i quali  erano  finza  or  dine, cr  andauono  in  camino  mefeo * 
lati  con  quegli  i quali  erano  difarmati  cr  con  le  carrette , 
CT  non  potendofi  riuoltare  facilmente  in  alcuna  parte,CT 
e fiondo  fempre  manco  di  coloro  i quali  gli  afjaltauanc , pé 
timo  molti  malUcr  nò  fi  ucdicauano  mète.Termorno  adun 
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qut  ilfuo  campo  quiui  in  un  luogo  atto  quanto  poteua  effe • 
re  in  un  monte  filuofo,cr  dopo  quello  bauendo  la  mag « 
gior  parte  delle  carrette ,er  l'altre  cofc  non  molto  ucce] jet» 
rie  in  parte  arfe,in  parte  lafciate,nel  giorno  Jeguente  anm 
dorono  con  maggior  ordine  intanto  che  proce  fiotto  in  un 
luogo  nudo  d'arbori,  niente  dimeno  non  f capolorono  fen • 
Za  fangue.Et  effóndo  leuati  da  quello  tuo  goduti* altra  ucU 
ta  cafcorono  dentro  le  felue  CT  fi  de  fende  u ano  bene  contra 
coloro  i quali  gli  affaltauano , nientedimeno  anebora  qui * 
ui  non  mediocremente  periuanotptrche  effóndo  auiluppa ■ 
ti  infieme  gli  huomini  d'arme  cr  i fanti  a pie  ,accioche  tut 
ti  infieme  refiUe fjino  animici  commettevano  molti  errori 
tra  fé  medefimi,cr  ne  gli  arbori:perche  allhora  era  gior • 
no  quando  caminauauo : ma  effóndo  [uprauenuto  una  piog 
già  impetuofa  cr  uuuento  grandifftmo  non  glilafciaua 
ne  andare  piu  oltre  ne  Hare  fermi  in  un  luogo:ma  gli  uie • 
taual'ufo  deU'armi  conciofta  coffa  che  non  poteuano  ben 
mane  giare  ne  archile  dardi , ne  feudi , come  quegli  eh' e» 
rano  bagnati ,cr  animici  i quali  la  maggior  parte  erano 
leggieri  d'or  me  cr  haueuano  la  licentia  ficura  di  a fi  alta 
re  ardi  fuggire  quello  interueniua  mctio.Oltra  di  quello 
loro  efiendo  molto  pitr. perche  molti  altri  erano  ragunati 
prima  cr  f penalmente  per  rubb  are  circondauano  d'intor 
no  i Romani  i quali  erano  manco  per  efierne  morti  afidi 
di  loro  ne  le  battaglie  prime  :unde  Varrò  cr  glialtri  prin 
cipali  temendo  che  non  fufiino  prefi  uiu i,ò  che  non  fufiim 
no  uccifi  da  fuoi  crudeli fimi  nimici,  efièdo  già  fiati  feri 
ti  feciono  una  coffa  terribile  ma  in  quel  tempo  necefiarié 
cioè  che  fi  uccifono  co  le  proprie  mani puoi  che  quell* 


noueUafu  diuolgata,neffuno de  gliattri,ancborachc  fif* 
fe  fòrte , fi  iefindeua , md  dicuni  di  efii  feguitorono  lo  em 
[empio  del  fuo  capitano  alcuni  abdndandndoVdrmi  fi  ofi « 
fèriuano  alla  morte,  perche  anchora  che  uno  hauejjc  uolu» 
lo  fuggire , non  poteua . Erano  adunque  tagliati  d pezzi 
buomini  c r cauagll,cr  tutti  [ariano  fiati  o morti,  o prefi 
fe  i Barbari  nonf ufiino  mollati  alla  preda, perche  in  que 
fio  modo i piu  fòrti  furono difirutti  molto  da longi,0"  ì 
trombetti  i quali  erano  [eco,hauendo  fatto  un  fuono  in  rnom 
do  che  fufie  una  correria  ficiono credere  a rimici , perche 
già  era  foprauenuta  la  notte,  che  fe  fiino  fiati  mandati  da 
Arrena,  er  per  que  fio  coloro  fi  ajknnono  di  perfeguitar 
li:  & Affiena  battendo  intefò quello  ch’era occor fogli 
madò  neramente  foccorfo,  c r dopo  que  fio  alcuni  prigio • 
rifurono  rifcofii  dafuoi,perche  fu  còcefio  que  fio  con  coti 
ditione,che  fkfiino  fuor  a di  Italia.  Qyefio  fu  fatto  dipoi 
non  molto (patio.  Ma  allbora  Augufio  baucdo  intefo  quel 
lo  che  era  inleruenuto  d Varrò, fi  firacciòC  come  dicono  al 
cuni  ) le  uefii , cr  fice  gran  lantanio  per  quegli  i quali 
erano  morti, er  per  la  paura  laquale  lui  haueua  di  Gema 
nia  er  di  GaUia,cr  fpttialmente  perchelui  ajpettaua  che 
coloro  doue fiino  uenire  infino  in  Italia  a R orna  infiefia, 
CT  non  gli  era  re  fiata  giouentu  della  citta  di  grande  fii * 
ma,crde  compagni, de  quali  fi  poteua  pr edere  alcuna  utili 
ta  erano  dannificati  .Nientedimeno  quanto  fi  poteafare  in 
quel  tempo  lui  mejfe  in  ordine  l’altre  cofe  . E t poi 
che  uoleua  radunare  quegli  i quali  erano  in  età  milita» 
re,  lui  condennò  cofloro  per  forte , cr  quegli  i quali  non 
baueano  anebora  venticinque  anni . Al  quinto  cauato  per 
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erte  gli  lolfe  U robba  cr  l3bonore,ma  de  piu  ueccbi,al  de 
cimo:  c r finalmente  poi  che  molti  ne  aticbord  per  quefla 
uia  lo  haueuatio  in  reutretitia  lui  uccife  alcuni , cr  hauen 
do  fatto  la  forte  di  burnirti  militari  cr  de  libertine  cona 
grrgp  guanti  che  lui  puote , cr  incotinente  a fiudio  gli 
1 ’ mandò  con  Tiberio  in  Germania,  cr  perche  molti  Galli 

C r Celti  allbora  erano  in  Komaparte  per  peregrinaggia , 
parte  connumerati  tra  lo  e/ercitcde  mazzieri , Auguro 
hebbe  paura  che  cofloronon  face/iino  gualche  nouita:  cr 
diccftoro  alcuni  ne  màdó  alle  ifole,ma  èl  gitegli  i quali  em 
ranodifarmati,gìi  commandò  che  fi  pampino  fuora  della 
citta:  atlhcra  lui  fice  quello  crnon  fu  fatto  alcuna  altra 
, facenda  delle  confuete , ne  anche  furono  celebrate  le  con * 

gregntiorn  folentii.Dopo  quello  battendo  luiintefo  che  al* 
\ cuti:  foldati  erano  faluati,cr  chele  Germanie  erano  guar* 

date , cr  i tiimici  non  ardiuano  di  andare  pure  infimo  al 
Rhrno,luifu  liberato  da  una  gran  turbatone  d3animo,cr 
fice  ladefcrettione  de  glibuommi:percbc  gitele  cefi  gran * 
de  infortunio  non  parca  ejfere  accaduto  fe  non  per  ira  di 
qualche  dio,  cr  oltradi  quefìo  pe  monftri  i quali  erano 
^ apparfì  auanti  la  rotta,  cr  dipoi  haueua  un  gran  foffielto 
dell’ira  diubajmperò  che  il  tempio  di  Marte  ilquale  era 
nelfuo  campo  fi  ftlminato,cr  molte  caualette  lequati  era * 
no  uolate  nella  erta  furono  con  fumate  dalle  rondine , cric 
cime  delle  alpi  parfe  fi  batte  fino  infìeme,cr  che  manda  fi 
no  fuoratre  colonne  affocate,cr  il  cielo  fjefic  uolte  appo, 
reua  ardere , cr  molte  fi elle  comete  in  un  tempo  mede  fimo 
appartano,  cr  alcuni  dardi  che  ueniuatioda  Settennio* 
>-  m pareuano  cadere  nel  campo  de  Romani,  cr  le  api  face* 
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mo  i fatti  circa  gli  altari  de  gli  rei,  c r una  fatua  della 
Vittoria  che  era  in  Gerntania,cr  guardaua  uerfo  la  terra 
Jle  Rimici  fe  molto  uerfo  UaUa,&uiu  uolta  circa  le  aqui 
le  quali  erano  nel  campo  fu  fatto  un  gran  tumulto,  uà  ti* 
CT  fenza  cagione , come  credendo  che  fuftino  affollate  da 
rjimici  Et  qutfacofi  in  quefa  modo  aUkora  feontrerono: 
ma  ncU'anno  figliente  il  tè  pio  della  Dea  Concordia  fu  con 
[cerato  da  Tiberio,cr  inferitegli  il  fuo  nome, er  quello  di 
Drufi  fio  fratello  morto.  Et  cjjcndo  confili  Marco  Emilia 
C r Stanilo  Tauro : Tiberio  c r Germanico  proconfuli  in » 
tr orono  nella  Celtica  cr Jrafior fino  alcuni  luoghi  di  ejja, 
nientedimeno  non  ottennono  alcuna  uittoria , perche  nejju * 
no  ufeifuora  per  uenireaUe  mani  fico,  ne  anchorafiggiu 
gorono  alcuna  natione  perche  temendo  che  un1  altra  uoU 
ta  non  gli  iuteruenijfe  alcuna  dJgratia  non  procedono  loti 
gì  dalRbeno,  ma  rj fendo  rimap  in  quefa  medefimo  luogo 
infino  all'autunno,  er  hauendo  celebrato  il  giorno  natale 
di  A ugufa  cr  fatto uncorfo  de  cauagli  per  mezzo  deCé 
turioni  fe  ne  rdoniorono.Et  in  Roma  DrufoCejarc  figliuo 
lodi  Tiberio  fu quefare  c 7 fideci  pretori  flettono  m ma » 
giurato  perche  tanti  hiucuano  d.manditola  pretura 
A ugufa  come  colui  che  fi  ntcrnaua  in  tal  termine  nò  uol 
fi  difcompiacere  ad  alcuno . Nientedimeno  anclnra  ne  gli 
anni  figuenti  tmfucfaruaLoqvifaima  p la  maggior  par 
te  i dodeci  fauanoiallkcra  adurxpuefu  fatto  qt<ejio  & in» 
terdetto  a gli  ìndwinatori  che  non  re faor.de fimo  della 
morte  ad  alcuno,ne  filine  inpre finita  d'altri  Etnientedi 
meno  Auguro  tato  poca  cura  haue a delle  cefi  proprie,che 
lui  mamfijlo  in  finito  ad  ogni  bucm&ia  difaofitionedcl 
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cielo,  Uguale  fi  trouaua  qnandolui  nacque . Kientedime* 
no  lui  uietò  crfice  nunciarlo  a tutti  ifudditi  ebe  non  de  fa 
fino  alcuno  honorc  a firn  Prefitti , nel  tempo  della  pre* 
fittura , ne  dentro  lo  (patio  di  fi  fi  anta  giorni , ne  dipoi  che 
fufiino  ufiiti  di  magistrato , perche  molti  Prefitti  i quali 
ricercauana  testimoni, cr  commendatone  con  lode  da  co» 
Storo, per  queSta  uia  fi  faceua  molti  mali . Et  tre  Senatori 
anchora  aUhora  nffiondeuano  alle  le gat ioni.  Et  fu  concef» 
fod  caualieri  che  e finita  fiino  Varie  gladiatoria , della» 
qual  co\a  uno  fi  ne  potrebbe  marauigliarc , cr  la  cagione 
di  queSto  fu , perche  alcuni  faceuano  poca  Stima  della  ver- 
gogna la  quale  gli  fopraStaua  per  quefio  efercito,cr  non 
douendo  figuime  alcuna  utilità  per  lo  interditto . Et  poi 
che  parcuano  edere  degni  di  maggior  pend  , per  laquale 
penfauano  lorodouerfi  rimouerc,gli  fu  conce  fio  di  fare 
quejlo,  cr  in  tal  modo  in  luogo  di  uer gogna , erano  debi- 
tori della  morte,per che  nondimeno  combatteuano,cr  [pe- 
nalmente perche  gran  diligenza  era  mefia  circa  la  pugna 
fii  coftoro,intanto  che  AuguSto  gli  pofi  nelle  mani  de  P re 
tori,d  quali  appartiene  filmile  ujfìcio.Lopo  queSto,  Germé 
nico  non  efiendo  anchora  Pretore  accettò  U dignità  con- 
futar e, cr  per  tutto  quelVanno  la  ritenne,  non  per  bonore, 
ma  fi  come  anchora  alcuni  altri  in  quel  tempo  la  riteneua 
no,cr  efio  nonfice  alcuna  cofa  degna  di  memoria, eccetto 
che  anchora  in  quella  uolta  lui  giudicò  principalmente,p 
che  il  fuo  Collega  Gaio  Capitone  molto  indarno  gli  era 
aggionto:ma  AuguSto  conte  coluich7era  uecchio  raccomi 
do  coStui  al  Senato,cr  il  Senato  d Tiberio,  cr  lui  medefi 
mo  non  lefie  firittura,pero  che  non  poteva  parlar  con  al « 
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U uocr.nti  Germanico  lalèffe  fecondo  che  luieracofuem 
lo:  cr  dipoi  fcufaniofi  per  la  guerra  Celiti*  gli  dimanda 
che  non  uenifimo  privati  [aiutare  d cafa,cr  che  non  Vb*m 
ut  fiino  per  male  fi  lui  non  gli  conuitajjc  piu:per  che  afidi 
altre  uolte  c r fempre  uoleuatio  federe  cr  nella  piazza  et  ■ 
nel  Senato  quando  che  lui  entraua,etquido  ufciua  un'altra 
uolta  lo  foleuano  / aiutare , cr  quando  anchoraeffo  fedeua 
nel  palazzo,  cr  anchora  quando  fi  ripojfaua,nùn  [ dame 
te  il  Senato  ma  i caualieri , cr  molti  popolari  anchora  la 
falutauano . Nondimeno  fenza  quello  lui  non  jlaua  che 
non  amminiftrafieValtrecofc  : ma  anchora  conce fie  ^ ca* 
u alteri  che  dimandafiino  il  Tribunato , cr  hauendo  in* 
Ufo  che  alcuni  libri  erauo  fcritti  ai  ingiuria  d'altri  lui 
ne  fice  inquifitione , cr  hauendone  ritrouato  parte  nella 
citta  permezzo  degli  edilitparte  di  fuor  a per  mezze  de 
Prefitti  di  ciafcuno  luogo  , comandò  che  fufiino  arfi  CT 
puniti  alcuni  di  quelli  che  li  haueano  componi  cr  perche 
molti  bandegiati  dimorauano  alcuni  fuora  de  luoghi  do* 
ut  erano  fiati  confinati , alcuni  in  quemedefimi  uiueano  la 
fedamente,  contado  che  Weffuno  alquale  fuffi  interdetto  il 
fuoco  cr  l'acqua , non  potè  fie  ne  dimorare  in  terra , ne  in 
ifola  alcuna  che  fuffe  dijhnte  meno  di  quaranta  fiadij 
da  terra  fierma  eccetto  che  in  Ckio,  cr  Rbodo,  sardigna, 
CT  Lesbo,ne  io  fo  inqual  modo  lui  eccettuafie  fidamente 
quefit . Lui  adunque  impofe  quefie  cofe  d coloro, cr  che  no 
pafiafiino  piu  oltra  , ne  pofiedefiino  piu  d'una  naut  da  ca 
fica  che  portafie  mille  pefi,ne  piu  di  due  naui  leggiere,CT 
che  no  potefiin  pofiedere  pi u roba  di  cinquataduamila  c T 
mezzo  minacciando  cr  loro  cr  tutti  ghaltri  i quallifacef 


fino  contri  i cèmmancUmcnti  furi . (jutfie  furono  te  cefi 
determinate  da  Augutto  quanto  nscejfar  io  fia  di  computi 
darle  nella  fattoria; unafijk I foletvtv  fiora  del  confitelo 
fufattadafaltatcri  cjda  caualieriiO’le  fife  di  Marte  alt 
ihora  perche  Tiberio  haueuq  preoccupatolo  bìppodromo, 
furon  honoratc  nella  piazza  il  corfode  cattagli  cr  ucci  fio 
ne  di  bejìiccr  un'altra  uolta  fumo  fatte  fcccdo  ch'era  cò 
fuetudine , cr  Germanico  in  tfit  fece  uccidere  neU'bippo » 
dromo  ducento  Leonvcr  il  portico  nominato  Luna  fuedi 
ficato,zraHborafu  confecrato  in  honore  di  Gaio  cr  di  Lu 
rio  Munatio  c r Gaio  Silio  tra  cofuli.  A ugutto  centra  fu a 
uolonta  tolfe  la  quinta  uolta  la  prefidentia  di  dieci  anni , 
<jr  un'altra  uolta  diede  i Tiberio  la  pofianza  Tribunitia 
C r commefie  a Dr  ufo  [uo  figliuolo  che  dimandale  il  confi 
lato  tre  anni  auanti  che  lui  fufie  entrato  Vretorc3cr  per  ri 
fretto  della  uecchiezza  per  laquale  fi  non  rare  uolte  lui  ett 
traua  nel  Senato,dimando  ueiui  confi glier^annualifper che 
auanti  fidamente  ne  teneua  quindici  i quali  durauano  un 
mefe,cr  dtra  di  quetto  fice  un  decreto  che  tutte  quelle  cok 
fé  lequali  pare/sino  a lui  confidando}}  infteme  con  Tibe • 
rio  cr  con  coloro  cr  con  confili  cr  con  quegli  ch'erario, 
difegnati  p quetto  cr  eo  furi  figliuoli  adottiui,cr  co  altri 
qualunque  lui  aggiongefie  f ufiino  Jhbihte  come determim 
nate  da  tutto  il  Senato . Haucndo  adunque  tolto  in  fe  quèm 
{la  liberta  per  decreto , laquale  nientedimeno  lui  l'hauea  u 
uanti  per  effètto  in  quetto  modo  ammmittraua  molte  cpfe. 
Et  perche  per  modo  di  parlare  ogni  huomo  s'aggrauauà 
della  uigefimatcr  pareua  che  douefie  fegutre  qualche  noni 
tatmandò  una  lettera  al  Senato  ncUaqualc  gli  commanda » 
«4  che  loro  ricerca  fiino  altri  tributi , & quetto  fece  noti  p 


che  lui  uolefie  in  tutto  torre  uia  quedo,ma  dccìoche  non  ri 
trouandone  loro  ne  fu  no  piu  accetto , loro  contro  jua  uoloit 
U io  con  firmi  fino  fenza  nefiuno  fio  biafimo,CT  acciocbo 
loro  non  fofficttafino  fi  Drufo , ò Germanico  face  fino  al* 
cuna  parola  di  quedo,  cr  lo  dicefiino  per  fio  sommando 
mnto,cr  cleggefitno  il  partito  finza  penfargli  fopra,co& 
mando  che  Tutto  c r T altro  tace  fino,  er  molte  cofe  furo « 
no  dette, & alcune  mandate  In  finito  ad  Auguro,  cr  pei 
ebehebbe  intefo  da  loro  eh' erano  predi  a [ottenere  piu  to * 
ito  ogni  cofa  che  di  pagare  la  uigfitiktfidufic  queda, ccl 
ta  alle  cafi  c 7 pefiefioni , CT  non  bxueitdo  incontinenti 
detto  alcun'a  cofa  ne  quanto  ne  iti  qual  modo  pagarian  que 
Amando  ducer  fin  diuer fi  partii  quali  deferiuefino  le 
po fi  fimi  delle  perfine  pxrticulari  et  della  comunità,  ac * 
ciocie  tenefiino  di  non  riceuere  maggior  danno , erpiu 
toSto  ekgge fiino  di  pagtre  la  decima,  lequali  cofiinten.i 
ne.  A ugnilo  adunque  difioneua  quelle  cefi  in  tal  modo. 
Ma  nel  fiettaculo delle  fide  chiamate  augndaUJequaU,fi 
celebrauano  nel  giorno  fio  natale , un  huomo  furibondo 
fi  firmò  [opra  la  fidia  confidata  i lulio  Cefare,cr  hauen 
do  tolto  la  corona  fi  la  mtfie  d fi  mede  fimo,  cr  quello  par 
uè  lignificare  alcuna  cofa  fipra  di  Auguro  come  che  in  tte 
ro  fcguitperche  nell'anno  figliente  neiquale  Sedo  Apuleo 
CT  Sedo  Pompeo  erano  confili  Augudo  fi  ne  andò  in  Ci 
pania, cr  hauendo  fatto  i giuochi  c^erano  confueti  d N a* 
poli,dipoife  ne  mori  d Nola , molti  adunque  figni  i quali 
denotauano  quedo,  cr  no  eran  difficili  da  conofiere  appar 
fono  auantitPercbe  il  Sole  tutto  fi  eclifiò  ergran  parte  del 
cielo  parue  che  ardefie,  c r parue  che  alcuni  traui  affocati 


de  fieno  dal  cielo, crfuron  uijk  comete  fanguinolenti  $ C f 
il  giorno  neiquale  era  dato  denuntiato  che  fi  congregafie 
il  Senato  fu  ritrouato  il  palazzo  ferrato , er  uno  alocco  fe 
iendo  f opra  di  efio  gemeua,cr  una  faetta  dal  cielo  effendo 
caduta  /oprala  fua  imagine  ch'era  firmata  nel  capitolio 
di&ruljc  la  prima  lettera  del  nome  di  Ce  far  e,  onde  gli  au* 
guri  difiero,cbe  ne  giorni  fegucti  queda  lettera  a lui  parti 
ciparia  d'una  forte  diurna  confiderdndo  che  la  lettera  X. 
épprefio  i Latini  fignifica  cento,  et  tutto  il  refh  del  nome 
apprejjò  i Tofani  fignifica  Dio . Que&c  cofe  apparfono 
auanti  uiuendo  anchora  lui:ma  a gli  huominiche  redoro* 
no  dopo  luientrò  nell'animo  il  fatto  de  Confuti  ,c rdi  Ser 
uio  Sulpitio  Galba,perche  quegli  erano  parenti  di  A ugu* 
do,  cr  podi  in  dignità,  c r Galba  ilquaìe  dipoi  fu  creato 
imperatore,aU'hcra  nel  principio  del  mefe  fu  aferitto  tra 
gli  adolefcentLper  che  adunque  lui  primo  deglialtri  R o* 
mani  finita  la/lirpe  di  A uguflo  accettò  la  monarchia , die 
Ir  à credere  ad  alcuni  che  quede  non  fufiino  accadu * 
de  à ca[o,ma  per  qualche  uolonta  diuìna . A ugudo  adun* 
que  per  infermità  fe  ne  muoriiet  Liuia  fu  in  parte  foffiettd 
chytionfufie  data  cagione  della  fua  morìe, perche  lei  naui 
cò  occultamente  nella  ifda  doueera  Agrippa:cr  patena 
ilei , cr  à tutti  gliakri  che  fufie  integramente  ricon* 
cili. ito  con  A ugudo  . Dicono  adunque  che  temendo 
lei  che  non  lo  facefie  ritornare  per  lavargli  l'imperio, 
uennenó  alcuni  fichi  (opra  l'arbore  dalquale  A uguflo 
ne  foleua  ritoglier  per  mangiare , er  lei  infieme  man « 
giaua  quegli  che  non  erano  tocchi  dal  ueneno  cr  apm 
prefentaua  a Cefare  quegli  fheerauo  infitti  cr  macula* 
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fob  adunque  eh  e per  quefk  cagione,!)  per  altra  Augttjb ? 
fi  infirmajfe,  lui  chiamo  i fuoi  compagni , c r battendogli 
ìetto  quelcbe  era  neceforio, finalmente  fottogionfe . Io  ha*  . 
vendo  riceuuto  Roma  di  terra  ue  la  la feio  fatta  di  pietra * 

Et  quefo  dijfc  non  battendo  rifletto  alla  magnificcntia  de 
gli  edificUma  alla  fortezza  deÙ’imperio, e?  bauendo  riebie 
fo  da  loro  un  certo  Crepito  di  mani  come  fanno  i buffottg . 
qua  fi  che  fujfe  morte  di  uno  biforme , in  quejb  modo  per 
ogni  uia , lui  molto  uolfe  sbeffare  tutta  la  uita  detl’hucmo, 

C r co  fi  cofìui  nel  decimonana  giorno  di  Angufo,nelquale 
già  lui  fu  fatto  confule  fe  ne  morÌ,efiendouijJuto  fettanta* 
cinque  ann\,cr  dieci  me  fi , c r uintifei  giorni  ; perche  lui 
nacque  nel  uigcfìmoterzo  giorno  di  Settembre , èffendo  fh 
fo  nella  monarchia  dopo  la  uittoria  Attiaca  quarantaquai 
tro  amti,manco  tredici  giorni,  tieniedimeno  la  morte  fua 
non  fu  incontinente  difeoperta ; perche  Liuia  temendo  che 
ejftndo  anebora  Tiberio  in  Dalmatia  nonfeguijfe  alcuna 
nouita , ocultò  la  morte  fua  infino  a tanto  che  Tiberio  ri* 
tornò:perche  co  fi  fcriuono  le  maggiori,  cr  migliori  perii 
de  hijbric^benche  alcuni  fiano, i quali  dicono  Tiberio  effe 
/ re  foto  prefente  alla  infermità  fua,cr  ejferne  flato  in  par ■ 
te  foffxtto  . Il  corpo  adunque  di  A u gufo  fu  portato  da 
Nola  pe  principali  di  ciafcuna  citta:  cr  quando  fu  appref 
fo  Roma,  i cauaglienlorìceiterono,-cr  la  notte  lo  porterò 
no  dentro  la  citta,cr  nel  giorno  feguentefi  congrego  il  Se 
nato, cr  gli  altri  uennono  Mediti  della  dola  E quefhrea:  ma 
quegli  che  baueuano  magi  forato  portarono  lo  habitoconm 
fular  e accetto  la  utfo  purpurea.  Ma  Tiberio  cr  Drufo  fuo 
figliuolo  baueuano  la  uefo  negra  fatta  al  modo  ebefiude 
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nelle cotmU&ctnchora  loro  facrificorno  d*incenfo,  crw 
uforonoTibicine,  cr  molti  fedirono,  ciafeuno  la  fua  conm 
(uetudmeima  i confidi  fe  dettano  di  folto  ne  grandi  ,uno  in 
quello  de  Pretori  * V altro  in  quello  de  Tribuni  » e r dopa 
questo  fu  concefo  d Tiberio, che  benché  non  gli  fufe  lecim 
to  toccajfe  il  morto , e ranebora  lo  accompagnò . Et  dopa 
quefo uno certo  Polibio  C e far  io  le f e il  fuo  tejhmento  x co 
me  che  non  fufe  licito  al  Senato  di  leggere  uni  fimile  cofa 
CT  nel  detto  tejhmento  fi  lafciauano  due  parti  della  herem 
dita, una  d Tiberio  d’altra  d Liuia(  come  dicono  alcuni  ) 
perche  lui  dimandò  al  Senato,  acciocbe  anchora  leibautfm 
fàuna  parte  della  fua  robba , che  potere  Idcfciargli  tanto, 
anchora  che  gliojhfe  la  legge»  Quelli  aduque furono  ferii 
ti  ber  e di:  cr  lafciò  molte  pofie filoni  cr  danari  d molti  fuoi 
parenti  c r ftrani,non  /blamente  x Caualieri  cr  Senatori ; 
ma  anchora  d Re  crai  popolo  lafciò  mille  uolte  diecimila 
dramme,  cr  afoldati  lafciò  prima  a mazzieri  circa  ducei % 
io  cinquanta  dr ammelma  a ciuililamita,cr  aU’akra  mol 
t nudine  ernie  commando  che  gli  ne  fucino  date  fettanta • 
ctnque,croltra  de  quello  d garzoni  i quali  e fendo  picoli, 
lui  eralafciato  berede  da  padri: commando  che  gli  fufe  r# 
pi  ogni  cofdinfieme  con  la  intrata  quando  fu  fino  diuenix 
H grandi Jaquale  cofa  luifaceua  anchora  e fendo  uiuo:pe r 
che  feluifuc  cede  uà  herede  di  alcuno  che  bauefe  figliuoli, 
rendeua  ogni  cofa  a figliuoli, fe  erano  in  tta,cr  ft  no%dipoi 
eie  erano  grandi.  Au gufo  adunque  efendo  tale  circa  i fi* 
gl  inoli  d’altri  non  uolfe  ridurre  di  e fi  ilio  fua  figlivolajbeg 

• thè  gli  bauefe  dato  alcuni  doni  c T prohibito  che  la  non 

* ufiefepditd  nella  fepoltura  proprw.Tali  cofe  dimoftraM 
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no  i te  fomenti:  cr  furono  portati  quattro  librai  quali  lef 
fc  Drufact  in  ejh  fi  conteneva  ciò  che  apparteneva  atta  fe 
p altura  nel  primotnel  fecondo  tutti  i fatti  di  Augnilo , i qua 
licommando  che  f ufiino  [colpiti  nette  colonne  di  bronzo 
dirizzate  apprcfio  il  fuo  tempio.Etil  terzo conteneuaque 
I oche  apparte  ieua  atte  genti  d’arme  » cr  le  inorate,  cr  le 
ffcfe  publichcyCr  la  quantità  di  danari  che  erano  netta  fai 
uarobba,^  tutte  fintile  altre  cofe  pertinenti  all’imperio.  Il 
quarto  contcncua  i precetticr  commandamentij  quali  lui 
faceua  d Tibcrio,zr  atta  commumta.tral’ altre  che  loro  no 
facefiino  molti  liberti  ,accioche  non  empifiino  lacitta  d’o* 
gni  maniere  di  genti,  arche  non  infcriuefiino  molti  in  par 
te  detta  Republica,acciocht  fufie  grandijfvrètia  tra  loro  et 
tra  i fu  di  iti , e r che  comete  fiino  il  gouerno  di  tutte  le  cofe 
public  he  nelle  mani  di  tutti  coloro  i quali  potè  fiino  et  cono 
{cere  c r fare , et  confortali  non  uolefiinochele  depende  fi  i 
eto  da  huomo  tu fiuno , accioche  alcuno  non  uenifie  in  cupì » 
dita  della  tirannide,  ne  ancboracafcandocoluija  Republi 
xa  fofie  inpericdoicr  diede  gli  còfiglio,chef ufiino  conte 
ti  delle  cofe  prcfenti,ar  che  nonuolefiino  per  nifiun  modo 
yugmentare  l’imperio:  perche  farebbe  piu  difficile  A guar 
darlo,  or  forebbono  in.  pericolo  di  no  perdere  quello  che 
baueanoiar  quejh  cofa  lui  laofieruo  non  fittamente  in  pa 
itole:  ma  ineffrtto.Perebe  potendo  lui  conquifhre  molte  cò 
fe  dette  nationi  barbare  nonio  uolfe  fare' Tali  cofe  fi  conte 
< lituano  ne  fuoi  commandamenti.  Dopo  quejh  fu  portato  il 
corpo,  or  era  una  lettica  fatta  di  auorio  et  di  oro , CP 
•ornata  di  panno  dJoro,cr  in  efia  A corpo  erar  epodo  di  fot 
lo  n*fcofto;ma  una  certa  imagine  di  efio  fi  dimoiava  co* 
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imo  habito  trumphale,cr  quejb  era  portata  f aora  felpa* 
lazzo  da  coloro  che  doueuano  effere  in  magitorato  Vanno  ' 
feguente,  cr  un1 altra  fatta  d’oro  era  portata  fuor  a del  Se 
natoiet  un'altra  anchora  menata  f opra  una  carretta  trium 
pbale.Et  dopoquejk i gli  erano  le  imigine  de  fuoi  ante  ce  fm. 
fori,&  gli  altri  fuoi  parenti ,i  quali  erano  morti , eccetto 
che dt  Cefare -.perche  lui  era  infcritto  tra  il  numero  degli 
tìcroi:cr  quelle  anchora  d’altri  Romani  i quali  haueano 
tenuto  preeminentia  cominciando  da  Romulo , erano  por • 
tatr.cr  una  certa  imagi  ne  di  Pompeo  magno  fu  uifh,cr 
tutte  h nationi  lequali  lui  conquido  furono  portate  dipin* 
te  fecondo  la  fimilitudtne  de  luoghi  a, r regioni  fue,  cr  do 
po  l’altre  coje  h deUequah  habbìamo  fatto  mentine  di  fo* 
pra»  /eguitauano  p ordine  . Et  efftrtdo  (lata  poli  a la  letti 
ca  (opra  il  tribunale  donde  fi  oraua,da  quello  Drufo  Ufi e 
unacerta cofa.ma  da  li  altri  rotori  chiamati  lulij,  Tiberio 
fece  una  or  adone  publica  fecondo  il  decreto  in  coiai  modo • 
v Qwrffo  che  bifognauafufie  detto  fopra  quel  diuo  A ugu 
too  pe  parenti  fuoi  da  Drufo  è toato  detto:  ma  perde  il  Se 
.nato  bene  ha  ordinato  che  fia  fatto  una  or  adone  publica 
per  e fio,  ioconcfco  che  conueniente  d me  e toato  come  fio 
filmile  ufficio: perche  chi  e colui  ilqual  meglio  potcjfc  tratta 
re  U laudi  di  colui  che  io  che  fon  fuo  figliuolo  cr  fuccefia 
refuof  Nientedimeno  io  non  mi  pofjo  confidare  come  ch’io 
fia  puoco  inferiore  allauolontauotora  uerfolui  cr  della  di 
gnita  fu  a.  Ma  fe  io  douefit  parlare  tra  gente  torane, molto 
temeria  che  loro  hauendo  ri/fretto  alla  or  adone  mìa , non 
penfafiino  tali  effere  i fatti:  ma  io  mi  confòrto  che  parlano 
tea  uoi  i quali  cono  fette  ogni  co  fa  efquifitamente , QT  ha* 
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tote  e/fcerientladi  tutti  que  fatti , onde  riputate  coflui  de * 
gno  di  tale  laude : perche  uoi  non  giudicarele  la  uirtu  fua 
per  le  parole  mie : ma  piu  tojìo  per  la  cognitme  uodra 
diutaretc  il  mio  fermane  fupplendo  il  defitto  mio,  per  la 
memoria  e r raccordo  uodro  de  fatti  di  ccfhiì:  intanto  che 
inquedo , Augudo  con  fc  gòra  una  laude  ccmmuneda 
ogni  huomo  c r dame,  ilquale  come  in  un  cboro  noterò  i 
fumarij  capituli  , e r da  uoi  i quali  correffonderete  tutto 
quello  che  redar  a:  però  che  io  non  temo  già  quello  che  uoi 
non  biafmate  una  certa  mia  debilita  per  laquale  htno n 
poffo  aggiongere  cr  adempire  il  defiderio'uodro , òche 
uoi  non  babbiate  muidia  alla  eccettentia  della  uirtu  di  co* 
fluì.  Perche  chi  è colui  ilquale  non  conofca  quedo  ,che  ft 
tutti  gli  buomini  fi  radunafiino  infìeme  non  potrebbono 
dire  conueniente  laude  di  ccftui  i cr  ciafcuno  di  ucicon» 
ceder ia  uolontierila  uittoria  d coduinon  che  bauendogjU 
inuidU  di  non  e fi  ere  eguale  a lui:ma  piu  todoraUegran * 
doli  della  preeminentia  fua  : perche  quanto  coflui  parerà 
maggiore  di  uoi, tanto  maggior  beneficio  ui  parerà  hautn 
rericeuuto,  in  tanto, ch’io  non  acquifero  odio  per  quello 
nelqualc  parrete  inferiori  d luiima  piutodo  d uoi  feguka 
ra  ornamento  pe  beneficijrkeuuti  da  lui . Et  io  faroilmio 
principio  di  la  donde  che  lui  prima  comincio  4 g pucrnare 
la  r c public d3cio è dalla  prima  età  fuaiperche  queda  è und 
delle  grande  opere  di  A ugufto , che  ejfendo  puoco  aitanti 
ufeito  fuori  della  pucritia  e r entrando  netta  adolefcentia* 
quel  tempo  nelquale  la  republica  era  bene  amminiftrata 
da  quel  Ce  fare  diurno , lui  fi  diede  al  fiudio  detta  feientia: 
ma  poi  che  ejjcndo  flato  tradito  ccluijutta  larepublicu  fu 
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perturbata,  crete  lui  hebbe  fatto  [ufficiente  vendetti  iti  pi 
ire,  c r d noi  p necefiita  di  foccorfo  non  temendo  nella  mi 
titudine  de  nimicane  la  grandezza  delle  cofe,  ne  efienio  pi 
grò  per  la  pueritia  [uà.  Et  qual  fatto  fimile  ficiono  mai,ne 
A lefiandro,ne  R omulonodro  t i quali  dm  efiendo  gioua 
ni  paiono  biuere  fatto  cofe  ecceOentirmd  io  lafciaro  i fatti 
ài  coloro  accioche  uolendo  comparare  er  afiimigliare  A u 
gudo  d codoro,CT  f opra  tutto  fra  uoi  i quali  bauete  non 
minore  cognitione  ch'io  medefimo  no  parrei  diminuire  la 
virtù  fuatMdfeioloponeficaU'incdtro  di  tìercule  fola 
mente  in  quello  modo  parrei  dirittamente  parlare:  ma  in 
tanto  errar ei  dallo  intento  mio  inquanto  tìercnle  efiendo 
garzone  ucci fe  (er penti ;er  dipoi  crefuito  uccift  unceruo 
CT  un  porco  filuedre  e r un leone.et  quello  maleuolentie 
rier  per  commandamento  d'altrui. Ma  coftui  facendo  bai 
taglie  er  efercitaudofi  non  tra  bcdic-.ma  huomini  fatuo  la 
republica  dihgentemente  cr  acquilo  fi  e gran  gloria  . Et 
certo  per  quella  cagione  uoi  lo  eleggevi  pretore0CT  lo  di 
fegnadiconfule  efiendo  in  quella  etatneUaquale  alcuni  non 
vogliono  pure  andare  alla  militia . Qj/eJìo  fu  il  principio 
della  uita  ciuile  di  Augudo,cr  d me  del  miofermone.Do 
poquedo  uedendo  lui  chela  maggiore  cr  migliore  parto 
del  popolo  et  del  Senato  adheriua  a lui, or  che  Lepido  cr 
Antonio  cr  Sedo  cr  Bruto  cr  Cafiio  ufauano  certe  fedi 
imi,  CT  non  temendo  che  la-citta  efiendo  disfatta  in  diuer< 
fe  guerre , cr  /penalmente  ciudi,  Je  dantiafie  cr  cofumaf 
fe , intanto  che  per  nifiun  modo  dipoi  fi  potefie  redaurare- 
lui  g puerno  le  cofe  prudentifiimamente  cr  con  grande 1 
amore  della  republica,  perche  bauendofi  oppodo  d potei to  '. 


uvu  t 

!t*Cr  £ Mforo  cifrano  adofjòla  citta  ìn]hffa,uinfe  in  batm 
tàglia  er  altri  infieme  con  loro:  er  ejjcndo  cojhro  tolti  di- 
mezzo a un’ altra  netta  ne  liberò  delle  loro  mani  bauendo 
eletto, benché  maluolentieri , di  lafciargli  alcuni  nelle  mani 
per  faluare  la  maggior  parte, c?  bauendo  eletto  anebora 
dì  portarfi  in  tal  modo  ciafcuno  di  loro  che  non  gli  fufje 
nccej[ario  di  combattere  infieme  con  tutti,  p lequalcofe  lui 
pelatamente  non  ne  fece  alcun  guadagnoima  d noi  tutti 
diede  una  grandifiima  utilità  . Et  quanto  appartiene  aUt 
guerre  ciudi  er  firefticri  g ouernate  da  ccftui>cbe  bi fogna 
piu  lonzamente  parlare  /ferialmente  le  ciudi  non  douereh 
beno  ejfire  accadute  dal  principioima  Valtre  hanno  dato 
maggiore  utilità  che  ejfrimere  fi  potejje , p le  cofeconqui 
{tate. Et  olirà  di  queHo  la' maggior  parte  di  efie  fi  attribuì 
fet  alla  fòrtuua,  c r fono  Hate  fornite  con  lo  adiutorio  di 
molti  cittadini  er  compagni,  er  la  laude  è commune  d lo 
ro  er  d AuguHo,er  anchora  fi  potrebbono  comparare  * 
fatti  dilettai  altri,  onde  io  Ufciaro  Hare , mafiimamente 
perche  le  potete  leggere  infcolpite  in  molti  luoghiima  Io- 
opere  lequali  fono  f òpra  tutto  di'AuguHo,cwon  fono  Ha 
te  fatte  da  alcuno  altro  huomo,cr  hanno  preftruato  la  cit 
la  noHra,nonfolamente  da  molti  CT  uarij  pericoli:  ma  art 
c bora  Vanno  fatta  piu  ricca  c r piu  potente, di  quelle  fole- 
ne  faro  mcntioncipche  e fèndo  dette  a colui  dar  ano  una  glo 
ria  fingulare,cr‘d  uoiipiu  u cechi, un  diletto  Uudabileima 
a piu  giouani  ,una  dottrina  efqyifita  del  modo  cr  conflitti 
tifone  della  republica  * Q uefb  AuguHo  adunque  alquale 
per  fimil  cofe  hauetc  impoHoqucfto  nome, puoi  che  bebbes 
tacciato  prejhmcte  le  battaglie  ciuili,et  bebbe  fatto  ttfofli 
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UUto  non  quello  che  lui  baria  uoluta : ma  fi  come  pfaeqtit 
alla  firma  prima  fcruò  la  maggior  parte  defuoi  aduerfi 
ri  i quali  erano  rettali  della  battaglia, non  udendo  imita ■ 
te  nijfuna  cofaquel  Sili*  chiamato  Felice':  c r acciocheiù 
non  cònumtri  tutti  coloro:  chi  è colui  ilquale  no  fappia  di 
Sofiio  C r di  Scauro  fratello  di  Sedo  Cr  di  tepido  injhjjò, 
ilquale  dipoi  che  fu  prefo  uijjè  tanto  tempo  cr  perfeutm 
rò  nel  pontificato  per  tutto  il  tempo  della  uita  fra  i Dipoi 
cofìui:  bauendo  honorato  gli  amici  juoi  di  molti  c r grati 
doni,non  gli  lafciò fare  alcuna  cofa,ne  fuperbamente,ne iti 
giuriofamente.Md  uoi  in  quefia  parte  conofcete  tra  gli  al 
tri  Mecenate  cr  A grippa,  intanto  che  non  bifogna  ch'io 
faccia  mentione  di  loro.  Ccfiui  hebbe  qutjk  due  tal  cofe  la 
quali  non  furono  mai  in  alcun1  altro:  perche  io  focome  aU 
cuni  non  hanno  permefro  a gli  amici  fuo  i che  facciano  cù 
fa  mgioriófa  ad  altri  : ma  tutte  qutjk  due  cofe  non  furono 
mai  ritrouate  in  alcuno.Et  in  te/limonio  di  quefio  Siila  et 
Mario  hebbono  anchora  pernimici  i figliuoli  di  coloro  t 
quali  glierano  fiati  centrar#  nella  battaglia:  però,  che  bl 
fogna  fare  mentione  de  gli  altri  huomini  piu  piccoli  f Mé 
Pompeo  c r Ce  fare  fi  afknnono  in  tutto  da  quefio,  nienti 
dimeno  promifiono  d gli  amici  fuoi  di  fare  cofe  contra  i 
cofiumi  loro  ; ma  cofiui  in  tal  modo  mejcolò  er  temperò 
Puna  crl’al tra  di  qutfk  due  cofe  che  dimofiró  a gli  dd* 
uerfariloro,la  prtditta loro eficre  fiata  uittoria  ,CT  àgli 
umici  cr  compagni  la  uirtu  fua  efierc  fiata  felice:  ma  ha* 
ttendo  fatto  quefk  cofe , cr  bauendo  affettato  in  pace  tutti 
ifeditbfi  che  reflorno  con  bumanita,  cr  bauendo  moderi 
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té  tutti!  foldàtiìtincitcri  con  benefioio , potendo  p tt 

V.arnti  XT  per  dinari  lui  filo  fènza  dubitatane  alcu ** 
na  ejfere  fi  gnor  e d'ogni  cofa , còme  per  le  facende  injkjjt 
lui  ne  era, nientedimeno  non  Uolfe  accettare  quejb  mi  co » 
me  un  buono  medico  ilquale  baueflè tolto  / opra  di  fe  il  cot 
po  infèrmoyhauendolo  rifdnalo  in  tutto  » urlo  refe , er  tale  i 
quale  noi  pofriamo  ben  comprendere  : per  quella  ragione 
che  gli  anteceffòri  noftr I laUdorono  Pompeo  er  Metello  i 
quali  erano  akhora  Inferiori,  perche  uolontariamente  loro  t 

rilavarono  le  genti  d'arme  lequali  haueuano  tenuto  [etto 
di  fe  nella  guerra.  Se  adunque  coloro  bauendo  una  piccola 
poJfanZa,cr  quejh  filarne  nte  A tempo, cr  olirà diquejb 
battendo  aduerftri , I quali  non  gli  lafciauanù  fare  alcitna 
cofa  tale,  fremo  quejb,  cr  di  ciò  ne  furono  laudati,qual 
• potrebbe  ejfere  tanta  magnanimità  quanto  fu  quella  di 
AuguUof  ilquale  hauendo  tutte  le  genti  d'arme  noftre  le» 
quali  erano  tante, cr  hauendo  tutti  i danari  in  fua  pojTatt 
Za,cbe  erano  afai  : er  non  temendo , ne  hauendo  [o frettò 
d'alcuno,  ma  hauendo  in  fuo  arbitrio  di  prendere  la  mù*  , 

narchia  con  confentimento  d'ogni  huonio  non  lo  uolfe  fa * 
te,marefrófe  in  publicù  &l'armi  (irle  genti  er  danari „ 

Onde  uoi  facendo  bene  cr  hauendo  buon  uedere  non  fi» 
frenelli  ne  gli  concedevi  che  uiuejli  in  Ulta  priuataMa  CO 
nofeendo  benectfcl  fhtù  populare  non  farebbe  contieni» 
ente  a tal  faccende,  er  che  la  prefidentìad'un  huomo , tttol 
tota  pótrebbonO  fetudre  in  par  Di  e.  Voi  lafciafti  la  libertà 
ma  in  effètto  le  prime  feditioni,cr  colui  ilquale  haiitul  ptO 
Moto  ne  fatti  infrefii  lo  conjlrmgch  efiife  un  certo  tetti» 

‘ -sa  ..  x 


libro 

P°*  ptefidentei  onde  dati  indrieto  bàttendo  prtfo 
maggior  efrerientia  di  lui,  lo  confo  in  gc  fa  la  feconda  uoì 
td,U  terza, la  quarta  uolta,  la  quinta  rimanere  al  g puer* 
no  della  Republica  cr  molto  ragioneuolmente,  perche  cW 
è colui  ilquale  non  eleggere  d,ejfere  faluato  fenza  penfiem 
ricr  di  ufare  abondantemente  i beni  della  Republica, ma 
nonparticipare  delle  cure  cr  penfiericbc  fi  hanno  per  ef 
fa . Et  chi  è foto  quello  ilquale  meglio  babbia  gpuernato 
la  cafa  propria,  non  dico  glialtri  huomini , che  Auguro 
quefo  citta f ilquale  tolfefopradife  d guardare,^  confer 
uare  le  genti  afrore  etbellicofe : ma  Valtre  pacifico  crfett 
Za  pericolo,  lui  uele  refe,  cr  mantenendo  lui  tanti  foldatl 
perpetui  per  difinfione  uofoa,non  uólfe  che  f ufiino  graui 
CT  mole  fa  ad  alcuni  di  uoi , ma  ordinò  in  tal  modo , che 
contra  gli  efoaneifufiino  cuftodi  terribili fiimi,  ma  conm 
tra  i propri i,  difarmati  cr  debili,cr  d Senatori  non  tolfè 
ttia  la  fortuna  della  forte,  ne  glibonori  cr  dignità,  ma  oU 
tra  di  quefo  gli  prepofe  premif  detta  uirtu  loro , ne  anche 
nétte  delibratbni  lui  gli  interruppe  la  pojfanza  di  dcterm 
nònarc, ma  anchora  gli  aggionfe  la  liberta  del  parlare,^ 
bauendo  trasfinto  dal  popolo  lad  fjiculta  di  giudicare 
. atta  diligentia  de  giudici  fotuiti,  gli  conferuò  la  diginta 
laquale  loro  hautuano  ne  comitij,cr  in  quefa  anchora, do 
ue  prima  erano  contentiofi  gli  infegnò  effere  cupidi  [oU 
mente  di  honore,cr  hauendo  refeccato  la  juperabondantid 
ielle  loro  ambitioni  gli  refe  all1  incontro  la  buona  e fama* 
tione.  Et  augmentando  moderatamentei  { uoi  danari , di* 
P°i  gli /pendeva  per  la  utilità  pubi  ica,  cr  bauendo  cura 
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dt  Ut  èofe  publithè , come  delle  proprie,/}  nea/k'neuacotÉ 
dalle  commi,  et  renouando  lui  tutte  le  opere  fabricate  non 
priuò  alcuni  de  conditori  della  gloria  fua,  c r molte  lui  ne 
edificò  di  nono  , parte  in  nome  fuo , parti  in  nome  d'altri 
ty  alcune  commejjè  ] ad  altri  che  le  edificafiino  hauendo 
rifletto  in  ogni  co  fa  alla  publica  utilità,  cr  non  portando 
inuidia  ànejfuno  della  gloria  fua . E t cofiui  caftigindo  i 
fuoi  fenza  reminone  alcuna,  i peccati  de  glialtri  riconom 
fceua  bumanamente , cr  coloro  t quali  haueuano  alcuni 
uirtu,fenza  inuidia  gli  Ufciaua  far  fi  a lui  e gualiima  glid 
tri  i quali  uiueuano  per  un'altra  uianon  glicaftignuig 
mi  di  coloro  i quali  gli  pofono  infidie  , quegli  folamente 
condennò  che  uiueuano  fenza  alcuno  proprio  commodo : 
ma  gli  altri  in  tal  modo  trattò  che  lo/igo  tempo  nefiuno 
puote  prendere, ne  uera,nefal/a  cagione  di  tradirlo.  Et  no 
i màrauiglia  fe  alcune  uolte  lui  fu  infidiato,perche  ne  gli 
Dei  anchara  pojfono  compiacere  ad  ogni  huomo,  ma  li 
i tirtudi  coloro  i quali  re  borono  bene, fi  dmo&raua  non  pef 
malefici  d'altri,ma  per  portamenti  propri f lobo  narrato 
v Romani  fummariamente  i grandmimi  cr  frlendidifii 
mi  fatti  dice flui,  perche  fe  uno  uolejfe efquifitamente  min 
merargli  a uno  d uno,  bifognaria  confumar  molti  giorni « 
Bf  io  fo  che  da  me  udirete  que/k  cofe  folamente,ma  da  uoi 
mede  fimi  ui  raccordante  dell' altre:  intanto  che  per  un  cet 
io  modo  io  parrò  di  quelle  anchora  battere  parlato,  perche 
altrimenti  non  c fiato  il  mio  fermone  fopra  i fatti  di  A u* 
gufio,  ne  uoi  gli  bautte  udito  per  alcuna  iattantid,  ma  pili, 
tojk  acciocht  i fatti  fuoi,i  quali  fono  molti  cr  preclari  col, 
feguino  una  gloria  eterna  neghanimi  uoftri,  perche  chi, 


è colui  che  non  fi  reduca  in  memoria  de  Senatori  d quell 
lui  refecò  la  fuper fluita  loro  atta  a fiditione,CT  per  qui  fio 
magnificò  gltaltri  co  augumento  dihonore , crficeliric 
chi  con  doni  di  danarico  quali  lui  egualmente  daua  la  fen 
tentia  fila, e?  co  quali  infieme  fi  trasformaci  quali  fe  qual 
thè  uolta  dimorale  d cafa , ò nel  palazzo  per  cagione  del 
la  etdyò  infirmita,cbiamando  afe  bora  quelli, bora  quegli t 
gli  communicaua  tutte  le  cofe  grandifiimc  & molto  necefm 
farie. Chi  non  fi  raccor darebbe  de  gli  altri  Romani  à quali 
gli  preparò  opere, danari,  giuochi, congestioni,  iicentia 
abondantia  delle  cofe  necefiarie 9 ficurta  non  folamente  da 
nimici  c r malfattori , ma  anchora  da  cafi  fortuita  quali  in 
tcruengpnocofì  di  notte  ,comedi  giornotche  de  compagni 
d quali  lui  foce  la  liberta  ficura  cr  fenza  pericolo , cr  ia 
compagnia  fenza  pena:  chi  de  fudditi  nejfunode  quali 
mai  fu  ingiuriato  cr  biafimato  con  "parole,  cr  come  fi  po* 
Irebbe  fmenticare  alcuno  di  quett’buomojlquale  privata» 
mente  era  pouero  ma  p il  ben  publico  ricco,crilquale  qua 
to  afe  injhjso  era  parco , cr  quando  a gli  altri  Lrgp  cr 
ffilendtdo , c T ilquale  fempre  fofitntua  ogni  pericolo  per 
noi,ma  non  permetteua  che  noi  l’accompagnafiimo  in  alci 
luogo  quando  fi  portinaie  gli  andafiimo  incontro  quan ■ 
do  ritornaua,  C r nel  tòpo  della  fi jh  ricettau  a il  popolo  in 
cafaima  ne  glialtri  giorni  falutaua  i Senatori  nel  fenato  in 
fiejìo,  come  fi  dimenticarla  alcuno  del  popolo  cr  della  di 
ligentia  dette  leggi  le  quali  erano  fufficiente  fottazzo  d gli 
iniuriati  ,c r d coloro  ch’erano  alatori  detta  ingiuria  non 
imponeua  pena  inhumana  come  de  premij  propofii  a mari 
latterà  padri  de  figliuoli,  come  de  premij  dati  d / oliati 


fernet  il  nocumento  d'alcun’altro.Etcbi  fé  difmenticberié 
come  lui  fi  contctaua  delle  cofe  una  uolta  determinate,  CT 
nonuclca  procedere  piu  oltra , accioche  péfando  noi  d’ac* 
qui  fare  piu, non  perde  fiimo  quello  che  baueuamo . Et  co* 
me  cbe  lui  con  gli  amichimi  fuot  fempre  fi  congratulauo, 
er  fi  condoleua,  cr  corner faua  (eco  nelle  cole  di  giuoco  .> 
cr  d’importanza . Et  come  lui  concedeua  À tutù  quegli  i 
quali  potefiino  penfare  alcuna,  cofa  utile  che  liberamente  > 
(eco  parlafiino  come  lui  laudaua  coloro  i quali  gli  dcieua 
no  la  uerita,CT  haueua  in  odia  gli  adulatori,  cr  dcnaua 
molte  dfUt  cofe  (ue  propine. ad  altri , cr  tutti  i beni  i quali 
gli  erano  lafciati  da  alcuni  che  baueuano  figliuoli  gliren • 
deua  A fti  mtdefimi . Quejk  tal  cofe  come  polrebbono 
mai  preterire  per  obliuione  de  gli  buomini.Per  que&era* 
gioneuol mente  lo  bautte  fatto  CT  prefidente  CT  padre  del* 
Urepublica,CT  lo  bautte  efaltato  fi  de  altre  cofe  come  di 
dignità  confutare  c r finalmente  ihauete  dichiarato  per, 
Heroe,  cr  bauetelo  dime  fìnto  per  immortale . Ronconi* 
ne  adunque  A uoi  piangerlo,  ma  folamente  bora  rendere  il 
corpo  alla  natura , cr  glorificare  Vanima  fuacome  cP«n 
T>io . Tiberio  jn  quefb  modo  parlò  : que  medefimi  i 
quali  portduano  la  letticd  la  leuorano  da  terra  cr  porto m 
rota  fecondo  U detcrminatme  del  Senato  per  le  opere  trim 
umpbdli  ; cr  allhora  gli  erano  prefenti  cr  lo  aiutauano 
portare  i fenatori,cr  i cavaliere  cr  le  dòne  lorocr  i maz 
Zieri  cr  tutti  gli  altri  p modo  di  parlare  i quali  atiborafc 
ri'.rouauano  neUacitta.Et  poiché  lui  fu  repofto  nella  pira 
in  campo  martio,  prima  i Sacerdoti  la  circuirono  d’intor* 
nofcr  dipoi  i cavalieri, CT  quegli  entrano  in  mag&r 
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glialtrì  & gUhuomini  d'arme  deputati  prefidij  cerreti' 
nò  d’intorno,  gittando  [opra  il  fio  corpo  tutti  i foni  di 
uittoria  i quali  haueanoriceuuto  da  lui  per  qualche  nobA 
fatto ,er  di  poi  i centurioni  bauendo  prefo  le  faccUe  {equa 
li  erano  fhte  date  a Senatori , ac  ce  fono  la  pira , cr  cefi  » 
quello  fi  ardcua,cr  una  certa  aquila  mandata  fuor  a uola 
ua  in  alto  come  che  lei  portafie  l’anima  fua  inculo.Ejjcn » 
do  quelle  cofe  fatte ,glialtri  fi  partironoima  LiuUxJjcnda 
dimorata  férma  cinque  giorni  co  caualkri  principali  ram 
duno  infieme  le  cofe  er  repofele  dentro  la  fepoltura.  Et  il 
pianto  degli  huomini  fecondo  la  legge  durò  no  molti  gior 
ni,ma  le  donne  fecondo  il  decreto  lo  piàfono  un  anno  in* 
tegro , ma  ir»  uero  nel  principio  non  molti  ,ma  dipoi  ogni 
buomo  bebbe  tri&itia,percbeìui  daua facile  addito  à je  a 
* ciafeunotzr  d molti  porgeua  danari ,cr  honoraua  fupra 
inamente  gli  amici  fuoi,er  fi  aUegraua  molto  della  licenza 
del  parlare  loro,cr  quello  ne  è uno  (e limonio  o lira  le  co 
fé  prudente,cbe  una  uolta  A ttemodoro  in  una  carrettaio p 
ìa  bauendofi  fatto  portare  alla  camera  di  Auguro  come 
che  fuffe  una  fimina,dipoi  faltò  fuori  co  una  fpaia  in  ma 
Ho  /opra  diccndo,non  bai  tu  paura  che  per  fimil  uia  qual 
ch’uno  non  entri  d te  erte  uccida f di  que&o  fatto  lui  non 
fine  cruciò  niente.  Olir  a di  quefto  feruaua  la  fède  anebom 
ta  d coloro  che  non  la  meritauano,onde  ejjendo  già  lui  fla 
io  molto  adirato  cantra  Crocotta  latrone  potente  nella  Spé 
gna  promefic  ducentocmquantamila  d chi  lo  piglidfic  ut* 
ko.  Dipoi  e fendo  uenuto  lui  mede  fimo  di  fua  uolunta non 
gli  fece  piu  alcun  male:  ma  olirà  di  quello  lo  fi  ce  ricco  di 
que  danari, Ver  quefacofe  adunque,  eriche  lui  hauèdQ  mi 


fio  là  monarchi a col  Hata  populare,gli  fcruò  U liberta,  et 
diede  ornamento  e?  ficurta  alla  citta,  intato  che  iRoma « 
ni  uedcndojì  liberi  e r della  temerità  populare  cr  delle  uio 
lentie  tiranniche  c r uniuerfe  in  una  libertà  moderata  CT 
monarchia  ficur  a efiendo  retti  fenza  feruitu  c r g Meritati 
p popolo  fenza  feditione,lo  defiderauano  grandifiimamè 
te,  perche  anchoracbc  alcuni  fi  raccorda  fieno  di  mali  fom 
tenuti  nelle  battaglie  ciudi  t nientedimeno  attribuiuanola 
cagione  di  efii  alla  necefiita  del  tempo,  & riputauano  giu 
ita  cofa  di  giudicare  Vunima  di  Augudo  piu  toflo  dipoi 
che  fu  nel  principato  ficuro,che  auati,imperò  che  fi  troua 
va. una  gran  dtffaétia  ne  fatti  fuoiicr  (e  uno  gli  uuole  per 
correre  ad  uno  ad  uno  trouera  quello  effere  uero.  Et  io  feri 
uomo  fummariadiciafcuno  dicfii,come  che  luifice  ceffa 
re  tutte  le  feditioni , c r ridujfe  la  republica  in  una  ottima 
firtuna,CT  fèccia  molto  fate,intato  che  fe  fu  fatto  alcuna 
cofa  troppo  uiolenta , piu  toflo  debbiamo  incolpare  la  con 
àbione  delle  facente jbe  Auguro.  Et  alla  gloria  fua  non 
mediocremente  confai  la  longbezza  dal  pio  principato,p 
che  de  ghhuomm  dati  al  fiato  populare , la  maggior  par 
te'cr  piu  potenti  erano  morti , ma  i pafiori , non  bauenm 
do  alcuna  cogmtione  di  quel  l lato , cr  mallo  ajfuefatii 
nelle  cofe  prefènti  fole,  non  folamente  nòfe  ne  aggrauaua 
no  ài  efie,  còeconfuetetma  piu  toflo  fe  ne  ralle  granano  ut 
pendole  cr  migliorie?  piu  ficure  di  quelle  lequali  haueua 
no  udito . Et  quelle  cofe  loro  conofceuano  bene  uiuendo  an 
eh  or  a Auguào  , nientedimeno  lo  conobbono  aneborà 
meglio  dopo  la  morte , però  che  quella  cofa  è la  confuetum 
dine  de  ghbuomini  di  non  fentire  la  felicita  fua  quanta 
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U godono , ma  quando  Panno  per  fa,  la  de  fifa  ano:  licite 
atvhoraallhora  accade  ucrfa  Augufb  * perche  provando 
dipoi  T ibeho  non  (fiere  fintile  4 lui,lo  di  fiderà»  ano.  El  in 
continente  gli  huomini  fimi  boriano  potuto  prevederci 4 
matafione  del  Jhto  primo,percbe  Pompeo  confale  efiett* 
do  mofio  come  che  lui  uolefie  andare  incontra  4 quegli  che 
portauano  il  corpo  di  AuguBo  fi  ruppe  U gamba,  cr  fu 
ruportatoindrietocon  quella  deliramente  cr  un'altra  uol 
toxuno  alofco  fi  puofe  [opra  il  palazzo  nel  primo  giorno 
che  il  Senato  fede  dopo  la  morte  di  AuguBo,  er lice  voci 
molto  finiBre.  Tanta  adunque  diffèrentia  firitrouo  tra  co 
Boro  che  alcuni  hebh.no  fofpetto  di  A uguflo  che  lui  d’m* 
duBriaconofcendo  la  natura  di  Tiberio  lo  la/ciò  per  fuo 
[uccefiorctacciocbe  lui  fufiepiu  g\oriojo.Ma  qutfìe  cefe  di 
poi  fi  cominciarono  ì diuulgtretcr  aUbcra  bauendolofat 
to  immortale  gli  tfeterminc  faltatcricr  templi,  cr  il  [acri, 
ficio  nominato Uuia  cr  Patera  luliq  ilquale  in  quefio  tem * 
po  fi  chiama  A uguflo . Et  coBoroconcefiono  d Amache 
ne  detti  facrtfici  lei  patefie  ufare  un  littore,  ma  colei  donò 
di  un  certaHumeria  Senatore  Ahteniefe  ilquale  era  Boto 
Pretore3ducentocinquantamila  dramme , perche  lui  giurò 
hauereuiBo  uol  are  in  cielo  A uguBo  fecondo  che  fi  dice  àn 
■ebora  di  Proculo  cr  di  Romulo , cr  A lui  dentro  di  Roma 
fu  afiegnato  per  dacreto  del  Senato  un  tempio  dì  Hr roe9d 
quale  dipoi  fu  fibricato  da  Tiberio  er  da  Liuia:crcofi 
ne  furono  e deficatl  in  molti  altri  luoghi»  alcuni  con  la  ho* 
lenta  de  popoli3olcuni  contra  fua  volontà . Et  la  cafa  neUd 
quale  lui  mori  in  Nol4,g2i  fu  confecrata:mentre  adunque 
che  fif  aceud  il  detto  tèpio  in  Roma  loro  pofino  la  fua  ima 
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gine  d’oro  [opra  una  lettica  nel  tempio  di  Marte,  et  a qlla 
fèciono  tutte  quelle  cerimonie  lequali  dottano  ufare  dipot 
nella  [tu  jhtua:qurjk  cofefuron  determinate  a lui  per  de* 
crctojV  chela  magine  fuu non fujfe  portata  per  pompa 
nelle  efequieid,alcunoicr  che  iconfuli  face  fiino  fare  giuo* 
chi  nel  gì  orno  [uo  natalc>come  nelle  fife  di  Marte;  CT  che 
l tribuni  come  [acri  celebrafiinole  fijk  chiamate  Augu* 
tìàlii&r  coftero  fèciono  l’altre  cofe  fecondo  la  confuetudi * 
ne  : perche  uforonouefk  triumphale  nel  cor fo  decadagli 
nientedimeno  non  mutorono  fopra  la  carretta  . Et  olirà  di 
queJbLiuia  fece  lina  congregaime  folenne  feparota  daU 
VaUre  dentro  ddl$alazzo,làqual  fi  fuolcfare  la  feconda 
da  coloro  che  fono  imperatori  ♦ Per  Augujb  adunque  tal  - 
cofc  in  parole  dal  Senato:  ma  in  effètto  da  Tiberiot  er  da 
1 Ma  furono  fatte, perchteffendo  diuerfii  quali  introduce 
Uatt&indiuerfc  cofe,paruc  a Senatori  che  Ti  ber  io  riceuedo 
ì loro"  fcritti elegelfe  fuor  a quel  che  gli  piace/fi.  Et  io 
aggiónto  il  nome  di  Liuia  : perche  lei  toglicua  [opra  di 
fe  tc  faccnde  come  imperatrice.'Et  in  que&o  tempo  la  mol 
titudine  de  faltatori  tjfendo  uno  ilquale  non  uoleua  entra • 
re  nel  theatro  nelle  fijk  Augujhli  per  uno  certo  preti ojfo 
Mito  comincio  fare  feditio  niy  cr  prima  non  cefiòrono  effe  n 
do  inconfufione  che  a Tribuni  in  quel  medefimo  giorno 
ccngregpmfoilScnatQi  Cr  lo  pregarono  che  ii  concedeffe 
di  potere  /fender  e piu  del  confueto.Quejk  tali  cofe  furo • 
no  fatte  nel  tempo  di  Augujb.  \~  h 
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^ ‘r*,.;-?  r.  iberiofu  gcntilbuoma  C r dotta , niente» 

*’  dimeno  lui  ufaua  una  natura  molto  eflr A, 

■V.W  - t . nea:  perche  lui  non  focena  dimo&rationG 
— ’/.  : : *IcKn<t  delle  cofe  lequali  lui  deftderauas 

> ‘ . v m<t  per  modo  di  portare,  lui  non  nokuà 
neramente  alcuna  co  fa  laqnak  lui  dicejfe  : ma  UrtfH  furi 
ragionamenti  erano  contrarii  alla  mente  fua  ,er  neguua 
ciò  che  lui  dcfiieraua , er  quello  Hquate  lui  laura  iti  odia 
fiigcua  d’cflergli  accetto,  cr  fi  fingeua  fibrato  per  cofe  li 
quali  non  lo  turbauatio  nientc,cr  coloro  àquahdauagr  a 
punitme,mobraua  di  bautmtgran  mifericordta  , cr  4 
chi  perdonano  moflraua  d7effèrgli  afferò,  cr  alcune  uoU 
tè  guardano  quegli  j quali  erano  fuoi  rimici  fiimi.*  come 
che  li  fufiino  amichimi.  Et  moflraua  non  conofcere  qum 
gli  i quali  erano  d lui  grdòfiìmo.'Et  uniuerfalmente  hi  noie 
penfaua  e fiere  utile  d uno  fi  gnor  e che  gli  buomini  conofief 
fino  la  mente  fua:perche  in  quejb  lui  potrebbe  pdtre  ntolm 
te  cofr.ma  efiendo  fecreta  molte  c r maggiori  gli  uerrieno 
ad  effètto.  E tfe  cobui  non  bauefit  hauuto  altro  che  quefto 
facilmente  fi  hautria  potuto  intendere  da  coloro  che  Vba m 
uefiino  uoluto  tentare : pebe  boriano  penfdtofempre  il  con 
trario  di  quello  ilquale  lui  dimoftrafie  : ma  bora  cofbii  fi 
adirano  fe  uno  faceffe  dimobr ottone  di  intenderlo  & fica 
morire  molti  a quali  non  polena  imputare  altro  fe  non  che 
lo  intendeuano,onde  male  era  a non  intenderlo  niente:  per 
che  molti faUiuano conformandole  fut  parole, & non  atte» 
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dento  all1  Ànimo  intrìnfeco : ma  peggio  era  dnchora  ad  in • 
tenderlo  : perche  gli  ueniuano  in  lo/putione  che  loro  non 
intendemmo  le  pratiche  fue,  cr  per  quejb  gltfujiinoniml 
d:  Solamente  adunque  colui  jhua  bene  : laqual  coja  rare 
uolte  interuenne  : ilquale  non  era  ignorante  della  natura 
di  cojki,nc  andx>ra  la  reprouaua:  perche  in  quejb  modo 
ne  credendo  alle  parole  fue  erano  ingannati,  ne  dimoftran 
do  di  intenderlo  gli  ueniuano  in  odio.Era  adunque  in  gra 
tonfuftone  fe  uno,òcontradiceJÌeyò  coti  firmacele  parole 
fur.percbe  alcune  cofe  uolcndache  uer  amente  fu  fimo  fat * 
te,alcune  parere  di  uolere , ih  luna  C r l'altra  di  qutjkduc 
banca  molti  contrarii.  Et  per  quejb  rijbetto  alcuni  bauea  in 
odio  pel  uero , alcuni  per  la  apparatila.  Emendo  adunque 
lui  talcjncontinctc  fcrifie  da  Nola  conte  I mperatore  d gli 
cfercìtiygr  alle  nationi,non  dicendo  però  fe  dere  Impera 
tare : perche  emendo gli  fhto  confirmatoquefb titolo  per 
decreto  infteme  con  attristo  lo  uolfc  accettare . Et  hauendo 
tolto  la  heredita  di  A usuilo  nò  uolfe  riceuere  pere  §80  fo 
pranome,zr  hauendo  già  le  guardie  circa  la  fua  perfona 
pregò  il  Senato  che b uolefic  aiutàrc,cbèno gli  fùfie  fatta 
alcuna  uiolentia  nel  fepeliredi  cojìui  : perche  temeua  che 
alcuni  (tracciando  que&o  corpo  nella  piazza  » come  fi* 
dono  già  il  primo  Ce  fare  , dipoi  non  lo  arde/s  inò.  Et 
perche  un  faceto  interpretò  quefh  dimanda  che  lui  uo * 
lefic  una  guardia  per  fe,comcnon  ne  hauefie  un'altra.Ti 
bario  intefe  il  fuotratto  , crgli  rijfofe  i fcldati,  non  fono 
miei  : madelpopob.  Cojìui  adunque  di/fonejfe  le  co* 
fein  tal  modo,  er  in  e fitto  gouernando  ognìcofa,fi 
come  imperatore , dieta  non  bauere  bifongo  dell'imperio, 
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CT  nel  principio  in  tutto  diceua  rifiutarh,ptr  rifatto  del 
laetaiperche  già  lui  haueua  cinquantafeianni,cr  ancho* 
ra  pel  defitto  della  uijh,imperò  che  uedeua  meglio  di  not 
to  che  di  giorno.  Dipoi  dimandò  alcuni  compagni,  non  di 
tutto  l’imperioima  fecondo  che  fi  ojfirua  nel  fìnto  di  può» 
chi  che  goucrnanoima  hauendolo  diuifio  in  tre  parti , una 
rtedimandaua  per  fe , l’altre  lafciaua  d gli  altri:cr  di  que 
fiene  era  una  Roma  cr  la  Italia,  l’altra  gli  eferciti,  e r 
l’altra  gli  altri  fudditi . Puoi  che  adunque  lui  injbua  con 
moltiygli  altri  quafi  gli  contradiceuano  cr  lo  pregauano 
che  uolejfe  torre  in  fe  tutto  l'imperio.  Ma  A fìllio  Gallo  il* 
quale  ufiaua  nel  parlare  la  liberta  del  padre,  c r alcune 
uolte  piu  che  non  gli  era  utile,gh  dijfe  : eleggi  qual  parte 
che  ti  piace: cr  Tiberio  allhor a gli  rifaofe,come  è pofiibi 
Jtcbe  uno  mede  fimo  eleggi  cr  panificai  Intendendo  adun 
que  Gallo  lo  errore  ;fiuo,  in  parole  uolfe  mitigare  Tiberia 
fottogiugncndo  Io  ti  ho  propojb  queflo,et  non  come  ti  fia  li 
cito  di  eleggere  per  terza  parte  : ma  come  è pofabile  che; 
l’imperio  fi  diuida  , nientedimeno  in  effètto  nonio  puote 
Mitigare  ma  hauendo  auanti  foftcnuto  molti  mali  dipuoi 
fu  acotfo:  perche  ancbora  auanti  Vhaueua  in  odio  per  ri* 
fatto  che  fi  haueua  congionto  per  matrimonio  la  donna 
che  prima  fu  di  Ti  berlo , er  haueua  adottato  Drufio  per 
figliuolo.Tiberio  adunque  all  bora  faceua  que  de  cofit , cr 
perche  era  difafk  cofi  naturalmente , tome  habbiamodet 
to,er  perche  lui  hauea  fio  fatti  glieferciti  di  V armonia  cr 
di  Germania,' cr  temeua  Germanico  ilquale  era  Perfino 
iella  Germanica, cr  amato  in  la  prouinciaipercbe  quegli 
eferciti  i quah  erano  in  Italia  li  hauea  preoccupati  auanti 
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pel  uigprc  de  fermenti  fatti  fotto  di  Auguflo  : bauendo 
adunque  in  foretto  quegli  altri  fé  ne  &aua  indifjvrente  ac 
cicche  [e  loro  facendo  alcuna  nouita  fu  fiino  uincitortlui 
fi  [aluafie  come  huomo  priuato:  er  fafie  uolte  per  qutfto 
rifatto  luifingeua  d'e fiere  inférmo , e r fi  dimoraua  in  ca. 
fa  accioche  nonfufie  collaretto  di  dir  e,è  fare  alcuna  co  fa 
fecreta er  io  già  udì  che  per  rifatto  di  Liuia  era  dello  ha 
nere  cercatol1  imperio  d co  fluì  contra  la  uolonta  di  Augum 
ito  luifingeua  di  non  uolerlo accettare,  accioche  lui  no  pa 
rtffe  di  bauerlo  riceuuto  da  colei  Uquale  gli  era  in  gran « 
de  odio’.ma  di  effere  ftato  concetto  dal  Senato  come  che 
lui  per  la  fua  uirtufujfe  piu  eccellente  di  tutti , er  oltra  di 
quello  io  udì  9 rche  uedendo  lui  gli  huomini  effer gli  note 
molto  beniuoh  afattaua , er  ftaua  A uederc  accioche  gli 
huomini  non  face  fi  ino  nouita  fotto  Speranza  che  luiuolon 
tariamente  lafciarid  rimperio9infino  d tanto  che  lui  Vba - 
uefie  tutto  in  fua  pofianzaima  io  non  pofio  affermare  cofi 
quefte  cofe  effere  i late  la  cagione  della  liberatane  fua  co 
me  la  cofuetudine  fua  naturale9et  il  mouimento  delle  genti 
d’arme : perche  incontinente  hauendo  mandato  uno  da  No» 
la  fece  uccidere  A grippa>ct  diccua  quello  non  e fiere  fatto 
di  commandamento  fuo,cr  minacciaua  d colui  ilqualel’ha 
ue  a fatto , nondimeno  non  fice  alcuna  uendetta  di  effe:  ma 
Ufciaua  gli  huomini  parlare  in  diuerfi  modificarti  dicem 
vano  Auguro  hauer  comandato  nella  morte  fua  che  fufji 
uccifaalcuni  altri  chc’l  Centurione  Uquale  factua  la  guar 
dia  di  ej]òtmofio  di  proprio  infanto  lo  uccifc:percbe  uolem 
uà  fare  alcune  nouita,altri  che  Liuia , er  non  efiotera  Ha 
Ut  cagione  di  quella  mortc:fi  tolfe  adunque  cc  flui  di  mez* 
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*e  incontinente  : ma  haued  una  gran  patirà  di  Germani* 
co  : perche  an  etera  le  genti  d’arme  di  Pannonid  erano  le* 
nate  à rumore  fubito  che  intefono  della  morte  di  Ce  far  e,  et 
tjjèndo  entrati  ittf/eme  dentro  una  fortezza,  GT  hauendo 
la  fortificatafociono  molte  feditioni , perche  oltra  l’altre  co 
fe3tentorno  di  uccidere  I unio  Blefo  fuo  capitano , CT  bauen 
do  prefoifuoi  ferui,gli  diedono  tormenti , cr  in  tutto  non 
uoleano  efercitare  il  fcldo  piu  che  fedici  dnni,cr  dimanda 
uano  una  dramma  per  giorno , er  richiedeanoi  premijde 
biti  che  gli  fu  fiino  dati  incontinente  in  quel  luo gp  nel  fuo 
campo, cr  fe  non  gli  fufiino  dati  minacciauanodifare  re * 
tettare  quelle  nationijCr  di  condurle  d Roma.NientedimC 
no  co/foro  finalmente  perfuafi  da  Blefo  mandar  ni/ amba* 
feiadari  d Roma  f opra  qutfle  cafe  medefimeipercbe /fiera* 
uano  di  ottenere  ciò  che  uoleano , c facendo  paura  À Tibe 
rio , ò dando  l’imperio  ad  un’ahro.Btdopo  quefio  e fendo 
foprauenuto  adefii  Drufocon  gente  armata  fi  conturboro 
nouedendo  che  non  gliera  data  alcuna  cofa  certa, crfirir 
no  alcuni  di  quegli  i quali  erano  ccnl)rujc,cr  glficicno 
la  guardia  d lui , che  non  fe  nefugifie  nel  tempo  detta  not* 
te:ma  uedenio  la  eclifie  della  luna  fi  r imi  fono  tvttijntarito 
che  non  fociono  piu  alcun  male:mandorono  adunque  un’al 
tra  uolta  ambafeiadori  d Tiberio , et  in  quefto  mezzo  effett 
do  fopragionta  una  gran  tempefh  , per  laquale  ciafcuno 
fe  ne  ritornò  atte  proprie  fhntie.Drufo  prefei  piu  temerà « 
rij  di  e fii,cr  furono  morti  dentro  il  fuo  pauiglione  : perche 
mandò  per  efiiycome  che  uolejfe  trattare  altre  cofe,  CT  co * 
fi  tutti  glialtri  fi  acquietarono , intanto  che  alcuni  furono 
guniti  come  quegli  i quali  erano  finti  auttori  detta  jedittio* 
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tf»CT i»  iwflo  ntoào  cofbrofurno  pacificati.  Ma  in Ger» 
mania  molti  congregai  per  ricetto  della  guerra,  uedenio 
1 Germanico  cr  C ejare  molto  migliore  di  Tiberio  non  potè  , 
nano  Ihre  in  pace  una  richiedendo  fimil  ccfe,come  che  gli 
4 ltri,accuforono  Tiberio  nominarono  Germanico  impera» 
torcer  Germanico  hauendo  dette  molte  parole non  po 
4endo  con  quejk  pacificare  cojbro,  tirò  fuor  a la  ffada  co»  4 
me  che  uolefie  uccidere  fe  medefimo,c  tutti  gli  altridopo 
quejk  atto  gridorono  hauendene  compa fiione :cr  un'huo» 
mo  d'arme  mofirando  la  fua  ffada  gli  difie , togli  quejh: 
perche  le  piu  accuta,nientedimeno  lui  non  hebbe  ardimento 
di  ucciderfi  fe  mede  fimo, fi  p altririftetti,ccmepcbc  biche 
Sui  morifietmentedimcno  lui  fapeua  che  loro  fi  moueriano 
4 feditione : hauendo  adunque  finto  alcune  lettere  come  che 
gli  f ufiino  Jhte  mandate  da  Tiberio , gli  diede  i doni  la» 
f ciati  da  Ce  fare  duplicati  , come  mandati  da  Tiberio ,o* 
liberò  dalla  militia  coloro  i quali  già  erano  fuor  a dieta, 
perche  la  maggior  parte  di  efii  erano  della  moltitudine 
ciudi  ,i  quali  furono  eletti  da  Augujk  dipoi  ladiftrut» 
fine  di  Varrò  . In  quejk  modo  adunque  coloro  ha*» 
i-  uende fatto  feditione,  furono  pacificali . Dipoi  efitndo  ffa* 
ti  mandati  ambafeiadori  dell'ordine  Senatorio  da  Ti» 
ber  io , a quali  foli  banca  detto  [ccrctamcntc  quello  che 
Moltua  efiere  rejcrito  : perche  luì  fapeua  bene  che  per  ogni 
modo  loro  gli  diriano  i penfierifuoi  : rynon  uolfeche  ol* 
tra  quejk  cofe , ne  loro  ne  Tiberio , haue fiino  altra  cu*»  0 
ra : poi  che  cojkro  furono  ucnuti , i faldati  hauendo  intefo 
la  Ihntia  di  Germanico , cy  dubitando  che  li  ambafeiadori 
tpnfufiino  ucnuti  per  dtjlrug&rc  le  cofe  fatte  da  luitun'al 
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tra  uolta fi  tmljòno  a fare  [editione,&  quafi  che  nonucd 
fono  alcuni  ambafciadori , c r [opra  di  ciò  inflauano  et  pre 
fono  Agrippina  donna  di  Germanico  laquale  erafigliucm 
la  di  A grippa  et  di  I ulia  figliuola  di  Auguro, cr  il  figli 
udo  GaioCaUìgulaipercbelui  ufaua calciamenli  militari 9 
chiamati  calighe  : perche  coloro  erano  flati  mandati  in 
un  certo  luogo  da  Germanico, cr  lafciorno  andare  Agrip 
pina  laquale  era  grauida, pregati  da  Germanico :ma  riten 
nono  Gaioicoloro  adunque  in  un  certo  tempo, poi  che  non 
poternofare  niente  flettono  quieti,cr  fcciono  tanta  muta * 
tioncycbe  loro  medeftmi  prefonoipiu  audaci  de  fuoi , & 
parte  ne  uccifono  fccrctamente,partc  in  publico,  dipoi  fé» 
condo  la  uolunta  della  maggiore  parte,  alcuni  taglioronó 
in  pezzi, alcuni  liberarono.  Germanico  adunque  temendo 
anebora  in  quello  modo, che  loro  un1  altra  uolta  non  fufeim 
tafiino  alcuna  feditione , entro  nella  terra  de  nimici , dout 
lui  dimoro  un  certo  tempo  tenendoli  in  efercitio  deU’armi 
C r donandoli  uettouaglia  in  gran  copia  di  quella  de  nimi 
ci. Et  coftui  potendo  riceuere  l’imperio, perche  lui  hauea  la 
beniuolcntiadi  tutte  le  genti  d’arme,cr  de  fudditi,nientem 
dimeno  non  lo  uolfe  accettare.Ma  Tiberio  lo  laudò  di  que 
Ha  cr  mando  molti  doni  a lui  er  Agrippina,  nientedime 
no  nonficontentaua  di  quello  hauea  fatto  Germanico:  ma 
piu  lofio  ne  hauea  paura, come  di  colui  ilquale  fihaueua 
piu  appropriato  le  genti  d’arme ,er  non  penfaua  che  quel 
la  fujfe  la  nera  intentione  di  Germanico , penfando  da  ft 
medefimo  che  fpefSe  uolte  diceua  una  cofa  er  ne  faceua 
un’altra,onde  lui  hauea  in  fofpetto  cofiui  cr  la  fua  donna : 
perche  lei  hauea  uno  animo  eguale  alla  fua  parenteUa$ 
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yùtnltàìmtno  lm  non  finfe  di  battere  alcun  male  animo  m 
fo  loro,nta  cernendo  molto  Germanico  dentro  del  Senato , 
e r ordinò  che  fajje  fatti  facrifici  per  lui,  come  erano  fati 
fatti  per  Drufo,*r  d faldati  i quali  erano  in  P annonia  die 
de  que  mcdefimi  doni  i quali  colui  gli  haueua  donato : 
ma  nel  tempo  jeguent e rìonuolfc  fare  ejenti  dal  foldo 
coloro  che  faceu  ano  fatti  d'arme  fuord  di  Italia  duanti 
che  hauefiino  compiuti  uenti  anni  : ma  poi  che  non  intende 
ua  che  fifaceffc  alcuna  nouita , ma  tutta  la  poffanza  de  Ro 
mani  fenza  alcuna  dubitatane  fi  era  ridotta  in  lui  aUhoret 
lui  accettò  l'imperio  fenza  difiimulatione  alcuna , ilquale 
mentre  Germanico  uiffe  amminijlrò  in  que  fa  modo  > lui 
da  per  fe  non  faceua  alcuna  cofa  , ma  tutte  lefacendt 
anchora  publiche  le  refèriua  a\  Senato  , er  con  quello  con 
municaua  : perche  lui  haueua  fatto  edificare  un  tribunali 
nella  piazza,  douc  lui  fedendo  trattaua  le  facende  crfeM 
pre  toglieua  confi glier un  compagnia  fecondo  laconfue* 
tudine  di  Auguflo  9 nientedimeno  non  faceua  alcuna  cofa 
■grande  laquale  non  communicajje  con  gli  altri  > er  di* 
cendo  in  p ublicola  opinione  fua , non  folamente  daua  li* 
berta  a ciafcunoche  gli  potejjè  contradire,  ma  anchora  al* 
cuna  uolta  fofferiua  che  fufiino  fatti  decreti  conira  la  mene 
te  fua, perche  anchora  lui  fpejjc  uolte  daua  lefaue:ma  Drtf 
fo  egualmente  con  glialtri, alcune  uolte  pri)no>alcunc  uol * 
te  dipoi  loro  faceua  quejlo , ma  Tiberio  alcune  uolte  face* 
ua,  alcune  uolte  primo,  ò dipoi  alcuni  altri,  o ultimo , aldi 
ne  cofe  dimofaaua  apertamente , ma  in  la  piu  parte  accio 
che  non  parejfe  torre  uia  la  liberta  del  parlare  à alcuno  $ 
dìceua,feio  hauejfe  adulo  che  fifaccfie  qutfa,ò  quello  io 
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ne  hauerià  fatto  dimoftrationc.  "Et  quejh  tra  dire  che  hi 
bauea  eguale  pojfanza  con  glidltri , nientedimeno  gl ul tri 
non  erano  uietati  che  non  dicefiino  il  parere  fuo  : ma  fftf 
fe  uolte  coftui  fententiaua  in  uno  modo , cr  ghaltri  dipoi 
hi  determinauano  il  contrario , & otteneuano  contra  hi, 
CT  per  quejh  lui  non  fi  adiraua  con  alcuno.  Lui  adunque 
giudicaua  fecondo  il  modo  predetto , cr  alcune  uclte  lui 
andaua  al  tribunale  de  ghaltri  magistrati , ò mofio  da  fe 
medefimo,6  chiamato  da  ghaltri, et  lafciauaque  giudici  fe 
dere  nel  ho  ga  fuo,  cr  lui  fi  mctteua  nella  fedia  laquale  era 
oppojh  aUhncomro  di  efii,cr  diceua  quello  che  gli  pare» 
uacomc  foprajhnte , crfaceua  tutte  V altre  cofe  per  uno  fi 
mil  modo , perche  non  permetteua  che  i liberi  lo  cbiamafii 
nofignore,ne  altri  lo  nomina  fimo  imperatore , eccetto  i fot 
dali,cr  per  niète  uolfe  ejfierc  chiamato  padre  della  patria 
CT  non  fi  prendeua  da  per  fe  il  nomedi  Augnjkima  quan 
do  lui  udiua  che  gliera  attribuito , ò lo  ueieua  ferino , lo 
comportaua, et  qualunque  uolta  hi  fcriueua  d R e alcuno, 
shntitulaua  quejh  fopranome  , ma  in  tutto  era  nominato 
Ce  fare, cr  alcune  uolte  era  chiamato  Germanico  per  le  co 
fe  fatte  di  Germanico  in  quella  prouincia,  cr  fi  nominava 
fe  mede  fimo  principe  del  Senato  focondo  la  confuetudine 
antiqua, cr  ffefie  uolte  diceua  di  fe,io  fon  patrone  deferm 
ui,  imperatore  de  foldati , cr  de  glialtri  foprajhnte , c T 
quando  gli  accadeva , premuta  di  uiuere  tanto  neU’impem 
rio  quantofufie  utile  aia  Republica,cr  in  tutte  le  cofe  tan 
lo  era  huomo  populare , che  nel  giorno  fuo  natale  non  la 
feiòfare  piu  del  confitto, cr  non  permetteua  che  ghbuom 
mini  giurafimo  per  la  fua  fortuna , cr  quando  uno  ha» 
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vefie  pergiurato  per  ta  firma  fua , non  etrcaua  di 
punirlo.  Et  dicendo  fummariamente  lui  non  fece  ca * 
jò  cbe  «fi  principio  fi  faceffè  in  lui  quello,  ilquale  fcm* 
pre  fu  ojfcruaio  in  tutti  gli  imperatori)  ciò  che  nel  pri* 
ino  di  dell'anno  tutti  i fatti  loro  cr  papati  cr  futu  • 
ri  fono  confìrmati  con  fdcramenti  da  gli  huomini  iqua» 
li  fi  ritrouduano  in  quel  tempo,  et  nientedimeno  perle  coft 
fatte  da  Augujlo  lui  mede  fimo  giuraua  di  conferuarle  c T 
faceua  giurare  ad  altri: cr  accioche  fimil  cofafufie  piu  no* 
"ia  ad  ogni  huomo  nel  primo  giorno  del  mefe  deputato  a fi * 
Irtife  giuramento  Ini  non  entro  dentro  il  Senato, cr  non  fu 
uifto  anchora  dentro  la  citta  , ma  ejjendo  dimorato  in  un 
certo  &òrgp,  dipoi  lui  entraua,cr  lui  mede  fimo  confirmaua 
con  giuramento:  perquefte  cagione  adunque , nel  principio 
del  mefejui  fe  ne  jhuafuori,cr  accioche  non tcnefie gli huo 
mini  occupati  circa  i principi i de  magistrati , cr  cir* 
ca  le  fiflt  , ó che  riceut ffi  danari  da  loro  , perche 
anchora  lui  non  laudaua  Augujb  in  quejk  , concio * 
fra  cofa  che  gran  differita  fi  ritrouaua  in  fimil  coft , 
CT  gran  fttefa  dipoi  fi  fa  nelle  retartene  * Quefie 
coft  adunque  lui  dìffoneua  molto  in  fauore  del  popo* 
lo , cr  neffano  luogo  f acro  , non  folamente  eletto  da  lui 
erta  ne  anchora  altrimenti  atlhord  gli  fu  confecrato,  c f 
d neffino  era  licito  dirizzare  le  fut  Jhtue , perche  in  m 
continente  lui  interdi/Jc , che  ne  citta , nehunmo  privato 
poteffe  fare  quefb  , cr  i quefio  interdetto  gli  aggionfe 
fenza  mia  licentia , laquale  però  non  gli  far  a data . E t 
anchora  lui  non  permetteva  che  alcuno  fuffi  accuf  ito  per 


impio  & ftcrilego  conimeli  lui,fecondoU  confuetudi 
ne  antiqua  > perche  tal  delitto  contr a ^imperatore  : alcuni 
* lo  nominauano  impietrici  ne  f accudito  molte  accufatio 
nijben  che  in  queHa  cofa  già  lui  molto  baueua  glorificato 
Augufio,cofi  adunque  nel  principio  lui  non  punì  alcuno 
ilquale  fufie  incolpato  per  queHo,  ma  libero  quegli  i quali 
erano  i lati  incolpati  che  baue fiino  periurato  per  la  fortti 
nafua  ma  in  proccjfodi  tempo  condentioa  morte  moki 
per  fimil  rifpettoi  in  queHo  efxltaua  AuguHo.cr  per 
che  gli  edifici  i quali  baueua  corniate  c r no  compiutogli 
inferire  elfuo  nome9cr  perche  cr  le  Hatuecr  i trópbi  he 
roici  i quali  faceuanocr  ipopulier  glibuomini  prillati , 
parte  lui  mede  fimo  le  confecro, parte  lui  commife  a confe» 
cr  adone  ad  uno  de  pontifici:  cr  quanto  appartiene  a quem 
He  infcrittionUnon  fol amente  lo  ofieruo  in  quelle  opere  di 
Auguro’:  ma  in  tutte  egualmente  lequali  haueuano  bifo» 
gno  di  alcuno  repar  amento  perche  feguendo  tutti  i lauorie 
ri  cominciatiiconciofia  cofa  che  luinonfaceua  alcuna  ope 
radi  nouoma  fola  mente  compiua  quel  di  Augufio  noti 
fe  ne  proprio  alcuna,  ma  in  tutte  gli  infcrifie  il  nome  de 
primi  edificatori9per  che  facendo  poca  fpe fa  per  fe,e  fpen 
deua  molto  pel  publico , parte  rimouendo  tutte  le  fabriche 
publiche.parte  adornandole  cr  fumminiHrandoancbora 
molti  beni  a citta  cr  huomini  priuati,cr  fece  ricchi  molti 
Senatori  i quali  erano  poueri , cr  per  queHo  rifpetto  non 
uoleuano  eficre  piu  Senatori  nientedimeno  nonfaceua  qut 
Ho  che  non  uolefie  intenderelin  qual  modo  era  no  fatti  i po 
ueri:ma  uoto  alcuni  d’intemperantia  crlujfuria, alcuni  di 
poltroneria, iquali  non  poteuarèdere  ragione , cr  ciò  che 
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lai  ionaua  dà  diami , incontinente  era  numerato  in  fu 4 
prefentia9perchefapendo  Ittiche  nel  tempo  di  Augujbi 
minidridi  tal  doni  ne  riferuauano  una  gran  parte,bauete 
gran  riffiettocbc  quejb  nonfifacefie  anchora  nel  fuo  lem 
po , cr  lui  faceua  tutte  quefk  fie fi  delle  intrate  confitele, 
perche  lui  non  faceua  morire  alcuno  per  battere  danari,ne 
anchora  all  bora  publico  i beni  di  alcuno,ma  ne  anchora  ri 
ftofie  danari  alcuni  per  danmficare.  Aretto  Emilio  adump 
ilquale  giahauea  mandato  di  Egitto  doue  era  Erefitto, 
piu  danari  che  non  gli  erano  imponi  gli  refcriffi  indrieto . 

I ouoglio  che  le  mie  pecore  fieno  tofe  c?  non  rafeioltra  di 
quejb  lui  era  molto  bimano  cr  affabile ,crcommandaua 
che  tutti  i Senatori  infieme  lo  falutafiino , accioche  fi  cac» 
ciafiino  Vuno  l’altro, cr  gcneralmentclui dimojlraua  tan» 
ta  dementiti  che  battendogli  fcrìtto  una  uolta  i principali 
delle  Ifole.Rhodof,cr*non  battendo  fiotto far itto  nella  lettem 
ra  noti  per  la  fallite  fua  fecondo  che  era  confueto , lui  man 
dò  per  loro  fib  ita  mcntc3come  che  gli  uoltfitfare  qualche 
malc3ma  poi  che  furono  uenuti,non  gli  fice  niente , ma  hd 
uendogli  fatto  fottofcriuer e quello  che  mancaua  nella  lette 
ra,gli  lafcio  tornare  indrieto: cr  honoraua  fempre  quegli 
ì quali  erano  in  magistrato  come  che  fufie  i!  populo  in  li 
berta3cr  quando  uedeua  uenire  i confili  fi  leuaua,etquan 
do  gli  inuitaua  a cena  gli  ueniua  all’incontro  alla  porta, 
. cr  quando  fi  partiuano:lui  gli  accompagnaua,CT  quan* 
do  fi  faceua  portare  [oprala  fedia  non  uoleua  non  filarne 
te  che  Senatore  alcuno3ma  ne  anchcr&dc  cauaghm  prmci 
pali  lo  feguitafie,cr  nelle  fide  cr  congregami  folenne3ò 
quando  alcuna  altra  fimil  cofit  fi  faceffe  nella  quale  molti 
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douefiino  efierc  occupati, lui  fe  ne  aniaUd  alle ca fedi  qual 
ch'uno  Ce  fanano , ilquale  habitajfe  in  que  luoghi  doue  fi 
faceuano  quelle  fi  fa,  cr  quiui  dimoraua  tutta  la  notte  acm 
ciocbe  gli  Uomini  poiefiino'efiere  f eco  protamèie  er  ferza 
faticaci  i cor  fi  de  cauagli  lui  foleuajhrt  d ucdcrc  fpefie 
uolte  dalle  cafe  di  qualch’nno  fuo  liberto , perche  cohtiasea 
mente  lui  era  prejente  dfimili  faettacui i,  c r per  boròruee 
coloro  i quali  faceumo  à loro  ffiefit  et  per  ornamento  del 
populo,  c r parere  che  f ace fie  fifa  infame  con  loro,  perche 
in  tutto  non  faceua  gran  conto  di  fimil  co fe,e?  non  parfe 
mai  che  lui  uolejfe  ottenere  alcuna  cofa  per  alcuno  ,main 
ogmfacenda  tanto  era  fimilc  e r eguale , che  udendo  una 
uolta  il  populo  che  uno  faltatore  feruofufie  fatto  libero, 
fi  ut  uolfe  afientifgli  prima  che  juo  patrone  noti  fufie  con 
tento,  er  riceuefie  il  pretto  per  e fio  "Et  corner jaua  cogli 
amici  fuoi  come  huomo  priuato,  perche  nelle  caufe  loro , 
fpefie  uolte  gli  defindeua ,er  quando  faceuano  facrifici  tra 
preferite,??  gliuifitaua  quando  erano  infirmi,  non  bautn 
do  fico  guardie  alcune  : er  tfiendo  uno  di  loro  morto , lui 
mede  fimo  fice  Voratione  in  le  fue  efequic.Et  commandò  al 
la  madre  che  gli  facefie  tutte  fimil  co/e  lequali  gli  erano 
condecenti ,er  que/lo  parte  accioche  i'accquijhjfe  i fuoi  co 
fiumi, parte  accioche  la  non  fi  leuafie  troppo  in  fuperbia, 
concio fia  cofa  che  ccfai  era  molto  altiera  /opra  tutte  le  al 
tre  donne,  intanto  che  lei  racettaua  il  Senato  e r «litri  pò» 
pularifi  quali  la  ueniuano  a uifitare  d cafa,  er  que  fio  firn 
pre  era  jeritto  ne  commentari j publtcbi.Et  le  lettere  lequa 
li  fi  fcriucuano  in  certo  tempo  conteneuano  il  nome  fuo 
crqueUoii  Tiberio,  fargli  crafcrittoda  altri d tutti  duoi 
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infittite,  eccetto  che  lei  non  bebbe  mai  audaci*  d’intrart 
nel  Senato  ,ne  incampo,ne  in  le  congregami  del  popo- 
lo, ma  tutte  V altre  cofe  lei  gouernaua  cerne  imperar  ice,p 
che  nel  tempo  di  Augnilo  lei  era  molto  petente, cr  lei  dice 
ua  di  bauere  fatto  Tiberio  imperatore , er  ptrquefh.com 
gionenon  folamente  uoleua  ej fere  eguale  a lai,  ma  piutom 
Ho  fuperiore,onde  mólte  coje  erano  dette  fuor  a delconfue 
to  , er  molti  fententiorono  che  lei  fufie  nominata  madre 
deUa  patria,??  alcuni  altri  che  la  fufie  nominata  padre 
alcuni  altri  introduceuano  che  Tiberio  doueua  e fiere  de 
nominato  da  lei , accioche  come  i Greci  riceuono  il  nome 
dal  padre,cofi  lui  lo  riceuefie  dalla  madre.  Tiberio  adutt 
que  bauendo  quelle  cofe  a molestia  non  confirmauafe  no 
pocbifiimi  decreti  fatti  per  la  madre  et  non  gli  lafciauafa 
re  alcuna  altra  cofa  troppo  fuperba  ♦ Volendo  adunque 
leiccnfecrare  una  certa  fatua, cr  per  quejh  cagione  fcc* 
multare  il  Senato  er  i caualieri  infieme  con  le  donne  loro, 
non  gli  conce fie  che  facefie  quello  altrimenti  aitanti  ebeh 
Senato  ne  facefie  un  decreto, ne  uolfc  che  lei  inuitaffe  glim 
huomini,ma  lui  fìtolfe  la  cura  et  lei  dette  da  cena  alle  don 
ne:crfinalmète  la  priuò  di  tutti  gli  atti  publicbi,cr  gli  cà 
mando  che  gpuernafii  la  cafa  et  la  famiglia,  er  aggraua 
do  fi  lei  di  quefie  cofè,fe  ne  andauafuora  deUa  citta , er  in 
tutto  la  fuggiva . Et  per  que  fa  cagione  /ferialmente  lui 
trasferì  l’babitatione  fua  à Capre  a Qutjkccfe  fono  fatti 
fritte  quoto  appartiene  a Liviaima  Ti  berlo  trattaua  mah 
to  offramele  coloro  i quali  trio  incolpali  d’ alcuna  cofa,et 
fi  adiraua,etreprcdeua  Drufofuo  figliuolo  ilquale  tra  la 
to  Sfioretto  et  crudele  che  le  fpade  piu  acute  era  nominate 
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pane, et  quelle  reprenfioni  gli  factua  cofi  iti  privato  come: 
m pablicoycr  fpefie  volte  gli  difie  in  prefintiad i molti,ui 
uculo  io,  tu  non  furai  alcuna  cofa  ne  uiolenta,ne  ingiurio- 
fa,  f tfe  barai  tanta  audacia  che  la  facciati  no  la  farai  piu 
dopo  la  mia  mortcper.che  Tiberio,un  certo  tòpo  uifie  mól 
to  moderatamente , er non  permetteva  d ne  fi  uno  altro  ui* 
uere  la\ciuamante,ma  molti  nepuni  per  (fucilo Et  uolen 
do  i Senatori  ftatuirc  una  pena  contra  cfuegli  j quali  uiuc 
vano  intemperatamente  non  ne  fece  nulla:  cr  aggionfe  la 
ragione, cioè  che  meglio  era  cattivarli  per  un  certo  modo 
in  privato  che  imporgli  pena  publica , perche  fi  potrebbe 
uno  attener  fi  per  vergogna, in  tantoché  fisfirzaua  di  noti 
e fiere  diuu!gato,ma  fe  la  legge  publica  una  uoltafufie  uin 
ta  dalla  naturale fimo  harebbe  cura  di  e fi  a»  Et  pche  mol 
ti  portauano  la  ueitc  purpvreajbenchefufit  fatto  uno  ine 
ter  detto  fopra  quedo,lui  non  accusò  nefiuno,ne  gli  ficaia 
no  alcunoiha  efitndo  foprauenuta  una  pioggia  in  una  ctr 
Uicongrcgttionc  folenneyfi  mejfe  una  uefte  d’uti  colore  feti 
ro , er  dipoi  nefiuno  htbbe  audacia  di  portare  altri  vedi 
mentitivi fice  tutte  quefìe  cofi  infimo  à tantoché  Germani 
(O  uiffe , perche  dopo  quefìo  lui  permuto  molti  cofiumi , ò? 
che  nel  prinpio  hauefie  quetto  medefimo  amico  , come  lui 
dimotlrò  dipoi , ma  fìngeva  mentre  che  lui  uiueria,perchè 
to  vedeva  dare  attento  allo  imperio, ò che  pure  face fit  quel 
fonaturalmenteima  poiché  gli  fu  tolto  di  mezzo  il  fuo  c« 
m ilo, incomincio  d fcapucciaretmc  io  farò  mentione  di  ferri 
po  in  tempo  le  co  fe  lequah  fvc  ceffono  }<cr  ffecialmente  quel 
le  lequali  fono  degne  di  memoria . E fendo  adunque  cofu 
U Sbrufo  juo  figliuolo  et  Gaio  Nerbano, lui  refi  al  populo 
^ ibeni 
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Inerti  i quali  haueua  lafcialo  A ugnjk  per  per 

cbcun  certo  huomo  Ji  accoftò  ad  un  corpomorto  il  quale, 
tra  portato  per  mezzo  U piazza»  cr  gli  dijfe  non  fo  che 
parole  nella  orecchia  quegli  cb’crano  d’intorno  gli  diman , 
dorono  ciò  che  bauea  dettodui  gli  rejpofe , che  Vhauea  pre, 
gito  che  refirijfe  ad  Augi  fa,  come  che  non  haucuanoan *, 
ebora  riceuuto  niente.lt  Tiberio  incontinente  lo  fice  moa 
rire  accioche  lui  mede  fimo  pcrtajfe  Vambafciata  di  quello 
per  ilquaìe  l’hauea  uoluto  mordere  : maglialtri  non  molto 
dipoi  fatisfice  hauendo  diuifo  tra  loro  cerca  feffantacinqut 
dramme: cr  alcuni  dicono  quejb  e fière  fato  fatto  neU’an» 
no  precedente. Ma  allhora  nelle  fifa  neUequali  Dr ufo  face, 
ua  in  fueiicmc  c T di  Germanico,  udendo  certi  caualieri. 
Combattere  infieme  lui  non  uolfe  e fargli  prefinte : e r effen 
ione  fatouccifo  uno  di  loro  non  uoljc  che  l’altro  combat» 
tefa,CT  altre  battaglie  anchor a furono  fatte  nella  fi  fa  del 
corfo  de  cauagli,  laquale  ficelebraua  per  giorno  natale'di 
Augufa,cr  alcune  belile  anchor  afurono  morte:  CT  quem 
fa  cofe furono  fatte  per  /patio  di  molti  anni : CT  allhora  la 
Candia  efando  mortoti  fuo  Prefitto,  nel  tempo  che  rrfam 
uafa  confignata  al  quefare,cr  al  fuo  afa fior  e:&  perche 
molti  i quali  erano  mandati  al  gpuerno  delle  naticni  cofi 
dentro  della  Italia:  come  neglialtri  paefi  dimoraudno  loti 
gp  tempo  auanti  che  gli  anda fino  intanto  che  i predece f* 
Jori  fai  anchor  a loro  tardauano  molto  gli  comandò  che 
fi  douefiino  partire  auanti  il  principio  di  Giugno  , cr  in 
quefa  efiendo  morto  il  fuo  ne  potè  il  quale  hauta  riceuuté 
di  D rufo  non  lafció  fare  di  fare  alcuna  delle  cofe  confate 
tion  penfando  e fare  conueniente  cofa  per  nifiun  modo  che 
Dion.  HI 
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prepojb  algouerno  d'altri  per  calamito  prillate, doa * 
nejje  poliponere  lecofe  publiche,&  dando  lo  esempio  al* 
le  altre  fimili  che  per  rifatto  de  i morti  noti  fi  doueffetto 
dimenticare  de  i uiui  , er  hauendo  il  Teucre  occupa * 
lo  molti  luoghi  della  citta , in  tanto  che  fi  poteuano  nani» 
care , alcuni  reputauano  quejb,  cofa  in  /«ogp  d'un  mon+- 
firo,  comeanchora  i grandmimi  terremoti  pe  quali  era  ca 
duto  una  parte  del  muro,  er  la  moltitudine  delle  faette  ce* 
lefii  per  lequali  il  uino  era  (colato  fuor  a de  uafi  fenza  rot 
tura  alcuna: ma  Tiberio  penfando quello  augmentodcl 
fiume  ejferc  interuenuto  per  la  moltitudine  de  luoghi  aqua 
Ilei,  commandò  che  fempre  cinque  Senatori  eletti  per  forte 
haue (Sino  cura  di  e(jb  , accìoche  non  fuperabondafie  nel 
tempo  (LU’inucrno , ne  mancaffe  nel  tempo  della  cjfate, 
ma  fempre  correjfc  egualmente  * Tiberio  faceua  que* 
fie  cofe  : ma  Drufo  ejfiquiuale  cofe  pertinenti  al  conm 
fulato  egualmente  col  fuo  compagno , come  che  fujjcjhu 
todi  eguale  conditone , er  efiendo  lajciato  htrede  da 
uno  certo  fuo  amico  aiutò  portare  il  corpo  fuo  alla  fcpolm 
tura  : ma  tanto  era  di  natura  iracondo  che  lui  diede  alca 
ne  ferite  ad  un  cauagliero  molto  nobile  , cr  per  quejb 
rifletto  era  nominato  Capere , tanto  era  fottopojk  al  uim 
no  cr  inebriarfi , che  una  uolta  efiendo  jhto  conftrctta 
dare  foccorfo  con  certi  mazzieri  ad  alcuni  i quali  fi  arie 
nano , di  mandado  cojbro  acqua,lui  commandò  che  la  gli 
fujje  gettata  calda  : er  tdntofauoreggiaua  a faltatori  che 
faceuano  feditane , non  ojhnte  le  leggi , lequale  haueua 
Jhtuito  Tiberio  fopr  a di  quejb  . A Sfiora  adunque  fu»  m 
rotto  fatte  quejb  cofe  : ma  efiendo  confale  Tauro  Statù» 
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Zio  infime  con  Lucio  Libone , fece  uno  interdetto  che  nc[« 
(uno  huomo  poteJSe  portare  uejk  di  (età  : CT  anchoré 
thè  non  fi  ufafie  uà  fi  d’oro,  fe  non  ne  (acrifici , e r 
do  «muto  in  dubbio  fi  potefiino  ufare  i uafi  d'argcn «* 
(o  i quali  bdueuano  gli  emblemati,  cioè  le  fcritture  d’oro, 
tfclc/ido  lui  fare  un  particulare  decreto  f òpra  di  que» 
fio , non  uolfe  che  nel  detto  decreto  fe  gli  infcrifie  rm« 
blemate , perche  era  nome  greco  : benché  x denotare  fia 
milcofa  , non  fi  trouafie  proprio  uocabulo  latino.  Que « 
jfa  cofd  adunque  lui  fpacciò  in  quejb  modo . Et  uolcnm 
do  un  Centurione  dentro  il  Senato  rendere  una  certa  tejli 
monianzd  in  lingua  greca  : lui  non  lo  permefie:  ben  che 
prima  hauefie  audito  molte  caufe  trattare  in  quel  luogo, 
in  quella  mcdcfimalingua,cr  molte  lui  mede  fimo  ne  ha* 
uefie  ef ammalo . Quejb  adunque  lui  fice  fuor  a del  con 
fueio  ; er  unogiouane  gentilhuomo  nominato  Lucio  Seri 
bonio  Libone  cfiendogli  uenuto  in  fofpetto  che  non  uolejjc 
fare  tiouiia  non  gli  fice  niente  mentre  che  fu  fimo:  ma  efm 
fèndo  colui  infirmato  lo  fice  portare  in  una  cariota  com 
perla  tale  ,dcUaquale  ufatio  le  donne  de  Senatorie  poi 
che  non  efiendo  il  giudicio  difjìnito  fi  uccife  auanti  fu 
medefimo  , nientedimeno  lo  condennò  anchora  dop •* 
po  la  morte  , er  diede  la  robba  fua  a gli  accufato» 
ri  » & dopo  quejb  fatto  fice  che  furono  determina» 
ti  per  decreto  del  Senato  (acrifici  non  folamente  in 
fuo  nome  , ma  di  Augudo  t er  del  padre  fuo  I u* 
lio  fecondo  che  già  era  datò  damo  un'altra  uoUm 
ta . Et  bave  ido  fatto  tal  cofa  contra  di  cofhii  non  ima 
putò  alcuna  cofa  4 Bibio  Raffio,  perche  lui  ufafit  luca» 
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Tfì,jiT  llMtMJcl10 P,r  d°nna la moglie 

t ir  t 9ctront  g^nanicfi  in  quific  ine  cote,  come  che 
Mf,0  Ccfa  ptr  Tifalo  iena  fedia.ò  Oratore  per  la  don 

tem!dtT°  7 <1UClh  Cagm‘  "m  ftl  Uue‘P*to  nien 
le, ma  olirà  diqutfa  ottenne  il  confato  : ty  ben  che  lui 

^IoTfÌ,0rT  COn  T6r^ttf,,cr  **«  giorno  haueffe  da 
‘ZT  ,nd‘m‘,lm'  • C ej]ò  medcjìmo  hautjje  tanta 
T'j4  w uno  iniogno  ejfendoglicom. 

ZetèVK  iOU'^  *?'  écUn'  ÌMm  td  « nobnom 
rnefe  che  g hera  uno  demonio  ilquale  gli  tra  manda « 

* “rj*  incantatimi , cr  fa  uccidere  qucU'buom 

Zi  Tri  , tMÌ  gMri  +*»  cr  incanta,  a 
Zi!  17  VilunV'  *ii'omoioinimnaem,i  fa. 
iiZuu  morirt:t”a  1 "Udini  i quali  furono  tenuti* 
unti  che  baueuano  efereitato  l’arte  dopo  il  decreto  fatto 

ZIZaZVbhl  qUeIÌ7“ gh  C0,,l'llò’P‘r‘b'  miriche 
penano  ubbidito  perdonarono , ©-  quafitutti  i cittadini 

uichora  cantra  fila  uolunta  fabbono  fati  liberati  feun 

Tribuno  non  gl,  haueffe  melato , neUaqudcofa  uno  potreb 

«Xrf  ‘ mT'M‘  tifare  faquale 

re  fata  anebora  in  quel  tempo,cU  il  Senato  fauoreggian. 

àoaCalrurn,oP,fo,,eMqueUa  caufa  può, ! piu  diDrufo 

UtllZ‘7‘7*  ?'P°!  bll°gnr  che  Tribuno  del 

‘Z  'f  '^701'  "Ju,ì1"C  fa0™ frt'e  in  quefa  modo, 

Cr  alcun,  i quali  erano  fati  Quefari  Vanno  precedente’ 
furono  mandati  al  eotterno  delle  nationi  ,pnche  quegli  i 
quali  era, x>  Qs  ‘fari  non  erano  in  fu  fame  qLuda. 
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Etquefh  co  fa  di  poi  fu  ojferuata  fempre  quando  era  dibi* 
fogno:  cr  perche  molte  fcritture  pudiche,  parte  erano  in 
tutto  diflrutte,parte  erano  ofcurate  pVantiquita,  tre  Sena 
tori  furono  prepo/li  i quali  riceve  fiino  quelle  lequali  fi  ri» 
trouauano,CT  ricercdfiino  Valtre  : <T  ad  alcuni, le  cafe  de 
quali  fi  ardevano, non  fidamente  Ti berio,ma  Liuia  ancho 
ra  daua  fioccar fio. Et  in  quel  mede  fimo  tempo  un  certo  Clc* 
mes  ilqualc  era  fhto  feruo  di  A grippa  cr  gli  afiimiglia * 
va  un  poco,  finfefe  mede  fimo  ejfere  A grippa:  CT  ejfend e 
uenuto  neUaGaUia,quiui  raccolfe  molte  genti, cr  nell  altre 
parti  d’Udli4,etfinalnieutc  fi  mefjè  a andare  uerfio  Roma, 
come  che  uolejjè  recuperare  V imperio  del  fiuo  auo:  ejfendo 
adunque  i Romani  conturbati  il  queflo  tumulto  ,CT  molti 
accojhniofi  a colui  Tiberio  lo  pre(e  per  afiutia,  hauendo 
gli  mandati  alcuni  i quali  fingeuanodi  uolerfi  adherire  i 
lui:  cr  dipoi  che  fu  prefo  battendolo  mejjò  alla  tortura  per 
intendere  chi  erano  jhti  i compagni  fiuo i in  quejk i fieditio * 
ne , poi  che  lui  non  uoleua  rifondere  niente  {opra  quello , 
gli  dimandò  in  che  modo  {ex  tu  diuentato  A grippat  C reo* 
fluì  gli  reffiofe,  in  tal  modo  come  che  tu  fiei  diuentato  Cefi 
re.Nell’anno  feguente  Gaio  Cecilio  et  Lucio  fiacco  accet» 
torno  il  titulo  de  confidi.  Ma  Tiberio  pebe  alcuni  dopo  il 
principio  del  mefe  li  haueuano  portato  danari,uon  li  uolfc 
accettare  cr  mejjè  fuor  a una  certa  fcrittura  {opra  queJU 
co  fa, nella  quale  hauea  inficritto  un  nome  ilquale  non  era  U 
tinOydelqualc  ejfendofi  raccordato  la  notte,il  giorno  fieguen 
te  mandò  per  tutti  i Gr amatici  di  Roma  : conciofia  cofia 
che  lui  hauea  una  gran  diligenti  in  parlare  elegante  cr 
datino, cr  ejfendo  un  certo  Art  io  Capitone , ilquale  diceué 
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che  anchora  che  nefluno  altro  bautte  tifato  quei  ùocabtdè 
nientedimeno  p rifletto  fuoiRomani  lo  aferiueuano  tra 
gli  antiqui.  V no  certo  P roceUio  ilquale  era  preferite  intra 
prefe  cr  diJSe  o Tiberio  tu  poi  dare  à ghhuomini  il  gp* 
uerno  de  Romaniyma  della  lingua  latinanon  : cr  ben  che 
coflui  hauefie  parlato  molto  liberamente >nicnted’meno  non 
gli  fece  alcun  male  . Ef  bauendo  in  odio  Archelao  Re  di 
C appadocidyperche  efiendogli  coflui  fhto  [aggetto  al  tem 
po  di  Auguflo  9 intanto  che  lo  difjvfc  una  uolta  quando  fu 
accufato  da  fuoi.  Nientedimeno  emendo  (fio  Tiberio  dipoi 
andato  a Rhodi  non  fece  alcuna  flima  di  lui,ma  piu  lofio 
honoro  Gaio  ilquale  fe  ne  paf.aua  in  Afia:per  quello  rh 
fletto  mandò  per  lui  come  che  Vhauefie  uoluto  fare  certo 
ttouita:cr  poi  che  fu  uenuto9  tome fie  nelle  mani  del  Sena* 
lo,  ben  che  coflui  non  folamentefufie  decrepito , ma  ancho 
fa  g ptto[o:&  alcune  uolte  pareua  che  impaza/Se,per  una 
stolta  gli  intervenne  quejh  pacione  ucramfnte , in  tanto 
che  fu  necejìario  che  A ugnilo  gli  mandale  uno  procurato 
re  nella  fua  prouinciaima  atlhora  no  era  però  pazzoyma 
piu  tolto  fin geua  fe  per  queffo  uia  fi  potè fi e faluareycr  fa 
rebbe  flato  condennato  alla  morte  fe  non  che  uno  ilquale 
teflimoniaud  contro  di  lui , difle,  che  già  hauea  detto  ove» 
fk  parole.Se  io  me  ne  torno  a c afa, io  dimoHrarò  a Tibe* 
rio  quali  neruichJio  habbia,percbe  per  quello  detto  f òpra 
ftenne  rifo  d T iberioyconfiderando  che  coflui  non  folamen 
le  non  poteva  flore  diritto , ne  anchora  poteva  federe , co ■ 
fi  Tiberio  non  lo  fece  morireiet  atlhora  di  quello  fbxua  ta 
io  malerbe  fu  portato  dentro  il  Senato  in  una  cartola  co» 
perta:  perche  quello  era  con  fleto  quando  uno  huomo  inm 
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fermo  entra jjc  in  quel  luogp,che  fuffe  portato  dentro  fi* 
dendo.  Et  quejkjicc  Tiberio  medefimo  una  uolta,  cr  par 
lo  al  Senato  da  una  fintile  cariala  aUhora  adunque  Arche 
tao  fu  faluato  in  quefa  modo,  ma  nientedimeno  mori  non 
dipoi  mollo  : cr  per  quefa  ricetto  la  Cappadocia  uenne 
fiotto  de  Romani, cr  al  gpuerno  fuo  fu  mejjà  un  caualiero : 
CT  alle  citta  di  Afia,lequali  erano  fate  dannificate  per 
uno  terremoto  glifi*  prepollo  uno  buomo  pretorio  con  cin 
que  littori, cr  molti  danari  gli  furono  dati  daTiberio,per 
die  mentre  che  lui  efercitaua  le  altre  uirlu  fi  a fanne  ancho 
ra  molto  dalla  roba  d'altri, cr  non  uoleua  anchora  accetn 
tare  le  beredita , lequaligli  erano  lafciate  da  fuoi  pareti* 
ti  cr  ffendcua  molti  danari  in  le  citta  cr  buomini  priuam 
ti,cr  per  efie  non  uolea  riceuere  ne  laude,  ne  boncre  al* 
cuno,et  nò  udiua  mai  foto  ne  trattaua  alcuna  co  fa  cògli  am 
bafeiadori  i quali  ueniuano  dalle  citta  cr  nationi,ma  com 
municaua  la  mente  fua  con  molti,cr  /ferialmente  con  que 
gli  i quali  già  erano  fati  prefidenti  a quelle  nationi.  Ma 
Germanico  eficndogU  fuccefio  le  cofe  proffere  in  GaU\d% 
procefie  oltra  in  fino  al  mare  oceano,  c T bauendo  uinto  in 
battaglia  i Barbari  raccolfe  le  ofie  di  quegli  i quali  erano 
morti  infume  con  Varrò  c r le  fcpeli  cr  recupero  gli  fan 
dardi  militari . Ma  infardo  il  Senato  con  Tiberio  che 
fufie  contento  chd  me fc  di  Novembre  nelquale  tra  nato0 
d fedici  giorni  di  efio,  fi  cbia  mafie  Tiberio: lui  gli  riffuofe 
che  farete  uoi  fe  faranno  tredici  imperatori  ! JDipoiefm 
fendo  confuti  Marco  I unio  cr  Lncio  Korbano  parut 
un  mostro  non  piccolo  nel  principio  del  mefe,  ilquale  firn, 
gnificéua  la  morte  di  Germanico  : perche  Korbano 
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eonfule  Uguale  fcmprc  haueua  la  trombetta  apprejjo  er\ 
inolto  efercitaua  fìntile  fuono  uolfe  atlhora  tirila  aurora  in 
pr  ejentia  di  molti  fuonare,  e*r  quefa  co  fa  egualmente  per 
turbò  ogni  huomo  come  il  confule  gli  denuntiaffe  uno  fem 
gno  di  battaglia:  er  olirà  di  quefa  la-fatua  di  tana  cafcò. 
Et  un  certo  or acuto  come  che  fujfe  della  Sibilla  non  perii » 
hente  pero  niente  al  tempo  della  citta  : ma  al  preferite  can» 
tando  , di  molti  fi  diuulgxua  , ilquale  diceua  che  cjjcndo 
paffati  tre  uolte  trecento  anni  fopraueneria  la  di  fioràia  ci» 
vile  er  furore  Sibauico  a Komani.Tiberio  adunque  calti 
niaua  quejk  or  acuto  come  che  no  fujfe  ucro.  Et  guardaua 
tutti  i libri  ne  quali  fi  conteneuano  alcune  propbetie,etal 
cutii  rifiutaua  come  non  degni  di  farne  (hmàyalcuni  mette » 
tta  da  parte.Mu  elfendo  morto  Ger manico Tiberiocr  Li» 
uia  ne  riceuerno  grande  allegrezza  ma  tutti  glialtri  fe  ni 
dolfero  molto , perche  lui  era , er  decente  di  corpo,  er  di 
animo  prefante,cr  di  finezza  uig>rofo,cr  di  dottrina  il 
luflre  er  modeflijiimo,  er  manfuctifiimo ,cr  mai  non  fict 
alcuna  cofa  colpabilecontra  Drufo,  ne  inuidiofa  contra  Ti 
berlo  : er  potendo  luì  ffeffe  uolte  hauere  l’imperio , non  lo 
uolfe  accettare:  er  mori  in  Antiochia , infidiato  da  Pifonc 
er  da  Piantina  9 perche  uiuendo  anchora  lui  furono  ritro 
uate  offe  d’huomini  morti,  er  alcune  lamine  di  piombo }nel 
lequali  era  infcolpito  il  fuo  nome  con  alcune  maledittione: 
Ma  Pifonc  effendo  fato  introdotto  al  giudicio  della  mora 
te  nel  Senato  da  T iberio  injhffoface  una  certa  deliberai  io» 
ne  cr  fi  uccife  fe  mtdeftmo.  Tiberio  adunque  poi  che  non 
hebbepiu  alcuno  delqu ale  hautfii  paura,  lafciò  tutte  le  buo 
tee  opere  lequali  era  confueto  prima  di  fare , perche  lu£ 
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puerndUi  molto  crudelmente , cr  colui  Uguale  dicefjè  al 
cunacofa  (ìniflra  non  follmente  contra  di  AuguJb,maco 
tra  di  fe  mcicfimo  er  della  matre  era  accufato  cr 
(o  per  impio  > cr  erano  tormentati  noti  fedamente  i ferui 
contra  i proprif  patroni  : ma  anchora  i Uberi  cr  i 
dirA:  CT  coloroi  quali  accufafiino,ò  teflificafiino  con « 
tra  di  alcuno  9 gli  erano  date  le  robbe  de  condennati > CT 
‘ oltra  di  qucjh  riceueuano  honori  cr  magiflrati.Etefami * 
mando  in  molti  il  giorno  cr  l’hora  neUaquale  erano  nati , 

CT  giudicando  per  la  difpofitione  del  cielo  , la  fortuna  cr 
i cofìumi  loro, gli  faceua  morire,perche  fi  uedeua  nejfuna 
xofa  grande  cr  fferanza  dt  acquifere  pojfanza  in  le  lorò 
maùuita,  in  tutto  gli  dijiruggeua . Lui  adunque  intendeva 
tanto  tutti  i dejlmi  de  ghhuomini  principali  che  effendo 
’ incontrato  una  uolta  in  Gxlba , i Iquale  dipoi  fu  imperato* 
re,gli  di)[c:tu  anchora  una  uolta  guferai  dell’imperio:  cr 
pdono  a coftui  cheto  fece  morire t(  fi  come  ch’io  credo) per 
che  i cieli  non  uoleuano , ma  fecondo  che  effo  mede  fimo  dim 
ceua,  perche  doueua  acquifere  l’imperio  in  uccchiczzu* 
cr  molto  dopo  la  morie  fua  .Et  in  tutttequejk  ccfe  luueua 
prontifiimo  coadiutore  fuo  Lucio  Emilio  Sciano  figliuolo 
di  Str  abone, ma  già  cocubino  di  quel  Marco  Gabio  Appio 
ìlqualefu  tanto  prodigo , e r incontinente  fopra  tutti  ghal* 
tri  huomini  : cr  hauendo  uoluto  intendere  quanto  l’haue * 
ua  confumato  c r quanto  gli  refeua  9 poi  che  conobbe  che 
g)i  refendilo  anchora  ducentocinquanta  miriade  hebhc 
I m grande  affanno,  temendo  di  perire  di  fame , fi  uccifefe 
ride  fimo . Quejb  Sciano  adunque  uno  certo  tempo  infic» 
tne  col  padre  fu  capitano  de  mazzicri,m(t  poi  che  effendo  . 
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colwi  miniato  in  Egitto  lui  fine  redò  alla  pr e fidenti*  di 
qucjk , c r olirà  V altre  cofe  lequali  ordinò  , lui  congrego 
in  una  fortezza  le  turme  fiparate  e r diuife  come  fino  Le 
guardie  di  notte  intal  modo  che  tutti  infime  prepofio  po • 
teuano  intendere  ciò  che  era  commandato.  Tiberio  aduna 
que  hauendo  tolto  cofiui  appreso  di  fi  per  la  fimilitudim 
ne  di  coftumi  gli  diede  gli  honoridi  Pretore  > lagnai  ccfa 
nefiuno  mai  fimik  è lui  haueua  ottenuto  cr  lo  faceua  Juo 
confi gliero  cr  miniflro  in  ogni  coja . M a poi  che  Tiberio 
infieme  con  Drufo  tolfi  la  dignità  confidare  , incontinen » 
te  glibuomini  per  quejb  indiuinorono  la  morte  di  Dru 
fo,  perche  non  fu  mai  che  uno  ilqualefufie  Confulein 
compagnia  di  Tiberio  che  non  moriffe  di  morte  uiolenta , 
Me  er  Verro  er  Quintilio  & Gneo  Pifone  er  Grr- 
manico  infkfio  finirono  maleital  fortuna  er  forte  era  nel 
la  uita  fua  in  defiruttione  de  compagni  : cofi  adunque 
Drufo  er  Seiano  dipoi  furono  morti  ; Me  efiendo  Tibem 
rio  fuora  di  Roma  Gaio  Lutorio  Prifco  caualiere , il* 
quale  molto  perito  fi  moflraua  nell’arte  Poetica, cr  firif 
f'eunoepitaphioin  laude  di  Germanico  per  loquale  riceué 
molti  danari , cr  fu  incolpato  che  lui  hauefie  fatto  una 
opera  di  “Drufo  nella  infermità  fua , cr  per  quejb  fu 
condennato  nel  Senato  cr  mori . Tiberio  adunque  hanenm 
do  per  male , non  che  lui  fuffe  jhto  punito  , ma  che  uno 
fenza  fuo  arbitrio  fuffe  jhto  condennato  alla  morte  CT 
uccifo  riprefe  i Senatori  di  quejb  fatto  cr  commandò 
che  fifacefie  un  decreto  che  nefiuno  condennato  da  loro  po 
tejfe  e fiere  morto  ai tanti  il  termine  di  dieci  giorni,  crebe 

la  condennatione  mefiain  firitto  nonpoteffe  ejjerc  publica 
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U duttili  il  Setto  termìne,accioche  effendo  fuora  della  citta 
potefie  intendere  auanti  e r giudicare  delle  cofe  detemi * 
nate  dal  Senato , er  dopoquefto  emendo  ufcito  fuori  del 
Con  fulato , e ne  uenne  a Roma , er  Mirto  i confuti  fauo 
reggjare  ad  alcuni , dicendo  lui  fe  io  fufic  jhto  Confile, 
io  non  tari*  fatto  quefto  . Et  poi  che  uno  pretore  fu  incoi 
pato  come  che  hauefic  detto  er  fatto  una  cofa  impia  con 
tra  di  lui,cr/e  ufi  fuor  a del  Senato,cr  hauendo  depojb 
Vhabito  pretorio  fe  ne  ritornò,  er  incontinente  richiefe 
fejfcre  accv fato,  come  huomo  priuato:  allhora  Tiberio  fi 
iolfe  grauemente,  er  dipoi  non  procede  piu  auanti  : ma 
di fcaccio  i faltatori  da  Roma  , er  commando  che  per  nef 
fin  modo  ufafiino  piu  quejh  arte,perche  faceuano  uer gp 
gna  alle  donne  cr  fifcitauano  le  ( editioni , nientedimeno 
lui  honoraua  molti  altri  ch7erano  morti , cr  di  Jhtuc  c T 
fepolturc  publiche  : ma  fece  fare  Sciano,  ilquale  era  an « 
chora  mimo  di  bronzo  er  il  Senato  lo  mefie  dentro  il  thea 
Uro , er  dopo  quefto  molte  fie  imagini  furono  fatti  da 
molti  altri  gentiluomini , er  i confili  injkfii  lo  ueniuano 
4 falutare  dea  fi,  er  communio au ano  (eco  tutte  le  faccn* 
de  publiche  er  priuate  : lequale  uoleuano  trattare  con 
Tiberio  : cr  generalmente  non  fi  faceua  cofa  alcuna  fen 
za  di  lui.  In  quefto  tempo  uno  portico  grandifimo  di 
Roma  ilquale  pendeua  da  una  parte,p er  un  certo  modo  mi 
rubile  fu  redrizzato , perche  un  certo  architetto , il  nome 
del  quale  nefiuno  non  fa  , perche  Tiberio  per  inuidiadel 
mirabile  ingegno  di  coftui  non  permefie  chel  nome 
fio  fufie  in  fritto  ne  commentari/ . Coftui  adunque 
in  qualunque  modo  fufie  nominato  battendo  fòt •• 
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tificdto  tutti  i finimenti  d'intorno , intanto  che  il  portici t 
non  fi  muoueua,cr  hauendolo  circondato  di  fanne,  et  di  pi 
ni  grofii, dipoi  lo  le go  tutto  d'intorno  con  funi , er  per  la 
fòrza  d'huomini  er  di  molti  inflrumenti  loritraffi  al  pri 
mo  /ogp;  allbora  adunque  Tiberio  fi  marauiglio  molto  di 
cofiui,crper  quefio fatto  gli  donò  molti  danari, ma  per  in 
uidia  lo  [caccio  finora  della  citta.  Dopo  qttefie  cofe  ejfiendo 
tenuto  colui  d fuppUcarli,cr  in[quefiu  hauendo  rotto  una 
tazza  diuerrOyCT  in  un  tratto  hauendola  dimcjlrata  rotta , 
CT  poi  intcgra,comechc  lui  fperafie  p quefio  artificio  gra 
tificarfi  d Tiberio  lo  fece  mor  ireima  Drufo  [uo  figliuolo  fu 
auencnatOypcrche  Stiano  effe  lido  morbido  per  la  fua  poteri 
tia  er  dignità  in  le  altre  cofe  era  fuperbo  & dato,??  fi* 
nalmcutc  fi  uolfc  contra  di  Drufo,  cruna  uokx  cotefe  feco 
co  cefli.T emendo  adunque  p quefio  et  coftui  et  Tiberio  et 
jferando  ancbora  ehe  fi  togliejfie  di  mezzo  quel  giouane 
piu  facilmente  dipoi  potrebbe  maneggiare  il  uecchto , li  dio 
de  il  ueneno  per  mezzo  de  ferui  di  colui  9cr  per  la  donna 
fua  laquale  alcuni  cbiamauanoBulia:perchc  olirà  di  quefio 
hauca  commeffo  ancbora  adulterio  fico,  er  Tiberio  fu  in 
col  palo  della  mòrte  di  Drufo,perche  non  fece  alcuna  dimo 
ftratione  fuor  a del  confueto,ne  ejjèndo  colui  uiuo,  ne  dopo 
la  m3rte,crno  lafciò  anchora  ad  altri  farne, nientedimeno 
qutlh  no  era  certa  ne  credibile  ragione,perche  in  tutte  le 
cofe  naturalmente  lui  fingeua>crueramenta  lui  era  affcttio 
nato  al  figliuolo:come  quello  itquale  era  filo  er  legittimo, 
er  quegli  i'quali  f trono  minijìri  della  (ita  morte , tutti  gli 
punì, alcuni  incontinente, alcuni  dipoi.  A Uhora  adunq ; lui 
entrò  dentro  il  Senato ,er  hauedo  fatto  una  comcndation* 


coueniènte  del  figliuolo  fe  ne  ritornò  4 cafd.Et  Tiberio  fu  il 
primo  ilquale  fece  uno  edittofche  quegli  4 quali  era  fato 
interdetto  il  fuoco  c r l’acqua, non  potefiinofare  tefamert « 
todaqual  cofa  fioJJcruaancbora.Et  Elio  Saturnino  ilquale 
hauea  compoji i alcuni  uerfi  contra  di  lui  lo  condujjè  nel 
Senato,cr  poi  che  fu  condennato  9 lo  gittò  dal  capitello . 

Et  io  potrei  fcriuer  e molte  altre  fimilcojèje  io  uolcfje-per 
correre  ogni  cofa.Ma  quefa  fin  detto  [ummariamente  che 
molti  per  fìmil  cagione  furono  morti  : er  quello  anchora 
che  lui  ricercando  con  gran  diligenti  tutte  le  cofe  dellea 
quali  erano  incolpati  alcuni  hauere  detto  in  fuo  obbrobrio 
luimedefimo  iifcopriua  ogni  male  di  fe  , perche  anchora 
che  uno  hauejfe  detto  una  cofa  ad  un’altro  in  fecreto , lui  la 
publicaua  tanto  che  era  in  fritta  tra  comentarij  publi * 
cbi,cr  Ifi'fa  uoltelui  accufaua  faljamentc  alcunohauert 
detto  qualche  cofa , fecondo  che  lui  fi  era  confcio  4 fe  mede 
fimo , accioche  parejfe  giufamenteejfere  indegnato  cono 
tra  di  colui,  er  per  quefa  ri  fretto  gli  incontraua  che  in  tut 
te  quelle  cofe  in  lequali  accufaua  altrui  che  hauejiino  det * 
to  contra  dife,  lui  mede  fimo  fe  neuituperaua,  e r oltra  di 
quefa  era  derifo  da  gli  buemini , perche  quello  che  n«ga«4 
no  gli  altri  d’bauerne  mai  parlato , ccfai  confirmando  c r 
giurando  che  le  haueuano  dette , piu  neramente  fi  ingiuria 
va  fe  medefimO'perlaqualcofa  erano  alcuni  i qualireputa 
vano  lui  effere  ufeito  fuori  di  mente p nientedimeno  non  fi 
credeua  però  che  uer amente  fujjc  pazzo  perche  faceua  le 
altre  cofe  molto  À propofito,coitciofia  cofa  che  a uno  Sena - 
tórejlqnale  uiueua  molto  dìfcorVeitamente  gli  propofe  uno 
tutor  cleome  che  fujjt  uno  pupillo;  & Capitone  ilquale  era 
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procuratore  dell’ A fia, lo  intendere  nel  Senato , c rhauen* 
dolo  incolpato  che  luì  tcncua  gente  d’arme,  c r che  faceti* 
altre  cofe,come  che  fujfe  imperatore  lo  mando  in  bando  p 
che  aUbora  era  non  lecito  d quegli  che  amminillrauano  i 
danari  pertinenti  all’imperio  di  fare  altroché  di  raccoglie 
re  le  intrate  confuete . Erano  giudicati  nelle  diffircntic 
che  haueuano  nella  piazza  fecondo  le  leggi  egualmente  co 
gli  altri. Tanta  uarieta  adunque  eraaUhora  ne  fatti  di  Ti 
berio,ma  tfiedo  papati  dieci  anni  del  [uo  imperio  no  dima 
dò  chefìfdccfic  alcuno  decreto  per  reconfirmarlo,Concio 
fia  cofa  che  lui  non  lo  diuietaua  per  tempi, fi  come  faceua 
AuguJh:Nicntcdimcno  la  confecratione  folenne  laquale  fi 
faceua  di  dieci  in  dieci  anni  fu  fatta.  Et  Clemudio.  Cordo 
fu  conjlretto  ad  uccider  fi  fé  medefimo , pche'haueua  difeom 
piacciuto  a SeianOfCtccftui  tanto  era  mondo  ® puro  d’o» 
gni  colpa  , perche  già  era  uecckio  ® era  uiuuto  modem 
ftifiimamcnte , che  fu  accufato  della  bifbria  della  quale 
già  haueua  compofto  de  fatti  di  Augufto,  ® laquale  co 
lui  mede  fimo  haueua  letto  : perche  haueua  laudato  Bruto 
C r Cafiio,®  hauea  biafimato  il  Senato  ® il  populo , c T 
ben  che  non  hxuefee  detto  male  alcuno,  ne  di  Ce  [are,  ne  di 
Auguro, nientedimeno  non  gli  haueua  e (aitati  come  doue 
ua  . JDi  quelle  coje  adunque  lui  fu  accufato,®-  per  que&o 
lui  fu  morto,  ® tutti  i [uoi  feruti  i quali  aUbora  furono 
htrouati  dentro  la  citta  da  gli  Edili,  ® di  fuori  da  prem 
fitti  di  ciafcuna  regione  furono  arfi,ma  dipoi  un’altra  uol 
ta  furono  dati fuor  a, perche  Martin  fua  figliuola  glt  tenm 
ne  occulti  ® furono  dipoi  piu  in  pretio  per  calamita  di 
• Cordo,  in  quel  tempo  adunque  Tiberio  dimodrògU 
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eftrcitij  de  mazzieri  a Senatcri,come  l quegli  i quali  non 
intedeuano  la  fu  a pofianza , accio  che  uedenioli  molti  CT 
j òrti  piu  teme  fino  dipoi  lo  imperatore.  In  quel  tempo  adun 
quc  furono  fatte  quefk  cofe  degne  di  farne  memoria , CP 
un’altra  uolta  fu  tolta  la  liberta  a C iziceni , perche  loro 
haueuano  ligati  alcuni  Romani,  cr  perche  non  baueuano 
compiuto  il  tempio  beroico  ilquale  cominciarono  in  bonom 
redi  Augufto:  erbari*  fatto  morire  per  ogni  modo  uno 
ilquale  era  ihto  ctuidotto  in  giudicio  , perche  hauea  uen * 
dutolacafa  inficine  con  una  Jh tua  di  Augujk,  fe  non  che 
il  confale  gli  dimando  prima  d lui  la  fua  fententia  : cr 
Tiberio  dubitandofichc  fe  b condennafie  non  parcjjecom 
picere  d fe  mcdefimo , per  la  fua  fententia  lo  ajfolft . Et  . 
uno  certo  Senatore  nominato  Lentulo  ilquale  era  molto 
uecchio  chelui  hauefic  uoluto  tradire  l’imperatore : ilqua 
le  e fendo  prefente  fe  ne  rife  fòrtemente  ,cr  e fendo  il  Sena 
to  commofjb  per  qucjh  co  fa.  Tiberio  dife  io  non  mi  repw* 
io  degno  della  uita  fe  io  tion  fon  in  odio  anchora  d Lentu 
lo.  In  quefb  tempo  adunque  lui  fe  ne  parti  fuoradiRo* 
ma,  cr  dopo  non  ritornò  dentro  la  citta  . Et  in  quel  tempo 
anchora  R etrario  compagno  di  Sabino,  uno  de  principa ■ 
lidi  Roma , uolendo gratificare  d Sciano afcofe nella  fua 
camera  certi  Senatori,  CT  quluicondujfe  Sabino  d parla * 
re  cr  hauendo  ufato  alcune  parole  tirò  fuor  a Sabino  che 
di  fcoprife  tutto  l’anno  fuo  : perche  quefb  è il  modo  de 
calunniatori  che  quando  uògliono  indurre  uno  , fem * 
pre  prima  cominciano  i dire  qualche  male , laqual 
liberta  di  parlare  glie  perdonata  come  che  loro  par ■ 
lino  piu  lofio  per  intendere  altrui , che  perche  toro 
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cofi  fidilo  difficili:  ma  i compagni  nonponno  gittdre  fuoa 
rafi  piccola  ccfa  che  dipoi  non  fiano  puniti . Laqual  cofa 
internarne  anchcra, perche  in  quel  mede  fimo  giorno  Sabi 
no  fu  me  fio  in  pregione,cr  dipoi  fu  ucciJo,cr  il  fuo  cor* 
pofu  gittato  giu  dalle  fiale,  cr  dipoi  gittatù  nel  fiume , CT 
quejb  cafo  di  Sabino  parue  anchora  piu  miftr abile  per  ri 
fretto  d’unfuo  cane  Uguale  entrò  nella  prigione ,cr  rima 
le feco  quando  mori,®-  fi giUò  anchora  lui  dentro  del  fiua 
mc.Qyejfa  cofa  adunque  fu  tale:ma  inquejk  mede  fimo  té 
po  Liuia  fe  ne  mori, laquale  già  era  negli  oitantafei  anni. 
Et  Tiberioquando  che  lei  era  infirma  non  la  urtine  pur  e a 
uifitare,ne  quadofu  mortale  fu  preferite  alle  eficquie,ma 
in  bonore  fuo  non  uolfe  che  fufit  fatto  altra  cofa  cltra  le 
ejjèquie  pltblichc.  Et  uietò  manifijhmentc  che  lei  non  fvfie 
celebrata  per  immortale.  Nientedimeno  il  Senato  non  gli 
conce fie  per  decreto  folamente  quelle  cofe  le  qual  i haueuet 
fcritlo  colui,ma  c ommandorono  il  lamento  per  tutto  Pan» 
no  alltjonne  , ben  che  bave  fino  laudato  Tiberio  che  lui 
mai  no  hauea  lafciato  il  gpuerno  della  Republica  per  mor 
te  neffuna,  ® oltra  di  quefk • gli  coerfiono  uno  arco  ilqua 
le  non  fu  mai  piu  conce  fio  ad  alcuna  donna:®  quelli  ho» 
nori  fi  furono  perche  lei  hauetta  feritalo  molti  di  loro , CT 
hatteud  nutricato  i figliuoli  di  molti:®  maritalo  molte  do 
Zettcypfr  lequal  cofe  alcuni  lanominorono  madre  della  pa 
tria,®  fufepeltta  nella  fepoltura di  Augufbo.El  fono  refi 
riti  mchfententiofi  detti  di  lei,  c T ira  glialtri  che  efiendo 
gli  uenuti  incontra  una  udita  alcuni  huomini  nudi,®  do» 
ueuendo  e fiere  morti  per  quejhjei  gli  faluò  dicendo  Cofto 
ro  non  fono  differenti  da  jb.tue,aUe  bone  donne.  Et  efien» 
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io  dimandato  una  udito  in  che  modo, & qual  cofa  facendo 
lei  fi  haueua  fottomcjfo  intanto  Augujb,  hi  gli  re/po fe 
che  con  lafua  modefiia,  CT  facendo  uolenlieri  tutte  quelle 
cofe  lequdi  gli  erano  in  piacere ,cr  non  (creando  piu  ol» 
tra  de  fatti  fuoi,cr  non  perfeguendo  ne  fingendo  difenda 
re  i fuoi  giuochi  di  luJJuria.Liuia  adunque  fu  tale,Ma  Var 
co  ilquale  gli  fu  concejfo  per  decreto,  non  fu  edificato  per 
che  Tiberio  promejfi  di  farlo  farei  fue  proprie  ffie fe9pev 
che  non  uolendo  apertamente  in  parole  prohibirc  che  non 
fi  fc'lfiy  trouò  quejh  modo  d'impedirla  ,non  lafciando» 
lo  Jare,  ne  facendole  anchoralui.  Seiano  adunque  al» 

I bora  fi  efaltaua  molto  piu , c T fu  fatto  uno  decreto  che I J 

giorno  fuo  natah  fuffi  celebrato  public amente,per che  non 

fi  potrebbe  numerare  la  moltitudine  delle  /fatue  lequali  il 

Senato, cr  i caualieri,cr  i Tribuni, & glihuomini  princl 

pali  dirizzoroiw  in  fuo  nome:  Ci  Senatori  da  per  [e  cr 

i Cau  alteri  , cria  plebe  fepar  diamente  gli  mandavano 

ambafeiadori  di  Tribuni  CT  di  Edili, cr  facrificauano  per 

Vuno  et  Valtro  fimilmente,  c rfitceuanouoti  per  ambiduo i 

C r giurauano  per  la  fortuna  loro . JM«  Ti&erio  hauendo 

prefo  la  oppuriunita  diftrujfe  Gallo  ilquale  haueua  me» 

nato  per  moglie  lafua  donna,  cr  parlaua  liberamente  dei 

Vituperio, perche  ejjèndogli  uenuto  come  ambafeiaiore  lo 

riceue  humanamente , cr  nientedimeno  feri jje  al  Sanato  co 

tra  di  lui,  intanto  che  interuenne  una  ccfa  mir abili fiima9  ' 

laquale  non  accade  mai  ad  alcuno  altro  , perche  in  uno 

medefimo  giorno  lui  fu  conuitato  amichtuoùnente  da  T i« 

btr\o,crfu  condetinato  dal  Senato.Intanto  che  fu  manda • ■ 

lo  m P retore , ilquale  lo  conducete  ligato  ai  effire  putti • 
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to  .Et  Ti&crìo  bàttendo  trattato  queda  cofa  in  tal  modo, 
fan  che  lui  uolefie  morire  non  gli  prcmeffè  però  che  [ubiti 
mente  che  hebbe  intefo  i decreti  fattiima  gli  commado , che 
douefie  hauere  buona  fieranza,C?  quedo  acciochc  uiucn* 
do, piu  longamentefi  ir  Mafie,  cr  commandò  chefufieftr 
ualo  difligato  in  una  prigione  infin  a tanto  che  lui  uenifie 
d R orna , cr  quedo  come  io  fa  detto, acciochc  piu  longa* 
mente,cr  per  la  vergogna,!?  per  lapaura  lui  defie  in  mi 
feria,!?  co  fi  fu, perche  lui  era  fempre  ofieruato  da}  Confu 
lifuora  dell’imperio  di  Tiberio, per  che  allfara  lui\era  oj* 
feruato  da  Pretori , non  accio  che  fufie  liberato, ma  accio * 
che  non  mor\fie,c?  feco  ntì: t conuerfaua  ne  alcuno  amico, 
ne  compagno , cr  non  parlaua  ne  uedeua  alcuno,cccetto 
quando  era  concreto  a riceuere  il  nutrimento , il  quale  era 
tanto  c?  tale , che  lui  non  riccueu a alcuna  dilettole  alcu » 
na  firtezza9ne  nonlafciaua  morire,  laqualcofa  gliera  gra 
nifiima . Et  Tibcriofecc  il  fimile  in  molti  altri.  H auendo 
adunque  fatto  ligure  uno  de  fuoi  compagni , cr  tfiendo 
tnofio  parole  della  morte  di  cedui . Tiberio  rifiofc 
io  non  fon  ancbora  reconciliato  feco , cr  bauendo  tormen » 
tato  un’altro  molto  a fi  rumente , dipoi  conofcendo  che  co» 
dui  era  dato  accufato  ingiudamente,  le  fece  morire  molto 
predo  dicendo  che  gliera  dato  ingiuriato  molto  piu  afie» 
rumente  che  potefie  dipoi  uiuere  bene . Siriaco  non  ha» 

uendogli  fatto  alcuna  ingiuria  ne  efitndo  dato  incolpato 
ma  efiendo  eccellente  di  dottrina , filarne nte , fuuccìfo  per 
quedo , perche  Tiberio  dieta  codui  e fiere  amico  di  Gallo • 
Stiano  adunque  fempre  diuenne  maggiore  cr  pi uterribi 
le.  intanto  che  i senatori  cr  glialtri  fi  Adhtr  ivano  a co  dui 
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come  dà  imperatort9ma  Flettano  poco  colo  ài  tfibet&Vl 
bcrio  adunque  hauédo  intefo  queflecofc  non  fi  portaud  leg 
gier  mente  di  cjuejh  faccnda9tèmerido  che  cc firn  ma  nifi (h* 
mente  non  fufie  difegnato  imperatore,™  aticborane  fece 
poca  firn*:  ma  manifijhmente  nò  uolfe  tentare  alcuna  co 
fa  pche  fapeua  come  Sciano  fi  banca  fatto  beniuoli  tutti 
i mazzicriiCt  haueua  tirato  d fe  tutti  i Senatori , alcuni  cù 
benefici,alcuni  co  ftcranze^lcuni  con  paura  et  fi  baueva 
tanto  appropriato  tutti  i famegli  di  Tiberio  che  [ubilo  gli 
era  refirito  ciò  che  lui  dice a9ò  face a:ma  i fatti  (uoi  da  nef 
funo  era  denunciati  A Tiberioicojìui  adtique  andò  p un’al 
tra  uia  piu  occulta  er  lo  difegno  con  fui  e9  e r lo  nominaua 
còpagno  de  [uoi  pen fieri,  er  repetendo  ffefft  uolte,  il  mio 
Sciano  dmojlraua  quefb  mede  fimo  quado  fcriueua  al  pò» 
poloer  al  Scnato.Ghhuominiaduque  ingannati  p quefk  di 
moflraiioni9et  credendoli  faceuano  egualmente  le  jhtue  di 
bronzo  d tutti  duoi  in  ogni  luogo  cr  gli  infcriueuano  ino 
mi  fuoi  infieme , er  portauale  fedie  indorate  d tutti  duoi 
dentro  il  Senato,cr  finalmcte  fu  fatto  un  decreto  che  tutti 
duoi  fu  fino  creati  confuli  infieme  per  cinque  anni  et  quado 
entrauano  dentro  di  Roma  gli  buomini  gliandafinoinco 
tro  cofi  all'uno  come  all’ altro: er  finalmente  cofi  facrifica 
Udno  alla  fua  imaginecome  d quella  di  Tiberio  etquàto  4 
4 Seianoile  cofe  procedeano  in  quefk  modoima  de  li  altri  mol 
ti  buomini  famofi  furono  morti,  tra  quali  ne  fu  uno  Gdm 
io  Ruffo  Geminio, perche  ejfendojhto  accufato  dì  tradimèm 
to  coirà  Tiberio , portò  il  tefhmento  fuo  dentro  il  Senato  et 
te  fé  er  dimofirò  come  lafciaua  Tiberio  herede  cgualmcte 
de  la  fua  robba  cornei  fuoi  figliuoli:  et  e fendo  fbìto  uitupo 
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tato  per  httomo  mote  c r urte,  fe  ne  andò  i enfia  avanti  ehi 
fufje  determinato  niente ,er  hauenio  intefo  come  il  Que fio 
re  era  uenuto  per  giudicarlo,  lui  mede  fimo  fi  diede  una  fi 
rita,cr  diffc  al  Qgejkre  refirifci  al  Senatore  uno  huomo 
uirile  muorein  cotal  modo.  El  la  dona  fua  nominata  P«« 
blid  Trifca,effendo  jhta  accufata  entrò  dentro  al  Senato ,et 
quiui  fi  uccifefe  mede  fimi  co]un  coltello  ilqualehauea  por 
tato  nafcoJb.Ma  Sciano  era  tato  gràie  fi  pia  fua  aiterei 
ZM,come  p la  gran  pofianza  che  in  fomma  fi  chiamava  fe 
mcdefimo  Imperatore & nominaua  Tiberio  un  certo  In* 
fulacra,ò  principe  d’una  Ifolaiperche  lui  dimoraua  le  piu 
volte  in  Una  ìfola  nominata  Capreaier  circa  lefue  porte 
•glibuomini  fi  cacciauanoVun  l’altro  cidfcuno  per  e fière  il 
primo, perche  temeuano  non  fidamente  che  non  gli  potrffc 
vedere, ma  che  non  gliueie/Jè  ancherd  tra  gli  ultimi : per 
che  lui  poneua  molto  mente  ad  ogni  cefa,  c r ftetialmentc 
d principali  c r alle  parole  er  d getti  loro.Conciofia  cofa 
che  quegli  i quali  fono  in  alcuna  eccclcntia  i loro  conde « 
gna,non  ricchiedono  grande  merenda  da  alcuno, er  quoti 
do  fono  preter  me fie  non  reprendono  moko  cojbro,  come 
coloro  i quali  fanno  bene  di  non  e fière  dìft>rczzati9ma  co « 
loro  i quali  ufano  d’uno  ornamento  artificiofo,  c r sfèrza» 
. to  ricercano  con  gran  fiudio  fimilcofe  come  pertinenti  al* 
la  conuenientia  della  dignità  fua,  cr  fe  non  le  confeguono 
fe  ne  aggravano,  come  che  pano  fiati  dcc\fi,&  per  que* 
fta  cagione  gli  huomini  piu  fiudiatio  di  fatisfare  ì cojbro 
che  agli  imperatori,  perche  di  loro  il  perdonare  ai  altrui 
c una  opera  uirtuofa:  ma  cojbro  fe  perdonano , pare  che 
Sfacciano  per  poco  potere^  fi  ricercano  cr  (mnifew 
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molti  dCbord  paiono  ejfire  molto  potenti . Via  in  un  cèrto 
principio  di  nife  ejfindo  radunati  ogni  huomo  dentro  la 
cafa  di  Stiano  : la  banca  laquale  era  pojh  nella  fata  doue 
era  [aiutato  dal  populoffi  ruppe  per  la  moltitudine  di  co- 
loro i quali  fedeuanojt  uenendo  lui  fuori  di  cafa,una  gii 
U corfe  per  mezzo  loro, cr  dimoiando  lui  da l capitolio 
doue  bautua  fatto  facrificiOyper  uenirein  piazza , i ferui 
fuoi  mazzieri  fi  uoltorono  per  la  uid laquale  conduce  alla 
prigione  non  potendolo  feguitare  lui  per  la  grande  molti 
tudine,cr  pacando  per  le  [cale,  deUequaU  fogliono  efjère 
gìttati  quegli  i quali  fono  giudicati  fcapucciorono  cr  ca* 
f corono , cr  uolendo  Seiano  infhfio  prenderne  augurio, 
non  gli  apparue  alcuna  delle  ucceUe  profare , ma  i cerbi 
volando  circa  lui  cr  ftridendogli  d’intorno  poi  tutti  fé 
ne  uolorono  al  fuo  palazzo  cr  fi  firmarono  /òpra  di  effo 
' Seiano  adunque,  ne  alcuno  altro  fice  ceto  di  quefti  fegni , 
pche  quatoaU’apparentia  delle  cofe  allbora  fiuedeuanofe 
uno  dio  bautjjc  predetto' ebe  fegttiria  una  tatamutationcjio 
farebbe  creduto , Ogni  buomo  infìeme  giurarono  per  la 
fortuna  di  coflui  » cr  lo  difegnorono  compagno  di  Tibe- 
rio,non  bauendo  rifatto  al  confolato , ma  piu  toflo  aU’itttm 
perio.Et  Tiberio  fapeua  bene  allbora  tutte qutjk  cofe:  ma 
udendo  ritrouare  uno  modo  per  loqualelo  potejjc  uccide 
rtyCT  non  uedendocome  lo  potejfe  fare  apertamente  [enm 
za  pericolo, trouò  un  mirabile  modo  par  colui  medefimo  et 
per  glialtri  ad  intendere  la  mente  loro,  concio fia  cofache 
continuamente  fcriueua  molte  cr  «arie  cofe  di  fe  medeftm 
mo  a Seiano  cr  al  Senato , bora  dicendo  ebe  jbua  molto 
male, et  qua  fi  era  apprejfo  alla  mortejjorafcriuedoft  effe 
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f tiene  refanato,et  in  brute  uolere  uentft  d R otitd:&  ai 
cune  uolte  laudati  a molto  Stiano , alcune  uolte  molto  lo  de 
primeua,  e r de  gli  amici  di  colui  alcuni  ne  honoraua  per 
fuo  rifretto,  ad  alcuni  altri  faceua  ucrgpgna,  intanto  che 
Seiano  emendo  in  parte  infuperbito,in  parte  humiliato  fem 
pre  fhua  fofrefo,perche  non  gli  ueniua  in  mente  di  teme - 
re,cr  per  quejh  paura  fare  alcuna  nouita,ne  anchora  pre 
deua  fiducia  tale  per  laquale  bautte  ardimento  di  fare  al 
cuna  cofa,perche  era  impedito  :cr  l’altra  moltitudine  in* 
iendendo  uariecofc  di  Seiano,cr  in  breue  tempo , c r non 
potendo  per  tfe  ne  di  frizzarlo  ne  anchora  farne  poca 
fiima  , er  fhndo  in  fio frittone  di  Tiberio  che  non  morife 
se  neramente  che  non  ut  nife  a R orni  erano  tutti  dubbiop , 
Seidno  adunq-  eri.  perturbato  p quejkcofe,cr  molto  piu  p 
che  da  unafua  jhtua  nel  principio  e ravfcito  afai  fumo, 
dipoi  efe ndogli  rotto  uia  il  capo  per  intendere  la  cagione 
di  quel  fumojaltò  fuori  un gran  ferpente.E  dipoi  e fendo 
gli  reme  fa  un’altra  tefh  incontinente,cr  per  quello  figlio 
douendo  luifacrificare  a fi  mede  fimo,  perche  ira  V altre  co 
felui  oferuaua  quejb  coftume  di  facrificarfe,  fu  troualo 
una  cordella  piccola  ligula  circa  il  collo  di  quella  mede  firn* 
fhtua.Etla  jhtua  della  Dea  Fortuna  laquale  fu  f attacco 
ine  dicono)  regnando  già  A Ho  in  Roma, et  Seiano  la  tene 
ua  in  cafa  fu  ammollo  fi  gloriaua  di  efa  fi  riuoltò  indrie 
to  fiacri fic  andò  a lei,z ir  uedendo  Stiano  me  defimo,  er  fu 
Uijh  da  molti  altri  i quali  entrorono  dipoi  dentroima  glial 
tri  bauendo  fofritione,  pur  di  qutfic  cofit  ma  non  intenden 
do  ben  Id  mente  di  Ti  btrio  , er  pre  uedendo  il  terrore  di 
‘Sciano  cr  lainfhbdita  della  fortuna  declinauano  d due  * 
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parti , pfrcfo  priuatamtnte  prouedeuamo  per  te  ficurez* 
zefue , cr  in  publico  honorauano  colui,  fi  per  altre  cofe, có 
me  perche  Tiberio  haueua  fatto  [acerdoti  colui  cr  il  figli» 
uolo  in  fua  compagnia , cr  gli  baueuanodato  la  pojfanu 
proconjulare,cr  oltrddlqueflo  haueuano  fatto  unodecre • 
io  che  tutti  i confuti  i quali  [uccedeuanodoue fiino  renderà 
dmmir adone  dicojlui.  Tiberio  adunque  honoròcofiui  di  , 

dignità  facerdotale , nientedimeno  non  mando  per  lui , ma 
piu  tojk  uolendo  lui  neutre  in  compagnia  fitto  pretejb  di 
vifitare  una  donna  cantatrice  laquale  era  infirma  » Cf 
gli  comandò  che  non  fi  moueJfeycomecbe  effi  non  molto  di 
poi  fujfe  per  douere  uenire  a R orna.  Ver  quefie  cofe  adun * 
que  Sciano  incontinente  fi  cominciò  4 mutare  9 cr  fetidi» 
mente  perche  bauendo  Tiberio  difegnato  G«lo  Sacerdote $ 
lo  lodoe  molto , cr  quaft  come  [uccejfore  dell’imperio  per 
le  cofe  lequali  dimoftraua . Et  Stiano  kariafatto  qualche 
nouita,  ferialmente  hauendo  lui  tutti  i foldati  beniuoli  CT 
pronti  ad  ubbidirlo  fi  nonthaueJfe  prefentito  il  popolo 
tffere  molto  rallegrato  per  le  parole  dette  da  Tiberio  fi* 
pr  a di  Gaio  > cr  ferialmente  per  la  memoria  dal  padre , 
perche  hauendo  credulo  prima  battere  il  popolo  per  fepoi 
che  intefe  piu  lofio  declinare  alfauore  diGaio,perfe  Vani * 
mo  cr  fi  penti  di  non  hauere  fatto  qualche  nouita  nel  con • 
fulato:ma  gliallri  per  quefiv  rifetto,cr  perche  uno  inimi 
co  di  cojlui  ilquale  era  ben  fiato  eletto  auanti  dieci  anni  aUd 
prefettura  de  Ha  Spagna, ma  era  fiato  condotto  in  giudi* 
ciò  per  alcuni  delitti,  fu  liberato  daTiherio.  Et  per  quefto 
medefimofurono  fatti  ficuri  di  tali  giudicii,in  quello  tem* 
po  tutti  quegli  che  doueuano  gouernpre  alcune  nationì  » ò 
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amminiforare  qualunque  altra  co  fa  publica.'Et  hauédo  Ti 
berlo  ferino  a l Senato  di  Nerone  ilquale  èra  morto  nomi ■ 
nò  fimplicemente  Seiano  fenza  additione  di  alcuno  titulo 
confueto , er  olirà  di  quefio  foce  uno  interdetto  che  non  fi 
doueffe  facrtficare  ad  alcuno  Uomo,  perche  quejli  tali  fa » 
crificij  fi  faceuano  anebora  a Seiano : c r che  non  douefie 
piu  trattare  alcuna  cofa  deU’bonore  fio , perche  molte  coft 
erano  folte  anchora  diterminate  per  colui.Et  quefio  inter  * 
detto  bene  era  fato  fatto  primatma  aUbora  fu  rinouato  p 
rifletto  di  SeiaHo,percJ?c  quello  ilquale  non  lafciaua  diter 
minare  per  fe  mede  fimo  non  Vharia  permejfo  anebora  ad 
altri  : per  quefii  commandamenti  adunque  cominciarono 
fare  anchora  manco  conto  di  Sciano  intanto  che  rnanifim 
famenteluiera  lafciato  o*  difmejfo  .intendendo  adun» 
que  Tiberio  quejkcofe , er  fiorando  di  hauere  il  populo 
C T il  Senato  per  fe>  cominciò  dperfeguitarlobauendo pri 
"ma  diuulgato  una  fama  che  gliuoleua  concedere  la  pojfati 
za  tribunitiafCT  quefio  acciocbe  lo  rttrouaffcpiu  alla  faro 
veduta, cr  fcrijfoal  Senato  contra  di  colui  per  Neruio  Ser 
torio  Macrone.  hauendolo  conftituito  occultamente  Capi • 
Uno  delle  guardie  del  fuo  corpo*  er  battendolo  auifato 
amanti  di  tutto  quello  che  uoleua  fi  facefietcrcofiui  effondo 
venuto  la  notte  dentro  di  Roma  come  per  le  altre  facm 
tende  comincio  i commandamenti  i quali  baueuadaTim 
borio  infiemt  co  JAemmio  Rcgulc*  ilquale  aUbora  tra  Con 
fule  » perche  l’altro  confile  fio  compagno  fauoreggiaua 
alla  parte  di  Seiano „ er  gli  comincio  anchora  con  Graci ■ 
lio  Lacone, ilquale  era  capitano  delle  guardie  di  notte  : cr 
a fendo  afeejo  neUa  aurora  nel  palazzo*  perde  il  Senato 
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ioùtd  [edere  nel  tempio  di  Appelline, fé  Incontro  in  Sciano 
ilquale,ancbora  non  eraaccefo  er  uedendolo  tutto  confu» 
fo  C T perturbalo,percbe  Tiberio  non  gli  hauea  ferino  n\t 
te,lo  fece  fare  di  buona  uoglia  dicendogli  nell’orecchia 
che  gli  bauea  portato  la  poffanza  tribunitia . Et  cofi  con 
fai  ejfcndo  rallegrato  di  quefa  cofa  entrò  dentro  il  Sena » 
io  Ma  M acrone  mado  i mazzieri^  quali  erano  circa  colui 
il  Senato  atto  cJ[crcito,baueniogli  la  liberta  laquale  ha 
ueua  » CT  hauendogli  anchora  dimoflrato  alcune  littere, 
neUequali  Tiberio  dimofirauadi  uolere  dare  alcuni  prendi 
à detti  mazzieri, cr  battendo  mejjo  in  luogo  di  cofaro  cvr 
ca  il  tempio,le  guardie  della  per  fona  di  Tiberio,  lui  fe  ne 
andò  allo  efercito  accioche  non  fi  face  fa  alcuna  ncuita. 

Et  in  quefa  mezzo  fu  letto  la  lettera  laquale  lui  bautua 
portato  al  Senato,  c r era  molto  lor.gt  cr  non  diceua  ceti 
imamente  conira  Seiano:ma  nel  principio  contineua  al» 
tro , dipoi  una  piccola  accufatione  contra  di  co  fai  cr  do» 
r po  quefa  un’altra  cofa  diuerfa : V contra  di  co  fai  un’aU 
tra,cr  infieme  commandaua  che  duoi  Senatori  i quali  era 
no  molto  amici  di  Sciano  fufiino  puniti,  CT  diceua  che  Se » 
iano  injkfa  fu  fa  tenuto  con  cufadia , perche  Tiberio  non 
commandaua  manififamente  che  douefie  e fare  uccife,non 
perche  lui  uolefa , ma  perche  temeua  che  per  quéfafi» 
gufa  qualche  tumulto, cr  co  me  che  non  potefie  uenire  fi 
curamente  dimandaua  uno  de  Confuti  in  fua  compagnia , 
cr  la  fententia  della  lettera  era  quefaima  in  efiafipoteua 
udire  cr  uedere  molte  e r uarie  cofe,  perche  prima  auanti  N 

che  la  fu  fa  letta  Sciano  era  laudato  come  colui  itqualefvf 
(eperdouerericeuerela  pofanza  tribunitia,  cr  fatua» 


i 


LIBRO 

no  griffi  comprendendo  nella  mente  tutto  quello  che  fieri 
nano,  facendoli  dimoftratione  che  loro  gli  uolr fino  da* 
re  qualche  dignità:  ma  poi  che  non  firitrouò  alcuna  fimd 
cofa,ma  piu  tojh  udiuano  il  contrario  di  quello  che  afict* 
tauano,allhora  fhuano  molto  dubbij  cr  medi,  cr  alcuni  j 
quali  fedeuano  injìeme  con  lui  fi  leuorono  da  federe , per 
che  colui  dalqualt  lamicitia  prima  i limavano  molto , aU 
ìhora  non  uoleuatio  pur  federe  in  fua  compagnia  : cr  db* 
poi  cri  pretori  cr  tribuni  lo  circondarono  accicche  falen 
do  fuor  a del  senato  non  fufcitaffe  qualche  tumulto,  laqual 
cof  a hartbbt  fatto  per  ogni  modo  [e  nel  principio  bauefe 
intefo  alcuna  accufatione  integra  contra  di  lui:  ma  tutto 
quello  che  fi  leggeua , Vhaueua  difirezzato  come  copi 
fola  CT  leggiera , fempre  fieran  do  di  non  udire  altro9ò  al 
meno  co[a  non  troppo  graue  cr  con  qucfh  fieranza  fe  ne 
era  fhto  quieto , cr  in  queflo  mezzo  e fendo  chiamato  da 
R egulo  non  gli  uolft  attendre,non  perche  efjò  dtfirezaf ■ 
fe  e fendo  già  humiliato:ma  perche  non  era  confuetodi  ub 
bidire:  ma  poi  che  la  feconda  et  terza  uolta  lo  chiamò,  cr 
tflendendo  infiemela  mano  gli  dife.  Sciano  uien  qui  : gli 
dimandò,  chiamitu  me',  finalmente  cjfcndoleuatoLaconc 
ancora  gli  fu  adofo,  cr  effendo  letta  la  lettera,  tutti  d'un 
mMoce  gridauano  contra  di  ccfiui , cr  diceuano  cofe 
graui,cr  alcuni  i quali  erano  jhti  ingiuriati  da  lui,  alcum 
ni  i quali  temeuano,  altri  udendo  occultare  la  amicitia  la 
quale  haueuanofeco,  altrir  allegrando  fi  di  quefh  mutatio 
ne  della  fortuna, Nientedimeno  Regalo  non  fece  alcuno  de 
cretto  della  morte  di  cofiui,ne  di  tuttiifuoi  compagni  dubi 
tandoche  alcuno  di  loro  non  glicontradicefe , perche  lui 
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B ama  molti  parenti  er  umici, ma  bàttendo  eletto  uno  fué 
ra  de  glialtri,cr  bruendolo  prefo  er  determinato  che  fuf 
fé  legete  infume  con  Sciano  lo  conduce  fuora  del  Senam 
to,  er  lo  menò  in  pregione  accompagnate  da  Lacone  er 
da  glialtri  buomini  principali  : er  uno  atlhora  haria  pò* 
tufo  ben  comprendere  la  imbecllita  humana , unde  nejjuno 
per  nejfuna  cofa  ft  douertbbeinfuperbire  , perche  colui  il 
quale  ogni  huomo  hauea  accompagnato  dentro  il  Sena « 
to,  come  fuo  f uperiore , quejk  mede  finto  atlhora  lotrafjòno 
ì»  pregione  come  uno  huomo  da  nutla,cr  coluuilquak  pri 
tua  haueuano  adornato  di  corone , 4 coftu i mijfeno  i Ugtm 
m <Tintorno:cr  d colui  ilquale  andauano  i mazzieri  da « 
Manti  come  d fignore,lo  guardauanocome  fcruofuggitiuo, 
<jr  effóndo  lui  copertolo  difcopriuano,  er  4 colui  ilquale 
haueuano  dato  la  uejk  di  purpura  lo  percoteuano  nelld 
f ontc,cr  colui  ilquale  adoravano  prima  come  Dio,  loco 
duceuatio  bora  alla  morte.Et  il  popolo  f òpra  correndo, qua 
do  era  menato  gli  gridauano  adoffo  per  coloro  i quali  tjfo 
manti  haueua  fatto  morire , er  sbtffàuano  anchora  per  le 
speranze,  lequali  lui  haueua , er  gittauano  4 terra  tutte  le 
fuc  fatue,  & le  tagliauarro  m ptzz i>  er  le  fquarciauano 
tome  che  facefino  quelle  piaghe  mede fi  me  alla  pcvfpna  di 
colui, er  coft  lui  poteua  uedert  auanti  quello  che  dotttiìa  di 
poi  fcfk nere  iprrche  atlhora  fu  mcjjò  dentro  la  prigione , 
cr  non  molto  dipoi  ma  in  quello  midcfimo  giorno  il  Sem 
nato  congregato  appref.o  dalla  prigione  nel  tqnpio 
della  Dea  Concordia  , hauendo intefo  Vanimo  del  po*m 
polo,  c r non  vedendo  demode  mazzieri  ilquale  facejjc 


no»  \l4,\o  concimar  no  alla  morte,  (?  fu  co/l  pittato  dalli 
fiale, il  popolo  tre  giorni  continui  fu  intorno  il  fuo  corpo 
i dannificarlo , er  dopo  quefiv  lo  gittorono  dentro  il  fiuu 
me. Et  i figliuoli  fuoi  furono  ulÈfi, per  decreto  del  Senato, 
effondo  prima  uccifa  dal  manigoldo  la  figliuola  fina,  lagna 
le  era  promeffa  al  figliuolo  di  Claudio  : er  quejb  perche 
non  er  alicito  una  uergine  efftre  morta  in  pregiane , c r la 
donna  di  Sciano  chiamata  Apicata  nonfu  condennata,ni 
entedimeno  poi  che  lei  intefe  come  i figliuoli  fuoi  erano 
morti , er  poi  che  tilde  i capi  fuoi  dentro  le  fcalela  fe  ne  ri 
tornò  d cafa,er  hauendo  fcritto  in  un  libretto  della  morie 
di  Drufo  conira  la  donna  fua  chiamata  Luiuila  per  lagna 
le  lei  era  fitta  meffa  in  difeordia  con  il  marito  fuo  Sciano « 
intanto  che  non  habitauapiu  feco,mandò  ildettolibretlo 
a Tiberio,cr  dipoi  fi  uccije  fe  mede  fìnta  c r cofi  Tiberio 
hauendo  riceuuto  il  libretto  hauendo  fatto  inguifitione  del 
le  cofefcritte  in  effo  fice morire  Liuda,crtutti  glialtri  par 
tìcipi  di  quella  mcrta.Et  già  io  udi,chelui  gli  perdonò  per 
rifretto  della  madre  fua  A ntoninaima  Antonina  injkjja  ho 
lontanamente  fice  morire  la  figliuola  per  fame.Qyejk  co 
fa  adunque  fu  fatta  dipoi:ma  allhora  incontro  un  gran  tu 
multo  dentro  la  citta3ptrche  il  populo  doue  rilrouaffc  alcu 
nd it<f  itale  fu ffe  fitto  grande  appreffò  di  Sciano  * er  fitto 
te  fue  fraUe  haueffe  commeffo  qualche  ingiuflitia  lo  amax, 
Zauano.Et  i foldati  effendo  aggraudti  di  effer  fitti  tolti  in 
fofr’ctto  perla  beniuolentia laquale  portauanoà  Sciano, 
C r anchora  che  le  guardie  di  notte  gli  fu  fiino  fitte  prepo 
fi  di  fidelto  uerfo  Vimperatore  irdtuano  er  rubbduano 
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rio  che  ritrouauano , cr  benché  tutti  i mdgijkdti  per  coni 
mandamento  di  Tiberio  facefiino  guardie  i tutta  la  citta , 
nientedimeno  i Senatori  non  annoto  ropo/b , ma  quegli  i 
quali  erano  Jhti  amici  ditàtnrSJf  ritrouauano  in  gran 
penfieri  per  paura  di  non  ejjère  puniti  * cr  coloro  i quali 
haueuano  accufato , ò fatta  teftimonianza  contradi  alcum 
ni,  dubitavano  che  coloro  fucino  jhti  morti  non  per  Ti« 
berio,ma  per  Seiano,cr  pochi  erano  i quali  hiucfiino  bua 
na  confidanza, fe  non  quegli  j quali  allettavano  che  Tibe 
rio  farebbe  piu  mifericordiofo:  perche  lecofe  lequali  era • 
no  accadute  tutte  l’imputauano(come  fi  fuolfare  ) a colui 
ilquale  era  fhto  morto:cr  la  piu  parte  diceuano  Tiberio 
non  bauerne  faputo  niente,ò  che  tra  jhto  conftretto  difar 
le . Tristamente  adunque  cr  in  particulare  tuttierano  in 
quefb  modo  diffiojli  : ma  in  publico  ficiono  un  decreto  com 
me  quegli  i quali  fucino  liberali  dì  una  certa  fignoria  che 
non  fi  facefie  alcuno  lamento  per  la  morte  di  ccflui,  CT 
che  fuffc  meff)  nella  piazza  la  jhtua  della  liberta , c T che 
fujjè  celebrata  unafijh  di  magi/lratifCT  da  Senatori  ,la* 
qual  cofa  mai  piu  non  era  Jhta  fatta,  cr  quel  giorno  nelm 
quale  fu  morto  fujfe  fileggiato  con  corfi  de  cattagli  > c T 
uccisone  di  befiie,ptr  quegli  i quali  haueuano  quattro  fa « 
cerdotij,crpe  faltatori  diAugujbJaqualcofa  mai  piu  non 
era  jhta  ojjcruata : cr  colui  ilquale  con  nuoui  cr  innfitati 
bonari  haueuano  condotto  infino  alla  morte , centra  di  efm 
fo  bora  determinarono  i gli  Dei  ejlrahere  cerimonie , CT 
tanto  erano  certi  che  cojhii  per  quegli  bonori  a lui  dati 
nfei  fiora  del  modo:  che  dipoi  uletorono  manifijhmente 
che  nò  fi  tribuifee  bonori  fmtfurati  ad  alcuno, cr  che  non  fi 
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f dettino  fermenti  nel  nome  d’ alcuno  altro  fe  non  deh 
l'imperatore. Et  benché  hauefiino  fatto  quefii  decreti  com 
me  per  uno  infanto  diuinp , nientedimeno  cominciarono 
non  molto  dipoi  adulare  a Mucrone  er  Lacone,perche  gli 
toncefiono  molti  danari  er  honoriid  Lacone , gli  honori 
quejkrhma  a Macrone  i pretori,  er  i co  fai  anchoracon 
ce  fono  chefufie  prefente  a fre  (iaculi  infieme  con  loro , cr 
che  potefic  ujare  la  urjk  purpurea  nétte  congreghimi  nel 
lequali  ftfaceuano  i uoti:Niente dimeno  ccjbro  non  uolfom 
no  accettare  quejkcofe  per  che  haueuanoefi  empio  auanti 
àgliocchi.Et  Tiberio  anebora  non  accettò  molte  altre  cofe 
ìt  lui  concefie  per  dtcreto,cioe  che  allhora  fi  cominciaci  no 
minare  padre  della  patria ,er  chel  giorno  fuo  natale  fufit 
celebrato  col  cerfo  di  dieci  cauagli , er  col  conuito  del  Se*  „ 
nato , ma  fece  uno  interdetto  che  nefiuno  dipoi  introduce f* 
fè  una  fimil  cofa . Quejk  cofe  furono  fatte  dentro  la  citta: 
ma  Tiberio  in  quejk  mezzo  fu  me  fio  in  una  grande  pau» 
ra,che  Sciano  non  occupafie  la  citta , er  nauicafiecontM 
di  lui,  cr già  hauea  preparato  le  naui  con  lequali  fe  nefug 
gifie>Z?  haueua  commandalo  d M acrone(come  dicono  al 
clini  ) che  fe  sciano  concitafie  nefiuno  rumore  lui  introdu 
cefie  al  popolo ,er  dentro  pel  Senato  Drufo,cr  lo  confa 
tuifjè  imperatore ,ma  poi  che  intefe  coftui  efiere  fato  mor • 
to  fe  ne  ralle  grò, come  era  ragioneuole , nientedimeno  non 
recettò  Vambafciata  laquale  era  fata  mandata  / òpra  que 
fa  cofa,bcnchc  glifujjc  uenuti  molti  per  parte  de  cavalieri 
er  del  Senato  er  del  popolo  come  che  primdt  ma  hcètioe 
R egulo  confule  ilquale  fempre  haueua  mantenutola  pària 
fua>cr  ilquale  era  venuto  per  ficurezzq  del  fuo  camino 
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ter  fa  Rotiti  fi  come  hauea  fcritto  • Sciano  adunque  ilqud» 

U fu  potenti Jumo  appreso  V imperatore  piu  che  nejìuno 
altro  alianti, ò dopo  lui,eccetto  che  di  Elautiano  fe  ne  mo • 
ri  in  quejb  tnodo,cr  gliamici  er  parenti  fuoi,cr  tutti  gli 
altri  i quali  gli  haueuano  adulato ,cr  i quali  gli  baueuano 
offertogli  honori , er  erano  odiati , & la  maggior  parte 
di  tfii  erano  condcnnati  per  lecofe  perlequah  prima  era  • ^ 
noinuiiutiycr  glialtri  i quali  giahauerianofauoregglati 
co  fuoi  decreti  Jjcr a gli  dauano  li  fententia  contrae  mol 
ti  i quali  prima  erano  fati  a folti  in  giudicio,  unaltra  uol* 
la  furono  accufati  er  condennatl,come  che  prima  fucino 
fliti  liberati  per  lagratia  di  Seiano,  cefi  fe  altro  delit « 
to  non  fi  ritrouaua  in  alcuno , quejb  era  Efficiente , cioè 
efiere  fato  amico  di  Seiano  come  che  Tiberio  per  qutf 
fio  lo  odia f e , cr  glialtri  fimilmente  per  fuorijfietto  . Et 
qutfle  cofe  erano  denudiate  fi  di  altri,  come  da  quegli  i 
quali  principalmente  haueuano  benorato  Seiano  : perche 
cojhrocome  da  quegli  i quali  conofceuano  bene  glialtri 
' finali  d fe , non  haueuano  alcuna  fatica  ne  in  cercare  co* 
fiero , inconuincerli  : er  coft  co  fioro  forando  per  fimile 
denuntiatione  doutreeffere  fatui.,  er  douere  riceuere  ho 
pori  er  danari , alcuni  accufauano  altri , alcuni  gli  tem 
itimoniauano  contra  , magli  accade  che  non  c ttenno*m 
' no  alcuna  cofa  di  quelle  lequali  foravano , perche  ef le 
fendo  loro  in  quella  mtdefima  colpa , laquale  imputa « 
nano  ad  altri , erano  morti,  fi  per  quello  rifotto , 
tome  per  ejfere  traditori  de  fuoi  compagni . Dfquem 
gli  adunque  i quali  furono  incolpati,  molti  furono  acm 
gufati  cjfindo  prefittiti , cr  fumo  alcuni  i quali  ujoron • 

* * • 
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cPund gran  tifarla  dì  parlare  in  efcufarfi,mala  maggior 
parte  fi  uccifono  fe  mede  fimi , aitanti  che  f ufiino  condenna 
ti»  er  f Mettano  quejb  principalmente,  perche  non  poteua 
no  portare  in  pace,ne  la  ingiuriale  la  uergogna:percbe 
tutti  quegli  i quali  f ufiino  incolpati  d'una  fimil  cofd  non 
folamenteCaualieriima  Senatori ,er  nonfolamente  huomi 
ni,ma  donne  erano  gittate  in  pregione  ,cr  poi  che  erano 
condecente , alcuni  erano  puniti  in  la  pregione  medefima, 
alcuni  erano  gitati  dal  capitoliope  confuti  cr  tribuni . 

Et  tutti  i corpi  di  cojkro  erano  difiipati  per  la  piazza,  dà 
poi  erano  gittati  dentro  il  fiume, cr  fi  uccideuano  anebord 
femedefimi,acciochci  figliuoli  fuoi  [ucce  de  fi  ino  ne  fuoibe 
ni,percbe  molte  poche  robbedi  coloro  i quali  moriuano  uo 
lontanamente  auanti  la  condennatione  erano  public  atc: 
quafi  che  Tiberio  procurafie  per  queftu  auantaggio  gli 
huominiad  uccider  fi  fe  medefimi,acciochc  non  par  effe  lui 
tjfere  quello  che  gli  facejjc  morire,fancbe  molto  piu  crude 
le  cofa  era  conftringerc  uno  a torfi  la  uita  d fe  mede  fimo, 
che  farlo  morir  e per  le  mani  d'altriMolte  robbe  adunque 
di  coloro  i quali  non  moriuano  in  queflo  modo  erano  ptu 
blicate  cr  poco , ò niente  di  effe  non  rictueuano  gli  accufd 
toriiperche  Tiberiohaueua  molto  maggiore  cura  circa  la 
pecunia  che  circa  le  cene.  Et  dipoi  quejb  lui  ri/coffe  un  tri 
buto  di  duccnloanni  dopo  d cento  anni,  cr  hereditaua  do 
che  gli  era  la  fidato . Et  quafi  ogni  huomogli  lafciauano 
qualche  cofaianchora  quegli  j quali  fi  uccideuano  fe  mede 
fimi,  come  che  folenanolafciare  d Seiano  quando  che  uenìm 
ua,cr  con  quella  mede  firn  intentione  con  laquale  lui  non 
fogliata  la  robba  di  quegli  i quali  moriuano  uolontariam 

mente 
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nttnte  lui  rlduceua  tutte  le  denunlie  & àccufationi  al  Sena 

to,àccioche  lui  fufjc  fuor  a di  colpa  quanto  in  apparenti a 

CT  che  l Senato  mede  fimo  defje  la  fententia , et  fi  condennaf 

(e  fi  infkjjò , onde  i Sfndtori  intendeuano  molto  bene  che  fi 

doueuano  difauggere  con  le  proprie  fententie , cr  conofce 

nano  che  quelle  prime  crudeltà  non  erano  tanto  opere  di 

Seiano,come  di  Tiberio, perche  non  fidamente  gli  accufato 

ri  d'altri  erano  giudicatila  anchora  quegli  i quali  hautm 

uano  condennato  altrui . intanto  Tiberio  non  perdonaua 

ai  alcuno , ma  ufaua  di  iHfti  co  faro  alla  di/lruttione  prò » 

pria,et  non  haueua  alcuno  per  amico,ma  e qualmente  trat 

taua  gli  ingiufli.cr  quegli  che  erano  ficnza  colpa, cr  tutta 

la  fiofpitione  cr  jìcurta  de  gli  huomini  era  fecondo  le  cofie 

pertinenti  d Stiano , c r porne  finalmente  di  torre  uia  la 

memoria  di  effe,  perche  Tiberio  conce jfi  d qualunque  uo  ■ j 

lefie  dimcfirare  me/htia  per  Seianofaxue ndo  oltr a di  que» 

Jk  commandato  che  mai  piu  non  fujjè  fatto  alcun  filmile 
interdettojaqual  cofia  però  faefieuolte  era  fata  con  firma» 
ù per  decreto  , nientedimeno  non  perfieuerò  in  quefa  fien » 
tentìa,  ma  poco  tempo  dipoi  punì  molti  pel  fatto  di  Seia» 
no,  cr  per  altri  delitti  > cioè  alcuni  i <JKali  er ano  incolpati 
di  hauere  vergognato , cr  uccifo  donne  congiuntifiime  di 
(àngue  i EJ fèndo  adunque  la  conjlitutione  della  republica 
in  tal  modo  difiofa,  c r non  potendo  alcuno  denegare 
che  non  mangiarino  uolontieri  la  carne  di  colui . Ncfl’drt» 
no  fiequenie  inter utnne  una  cofa  molto  degna  da  ridere % 
nel  quale  anno  era  confale Gneo  Domitio,  et  Camillo  Scrj 
Boniano , perche  ejfendo  confiuetudine  /ongo  tempo  pafld 
tocbei  Senatori  nel  principio  dcTmefie  giura fiino  non  par» 
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ticuUrmente  cìafcuno  dt  loro,  ma  fola  mente  uno,  & gli  al 
tri  confirmifimo  dipoi  il/fuo  facramentoiaUhoration  firn, 
dono  quejb,madi  fua  uolonta  fenza  che  f ufiino  conflret 
ti  da  alcuno  fc paratamente , er  cìafcuno  da  per  fe  diedom 
no  la  fède,come  che  quejb  tale  facr  amento  dato  perda • 
feuno  douefit  ejfer  piu  uahdo  , perche  nel  principio  per 
/patio  di  molti  anni(come  ch’io  ho  detto  ) Tiberio  nò  uoU 
fe  patire  che  alcuno giuraffe  perle  cofe  pertinenti  al  fuo 
imperio.Et  in  c]uel  tempo  aUhora  incontrò  un’altra  cofa 
molto  piu  degna  di  ri fo,  perche  i Senatori  ficionoun  de « 
cretoebe  lui  eie ggpfie  dell’ordine  Juo  quanti  che  lui  uolejji 
C v uenti  di  cojkro  tirati  per  forte  fufiino  a fua  pojk % ar* 
mali  di  daghe  quando  lui  entrafie  nel  Senato,  perche  effetti 
do  po(h  la  guardia  de  faldati  di  fuor  a ,cr  dentro  non  cn« 
ir  andò  alcuno  huomo  priuato  determinarono  il  prefidio 
di  Tiberio  , non  per  altro  ricetto.,  fe  non  di  fe  mede  fi* 
mi,come  che  loro  fufiino  nimici.  Tiberio  adunque  laudi 
cpjbro  er  gli  refèri  grafia  per  la  fua  beniuolentiainicntc 
dimeno  rifiutò  quejh  cofa  come  non  confueta , perche  non 
era  cofi  pazzo  che  uolejfe  concedere  l’armi  d coloro  i qua 
libaueua  in  odio,cr  da  quali  luifapeua  e fiere  odiato,  an. 

Zi  per  quejh  offèrta  medefima  gli  baueua  piu  fo/f>etti,per 
che  tutto  quello  ilquale  è fatto  da  alcuno  per  adulatione , 
genera  foffiit ione:  lui  adunque  in  tutto  rifiutò  i loro  decrt 
ti:md benché  fapejfe  j mazzieri  efiere  jhti  amicidi  Seiam. 
no, nientedimeno  con  parole  er  con  fatti  gli  faceuagran 
de  honore  accioche  potefie  u far  e dell’aiuto  di  cofhropiu 
prontamente  contra  i Senatori,  perche  alcune  uolte  lui  lati, 
4aua  i Senatori  > perche  baueuano  determinato  che  d co».  ' 
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fioro  fufit  fato  danari  del  publico.Et  con  tanta  aftutia  hit  • 
ingannaua  i Senatori  con  parole,??  fi  f ac  eua  coloro  ami , 
ci  con  effetto  che  I unto  Galeno  Galione  i lattale  haueua  re 
ferito  nel  Senato  che  fi  concede  fi  e un  luogo  nel  theatro 
doue  che  fedeuano  i caualieri  k foliati  di  Tiberio  per  que 
fh i dimanda  non  folamente  lo  cacciò  in  efilio  bauendob  • 
foretto  che  uoleffi  f arecofhro  piu  beniuoli  al  popolo  clx 
à [e  medefimo  : ma  poi  che  intefe  cofìui  andar  fene  a Le  fi 
bo,gli  tolfe  la  ficurta  di  flore  in  quel  luogo  quietamente, 
<T  commandò  a magiflrati  che  lo  mettefimo  in  prigione p 
laqual  cofa  medefima  lui  fece  una  uolta  conira  di  Gallo , 
Cr  accioche  colui  deffe  ad  intendere  la  mente  fua  uerfo  l u 
tu  parte  cr  V altra  richiefe  nò  molto  dipoi  al  Senato  che 
gli  bajhua  che  Mucrone  c r i Chiliarchi  entrafiino  detto 
tro  il  Senato,perche  bora  mai  lui  non  pregaua  piu  in  nef 
f ma  cofa  il  Senato  come  colui  ilquale  nò  penfaua  d’intré 
re  dentro  la  citta:ma  allhora  lui  uolfe  dimoflrare  Vodio 
uerfo  coloro,??  la  beniuolentia  uerfo  ifuoifoldati  : e?  à 
qucjh  cofa  medefima  afientirono  i Senatori  cr  aggion* 
fino  al  decreto  fatto  che  quando  cojkro  entrafiino  , do 
ue fiino  efiere  ricercati  che  non  hauefiino  qualche  armi 
di  folto.  Etqucjb  decreto  fu  publicato  net' anno  prof* 
fimoima  allhora  lui  perdonò  a molti  di  quegli  i quali  era 
no  familiari  di  Sciano,  cr  perdonò  tra  gli  altri  à Lucio 
CT  Sciano  Pretore,??  a Marco  Tcrcnlio  cauahero,  à Se 
Uno  perdonò  non  facendo  còto  di  efiofienche  coflui  nelle  fi 
fk  della  Dea  flora  hauefie  fatte  tutte  le  altre  cofe  p le  ma 
ni  d’huomini  calui,??  qucjb  in  derilione  di  Tiberio  il  qua 
fi  tra  caluo,??  quegli  i quali  fi  partiuano  del  tbcatro  gli 
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fdeeU4  fare  lume  da  cinquemila  &rzonilófi,cr  Tiberio 
per  quefa  f atto  non  folamente  fi  crucciosa  anchora  finfc 
nel  principio  non  bauere  intefo  niente , benché  tutti  icalui 
dopo  quel  fatto  fufiino  fati  nominati  S nano.  Ma  À Terèn 
Ho  perdonò  , perche  effóndo  co  fai  in  giudltio  per  rifletto 
dell  amicitia  di  Se\ano1  non  follmente  non  denego  d’e(Jère 
fato  amico  di  colui,ma  piu  tofa  dijfc  d’bauerlo  molto  ho * 
norato  cr  apprezzato,  cr  quefa  bauere  fatto,perche  Ti 
berlo  medefimo  l’bonoraua  molto . Onde  fe  l’imperatore 
,baueua  buon  giudicio  in  bonorare  colui,  io  anchora  difle: 
non  ho  fatto  male  alcuno  facendo  quel  mede  fimoima  [t  l’int 
peratore  alquale  non  è alcuna  cofa  ignota  cr  occulta  ha 
errato  infame  con  lui,conciofia  cofa  checonueniente  cofa 
e a noi  di  amare  tutti  coloro  i quali  fono  honorati  a lui, 
Cr  non  debbiamo  efamitiare  fe  fiano  degnilo  nò.  ma  haue 
restia  fola  r egida  e r mifura,cioè  lagratia  d(U’ imperato 
re . Ver  quefa  parole  adunqne  il  Senato  liberò  Tcrentto, 
CTcltra  di  quefa  riprefe  coloro  che  Vbaueuano  ac  cu  fato, 
C r.Tiberio confirmò  la  lorofententia . Et  P ifone  prefitto 
della  Citta  effindo  morto  lo  honorò  della  fepoltura  publia 
ca,laqual  cofa  haueua  concefso  anchora  ad  altri,  cr  elejje 
Quefare  in  fuo  luogo  Lucio , ilqualc  hauendolo  auantì 
propofa  allo  ejJèrcito,lc  teneua  dentro  di  R orna , cr  que 
fa  cofa  medefima  lui  faceua  uerfo  molti'altri  in  effètto  no 
battendo  bofognod’alcuni  di  efii , ma  fingendo  in  parole 
di  honorarli , cr  in  quefa  tempo  effindo  morto  V etra  fio 
Polline  prefitto  dell’Egitto , commejfe  quefa  natione  ad 
un  certo  Hiberio  Cefariano , ma  de  cotifuli  Domitio  fatte 
in  dignità  tutto  l’anno , perche  lui  era  marito  di  EgHiU 
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figliuola  di  Germanìco,ma  gli  altri  rima  fono  tanto  quan» 
to  parve  d Tiberio  9 perche  lui  noneleggeua  alcuni  per 
piu  lon go  tempo,alcuni  per  meno,cr  alcuni  rimoueua  dal 
l’ufficio  ancbora  piu  tofk  dell’ordine  fatto , ad  alcuni  aU 
tri  gli  concedeva  piu  long)  termine  , cr  giabaucndo  lui 
difegnato  alcuno  per  uno  anno , dipoi  lodeponeua  » CTÌf* 
luogo  [uo  ne  metteva  un’altro , cr  alcuni  altri  haucndoli 
di fe guati  pei  terzo  anno*  dipoi  faceua  altri  avanti  loro 
tfitr  citare  il  confutato  in  luo go  d’altri . Et  quanto  appara 
tiene  ì confuti  , qucjk  fi  faceua  quafi  per  tutto  il  tempo 
del  fuo  imperio  : ma  quegli  i quali  dimandavano  altri  ma 
giflr ati,lui  eleggeva  quanti  ne  uoleua , er  gli  mandava  al 
Senato,  alcuni  con  raccomandationi  fue  9erqur/ìi  erano 
eletti  da  ogni  huomo,  alcuni  gli  lafciaua  in  la  giu/litia  & 
conferirne nto  de  glialtri,cr  aUa  forte  cr  dipoi  erano  in 
trodotti  al  popolo, C aUa  plebe  fecondo  che  appartenevo 
no  all’uno  e r l’altro,  ojferuare  le  antique  cerimonie , la « . 

qual  cofa  per  una  certa  immagine  fi  ojftrua  ancbora  ho* 
ra.  Et  fe  alcune  volte  alcuni  mancauano,ò  che  fujfc  forté 
qualche  intentione,aUbora  meno  ne  erano  eletti . NeU’an* 
no  adunque  fervente  nelquale  Seruio  Galba,  ilquale  fu  di 
poi  imperatore  , cr  Lucio  Cornelio  hebbonoilnome  de 
Confuli,cr  furono  fatti  quindici  pretori , c rquejbxcofa 
accade  per  ffialiodi  molti  anni  in  tanto  che  alcune  volte 
ne  erano  eletti  fidici, 'alcune  uolte  uno,  ò duoi:ma  Tiberio 
fe  ne  venne  bene  aUa  cìtta,cr  dimorò  ne  luoghi  d’intorno % 
nientedimeno  non  entrò  dentro  benché  non  fujfc  dijhnte 
piu  di  trenta  Jhdii . Et  benché  lui  bauefie  maritato  le  aUm 
tre  figliuole  di  Germanico  tra  lequali  maritò  ancbora  lum 
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lìaier  per  la  d/lentia  di  Tiberio  la  citta  non  fece  fifa  nei 
le  nozze  di  quejk  donne , er  il  Senato  dUhora  fi  congrcm 
gò  er  fice  certe  deter mindtioni , perche  Tiberio  haueud 
pofio  gran  diligentia  che  cojbro  quando  era  opportuno 
fi  conuenifiino  infume , er  che  non  aduna  fiino  piu  prem 
fio  che  non  era  dibifogno , ne  anchora  fi  partifiino  atlanti 
il  tempo, ci*  fcriueua  molte  di  quejk  cofe, anchora  d Conm 
fuli  commandaua  che  legge  fimo  apertamente  laqual  conm 
fuetudine  lui  offiruaua  anchora  in  Valtre  faetnde  come 

* colui  ilquale  non  le  potè fie  fcrluere  apertamente  al  Setta* 

■ toima  a Senatori  luimandaua  no  foldmcnte  lettere  Uqua* 

* li  gli  erano  date  da  quegli  che  gli  dauano  auifo  di  qual 
* che  co  fa,  ma  anchora  gli  fignificaua  i giudici  i quali  ha • 

ueua  Macrone  per  uia  di  tormenti , in  tanto  che  loro  non 
< haueuano  altro  in  fuo  arbitrio  fé  non  condcnnare . Me*  poi 
t che  un  certo  Bibulio  A grippa  caualierè  dentro  il  Senato 
- fugo  il  ueneno  il  quale  lui  haucua  dentro  Vinello,  er  enfi 
fé  ne  mori.  Et  ntrua  non  potendo  piu  patir  eia  confuctudi* 
i ne  di  co  fai  fi  uccife  fé  mede  fimo,  fi  per  altre  cofe,ccmrp 
che  luì  ritrouauA  le  leggi  pcjk  da  Ce  fare  fopra  le  condetta 
nationi  fatte  per  lequali  doueua  feguire  una  grande  infi » 

* delta  er  turbatione  ; er  poi  che  pregandolo  che  volt  fio 
dire  qualche  ccfa  luì  non  gli  refpofe  niente  » aUhora  tentò 
il  fatto  de  le  ufure , er  diede  al  publico  uenthinque  mila 

« fefartifacciochc  gli  fufiino  prefati  fenza  ufura  d chi  ne 
i bauefiino  bi fogno  per  tre  anni.Et  commandò  che  i piu  fa 
••  tnofi  accufatoriche  fi  ritrotta fiino,  lutti  fufiino  morti  in 
> uno  giorno  : er  udendo  uno  huomo  numerato  tra  Centua 

* rioni  dare  giudicio  dJuno  certo  decurtare  lui  probibi  che 
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I rrfiuno  ikjMafc  effircitato  la  malitia  factffi  quia 
jbyben  che  concedeffe  quejb  medefimo  d canalini,  & i 
; Senatori , nientedimeno  [opra  quejh  fatti  lui  era  mollo  Un 
dato, a1  mafiimamente  perche  lui  non  uolfe  accettare  mol 
li  honori  determinati  d lui  per  decreto  per  qutfle  cofeme 
defime.  Ma  era  molto  diffamato  per  gli  amori  delle  don* 
'ne  er  de  protoni  i quali  lui  feguitaua  ftnza  uer  gogna 
alcuna. Mario  adunque  Sejb,  cioè  colui  ilqualc  fu  grattm 
di  fimo  fuo  amico , c r per  quefh  amicltìa  uenne  d tante 
ricchezze  cr  potentia , che  ejfcndo  una  uolta  corucciato 
ton  uno  fuo  uicino  loinuitò  d cena  per  duoi  giorni, t?  nel 
primo  giorno  fice  gittare  a terra  tutta  la  fua  babitatione, 
ma  nel  giorno  feguentc  la  fice  fare  maggiore,  cr  piu  bel 
la , CT  non  fapendo  il  patrone  gli  auttori  di  qurjb  fatto 
Mario  ccnfèjfo  e fiere  fhto  cagione  dell’uno  cr  l’altro, O4 
dimoftrandogli  lo  edificio,gh  difie,io[o  cr  pcfjò  fare  ma 
le  CT  bene  À chi  mi  piace  in  quefh  modo.Cofiui  adunque 
bollendo  mandatola  figliuola  la  quale  era  molto  bella  in 
uno  certo  l«cgo  ,acc\oche  Tiberio  non  gli  facefieuer * 
Agogna  fu  incolpato  che  lui  medefimo  hauefie  d fare  con 
la  figliuola,  cr  per  quefh  cagione  fu  morto  infirmi 
€on  lei  . Per  qm/k  cofe  adunque  lui  era  molto  biafim 
' moto  : ma  per  la  morte  di  Drvfo  c r di  A grippino  era 
reputato  crudele  , perche  hauendo  pen  fato  gli  huomini 
■ prima  tutte  le  crudeltà  efiere  jhte  fatte  da  Seiano, cr  fpe 
■i  rondo  dopo  la  morte  di  lui  deuert  effer  fatui:  poiché  intem 
fono  celierò  duoi  effere  ftdti  morti  da  Tiberio  fi  condole 
irono,  cr  perque&a  ccfa,CT  perche  lui  non  fedamente  non 
> commandò  che  le  ofiefue  fufim  repefk  nella  fepolturare 
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gule,ma  Uòlfe  che  f ufiino  afcofe  in  qualche  luogo  ( otto  ter 
ra,ondc  non  f ufiino  mai  ritrouate.  Con  Agrippina  adunm  - 
que  fu  morta  anchora  VUnchina  Munatia,  perche  prima 
bruendola  in  odio  non  per  rijpetto  di  Germanico , ma  per 
altre  co fe: nientedimeno  arcioche  colei  non  prende jfe  dieta 
io  della  morte  di  ccftei  la  ptrmejfe  uiuere  infino  allhora . 
Lui  adunque  fece  quefit  cofe , cr  infieme  difegnò  Gaio 
Que/bre,nontra  principali, ma  gli  promcfje di  premo « 
uerlo  a gli  altri  magifirati  cinque  anni  auanti  attempa* 
ben  che  bauejfe  prima  il  Senato  che  non  uolefie  affiliare 
cojìui  con  molti  e r immaturi  honori,  acciochc  per  quefip 
non  fcapucxafie  in  qualche  cofa:  perche  Tiberio  haueua 
anchora  Tiberio  ftto  nepote,nicntedimeno  ne  faceua  poca 
jlima,fl  perche  lui  era  fanciullo  come  pel  fo/petto , perche 
non  fi  crcdcua  ueramcntecbcfufie  figliuolo  di  Dru(o:ma 
piu  tofio  fauoreggiaua  a Gaio,  come  a colui  ilquale  f ucce 
deria  all’imperio,  cr /ferialmente  perche  fapeuache  Tibe 
tio,cioé  il  nepote  fuo  non  uiUeria  tonalmente,  er  farebbe 
morto  da  Gaio  medefimo,conciofia  cofa  checonofceua  tut 
te  le  cofe  future  pertinenti  a Gaio:  cr  una uoltaejfcnio 
cojìui  in  difeordia  con  Tiberio,  gli  dijfe  : succiderai  co» 
fòli , &lui  te:  cr  non  hauendo  Tiberio  alcuno  altro  cofi 
profiimo  a Itti  di  fanguc , er  conofcendo  che  farebbe  uno 
huomo  pefiimo  gli  diede  uolontieri  Vimperio(  come  fidi » 
ct)acciocbc  i uitij  fuoi  fufiino  afcojli  per  lo  tcceffo  di  que 
gli  di  Gaio, òche  dipoi  fufie  dillruttala  maggiore  wpiu 
nobil  parte  del  Senato , dicefi  che  jfieffe  uolte  lui  folata 
battere  in  bocca  quel  detto  antiquo  : morto  che  io  fta  fi 
pojfa  mefcolare  la  terra  col  fuoco  : cr  Jficffe  uolte  diceué 
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lineino  efiere  fato  beato  Uguale  mori  infime  con  la  di « 
flruttione  della  patri  t crdclfuo  regno:  cr  fi  pedono  dire 
quefle  co feuer amane  e fiere  accadute  anebora  d lui  » pche 
tata  moltitudine  de  Caualieri  cr  de  Senatori  fu  difautta 
che  i magnati  i quali  fi  toglieuano  per  forte , quegli  che 
erano  fati  Pretori  teneuanole  prouincie  per  ffiatio  di  tre 
anni,cr  glibuottiini  confituri  le  teneuano  per  Jei:  er  que 
fio  per  mancamento  d'buomitti  ì quali  gli  fuccedefiino: 
perche  come  potrebbe  uno  nominare  quegli  i quali  fileg* 
gtno,d  quali coucedeua  dal  principio  fare  nel  magi/ira * 
tolong)  iempoftra  quegli  adunque  i quali  allhora  mori « 
Tono  ne  fu  uno  Galloiper che  (come  Tiberio  difie  allhora) 
prima  quando  lo  fece  morire  fi  reconciliò  feco.  In  tanto  co 
fiui  fuor  a del  confucto  concedeua  ad  alcuni  là  uita  per 
maggiore  tormento  cr  ad  alcuni  donaua  la  morte  in  luo 
gp  di  beneficio.  Dipoi  quefle  cofe  infando  il  uigefimo  an» 
no  del  fuo  imperio  co  fai  benché  dimoro  fie  circa  Alba, 
cr  circa  Lu/culi , nientedimeno  non  entraua  dentro  la  cit 
ta,ma  i Confai  cioè  Lucio  Vi  tetlio  cr  F abio  Per  fico  cele 
brorono  la  feconda  fifa  decennale , cioè  dopo  dieci  anni, 
perche  la  nominorono  in  quefle  nodo  cr  non  uicennale , 
ben  che  f ufiino  pafiati  ùenti  anni  detTimpcrio  cr  quefle  fi 
dono  come  che  un1  altra  uolta  gli  lafciafiino  Vimperio  fio 
condo  che  foleuano  fare  ad  Augujh.  Ccjbro  adunque  in 
uno  tempo  ficiono  la  detta  fifa,cr  furono  puniti , perche 
■ allhora  non  fu  liberato  alcuno  di  quegli  I quali  erano  fa 
ti  incolpati  ma  tutti  furono  condennati  la  maggior  parte 
per  le  cofe  pertinenti  à Tiberio,  cr  pe  tormenti  fatti  di 
Macronciglkltri  perche  erano  [offetti  di  alcuni  tra«i;cr 


fiiluuI&Ud  che  per  qutfk  cagioni  mcdcfìmtTiberiO  noi 
ucnitu  À Roma  per  non  e fiere  prefente  dquefte  condennd 
t ioni  con  fu a uer  gogna  : altri  adunque  furono  morti  dal 
manigpldo,altri  fi  ucci  fono  fé  mede  fimi.  Et  Pomponio  La 
bione  i Iquale  era  jhto  Tre fitto  otto  anni  della  Mifia  , dopo 
la  prefettura  tfiendo  /fato  accv fato  con  la  donna  fua  bautte 
ritenuto  dcnitCr  uolontaridmente  fi  moriima  Marco  Emi 
fio  Se  auro  non  efiendo  jhto  Trefitto  in  alcuno  lutane 
hauendo ricevuto  doni,  nientedimeno  fu  ccndennaioptr 
una  tragedia  : e r gli  interuenne  maggiore  infortunio  che 
quello  ilquale  lui  haueua  fcritto.  Qutjh  tale  tragedia  era 
• intitulata  d Tito  er  efortaua  feccndo  che  fa  Euripide  uno 
fudditodi  colui  chs  fupportafie  patientemente  la  pazzia 
del  Rr:  battendo  adunque  intefo  qui Jto  Tiberio  pento  che 
qucjk  detto  fvfie  in  firitto  centra  di  lui , e r che  fvfie  finto 
in  luogo  di  Atreo  per  la  fua  crudtlta,lauendolo  adunque 
min  acciato  che  lo  farebbe  diuetare  A idee  lo  indvfie  ai  ve 
cidere  fe  mede  fimo  come  fece  Aiaceinienttdimeno  non  fa 
accufato  di  qurjh  tragedia  : ma  piu  tc/h  che  lui  haurjSe 
commefio  adulterio  infume  con  Liuia  perche  molti  altri  p 
ri/petto  di  quefk,  parte  meritamente,  parte  ingiufhmmte 
furono  puniti  : e fendo  adunque  fatto  qmfhcofe  in  Berna , 
i fudditi  anchcra  loro  non  jhuano  in  pace. Ma  poi  che  un 
■'  certo  giouane  fu  wjb  nella  Grecia  cr  nella  Ionia  ilquale 
diceita  fe  e fiere  Drufo  alla  citta  ,lo  accederono  uolontitri 
; cr  lo  efaltorono.Ccfiui  e fendo  pefiato  in  Sirie  bar  ebbe  oc 
cupato  gli  efercitb/e  non  che  uno  lo  conobbe , cr  bauendo 
• lo  prefiy lo  condufie  d T iberio.Vopo  qutfh  GaicGaUo,et 
marco  Seruilio  furono  Confuti  ; ma  Tiberio  tfiendo  in 
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H ntio  faetùa  fife  per  le  nozze  di  Gaio , ptt  lequali  noti 
' volfe  entrare  dentro  la  citta  , cr  poi  che  un  certo  F ulcim 
'ito  T rione  fattale  era  fato  grande  amico  di  Sciano , CT 
anchora  a lui  gratifiimo  per  le  cauiUationi  lequali  fa * 
cena  contra  molti  fu  accufato , e r per  paura  ftuccife 
auanti  fe  medcfimo  9 hauendo  coftui  nel  [uo  tcfamento 
fletto  molti  mali  cr  di  Tiberio  cr  di  Mucrone , i figlia 
itoli  fuoinonhebbono  ardire  di  Publicarlo  : ma  Tiberio 
* battendo  intefo  quello  che  haueua  ferino  coftui  nel  tejfom 
mento , commandò  che  fujje  portato  dentro  il  Senato  » cotta 
"eiofia  co[a  che  lui  faceua  poca  /lima  di  fimilcofc , cr 

• alcune  uolte  Itti  manifi  faud  al  senato  leinuettiue  fatte 
i contra  fe  ben  che  f ufiino  occulte,perchc  anchora  lui  man 

dò  al  Se  nato  tutte  le  parole  che  haueua  detto  Drufo  efien* 

( do  in  miferia  c r affanno . Trione  adunque  fe  ne  mori  in 
quefto  modo : ma  Poppato  Sabino  ilquale  haueua  g3«cr/|4 
to  l’uria  cr  P altra  Mefia,cr  olirà  diqutfte  la  Macedonia 
. qua fi  intuito  il  tempo  dell’imperio  di  Tiberio  uolontier  i 
t fe  ne  liberò  auanti  che  fufic  incolpato  in  alcuna  cofa  CT 
‘-'Regalo  fuccejfe  a coftui  in  quella  medefima  dmminiftra • 
t tione  perche  cr  la  Macedonia  cr  la  Acaia(  come  dicono 
1 alcuni  ) gli  fu  commcjfc  fenza  forte . In  quejli  mede  fimi 

• tempi  A rthabano  Partho , dopo  la  morte  dì  Artafie  diede 

• t* Armenia  adArfacefuo  figliuolo,cT  di  quefto  Tiberio 
non  tte  fece  alcuna  uendetta , cr  tentaua  anchora  di  oc « 

4 eupare  la  C appadocia , cr  ufaua  anchora  fuperbamtnie 
de  Partii  * efiendo  adunque  alcun i rebeUati  conira  di 
i efio,mandorono  ambafeiadori  d Tiberio»  d dimandar* 
rgU  per  Re  uno  di  quegli  i quali  trono  d Roma  per  - * 
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ojfadickcr  aUhóra  gli  mandò  Phrafie  figliuolo  di  P hrddk- 
te,tt  ejfendo  morto  cofiui  per  la  uia  gli  mandò  Teridate  d 
quale  era  anchora  lui  della  ftirpe  regile,cr  acciocbe  rict 
ueffela  fignorìa  piu  facilmente  fcrijje  a Mithridatc  H ibe* 
roche  affalifje l’Armenia, acetiche  Arthabano uolendofcf 
correre  al  figliuolo  fi  pariijfe  del  regno  proprio,  &-cofi 
intcrucnne '.nientedimeno  Teridate  nonregnò  longo  tempo 
perche  Arthabano  hauendofi  congiùnto  gli  Scithi  lo  feac 
ciò  facilmente. Le  cofe  adunque  de  Parthi  erano  in  tal  mo 
do  difpcfk'.ma  Mi  ibridate  figliuolo  come  ampare , cr  Mi 
ibridate  tìibero,ma  fratello  di  Vharafmanoilquale  fu  Re 
degli  tuberi, dipoi  luì  prefe  V Armenia  : cr  ejfindo  Confu 
le  Sefio  P apinio  infteme  con  Quinto  P lautio  il  teucre  inun 
dò  gran  parte  della  citta  in  tanto  che  la  fi  polena  navi* 
care, cr  molto  piu  di  e ffa  fu  disfatta  'dal  fuoco  d’intorno 
lohippodremo  cr  ilmonte  Auentino , in  tanto  che  Tibe» 
rio  per  fatisfattìone  del  danno,  gli  donò  ucnticinquc  mi* 
la  dramme . Et  le  cofe  di  Egitto  appartengono  niente  i 
quelle  di  Roma,una  uccella  chiamata  P benice  in  quello  an 
no  fu  uilh>et  tutte  quefk  cofe  pareuano fignificare  la  mor 
tedi  Tiberio  perche aUhoraThr afillo  mori, ma  nelfeguen 
te  anno  mori  Tiberio  effendo  Copili  Gnto  Proculo  c T 
Pondo  Migrone:cr  Macrone  haueua  mejfe  l’infidie  d mài 
ti  altriycome  a Domicio,cr  haueua  apparecchiate  occupi 
tione  cr  tormenti  contra  molti,  nientedimeno  tutti  non  fu 
rono  morti,perche  TbraftUo  fauiamente  inganno  Tiberio 
conciofia  cofa  che  di  fe  medefimo  predifie  il  giorno,  cr 
l’hora  puntai  mente  neUaquale  deueua  morire : ma  d Tibe 
rio  promejjè  falfamente  cheuiueria  altri' dieci  dnni, accio» 


dttnonfi  affrettali' dì  fare  uccidere  quegli  accufttkftem 
rando  lui  d}  bavere  afidi  longo  tempo  , come  anchoraitt 
ter ueaae  : perche  ff  cranio  Tiberio  che  potrebbe  fare  di « 
poi  cioche  luì  uolcffc  confuo  agio , non  fi  affrettò  altrimen 
ti,  er  battendo  il  Senato  differito  Ucondennatione  dique • 
fli  rei, perche  alcuni  contradiceuano  alle  efamine  fatte  fom 
pra  loro , lui  non  fi  adirò , perche  anchora  una  donna  la - 
quale  fi  haueua  /trita  femedefima  fu  portata  dentro  il 
Senato, cr  di  la  effendo  rapportata  in  prigione  fe  ne  mo- 
rì. E t Lucio  Aruncio  cr  di  dottrina  buomo  graui fimo  fi 
uccife  uolontariamentejjenche  Tiberio  fuffe  infirmo  cr  fi 
iefferaffe  della  fud  jalute:perche  uedendola  malignila  di 
Caio  fi  deliberò  uolere  morire  auatichc  ueniffe  nelle  m<mi 
di  colui  er  diffe  io  non  poffo  nella  mia  vecchiezza  fruire 
ad  uno  nuouo  fignore  cr  tale:ma  glialtri  già  alcuni  tffin 
do  condennati  furono  feruati:  perche  non  poteuano  t fiere 
morti  auantiiieci  giorni , alcuni  effendo  differito  il  giudi» 
ciò, perche  già  s’intendetia  come  Tiberio  era  infirmato 
gr  due  mente, furono  anchora  loro  fatui, perche  la  morte  gli 
preuenne  avanti  che  lui  intendeffe  alcuna  di  quejkcofè9 
CT  già  longp  tempo  avanti  lui  era  flato  infirmo , ma  ffe» 
ir  andò  deliberar  fe  pel  gfudicio  ilquale  haueua  fatto  Tbrd 
filo  della  fua  vita  non  communicò  niente  co  medici,  cr  non 
mutò  niente  del  fuo  uiueretma  confumatidofi  d poco,  d po 
co,come colui  ilquale  era  ucccbio,er  haueua  una  infirmi • 
ta  non  troppo  grande ,er  alcune  uolte  fi  debilitaua,alcune 
uolte  fi  fòrtificaua,crpcr  quefh  cagione  dava  gran  diletto 
fi  da  altriycome  à Gaio  della  morte  fua, er  gli  faccudalcu 
ne  uolte  grande  paura  che  guariffe  ♦ Temendo  aiun» 
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que  Gaio  che  non  fi  hberajje  ue rumente  non  gli  clfcdc  niet 
teda  mangiare,  ben  che  ne  dimandale , moftrando di  te * 
mere  cbe’l  cibo  non  gli  nocefie  , er  gli  mi  fi  e ado  fio  molti 
panni  er  grani , come  che  haurfie  bi fogno  di  ribaldar  fi, 
Cr  in  quefio  modo  lo  [ uffocò  con  lo  attuo  ancbord  di  Ma 
crone,  ilquale  efiendo  già  Tiberio  in  grauifiima  infirmi • 
ta  cominciò  adbcrirfe  al  giouane,cr  /penalmente  perche 
attinti  Vhaueua  indotto  alla  morte  della  /uà  doima  cbid • 
mata  E naia  T hrafiUa  dctlaquale  battendone  gii  foretto. 
Tiberio  gli  difie,tu  abbandoni  colui  ilquale  tramòta, cr  ti 
accofii  d l’altro  che  heua.  Tiberio  ilquale  htbbe  molte  uir 
tu  er  molti  uitij,et  usò  di  efie  come  l’bauefie  fole, in  quejb , 
triodo* fe  ne  mori  nel  uigefimofejb  giorno  dì  Martio;er  uif 
fe  fetlantafette  anni  cr  quattro  mefi  et  noue  giorni, de  qua 
li  lui  tenne  l’imperio  uentiduoi  anni, et  fette  mefi  et  fette  gior% 
ni,er  fu  fepelitopublicamente,et  Gaio  glifice  la  oratone,, 

' * V ì*  - ' ' *•  1 
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I Tiberio  adunque  fono  jhte  dette  quem 
rt  fk  cofe  alqualc  fucctjjè  Gaio  figliuola 

d di  Germanico  cr  di  Agrippina  ilqua « 
te nominauano  Germanico  CaUigula(fi 
come  io  ho  detto  ) perche  Tiberio  lafcia^ 
Ila  l’imperio  a Ttberio  fuo  nipote , ma  Gaio  hauendo  man 
dato  il  fuo  tejhmento  per  Mucrone  dentro  il  Senato,  lofi 
ce  irritto  cr  uano  per  mezzo  de  Confuti,  c r de  glialtri  i 
quali  lui  hauetia  ordinato  in  fuo  fattore  allegando  che  Ti* 
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Srrìo  quando  Io  fece  non  baueua  intelletto , conciofia  cofé. 
che  baueua  lafciato  l’imperio  a Tiberio  fuo  nipote, alquam 
le  per  rifletto  della  età  non  era  pure  licito  d’ inir  are  den* 
tro  il  Senato , allbora  adunque  incontinente  gli  tolfe  l’ima 
perla,  cr  dopo  queflo  bauendolo  adottato  lo  fece  morire 
Nientedimeno  Tiberio  bauendo  jfefie  uolte  fcritto  quefio 
tejkmento  lo  lafciò  come  cbel  nipote  per  Kigpre  di  ejfà 
douefiehauere  meggior  pofianza, cr  aUhora  tutta  la  fum 
ma  di  efio  fu  letto  da  Mucrone  dentro  il  Senato ,nientedia 
meno  no  ualfe  alcuna  giuftitia  contra  la  ingratitudine  cr 
la  potentia  de  (ucce fiori . A Tiberio  adunque  incontroro 
no  quefie  cofe  lequali  lui  medefimo  baueua  fatte  della  ma* 
dre , eccetto  che  lui  non  uolfe  niente  de  beni  i qual  baueua 
lafciato  la  madre , ma  quegli  i quali  baueua  lui  lafcia • 
to  furono  difiribuiti  ad  ogni  huomo  , eccetto  che  al  ni « 
pote,per  Uqual  co  fa  fu  manifèllo  ad  ogni  buomo  che  per 
ri/petto  di  quel  garzone  tutto  il  telhmento  era  fiato  biafi a 
mato, perche  Itti  poteua  jhre  di  non  dimofbrarlo , concio m 
Jìa  cofa  che  fapeua  bene  ciochc  in  efio  fi  conteneua  : ma 
perche  molti  altri  lo  fapeuano,  cr  per  un  modo  Auguftu , 
per  l’altro  il  Senato , come  parcuajoueua  efierc  incolpa a 
io,  cr  uolfe  piu  lofio  annullarlo  pel  mezzo  del  Senato  che 
tenerlo  occulto , olirà  di  quefio  difiribuendo  tutti  i beni  la * 
[ciati  da  Tiberio  come  fuoi  proprij  acquifiò  apprefiodi 
molli  fama  di  e fiere  magnanimo . Incontinente  adunque * 
efiendo  lui  fiato  prefittile  infieme  col  Senato  al  ff  e Macula 
de  mazzieri  glidifiribui  circa  cento  cr  cinquanta  dram 
melequali  gli  erano  fiate  Ufciate , cr  glie  ne  diede  [opra 
di  qucjk  ahtretante  ; cr  al  popolo  ne  dtfiribui  mille,  c f t 
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eentouenticinque  miriade , perche  itt  tanto  numero  glifo 
ranojhte  la  fidate , (poltra di  quejb  le  fiejjànta  dramme 
per  ciascuna  per  fona  lequali  non  ne  ballettano  ricevuto 
quando  lui  fu  accettato  tra  adole [centi gli  dette  inquel  tem 
po , fopragiugnendoliVufwra  dell'arte  quindeci  dramme , 
perche  a gli  ejjcrciti  civili, CT  alle  guardie  di  notte,età  qut 
gli  i quali  non  erano  fuor  a di  Italia  nominati  del  Cathalo 
gp,etfe  alcuno  altro  efercitociuile  era  nelle  fortezze  mino 
re,  gli  diuife  i beni  lafciati3cioc  d civili  gli  diede  circa  ceti 
to  er  venticinque  dramme , ma  a lutti  glialtri  fettantacin * 
que:  er  quejb  me  de  fimo  lui  fece  del  tejhmentodi  Liuiap 
che  lui  libero  atichora  tutti  que  beni , er  [dui  diftribuiua 
glialtri  danari  opportunamète  pareua  che  fufie  magnani 
mo  et  magnifico, pche  alcune  volte  faceua  quejk  diuifionìp 
patera  del  popolo  & defoldati,ma  la  maggior  parte  fa* 
ceua  di  propria  intentiate, perche  non  fidamente  a glialtri , 
ma  anchora  d gli  huomini  privati , lui  difìribui  i beni  i 
quali  gli  furono  laficiati  dalla  fiua  bifiauola,  cr  f accendo 
grande  ffiefe  in  fialtatori,i  quali  incontinente  gli  ridufifie  del 
bando9et  in  cavalieri  de  gladiatori , cr  in  fimili  altre  cofie 
finza  alcuna  mifiura  in  breve  tempo  uotò  tutti  i tbefori  bc 
che  fu  fiino  grandi, cr  dimoftrò  la  fiua  natura  che  lui  haue 
ua  fatte  quelle  difiributioni  prime  p una  fiua  prodigalità 
incofiderata.Cojìui  adunque  hauendo  ritrovato  citiq-  mi* 
riade  di  miriade,  er  fetiemila  cr  cinquecento  dramme, (co 
me  dicono  alcuni)  duamila  et  fiettecentootto  miriade  dopo  il 
terzo  anno  nò  ft  ne  ritrovò  bavere  niente,  ma  incotinente 
,n?h:bbc  difiagio  delle  altre.Etdi  quejb  modo  mede  fimo  lui 
ufaua  intuite  le  altre  cofe , perche  nel  principio  parenm 

do  tutto 
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io  tutto  diruttore  ietta  liberta  populare  Intanto  che  non 
fcriueua  alcuna  cofa,ne  al  Senato , ne  al  popolo,  cr  non  fi 
haueua  tolto  alcuno  nome  imperiale, dipoi  diuentò  tutto  mo 
narchico  in  tanto  che  tutti  que  tituli  i quali  haueua  riceuu 
io  A ugufb,  l’uno  dopo  l’altro  in  tutto  il  tempo  del  fuo  in t 
perio, de  quali  alcuni  non  furono  accettati  anchora  da  Ti* 
bcrio,cofìuigli  hebbe  tutti  In  uno  giorno,  pche  lui  nondifm 
feri  di  non  accettare  altro  nome  fe  non  quello  di  Yadre . Ef 
que fio  anchora  fi  attribuì  non  molto  tempo  dipoi  eflèndo 
Jhto  prima  uno  grande  adulterio:et  hauendo  tolto  per  fòr 
za  una  donna  Uquale  era  moglie  d’altri  dipoi  l’hebbe  in 
odiotutte,eccetto  che  una. Et  per  ogni  modo  ccjhi  gli  fareb 
he  uenuto  in  odio  anchora  lei  [e  lafujfe  munta  piu  tongi* 
mente , cr  hauendo  fatto  uerfola  madre  cri  fategli  cr 
la  auola  fua  Antonia  molte  cofe  pietofe  cr  humane,  per 
che  hauendo  difegnata  ccftti  incontinente  per  Augufbx  cr 
per  (acerdote  gli  diede  tutti  que  preuilegii  i quali  hanno 
le  uergini  vejhli  c r alle  foreUe  fue  diede  quefli  delle  uer 
gini  Ycjhli.cr  chef  ufiino  prefenti  afiettaculi  de  corfi  de 
cauagli  con  quella  !medefima  preemlnenlia  come  che  lui  et 
i uoti  faceuano  ogni  anno  i magnati  cr  i facerdoti  per 
tui  cr  per  la  Republica,cr  i facramentl  anchora  che  fi  fa 
cenano  per  lo  imperio  tutte  quefie  cofe  uolfe  chefufiino  fot 
te  anchora  per  la  foreUa  cr  ejjò  medefimo  nauicò  in  perfo 
na  à raccogliere  le  offe  della  madre  cr  defiateUi  i quali 
erano  morti,et  gli  porto  lui  medefimo  l R oma,et  le  fi  fieli 
nella  fepoltura  di  Augu/b,cr  hauendofimejfola  ut  fedi 
pwrpura,et  hauendo  fi  adornato  d'alcuni  littori  come  fi  fé  ' 
ne  triumphi  annihilò  mi  i decreti  fatti  contra  di  efii9nt 
Dìon.  M MM 
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punì  tutti  coloro  i quali  baucuano  meffele  infidie  cr  rU 
àuffi  à cafa  quegli  i quali  erano  Jhti  mandati  in  efilio  per 
fuo  amore ibauendo  adunque  fatto  prima  tutte  quefie  cofe, 
dipoi  diuento  inhumanifiimo  fopra  tutti  glialtri  huomini 
uerfo  la  Auola  fua  cr  leforeUe , perche  laAuola  ridujjc 
alla  necefiita  della  morte ,pcheVhaueua  riprefod'unacer • 
ta  cofaiCT  haucdojh  prato  tutte  due  le  foreUe  ne  ferrò  due 
dentro  d’una  ì fola, perche  la  terza  era  morta  auanti , cr 
prima  hauendo  dimandato  per  Tiberio  que  medefimi  ho « 
nori  i quali  haueua  riceuuto  Augujb , dipoi  non  ejjèndo 
fatto  il'decreto  incontinente, perche  i Senatori  non  foffiren 
do  di  potere  honorare  cofiui , ne  anchora  hauendo  auda « 
eia  di  uituperarlo  come  quegli  i quali  nonfapeuano  bene 
la  intentione  di  quejk  giouane  baucuano  differito  afta  uc* 
nuta  di  Gaio.  A Uhora  non  gli  fece  altro  bollore  fe  non 
di  fepoltura  publica . Et  hauendo  portato  la  notte  il  fio 
corpo  dentro  la  citta,  cr  battendolo  efyojk  in  publico  jum 
hito  che  fu  fatto  giorno  fece  la  or  adone  per  cjJox  nellaqua* 
le  non  tanto  compre  fe  le  laudi  di  colui  quanto  che  fece 
Olendone  al  popolo  di  Germanico,  cr  fi  commendo  fe  me* 
defimo, imperò  che  naturalmente  lui  era  tanto  contrario 
in  ogni  co  fa  che  la  intemperantia  cr  ht  crudeltà  di  Tibe* 
rio,laquale  uituperaua  nonfolamente  la  imitò  ,ma  ancho* 
r a la  fu  però , cr  delle  cofe  lequali  lodaua , neffina  non 
nefaceua , cr  prima  hauendo  cominciato  lui  ad  ingiuria « 
re  TiberiOycr  biafimarlo  in  tanto  che  alcuni  altri  creden 
do  di  gratificarli  baucuano  ufato  di  fimde  licentia  di  pam 
r ole. Dopo  lo  laudaua  et  glorificaua  cr  punì  alcuni  i qua 
li  baueuano  uituparato,cr  come  punititi  coloro,  parche  di 
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i etmano  male  di  Tiberio, cofi  baueua  in  odioduegli  i quali 
lo  laudauano  come  umici,  er  battendo  remofjo  le  accufatio 
nilequali  facenano  degli  impij, nientedimeno  ne  punì  mola 
fi’pcr  cagione  di  fimil  deritto,cr  hauendo  r elafe  iato  la  ira 
contra  i nimici  del  padre , & della  madre , er  de  fratelli 
fuoì  y er  hauendo  arfo  le  lettere  ritraiate  di  efii  come  che 
i lui  diceua  , niente  dime  no  ne  fece  morire  molti  di  efii:  pera 
che  ueramete  lui  haueua  arfo  alcune  di  quelle  lettere,niètedi 
meno  haueua  riferuato  quelle  che  erano  fcritte  di  propria 
mano , come  quelle  lequali  reprouafiino  uer amente,  barn 
uendo  fatte  alcune  altre  trascritte  da  quelle . Oltra 
di  quejb  hauendo  uietatonel  principio  che  nejfuno,  diriz ■ 
Zaffe  le  jhtue  fue , dipoi  permijfe  che  fi  facefiino  fhtue  in 
fuo  nome , er  hauendo  rifiutato  una  udta  uno  decreto  che 
fifacrificafie  alla  fua  fortuna,in  tanto  che  quejhxcofa  mede 
finta  fu  infcolpita  nelle  colonne  . Dipoi  commando 
che  f ufiino  fatti  altari  er  facrifici  per  efio  come  che 
fuffè  uno  Dio  , er  fi  dilettaua  alcune  uolte  della  molti * 
tudine  de  gli  huominì,  alcune  uolte  di  uila  folitaria , et  qua, 
do  gliera  addimandato  alcuna  cofa,ft  adiraua  » er  fimil • 
mente  faceua  fe  non  gliera  addimandato,  er  in  alcune  fac* 
cenda  era  molto  acuto, & in  alcune  altre  molto  pigro,  er 
ffiendeua  molto  prodigamele,  er  rifeoteua  anchora  affra 
mente,&  gli  erano  molefti  er  grati  fimilmente  gli  adula 
tori,cr  queglii  quali  parlauano  liberamente , er  molti  i 
quali  haueuano  fatte  grande  ingiu&itie  non  gli  punì • 
ua , er  molti  i quali  non  haueuano  ' fatto  male  alcutio 
gli  faceua  morire , er  de  fuoi  amici  ad  alcuni  face * 
ua  gran  carezze, ad  alcuni  altri  grande  ingiurie , in  tanto 
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thè  neffimo  fapeua  ne  che  ione  fimo  Ore,  rie  fare  etti  eli 
Iui  ,m  lutti  quegli  i quali  (ucceiefit  alcuna  co  fa, piu  tolb 
gh  mtcrueniua  per  fortuna  che  per  con  fi  gito.  A tale  mpe 
ratore  allhora  era  fottopcfio  ì.  Roma.in  tanto chei  fattidi 
Tiberio  ben  che  pare  fimo  efferc  fati  molto  affiori  niente, 
dimeno  tanta  era  diffèrentta  tra  fuoi  crquegli'dj  Gaio 
quanto  era  tea  quegli  di  Augufiocri  futi  perche  Tibei 
nolui  mede  fimo  era  finto  imperatore , cr  haueuaufatt 
de  glialtn  per  mimflri  fecondo  lauolontafua,  ma  Gaio 
era  gpuernato  & da  carrettieri  cr  da  glialtri,  cr  rnm 
uiua  4 follatori  cr  a glialtri  dati  alle  Scene  cr  al  thea. 
tro.  Appetir  adunque  il  piu  famofoche  Mede  glialtri 
traodi  fempre  lo  teneva  apprefio  dife  in  publico,  cr  per 
quefio  favore lui  in  per fona,  cr  glialtri  che  esercitavano 
quella  medefima  arte  faceti  ano  tutte  quelle  cofelequall  hi 

no  ardimento  di  fare  fimilihuomini  quando  hanno  poi. 

fante  .perche  tutte  le  altre cofe  pertinenti  allo  efercito  di 
co/fero, I imperatore  le  faceti*  fontuofumente,  cr  gliordi 
natta  in  per  fona,  e r conlhringtua  i Senatori  cr  i Confuti 
fare  quejh  mede  fimo,  in  tanto  che  quali  ogni  giorno  fi  fa 
ceua  tal  fifie , crefjò  nel  principio  era  prefente  i ucdJle 
cr  udir  le, cr  lui  fauoreggiaua  alla  parie  di  alcuni,  cr  fa 
ceua  fiditi one,  come  che  fuffe  uno  huemo  priuatodcl  pc 
polo.  Et  una  volta  offendo  turbato  co  fucì  aduerfarii . non 
venne  dipoi  a vedere , cr  In  proceffi)  di  tempo  fi  meffi  i 
contendere  con  molti.perchc  guidava  U carrette, cr  iter, 
citava  torte  gladiatcria,cr  ufaua  dehalli  cr  falti.cr  nel 
le  tragedie  era  Hifirione , crquefit  cofe  lui  faceva  fem. 
pretina  una  volta  hauendo  mandalo  In  firn a peprimipa 
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tì  detta  citte, come  che  uolejfe  fare  qualche  grancoiifiglte, 
(aitò  cr  batto, Nell’anno  adunque  nelquale  mori  Tiberio , 
e r r/Jo  f«  mejjò  nel  principato , nel  principio  fece  molte 
aiulationid  Senatori  ejfendo  prefente  nel  Senato  i Caua» 
Iteri, perche  gli  protmjje  di  uolere  communicare  la  Jìgno* 
ria  [eco, cr  £ uolere  fare  tutto  quello  che  gli  fujfe  in  pia • 
cere,cr  diceua  e fiere  [uo figliuolo  cr  fuoattcuo  : cr  già 
era  netta  età  di  uenticinque  anni , cr  cinque  mefi  cr  cin * 
que  giorni,  dipoi  liberò  tutti  li  impregionati,  l’uno  de  qua 
li  era  Quinto  Pomponio,  ilquale  dopo  il  confutato  cinque 
anni  integri  fufie  entrato  dentro  il  confutato , cr  annihi* 
lòie  accufationi  dett’impietaper  lequali  uedeuaquerei 
t fiere  molto  aggraudti.cr  tutte  le  fcritturelequali  baueua 
lafciato  Tiberio  di  co  fioro, le  fece  ardere  dicendo , io  ho 
commandato  quefto  accioche  fe  mai  io  mi  uolefit  ricorda * 
re  cotitra  di  alcuno  dette  ingiurie  fatte  atta  madre  et  d fia 
(egli , io  non  pofia  : cr  efiendo  fiato  laudato  fopraquefk 
cofe,perche  frerauano  che  in  tutto  lui  parlafie  neramente 
come  quello , ilquale  penfauano  per  la  giouanezzafua  non 
hauere  alcuna  duplicità  in  [e,  augmentò  le  paranze  di  co 
fioro.  Et  battendo  anchora  commandato  che  fi  celtbrafii ■ 
no  le  fifie  di  Saturno  per  fratto  di  cinque  giomi,cr  hauen 
io  tolto  uno  obole  in  luogo  d’una  dramma  per  ciafcuno 
diquegli  riceueuano  il  frumento  per  uiuerejaqualdram • 
ma  gli  haueuano  dato  per  fare  la  fua  imagine  fu  fatto 
anchora  un  decreto  incontinente  che  fufie  fatto  Confitte 
efiendo  depofb  P roclo  cr  migrino  i quali  erano  Conm 
fuli:cr  che  dopo  quefio  tempo  fempre  lui  fufie  Confile, 
nientedimeno  non  lo  uolfe  accettare  , ma  poi  che  coloro 
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rejbrono  In  magtfaato  per  que  fei  me  fi , ne  quéi  tu  fai 
io  difegnato  in  quefto  modo  lui  ancbora  fu  Confale  bafi 
uendofi  tolto  per  compagno  Claudio  fuo  Zio,  per  ehm 
ccflui  inftno  a quel  tempo  effendo  fatto  numerato  trae 
Caualieri , cr  effendo  fato  mandato  ambafeiadort  a Ga* 

10  pe  Caualieri  dopo  la  morte  di  Tiberio  ,atthora  prima 
benché  lui  bauejjè  uiuuto  quaranta  anni , fu  Confale  CT 
in  mdgiftrato  . Gaio  adunque  face  qurfa  cofe  Humana* 
mente , e r hebbe  tale  oratione  ejfendo  entrato  dentro  del 
Senato  , cr  precorrendo  tutte  quelle  coje  delle  quali  biafi* 
maua  Tiberio , cr  promettendo  molte  altre , in  tanto  che 

11  Senato  dubitandofi  che  non  lì  mutafie  di  oppinkmt 
face  uno  decreto  di  quefa  promifiioni  che  fafiino  lette 
ogni  anno»  Dipoi  que  fio  confecrò  il  tempio  heroicodi 
Augufto  effendo  in  habito  triumphale , cr  i giouani  gen* 
tilhuominicr  qualunque  altri  erano  nella  citta  florida 
imitarono  gli  himni  infieme  con  le  Vergini  fimiltàlorog 
cr  il  Senato  infieme  con  lefae  donne  e r il  popolo  fu  con 
Uitato,cr  furono  fatti  diuerfi  faettaculi  perche  furono  in* 
trodotte  le  cofe  pertinenti  alla  mufica , cr  i cauagli  con * 
ienderono  per  fratto  di  duoi  giorni,  nel  primo  giorno 
uenti  uolte , ma  nel  feguentt quattro  uolte , perche  quejb 
era  il  giorno  fuo  natale , cr  era  l’ultimo  di  Augufb,  cr 
co  fati  face  qurfa  fifa  in  molti  altri  giorni  fi  come  dlul 
porne , perche  net  principio  non  metteua  piu  di  dieci  ctr* 
tamiima  allhora  fice  uccidere1  quattrocento  Or/è  con  al* 
frettante  be&ie  di  Libia , et  i garacorti  gentiluomini  fiefet 
filarono  a canotto  netta  fi  fax  chiamata  Troia,  cr  fei  caua 
gli  tv  a fieno  la  carretta  triumphale  fopra  laquale  lui  fi  co 


r • iuceU4,td<jtul  cofa  nidi  non  trd  fiata  dUdntì  fatti , nien * 
tedimene  lui  non  commandauai  carrattieri , ma  in  uno 
luogo  eminente  infieme  con  le  foreUe , er  i Sactrdotì  au* 
gufali  fe  ne  fhua  d uedert  * Et  accioche  nejjuno  potefiè 
hauere  feufaii  nonuenire  al  thè  atro * perche  fidoleua 
molto  quando  che  alcuno  gli  manchaua , òche  fi  partijjè 
nel  mezzo  dii  fpettaculo  differì  tutti  i giudicij , cr  tolfe 
uid  tutti  i corrotti  in  tanto  che  le  donne  uedoe  hebbono  li 
centia  di  maritarfi  a uanti  il  tempo  Ihtuito , pur  che  non 
f ufiino  grauide  c r accioche  gli  huomini  fi  andafiino  con 
fuo  dejlro , cr  alcuni  non  bauefiino  impaccio  in  j aiutarlo , 
perche  prima  quegli  che  f’incontrauano  nell* imperatore 

10  foleuano  [aiutare , allbora  lui  fice  uno  edito  che  nefiu • 

, no  piu  potè fie  fare  quejb,  c r era  licito  a chi  uolejfi  ejfcre 

prefente  a Jfcttaculi  effóndo  difcalzati , laqual  co  fa  era 
finta  nelle  confuetudini  dntique,fi  come  anchora  di  giudim 
tare  in  fimile  babito  nel  tempo  della  E fiate  ffejjc  uolte 
era  finto  ufitatoda  Augufio  nelle  congrcgutioni  le  quali 
fi  faceuanontl  tòpo  delVcjhte , ma  poi  era  fiata  lafciaté 
da  Tiberio, cr  allhora  prima  furono  mefiii  guanciali  fot 
iti  Senatori , accioche  non  feiefiino  f òpra  le  tauot I nude, 
CT  li  fu  cocejfo  che  portafiino  i capelli  fecondo  il  modo  di 
tbejfakacciocbe  nò  f u fiino  moleftnii  dal  Sole,crfe  perauen 
tura  il  tòpo  ardefie  ufauano  del  Dinbitorio  apotelato  in  lo 
go  del  theatro.Quefie  cofe  furono  fatte  in  quejb  modo  net 
confidato  diGaio,nelquale  lui  Jktte  doi  me  fi  et  dodcci  gior 
ni,pche  il  re  fio  dcl'tèpo  di  fei  me  fi  le  conce  fie  a quelli  iqud 

11  erano  finti  difegnatiaudti  lui. Dopo  quejb  efiedo  ‘firma 
to  lui  no  mori,ma  uccife  Tiberio  ilquale  era  fiato  infarino 
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trd  Mefcenti,  ty  fatto  principale  della  gioventù,  & final 
mente  adottato  da  luihauendoli  impojtvquejh  colpa  che 
lui  difiderafie  cr  affiettafie  la  [uà.  morte, p laquale  fofpet* 
itone  fece  morire  anchora  molti  altri  : perche  lui  hauendo 
dato  ad  Antioco  la  Comagena  laquale  tenne  anchora  fua 
padre,  cr  olir a di  quejb  bruendogli  conce  fio  j luoghi  ui* 
dui  al  mare  di  Cilicia, rr  hauendo  liberato  Agrippa  ne* 
potè  di  Hcrode,pcrche  tra  Jfoto  ligato  da  Tiberioicr  ha* 
uendolo  prcpojb  al  regno  dell’Auo,  non  fidamente  prillò  * 
il  fratello  cr  il  figliuolo  de  beni  paterni  ma  ohradique* 
jb  lo  fece  morire , c r non  fcrifie  di  quejb  niente  al  Sena* 
to,laqual  cofa  lui  ofitruò  in  molti  altri  dipoi . Colui  adun* 
que  fu  morto  come  che  hauefie  infidiato  d Gaio  nella  fua 
morte . Ma  publio  Affiamo  Polito  huorno  di  popolo  per 
una  adulatione  pazza  hauendo  non  folamente  promefjo 
uolontariamente,  ma  anchora  hauendofi  aflretto  per  [acri 
mento  di  uolere  morire  per  la  ftlute  di  Gaio , c r un’altro 
A tanio  fecondo  ilquale  era  caualierc , c r promtUeua  di 
uolere  combattere  cerne  gladiatore  per  la  uita  di  Gaio 
poi  che  fu  liberato  dove  che  ffierauano  riceuere  danari 
da  lui, perche  haut fiino  offèrto  ? anima  fua  per  lui,furM> 
conjhetti  ad  attendere  alla  promefia  acciocho  non  fufiino 
periuri , cr  à cojbro  fu  impojh  tal  cagione  di  morte . 

Ma  Marco  SiUanofuofocero  ben  che  non  hauefie  fatto  ne 
premifiione,  ne  giuramento  alcuno , nientedimeno  poi  che 
gliera  molefh,cr  pel  rifletto  della  uirtu  cr  della  nobilita 
fua , e r per  quejb  rifletto  era  male  trattato  fi  uccife  fe 
medefimo , perche  Tiberio  già  haueua  fatto  tanto  bonore 
* cofiui  che  mai  non  uolfe  dare  fentcntia  irremeabile  da 


lui  ititi  fempre  dipoi  le  remetteua  ntUe  mini  di  coffa  i.Mé 
Gaio  parte  In  altre  cofe  Vhaueua  in  de  ripone , e?  lo  folcita 
nominare  pecora  indorata , e r acciocbe  lui  primo  non  def 
fe  la  faua  fua,nelquale  atto  coffai  per  ri/petto  della  dignì 
ta era  per  honoratoda  tutti  glialtri  Senatori,  probibi che 
alcuno  huomo  confutare  fufii  il  primo,ò  fecondo  pel  giudi 
ciò  di  quegli  chefententiauano , c r jfatuiche  coloro  fufii» 
no  eguali  à glialtri  nell’ordine  della  dignità  laquale  haue» 
uano  tcnuto.Et  bauendo  cacciato  fuora  dicafa  lafigliuo • 

I a di  colui , tolfe  per  donna  Cornelia  HoreHina , laquale 
lui  htbbe  per  fòrza, nel  tempo  delle  nozzejequalifèce  infie 
me  con  Gaio  Calpurnio  che  era  flato  il  primo  ffiofo . Et  a 
vanti  che  fufiino  p a fiati  duoi  me  fi  mandò  in  bando  tutti 
duoi  cojhro  a perche  gli  bebbe  fojpetti  che  non  fi  accompa 
gnafiino  infieme,  e r bauendo  concefo  a Pifone  che  menaf 
fe  confeco  dieci  famigli , dipoi  hauendone  dimandato  co « 
ffai  piu,  gli  concefi c che  ne  pctefie  ufare  quanti  che  lui  uo 
lefie  bauendoli  detto  che  bar  ebbe  feco  anchora  tanti  fclda* 
titncll’anno  feguente  Marco  luliano  er  Publio  Nonio  fu» 
rotto  fatti  co  full  di  quegli  eh1  erano  flati  difegnati  auanti, 
C r non  furono  dati  ferramenti  pe  fatti  di  T iberio,cr  par 
quefbx  cagione  anchcora  in  quefh  tempo  non  fi  danno, per 
che  non  c alcuno  de  gli  Imperatori  ilquale  connumerò 
coffai  nella  dtuifione  della  famiglia  fua:  ma  per  Augttfld 
C r per  Gaio  furono  fatte  l1  altre  cofe  fecondo  la  cofuetudi ■ 
ne,  er  giurarono  anchora  che  preponevano  Vbonore  fua 
er  delle  foreìle  d fe  medefimi  er  fuoi  figliuolui  er  ficiom 
noi  uoti  fimilmente  per  tutti  coloro.tiel  principio  adunque 
del  m'fe  unocerto  firuo  chiamato  p nome  * afeefe  al  letta 
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iiìout  Càpitolinoycrdi  qua  hauendo  detto  molle  prophe 
tir  di  molti  mali  uccife  un  cagnolo  ilquale  haueua  porta. • 
tofeco,cr  dipoi  uccife  anchorafe  medcfmo,ma  Gaio  fece 
talcofe  buone  er  degne  di  laude.Prima  lui  feri f e tutte  le 
ragioni  di  danari  pobliebi , lequali  non  erano  fate  efrefk 
mentre  che  Tiberio  fu  fuor  a detta  terr  a ,er  hauendo  eflin 
to  un  certo  fuoco  apprejfo  netta  citta  infame  co  foldati , di 
poi  ricompensò  il  danno  di  quegli  ch'erario  dannificati: 
er  e fendo  l'ordine  de  caualieri  pouero  d'huomini,manm 
dò  per  ogni  parte  del  [uo  imperio  à chiamare  i principati 
er  di  f angue  er  diriccbezza,cr  gli  infcriffe  nel  detto  or 
dine,  CT  alcuni  di  loro  conctjfe  che  potè  fino  ufarel'babim 
to  fenatorio  auanti  che  fu  fino  fati  in  alcunomagi(hrato 
dopo  ilquale  potef  ino  entrare  nel  Senato,  crquejb  per 
\ dargli  pranza  del  Senato.  Et  prima  come  appare  era 
licito  folamente  a coloro  i quali  erano  detta  ftirpe  Senato* 
Yiadifarequejb . Quatte  cofefatte  di  Gaio  piaccuano  ad 
ogni  huomo , perche  lui  rejela  elettione  di  magi/katial 
popolo  cratta  plebe  : hauendo  adunque  annullato  tutti  i 
decreti  fatti  da  T iberio  fopra  quejk  difciolfe  anchora  il  iti 
buio  detta  centèfima , cr  hauendo  fatto  un  giuoco  cbiattut 
to  gimnico /far fei  legni  9 er  a glibuomini  uulgtri  piac « 
quein  quefama  d fauifu  molefbti  quali  penfauano  che  fe 
ì magijìratifufino  un'altra  uolta  nette  mani  di  molti , er 
chef u fino  ffeft  i dnari  prefenti , er  che  ce  fafino  le  in* 
f irate  proprie, molti  mali  interuerrianoima  quefa  altri  fatu 
ti  furonb  ia  fintati  da  ogni  huomo.Prima  che  fece  molti  co * 
battere  infame,perche  gli  confainfazr  à duci,  a duoi  er 
1 numero, come  che  fufino  in  (quadre cornetta 
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lì  ìert  ìrd  toro  in fino  alla  morte , battendo  dimandato  qvefif 
u dal  Senato,??  altre  cofe  faceuafenza  alcuno  decreto  come 
k Imi  piaceua  ejfaceua uccidere  molti  buomini:??  de  Cd 
ttalicri  ne  fece  morire  uenticinque,  alcuni  i quali  haueuano 
con  fumato  la  fujhntia  fua , alcuni  i quali  haueuano  efercl 
tato  Me  gladiatoria . Et  non  era  graue  la  moltitudine  di 
coloro  i quali  erano  morti, ben  che  lafujfe  gr  attenuato  che 
cofiui  fi  prendeua  diletto  deOa  morte  di  enfierò,  crnonfi 
ì poteua  fatiare  di  vedere  fangue.Ver  quejh  medefima  tra 
i delta  ejfendo  una  uolta  macati  coloro  i quali  fi  gittauano 
auanti  le  bcftie  p delitti, comandò  che  fu  fiino  prefi  p fvrm 
Za,alcun(di quegli  i quali  (lino  apprefjoilegni  diritti,?? 
che  f ufiino  gittati  alle  dette  bcftie , et  acciocbe  no  potefiino 
ne  gridarne  incolpare  alcuno  fice  tagliare  anali  la  lingua 
ad  alcunlEt  conftrinfe  un  certo  caualierecòb attere  a cor 
po  d corpo, haucdolo  incolpato  che  lui  haueffe  fatto  una  ter 
t a ingiuria  d Agrippina  fua  madre , cr  poi  che  cofiui  uin 
fe  lo  diede  nelle  mani  de  accufatori  er  lo  fice  morire:??  A 
padre  di  cofiui  ilquale  non  haueua  fatto  alcuna  ingiù  ftitii 
lo  ferrò  in  una  gnbbia,ccme  che  haueua  fatto  molti  altri* 
crquiui  lo  fice  morire.Et  quefti  certami  lui  prima  in  luo 
gbi  chiamai  i Setti, bauendol  tutto  cauato  er  empiuto  cf  ac 
q ua, acciocbe  potefie  introdurgli  una  naue  Dipoi  daU1 altri 
parte  haveio  fatto  molti  cr  gradifiimi  edifici j er  frani  di 
ritti  fece  poca  (timadel  theatro  del  Tauro:  p quefie  cofe  i 
dtycr  p Ir  ffrfe  cr  p le  uccifioni  Gaio  era  incolpato £ 
che  ridu/fe  alla  nect fitta  di  morte  uolctaria  Mdcronelfiemt 
co  la  donaEnnia  no  hauèdofi  r acordato  ni cte  della  morte  di 
ctfiei, et  de  benefici  riceuuti  da  Macrone,??  tra  glialtri  del 
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rhftperioMqudc  lui  fu  cagicne,et  qutjb  ftcejten  che  dui 
ti  gli  bauefrecommejfolo  Egitto  nelle  mani  c r gli  bauejfe 
impojb  una  infamia  d’bauerglir  fiutato  la  fua  donna:?? 
dopo  co  fluititi  efiendo  codennati,  molti  auantila  codétta 
tione  furono  morti  fotto  pretefa  di  punire  i nimici  del  pa 
dre  c r de  fratelli , (y  de  glialtri  che  furono  morti  per  lo, 
ro,ma  inuero  per  rifletto  dette  ricchezze  fuc,ptr che  ithe 
fori  furono  uotatì,cr  niente  glibafaua  et  erano  congiuri 
ti  per  teflimoni  indotti  contraloro,cr  per  le  lettere  lequa» 
ti  una  uolta  lui dijfe  hauere  arfe.Et  altre  furono  uccifìptr 
cagione detta  inftrmitajaquale  glijera  foprauenuta  nell ’a 
no  precedente,et  per  la  morte  di  fua  [oretta  chiamata  Dru 
fitta  » perche  oltra  te  altre  cofe  fé  unoconuitaffi , ó [alt  afe 
alcuno 3ò [e lauafre  iu  que  giorni,era  punito.  Macon  Drft 
fitta  era  congiunto  attbora  Marco  Lepido  ilquale  era  fuo 
cocublno>et  amatore,??  Gaio  anchor a lui  ufauacò  la  don 
na.Etpoiche  lei  fu  mortaci  marito  fóce  Voratione , er  il 
fratello  la  fece  bonorarc  di  fepottura  publica,et  i mazzieri 
col  fuo  capitano ,cr  Vordine  de  Caualieri  er  i garzoni  fi 
gliuolì  de  gentilhuomini  efer citarono  co  cauaglila  fifa 
chiamata  Troia  circa  la  fepoltura,cr  d quelli  gli  furono 
conce  fri  tutti  quegli  honori  i quali  già  furono  dati  a Liuia 
CT  che  fufre  fatta  immortale,  cr  ebe  gli  fufre  fatta  la  fua 
imagi  ne  dJoro,  cr  repojh  detro  il  Senato,  cr che  nel  tè  pio 
detta  Dea  Venere, ilquale  t ranetta  piazzargli  fufre>pojbk 
la  fatua  di  e guai  mi  fura  alla  Dea,  cr  che  fujje  honorata 
di  eguali  honori, cr  che  gli  fufre  fatta  uno  altare  da  per  fa 
CT  che  non  folamente  glibuomini,ma  le  donne  lehonorafm 
fino  con  le  imagine  [acre , cr  che  le  donne  gnor afr ino  per 
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effe  quando  [ucce fino  alcuna  teftimonmza , er  che  nel 
giorno  fuo  natale  fi  conduce  fé  una  fi(h  fintile  aUafijh  del 
la  Dea  CibeUe , c r che  i Caualieri  c r Senatori  face  fiino 
conuiti.AObora  adunque  cofki  era  nominata  Pantbea,(T 
in  tutte  le  citta  era  dignificata  di  honori  diuinhcr  un  cer • 
to  Liuto  Geminio Senatore  giurò  dibattere  uijh  copti  a* 
fèdere  in  ciclo,  emetter  fi  fra  gli  Dei,hauèdo  imprecato 
la  difiruttione  fua,et  de  fuoi  figliuoli  ,fc  non  diceua  la  ut 
rita,cr  facendo  te  (timoni  glialtri  Dei,cr  quella  meiefim 
ma:per  laqual  cofa  lui  riceuc  uenti  miriade  di  dramme . 
Tali  honori  furono  fatti  a copti  da  Gaio,cr  chele  congr  e 
gttioni  folenne  lequali  fi  foleuanofare  aUhora3non  f ufiino 
fatte  nel  tempo  confueto,eccetto  per  cagione  di  fantita , CT 
che  non  f ufiino  mai  piu  fatte  in  quel  tempo.Bt  tutti  erano 
incolpati  egualmente^  che  fufiino  preferiti  di  fare  medi 
tia , ò allegrezza  perche  gliera  imputato, ò di  non  pianger 
la  come  donna:ò  di  fare  lamento  di  lei  laqualeera  Dea.Et 
per  un  fatto  potrebbe  alcuno  comprendere  tutti  glialtri' di 
quel  tempoipercbecofrui  fece  morire  uno  ilquale  utnicua 
V acqua  calda , come  fcelcrato.Dipoi  pochi  giorni  adunque 
tolfc  per  donna  Lolla  Paulina  ,haucndoconftrcttoMem* 
mio  Regulo  fuo  marito  promettergli  la  donna , accioche 
non  la  togliejjè  auanti  che  la  fuffe  promejfa,contrala  leg 
ge.Et  incontinente  lui  difcacciò  anchora  copti.  Et  in  quem 
fio  tempo  lui  donò  con  decreto  del  Senato, i Soemola  figno 
ria  de  glfitireifCr  de  gli  Arabi : ma  a Cotti, la  Armenia 
piccola, er  dopo  quePo  alcuniluoghi  di  A rabidima  a Ri» 
mitalce  donò  i luoghi  di  Cotti, cr  a Polmone  figliuolo  di 
Poiemoni  diede  l’imperio  del  padre  offendo  nella  piazz* 
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i f opra  il  tribù  naie  in  una  fedia  pofo  tra  confuti , & tifando 

panni  di  fela  fofi [opra  del  capo.Dopo  quefto  hauendo  uim 
fo  una  gran  quantità  di  fango  in  una  certa  caUe [betta* 
commandò  che  [ufo  gittato  [oprala  uefle  di  Flauio  Ve  fra 
fianOiUquale  era  aUbora  Edile,cr  baueua  cura  di  fare  mo 
dare  le  tirateci  4 qutjb  fatto  aUbora  non  fu  mefio  mete : ■ 
ma  dipoi  bauendo  Vefrafiano  tolto  in  fe  V imperio,  cr  ac 
quietato  le  cofe  lequali  erano  turbulcte  & confufe , parve 
che  fufit  accaduto  p jpuiientia  divina , cr  che  manift • 
fornente  Gaio  atthora  gli  hauefie  mefio  la  citta  nelle  mani 
per  purificarla  . Dipoi  queflo  efiendo  lui  confule  un1  altra 
uoltafice  uno  interdetto , cbel  Sacerdote  dì  loue  nò  entraf 
fe  dentro  il  Senato3perche  aUhorafaceuano  il  facramento 
feparatamente,come  anebora  nel  tipo  di  Tiberio,cr  efori 
do  nel  principio  del  con[ulato,etnel  fine  fece  il  giurarne  to 
egualmente  con  glialtri,  dal  tribunale,  fonale  lui  baueua, 
fatto  maggiore  del  primo  , cr  fotte  nel  confidato  trenta 
giorni  ben  che  concede fie  fri  me  fi' a Lucio  A pernio  [uo  co 
pagno:crdopo  a luifucccfo  SauinoMafiimo . Et  in  que 
giorni  crne  feguenti  molti  de  principali  condemtali  er 
molti  di  quegli  ch’crano  folti  liberati  di  prigione , furono 
puniti  per  quelle  ragioni  medefme,per  lequali  erano  folti 
bgtti  da  Tiberio , cr  molti  altri  combattendo  A corpo  A 
corpo  furono  di/lrutti,etognicofa  era  pieno  di  fangue,per 
che  già  non  curava  niente  di  gratificare  al  popolo,ma  fa 
ceua  ogni  cofa  al  contràrio  fecondo  che  4 lui  piaceva , cr 
per  quefo  cagione  coloro  refi fouano  4 defideri  fuoi,cr  fi 
poteua  udire  et  uedere,come  fuole  intervenire  in  fimil  cofi 
rioc  checofki  adirato ,cr  cioè  che  coloro  re  fi  fonti  dicefiì 
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no,ò  facefiino,nlentedimeno  la  cofa  non  era  eguale  trailo * 
rOfpcrche  coloro  fuor  a del  parlare, o di  dimofirare  alcuna 
cofa  coligli  babiti  fuoi,  non  poteuano  altrimenti , mi  Gaio 
prendendo  per  fòrza  molti  mentre  cbe'erano  preferiti  a ffet 
taculi , c r prendendo  ancbora  molti  i quali  erano  partiti 
dal  theatro  gli  faceua  morire . Et  le  cagione  per  lequali  fi 
commetteua  ad  ir  aerano  qutfieiprima  quando  non  uenim 
uano  al  thè  atro, per  che  uencdo  lui  una  uolta  ad  una  bora 
un'altra  uolta  aWaltraiet  alcune  uolte  nel  tempo  della  noi 
te, alcune  uolte  dopo  mezza  di,coJbro  molejhti  erano  dif 
fatti  * Et  fi  adiraua  ancbora  per  coloro  non  laudauam 
no  fempre  quegli  i quali  pìaceuano , anzi  alcune  uolte 
bonorauano  la  contraria  parte  : c r ultra  di  quefio  s'indi* 
gnaua  molto , perche  uolendo  magnificare  cofiui  grida * 
uano,ò  Augujbgmcne,perche  lui  penfaua  non  cjfcrc.Et 
poi  che  allbora  inter uenne  un  tumulto  fecondo  che  fuole 
accadere  quando  la  moltitudine  è aggrauata  allbora  co* 
tn inciò  a fare  poca  /lima  de  gli  ffiettaculi,  crfe  riuolfe  3 
calumniatori,  er  bauendo  riceuuto  dijfiiacere  da  cojtcro, 
perche ' ricercduana  con  gran  gridare,  non  gli  reffiofe  mi 
te,  ma  bauendo  commandato  ad  alcuni  altri  che  facefiino 
que  giuochi  fé  ne  andò  in  Capania,cr  dipoi  ejfendo'torna 
tod  celebrare  il  giorno  natale  di  DrufiUa  , portò  la  /fatua 
di  cofiei  [opra  una  carretta  condotta  da  Elepbati,neUJhip* 
podromo,  or  diede  fpcttaculi  pertinenti  al  popolo  per  ffia 
tiodiduoi  giorni, et  nel  primo  giorno  fece  uccidere  cinque 
( cito  Orfi  olirà  i cor  fi  de  cauagli,  nell'altro  giorno  furono 
morte  altramcte  beflie  Africane,*?  i Pancrati/li  c cbattero 
no  in  molti  Voghi;  c r il  popolo  fu  mitato  et  furono  dati 
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doni  d Sentieri  & alle  donne  loro . E t faceti a qut  ficco fe 
cr  infume  uccidtua  come  colui  ilqualc  tra  molto  pouero . 
E t ritrouò  un'altro  certo  modo  di  fare  danari,perche  i già 
diatori  i quali  erano  rejhti  gli  uendeua  d Confidi  cr  4 
Pretori  er  d glialtri  non  folamente  fecondo  la  uolonta  lo 
ro,ma  anchora  cofbringendoli  contra  fua  udonta.'Et  a qut 
' gli  i quali  erano  canati  per  forte  a comperarli, hauèdo  lui 

prepojb  duoi  pretori  d giuochi  gladiatori ,i  quali  facefino 
qutfie  forti  fecondo  che  già  era  confuetudine:  er  lui  mede * 
fimo  fedeua  fopra  glialtri  nel  luogo  doue  fi  uendcuano.  Et 
molti^ltri  i quali  ueniuano  da  altri  luoghi  gli  cornperam 
u ano , c r concejfe  a chi  uoleua  comperarne  anchora  piu 
che  non  permetteua  la  legge  cr  fycjjc  uolte  lui  mede  fimo 
andana  à loro , intanto  che  alcuni  hauendo  bi  fogno  d'huo. * 
mini  ,altri  penfando  di  gratificarli,  morta  maggior  pèrle 
di  quegli  i quali  haueuano  fama  d’ejfere  ricchi  udendo 
/fendere  delfuo  inquefli  gladiatori  » accioche  diuentafii* 
no  piu  poucri.gr  inquefio  modo  fi  faluafiinoji  caper dua 
no  con  una  gran  quantità  di  danari.Et  hauendo  fatto  qut 
fio  dipoi  ucci  fi  i piufamofi  et  piu  ualenti  di  cojbro  col  uent 
noicrquejb  mede  fimo  faceua  cotra  i cauagli  cr  carrattie 
ri  I quali  era  della  parte  contraria,perche  lui  era  molto  af 
fèttionato  ad  uno  che  portaua  uefk  ucrde,  et  quefb  colore 
era  chiamato  Prafino,in  tato  che  anchora  adejjo  quel  luogo 
doue  il  detto  carrattiero  efercitauai  cauagli  è chiamato 
Gaiano,  e r chiamaua  a cena  uno  de  fuoi  cauagli  ilquate 
nominaua  incitato ,gr  gli meittua  auantiVorzo d'oro, cr 
’*  . gli  daua  a bere  uino  in  uafi  d’oro,cr  giuraua  p la  falute 
et  fortuna  di  coflufct  gli  prometteua  di  uolerlofare  co  fide 
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gr  ft  fife  uinto  piu  tempo  per  ogni  modo  Vhauerebbi 
fattoci  per  ritrare  danari, prima  era  fhto  fatto  un  decre 
to  per  lui  che  tutti  coloro  i quali  haueuauo  ucluto  lafciare 
alcuna  cofani  Tiberio , & dipoi  erano  rimaci,  lafcio fino 
que  medefimi  beni  à Gaio  dopo  la  morte,percbe  fece  fare 
quefa  decreto , accioche  non  hauendo  ne  donna , ne  figli * 
uoh  potè  fé  anebora  contra  la  legge  bereditare  e r pren» 
dere  doni.  Et  nel  preferite  tutti  i beni  de  Centurioni  iqua 
li  dopo  il  triumpbo  del  padre  erano  fati  lafciati  ad  al» 
tridui  fe  ghtolfe  perfefenza  alcuno  altro  decreto:  cr  poi 
che  anchora  quefti  non  gli  bafauano,  ritrouò  un’attro  ter 
Zo  modo  di  fare  danariiGneo  DomkioCorbulone'  Senato» 
re  uedendo  le  uie  effere  molto  mal  dipefa  nel  tempo  di 
Tiberio  fempre  cacciatta  cr  i nfaua  a coloro  i quali  ha» 
ueuano  cura  di  effe. Et  olir  a di  quefa  era  moUJb  al  Sena 
to  per  rifletto  di  effe . Gaio  adunque  col  mezzo  di  et  fai 
meffè  per  ragione  ogni  huemo  non  (diamente  quegli  che 
uiucuano,ma  anebora  quegli  i quali  erano  morti,  cr  già 
erano  fati  pre fidenti  alle  àrade , cr  baueuano  riceuuto 
danari  per  farle  rifdre,cr  puniua  cofaro  infieme , cr  que 
gli  i quali  baueuano  riceuuto  mercede  per  effe  come  che 
non  bauefino  faefo  niente  , per  le  quali  cofe  Corbulone 
dUhorafu  fatte  Con  fole, ma  dipoi  fato  imperio  di  Clau» 
dio  fu aecufato  cr  punito,  perche  Claudio  non  dimandò 
ì debiti, cr  hauendo  rifeoffo  parte  dctl’errario  publico,par 
teda  Corbulone  i danari  ch’erano  Jhuipagtti  mugli 
refeima  quefa  fu  fatto  nel  tempo  [eguenteima  aUbora  qua 
fi  tutti  cofaro , cr  anchora  glialtri  della  citta  per  un  cer ■ 
io  modo  erano  rubati  ver  neffuno  nt  bue mo , ne  donna  jU 
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quale  hauèfe  qualche  cofa  fe  ne  pafaua  fenzd  fanno, pef 
che  fe  lui  lafciaua  alcuni  piu  uecchì  uiuere , nientedimeno 
padri  cr  madre  » cr  duoli  crauolc  mentre  cheuiueuano 
glitiraua  il  I ucco , cr  poi  eh1  erano  morti  bereditaua  tutù 
i loro  beni.  In  fin  à quefb  tempo  adunque  lui  dife  fempre 
male  di  Tiberio  con  ogni  bucino,  cr  gli  altri  i quali  lo 
biafkmauano,Cr  in  priuato  cr  in  publico  non  (olamentt 
non  gli  reprendeua,ma  oltra  di  quello  fe  ne  rallegrai. 
MaaUhora  e fendo  entrato  dentro  il  Senato  laudò  molto 
Tiberio,cr  riprefe  molto  d Senato  cr  il  popolo  come  qut 
gli  i quali  non  uituperauano  giujkmente  fjolui,percbe  lui 
diceuct,  A me  il  quale  fon  imperatore  è licito  diremale,mn 
noi  t fendo  dijpofti  in  tal  modo  uerfo  colui  ilquale  già  fu 
tiofiro  principe. non  fidamente  fate  ingiù jhmente , ardo* 
po  Enumerando  a uno  à uno  tutti  quelli  i quali  erano  mor 
ti,mofiraua  come  i Senatori  erano  flati  cagione  a molti 
Ma  morte  loro, perche  gli  baueuano  accufati : d'alcuni  al 

< tri, perche  baueuano  tefìimoniato  contra  di  loro  ardi  tut* 
itiypche  baueuano  dato  la  fententia  contra  di  loro . E t quee 
fìr  cofefice  leggere  a fuoi  liberti  in  quelle  medefime  lette « 
re,Uquali  già  dife  i«i  bavere  arfe : cr  olirà  di  quefb  difi* 
fe  ,anchora  che  Tiberio  haueffe  fatto  qualche  ingiufhtia  uoi 
non  doueuate  adunque  quanao  che  lui  era  uiuo  bonorarlo , 
-tte  bora  mutar  ui  di  quel  che  già  dice(h,cr  facefii  co  decrt 
li  per  luiima  uoifufti  quegli  i quali  trattafh  colui  uanamen 

< te,CT  infiaft i Seiano,cr  lo  facefii  dipoi  morire,  intato  che 
: bi  fogna  che  ahebera  io  non  affetti  alcuno  bene  di  me  me • 
- defimo. Hauendo  detto  qurfie  parole  introduce  nell’or dt io* 
, ne  fua  Tiberio , ilqualc  gli  pam  in  quefi  modo  che  lui  U 
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Ir ti  ìttio  bene  c r uermente  tutte  quejb  cofe,CT  p quejb 
nò  mare  nrfiuno  di  coJbro,CT  nò  gli  pdonare  ad  alcuni 
d’efii, perche  tutti  t 'hanno  in  odio,  c r ogni  buomo  d\ fiderà 
Il  morte  tua,  cr  fe  potranno  ti  uccider  anno. Non  penfare 
adunque  in  qual  modo  tu  gli  pofii  fare  cofa  grata, et  nò  cu 
rare  aneborafe  mormorano  alcuna  cofa,ma  confiderà  fo* 
lamente  il  diletto  cr  la  fìcurta  tua  come  cofa  giuftifiima: 
perche  in  quejb  modo  tu  non  patirai  alcuno  male,cr  rim 
centrai  tutte  le  cofe  gioconde,  cr  oltra  di  quejb  farai  hom 
norato  da  cojbr o,ò  cbeuogliano,ònò,maje  altrimenti  fa 
vai, in  effètto  non  riceuerai  niente  fe  nò  una  gloria  uana,et 
niente  piu  altro : cr  ejfendo  in  fidiate  te  ne  morrai  uitupe • 
rofamente,pche  nejfuno  buomo  uolòtariamente  jh  fuggiet 
to,ma  in  quanto  che  lui  teme,honora  colui  i Iquale  è piu  po 
tente,ma  quando  fi  confida  punifei  colui  ilqualeèpiu  deb  j 
le. Gaio  bauendo  detto  quejb  parole  cr  bauendo  rinouato 
le  accufationi  dell’impieta,  commadò  che  incontinente  fufm 
fino  fcolpite  in  una  colonna  di  bronzo : et  fi  parti  incontim 
nenie  fuor  a del  Senato , cr  in  quello  mede  fimo  giorno  fe 
ne  pajiò  net  feorgo  della  citta:ma  il  Senato  cr  il  popolo  fu 
tono  in  grò.  paura  p ricetto  delle  accufationi  lequali  jftf 
fe  uolte  bdueuano  fatto  cètra  di  T iberio,cr  còputado  tra 
fe  le  parole  lequali  haueuano  udito  di  bocca  di  Gaio,cr  al 
% Ibora  pel  terrore  cr  per  lamalencolia  non  poternone 
parlare jie  trattare  alcuna  cofa  » ma  nel  di  feguente  efien * 
do  congregati  unraltrauolta  jèciono  molte  laudi  di  ccfbti 
come  d'huomo  uerifiimo  cr  fantifiimo  refirèdoli  grà  grò 
tia  che  nonfbauea  fatto  morire  et  p quejb  determinarne  p 
decréto  che  fi  facrificajfe  alla  humanita  jua,et  in  ql  giorno 
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ne  quale  era  fate  lette  que/k  cofe,er  in  quegli  che  apparti 
neuano  a Latio  e fondo  portata  una  jua  i magine  cil’oro 
nel  capitolio9errjfendo  cantati  bimnipe  .garzoni  piu  no» 
bili  e r gii  conceffono  che  duceffe  i triumphi  minori  come 
lui  hauejjè  uinto  alcuni  nimici  .Et  cojkro  aUbora  deter « 
minorno  quejk  co[e,&  dopo qucjb  per  ciaficUna occafiom 
ne  fempre  gli  aggiugneuano  qualche  ccfa  : ma  Gaio  non 
fece  alcuna  (lima  di  quella  pompa,pcrche  lui  non  flimaua 
gran  cofa  paffare  con  uno  cauaUo  per  terra  firma::  ma  gli 
uenne  uolonta  per  uno  certo  modo  di  caualcare  pel  mare 
hauendo  fatto  uno  ponte  tra  Pozzuoli  er  Bauli  perche 
quefh  luogo  c neU’oppofito  della  citta , dijhnte  da  lei  per 
uentifei  fa dij,  c r parte  furono  congregate  alcune  nani 
, per  quefa  ponte,alcune  furono  fatte  di  nuouo,percbe  non 
gli  bafauano  quelle  lequali  fi  pottuano  raccoglie  come 
in  breut  tempofanchef ufiino  raccolte  tutte  quelle  lequali 
firitrouauano  quiuuOndefoprauenne  una  granfiarne  er 
nella  Italia,  er  in.Koma , ernonfu  fiatto  non  (blamente 
uno  ponte  >ma  furono  fiatte  anchora  habitationi , e r con* 
dutti  in  tanto  che  poteudno  hauere  acqua  buona  da  bere9 
C r poi  che  ogni  cofit  era  in  ordine  fi  meffe  in  dofio  la  co» 

' razza  laquale  lui  nominaua  di  Alefiandro , er  fopradi 
effa  uno  mantello  di  fieta  di  colore  di  porpora  , neiquale 
• era  gran  quantità  di  oro  er  di  pietre  preciofe,er  fi  cinfie 
la  ffiada  er  perfe  uno  feudo , er  fi  coronò  d'una  corona 
fatta  di  rouere,er  dopo  quefh  hauendo  fatto  facrifici,  & 
a Nettuno,er  d alcuni  altri  Dei,cr  aU'lnuidia,  acciocbe 
come  lui  diceua  non  fuffe  amaliato  dentro  di  Bauli , er 
dentro  del  ponte  conducendo  [eco  molti  buomini  d’arme, 
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. ^cr  /ànli  4 pie  armiti  ,et  con  gr<m  faci  farri  tré  cori  empitè 
dentro  la  citta  come  che  uemjfe  cantra  alcuni  nemici,  CT 
quiui  e fendo  dimorato  il  fcfmetHe  giorno  come  ripofilfe 
dopo  la  bjtiaglia:un’altra  uolta  fe  nepafiò  per  quel  mede 
fimo  ponte  f òpra  una  carretta, hauendo  in  do  fio  una  [opra 
uefk  iridofata,cr  era  portato  da  cauagli  combattitori  noa 
bibfiimi  di  uettorie,cr  molte  cojt  m lue  go  di  /foglie  lofi 
guitauano,cr  Dario  huomo  A rfacide  ilquale  era'aVbcrd 
tra  glioihdici  de  Parthi , c r i compagni  cr  amici  fuoi 
lo  feguitauano  in  utjk  di  colore  di  fiori,  cr  lo  efercito , <2T 
Valtra  moltitudine  cia/cuno  co  proprif  ornamenti . Et  per 
che  bifognatia  in  uno  tanto  ejfercttc  cr  tanta  pompa  che 
dicefie  qualche  cofa  , monto  /opra  il  tribunale  ilquale  era 
fatto  f opra  le  naui  nel  mezzo  del  ponte,  cr  prima  fi  glori 
ficauà  fe  medefimo,  come  colui  ilquale  era  flato  autore  di 
fi  grande  opra,dtpoi  laudo  i foldati  come  quegli  i quali  fi 
erano  affaticati,  cr  erano  &afi  in  pericolo  oltra  l'alare 
cofe  havendo  detto  anchord  queflo  che  loro  erano  cerfi  4 
pie  pel  mare,CT  per  quefa  cagione  gli  diede 1 danari . Et 
dopo  quejb  lui  fandofoprail  ponte  come  in  una  certa 
i/ola,  CT  quegli  altri  nauicando  d’intorno  in  certe  itauicel 
le  tutto  il  re  fa  del  giorno  cr  della  notte  flettono  in  conuim 
ti,  ardendo  molti  lumi  [opra  il  ponte,  cr  rilucendo  anche* 
tra  da  monti , perche  ej fendo  qut fa  fuoco  in  modo  d’una 
'Luna  fi  dtmoflraua  da  ogni  parte  come  in  uno  certo  thea» 
Irò, in  tanto  che  le  tenebre  non  fi  poteuano  fentirt  per  ne  fi 
funo  modo , perche  uoleuafire  di  notte  giorno , come  che 
lui  haueua  fatto  di  acqua , terra  . Et  ejfendo  già  pim 
di  cibo  > cr  di  nino  giUÒ  molti  fuoi  compagni  dal  ponti 
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dentro  fl  mare , er  navicando  d'intorno  con  aditi  tequal i 
baueuano  i nodri  nc  fommerfe  molti  altri  in  tanto  che  alca 
ni  nc  morirono , perche  la  maggior  parte , ben  chefuffino 
embriachi  fi  faluorono,er  la  cagione  di  que  do  fu  , perche 
il  mare  era  tranquiUijJìmotet  fabilifiimo  nel  loco  dove  era 
fato  fatto  il  ponte  er  le  altre  cofe:  er  lui anchora  di  quem 
fa  fi  gloriaua  che  Nettuno  haucua  hauuto  paura  di  ejjòyet 
non  lafciaua  niente  che  non  diffirezzafie^t  Dario,  et  Xer 
fe,  dicendole  hauerefatto  uno  ponte  f opra  molto  maggio « 
re  braccio  di  mare.  Quanto  al  ponte  adunque  il  fine  fu  ta 
le  : er  quefafu  cagione  anchora  d molti  altri  detta  mor 
te,perche  battendo  jfitfo  molti  danari  in  e fio,  cominciò  mol 
to  piu  infidiare  alle  robe  d'altri. Et  codia  giudicava,  crft 
paratamente  er  con  tutto  il  Senatojlquale  anchora  da  per 
fefaceua  alcuni  giudici] ,niètedimeno  no  erano  copiuti,ma 
H molte  fententie  fe  ne  potea  appettare.Et  altrimenti  le  fin 
tenue  del  Senato  erano  manifide,et  i nomi  di  co loro,iqua* 
li  erano  fati  codennati  da  Gaio  .erano  efrojlicome  che  lem 
mefic  che  non  fa  fiino  occulti,er  cofi  costoro  erano  punk 
tùalcuni  netta  prigioneyalcuni  eran  gittati  dal  capitoliojt 
altri  fi  uccidevano,  fe  medefimi,  perche  quegli  che  fuggiva 
no  fuor  a no  erano  ficuri:ma  molti  p la  uia  et  fuggendo  era 
no  morti , er  nòbifognaua  che  uolcdo  parlare  efquifitamc 
te  noi  fitamo  moledi  a lettori  dicèdo  ogni  cofa.Clauifio  Sa 
bino,  ilquale  era  uno  de  principali  Senatori er  atthora 
era  venuto  dalla  prefettura  di  P anonia , er  la  donna  fua 
Cornelia  efièdo  dati  prò  fritti  infume  da  Gaio,perche  an 
chora  la  dona  era  data  incolpata  come  che  la  pafiafie  per 
mezzo , er  che  la  uedefie  i fidati  quando  fi  e[ercitauan$. 
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non  affrettarono  il  giudicio,ma  aitanti  fi  uccifono  fe  mede * 
fimi . Q ycdo  medefimo  fece  ancbora  Tino  Ruffo  efiendt 
dato  acca  fato  di  battere  detto  chel  Senato  altrimenti  f ente  > 
da  quello  che  diceiet  lutilo  P rifco  Pretore  fu  incolpato  per 
altri delittitma  mori  per  efier  ricco.  Et contra  di  e fio, ut  de 
do  Gaio  che  lofaceua  morire  fen%a  cagione, difi  edipei  pa 
fole  mirabdexodui  mi  ha  ingoiato  che  è dato  morto  /crt* 
za  cagione  perche  potea  uiuere . Et  tra  quedicondennati 
A fl to  Domifio  hebbe  un  pericolo  non  penfato, cr  ancbora 
piu  ammirabil falute.Efiendo  altrimcti  codui  in  odioàGa 
io: perche  nel  tempo  di  Tiberio  hauea  accufato  una  donna 
parente  di  Agrippina  fua  madre,  per  laquale  accu/athne 
efiendo  una  uolta  codui  incoirato  in  efia  per  lauia,cr  */• 
fendo  tirato  da  parte  per  uergogna,queda  donna  lo  chia * 
mò  a fe:crdifiegli  da  di  buona  uogUa,ò  Domitio,  perche 
tu  non  mi  [ci  cagione  di  quedo  male , ma  A gamcnont:nta 
bora  hauendo  codui  medefimo  dirizzato  una  imagine  di 
Gaio,cr  bauendogli  mejfo  uno  epigramma,nelquale  figni 
ficiua  come  lui  bauendo  uentifei  anni  : era  un'altra  uolta 
confitte  fi  turbò  come  che  gli  opponcfie,cr  la  età  giourni* 
le,et  la  uiolatione  delle  leggi," et  incontinète  p quella  cagio 
ne  medefima  per  laquale  colui  crtdeua  efier  bonorato  lo  in 
trodufie  dentro  H Senato : cr  lefie  una  longo  cr aliane  con* 
tra  di  codui,  co  ciò  fi  a cofa  che  pretèdeua  di  fuperare  tutti 
gli  altri  oratori,et  intendendo  che  Domitio  era  molto  elo* 
quòte  fi  s forzò  di  fuperare  molto  piu  codui:et  p ogni  ma 
do  Vbartbbe  fatto  morir  fe  hauefie  fatto  pure  una  minimi 
cotetione  p Vbonore . Domitio  aduq;  nò  gli  riffrofe  nictext 
no  ficfcusòjna  piu  todo  fingèdo  di  marauigliarfi , cr  ài 
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e Pere,  stupefatto  per  la  eloquenza  di  Gaio , cr  repellendo 
di  parola  in  parola  queSta  accufatione  come  che  fufie  uno 
degli  auditori , cr  non  il  reo  lolaudaua  : cr  poi  che  gli 
fu  concedo  di  parlare, fi  uol/e  a fuppticare  cr  a piangere 
CT  finalmente  cajcò  in  terra,cr  giacendo  in  terra  fupph<= 
caua  come  che  temefit  piu  la  eloquentia  dell3 imperatore 
che  la  jua  pofianza  .Et  co  fi  Gaio  uedendo  cr  intendendo 
queste  co/è  tutto  fi  relafiò  credendo  ueramcnte.di  hauere 
confufo  coftui  conia  fua  eloquentia  .Et  per  queSta  cagio» 
ne  adunque  cr  per  ricetto  di  Cali  Sto  liberto  ilquale  era 
Stato  bonorato  mollo  da  Domitio}rimefie  Véra . Et  a quem 
Sto  mede  fimo  C aUSto  ilquale  lo  incolpaua  che  hauefieac» 
cufato  coStuisiffofc*  cr  non  poteua  occultare  quella  ora » 
tionet  Domitio  adunque  condennato  di  non  t fiere  piu  elo 
quente  altrimenti  fu  fatuo. Ma  Anneo  Lucio  Senecailqua 
lefuperò  tutti  i Romani  del  tempo  fuo , cr  anchora  molti 
altri  di  eloquentia  quafi  che  non  fu  morto  non  hauendo 
ne  parendo  hauere  commefio  alcuno  delitto  fe  non  che  nel 
Senato  efiendogli  preferite  Gaio  in  una  certa  lite  drfie  elo 
quentemente  : bauendo  adunque  commandato  che  coStui 
fufie  morto , lo  liberò  prestando  fide  ad  una  donnacon  la 
quale  lui  ufaua  ,laquale  gli  affirmò  come  Seneca  era  tifi • 
co  cr  non  uiuertbbe  longp  tempo . Ma  fice  Domitio  incon 
Unente  C onfule  haueudo  depcjìo  coloro  i quali  allhora 
erano  in  magiftrato , perche  nel  giorno  fuo  natale  non  ha 
Ucuano  denuntiato  le  fupplicationi  > benché  i Pretori  ha» 
ue fiino  fatto  in  efii  il  corfo  de  cauagli , CT  haue fiino  fatto 
uccidere beStieJaqual  cofafì  foleua  fare  anchora  ogni  an 
no . Et  perche  per  le  utttoric  di  AuguSto  lequali  haueua 
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conferito  centri  Antonio,  haueuano  fatto  fifa  facóndo 
che  era  di  confaetudine , perche  accioche  potejfe  cauiUart 
cofaro  uolfe  piu  tofa  parere  ejferc  difcejvda  Antonio , 
che  dÀAugufa,cr  giu  bulletta  detto  d coloro  co  quali  com 
municaua  anebora  l’altre  cofafecrete,  che  facemmo  come 
uolejSvio  loro  correriano , ò che  facri fica /sino  per  la  retta 
di  Antonio,ò  cbenonfacrificafimo  perla  uiùcria  di  Aum 
gufo . Lui  adunque  per  quefa  cagione  in  quel  mede  fimo 
giorno  pnuò  i confali  battendo  rotto  ifafct  di  cofaro, per 
laqual  ucr  gogna  l’uno  de  confali  fi  ucctfa  fa  mcdiftmo,cr 
il  popolo  in  parole  ima  Gaio  mede  fimo  m e falò  elejje  Dom 
mitio  per  fuo  compagno  del  con/uLto , perche  refa  la  rieia 
Itone  al  popolo  ima  efondo  cofaro  molto  pigri  a fare  al a 
cuna  cofa  conueniente  come  quegli  i quali  erano  fati  Iona 
gp  tempo  che  non  haueuano  trattato  alcuna  cofa  in  lim 
berta  , & nonejfendo  quegli  i quali  dimandauano  i mar 
giurati  piu  di  queglii  quali  hifognaua  eleggere  , & fi 
per  aue  attira  pajfafiino  il  numero  di  quegli/ quali  fi  accor 
dauano  tra  fa  la  figurale l fato  populare  fi  faluaua,ma 
lo  (fatto  era  neJJuno,cr  per  que&o  rifpetto  un’altra  uol* 
la  furono  disfatti  da  Gaio.tt  dipoi  quefa  le  altre  cofa  fi 
crdinauano  fi  ccmefifoleua  fare  nel  tempo  diTiberio.Et 
allhora  furono  fatti  quindeci  P retori,  o alcune  uolte  ne 
erano  eletti  p\u,ò  meno  fecodo  che  accaduta, Quanto  adu 
eque  alle  elettioni  lui  fece  quefa  cofa  c r èra  inuidiofc  c r fo 
ffettofo  in  ogni  cofa  , in  tanto  che  mandò  in  bando  uno 
Co  rima  fecondo  oratore , perche  lui  face  per  cagione  di 
efercitare  una  certa  or  atione  cètra  Tiranni.  Et  perche  Lu 
fio  Pifone  figliuolo  di  P Uncina  & di  Gneo  P ifone  ctt«a 
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ite  la  prefettura  deU' Africa  hebbt  paura  che  non  facefie 
qualche  nouita  per  la  magnanimità  fua , filialmente  per 
che  boria  bauuto  gran  gente  cofi  da  cittadini  come  da  firn 
rafhc ri, cr  baucndo  diuifole  nationi  in  due  parti,  all'un 4 
aggiunte  le  genti  militari , cr  i Nomadi  iquali  fono  circa 
di  ejjaiy  dopo  lui  femprefu  ofreruato  quejh  infili  i hom 
ra.Et  già  haueua  con  fumato  tutti  i danari  i quali  fi  ritro • 
uauano incorna,  e r dentro ilrejb  di  Italia  di  qualunque 
luogo  haueua  potuto  pigliare  cr  quiui  non  haueua  alcuu 
no  entrata  degna  di  conto,  c r le  fafe  molto  lo  aggraua « 
nano.  Onde  lui  fi  mojie  andare  uerfo  la  Gallio  fottoprete * 
fk  dì  andare  per  rifletto  de  Celti  i quali  faceuano  certi 
mouimenti  : ma  in  uero  lui  andaua  accioche  lui  ftoghafie 
c ojbro  i quali  erano  molto  ricchi  infieme  co  Spagnoli.  Ni 
entedimeno  no  denuntiò  la  ufcita  fua  fuor  a di  K orna  aper 
tamentc,ma  tjfendo  uenuto  in  un  certo  borgo,dipciin  con 
Unente  fi  parti  conducendo  feco  molti  /altalon  cr  gladiam 
tori  cr  cauagli  cr  fimine  cr  altre  delitie.  Et  poiché  fu 
giunto  in  quel  luogo  non  fice  male  nefiuno  ad  alcuno  de  ni 
mici,  perche  efiendo  andato  un  poco  oltre  il  Rheno  incon- 
tinente fé  ne  ritornò . Et  dopo  quejh  effendoleuato,  come 
che  uolefie  paffare  in  B ritatinia  fe  ne  ritornò  indrieto  dal 
mare  O cceano,  cr  era  molto  mal  contento  dt  condottieri 
fuoi  i quali  facchino  qualche  nobil  fatto,cr  fice  molti  CT 
gran  mali  a fudditi  cr  compagni,  cr  cittadini,  pche  par 
Ir  lui  fagliaua  quegli  i quali  haueuano  qualche  cofa  per 
ogni  cagione , cr  parte  ghbuomini  priuati  cr  le  alta  offe 
riuano  gran  doni,cr  faceua  morire  alcuni,  come  che  uo« 
lejsinofare  nouita,  alcuni  come  infidiatori  ; cr  4 tutti  tré 
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Un a publica  t (ccufitiont  lo  tjfere  ricco . Et  lui  medefitn» 
vedendole  pofièfioni  di  cofloro  : molto  piu  tic  guada» 
gnaua  per  quefb  r perche  tutti  erano  conjketti  par  uarif 
modi  di  comperarle  per  maggior  predo  che  non  ualtm 
uano , per  le  cagioni  predette , onde  lui  mandò  anebord 
per  la  guarda  robba  deU'imperio,neUaquale  erano  co/e  bit 
bfime  e r pretioftfime , cr  le  mejfe  all'incanto , ueden* 
do  infime  la  gloria  di  coloro  i quali  le  haueuano  ufate, 
in  ciafcuna  adunque  luidiceua  , que/h  fu  de  beni  de  mio 
Tadre , quefb  della  Madre , quefb  deU'Auo , quefb  del 
Bifauo.QuajkL  fu  una  delle  /foghe  lequali  tol/e  Augu* 
fb  ad  Antonio  , e r infime  lui  gli  diebiariua  la  neccfitd 
del  vender e,accioche  neffimo  eftì mafie  che  lui  f ufi  ricco 
Cr  infime  gli  vendeva  la  dignità  della  cofa  nientedimeno 
non  feruaua  però  niente , ma  (fendeva  fi  nell' altre  come 
che  gliera  confueto:perche  in  Lione  ficc  alcuni  (fettaculi 
cr  nelle  genti  d'arme:  perche  lui  congregò  ducentomila 
Xcome  dicono  alcuni  ducentocinquantamila  ) fidati  * C T * 

da  loro  fecondo  che  piacque  a lui  fu  nominato  fette  volte 
imperatore,  benché  non  haueffe  ottenuto  alcuna  vittoria 
cr  non  haueffè  uccifo  alcuno  nimico  , perche  bauendo 
prefouna  uolta  per  inganno  pochi  di  coloro,  ghfice  ligi- 
re  : ma  del  fuo  efercito  nt  confumò  una  gran  parte , 
bauendo  fatto  tagliare  in  pezzi  bora  uno , bora  l'altro$ 

CT  alcune  uolte  molti  infieme , perche  bauendo  uifb  co* 
fluì  una  uolta  una  moltitudine  » ò di  prigioni  » ò d' alcuni 
attori  » commandò  quello  che  fi  fual  dire  : che  tutti  fuf* 
fino  uccifi  da  un  Calvo  infino  all'altro . Et  giocan ■ 

do  una  uolta  lui  4 dadi , cr  htmfo  tonfo  che  m 


LIBRO 


gliera  danari  dimandò  che  gli  fu  fiino  date  le  diferedoni, 
ò gli  eftimi  de  Galli  VCT  in  tfie  battendo  ritrquato  quegli 
che  erano  piu  ricchi  de  Galli  gli  fice  morire :er  fe  ne  ri* 
tornò  d quegli  che  giocauano , er  gli  di fie:uoi  contende» 
te  di  poche  dramme : er  io  ho  già  radunato  quindicimila 
miriade : crcofi  cofkro  furono  morti  fenza  alcuna  r agio 
ne.Et  tra  glialtri  uno  chiamato  Tulio  Sacerdote  ilquale  era 
bene  afidi  ricco^ientedimeno  non  tanto  che  douejjè  e fière 
infidiato  per  eficjiientedimenofu  ucci[o3pel  [opra pome  di 
lulio.ìntantoGaiofaceua  ogni  cofa  fenza  alcun  giudicio 
ma  de  glialtri,  non  bi fogna  ch'io  numeri  la  maggior  par 
te  per  nome:  ma  folamentefaro  mentione  di  quegli  i quali 
ricchiede  la  tìijhria  : Getulico  Lentulo  ilquale  era  huomo 
approbato  in  tutte  Patire  cofe,  & era  jhto  dieci  anni  P re 
fidente  alla  Germania  non  fu  morto  per  altro , fe  non  per 
che  era  molto  ben  uolutoda  gr nti  d'arme.  Et  quel  Lepido 
ilquale  era  amatore  er  amato  er  marito  di  Erufitld 
ilquale  haue  a fare infieme  con  l’altrc  fue  fonile  mcom* 
pagnia  fud3cioé  con  Agrippina  er  ìuha  allaqualelui  co 
cefie  ebe  dimandafje  magiftrati  cinque  anniauanti  il  ter* 
mine  congiunto  per  legge  alquale  lui  hautua  promefiodi 
lafciarlofuccefiore  dell'imperio, fu  morto  anchora  lui.  Et 
diede  danari  d faldati  per  qutftt  cofeycomc  che  luibauefie 
fuperato  alcuni  nimici ,er  mando  tre  Jfade  a Roma  d lo 
ite  uendicdtore , er  mtfie  le  [creile  dentro  l’ifolc  Vontie , 
tiri  qual  luogo  lui  ufauafccojiauendofcritto  al  Senato  mol 
tecojeimple  er  abominevole  di  efie.  Ét  ad  A grippimi 
diede  le  r fie  di  Lepido  ferrate  in  uno  uafo  di  acqua  baué 
deh  commàdato  che  lei  portafie  ndgremio  fino  d Roma. 


I 


L V IT  I.  vt  47f 

Et  perche  H Senato  per  fuo  rifretto  haueua  concedo  per 
decreto  molte  cofe  a [ucforcUe,  fi  ce  uno  interdetto  che 
d ne/funo  fuo  parente  ptr  fuo  nfretto  non  fufie  dato  al* 
cunohonore v Lui  adunque  ball' bora  mandò  quejk  coft  à 
R orna, come  colui  ilquale  hauejfe  fuggito  un  gran  tra ». 
dimento , perche  altrimenti  fingeua  tfitrt  in  grandi  «ffan» 
ni  er  uiueremiferamente  . Et  dipoi  eh  ci  Senatori  baitene 
do  intefo  quejk  cofe  gli  diedeno  per  decreto  oltraghaltri 
bonari  i triumpki  piu  piccoli , er  [opra  di  ciò  li  mandor». 
no  ambafeiadori  tirati  per  forte9cr  Claudio  gli  mandor o» 
no  el  conto . lui  fi  aggrauò  di  quefb , intanto  che  un’alm 
tra  uolta  interdtfie  che  non  fi  deffi  alcuna  laude  ne  al * 
cuna  preeminentia  di  honore  d fuoi  parenti , er  che  non 
gli  pareuai’ejfirt  honorato  fecondo  i fuoi  meriti , concio 
fia  cofa  che  fempre  lui  non  faetna  alcuna  fiima  di  tutte 
quelle  cofe  lequali  li  erano  offerte ,er  fi  doleua  fé  glifufii 
no  affegnate  per  decreto  alcune  piccole  cofe, come  che  fu  fi 
fe  difrrezzato:et  fi  aggrauaua  anchora  fe  le  f ufiino  trop 
po  grandi , perche  non  uoleua  che  parejfe  alcuna  cofa  la * 
quale  refultaflc  in  fuo  honore  e fiere  in  pojjanza  de  Senato 
riporne  che  loro  fu  fiino  piu  potenti  diefio,er  che  loro  gra 
tifica  fiino  a fe  come  a colui  ilquale  potefie  meno , cr  per 
quefio  ri  fretto  frrfieuolte  lui  bufimaua  molte  cofe  come 
che  piu  tojk  gli  diminuifiino  la  fua  gloria , come  che  non 
gli  augmentafiino  lo  frlendore  fuo.Et  hautndo  qucjh  fen 
timento  fi  adirauacontra  il  Senato  figliparefie  hauere 
determinato  cofe , manco  degne  di  lui  tanto  era  lui  uario 
er  non  fi  poteua  intendere  da  alcuno . Hautndo  adunque 
riguardato  con  trijb  uolto  quegli  ambafeiadori  come 


V 


LIBRÒ 
de  fucino /pie  .non  gli  uolfe  accettavi  tutti,  ma  bduendo* 
ne  eletto  pochi  rimandò  indrìeto  gli  altri  auanti  fi  ne  ue • 
nifi  e in  la  Galli a , c r 4 quegli  i quali  anchora  lui  riceué 
non  gli  fice  alcuno  honoreima  harebbe  fatto  morire  dati 
dio  fi  non  hauefie  fatto  poca  /lima  di  lui,pche  dimofiraua 
una  gran  grò  fitta  co  fi  naturalmente, come  anchora  d fhi 
dio  . Et  dipoi  ejfendgli  fiati  mandati  altri  piu  in  numero, 
perche  oltra  Valire  cofi  haueua  oppofio  d primi  che  erano 
troppo  pochi,  cr  denuntiandoli  cojbro  effhrgli  finto  conce f 
fo  molte  cofi  per  decreto  gli  riceué  molto  gr alio f a mente  et 
gli  utnne  incontra , per  laqualcofa  riceué  altri  honori  c T 
quello  fu  fatto  dipoi.  Ma  atlbora  hauendo  rifiutato  Paulim 
na  fitto  preteso  che  lei  nonfacefft  figliuoli, ma  in  vero  per 
che  già  tra  fatio  di  lei  tolfi  per  donna  Mi  Uonia  Ce  fonìa, 
con  laquale  prima  haueua  comme fio  adulterila  aUbcré 
la  uoleua  prendere  per  moglie  ejjèndo  lei  grauida , accio • 
che  lei  gli  parturijje  un  fanciullo  in  trenta  giornì:ma  que * 
gli  i quali  erano  in  Roma  fi  turbauano  bene  per  qucfie  co* 
fi, cr  fi  conturbaUano  anchora  perche  molti  erano  caccia 
ti  per  lramicitia  laquale  haueuano  hauuta  con  quegli  i qua 
li  erano  fati  uccifi.ln  tanto  che  alcuni  edili  cr  Pretori  efi 
fendo  conftretti  depontre  il  magiftrato  furono  chiamati 
in  giudicio.  Et  in  que  fio  tempo  mede  fimo  fcfiennono  molti 
inccmmodi  per  rifletto  de  caldi  de  quali  fu  uno  tanto  ec* 
ctfiiuo  che  fu  ( fitfo  alcune  coperture  f opra  della  piazza» 
Tra  quefii  rei  gli  fu  allbora  TigiUmo  dquale  fu  accufato 
d’bauere commcjjo  adulterio  con  Agrippvtd,  nientedimem 
no  qutjk  cofi  no  aggrauauano  tinto  i Romani»  quato  che 
aff  f ttauauo  chela  crudeltà  di  Gaio  ogni  giorno  piu  [e  aug 
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WnterUiV  /ferialmente  perche  udiuanocome  Agrippé 
C r Antioco  tutti  duoi  erano  [eco  cerne  precettori  della  tiri 
nia.  Et  per  quefa  cagione  efiendo  lui  la  terza  uolta  Confi» 
le  nejfuno  de  Tribuni  ne  de  Pretori  hebbe  ardimento  dico 
gregtrc  il  Senato,  perche  ccfai  non  hebbe  alcuno  compa * 
gno  nel  confutato  bauendo  cofi  ordinato : come  pen/auano 
alcuni,  poi  che  fu  morto  colui  ilqual  era  fato  difegnato 
auanti,  crnon  hauendo  potuto  in  cofibreue  tempo  or  di * 
tiare  un’altro  nel  Senato:  et  conueniente  cofa  era  che  i P re 
tori  4 quali  fé  non  commefie  le  facende  pertinenti  À confidi 
quandoché  fono  fuor  a della  citta  cfequijfcno  tutte  quefi r co 
fe,ma  accioche  non  par  (fimo  fare  alcuna  cofa  in  luogo  del 
l’imperatore,  non  fèciono  alcuna  cofa  oportuna:  ma  efien 
io  montati  tutti  i Senatori  infume  dentro  il  capitoliofèciom 
no  facrifici,CT  adororono  la  fedia  di  Gaio  laquale  era  re • 
pofa  nel  tempio  c T depofeno  l’argento,  come  lo  defiino  4 
Gaio  mede  fimo  fecondo  la  con fuctudine  laquale  fì'lofieruam 
ua  nel  tempo  di  Augufa,cr  quefa  medefimo  fu  fatto  fa 
milmente  anebora  nell’anno  fegucnte:ma  allhora  dopo  que 
ito  medefimo  loro  fi  adunorot io  dentro  il  Senato  non  ejfin 
do  congrigpti  da  alcuno,  cr  non  fèciono  però  niente,  ma 
tonfumorono  tutto  il  giorno  in  laude  di  Gaio,  in  fare  uoti 
per  lui:percbe  poi  che  nonio  amauanone  haueuano  circa 
la  fua  falute  cura  fi  sfòrzauano  molto  di  fingere  tutte  due 
quefa  cofe  per  occultare  piu  la  mente  loro  : cr  nel  terzo 
giorno  nelquale  fi  faceuano  i uoti, loro  fi  adunoroneben  in 
fieme , haucndogli  denuntiato  quefa  conuentione  tutti  i 
Pretori  per  una  fcritta  comune , ma  ne  allhora , ne  dipoi 
trattorono  alcuna  cofa  mfin  a tanto  che  nel  it.oiccim 
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mo  giorno  gli  fu  denuntiato  come  Gaio  haueud  rifiutato 
il  confutato,  perche  allhora  hauendolo  nceuuto quegli i 
quali  erano  jknrlctti  pel  tempo  fcguente , fi  ordinauano 
Ucofe  pertinenti  a /oro,  er  furono  fatti  molti  decreti , er 
tra  glialtri  che  nel  giorno  natale  di  Tiberio  er  di  Drufil 
la  fi  facchino  quelle  medefime  cofe  lequall  fi  faceuano  in 
quello  di  Augujk,et  gli  huomini  della  Or  chefir  a ficiono 
anchora  loro  unajifh  q r un  fpettaculo,cr  hauendo  driz 
Zato  una  imagine  et  di  Gaio  er  di  DrufiUaydipoi  le  confi 
crorono.Etquefiecofi  furono  fatte  per  commandamento 
d’una  epifkla  di  Gaio , perche  le  altre  cofelequali  lai  uo* 
leua  ejfer  trattate  nefiriueua  A lutti  i Senatoria  la  mag 
gtor  parte  le  notificaua  À confili ,er  alcune  uolte  comman 
daua  che  lefujfmolcttc  nel  Senato. Et  cefi  cojhro  faceuam 
no  quefiecofiima  Gaio  in  quejb  mezzo  hauendo  manda * 

10  per  Ptolomeo  figliuolo  di  I uba»CT  hauendo  intejo  delle 
ricchezztfic  lo  fece  morire,  et  altri  molti  infieme  con  lui, 
nelqual  tempo  anchora  ejfendo  lui  uinto  infino  al  mare 
oceano , er  hauendo  me  fio  in  ordine  i faldati  j opra  del  lia 
to,montò  fopra  le  ga/rr , er  ejfendo  partito  non  molto  loti» 
gi  da  terra  fi  ne  ritornò  indrieto , er  dopo  quejb  hautn » 
dofi  firmato  fopra  d’uno  tribunale  alto , er  hauendo  dato 

11  fegno  d foldati  come  che  uolejfe  andare  alla  battagliai 
V haucndoli  inanimati  con  le  trombe  dipoi  gli  comman 
dò  incontinente  che  loro  raccoglie  fiino  le  conche  mar ine^ 
er  hauendo  prefi  qutjk  /foglie  haueua  bifogno  di  predd 
nella  riprefinlatione  dei  trwmpho , fi  gloriaua  molto  co* 
me  fi  lui  hauefie  fuggiti  gito  il  mare  oceano,  er  donò  mol 
ttcofi  à foldati  fuoi,  cr  cojtui  m quejb  modo  riportò 

quelle 
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(furile  conche  2 Rohm,  accio  che  dmcftràfie  quelle  foglie 
tirila  città  : ma  nel  Senato  non  fitpeuanoinqualmododoa 
uefiino  tacere  per  quelle  cofe,perche  intendevano  come  co 
8ui  era  molto  infuperbitoper  efie,ne  fapeuano  iti  qual  mo 
do  lodouefsino  laudar  e,per  che  fe  uno  in  nefiuno,ò  in  quaU 
che  piccolo  fatto  gli  attribuire  laude,  er  honori  fuor  a di 
modo, gli  ueniua  in  [ofretto  che  non  cauiUafie  piu  tojb,  ZT 
biffare.  Nientedimeno  ejfendo  entrato  dentro  la  città, poco 
gli  mancò  che  non  diHruggefie  tutto  il  Senato , perche  ha 
ro  gli  hauefiino  dati  per  decreti  honori , i quali  ecceder i« 
no  la  condurne  humana  . Et  hauendo  radunato  il  popolo 
infieme  gettò  gran  quantità  d’argento,cr  oro  da  uno  luoa 
go  alto,er  molti  morirono  volendone  pigliare,  perche(co 
me  dicono  alcuni)  gli  era  mefcolato  infteme  alcuni  fèrri 
piccioli  ♦ Et  hauendo  commandato  che  Qafio  Melino  fu f* 
fe  uccifo , conftrinfe  fuo  padre  efere  prefentealla  morte 
del  figliuolo , ilquale  non  haueua  fatto  alcun  male , ne  era 
fhto  denuntiato , c T hauendo  domandato  coQui  che  fe  gli 
fufie  licito  ferrare  glioccbi , commandò  che  anchora  lui 
infteme  fufe  morto  ♦ Et  era  uno  fuo  minierò  di  tutte  le 
crudeltà  chiamato  per  nome  Protogene  * ilquale  ftmpre 
portava  duoi  libretti  d’intorno , ZT  uno  nominava  fl>ada , 
l’altro  nominaua  daga . CoQui  efiendo  una  uolta  entrato 
dentro  il  Senato , come  per  altre  cofe  , venendogli  ogni 
buomo  incontra  ad  abbracciarlo , fi  come  era  ragicneuoe 
le  riguardò  molto  aujkramente  Scribonio  Proclo  z?  gli 
difie , c r tu  anchora  me  abbracci, ilquale  bài  l’t  mperato* 
re  in  tanto  odio  : hauendo  adunque  intefo  que&ò  quegli , i 
quali  erano  prefetti  prefono  il  Senatore , e r lo  àraccipm 
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tono  in  motte  parti . Et  'fondo  Gaio  rallegrato  di  quejh 
cofa,cr  dicendogli  'fiere  riconciliato  con  loro,  ficiono  uno 
decreto  che  lui  ufdfie  d’uno  tribunale  alto  dentro  il  Sena • 
io  inftefio  in  tanto  che.nejfuno  gli  pottfie  andare,et  che  ha 
U'fie  anchora  in  quel  luogo  il  pr  'fidio  militar  e. Et  efiendo 
alcuni:  i quali  lo  eh  iamauano  H'roe , alcuni  Dio,  fi  eleui 
grandemente  i/i  fuperbia, perche  anchora  prima  lui  penfa 
ua  degnacofa  di  eforereputato  piu  che  huomo , et  che  ufaf 
fe  con  la  Luna,cr  chefufie  coronato  per  rifretto  della  uit* 
ioria,  er  fingeva  diejfirc  Gioue . Et  per  que/h  cagione 
diceua  di  ufare  con  molte  donne > er  frctialmnlt  con  le  fo 
rcUc9cr  frtfie  uolte  diuentaua  er  Diana,  er  Venere,  er 
olirà  le  tran/mutationi  de  nomi  prendeua  tutti  glialtri  ha 
Uti  confórmi  a quegli  Dei,  er  alcune  uolte  era  uifio  in  ha 
hitofiminile,er  hautua  ma  tazza  er  uno  tir  fo , er  alcu * 
ne  uolte  efiendo  in  habito  di  mafebio  portaua  la  mazz 4 
ferrata,  er  la  pelle  del  Leone,et  una  udita  fi  mo&r ava  feti 
za  barba, er  un’altra  con  la  barba,CT  alcuna  uolta  tene* 
ua  in  mano  il  tridente,er  nn’ altra  uolta  eftcdeua  una  faet 
ta  cclcfle,  er  era  fimile  ad  una  vergine  beUiccfa , er  dopo 
poco  era  tutto  fiminile,in  tanto  co  fluì  fi  uariaua,er  con  la 
figura  deU’habito,  cr  co  altre  cofe  lequali  fi  metteva  d’in* 
torno . Et  una  uolta  un’huomoGallicohauendolo  uijb  fo* 
pra  uno  tribunale  alto, fe  ne  rife,cr  Gaio  hauendolo  chiam 
nato  a [e, lo  dimandò.  Che  ti  paio  io  e fiere  ter  ccfiui  gli  re 
frofe.Tu  mi  pari  tffert  una  gran  pazzid,er  nientedime * 
no  non  bebbe  alcun  male  per  quefk  parole  , perche  lui  era 
Calegaro . intanto  fimili  tiranni  piu  facilmente  patifeono  i 
detti  liberi  de  glibuomini  «ili  che  di  coloro  che  fono  in  al* 
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tutta  tigniti . Gdió  adunque  prendeva  quefa  haliti  quan* 
do  che  fi  fingeva  di  e fiere  Dio , er  gli  venivano  fiat* 
ti  uoti,C?'fupplicationi  er  jacrificij  fecondo  che  gli  conue 
limno.  Et  altrimenti  lui  veniva  in  puhlico,  uefato  di  [età , 
er  in  habito  triumphale , er  abbracciava  pochi  burnirti,- 
perche  alla  maggior  parte  gli  porgeuaiò  il  piede,  ò la  ma 
no  che  lo  adorafiino,et  per  quejb  quegli  i quali  lui  abbrac 
eiaua,o  baciaudygli  refiriuano  gratie , er  per  quejb  den « 
tro  del  Senato  ben  che  lui  baciafie  ogni  giorno  i faltatori 
in  con  ff  etto  (fogni  hucmo,cr  adulavano  a costui  quelli  ari 
chora  che  parevano  e fiere  di  gran  fama . Lucio  adunque 
ViteHio,ilquale  non  era  ne  de  vii  fangue,ne  paZZO,ma  fa » 
mofo,perla  prefettura  di  Sirid , perche  oltra  Valtre  cefi  fi 
portò  in  quel  magistrato  gloriofamente,cr  mettendo  Ar- 
l alano  le  infidie  alla  fua  provincia,  perche  nò  baueuafojk 
nuto  alcuna  punitione  dell’ Ar  meniamo  fmarri  efiedoli  fat 
to  all* incontro]  aU’improuifo  apprrfio  il  fiume  Euphrate, 
er  lo  condii fie  a parlare  [eco, erto  conjlrinfe  che  facrifi* 
cafieaUa  [htua  di  Augultoiet  di  Tiberio,  er  bauendo  fat 
to  accordi  fico  i quali  erano  in  utilità  de  Romanie?  oltra 
di  quejb  battendo  ricevuto  i figliuoli  dicoSlui  per  ojhdicu 
Dopo  tutti  quefh fatti  il  detto  ViteUio  fu  chiamato  da  Gaio 
alla  morte,cr  era  incolpato d'efier  fhto cagione  cheVat * 
thi  fcacciafiino  ilfuoRe9cr  era  odiato  da  Gaio  pertinui* 
àia,  cr  gli  metteua  l’infidic  p paura.Niètedimeno  fu  faU 
voto  bauendofi  figurato  p un  certo  modo  che  pareua  ejjèr 
molto  inferiore  alla  fama  fua,CT  bauendofi  gittato  a piedi 
. di  coltui  con  lagrime, et  in  quejb  bauèdolo  deificato,et  ado 
■ rato,e  finalmcte  hauedo  fatto  uoto  di  [deificarli  fi  fufie  [al 
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Udto,  per  quejlc  cofe  tanto  placò  cr  humitiò  Gaio  che  im 
fidamente  fu  liberato  dalla  mortelo  l’htbbe  dipoi  tra  fuoi 
principali  amici.Et  dicendo  Gaio  una  uolta  fe  ejfere  infie » 
me  con  la  luna,et  dimandando  a VitcUio  fe  uedeua  la  Dea 
che  ufaua  [eco  cominciò  à guardare  in  terra  come  tutto 
pefatto  cr  tutto  tremando , er  appena  polena  par  lare, di  fi 
fe:ò  Signore  a uoi  dei  foli  è licito  di  uederui  l’uno  l’altro , 
ViteUio  adunque  hauendo  aUhor a cominciato  (uperò  dipoi 
tutti  gli  altri  con  adulotione:ma  Gaio  effendo  piu  ujcito  fuo 
radi  [e  fece  fare  un  tempio  dentro  di  Roma  in  jkfa,  per « 
che  lui  fi  hauea  fatto  far  e una  cofa  dentro  del  C dpitolic  ac 
cicche, come  lui  diceua , potè fi  e e fere  infieme  con  Gìoue , 
ma  dipoi  difegnandofi  di  e fere  il  fecondohabitando  infie » 
me  con  Gioue , cr  hauendo  actufatoquefto  Dio,  perche  lui 
prima  haueua  occupato  il  Capitolio , dipoi  edificò  molto 
infletta  un’altro  tempio  dentro  il  palazzo , er  in  efo  uo\ 
fe  trasformare  la  fa tua  di  Gioue  Olimpico  aU’habito  fuo , 
ma  non  potendo  farlo, per  che  la  naue  laquale  era  finta  fata 
ta  per  portare  la  detta  fatua  fu  difirutta  dalle  faette  ccleftu 
Et  fi  udiua  un  gran  rifo  qualunque  udite  ueniuano  gli  huo 
mini  per  toccare  l’altare , minacciò  per  quefio  d Gioue, & 
fe  ne  flce  reedificare  un’altra . Et  hauendo  aperto  il  tetti 
pio  di  Cajhre , er  di  Polluce , per  mezzo  tutte  due  le  fida 
tue  fece  una  entrata  per  efo  dentro  il  palazzo  , acciocht 
(come  lui  dicea  ) hauefe  Caficre 9 er  Polluce  ptr  portim 
nari,  cr  nominando  fi  Dialio , fece  fuoi  Sacerdoti  ,cr 
C refonia  fua  donna,cr  Claudio,  crgli  altri  i quali  erano 
piu  ricchi,  hauendo  riceuuto  per  quefio  da  ciafcuno  di  co $ 
fioro  ducento  cinquanta  miriade, cr  ejjo  mede  fimo  fi  con • 
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fecrb,CT  difegno  il  fuo  cauaUo  facerdote  infime  [eco.  Et 
d e fio  ogni  giorno  erano  facrificale  alcune  ucceUe  tenere t 
CT  di  gran  prezzo.Etcon  uno  certo  inftrumento  tuonaua 
& fatua  fólgori , er  quando  la  faetta  fìntile  alla  celefte  ca 
fcaua  lui  ribateua  una  pietra  dicédo  per  ciaf  cuna  quel  uer 
[o  di  H omero, ò tu  amazzi>ò  io  te  . Quefto  Dio  adunque 
er  quefto  r oue  lafciando  fhre  l’altre  cofe  turpifiime , per 
lequali  lui  truouaua  danari , chi  potrebbe  tacere  le  celle , 
lequali  lui  haueua  fatto  dentro  il  palazzo,  er  le  donne  de 
gli  huomini  principali,  cr  i figliuoli  de  gli  buomini  da  be* 
ne, ci  quali  tutti  faceua  uiolentia,  crne  prenàtua  frutto  hd 
uendoli  ferrati  in  quello  luogo:parte  di  loro  uolontà , par * 
te  contra  fuauolontd,  acciocbe  non  monùrafi'mo  che  alcun 
na  cofa  gli  fufie  graue.Et  gittandofi  dentro  l’oro, er  I V« 
gétóilquale  lui  raccoglieua  da  cofkro,fe  glirauolgeua  per 
dentro, poi  che  adunque  per  ogni  modo  lui  era  impazzito 
Cafiio  Cherea , c r Cornelio  Sabino  gli  pofono  l’infiiie, 
benché  fu  fiino  Cbiliarchi,  capitani  de  mille  huomini,  tra « 
mazzieri,  er  molti  altri  anchor aerano  in  quejh  congiun 
r adone,  cr  fapetiano  quello  che  fi  doueuafare , tra  quali 
ne  era  uno  Califb,cr  Eparco,ma  gli  interfèttori  doueua • 
no  e fiere  cojkro  duoi.  Et  altrimenti  Cherea  era  uno  buon 
mo  di  antiqui  cojìumi,  cr  haueua  una  certa  cagione  d’ira 
contra  di  Gaio  : perche  benché  fufie  ualentifiimo  huomo , 
nientedimeno  Gaio  lo  nominaua  per  nome  fèmina , & 
quando ueniua  a lui  gli  mandaua  per  fegno  9òlo  Dio  de 
A more,ò  la  Dea  Venuf,  cr  uno  certo  or  acuto  era  fhto  da 
to  d Gaio  che  douefie  guardarfi  da  Cafiio.  Et  coftui  bauen 
do  Metto  Cafiio  ,ilquale  aUhora  era  Prefètto  dtH’ A fiat 
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perche  lui  era  dijcefo  dalla  &irpe  di  quelCafiió^qualè  Ut 
cife  C efare  mandò  a torlo  legatola  il  Dio  gli  fignificaud 
dell’altro  Ca/Sio  chiamato  Cherea , cr  A ppolemo  un  certo 
huomo  Egittio  emendo  a cafa  fua  gli  predijfe  quello  che  gli 
doueua  interuenire.  Et  efiendo  Jhio  maialo  per  quefio  che 
uenifie  à Roma,arriuò  in  quel  giorno  neiquale  doueua  efit 
re  uccifo , cr  efiendo  differito  che  douefie  eflere  punito  di 
li  a uno  poco  per  quella  dilatione  fu  fatuo . Ma  la  cofa  fu 
condotta  in  quefio  modo:  faceua una  certa  ftjh  dètro  del  pé 
lazzo , cr  uno  certo  ffettaculo  cr  in  quefio  mezzo  G aio 
mangi4ua,er  beeua , cr  faceua  conuiti  a gli  altri  quando 
Pomponio  fecondo  il  quale  aUhora  era  confule  infume  ari 
chora  lui  mangiaua  fedendo  appreso  i piedi  di  Gaio,  cr 
ffefio  gli  baciaua  , ma  poi  che  Gaio  uolfe,  cr  fallare , c T 
imitare  una  Tragedia  , quelli  i quali  erano  circa  Chereo 
non  poterno  piu  affettare , ma  fiauendo  ojferualto  quando 
che  ueniua  fuor  a del  Theatro , accioche  uedefie  alcuni  gir 
zonifigliucli  de  gran  gentiluomini , i quali  garzoni  lui 
baueua  mandato  a torre  di  Grecia , cr  di  Ionia , accioche 
cantafiino  uno  himno  fatto  in  fua  laude. Lo  uccifono  bauen 
dolo  intraprefo  in  una  calle  fìrctta,  cr  effendo  co&ui  cado 
to  a terra  , neffuno  fi  a&enne  di  quegli  i quali  erano  pre • 
fenti , ma  lo  percoteuano  crudelmente  ben  che  fufjc  morto, 
CT  alcuni  anchora  mangiarono  della  fua  carne , cr  incon 
Unente  ucci  fono  la  donna  . Gaio  hauendo  fatto  le  co fe  prem 
dette  in  tre  anni,cr  none  mefi,cr  venti  otto  giorni  conob • 
he  per  effetto  fe  non  efiere  Dio.Ef  quegli  i quali  erano  prt 
fenti  alla  fua  morte  fi  raccordarono  i’un  fuo  detto  contri 
il  popolo,  cioè  cheuorria  che  tutto  il  popolobauefie  un 
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co Ko,er  dimoftrauano  come  che  lui  hautua  bene  un  collo,  « 
ma  loro  molte  mani.  Et  poi  che  i mazzieri  e rano  [otto  fom 
pra,et  dimàdauano  chi  haurfeucccifoGaio,  Valerio  A fid 
tico  huomo  co  future  dequietò  cofaro  per  un  certo  modo  mi 
rabile  e fendo  afeefo  in  uno  luogo  allo,??  bauendo  grida» 
to  con  alta  uoce  . Dio  uolejfe  ch’io  l’hauejfe  uccifo:  perche 
emendo  tutti  fape fatti  perquefa  uoce >ct fior ono  di  fare  tu» 
multo.Ma  ejicndo  fato  morto  Gaio, fi  comebabbiamo  det» 
to,\  Con  foli  mandarono  guardie  per  tutta  la  terra  er  con» 
gregorono  il  Senato  dentro  il  Capitolio , er  tnolte  er  uà» 
rie  oppinioni  furono  dette,  perche  ad  alcuni  pareua  » che  fi 
douefino  reggere  a popolo, ad  alcuni  fato  imperatore » CT 
alcuni  ne  uoleuano  uno, alcuni  l’altro,  er  per  quefbriffet 
to  confumorono  il  refio  del  giorno  er  tutta  la  notte  che  no 
ficiono  nutla,cr  in  quejb  mezzo  e fendo  entrati  alcuni  /ot 
dati  dentro  il  palazzo  per  rubare  qualche  cofa  trouorono 
Claudio  afeofo  in  un  crotone  ofeuro , perche  firitrouò  co 
Gaio,cr  per  fuggire  il  pericolo  era  ito  ad  afeonderfi , c T 
nel  principio  lo  ritirorno  fuor  a , credendo  chefujfe  un’dl 
troilqualefkjfe  afeofo  , ò che  lui  hauefe  qualche  cofa , di» 
poi  bauendolo  conofciutolo  chiamorono  imperatore , CT 
lo  condufono  aU’ejfercito , er  dopo  tutti  li  diedenol’lmpt 
rio, come  à colui  ilquale  era  reputato  buono  huomo , er  di 
[angue  regtleima  i Confuti  in  quejb  mezzo  hauedo  man» 
dato  tra  gli  altri  i Tribuni , gli  uietauano  che  non  facef» 
fe  alcuna  fimil  cofa , ma  che  fi  fotlomefe  nelle  mani  del  po 
polo , er  delle  leggi  del  Senato  , ma  poi  che  i faldati  i 
quali  erano  f eco  gli  abbandonarono  aUhora,  anchora  loro 
fi  accordarono, cr  gli  diedeno  per  decreto  tutte  l’ altre  cofe 
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pertinenti  all’Imperio . Inqueflo  modo  Tiberio  Claudio 
Nerone  Germanico  figliuolo  di  Drufo , nato  di  Liuia  tolfe 
l’imperio , ilquale  Claudio  prima  non  era  finto  approbatà 
in  alcuno  magiflrato , eccetto  che  folamente  fu  una  uolta 
Confile,®*  già  lui  haueua  cinquanta  anni. Et  coftui  quatt 
to  all’ingegno  era  non  uulgare , ma  piutofto  era  efercitato 
in  dottrina  intanto  che  lui  medefimoferifie  alcune  co fe.  Et 
quanto  al  corpo, lui  era  mal  [ano  in  tanto  che’l  capo,  er  le 
mani  gli  tremauano , er  per  quejbo  la  noce  anchora  gli 
mancaua,et  e [io  non  leggeua  tutto  quello  che  portaua  dert 
tro  il  Senato,  ma  efiendo  lui  prefente  per  le  piu  uolte  loda» 
ua  d leggere  al  Quefiore  , er  U cofe  lequali  lui  leggeuo 
perle  piu  uolte  le  leggeua  fedendo.  Er  lui  primo  de  Roma 
ni  cominciò  ufxre  Una  fedia  coperta,®*  dipoi  lui  non  [eia * 
mente  gli  imperatori:  ma  nói  anchora  che  fiamo  finti  Coti 
futi  nefacemo  portare  [opra  una [ediatma  prima  er  AU» 
guflo  er  Tiberio alcuni  altri  fi  faceuano  alcune  uolte 
portare  in  alcune  cathedre  piccole , deUequali  ufano  anche 
ra  hora  le  donne. Nientedimeno  non  era  tanto  male  di  que» 
fixfua  debilità  ,quanto  lui  fi  lafciaua  reggere  da  Liberti , 
er  dalle  fue  concubine,  perche  lui  manifijhmcnte  fottomet 
tcua  à quegli  che  erano  à lui  fimili , er  era  fottopofto  alle 
donne , perche  come  colui  ilquale  efiendo  garzone  era  jh » 
to  infirmaticelo , er  era  nutrito  in  gran  paura,  er  pct 
fimil  rifretto  dimofiraua  d’e fiere  molto  piugrofio  che  non 
era  neramente , laqual  cofa  lui  medefimo  confi  fio  dentro 
il  Senato.Et  effendo  conuerfato  longo  tempo  con  [ua  A uo» 
la  Liuia , er  la  madre  Antonia  , er  nutricato  infieme  co 
fuoi  liberti , er  oltra  di  queflp  hauendo  hauuto  confuctudi « 
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nt  toii  molte  donne  non  teneua  alcuno  co&ume  genero  fa 
ma  ben  che  fifa  Imperatore  di  tutti  i Romani  c r di  mit 
ifuiiiti  nientedimeno  lui  era  ridotto  in  feruitu  d3altri . Et 
tojbro  lo  reprendeuanOyCT  nel  nino,  er  nel  coito,  perche 
lui  era  molto  dato  è quejb  due  coje  . Et  in  quejb  tempo  fi 
poteua  pigliare  facilmente,  er  altra  di  quejb  lui  era  timi» 
do, per  laqudl  timidità  jfefe  Molte  impedito, no  fapeua  quel 
lo  che  dotte  fa  fare»  Et  in  quello  anchora  comprendendo  la 
natura  (uafaceuano  molte  cofe , perche  mettendogli  terrò» 
tre  ne  pigliaua  dipoi  frutto  , e r fi  f acetume  anchora  tanto 
temere  d gli  altri  che  ffiefe  uolte  alcuni  ejjèndo  inuitati  d 
cena  da  Claudio  er  da  fuoi  Liberti  in  uno  medefimo  gior* 
no  lafciauano  piu  tùjh  colui:  er  fe  ne  andauano  à Liberti , 

B fendo  adunque  in  fumma  ccjhti  tale,faceua,hientedime » 
no  non  poche  cofe  degne, CT  laudabili  » quando  che  lui  era 
fuor  a di  quegli  accidenti , er  infuo  arbitrio, er  io  narri » 
ro  particularmente  tutto  quello  che  lui  fece , lui  accettò  tut» 
te  le  cofe  coneejfe  à lui  per  decreto , faluo  chel  fopranomt 
di  padre, per  che  dipoi  anchora  accettò  qucjbamtntcdime » 
no  non  entrò  dentro  il  Senato  incontinente , ma  finalmente 
dopo  trenta  giorni , perche  ueàendo  Gaio  ef ere  fato  mor* 
to  in  quel  modo,er  hauendo  intefo  effere  fati  preponi  al» 
cuni  come  piu  degni , per  lui  * per  farlo  imperatore  non  fi 
confiiana,  ma  oltre  le  altre  guardie  lequali  lui  fifaceua  tut 
ti  gli  buomini,cr  le  donne  lequali  ueniUanO  à lui,  le  face* 

Ua  cercar  e, cht  non  hauefino  fotto  qualche  dagl  * c t firn m 
pre  ne  conuiti  teneua  fico  qualche  foldato.Ét  e fendo  prin » 
cipiata  quefa  eonfuetudine  aUhórd  * fi  tfarua  anchora 
àie  fa:  ma  il  modo  di  cercare  ogni  buomo,  cefo  nel  tempù 

..■r 

• : iv.  > f 


LIBRO 

di  Vefpafiano.  Costui  adunque  benché fufie  molto  rallegra- 
to della  morte  di  Gaio,nientedimenofice  morire  Cherea  CT 
alcuni  altrijperchc  non  glirendè  gratia  di  hauere  hceuu * 
to  l’Imperio  per  ejjò , ma  giura  adirato  : perche  lui  hebbe 
animo  d’uccidere  uno  imperatore  riguardando  da  longi 
per  la  ficurùdi  fe  medefimo.  Et  fice  quejk  non  come 
che  uolefjefare  uendetta  di  Gaio,ma  come  che  prendejjeco 
lui  ilquale  gli  mcttejfe  l’infidu  anchora  afe.  Et  Sabino 
mori  uolontariamente  infume  con  costui  » perche  non  rem 
putaua  degna  cofa  efiendo  punito  co&ui , di  foprauiuere, 
ma  4 glialtri  iquali  erano  molto  jludiofi  del  flato  popola » 
re , ò che  erano  flati  f amo  fi  per  rictuere  l’imperio  , non 
/blamente  non  gli  fece  alcuna  dimoftratiotic  d’odio, ma  oU 
tra  di  quejk  gli  diede  honori  v magiftrati.EtmanififlA 
mente  nonfolamente  con  parole  gli  promefje  la  ficurtà  imi 
tando  come  lui  diceua  gli  Athcmefi,ma  anchora  in  effetto 
glie  loattefe.Et  tolfe  uial’accufatione  dell’ im pietà, non  fo* 
lamente  con  fcritture , ma  con  fatti , ZT  non  punì  alcuno 
per  effe  , ne  pe’l  tempo  pajfato , ne  per  quello  ilquale  fucm 
cejfe.  Et  coloro  i quali  haueuano  fatto  qualche  ingiuflitia0 
ò che  haueuano  sbtffato  mentre  che  effo  era  primato  ,c T 
cojkro  erano  molti,  perche  haueuano  fatto  quejk , perche 
Claudio  non  era  d’alcuna  reputatane,  cr  alcuni  cerca» 
vano  deprimendo  coftui , gratificare  a Tiberio  , alcuni  i 
Gaio,  a nejfuno  adunque  di  ccjkro  gli  impofe  delitti  finti , 
mafie  gli  ritrouaua  in  qualche  maleficio  gli  puniua  p quel 
lo.  Et  i Tributi  iquali  erano  Jhti  rifcofii  nel  tèpo  di  Gaio9 
CT  tutte  l’altre  cofe  lequali  haueuano  qualche  titulo  d’effe • 
re  Jhte  fatte  da  colui  gli  tolfe  uia,non  m una  uclta , ma  fi 
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tome  s'imbaUeuano , à uenire  perle  mani.Et  bauldo  ridot 
lo  coloro  i quali  erano  fati  {tracciati  ingiujhmctc  da  Ga»  \ 
j o>cofi  gli  altri  come  c r Agrippina  crluliaygh  refe  an » 
cfcora  ibeni  loro  h Et  liberò  tutti  quegli  ch’erano  ligati  in 
prigione  fi  per  empietà , come  per  altri  delitti , m<t  punì* 
ua  coloro  i quali  neramente  baueuano  commeffo  qualche  , 
maleficiOypercbc  ne  faceua  diligente  inqui fittine,  acetiche \ 
ì malfattori  non  f ufiino  liberati , per  ri/petto  di  quegli  che 
trano  calunniati  falfamente,  ne  cofkrofufiino  di&rutti  per 
rifletto  di  coloro . Et  quafi  ogni  giorno , ò col  Senato,  ò 
da  per  fe  le  piu  uolte  netta  piazza , cr  alcune  uolte  fi  al 
tri  luoghi  giudicano,  dal  tribunale , perche  la  confuetudi* 
ne  de  gli  affé  fiori,  laquale  era  fiata  inter  meffa  quando  Ti 
berti  fi  riduffe  infifola  atlhorafu  honorata.Et  fleffe  noi* 
te  faceua  Pinqui fittine  infieme  co  confuti , cr  co  preto « 
ri , cr  fletialmente  con  quegli , i quali  baueuano  il  go» 
uernò , & poche  cofe  commetteuaj  nelle  mani  de  gli  altri 
giudici  » et  moftrò  à Senatori  i ueneni  i quali  furono  riiro* 
nati  nel  palazzo  di  Gaio,  cr  i libri  di  Erothogene , cr  le 
lettere  lequaliGaio  haueua  finto  di  hauere  ar/e,cr  !t  die 
de  d leggere  à quegli  medefimi , » quali  le  baueuano  ferii 
te,  ero  quegli  cotra  de  quali  erano  fcritte,cr  dopo  que 
Jb  le  fece  ardere  : ma  uolendo  il  Senato  uituperare  Gaio t 
lui  uietò  che  nónfe  ne  faceffe  alcun  decreto  : ma  feparaU 
mente  lui  nel  tempo  della  notte  arfe  tulle  le  fiatue  di  co- 
lui , %r  per  quefio  rifletto  il  nome  fuo  non  fi  ritroua  nel 
Catalogo  de  gli  imperatori , de  quali  noi  facciamo  memo ■ 
ria  ne  facr amenti, cr  ne  uoti , come  ne  anchora  quello  di  . 
Tiberio  : nientedimeno  altrimenti  peir  decreto  ncn  Acuta 
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rictutrt  alcuna  uergogna.Le  cofe  adunque  fatte  nóh  giu* 
fornente  da  Gaio  , c da  altri  per  fuo  rifatto  furono  gittate 
per  terra-.  Et  in  honore  di  Drufo  fuo  padre,  e r di  Anton 
nia  fua  madre  ne  giorni  loro  natali  fece  uncorfodecauan 
gli,  er  trasferì  in  diuerfi  giorni  le  congregationi  folenne, 
lequali  prima  ueniuano  a far  fi  in  un  giorno.Etlyauola  fua 
Lima  non  folamente  la  fonerò  di  certami  decauagli , ma 
anchora  la  fece  immortale,hauendogli  anchorarepcfto  una 
certa  fotua  nel  tempio  di  Augtfo,cr  bauendo  comman ■ 
dato  alle  Vergini  Ve  foli  che  gli  face  fiino  facrifici,*?  hdm 
ttendo  commandato  alle  donne  che  giurafiino  pel  nome  di 
cofhi.  Claudio  adunque  bauendo  in  tanto  glorificato  il  pa» 
dre,cr  la  madre,  per  fe  non  uolfe  accettare  altro  che  i titu 
It  pertinenti  aU’tmperioiperche  nel  primo  giorno  di  A gp* 
fb , nelquale  lui  era  nato  fu  fatto  unafifo  de  cauagli  non 
per  effo,  ma  perche  il  tempio  di  Marte  era  foto  confecra « 
to  in  quel  giorno,er  per  quefo  era  honoraio  difille,  che  fi 
faceuano  ogni  anno . Inqurjk  cofe  adunque  lui  fi  portaua 
molto  mode  fornente.  Et  olirà  di  quefb  baueua  fatto  uno 
interdetto  che  nrfiuno  lo  ador affette  ghfaceffe  alcuno  fiacri 
ficiOyCr  rimefie  i molti  gridorì,cr  fuperbUCT  accettò  fio * 
lamente  una  imagine,  crqurfo  anchora  d’argèlo,cr  due 
fotue  di  bronzo  & di  pietra  le  quali  gli  furono  conce fie 
per  decreto  nel  principio  : perche  lui  foleuadire  tutte  que* 
fi e ffiefe  e fiere  uane,cr  che  dauano  da  fare  al  popolo:con»  * 
ciofia  ccfa  che  tutti  i templi,  er  tutte  Valtre opere  erano 
piene  di  fotue,  cr  di  offèrte,  intanto  che  diceuadoutrftfa » 
re  deliberatone  anchora  di  quelle  che  fe  ne  douejfefare . Et 
interdifie  a Pretori  che  non  face  fiino  piu  i certami  de  già* 
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Autori:  c T fi  alcuno  altro  in  qualunque  luogo  glifaccfli, 
commandò  che  nonfufiino,è  feritilo  detti  efiere  fitti,  per 
la [alule  fua,cr  lui  in  tanto  faceuaquefk  cofe  pel  giudicio 
proprio , er  non  per  fittione , che  in  altre  cofe  anchora  fi 
portaua  ftmilmente . In  qurjb  adunque hauendo  prcmejfo 
una  fua  figliuola  d Lucio  lulio  Stilano ,er  bruendone  ma * 
ritata  un’altra  d Gneo  Pompeo  Magno  nonfice  alcuna  fi* 
Jtx  eccellente,  ma  lui  injhffo  in  que  mede  fimi  giorni  giudi • 
caua,vr  il  Senato  fu  congregato ,er  commandòche  i ge * 
neri  fuoi  aUhora  f ufiino  in  magi  firato  tra  uenticinque,  er 
che  dipoi  nelle  dilationi  fu  fiino  Prefitti  della  città , er  final 
mente  gli  conce fie  che  potè  fieno  dimandare  i magiflrati 
cinque  anni  auanti  gli  altri > Et  al  detto  Pompeo , Gaio  ha - 
ueua  tolto  uia  ilfopranome  di  Magno,  c r poco  gli  mancò 
che  non  lo  facejfi  morire, perche  era  in  tal  modo  nomina « 
lo,  ma  non  lo  fice  perche  poco  fi  curò  di  co  fini , ilqualc 
era  garzonetto, ma  gli  tolfe  f blamente  il  fopranome  dicen* 
do,cbe  no  gli  era  ficuro  che  alcuno  fu Jje  nominato  Magno ► 
Ma  Claudio  gli  refe  quel  mede  fimo  fopranome , er  oltra  di 
quejh  li  diede  la  figliuola  per  donna  . Quefk  cofe  aduna 
que  laudabd  furono  fatta  da  Claudio,  er  alcune  uolte  di * 
[rendendo  i confuli  dalle  fue  fidie  dentro  il  Senato  per  uè» 
nirgli  à parlare  luifileuaua  da  federe,ZT  fi  moueua  anda 
re  contra  loro.  £*  dentro  di  napoli  lui  in  tutto  fhua  in  mo 
do  di  buomo  priuito,perche  oltra  Patire  cofe,  lui  er  colo* 
ro  ch’erano  fico  uiueuano  fecondo  la  concludine  Greca, 
er  ne  gli  ffiett acuii  che  fifaceuano  della  mufica  lui  porta 
ua  il  mantello , cr  le  pianelle,  ma  nel  certame  gimnico , lui 
portaua  la  uejk  di  purpura,et  la  corona»  Et  quanto  appar 
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tiene  à danari  lui  tu  huomo  ammirabile , perche  uietb  cht 
non  fi  cfferiffeArgento,come  fiera  u fato  nel  tempo  d’Au 
gufto  er  di  Tiberio,  er  fece  anchora  uno  interdetto  che 
nejfuno  ilqvale  bauejfe  parenti  non  lo  lafiiaffe  per  herede , 
ma  i beni  di  quegli  i quali  erano  uenuti  per  benditi  net 
tempo  di  Ttberio,et  di  Gaio, parte  glirefe  à primi  poffef* 
fori  i quali  anchora  uiueano, parte  à figliuoli  loro,à  qua» 
li  ne  anche  [e  qualche  co  fa  circa  lacongregatione  folennt 
fuor  a del  confueto  fatta  per  un'altra  uolta  fe  face  fiino, 
come  è fiato  detto  da  me, e?  ffitffe  uolte  quefh,  c T la  ter* 
za  e r la  quarta  uolta, cr  la  quinta,  cria  decima  uolta  al 
cune  fiale  per  fortuna, md  la  maggior  parte  per  fuggedio* 
ne  diedero,  i quali  ne  riccueuano  utilità.  E tjhtui  p legge 
chel  corfo  de  cauagli  fifaceffe  in  un  di  due  uolte,  ma  un  ef  » 
fitto  lui  próhibi  anchora  quejb  per  le  piu  uolte,percbe  co- 
loro, i quali  prepar auano  fimil  fide  non  facilmente  prete* 
riuarto  i commandamenti  come  quegli , i quali  poco  gli 
guadagnavano . Et  i Giudei  i quali  erano  tanto  moltiplica 
ti  che  difficilmente  fi  potevano  prohibire  dalla  città  (enz<t 
tmulto,non  gli  fcacciò  fuora,ma  uietc  che  nonfi  congre • 
gafiino  infieme  fecondo  la  confuetudine  della  patria  fua,  et 
dirfice  le  copagnie  lequali  erano  /fette  introdotte  da  Gaio, 
CT  uedendo  che  non  g ioueria  niente  da  vietare  alla  molti » 
tudineche  non  face  (fe  alcuna  cofdfe  ogni  giorno  anchora 
nonfu fie  corretta  lalor  uita,disfice  anchora  letauerne  nel 
le  quali  fi  foleuano  radunare  infieme  à bere  e comandò  che 
in  alcuno  luogo  no  fi  uendefie  ne  carne  cotta  ne  acqua  cal 
da,CT  punì  alcuno  i quali  non  louolfono  ubbidire  in  que * 
fk.  Et  refe  anchora  alle  città  le  jhtue  per  lequali  bautua 
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mandato  Gaio,el  rtfiitui  anchora  il  fuo  tèpio  i C afare  & 
P oUuce,et  refe  d VÒpeola  memoria  del  fuo  theatro , er  in 
efio  gli  inferire  anchora  il  nomedi  Tiberio  hauèdolo  an* 
chora  aggiutoalla  Scena , pche  lui  la  rifece  dipoi  che  una 
uolta  era  arfa  et  fece  anchora  involpirgli  il  fuo  nome, non 
che  luifujfi  fato  lo  edificatore, ma  (olamète  il  cofecratore , 
et  in  nejfuna  altra  opera  nò  fice  qfa,et  nò  usò  anchora  del 
Vhabito  triuphalep  tutto  il  tòpo  della  co gr elulione,  benché 
gli  fujfe  fato  co  cefo  p decreto,ma  haucdola  tifata  nel  prin 
cipio  folamente  dipoi  dfaofe  l’altre  cofe , ejfendo  uefiito  di 
pur  pura,  CT  inducala  dentro  della  O rchefira  caualitri  et 
donne  de  caualieri  fecondo  chJera  fato  cofuetudine  nel  té 
po  di  Gdio,et  nòfaceua  quello, pche  lui  ne  hauefie  piacere 
ma  piu  tofa  p reprobare  firnil  faccde.  I ncotinente  aduque 
(otto  di  Claudio  no  fu  fatta  inquifitione  dJalcuni  di  cojbro 
Crai  fuono  chiamato  pirricchio  alquale  fi  efercitauano  i 
garzoni  pe  quali  hauea  mandato  Gaio  loro  faltorono  fola* 
mète  una  uolta.dipoi  furono  incidati  uia  ejfendo  fatti  citta» 
dini  p fuo  honore  e r mudati  uia  , er  alcuni  altri  di  fiirpe 
feruile  furon  difegnati  in  fuo  luogo . Nr/  theatro  aduq-  era 
no  fatte  quefieco[e,ma  ncU’hippodrcmo  Sbatterono  i gam 
belli  una  uolta,cr  icauagli  dodici  uolte , er  furono  uccifi 
trecèto  orfi,et  altre  tante  beflie  Africane.  E t nel  principio 
fauano  d uedere  tutti  li  ordini  da  p fe9cioé  i Senatori ,et  cd 
ualieri  et  plebei,dopo  che  ìjfia  cofuetudinefu  itrodotta9nic 
tedimeno  nò  erano  fiati  difegnati  luoghi  a ciafcuno . Ma  al 
ihora  Claudio  co fegnò  ìjllafedia,laquale  hora  noi  uediamo 
d Senatoria  gli  còceffe  anchora  che  chi  uolejfe  potejfefia » 
re  d uedere  in  altro  luogo  et  in  babito  priuato.  Et  poi  che 
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hebbe  fatto  qutfa  ccfe,dicde  una  cena  d Senatori,??  d Cd» 
Ualieri  infame  con  le  loro  donne, et  alle  tribù.  Et  dopo  que 
fa  refe  la  A magene  ad  Antioco  ben  che  Gaio  prima  glie 
rhaucfft  data, dipoi  glie  la  tolfe,  er  rimadò  d cafa  d ricu* 
per  are  la  fignoria  fua  Mithridate  Bibero  ilquale  era  fauo 
ligato  da  Gaio.  Et  un1  altro  Mithridate  ilquale  era  difeefo 
dd  quel  Mithridate  famofo, lui  donò  ilBo/pfeoro>er  incam 
bio  die  fio  donò  d Vtolomeo  un  certo  paefe  diCilicia , ma 
ad  A grippa  paleftino  ilquale  gli  aiutò  ad  acquifere  Vlm 
perÌQ,perche  firitrouò  inRowd  d quel  tempo  gli  augmen 
\ò  la  fignoria,cr  gli  diede  gli  honcri  confutar  },&  al  fio» 
teUo  fuo  Herp de  donò  la  dignità  di  pretore , er  una  certa 
fignoria  gli  concejj'e  che  potefiino  entrare  dentro  il  Senato 
er  refirigli  gratia  in  lingua  Greca.  Que  fa  adunque  era » 
no  opere  di  Claudio  infa  fio,  et  era  laudato  da  ogni  huomo , 
nientedimeno  aUhora  furon  fatte  altre  cofe  non  fimile  alle 
predette  da  fuoi  liberti , er  da  Valeria  Meffalinafua  mo • 
glie , pche'coftei  hauendo  in  odio  T ulta  nezza  di  Claudio # 
fi  perche  lei  nò  la  honoraua,ne  gli  adulaua,  come  pche  ari 
chora  gli  era  uenuta  una  gelofia  di  lei  pche  era  bciifiima9 
er  fpefie  uolte  feua  infame  con  Claudio  la  mandò  inban 
do  haucdola  accu fitta  di  adulterio  > per  laquale  accufàtione 
Annio  Seneca  anchora  lui  fe  ne  fuggi,et  nò  molto  tòpo  di 
poi  la  fece  morire,  ma  cofaro  pfuafono  a C Uudio  che  rice 
ueffe  li  honori  triuphali  p le  cofe  fatte  in  Mauritania , ben 
che  no  folamhelui  nò  hauefie  fatto  alcuna  opera  notabile , 
ma  in  tutto  il  tòpo  del  fuo  imperio  non  t fendo  mai  feto  in 
efcrcitfo  militare . Nientedimeno  in  quefa  anno  mede  fimo 
fulpitioGalbd  ninfe  j C hotthi , er  P ublpGabinio  hauédQ 
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fuperato  i Mattrufii , oltra  gli  altri  nobili  fatti  recuperò 
un’Aquila  militare  laquale  er  are  fiatata  appreso  i rumici 
dipoi  la  rotta  di  Varrojn  tanto  che  p quejh  uinoria  Clau 
dio  ricette  ucr amente  il  nome  d’imperatore . Et  nell’anno 
feguente  quefli  medefimi  Mauri  hauedo  fufeitato  una  guer 
ra , furono  rotei  per  Suetonio  P animo  uno  de  gli  huomini 
P retori  trafeorfe  tutto  il  fuo  paefe  infino  al  mote  Athlante. 
Ma  Gneo  Sidio  Geta  di  fimile  codinone  a cclui,ejJendo  an 
dato  con  lo  efercito  fubito  afiali  Salabo  capitano  de  Mori, 
C r lo  fuperò  in  battaglia  la  prima  c r la  feconda  uolta.Et 
poi  che  cojluihauendo  la  fidati  alcuni  a confini , i quali  non 
laficiafiino  pafiare  Romani  fe  ne  fuggi  À luoghi  harenefì. 
Geta  hebbe  animo  di  feguitarlo,cr  hauendo  h fidato  parte 
deU’efiercito  contra  quegli  che  fiutano  in  aguato , fe  ne  pafi* 
faua  auanti  raccogliendo  quanta  acqua  che  pcteua.Et  poi 
che  la  gli  cominciò  à mancar  e,  cr  non  fe  ne  riirouaua  del ■ 
Valtra,aUhora  fi  ritrouauano  in  grande  affanno  : perche  i 
Barbari  hauendolo  in  ufixnza  refiQcuano  piu  longamente 
alla  fiele, cr  per  la  efierientia  de  luoghi  ritrovando  quaU 
che  poco  d’acqua  fi  faluauano , ma  a Romani  era  difficile 
per  ricetto  de  nimici  andare  piu  avanti, cr  difficile  ancho 
ra  era  A ritornar fiene  indrieto . Dubitando  adunque  Geta 
quello  che  douefie  fare  uno  huomo  paefiano  di  quegli  ch’era 
no  confederati  con  Romani  gli  perfuafie  che  uolefie  ufiare 
di  certe  incantationi , per  lequali  co  fluì  gli  affermava  che 
ffiefie  volte  haueuano  bauuto  gran  qualità  d’acqua  del  eie 
lo,cr  incontinente  piouc  tanta  acqua  che  cacciorono  via  la 
fete  cr  ì nimici  flettono  tutti  flupefatti  credèdo  che  gli  Dei 
(occorre fiino  d cojkro , Et  dopo  quejh > uolontariamente  fi 
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decer dorano: & difciolfono  l’efercito.  Et  dopo  tjutjb  Ciati 
dio  diuije  i Mauri  fidditi  in  due  parti,  cioè  in  la  regione 
circa  Tengi,cr  Filtra  circa  Cefirea,  dtUaquale  ricamo 
no  il  nome  , c r gli  fottopofeno  al  gouerno  di  duoi  pn  fitti 
taualitri . Et  in  quefi  mede  fimo  tempo  furono  infi finti  al 
cuni  luoghi  de  Kumidia,da  Barbari  uicini , iquali  dipoi  efi 
fendo  uinti  in  battagliai  cofe  fi  acquietarono . Et  Claudio 
era  Confile  infieme  con  Caio  Largo , cr  d colui  concefie 
cbejkjfe  in  magistrato  per  uno  anno , ma  e fio  anchora  lo 
ritenne  per  duoi  mtfi  folamente.Et  aftrinfe  per  fiorameli 
to  a confirmare  i fatti  di  A ugufb  gli  altri, cr  efio  mede  fi 
nto  dette  la  fide, parche  non  ccmefle  che  pe  fuoi  alcuno  giu 
rafie. Et  ufeendo  fiora  del  Magijhrato  giurò  un'altra  uoU 
ta  fi  come  gli  altri , er  qurfit  coft  faceua  fempre  quando 
tra  Co  file.  Et  atlhora  e/finclo  lette  alcune  crationi  nel  pria 
àpio  del  mefe,cr  di  Augujk,cr  di  Luglio  fecondo  il  de * 
cretOyinUntocbe  Senatori  dtmorauano  infimo  alla  notte  ,gli 
impuofe  filtrino, dicendo, che  bafhua,che  le  fifiinc  fcrittt 
nelle  colonne.Et  poi  che  alcuni  pretori  d quali  era  come  fi 
fo  il  gouerno  nelle  mani  furono  incolpati  non  fice  inquifim 
itone  di  efii,ma  ejfendogli  foprauenuto  quando  loro  uede * 
nano  c?  co  duce  u ano  alcune  cofe  commefie  tutto  quello  che 
no  gli  pareua  fkre  bene.Et  quefk  mtde fimo  lui  fice  jfie fi 
fe  uolte  dipoi, cr  i Pretori  eran  difegnati  fenza  regola, p 
thè  non  erano  eletti, cr  quatordici , er  fecondo  che  acca • 
jàeua  .*J .ui  adunque  fice  quijk  cofe  quanto  apparteneua  al 
..gouerno , crfice  tre  huomini  pretori  rìfeotitori  de  debiti 
» deputati  al  publico  hauendogli  dato  littori , cr  altri  mini * 
, • ftri,Et  rj( fendo  foprauenutd  una  granfimi  lui  w [olmi 
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teprout&è all’abondantia  per  il  prefente,maficeprouifio* 
ne  per  tutto  iltépo  ilquale  dcueua  feguire9  perche  efiendo 
quafi  tutto  il  frumento  portato  di  fuor  a d R orna  il  paeft 
Ulano  alle  bocche  del  Teuere  non  battendo  ne  difmontate 
ficuretne  porti  atti,  faceua  che  l’Imperio  non  gli  giouaua 
niente , perche  altra  quello  che  fi  portaua  dentro  di  R orna 
nel  tempo  del  raccolto , er  fi  reponeua  ne  granari  nel  tem 
po  deU’muernotno  ne  era  portato  nienteymafe  uno  fi  mette 
ua  al  pericolo  ne  confe  fwiua  mal  fine.  C onofctndo  aduque 
quefto  Claudio  fi  sfòrzo  di  fabricare  un  ponte , er  non  fi 
tnofjè  di  propofito,  ben  che  gli  architetti  » hauettdo  dimati* 
dato  lui  quanta  frefa  fi  farebbe  , gli  ri  fronde  fiino  che  lui 
non  lo  farebbe  mai , intanto  coloro  fr trattano  Claudio  do 
aere  rcfhrepla  grandezza  della  frefafe  lui  la  intende jfc: 
ma  fi  mejfe  in  animo  una  cofa  degna,W  della  grandezza » • 

CT  della  magnificentid  di  Romper  quella  medefima  ccm 
pi , perche  baucndo  fatto  cauare  una  parte  non  piccola  di 
(erra  firma  frce  fondamenti  d tutto  quello  d’intorno  er  ri 
ttue  dentro  il  mare. Et  hauendo  fatto  molti  argini  d’intor *, 
no  d queftv  mare , gli  rnefie  dentro  gran  quantità  di  mare 
frce  fopra  di  e fio  una  i fola, cr  dentro  deU’ifòla  una  torre » 
laquale  hauea  una  uedetta  di  faceUe.  Q«rjfo  portò  adun* 
que  ilquale  ancbora  fi  chiama  in  quejh  modo  fecondo  U 
eonfuetudlne  del  paefe  fu  fatto  da  Claudio.Et  co&ui  me* 
defimo  uolfe  codurre  il  laco  fucino  de  Mar  fi  détto  del  Te 
uer  e,accioche  il  paefe  d’intorno  fi  potefie  lauorare,  et  il  fiu 
me  meglio  fi  potefie  nauicare,nictcdimcno  la  frefa  fu  fatta 
in  uano  . Et  cokui  frce  molti  altri  decreti  de  quali  non  è 
tifogno,  che  noi  ne  facciamo  rnenlme , er  ordinò  an* 
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chord  quefk  cofe,  cioè  che  magiUrati  eletti  per  forte , I 
quali  foleuano  dimorare  longo  tempo  fi  doue fiino  parti* 
re  aitati  il  principio  di  Aprile,  c r che  quegli  i quali  era 
no  e etti  non  gli  refcrifceno  alcuna  gratta  dentro  il  Sena* 
to , laqual  cofa  foleuano  fare  fecondo  una  certa  confuetu * 
dine  . Et  difie  io  non  fono  cbligato  a coflcro  come  ad 
huomini  cupidi  di  honore , ma  Icro  d me  perche  loro  proti 
iamentt  portano  la  mia  fignoria  in  diuerfe  partner  fe  fi 
portar  anno  bene  nel  gputrno,io  anchora  gli  laudar  ò molm 
to  piu.  A quegli  adunque  i quali  non  poteuano  per  debiliti 
del  corpo  uenire  dentro  al  Senato , gli  rimetteua  la  fatim 
ca,  cr  riceueua  alcuni  cavalieri  alla  dignità  Tribunitia, 
ma  tutti  gli  altri,  gli  confiringeua  che  uenifieno  dentro  il 
Senato  qualunque  uolte  gli  fu  fie  denuntiato . Et  in  qurjto 
lui  tanto  reprendeua  quegli  i quali  non  erano  fati  ubbidii 
ti  , che  alcuni  fi  uccifono  fe  mede  fimi , ma  nell’altre  cofe 
lui  era  humano  c r manfueto  infieme  con  loro,er  and  a * 
uà  d uifitarli  quando  che  erano  v firmi , er  era  prefente 
àUe  loro  fifa . Et  hauendo  uno  Tribuno  battuto  unferuo 
fuonon  fece  alcuno  male  al  detto  Tribuno , ma  dipoi  ha • 
uendogli  tolto  i fuoi  mim&ri  ,non  molto  dipoi  li  gli  ren* 
de.  Dipoi  fice  flagellare  un  feruo  fuo , perche  lui  ha* 
ueua  fatto  una  certa  ingiuria  aduno  buomo  lUuftre.Et  lui 
Jt  lcuauaal  Senato  fe  gli  altri  fauanobngamente  in  pie* 
i,perche  come  io  ho  detto , lui  fa  fie  uolte  leggeua  alcune 
eofe  fedendo  per  rifatto  della  infermità : cr  conce fie  à Lu 
fio  Siila  che  potè  fie  federe  nel  tribunale  de  Eretori,et  que* 
Jto  perche  lui  una  uolta  fi  letto  [ufo  non  potendo  udire  al* 
mio, dalla  fuafedia.  Etnei  giorno  neiquale  fu  difegnato 
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Confale  nel  primo  anno  lui  non  face  alcuna  cofa  notabile, 
fe  non  che  donò  a mazzieri  uenticinque  dramme , cr  face 
quejb  dipoi  ogni  anno.Nientedimeno  alcuni  Pretori  di  prò 
pria  uolontd  fenza  alcun  decreto  honorauano  publicamen 
te  quel  giorno , e r la  uatiuitd  di  Mtjfalina  , perche  tutti 
non  faceuano  quejb , ma  coloro  d quali  piaceua , tanta  li 
berta  gli  era  data  , Et  in  tanto  ft  portaua  honefamente  in 
ogni  cofa  che  efiendogli  nato  un  figliuolo  ilquale  atlbora 
fu  nominato  Claudio  Tiberio  Germanico , ma  dipoi  Bri* 
tannico , non  face  per  lui  alcuna  cofa  notabile  , permefie 
che  lui  fufie  nominato  Augufb , ne  Mefialina  Augufb,, 
ma  faefie  uolte  lui  iniroducea  le  fi&e  de  gladiatori , de 
quali  ne  prendea  tanto  diletto  che  ne  era  incolpato , cr  era 
no  morte  poche  bedie , ma  molti  huomini,  de  quali  alcuni 
combatteuanoinfieme,alcuni  erano  còfumatì  da  qucfti  me * 
deftmi  combattitori,  perche  Claudio  hauea  in  grande  odio 
i ftrui , CT  i liberti , i quali  al  tempo  di  Gaio , cr  di  Ti» 
berio  baueuano  tradito  i faoi  patroni,  òche  altrimenti  ha 
uefiino  calunniato, ò teftimoniatc  faijamente , contra  di  al * 
cuno.Et  di  cojhro  la  maggior  parte  puniua  p quejb  irto* 
do,cr  altri  puniua  per  altra  uia . Et  molti  de  detti  ferui , 
gii  rendeua  d faci  patroni  che  gli  punifimo . Et  tanta  era 
la  moltitudine  di  coloro , i quali  erano  morti  che  face  tra  fa 
ferire  in  un'altro  luogo  la  fatua  di  Augufb , laquale  era 
pofa  in  quel  luogo , acciocbe  la  non  uedeffe  tante  ucci* 
fiondò  che  no  fufie  di  bifogno  tate  uolte  coprir  la.  Et  inqut 
fb  Claudio  tra  derifo  che  lui  guardafie , cr  fi  faixafit  di 
quelle  cofe  , lequali  non  uolea  che  f ufiino  uifie  da  quejb 
fatua  fenza  fentimento, perche  oltra  l1  altre  cofe, lui  uede 
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Ud  molto  Uolonlieri  quegli  i quali  erano  tdgliati  in  pezzf 
nel  mezzo  del  Jpettaculo  quando  era  tempo  dcldcfinare, 
ben  che  lui  medefimo  facete  uccidere  uno  Lione  , ilquale 
era  fato  infegnato  màgiare  gli  huomini , et  p quefa  molto 
piaceua  al  popolo , come  non  fufiecòutniente  che  i R orna 
ni  f ufiino  a tale  fattaculo , ma  perche  lui  era  prefente  in 
publico  d gli  /pcttaculi, infame  con  toro,crgli  concedtui 
ciò  che  uoleuanoy  er  ufaua  molto  poco  i trombetti , ma  U 
maggior  parte  delle  cofelequali  lui  uolea  ,gh  fignifaaua 
fervendole  in  alcune  tauole,per  quefa  rifatto , molto  era 
laudato»  Efiendo dunque  coGui  tifato  fxttarfi  del  [angue 
delle  uccifioni  che  fi  faccu ano ,dipoi  inconfideratamente  ari 
chora  luì  ufaua  deU7altre.Et  la  cagione  di  quefa  erano  i Li 
berti  Cefariani , er  la  donna  fua  Meffalina , i quali  quan 
do  uoltuano  chefufie  morto  alcuno  metteuano  terrore  d co 
itui,erper  quefa  fdeettano  fare  ciò  che  uoleuano9etfaf ■ 
fe  uolte  efiendo  coGui  fmarrito  aU’improuifo3  er  cornane 
dando  fubito  per  paura  che  alcuno  fuffe  morto }dipoi  ejfen 
do  ritornato  infejo  dimandaua,cr  intendendo  quello  ch’e 
ra  fato  fattocene  pentiua.Et  lui  cominciò  quefa uccifio* 
ni  da  Sitlano, ilquale  effendo  nobilifiimo.cr  allhora  Vrefit* 
to  della  Spagna  màdò  per  lui , come  che  hauejfe  bifogno  di 
e fio,  et  hauendogli  dato  per  donnala  madre  di  Mejfalina9 
er  bauendololper  un  certo  tòpo  tenuto  con  honoretra  fuo i 
amicifiimi,cr  Gretti  parentijipoi  fubito  lo  ficc  morire,p 
che  uenne  in  odio  di  Mefialina  non  bauendo  uoluto  conferì 
(irgli, per  che  lei  era  una  donna  r\batàa,er  gran  mcretrim 
r per  rifatto  di  coGui  era  nimicato  anebora  con  N or 
tifo  liberto.  Et  perche cofaro  duoi  nò  poteuanodire  alcu « 
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Iti  cofa  U&dWUeri fintile  cetra  Stilano, Narri  fio  finfc  d’ bé 
uere  ueduto  p infogno  come  S Ulano  co  le  proprie  mani  uc * 
cideua  Claudio,??  fubito la  mattina  ejfendo  Claudio  anebo 
ra  in  letto  gli  lo  corfe  a dje  anebora  ormando , er  Mrjfit 
lina  dipoi  fece  il  cafo  molto  grande.  Et  in  quello  modo  Sii* 

! ar.o  per  ri/fetto  di  quejb  fogno  fu  uccifo . Et  * fendo  luì 
morto  in  quello  modo  , i Romani  non  htbbono  dipoi  bona 
fferanza  diClaudio3ma  fubito  molti  altri,??  A nnio  Vnl 
erano  gli  pofono  l’infidic,  perche  co  {lui  era  uno  di  quegli 
ì quali  furon  prepofli  p farlo  Imperatore  dopo  la  morte  di 
G<rio.  E*  p quejhcofaanchora  lui  temendo  fi  mojfeàfare 
nouità.Et  poi  che  non  hauea  alcuna  pojfanza , mandò  a FU 
rio  Camillo  Scriboniano  ilquale  era  Prefitto  della  Dalma 
tia , e T hauea  gran  copia  di  foldati  fireftieri,??  oltrache 
lui  era  incitato  per  fe,  lo  còmoffe  a leu^rfi  centra  di  Ciati 
dio , er  {fatalmente  perche  lui  era  huomo  eccellente  per 
ejfere  Imperatore.Et  hauendo  fatto  quefk  molti,  er  Sena 
tintori  crCduaheri  declinarono  alla  fua  parte.  Ma  i foU 
dati  di  Camillo  i quali  li  prometteua  lo  Jkto  popolare  ?? 
di  redurli  alla  prima  libertà , fi  dubitorono  dt  non  uemre 
un’altra  uolta  in  turbatone, et  feditione,onde  nò  gli  uolfo* 
fio  afientire.Et  p qfhcagione  eran  uinti , hauedopcr/o  Pé 
nimo  fé  ne  fuggi, et  ejfendo  aggìuo  neÙ’lJola  tjfa  fe  ne  mo 
' ri  quiui  uolÒtariamente  . Ma  Claudio  infimo atlhora  hthbc 
una  grò.  paura  in  tato  che  era  apparecchiato  uclòtariamc* 
te  di  cederli  l’impio,ma  allbora  hauedo  prefo  fiducia  refi* 
tigratia  d foldati,et  ol  ra  li  altri  premij  uolje  che  li  tftrci 
ti  fuoi  ciudi , come  lo  feUimo  et  lo  unde  cimo  fu  fimo  nomina 
li  p decreto  del  Senato  et  fideli  et  pietofi , et  fice  mquifitio* 
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ne  di  quelli,!  quali  li  udeuano  ponete  Pinfidie,  er  ne  ucci 
fe  molti  di  cfir.ct  tra  gli  altri  uccife  un  Pretore  ilquale  ha ■ 
uea  rifiutato  auanti  il  magistrato.  Et  molti  fi  uccifono  fi 
medefimitcr  tra  gli  altri  Vnicrano  , perche  cr  MejjJina 
Cr  Parafo,  er  gli  altri  Liberti  bauendo  quejfa  occafione 
non  lafciorono  alcuna  crudeltà  che  nonfacefiino , perche 
olirà  Pulire  cofe  ufiuano  de  ferui,cr  de  liberti  per  accufi 
tori  de  juoi  patroni,cr  tormentauano  er  ccjkro,cr  altri 
gran  gentiluomini , er  non  fidamente  gentiìbuomim,m4 
forestieri  della  terrai  alcuni  caualieri,cr  Senatori , cr 
quejb  faceuano  non  ojbnte  che  Claudio  nel  principio  del 
fiuo  Imperio giurafie  di  non  dare  tormenti  ad  alcuno  che 
fufie  hbero.ìn  quejb  tempo  adunque  molti  huomini  ,er  do 
ne  furon  puniti  dentro  alla  prigione  > er  quelle  che  douem 
uano  morire  ancbor a efie  erano  menate  legate  fiopraun 
tribunale, come  prigione , er  i corpi  ancbora  di  ejje  erano 
gittati  in  fiule  fiale,  perche  di  quegli  i quali  erano  decapi 
tati  di  fuor  a,  fidamente  i capi  erano  portati  in  quejb  luom 
go.  E e alcuni  i quali  erano  in  grandifiima  colpa  di  qutjh 
cofia,  furono  fieruati  parte  per  gratie,  parte  per  danari  co I 
fauore  di  Mefialina  cr  di  Uarcifo  .E  ti  figliuoli  di  quelli $ 
ì quali  erano  morti  tutti  furono  fatti  ficuri,et  alcuni  di  efim 
fi  riceuorono  danari . Et  erano  giudicati  dentro  il  Senato 
prefiente  Claudio  et  i Prejètti9cr  i Liberti  diClaudio:per 
che  lui  ejfioneua  fedendo  in  mezzo  de  Confili  fopra  una 
fedia  triupbale,cr  fopra  un  grado, cr  dopo  quejb  fi  tra  fi 
fèriua  al  fio  luogo  confueto,  cr  à coloro  erano  pcjk  le  fe 
die  da  federe.  Et  quejk  cofe  fi  faceuano  anchor a ne  Pai 
tre  cofe  grandi  . Etallhora  unctrto  Galtfe  liberto  di 
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miQo  rjjcflio  fato  introdotto  dentro  al  Senato  parlo  molte 
cofe  liberamente , er  tra  Valtre  difie  alcune  parole  degne 
di  memoria,perche  efiendo  uenuto  N arcifo  in  mezzo  » CT 
hauendolo  dimandato , che  barefti  fatto  fe  Camillo  fufje 
diuentato  Imperatore f gliriffofe , io  / aria  fato  di  drieto , 
Cr  haria  tacciuto  . Coftui  adunque  per  quejb  detto  , cr 
A eia  per  un’altro  furono  famofi t perche  ccfii  e fendo 
moglie  di  Cecinia  C enfile  non  uolfe  foprauiuere  dopo 
la  morte  del  marito  , ben  che  la  potè  fi  c in  honore  per  la 
familiarità  laquale  haueuacon  Me  fi  alina,  ma  oltre  di  que 
Jb  fortificò  l’animo  del  marito  ilquale  era  timido,  perche 
hauendo  tolto  una  fpada  prima  fi  percofie  fe  medefima. 
Dipoi  la  diede  al  marito , dicendo  bora  percuoti  te , per ■ 
che  io  non  fento  dolore  , cr  cojkro  erano  laudati  per  que 
jb, perche  già  la  continuità  de  mali  hauea  ridotte  le  cofe  à 
tanto  che  altro  non  era  reputato  uirtu  fe  non  morire  gene 
rofamente . Ma  Claudio  in  Idi  modo  tra  dijfcfb  alla  pu« 
nitione , cr  di  ccjbro , er  de  gli  altri  che  fiejfe  uolte  daua 
per  fegno  à faldati  qutluer/o  di  H omeroyla  fententia  del 
quale  è tale, che  bifogna  difftndtrfi  quando  un’altro  prima 
ti  molefa,cr  molte  altre  parole  greche  luì  foleua  ufare,  et 
uerfo  coloro, er  col  Senato , intanto  chea  ppre  fio  coloro, 
i quali  intendevano, fiefie  uolte  lui  era  dmfo.AUhcra  adu 
que  fumo  fatte  qutftt  cofe,cr  i Tribuni  e fendo  morto  uno 
di  lorocopagni  cogregprono  il  Senato  per  eleggerne  un’al 
tro  infuo  luogo, et  per  quefbfcciono  benché  i confuti  [ufi* 
fino  prefenti.  Dipoi  efiendo  Claudio  la  terza  uolta  Confi* 
le  tolfc  via  moltifacrifici  & molte  fupplicationi  le  quali  fi 
foleuano  far  e, perche  la  maggior  parte  deU’atmo  fi  confi* 
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ìMUd  in  qttejk  cofe,  cr  il  publico  non  tie  riceutd  poco  dati 
no . Lui  adunque  refecò  molte  di  quejk  e r altre  cofe  freon 
do  che  accadeua.lt  le  cofe  lequah  hauea  conce  fò  Gaio  fen 
za  giuftitia  cr  rag  ione  le  ridonando  indrieto.lt  refe  tut 
ta  la  rebba  laq  uale  hauean  perjo  i foprajhnti  delle  me  per 
fugge/lione  ài  Corbulone.lt  a magiltrati  i quali  fi  faceua 
no  per  forte , perche  anchora  allbora  era  tardi  d par  tir  fi, 
gli  commandò  che  auditi  i mezzo  il  mefe  di  Aprile  fi  do 
uefiino  partire  . IteJJ'endo  i Licij  leuati  a rumore  in  tanto 
che  uccifono  alcuni  'Romani , lui  gli  fuggiuge  cr  gli  <»g* 
giunfe  la  prefettura  di  Vamphiha.lt  in  quejh  inquifitio * 
ne  laquale  lui  fece  dentro  il  Senato  a un  certo  amba/ciado * 
re  de  Licij , ilqualeera  antiqu amente  Lido , dipoi  era  fatto 
Remano, dimandando  in  lingua  latina  certe  cofe , cr  per ■ 
che  coftui  non  lo  intendeua  , lo  priuocbecejiui  non  fuflc 
cittadino  dicendo  che  non  era  conueniente  alcuno  ejfere  Ro 
tnano  che  non  intedejjc  la  lingua  Romana  . Et  molti  altri 
anchora  i quali  gli  pareuano  indegni  della  reptbhca  R o 
tnana  , gli  priuò  : cr  la  diede  a molti  altri  jenza  difere » 
tione  alcuna, d alcuni  particular mente ,cr  a molti  altri  in 
fiemeiperche  ejfendo  quafi  in  tutte  le  cofe  i Romani  prefen 
ti  d glialtri, molti  dimandauano  la  grafia  d'efjerc  cittadi * 
tli  di  Roma  daClaudio  v jkjjO,etla  comperauano  da  Nef 
‘ falina  cr  da  liberti  di  t Uudio.Et  ben  che  prima  fu fie  uen 
duta  per  gran  prezzo  , nientedimeno  dipoi  per  la  fìlicité 
intanto  fu  uili ficaia  , che  fi  foleua  dire  che  \e  Uno  deffe  U4 
fidi  uetro  rotti  ad  alcuno , potrebbe  ejfere  fatto  cittadino 
Romano.  I n quejh  cofa  aduque  lui  erariprefo,ma  in  quel 
Wltraera  Muto  che  tjjendo  molti  i quali  erano  calunm 
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ertati  che  non  ufauano  il  foprancme  di  Claudio,  c r alcuni 
perche  netta  morte  fua  nò  gli  haueua  lafciato  niente  cerne 
die  fufie  licito  d quegli  che  fucino  fitti  fatti  citadini  da  lui 
di  fare  tutte  due  quefie  cofe , uietò  che  nefiuno  per  futili  co 
fé  fufie  punito  . Mtfialina  adunque  cr  i liberti  di  Claudio 
intanto  uendeuano  non  /blamente  la  republica  cr  gli  eftr 
citi  e r le  procurationi  cr  » principati , ma  dnchcra  tutte 
Valtre  cofe  cr  ne  faceuano  mercantia  d'ejje , che  tutte  le  co 
feda  vendere  erano  molto  care, Et  per  quejb  ri/petto  Clan 
dio  fu  concetto  d conuocare  il  popolo  in  campo  Martio, 
crquiui  dal  tribunale  ordinare  gli  honori  di  co&oro.Lui 
adunque  hauendofi  mcjjò  in  dofio  il  mantello  mrfie  nell ’e* 
fèrcito  il  certame  de  gladiatori , cr  i P retori  fedone  fifa 
CT  di  uno  certo  fiettaculo  et  di  certi  conuiti  nel  giorno  na 
tale  del  fio  figliuolo . Et  quello  anchora  fu  fatto  dipoi  ft 
tondo  che  a loro  porne.  Ma  in  quello  tempo  Mefialinu  ut 
ueua  luffuriofamente  et  cotifiringeua  Valtre  done  fimdmei t 
te  a far  e quefh  uita , cr  ne  faceua  ucrgognarc  molte  dei i 
tre  al  palazzo  prefenti , cr  uedendo  i mariti  infirmi  . Et 
quefli  tali  lei  amano  cr  dauagli  honori , ma  glialtri  i qua 
li  non  gli  uoleuano  confinile  , lei  gli  odiava  et  gli  dflrug 
8 tua.  Et  quefkcofe  ben  che  fu  fino  di  tale  coditione  elfufii 
no  fatti  cofi  apertamele, niHedimeno  furono  occulte  a Clatt 
dio  longp  tcpOfpcbe  lei  haueua  me  fio  nella  camera  una  fua 
ftrua,et  coloro  i quali  haueano  il  modo  di  denudargli  qual 
che  cofa,tutti  gli  hauea  preoccupati, et  co  benefici ,ò  co  ue • 
dette, pche  tra  glialtri  lei  fece  morir  C atomo  luflo  capitano 
de  mazzieriyilquale  volta  denudare  a Claudio  qJkcofe.Et 
bauèdo  gclofta  a iulia  figliuola  di  Drufo  nato  di  Tiberio , 
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gorono,  neuennono  alle  mani  con  RomanUmafe  ne fuggi 
rono  alle  paludi, cr  alle  felue  (per andò  di  tenerli , in  tanto 
che  la  uenuta  fua  farebbe  jhta  indarno  come  che  frciono 
nel  tempo  di  Giulio  Ctfxre . Pia  ut  io  adunque  hebbe  molto 
da  fare  in  ricercare  coloro . Et  poi  che  finalmente  hebbe 
ritrouato  codoroj  quali  non  erano  lib . ri,ma  [ottopodi  ad 
altri  prima  lui  uin/e  Catacr aiuto , dipoi  Cogo  Dunno  figli 
uoli  di  C inoballino  ilquale  era  morto.  Et  efièdo fuggiti  co  * > 
doro  fi'fottomifie  per  accordo  una  parte  de  Kodinij , de 
quali  erano  principali  i Caldani , er  hauendo  lafciato 
quiui  uno  prefidio  fe  ne  procedeua  piu  auanti.  Et  poi  che 
furono  opprefio  d’un  fiume , il  quale  i Barbari  non  ffe» 
rauano  che  Romani  lo  potefiino  pafiare  con  ponteicrper 
que/h  fperanza  jhuano  piu  negligentemente  [oprala  ri» 
padi  e fio:  Plautio  gli  mandò  i Locriti  i quali  erano  ufati 
a notare  per  fiumi  correnti  con  Varmi  injkfie.  Et  poi  che 
co/loro  hauendo  afialito  i nimici  atl’improuifo  non  percof» 
fono  alcuno  huomotma ferirono  i cauagli  i quali  menaua » 
noie  fue  carrette.  Et  per  queflo  efiendo  turbati  i Barbari 
non  poteuano  motore  [opra  le  carrette  ficur amente.  Et  ma 
dò  anchora  flauioVe/pafiano  ilqudle  dopo  fu  Imperato 
re:cr  il  fratei  fuo  Sabino  [ottopretor  f,er  cofi  efiendo  paj ■ 
fati  anchora  coftoro  duoi  il  fiume , uccifonogran  quantità 
de  Barbarti  quali  non  afi>ttauano,mctcdimeno  il  redo  no 
fuggirono, ma  nel  feguente  giorno  uennono  alle  mani  [eco 
auanti  che  Gaio  Sidio  Geta  hauendofi  mejfo  al  pericolo , 
fufie  prefo.Dipoi  intanto  ottóne  la  uittoria  coirà  B arbori* 
che  ben  che  lui  non  fufie  huomo  Confutare , nientedimeno 
riceuc  gli  honoritriumpbali . Et  efiendo  partito  di  qua,  i j 
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BWtenni  al  fiume  chiamate  Tamifo  dout  era  dentro  dì  mé\ 
re  Oceano , er  quando  il  mare  crèjce  fa  certi  laghi  » ZT 
hauendolo  pafiato  facilmente  come  coloro  i quali  conofce 
vano  deue  il  fiume  era  bafio,cr  i Romani  hauendoli  fegui 
iati  quiuì  furono  in  pericolo,  ma  dipoi  efiendo  pafiati  nuù 
tando  alcuni  Celti*,  er  alcuni  altri  un  poco  di  [opra  haute 
do  fatto  un  ponte  afialirono  i nimici  da  molte  parti , t tnt\ 
tagliarono  molti  in  pezzi, CT  bauendo  perfeguitato  il  refìo 
fenza  confideratione , cntrorono  dentro  una  palude,della » 
quale  non  fi  poteua  ufcire,et  molti  di  efii  perirono , perque 
ito  danno  adunque  , e r perche  e (fendo  morto  Togodimo  i 
• . 'Britanni  non  fidamente  fi  refono,ma  piu  concitarono  a uà 
Urne  fare  uendetta . Plautio  temèdo  non  proce fie  piu  olirà , 
ina  lui  guardaua  quello  che  lui  hauea  in  fua  pofianz <4  & 
mandò  per  Claudio  , perche  gli  hauea  commandata  che  fie 
li  foprajkjfe  alcun  pericolo  che  mandafie  p Ini.Et  fu  adii 
que  fatto  un  grande  apparato  fi  d7altre  cofe  come  di  elee 
phanti.Et  ejjèndo  uenuto  il  mefio  a Claudio, il  gouerno  di 
cafa  er  dtU'alre  cofe , er  de  (oldati  lo  commife  mUe  mani 
di  VueUio,perche  lo  fèce&art  per  fei  mefitcioè  equal  tem 
po  con  lui  nel  confutalo , ma  effo  fe  ne  parti  conio  efercito, 
CT  efiendo  andato  per  acqua  ad  Hoftia  , di  la  fe  ne  paf  * 
90  in  Marfilia , er  di  qua  parte  per  terra , parte  nauican 
do  per  fiumi  fe  ne  peruentie  al  mare  Oceano  , er  efiendo 
pajfato  in  Bntdnnia  fi  congiunfe  con  gli  eferciti , i quali  lo 
affiettauano  appreso  al  fiume  Tamifo,&  conquedipafiò 
il  fiume,  er  efiendo  uenuto  alle  mani  co  Barbari,  i quali  fi 
Ualtorono  cantra  di  lui,ef[o  otténe  la  uittoria,  er  prefe  Or 
mlodimo  dotte  era  la  fedi*  regger  C inobeUino,cr  di» 
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poihauendo  fottome ffo  mdii,parte  per  fòrza,  parte  per  de 
cordo  fu  nominato  I mpcratorc  molte  uolte  oltra  le  confue 
tttdme  della  patria , perche  non  era  licito  riceuere  quello 
nome  piu  che  una  uolta  in  una  medefima  guerra , er  ha ■ 
uendogli  tolto  le  armi  gli  fottopofe  al  gouerno  di  P lau» 
fio.  er  battendo  comandato  d coftui  che  foggio  gajje  tutti 
gli  altri  luoghi.  Et  lui  ft  moffe  ad  andare  uerfo  Roma  ha 
uendo  mandato  aitanti  fuoi  geueri , cioè  Stilano  et  Magno 
d nuntiare  la  uittoria  d Romd . Et  hauendo  intefo  il  Senam 

10  i fatti  di  Claudio  lo  nominò  Britannico  , er  gli  conce fft 

11  triumpboyCr  una  fijk 1 di  anno  in  anno,cr  una  carretta 
triumphale,cr  un'altra  nella  Gallia  donde  lui  effe ndo  mof 
fofenepafiò  in  Briiannia  . Et  impofono  quello  mede  fi* 
mo  nome  di  Britannico  al  fuo  figliuolo , intanto  che  prom 
priamente  lui  per  un  certo  modo  tra  nominato  Britanni» 
co  . Et  conce ffono  d Me  fi  alma  quella  medcfima  preemi* 
nentia  : laquale  haueua  Liuia  chela  pcteffe  ufare  ilCarm 
pento.  Ccàoro  adunque  furono  bonorati  incoiai  modo. 

Et  non  udendo  che  fi  referuaffe  la  memoria  di  Gaio  deter 
tninorono  che  tutto  il  metallo  doue  erano  / colpite  le  fuc 
imagini  fuffe  fcolatotnientedimeno  dopo  quefto  non  e fat* 
io  migliore  opera  di  quella  materia, perche  Meffalina  ne  fc 
et  fare  dieffa  molte  Jtatuedel  fuo  morofo,  perche  hauedo 
tifato  una  uolta  di  Gaio  anchora  colui,  la  gli  riffofe  que» 
Ho  merito  della  confaetudine  laquale  hauea  feco  . Impe* 
rò  che  lei  era  molto  impazzita  dell'amore  di  cofiui . 

Et  poiché  per  neffuno  modo  ne  per  promifiione , ne  per  - 
minaccie  gli  poteua  perfuadere  che  uolefie  hauere  àfarefe 
€0  tic  parlò  al  marito  che  li  doueffe  comandare  che  gli  fuffe 
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tfiequiuano.'Eii  certami  de  cattagli  furono  denuntiati  per 
quanti  giorni  accadere  > nientedimeno  non  durarono  più 
di  dieci  giorni , perche  & mentre  che  fi  faceuano  furono 
uccift  alcuni  Or  fi  cr  gliAtbeleti  combatterono ,cr  alcuni 
garzoni  i quali  furono  condotti  di  Afta  f aitarono  i [alti 
nominati  Pirrfcicbii.Ef  gli  artifici  ficiono  un1  altra  fitta 
per  quejb  uittoria  con  licentia  del  Senato  circa  la  Scena • 
Q uejk  ccfe  furono  fatte, per  la  uittoria  ottenuta  in  B ritan 
nia  :cr  accioche  glialtri  popoli  piu  facilmente  uenifima 
all’accordo  fu  fatto  uno  decreto  che  tutte  leconuentioni  le 
quali  fufiino  State  fatte  da  Claudio ,ò  da  fuoi  capitani  fuf 
fino  Stabilite  & ualide  come  che  fufiino  jhte  confirmate 
dal  Senato  : cr  la  A cbaia  C r la  Macedonia  lequali  dopo 
l’imperio  di  Tiberio  erano  State  commefie  in  mano  de  P re 
fitti  eletti,  AUbora  Claudio  te  refe  alle  forti’.cr  hauendo  de 
* pojb  i Pretori  i quali  le  g puernauano  le  commefie  d Qne 
Stori  fecondo  la  confuetudinc  antiqua , non  che  Stefiino  io 
magistrato  come  che  f accano , cr  loro  prima  cr  dipoi 
I Pretori , ma  duoi  mcdcfimi  restarono  tre  anni  continui, 
cr  altri  incontinente  erano  dopo  queSto  magistrato  fatti 
Pretori,  alcuni  riceueuano  dipoi  premio  fecondo  che  pare 
nano  hauer fi  portato  nel  gpucrno.A  Qaeftori  aduque  die 
de  queSti  goucrni  in  luogo  de  magistrati  i quali  haueuano 
in  Italia  fuor  a della  citta, pcheli  leuò  uia  quafi  tuttiima  d 
Pretori  diede  in  cambio  alcuni  giudicii  quali  prima  appar 
teneuano  d co  futi  cr  d foldalr.pche  non  poteuanofecodole 
leggi  hauere  donaji  cocefie  la  giuStificatione  de  maritati . 
"Età  Marco  lulio  Coftio  lui  augumcntò  l’imperio  pater  né 
il  quale  lui  hauti  f opra  le  alpi  Cottie  bauendolo  aUboré 
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primi  nomìrìdto Re }zr prillo  i Rboài.ic1ldlibertd,peróhé 
baueuano  impalato  alcuni  Romani,  CT  hauetido  mandato 
per  Vmbonio  filone  Prefìtto  della  Betica  lo  priuò  dtl  Se* 
nato , perche  haueua  mandato  poco  frumento  ì [oliati  che 
erano  in  Mauritania,  perche  di  quefto  fu  accufatp,non  che 
fufrt  il  utro,ma  piu  toQo  fi  era  nimicato  con  alcuni  libera 
ti  di  Claudio : ma  co&ui  free  portare  tutti  i fuoi  betti  mobi 
li,i  quali  erano  belli  CT  pretiofì  <i  mercato  come  che  glijtp 
\tfre  uendere  tutti , nientedimeno  non  i tende  [c  non  Phabito 
Senatorio,  uolendo  dimorare  che  per  efrere  {iato  prillato 
del  Senato  nohaueua  riceuuto  gran.maletcr  che  potrebbe 
bauereuna  uita  priuata  molto, diletteuole  » AUhora  adun* 
que  furono  fatte  que&ecofe:*?  il.mercato  ilqualefi  faceud 
per  (patio  di  noue  giorni  lo  trasferirono  in  altro  tempo 
per  r i/petto  d’alcuni  facr  fai.  Et  queiio  fu  fatto  altre uolte 
fpefroima  nel  feguente  anno,  furono  fatti  confali  Iiwicio 
la  feconda  uolta  cr  Statilio  Cornino:  ma  Claudio  con fir* 
piò  per  facr amento  tutte  le  cofe  confuete , ma  uieto  che  gli 
altri  giurafrino  ciafcuno  infua  fpctialita,  er  baftaua  fi 
uno  de  Pretori  ,CTcofi  ciafcuno  altro  giurale  per  fuoi 
compagni  fi  come  prima  mode  Tribuni  foleua  giurare 
ptrglialtrfrEtquefta  confuctudmcfu  ofreruata  per  molti 
annii  cr  perche  la  citta  era  piena  di  molte  imagini  efrendp 
licito  l ciafcuno  di  publicarfi , o in  pittura  ò in  [cultura  di 
mettallo , ò di  pietra  : lui  ne  fece  trasferire  molte  di  quc&c 
in  altro  luogo,  cr  dopo  fret  uno  interdetto  che  ne  frana 
buomo  priuato  fenza  licentia  del  Senato  potefre  fare  quem 
fio  eccetto  [e  uno  non  cdificafrc  qualche  opera  s ò la  rinom 
uafrt , perche  ì tali  qr  i fuoi  pienti  era  licito  4>  tnM* TP 
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Ir  fui  Hitùe  hque  luoghi,  c r hauendo  mandato  iti  band 
io  uno  Prefitto  d’una  natione  per  doni  riceuuti,  publicò 
ciò  che  hi  haue a conquistato  in  quella  prefettura  , CT  ac* 
cioche  tAi  Immiti  non  potrfsmo  fuggire  il  giudicio , d nef 
[uno  diede  magistrato  incontinente  l’uno  dopo  l’altro , 
perche  quello  era  fato  0 ficruato  anchora  aitanti, accioche 
nel  tempo  di  mezzo,uno  gli  potefie  mettere  per  ragione 
fenza  coperta  alcuna  di  coloro, cr  d quegli  i quali  diman 
dauano  peregrina ggi  non  gli  erano  anchora conce fii  l’u* 
no  f ubito  dopo  Poltro , accioche  fe  hauefiino  commefio  al • 
cuti  delitto , non  [e  ne  potè  fiino  fuggire  di  punitione , cofio 
ro  pe  magijlrati9coloro  per  la  peregrinatione , ma  quejfa 
confuetudme  era  mancata  in  fin  d tanto  che  Gaio  la  reHi* 
fui  er  la  oficruaua  coft  ficretamente  che  non  concedeua 
a alcuno  afitfiore  che  potefie  ottenere  per  forte . Incontin 
nenie  la  natione  conueniente  a lui, ben  che  Ufciafie  alcum 
tii  di  loro  in  magiftrato  per  duoi  anni  , C t ben  che  glie a 
pe  mandafie  alcuni  per  elelione.  E t àquegli  i quali  di * 
pundauano  di  potere  andare  fuor  a della  Italia , lui  gli 
|o  concedeua  da  per  fe  fenza  il  Senato,ma  accioche  paref* 
fefare  quello  legitimamente , comandò  che  ne  fu fie  fatto 
un  decreto . Et  quello  anchora  fu  determinato  per  decreto 
ncWanno feguente. Et  aUhora  lui  efiequila  congregationo 
uotiua  laquale  lui  haueua  promefio  per  la  falute  del  fuo 
efercito  ; crai  popolo  ilqu ale  hauea  difagio di frumento 
dultribui  per  ciafcuna  perfona  fettantacinque  drame,cr  d 
alcuni  piu , intanto  che  alcuni  ne  riceuerono  trecento  òr  do 
dici  erme zzo '.nientedimeno  lui  foto  non  diHribui  ogni  co 
fa, ma  anchora  i fu  Pi  Generi/fiendo  durata  quefla  diftribn 
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tióne  p piu  giorni. Et  uolfe in  quelli  giorni meàefimi  git r« 
dicare, cr  alle  fede  di  Saturno  refe  il  quinto  giorno  ilqua 
toglierà  afiegnato  per  Ga;o,cr  dipoi  era  dato  remoto. Et  ^ 

perche  il  fole  fi  douea  editare  nel  giorno  fuo  natale  fi  da  f 
bitò  che  per  quello  ecihfiinon  foprauenifie  qualche  turba 
tione,perche  gli  erano  accaduti  anchora  altri  [igni  : mefie 
fuor  a una  feruta  avanti  per  laquale  lignificava  non  fola 
mente  che  fi  douea  celi  fare, ma  quanta  parte  di  efiojtt  per 
quanto  tempo  c r fcrifie  anchora  le  cagioni  per  lequati  ne 
eefiarUmente  intcruicnc  quella  eclifiejequali  fono  quelle. 

La  luna  nella  reuotutione  fua  laquale  fu  di  fotto  il  fole,ò 
thè  la  fia  immediate  dopo  lui,o  dipoi  Mercurio  c r Vene* 
re  ha  certi  mouimcnti, alcuni  in  longitudine,  alcuni  in  prò 
fondita, come  forfè  ha  anchora  il  fole,  alcuni  in  latitudine * 
i quali  non  ha  il  fole,  A dunque  e fi  a è in  una  medefima  li* 
nea  diritta  col  Sole  fopra  della  uiHa  noUra , c r che  la  fe 
ne  pafia  fotto  de  razzi  fuoi,allhora  copre  la  luce  del  Sole , 
laquale  fi  flarge  alla  terra  ai  alcuni  piu,  ad  alcuni  meno , 
ai  alcuni  niente , perche  il  Sole  bauendo  la  luce  propria t 
mai  non  fe  ne  priua  > cr  per  quello  rifletto  quegli  d gli 
occhi  de  quali  la  Luna  non  fe  gli  oppone  lutto  il  Sole  in* 
tegro  gli  appare.Quanto  adunque  al  Sole  quello  fuole  ac  ' 
cadere,  cr  allhora  quejla  tale  cagione  fu  diuulgata  da 
Claudio.Ma  diciamo  anchora  della  Luna,non  e fendo  fuo 
ta  del  noUropropofito  fare  mentione  di  lei,  poi  che  una 
Molta  hauemo  cominciato,  qualunque  uolteeffa  è inoppo* 
filo  del  Sole, per  che  lei  fi  fuole  teli  far  e fempre  nelle  oppa 
fitioni  come  eh el  Sole  fempre  nelle  congiuntioni,  cr  qua* 
dunque  uoltc  accade  nell'ombra  della  terra  laquale  in  figt 


ra  Coniale , & queSo  interuiene  ne  mouimenti  fuoi  fecon 
do  la  latitudine  del  Zodiaco  aUbora  lì  priua  del  lume  dd 
Sole  e r fi  uede  la  Luna  in  natura  propria.Quanto  adunm 
< jue  k fi  nuli  accidenti  le  ragioni  fono  tali . Ma  e fendo  ufcè 
to  quello  anno  Valerio  Apatico  la  feconda  uoUa : CT  Mar 
co  Me  fiala  furono  fatti  confult.Et  costui  Sette  in  magijbré 
to  per  tanto  tempo  per  quanto  era  Saio  dettoima  A fiati* 
co  ben  che  fu fie  Saio di  figliato  con  fide  per  uno  annoila* 
qual  co  fa  era  Sataofieruata  anchora  in  al  tri, niente  dime* 
no'nongli  Sette , ma  uolontariamentc  rifiutò  il  magiSra * 
io,  laqualcofaficiono  anchora  molti  altri , ma  coloro  lofi 
dono  per  pouerta,  perche  le  fftfe  lequali  fifaccuanane 
cor  fi  de  cauagli  erano  molto  augmentate , perche  la  mag 
gior  parte  fi  faceuano  uentiquatro  uolte  : ma  Apatico  lo 
rifiutò  per  rifletto  della  fua  ricchezzajdqualcfu  cagione 
della  fua  morte  , perche  efiendolui  in  grande  abondantié 
di  ricbezze9  cr  efiendogli  crefciuto  odio  cr  inuidia  adof 
fo  per  e fiere  la  feconda  uolta  con[ule,lui  fi  uolfe  ahba fiore 
per  uno  certo  modo  fe  medefimo  come  che  per  queSo  do m 
uefie  feorrere  minore  pericolo , crcoSui  in  queSo  modo 
fu  ingannato . Ma  Vinicio  nonfbffrri  alcun  male  da  Clan 
diOypcrcbe  lui  era  un  ualente  huomo  Sondo  inrepofo , efm 
fendo  intento  alle  faccende  proprie  fi  era  faluato , nientedim 
meno  dipoi  fu  uenenato  da  Mefialina  laquale  bebbe  ihfom 
fietto  che  non  hauefit  fatto  morire  Julia  fua  moglie , per m 
che  non  uolfe  hauere  k fare  feco.  Etefiendo  morto  per  que 
Sé  uiafiifepehto  publice , cr  gli  fu  fatto  una  or  adone  in 
fua  laude . perche  a molti  erano  conce fi iftmili  bonari.  M4 
A fi  ano  Gatto  fratello  di  Drufo  da  parte  di  madre  uolfi 

0*0.0*  in 


m ^ ivttt:? 

fare  infiUe  d C lattàio , nientedimeno  non  fu  ntér(ó,mfoà 
Amenti  confinato,  er  forfè  la  cagione  della  falvfe  [uà  fu, 
perche  tionhauendo  preparati  eferciti , ne  radunato  dand 
fri  haura  prefa  audacia  p una  [uà  pazzia  credendo  e fiere  « 

fatto  imperatore  per  la  parentela  fua,  ma  piu  fu  che  lui 
efiendo  ey  piccolo  er  bruttifimo , piu  tolto  fu  derifo  che 
temuto.  Niendimtno  Claudio  era  molto  laudato  per  quefie 
cefi,  pebe  efiendo  coparfo  uno  avanti  d Tribuni  contro  co 
lui  il  quale  bduca  fatto  liberto,  ey  hauendo dimandato  uno 
tniniftro  publico  conira  di  efio,ey  hauèdolo  ottenutole Uu 
dio  [e  ne  conturbò  cr  punì  colui  infieme  sy  coloro  i quali 
xrana  fiati  fuoi  fautori.Et  dipoi  fece  uno  interdetto  che  non 
douefiino  dare,  alcun  focorfo  d quegli  i quali  hauean  con 
‘giurato  in  tal  modo  contr.a  ì fuoi  patroni , Cr  [e  non  ofier 
vafiino  quefio  precetto, dipoi  f ufiino  priuati  di  giudicare 
altri:  ma  i Romani  fi  come  laudauano  Claudio  per  quefie 
co fe, co  fi  fidoleuano  vedendolo  t fiere  fottopofio  d ferui  CT 
liberti  fuo , cr  ffttialmente  perche  volendo  glialtri  cr 
Claudio  in  fiefio  fare  morire  Sabino  ,ilquale  fu  prefitto  de 
Celti  nel  tempo  di  Gaio , Mefialina  gli  faluò  la  uita,per 
che  u fava  anchora  concofiiri:  quefia  co fa  adunque  tré  a 
molefia  a Romani.  Et  perche  efiahauea  uno  amorofo  ilm 
quale  efia  hauea  tiralo  fuor  a del  tbeatro,  cr  quando  fi  ra 
gionafit  Ira  il  popolo  che  lei  non  hauefie  fattalo , Claudio 
ftntfacea  maraviglia  cr  giurava  che  non  era  fiato  fecó. 

£ tea  fioro  cono  fendo  manififiamente  che  Claudio  non 
fapta  quel  che  fi  facced  in  palazzo,  fi  dolca  che  lui  fot o 
fiifie  ignorante  di  quefie  cofegiaeran  venute  all’or  echi* 
de  nimici , nondimeno  loro  non  le  uolean  convincere  pi tr 
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te  perche  teme  duo  Mefialina,  parer  pche  haueah  cara  ht 
folate  del  fuo  amorofo,p(rtbe  co&ui  quanto  che  p iacea  ) Ili 
p la  [uà  bellezza,  tinto  era  grato  al  popolo  p l'arte  fua,p 
thè  coflui  era  fiartificiofo  fimuìalcretche  pregandolo  uno 
volta  il  popolo  che  uolefit  [altare  in  una  tragedia  molto 
famofa,mrfe  il  capo  fuor  a della  Scena  CT  dij$è,io  no  pcfio 
far  qucfto  pcb’io  ho  dormito  infittite  con  Bore  èie.  Clan* 
dio  adunepi  face  a quefie  cofe  in  cctal  modo . Et  per  ch'era 
una  gran  moltitudine  di  caufe  gmdiciarie, CT  ncfiunoccm* 
parca  ff>  cranio  che  le  fi  diminuir ebbeno,  Claudio  fice  mct 
tere  fòraun[critto,nelqual  fignificaua  che  dopo  uno  gior 
ito  dato  d loro  per  termine  lui  proceder ia  coirà  di  loro,ben 
thè  fu  fimo  a fittiti , c V co  fi  fice  ima  neU’anno  fegueute  il* 
quale  era  l’ottocentefimo , dopo  la  cdificdicne  di  Re  ma 
Clattdiola  quarta  uolta  c r V iteli  io  la  terza  furono  cofuH 
C t Claudio  f cacciò  alcuni  del  Senato  de  quali  la  maggior, 
parte  volontariamente  far ebbonó partiti  di  Roma,  ma  pri 
fatto  della  pouerta  fi  reQcrono , nientedimeno  in  luogo  di 
cofìcro  glie  ne  introdufie  molti  altri:  ma  perche  un  certo 
Surdinio  Gallo  potèdo  rfiìr.t  Senatore  tra  sfiriad  babitare 
ÌnCartbagine,Claudio  mando  imprefiaper  lui  et  gli  àifie9 
io  ti  U&rp  con  lacci  d’ero,  cr  cefi  t ottuse  fendo  legtbper 
la.dignita  a lui  data  [e  ne  rimafe  firmo.  Et  Claudio  ilqua 
la  puniua  i liberti  d’altri  grauementefe  gli  ritreuaua  inai 
*un  malfattola  tanto  affittionato  d fuorché  hautndo  uno 
hidrione  una  uolta  dentro  il  theatro  prefirito  quel  detto,  di* 
vulgato  apprefio  ogni  huomo , che  un  [eruo  / ìlice  c intolti \ 
r abile,  CT  hauendo  lutto  il  popolo  rivolto ghocchi  uerfo  Po 
hbio  fuo  liberto,  CT  hauendo  ccjki  ri  fa  fio  co  «Itauocc, che 
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futi  poeti  medefimohauea  anchora  detto  quello,  cioè  eie 
fi  faceuano  in  quegli  che  pruderano  pajbri.  C kudio 
per  quejh  riflofta  non  gli  fece  alcun  male.  'Et  efiendogli 
flati  ienuntiati  dlcuni  i quali  gli  infidiauano , lui  non  ne 
fece  alcuna  fama  de  glialtri , dicendo  che  non  hifognaua 
per  un  medefimo  modo  diffinderfi  da  un  publice  er  da 
una  beHia:ma  A fiatico  fu  giudicato  auanti  a Claudio,  o* 
quali  che  non  fu  afciolto,percbe  negando  confluì  CT  dieen 
io  di  non  conofcere  quegli  i quali  gli  tc&imoniauano  con 
tra.Eu  dimandato  tm  [oliato  ilquale  diceua  e fiere  flato  i 
parlamento  con  A faticone  loconofceua : er  lui  riflofe  di 
un  certo  huomo  caluo , il  quale  perauentura  era  il  prefente 
che  lui  era  A fatico, perche  non  fapea  altro  fegno  nella  per 
fona  di  colui.E fendo  adunque  leuato  un  gran  rifo  per  que 
, fio,  er  udendo  C laudio  liberare  A fiatico,ViteUio  per  gra 
tificare  a Me  fi  alina  difie  e fiere  flato  commandato  da  co • 
lui  che  morifie  fe  uoleua.Et  udendo  A fiatico  queflo,credet 
te  uer amente  t fiere  flato  condennato  per  la  concienti* 
fua,crcofi  fi  uccife  fe  medefimo.  Et  in  queflo  anno  appar 
ut  uria  certa  ifóletta  piccola , laquale  non  trafitta  uijfo 
prima  appreso  Pi  fola  Tirra.  Et  perche  molti  nonfaceua 
no  alcuna  prouifionc  a ferui  quandoché  erano  in[rmi,mé 
gli  cacciauano  fuor  a delle  cajefue  ,fice  una  legge  che  tutti 
fimili  [cacciati,  poi  chefufiino  rifanati  diuenta fiino  liberi • 
Ma  ni  Bri  fannia  e fendo  flato  Vefrafiano  circondato  da 
Barbar  i,cr  e fendo  in  pericolo  di  non  t fiere  distrutto  Ti» 
to  fio  figliuolo  temendo  della  falutedel  padre  ruppe  U 
ftdiacon  una  audacia  incredibile , er  dopo  queflo  hauen 
doli  feditati  mentre  che  fuggivano  gli  dittrufie  * Mé 
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flautio  fu  laudato  da  Claudio  per  la  guerra  Britannica 
parendo  d’hauerfì  portato  ualentcmente,cr  ottenne  il  tri» 
umpho.Ma  Gneo  Domitio  C orbulone  PretorCiCfiendo  Ere 
tote  nella  Celtica  congregò  gli  eferciti  Romani  infime * 
CT  dannificò  i Barbari,^  tra  glialtri  quegli  i quali  fono 
nominati  Caucij , er  efiendo  cofiui  nella  terra  de  nimicì 
Claudio  mandò  per  lui  hauendo  intefo  e r la  uirtu,  c r la 
efercitatione  fua,  nonlolafciò  piu  ere  fi  ere.  Et  Co  rbulone 
intendendo  la  uolonta  di  Claudio  fe  ne  ritornò  indrieto 
hauendo  folamente  dette  quefk  paróle  : ò beati  i Capitani 
antiqui , uolendo  dimostrare  che  a coloro  era  licito  fenza 
pericolo  mofirare  la  fua  uirtu , ma  lui  per  inuìdia  era  /fa- 
to impedito  dall’imperatore , Nienledimenolui  confegui  il 
triumpbo : er  efie ndogli  un’altra  uoltajhto  commefto  Ve* 
fercilo  nelle  mani  non  meno  lo  tenea  in  e fercitioicr  perche 
era  allboraUpace  lui  fece  fare  fvfie  per  /patio  di  cento  et 
fettanta  fhdij  traidRhenò  er  il  Mefio,acciocbe  quando  il 
mare  inonda, quefii  fiumi  non  fi  fparge fiino  per  le  terre, 
M a Mefialma  aUaquale  non  bajhua  efiere  meretrice  er 
adulterare , perche  già  lei  teneua  una  cella  nel  palazzo  co 
me  meretrice ,er  hauea  in  fua  compagnia  dcU’altre  donne 
principali,gli  utnne  anchora  uoglia  d’hauere  molti  mariti 
legittimi:  Onde  fei  fi  ) posò  in  Gaio  Silio,  er  fice  le  nozze 
molto  funtuofe,  er  gli  donò  un  palazzo  regale , nelquale 
fpefe  quafi  tutte  le  cofe  pretiofe  di  faluaroba  di  Claudio,  et 
finalmente  di fegno  cofiui  confile.  E t quefk  tal  cofe  ben  che 
f ufiino  uifie  erudite  da  ogni  buomo,  nientedimeno  era * 
no  ignote  a Claudio:  ma  poi  che  cofiui  fe  ne  andò  a H odia 
per  prouedere  di  frumento , cr  cdeifit  la  fi  iota  d Roma  bé 
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Vendo  fi  fìnti  Affare  infirma  fico  uno  cornato  mirabili  et 
lajciuc  inaudite:  allhor a Narcifi  fict  dcmitiare  a Claudio 
ìiquale  tra  feto  per  le  fue  ccncubine>cio  che  era  finto  fot * 
tojndc  rfiendo  lui  ritornato  incontinente  dentro  la  citta  fi* 
ec  morire  molte  per  fané , er  tra  gl  mitri  lo  fiofo  d,  Me/. 
ialina,^  cr  dipoi  fice  morire  anchora  ltitcr  lieiu molto  di 
poitolfe  per  moglie  A grìppina  fui  Hezzi  madre-di  m 
mitw  Nerone , perche  et  fin  era  molte  firmefa  , c r ftrfii 
uclte  Claudio  fi  me  andana  a lei,  cr  e fa  jhua  fico  fclJi 
me  con  colui  ilqualc  tra  fio  Z/o,  ìiquale  pero  ufaka  lem 
co  piu  Infimamente  che  conuna  nezza  harria  ccnuenm ; 
ma  poi  che  Agrippina  fu  una  uolìa  dentro  ilpaiazzo,com 
me  quella  laquale  fapea  ben  guerttarft  nelle  faccende  fa  R 
tiro  d fe  tutti  quegli  che  erano  accetti  d Claudio, alcuni  con 
minacele, alcuni  con  beneficiti cr  hauendo  ptrfuafo  à Ciak 
ito  eh'  aioltafie  [uo  figliuole  Ktrvne  non  efii tnit  eh'  con 
lui  ni hautjji  uno  l'efiirciió  aVimptrio [cito ài  Seneca, <y 
gli  cumulaun  una  ricch'zza  infinita  non  la  filando  in  fino 

tlC^TCCr  Z > m facendo  tu. 

rtXXfA  'Infimo  liqualt  hautfit  qualche  ricch'zza,  e?  U 

etnia  morir'  per  quejk  rifrtuo  mei'fmo.crfite  anche. 

r*m'dtr,’  mù,l'dor‘"'  Mu{lrip'r  &kfin,iu  fauci,  fi, 

T°A  mCt  ? haU*' *9»««  giu furan o hfierJtm 

sui  bautre  Claudio  per  murilo.  Et  'finicghfkto  porta. 

tr  i mimi  T "°n  cm°fc,Ma  • S‘‘  up'rfi  con  1 prò. 
m h0CC,“  P"  *«**&  '•  trono  in 

TuZt,  Pfr'cuUrt/  solfi,  Vitcficfiti  in  brtue  tempo 
yio  «fruirà  Mefialina,  cr  fi'iiahn'U'  ptrche  Iti  ri. 
tlt  i berni  ini  Stilalo,  c Ira  glialtri  chela  pctrfic  ufara 
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itici  carpento  nelle  frfk  crcongregit'mìfolenm.Etquàtià 
do  Claudio  adottò  il  figliuolo  di  cofle i chiamato  N dromi 
ilio  fece  fuogsncro,h  avendogli  dato  la  figliuola  laquale  fu 
adottata  in  un'altra  famiglia , acciocbt  non  parefie  che 
4uoi  fra  te  gli  ftmaritafiino:infieme  aUhor a apparile  iriRo 
ma  un  gran  motiro, perche  quel  giorno  pareua  chel  eie* 
do  ardtfit.  Et  Claudio  hebbedefiierio  che  fifacejfe  una  bai 
^taglia  di  naui  in  un  certo  Ugo,  c r fece  far  gli  dentro  un  cir 
• evito  di  afie  cr  ficcò  travi,  cr  congregò  una  gran  moltitu 
siine, er  glialtri  uetiirono  come  a loro  piacque:  ma  Clau* 
*dio  c r Nerone  fi  uetiirono  in  habito  militare  cr  A grip* 

■ pina  era  adornata  d’una  uefk  di  panno  d'oro,  cr  coloro  \ 
■qualidoucuano  combattere  in  quefle  naui  erano  conden* 
i nati  alla  morte,cr  Vuna  cr  l'altra  parte  haueuano  cinqui 
o ta  naui , cr  urta  parte  erano  nominati  Rhodif , cr  glialtri 
% Siciliani  cruci  principio  efiendo  uoltati  cr  radunati  in* 
firme  {aiutarono  Claudio  inquejb  modo.  Dio  ti  fatui  impi 
&atorc,nai  de  brutti  ti  falutiamo,cr  poi  che  non  ritrouoro m 
no  apprefio  lui  alcuna  gratta  di  falute , uforono  di  nauicam 
tiont  fimplice , cr  non  fi  toccarono  niente  in  fin  a tanto  chi 
furono  contiretti  per  fòrza  ad  uccider fr.nta  Narcifo  in  tati 
to  era  familiare  di  Claudio  che  fi  dice  che  una  uolta  i Biffe! 
nif  efiendo  Claudio  giudice  gridarono  molto  cantra  di  Tu* 
nio  Cilone  ilquale  già  fu  filo  prefètto,come  contra  colui  iU 
quale  haueua  riceuuto  donifuora  di  modo,cr  C lattdtodi* 
mandò  a cireofhnti  checofa  grida  fiino, parche  non  gli  irtd 
tendeva, per  rifatto  del  tumulto  loro,  & Narcifo  menteiì* 
dogli  gli  riffa fc  cherefèriuano  gratta  À I unb , cr  Clau • 
4» gli  credè  cr  difi%  adunque  fora  procuratore  di  quettj 
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prouincid , dnchora  per  duoi  dtini . Md  Agrippina  fafit 
uolte  era  prefolte  in  pub  lico  fedendo  [tifo  il  tribunale  : & 
quejk  fattaculo  non  era  itiincre  d’ alcun  altro . Et  e fendo 
una  uolta  Claudio  adirato  contrd  un  certo  Gallico  ìudeo 
oratore yilquale  defcndtua  una  caufa  auanti  lui, commandò 
chtfufii  gittato  dentro  il  Teucre,  perche  allbora  fi  agita» 
Ud  quella  caufa  apprefio  lui,cr  Domitio  A fio  ìlquale  era 
aduocato  eloquètifiimo  efitndo  foto  pregato  che  uclrfic  tor 
re  quella  caufa  medefima  (opra  di  fe , rifafeà  colui  che 
pregnua , da  cui  hai  tu  intefo  ch’io  fappia  meglio  narrare 
di  Gallico  f Md  Claudio  efiendogli  già  uenuto  in  recrejci ■ 
mento  i fatti  di  Agrippina  i quali  già  gli  erano  noti,cr  ri 
cercando  il  figliuolo  fuo  Britannico  ilquale  fafie  uolte  co» 
fri  d’induftria  gliel  madaua  longi  daglioccbi,  uolendo  lei 
> per  ogni  modo  ufurparc  l’imperio  per  Nerone  fuo  figlino 
lo  nato  del  primo  marito  Domitioinon  poteua  piu  fofitnere 
quefie  cofe,ma  fi  preparava  di  diftruggere  colui , et  di  dh  1 
legnare  Britannico  juccefiore  dell’imperio.  Bt  intendendo 
Agrippina  quefie  cofe  comincio  a temcre,cr  uolfe  preocm 
cu  par  e C laudio  col  ueneno  : md  perche  colui  non  poteuà 
t fiere  offifo  per  rifatto  del  vino  ilquale  fempre  beeua  in 
gran  quantità, er  per  altra  dieta  laquale  ufauano  fempre 
gli  imperatori  per  fua  cujkdia  mandò  per  una  certa  dona 
chiamata  Locujh  famofa  maestra  di  ueneni , er  hauendo 
preparato  una  fatie  di  ueneno  irremediabile , con  quello 
ueneno  un  boleto  e r lei  tic  mangio  de  glialtri , c r diede  i 
Claudio  a mangiare  quello  ch’era  uenenato  efiendo  piu 
hello  er  piu  grande  de  glialtriXt  ccfiui  efiendo  tradito  in 
qtteflp  modo  9 fu  portato  dalla  cena  come  pieno  di  crapula. 
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taqual  cofa  jfefio  altre  uolte  gli  era  incontrato:  & la  notte 
non  battendo  potuto  tic  parlare , ne  udire  niente  fe  ne  mori 
nel  terzo  decimo  giorno  d’  Ottobre  eficndo  già  di  fettunta 
anni,*?  hauendo  tenuto  l’imperio  tredici  anni  cr  otto  me 
» fi  er  uenti  giorni.  Et  Agrippina  fice  fubito  quefb  perue - 
nire  d Narcifo  ilquale  era  andato  in  Campania  per  ufart 
alcuni  bagni  ut  ili  alle  g otte,  concio fta  cofache  prefente  luì 
non  harebbe  mai  efiequitotal  cofa, lui  dopo  Claudio  aneto 
ra  mori,i\quale  potè  piu  che  tutti  gli  altri  huomini  appref 
fo  il  fuo  fignore, perche  lui  pofiedeua  quajì  piu  di  dieci  mi 
ta  miriade ,er  fi  aderiuano  d lui  er  R*,er  Citta, cr  qua 
do  era  per  douere  efiere  tagliato  in  pezzi  fice  prima  una 
nobilcofa,perche  arfe  tutte  le  letteredi  Claudio  fecretejem 
quali  erano  anchora  di  Agrippina,*?  d’ alcuni  altri.  Clau 
dio  adunque  mori  in  quejb  modo,  er  parue  che  la  morte 
fuafufie lignificati  per  und  cometa  laquale  apporne  lon ■ 
go  tempo , er  «nei  pioggia  fanguinofa,  er  per  una  faetta 
dal  cielo  laquale  firi  gli  jkndardi  de  mazzieri.  Et  perche 
il  tempio  di  I oue  uincitorefi  aperfe  per  fi,*?  per  la  mol 
titudinc  dell’ api  lequaliuolauano  intorno  aU’cfercito  : cr 
1 perche  di  ciafcuno  magistrato  uno  ne  mori  inqueUo  anno . 
"Et  d cofiui  furono  fatte  le  efiequie  cr  tutti  glialtri  hotiori, 
come  che  d AuguSto  : ma  Agrippina  er  N eronefingeua 
no  di  piangere  colui  ilquale  haueuano  fatto  morir e,*?  eie 
vtauano  al  cielo  colui  ilquale  haueuano  portato  i mprtfia 
dalla  cena  : Onde  Iulio  GaUione  difie  alcune  parole  molto 
facete:*?  Seneca  anchora  lui  fcrifie  una  opera  laquale  no 
mino  A pocolo  cintofi  che  importaua  deificatione  : ma  del 
fratello  fi  recitano  molte  fententie  dette  in  breue  tempo, per 
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che  t fendo  confuetudine  che  manigoldi  tiraudno  con  ahu* 
ni  rampini  i corpi  di  coloro  iqttali  erano  fati  uccifi  in  pri 
gicne,cr  dipoi  gli  gittauano  nel  fame.  Ccfiuj  dife  com4 
che  Claudio  era  fato  tirato  in  ciclo  con  uno  rampino. 
rone  anebora  lafciò  un  detto  non  indegno  di  memoria,  per 
che  diceua  i Boleti  e fa  re  cibo  de  gli  Dri , conciofa  ccfa 
che  anebora  lui  era  fatto  Dio  pel  mezzo  d’un  Boleto,  % 
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